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*.S guardo generale sulle malati costituenti V oggetto della presente opera 


Ippocrate, che fu insiememente ihaggiore dei filosofi ed il piti profondo osservatore, 
disse, essere l’arte medica infinita, e>el fatto, qualunque siasi il ramo di tale arte che 
prendasi a coi ti vare, non basta riera nostra vita per approfondarvici ; ci spaventa 
l’assunto proponimento, ed indietregamo atterriti dalla immensità dei fatti. Non havvi 
cosa die più si moltiplichi delle urna*egritùdini, sicché l’essere maggiormente perfetto, 
è ad un tempo il più suscettibile di ^gradazione. 


Scorsero mólti lustri dacché pudica* i miei primi lavori sulle dermatosi, dacché, 
all’ oggetto di agevolare 1 ’ mtelligeu di questa esterna nosografia, chiamai, pel primo 
in Francia, il soccorso della pitture del bulino. Ma da quell’epoca in poi la scienza 
s ingrandì in proporzione del contilo crescente. Mi è dato quindi compartire ai miei 
materiali riuniti cèrta cónnessioi)viemmeglio regolare ed esatta; sono in grado 
principiare un edilizio, ed erigerloì>pra basi estesissime. 


ci rappresentano il thinio della scienza qual vasto complesso di terreni 
luti, cui devono essereparatamente dissodati, e con ogni amore coltivati ; 
dividono onde proceda a codesta coltivazione; il tempo adduce le scoperte; 
Lfftrrandiscc ; la nazieo le feconda. 


11 argomento delle medici discipline era stato per lo innanzi cotanto negletto 
quello che di presente ! occupa ; fede ne faccia la copia infinita di cutanee 
i che tuttavia confondonsbn iscapito di coloro che le patiscono; ned è già mio 
ncnto rilevare tutti code) numerosi errori; conci ossi a eh è, scritto siffatto libro 
spedale, superflua riesce ah nque erudizione. Ebbe ragione di dire un celebre 
che in simile materia, (autori avrebbero meglio meritato dalla medicina se 
limitati a distendere le Iqproprie scoperte, anziché copiare servilmente quanto 
to dai propri nredecessc 


oduconsi del 


umtabilimento in cui siffatte malattie 
di al inique altro per togliere la confusione introdotta nello 
'gne il corso, i periodi, le esacerbazioni. Negli ospedali 
liyi appalesano con maggior evidenza ed energia; cola 
duella loro esistenza, ed in tutte le fasi del loro sviluppo. 


mezzo 
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Mi fu d’uopo certamente d’instancabile jrseveranza per (sbrogliare fatti cotanlo 
numerosi, in un campo tanto vasto di medicaisscrvazionc. Quale inconcepibile varietà 
nelle degradazioni di tutta specie di cui sona nostri integumenti suscettibili! Ora si 
altera la sola epidermide, risolvendosi in certa istanza farinosa, o staccandosi in piccole 
sfogli azioni forforacee simili ai licheni od ai musò parassitici che inzaffavano le cortecce 
d'alberi annosi; ora ne avvengono lamine sqiuiose variamente prolungale, di diversa 
grossezza, durezza e regolarità ; in qualche co questa stessa membrana è sparsa di 
eruzioni papidosc o pustolose, miliari operiate, scicolose o flitlcnoidi, e v ia discorrendo. 
Talvolta scolorasi soltanto l'apparato integumen le, e senza che scorgasi veruna elevatezza 
sopra del suo rilievo, ne mostra esso successamente alcune macchie rosse brune , 
nere, gialle, livide, o di certa gradazione verdara, quasi carne di cadaveri putrefatta; 
altre volte invece la pelle depriinesi iti alcuni ti di sua superfìcie, c presenta incavi 
profondi. Più ili frequente però le malattie cuneo lasciano trasudare certa materia 
icorosa o marciosa, la quale rapprendesi in msa crostosa per cadere, rinascere c ili 
nuovo cadere; siffatte croste, la cui figura varia s infinito, rappresentano cerchi, rombi, 
prismi, cilindri, tubercoli o capezzoli promi nerissimi elio simulano i succili lapillitic i 
cristallizzati, se nc veggono ad estendersi inscmilmente, e rotondarsi a guisa di zone 
limitate da margini spaventevoli, o che striscilo alla maniera dei serpenti in linee 
tortuose e longitudinali. 

Possono sopraggiungere infiniti altri acci dei ; sonvi pel fatto certuni ne’quali la 
pelle tutta si gonfia screpola o scomponesi per intio in sua tessitura, sicché presenti tale 
consistenza da renderla simile all’involucro di alci quadrupedi. In codeste spaventevoli 
sformazioni, gl’infermi appena serbano Fumana Carenza ; e, giusta F osservazione dello 
immortale Areico, contraggono la terribile Iisonoia dei leoni o la ribuLIcvoIe faccia 
dei satiri; altri casi, da ultimo, si danno in cui il rma celluloso si solleva a fo n ma di 
tumori circoscritti, aventi l’aspetto di varj frutlche destano meraviglia mediante i 
loro pedicelli sottili, od una specie di vegetazione rmògliata. Caratteri cotanto diversi 
e sorprendenti costituiscono al certo tante specie im al atti e esigenti dai nosografì ogni 
interesse ed attenzione. 


Esaminando ora sotto altri aspetti la serie mmcrcvolc delle affezioni cui vanno i 
nostri integumenti sottoposti, rinviensi gran di ssitìdi versiti nell’indole particolare del 
loro corso, nel carattere proprio dei loro fcnomenhel tipo dei loro parossismi, nella 
durata delle loro fasi, nel modo di loro invasione ed quello del loro finimento. Le uno 
maltrattano qualunque età; le altre vengono solta> a certa determinata epoca della 
esistenza. Varie eruzioni degradano tutta la superficdel corpo umano ; talune ve ne ha 
che ne infestano soltanto certe parti ; di un piccolnuraero di esse dobbiamo temere 
unicamente una sola volta nel corso della vita, mentri tre minacciano ad ogni Istante la 
nostra economia. Parecchie annunciansi con prudori .lenti c spesso insoffribili; mentre 
ve ne ha di quelle che non destano il minimo puto. Eguali contrasti presenta il 
fenomeno della loro maturazione; ora queste eruzioni duco usi prestamente a maturità, 
ora suppurano con lentezza, spesso eziandio non peritano traccia veruna di siffatta 
operazione vitale; osservaci da ultimo a progredire lolla con tutto Fapparato di una 
febbre ardente, ed in altri casi svolgonsi senza indurreninimo disordine nella economia 
vivente, somministrando così un argomento mommi allo studio ed alla meditazione. 
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Sono degli anni pur molli clic i nosologlù concionano intorno alle distribuzioni da 
farsi delle morbose affezioni flagellanti l’uomo$ dappoiché è necessario un metodo per 
attenere i fatti, è necessaria al pensiero qualche guida in cammini cotanto tortuosi quanto 
quelli clic percorriamo- Ma, se è vero che la medicina occupi il primo posto nella storia 
della umanità, perche volere eh essa abbia un andamento diverso da quello assunto ai 
giorni nostri da tutte le cognizioni positive? perchè non deesi volere eh essa usi di eguali 
mezzi d’investigazione ? 

Per ciò che spetta a me stesso, confesserò candidamente, clic collocato di mezzo a sì 
vasto campo in cui tanti oggetti richiedevano ad un tempo la mia curiosità 0 la mia 
vigilanza, il mio spirito sarehbesi di spesso smarrito senza il poter tutelare di un metodo 
ri morosamente analitico. Siffatto metodo, preferibile a tutti, fu quello dei naturalisti. Venni 
alleo invero si coordina meglio al sistema delie nostre investigazioni, o meglio feconda 
la* grande idea che presiede al nostro insegnamento. Converrebbe, dice Bagìivi, che si 
eseguisse, riguardo alla medicina, quanto si lece già per la botanica, alla quale tutte le 
altre scienze devono invidiare la sua certezza 5 converrebbe suddivìdere le malattie 
in tante specie, quanti sono i morbi primarj che le determinano, o le cause costanti 
che le sviluppano: Et sane inter praecìpua artis nostvae desiderata , ilìitd mento 
reponìmiis , ut sciiicet singuli quique morbi in tot species subdisluiguantur ,, quot suni 
morbi primarii in quibiis foventur^ ani causae v die mente s Constant es (pie 111 quibu^ 
pvodiicuni uret singu larum specie rum proponantur si^na charactei'istica^ cum ìustoria 
prima eannndem , nec non medendi methodus cuiltbcl opportuna et siabihs ,* cadali 
polis simuni rat ione , qua id factum vulemus a botanicis , etc. (Baglim, Pra.r. Med ., 
ìli. II, cap. ()). Non evvi per certo uomo al mondo il quale non consideri questo mezzo 
come il più sicuro per far inoltrare un’arte la quale richiede tanta pratica, ed alla quale 
fa d’ uopo applicare ilei continuo tutta la perspicacia dei nostri sensi c tutti gli sforzi 

di nostra ragione. 

Le specie morbose non sono ned astraile ned incerte, ma sibbene le piu tristi realtà 
di nostra transitoria esistenza 5 sarà adunque fattevole classarle, e la loro comparsa riesce 
storica nella memoria degli uomini, Ed ove pure esse non fossero cotanto antiche quanto 
la natura, non conviene meno adottarle, conciossiachè 1 uomo muore sempre a cagione 
delle stesse doglie. Le epidemie d’Tppocrate riproduconsi ancora tal quali delincolle quel 
gran pittore 5 li* descrizioni della posto e della lebbra fatte dagli antichi, ritrovatisi verilicie 
in tutte le epoche della umanità. 

Laonde nella presente nuova edizione, in cui sta per comparire il complesso delle mie 
ricerche, non è in mia facoltà produrre cosa migliore di quello che seguire il cammino 
indicato dai maestri famigeratissimi. Evvi forse un metodo piu atto all in grandi mento 
della scienza da noi professata? Esiste per avventura una distribuzione scientifica la 
*[uale introduca negli spiriti luce più veridica di quella die consiste nel riunire 1 latti 
ohe si rassomi gliano, separare quelli che differiscono, indicare gli ordini naturali, stabilii e 
alcuni generi da cui derivino specie e varietà ? e tale distribuzione non costituisce fot se 
mi vero bisogno pel nostro intendimento ? 

Procediamo adunque dal noto all’ ignoto, c dappoiché i fatti volgarissimi conducono 
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talvolta alla soluzione ili problemi trascendenti, appinziamoci dapprima a quanto no 
dimostra la natura, c cosi discoprire meglio ciò eli 1 ossa ne nasconde. Ora tutti sanno 
che il fenomeno maggiormente visibili 1 , la lesione più apparente, il segno esterno della 
massima parte delle nostre fìsiche sofferenze, il sistomo che pone, per cosi dire, tutti gli 
altri in azione, consiste nella infiammazione. Il primo ordine adunque di cui ci farcino 
a trattare sarà quello delle dermatosi eczematóse; e in esso riporremo successivamente 
P eritema, il quale diversifica giusta le sue cause; la risi poi a, clic somministra tutti i 
resultati flogistici; il peri figo e le sue cocenti vescicazioni ; la zona serpeggiante, la flizacia 
sordida; la cnidosia pruriginosa; la epinittidc notturna: P oloflittide eia piroflit tidc , 
ora lentissime, ed ora rapidissime nei loro progressi. Il catoncello c le sue disastrose 
conseguenze, il fttroncolo affezione comune che attraversa il derma ed il tessuto mucoso 
soccutaneo, formeranno essi pure V argomento delle nostre prime indagini. 

A questo primo ordine tien dietro naturalmente l’altro delle dermatosi esantematiche, 
le (piali si distinguono in ispezie per certa uniformità nei loro caratteri esterni, per un 
coni P 1 esso di fenomeni clic le fa sempre precedere dal periodo di covatura ; da ultimo, 
mediante certa combinazione d influenze che le conduce per gradi alla loro maturità. Il 
vajuolo forma in certa guisa il prototipo di queste singolari malattie. Qualunque siasi 
la modificazione impressagli dalle condizioni del clima e della temperatura, qualunque 
siasi 1 alterazione eli’esso riceva dalla natura epidemica, sempre costituisce ii resultato 
di un principio in comprensibile nella sua natura quanto costante nelle proprie forme. 
E* parimeliI i carattere distintivo degno della meditazione dei medici fisiologhi, quella 
specie di neutralizzazione apportatagli dalla vaccina , altro principio non meno 
cnimmatico. Qui faranno mostra di se la varicella , il morbillo , il ni rio, la scarlattina e 
la migliare. 1/ poi circostanza affatto particolare, segnalante per essenzialità le dermatosi 
esantematiche, quella irritazione concomitante del 1 interno integumento mucoso, fa 
quale fa sì che tutti i fenomeni simpatici si riflettano dall’interno all’esterno. 

Le malattie componenti il nostro terzo ordine hanno fra loro molta affinità, risedendo 
specialmente nel derma capelluto, e furono indicate volgarmente col nome di tigne. Nello 
studio di tali affezioni che attaccano l’uomo nel principio del cammino di sua vita, 
emersero, come tutti sanno, singolarmente gli A rabi; ma alla storia di esse mancano tuttavia 
ioltt fat i; la tigna favosa non era stata indicata coi veri fenomeni clic la distinguono; 
posso asserire la stessa cosa intorno alla tigna granellala o rugosa, alla tigna forforacea 
o pornginosa , alla tigna tonsurante. La tigna mucosa fu confusa colla crosta di latte; 
finalmente tutte questo alterazioni cutanee venivano assoggettate a trattamenti inetti e 
barbari. Non solo ho delincato un fedele prospetto dei generi e delle specie, determinando 
tutti gli attributi che li separano; ma cimentai, mediante decisive esperienze, i diversi 
metodi curativi clic loro fino al presente si opposero ; mi sforzai di conoscere il mistero 
del loro contagio, ed i resultati da me ottenuti devono dissipare i timori del volgo e 
rassicurare le immaginazioni spaventate. Nc a ciò solo limitai le mie ricerche; ho seguito 
rodeste malattie fin nel meccanismo della loro formazione, se pur mi è Irci lo cosi 
t spi iti k i mt, di maniera clic dopo aver levate le (‘roste e li* squame che le indicavano, 
intuì dietro nuovamente ai progressi del loro corso, secondo che esse rinascevano; ho 
interrogato eziandio, mediante i processi analitici della chimica, la natura materiale delle 
loro desquamazioni; in una parola, ho procuralo di non dimenticare cosa veruna di 
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quanto poteva condanni alla conoscenza di un ordine di affezioni che si appalesano 
cotanto restie ai nostri metodi curativi. 


Non poteva occuparmi dei malori interessanti gl’integumenti della testa, senza rivolgere 
ad un tempo gli sguardi miei al tricoma , affezione straordinaria dei capelli e dei peli, in 
particolare endemica nella Polonia, nella Lituania ed in altri paesi circonvicini. I )a alcuni 
anni quest’ affezione fu eziandio più attentamente osservata nelle Indie, ove essa esiste da 
molto tempo. I pazienti che ne vengono presi tagliano i proprj capelli con cerimonia nelle 
loro pagodi, subito che hanno bastevole denaro per pagare i diritti richiesti dai sacerdoti 
di codesti templi. Tutti i quali fatti, in vario grado curiosi, devono necessariamente 
trovare la propi *ia nicchia nell’opera che ini accingo mandare alla luce ; conciossiache le 
alterazioni comportate dagli organi pelosi sono essenzialmente connesse a quelle dello 
apparato integumentale, e la loro storia non può esserne maggiormente separata, più 
<'he la teorica della vegetazione delle piante, da quella del suolo che le nutrisce c le hi 
crescere. Molli caratteri analoghi d’ altronde ravvicinano la plica alla tigna ; siffatti due 
generi di alterazione producono in vero eruzioni, esulcerazioni sulla pelle, ingorgamenti 
glandolaci, sformila alle unghie cd altri guasti analoghi; fors’anche le depurazioni per 
esse indotte hanno alcuni punti di contatto che non conosciamo. Di tutti i fenomeni 
rari e singolari d’ altronde di cui tratta la patologia descrittiva niuno, mi arrischio 
dirlo, presenta maggiori difficolta ad appianare quanto il tricoma* Questa strana 
degenerazione, da me osservata a Parigi in tre occasioni, mi pose nella fortunata 
situazione di approfittare delle ricerche particolari indirizzatemi dai medici che praticano 
la propria professione nelle contrade in cui essa infierisce, c mi compiaccio di tiibutaii. 
qui la mia riconoscenza al loro zelo, per 1 importanza dei fatti che con tanta premili a 

fu roami comui » i ca ti. 

Ewi una serie numerosa di mali cutanei che potrà costituire un quarto ordine, e 
sulla quale fui a maggior portata di meditare, atteso che essi sono più frequenti nel 
mondo, e rinveugonsi sotto mille forme nello spedale di S. Luigi, e sono gli erpeti , 
alcune specie furono al certo diligentemente determinate dalla osservazione; ma altre ve 
ne ha i! cui studio non è per anco neppure incominciato, e la cui desciizionc non si 
rinveniva in vermi autore. Non avevasi d altronde tracciato esattamente i sintomi cd il 
corso degli erpeti già conosciuti. Àvevasi, inoltre, generalizzati troppo i principi curativi 
di tutte queste affezioni die hanno tipi cotanto diversi, svolti da cause t osi opposte, 
provocati da sì moltiplici fomiti, i quali operano sopra integumenti di tessitura cotanto 
svariata. Qual lacuna non ini conveniva riempire, riguardo alle eruzioni erpetiche 
inducenti eziandio morbi estranei al sistema dermatico, come la gotta, le diatesi reumatiche 
ed analoghe! Esercitai lungamente i miei ocelli nel discernere le loro deplorabili 
impressioni, all’oggetto di metter ordine in materia cotanto intralciata, ed ho decomposi, 
codeste eruzioni fin nei loro più semplici elementi. Mediante lunghissima occupazione 
del mio spirito, ed una instancabile costanza, tenni esattissimo conto di quanto si riferisci, 
ai fenomeni della loro propagazione, al carattere della loro mobilità, al pericolo della 
loro ripercussione, cd alla specie di utile ini Utenza ch’esse serbano nella economia animale. 
II profondo esame di questo grande complesso di latti e di scientifiche disquisizioni 
somministrommi , posso assicurarlo , risultamenti inaspettati , e punti dollrmc 1 ' 
sommamente giovevoli alla terapeutica. 


'i 
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Un altro ondine ili malattie men penetrabili dall’ osservazione, e meno accessi bili 
alle ricerche, si è quello delle dermatosi cancerose; non ili meno fu esso per me arricchito 
di alcuni 'atti considerabilissimi. La cheloide costituisce un genere di affezione prima di 
me poco distinto, e niun autore avealo per anco descritto. Ilo indicato il posto che 
deve occupare fra le degenerazioni albuminose. Questo scirro appianalo della pelle, ora 
dì forma bislunga, ora di forma ovale, od anche quadrangolare, munito di prolungamenti 
biforcati, che lo rendono simile ad un granchio, rimane sempre nello stato d’induramento. 
In vano parecchi valenti chirurghi tenlarono farlo sparire colio strumento tagliente 
che appena si recisero questi strani tumori, subito ripullulano divenendo resistenti più 
che mai; gettano essi profonde radici, apportano dolori acuii, pungenti, di [amanti, 
forniti di meravigliosa analogia con quelli suscitati dalla camino, di cui offrirò altresì 
il lagi ìmcvole prospetto, acciocché si possa meglio giudicare dei caratteri differenziali 
clic separano nella storia patologica dell uomo due malattie cotanto affliggenti. Ilo 
Idilato alcune investigazioni anatomiche sopra queste produzioni morbose, la cui essenza 
e natura formano tuttavia un segreto pei fisiologia osservatori. 


La lebbra , la Iene e, la spiloplossia , [a elefantiasi , cd altri flagelli consimili, di raro 
furono osservati in Europa; e quindi i dotti piatiscono per anco intorno a queste 
terribili affezioni , cui gli antichi menzionano tanto di frequente. Alimentò poi in ispecialità 
la confusione da essi sparsa sopra di questa materia lo aversi essi dilettato dì ragionare 
intorno a sintomi dei quali non furono mica testimonj; allegano e commentano le 
opere degl’ Israeliti, dei Greci e dei Latini, di cui interpretano diversamente ed a 
proprio capriccio il testo; locchò apportò ini ini ti errori di variabile gravezza; ed invero 
se oggidì appena vassi d’ accordo relativamente agli attributi invariabili delle piante 
descrìtte dai botanici dell’ antichità, come sarassi concordi intorno a malattie la cui 
speciale fisionomia potè essere malamente studiata dagli osservatori che sì succedettero 
nel corso dei secoli ? Basta spesso alcuni fatti esattamente esposti per distruggere certe 
superflue discussioni, cui importa non leggere altro che quando la fedele contemplazione 
della natura premunì il nostro spirito contro le falso impressioni clic potrebbe ricevere 
da una erudizione vana e male digerita. Sebbene le affezioni funeste componenti questo 
ordine, sicno rarissime sul suolo francese, pure ebbi P opportunità di considerare il gran 
numero di accidenti che loro pertiene. Lo spedale di S. Luigi forma in certa guisa il 
deposito ed il rifugio di tutte le contrade del mondo. Gli stranieri che aflluiscono in 
una citta tanto vasta e popolata come Parigi, vi apportano spesso il germe di eruzioni 
straordinarissime, contro cui vengono ad implorare ÌI nostro soccorso. Confronterò 
tulli 1 sintomi che un fu dato raccòrrò con quelli già pubblicati da autentici 

osservatori, persuaso che i risultali di questa doppia esperienza dilucideranno assai 
meglio il mio giudizio. 

La lobbia scomparve quasi dall Europa mediante gli stcoordinarj progressi dello 
incivilimento; ma non così procedette la faccenda riguardo al vajitolo , il quale sì è tanto 
spai so e piopagato per \ia delle relazioni sociali, della navigazione e del commercio, delle 
comunicazioni di ogni sorta fra uomini perimenti a climi diversi. Onesto morbo 
spaventevole i iempìc 1 universo, e tutte le contrade del globo risuonano per anco di sua 
terribile rinomea. I diversi popoli si accusano reciprocamente d’aver recato un sì funesto 
contagio; ma di presente si coordinarono meglio ì latti spettanti alla sua storia; lo si 
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seguì nei climi in cui esso e speciali nenie endemico. Lo studio del pian , del sibbens di 
Scozia, dello sche rii evo o male di Fiume, della falcadina, e di tutte le eruzioni analoghe, 
fece discoprire certe corrispondenze fin ora sconosciute, e fruttò utili confronti. Levaronsi 
di mezzo vieti pregiudizj ; V esame più rigoroso dei fenomeni ne conduce oggidì a 
i sulta menti vantaggiosi per la terapeutica. Delineerò un fedele prospetto di queste 
nalattic, che sono oggetto di meditazione per tanti medici osservatori. 


i' 
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Per simile guisa si guasta la umanità} la specie rimane, ma essa degradasi, e degenera 
mediante impuri conversari, il morbo scrofoloso venne a tartassare le umane generazioni 
specialmente dopo del va judo ; e ve orassi non essere dosso altro per consueto che la 
sifilide trasformata cd incorporata colla nostra esistenza} gli errori dei padri formano 
([ni il supplizio dei figli ; la funzione nutritiva trovasi avvelenata fin nelle sue intimissime 
scaturigini ; sicché evvì grande affinità tra le dermatosi scrofolose , e le dermatosi 
vafnoiose^ ed allorquando si paragonino 1 due ordini, scorgesidi leggeri il concatenamento 
reale dei fenomeni morbosi ; sono all’ incirca le stesse alterazioni, le medesime stimma te 
die si appalesano, c si eternano sopra V involucro esterno del corpo vivente. 

Allorquando incominciai le mie cliniche ricerche nello spedale di S. Luigi, non 
tardai ad accorgermi del disordine clic regnava nella storia delle dermatosi scabbiose. 
Confondevasi abitualmente sotto il nome rogna varie alterazioni del derma, le quali non 
hanno altra corrispondenza con tale affezione se non se Io sviluppo d’infiniti bottoni 
papillosi accompagnati da prudori gagliardissimi c resistenti. Mi appigliai allora a bene 
determinare gli attributi distintivi di queste nuove specie di eruzione, all’ oggetto di 
invenire il trattamento che meglio loro si addice} ho dimostrato che i mezzi di guarigione 
quali si applicano alla rogna non convengono sempre alla pnirigine , considerazione 
.mportantissima per la medicina delle prigioni e delle armate, in cui queste due malattie 
possono essere talvolta simultanee. La pnirigine differisce essenzialmente dalla rogna pel 
suo carattere non contagioso } quasi sempre forma, dessa il triste risultato della 
costituzione fisica degl’ individui, e si trasmette per cause ereditarie ; talvolta e 
accidentale, c la si contrae di leggieri mediante l’abitudine clic hanno certuni di dormire 
in luoghi umidi, senza spogliarsi} viene pure cagionata dalle eccessive fatiche, dalle veglie 
prolungate, dall’ abuso degli alimenti salati o dei liquori spiritosi e simili. La rogna per 
T opposto si trasmette unicamente pel contagio, e possedè altri caratteri specifici che 
avrò cura di esporre. Farò egualmente vedere quanto importi distinguere i bottoni 
vcscicolosi della rogna da quelli prodotti da certa irritazione secondaria della pelle, e 
clic reiterati confricai menti aumentano od esacerbano. In lai caso le unzioni oleose, i 
bagni gelatinosi e simili, sono preferibili ad infinite sostanze acri e stimolanti poste in 
voga dai pratici. Devo inoltre osservare che la soppressione dei mestrui, delle emorroidi, 
della traspirazione insensibile, c di altre escrezioni abituali, produce erezioni pruriginose 
di cui bisogna far menzione. Ho eziandio raccolto diversi fatti relativamente a logni 
diverse le quali si appalesano negli animali domestici. Eranvi inoltre parecchie incertezze 
da togliersi riguardo alF affezione indicata volgarmente col nome di pellicolare; 
ma la propagazione dei pidocchi sopra gf integumenti, non costituisce precisamente 
una malattia generica} c un fenomeno specifico della pnirigine che ho combattuto 
mediante differenti topici, il maggior numero dei quali produsse effetti assai salutari: 
questo nuovo argomento ebbe a presentarmi molli punii di vista interessanti. 
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Le dermatosi emalose formano uno degli ordini maggiormente interessanti della 
patologia cutanea; é ben vero elio sii fatte malattie sono oggidì assai meno comuni di 
quello che per 1 addietro, ed anzi disparvero quasi dalle nostre grandi città, dacché la 
vita sociale vi si migliorò, dacché I* uomo rettificò le sue abitudini, e perfezionò le sue 
abitazioni, dacché specialmente la scienza medica presta i suoi lumi alle autorità, per 
migliorare il governo delle prigioni, degli spedali, e di tutti gli stabilimenti filantropici. 
La igiene, pel fatto, doveva avere la sua parte nel movimento progressivo impresso a 
tutte le cognizioni industriose. T bisogni della umanità furono meglio compresi secondo 
che il secolo divenne più esperimentalc e positivo. Tuttavia la pcliosì , la malattia 
petecchiale , ed altre affezioni dello stesso genere appalesatisi per anco a tratti negli asili 
degli sventurati. Le epidemie, le guerre, le disseuzioni civili, le pubbliche calamità, gli 
inau diti eccessi della libidine, le privazioni, la lame, possono ricondurre a varie epoche 
codeste alterazioni scorbutiche, quelle macchie rosse, livide, purpuree, gialle o verdognole, 
clic rassomigliansi ai tristi risultali dell’ammaccatura e della contusione. Scema la 
contrattilità capillare, il sangue si sparge, e rimane gelato sotto la epidermide. Tutti 
i corpi impuri che trova risi nel misto di questo (lindo concorrono a provocarvi 
fermentazioni deleterie. Gli stessi disordini riproducono i medesimi mali; tanto é vero 
che il dolore riesce contemporaneo alle prime nostre età; noi soffriamo oggidì ciò che 
soffersero i nostri padri. 


ì)opo aver (issata la nostra attenzione sui moltiplici accidenti che producono 
elevatezze sopra la pelle, dobbiamo darci allo studio degli scoloramenti di quest'organo. 
L’apparato tegumentale va soggetto a macchie a chiazze di ogni genere, le quali alterano, 
ora parte ora tutta la sua superfìcie. Molte di queste macchie sono passeggere c sfuggevoli ; 
parecchie altre riescono immutabili o sì perpetuano per varj anni. Certune assumono la 
figura circolare, mentre non poche fra esse mancano di forma determinata; veggonsi 
alcune macchie semplici che svaniscono senza lasciare dietro sé vermi vestigio della loro 
comparsa; ma se nc rinvengono altre, le quali, dissipandosi, producono vari scagliamenti 
(or bracci ; le une occupano la sola epidermide, mentre le altre hanno sede più profonda. 
Né sono men soggette a cambiare il loro colore; si osservano pel fatto delle macchie brune 
quanto le lenti, o violacee al pari della puntura della pulce, talune nere quanto l’ebano, 
altre candide al pari del latte; la maggior parte imbrattano la nitidezza della pelle, 
imprimendole certo colore giallo, livido o terroso. La profonda conoscenza di questi 
scoloramenti diversi mi parve vieppiù importante in quanto che può svelare certe lesioni 
interne, ed ispiegare ad intervalli lo stato morboso del fegato, della milza, dell’utero, del 
tubo intestinale, del mesenterio c simili. Codesta costante corrispondenza dell’apparalo 
< I or mali co coi visceri addominali fu in pari grado malamente Studiata sì dagli antichi 
che dai moderni. 


Mi sono all resi occupato con iscrupolosissima attenzione dei morbi cutanei eteromorfi, 
quale, veri «grazia, 1 // itosi , osservabile e singolare alterazione, il cui aspetto simula lo 
involucro squamoso dei pesci. Né perdetti di vista quelle cutanee vegetazioni che 
appalesami sulla superfìcie del corpo umano, senza che sia mai alterata veruna funzione, 
1 < quali hanno soltanto certa esistenza secondaria tolta quasi a prestito e clic sono 
1,1 a ‘ curia guisa poste fuori del dominio della circolazione ordinaria; di tal numero 
sono i calli, le ve miche, le cui/os/tà del derma, gli accrescimenti e le sformazioni delle 
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; che, a quanto panni, codeste degenerazioni furono di troppo negletlc, meni re 
pure gli antichi medici, come Celso, Avicenna ed altri, riputarono meritevoli della 
loro attenzione. Tali affezioni appartengono essenzialmente alla patologia cutanea, o fu 
grave sproposito lasciare agli empirici la briga di fugarle. Parlerò per ultimo dei nei e 
elei morbi congeniti ; allorquando natura sia sorpresa ed interrotta nel suo lavoro plastico, 
avvengono pur troppo eli frequente anomalie e mostruosità; e gli agenti produttori di 
tante forme bizzarre non si conoscono da noi che imperfettamente; col prestar fede alle 
Doglie materne , c rinvenire una specie di corrispondenza fra queste forme e certi oggetti 
che si videro con ispavento, torna lo stesso che degradarsi (ino alla ignoranza popolaresca; 
nondimeno ogni parte dell'arte medica si merita le considerazioni del filosofo osservatore. 

Laonde la raccolta che io mi faccio oggidì a rendere di pubblico diritto, comprenderà 
tutto intero lo stato morboso dell’apparato integuinentale;e da questo semplice annuncio 
ciascuno già comprende 1’ ampiezza del lavoro da ine intrapreso. I malori, pel fatto, di 
cui ragiono, sono tanto più moltipìici,in quanto clic la pelle elicne costituisce il subbictto, 
corrisponde a tutte le viscere, e partecipa, in certa guisa, eli tutte le funzioni del corpo 
umano. Tappezzata di nervi, di arterie, di vene, di vasi linfatici, ingremita di glandolo, 
sparsa ovunque del corpo mucoso, la sua struttura si diversifica ad (igni istante al pai i 
de’ suoi usi. Cotanto essenziale all’essere umano quanto la corteccia lo è all’ albero, serve 
di ornamento e di conservazione al suo corpo. Non solo furono ad ossa destinate le 
funzioni cotanto importanti dell’ esalazione e dell 1 assorbimento, ma inoltre essa è lo 
strumento supremo del tatto, c mediante questo triplice uso nella economia animalo, 
costituisce essa ad un tempo la via di assimilazione, la via 0' relazione, c la via del 
riproduci mento, per valermi del linguaggio dei fisiologlii; e quindi non fonia pei essa 
estraneo vermi fenomeno dell organizzazione. 
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Delie modificazioni arrecate alle dermatosi dall' età, dal sesso, dal temperamento , 

dalle stamani e dal clima . 

n 

H o testé brevemente a ulici lettori indicato le materie diverse delle quali mi propongo 
trattare nel corso della presente opera; siffatte materie però, riguardate sotto differenti 
aspetti, sembrano presentare novello interessamento; per tal guisa mi fu dato contemplare 
le maialile cutanee modificarsi secondo l'età, il sesso, il temperamento e le stagioni, ed 
eziandìo a norma del clima. Lo spedale di S. Luigi somministrommi V opportunità di 
studiarle sotto tutti questi aspetti, c ne approfittai con zelo; espongo quindi con ischiettezza 
quegli utili ragguagli clic ho raccolti. 

Non puossi dapprima dubitare che l’età entri per molto nelle modificazioni che possono 
incontrare i morbi della pelle; conciossiachè questo stesso involucro cangia giusta le 
differenti epoche della vita; ha desso, al pari degli altri organi, certe forme sfuggevoli 
che prestamente assume ed abbandona: appena il bambino è divezzato, il suo apparato 
iiitegumentale trovasi molestato da infiniti malori ; tutto il cuojo capelluto è cruciato da 
violente prurito, e si copre di croste e di squame; screpola la epidermide dietro delle 
orecchie, e ne fluisce copiosa sanie; alcuni bambini hanno i margini interni delle due 
labbra imbrattati dalle afte; altri appalesano una faccia degradata da vescichette piene di 
serosità giallastra; quella età, in breve, e l’epoca de lattone, delle tigne, dei vainoli, c 
di altri tormenti fisici analoghi. Sanno tutti, in vero, cagionarsi dalla dentizione sulle 
guance certe eruzioni ardenti, indicate volgarmente col nome di calore o fuoco di denti, 
e dai nosologhi col titolo di olophlyctis prolabialis; é allora specialmente irritata la 
membrana mucosa della faringe, degfinteslini e simili, avvenendone parecchi ingorgamenti 
nelle glandolo raeseraiebe. Ma l’infanzia si allontana, giunge l’età della pubertà, ed allora il 
tutto cangiasi nella umana economia ; l’apparato intcgumentale sembra ardere per nuovo 
fu oco; perde l’odore mucoso eli’esso aveva, e ne esala altro, dirò quasi, seminale; le 
affezioni che Io molestano sono maggiormente infiammatorie; compariscono allora diverse 
ri si polo ; è la pelle segnata qua c là di bottoni d’aspetto flemmonoso, ora riuniti ed 
agglomerati, ora isolati e solilaij; vanno essi congiunti ad un senso di tensione e di acre//a 
che annuncia la loro azione puramente depuratoria; <1 onde avviene il non cedere essi 
altro che ai diluenti ed al metodo antiflogistico. Moltiplicansi gli anni, e le infermità dei 
tegumenti non hanno più eguale vivezza, come nell’ardente periodo della gioventù. Questo 
gano, nell’età matura, diventa più ruvido, meno sensibile e meno pcrspìrabile; negli 
adulti pel fatto seorgonsi i calli, le asprezze, le macchie, i licheni ed altre brutture 
analoghe; finalmente quando l’uomo invecchia i vasi cutanei si gonfiano, divenendo 
varicosi ; il tessuto cellulare si disecca ; la pelle è dura, grossa, tubercolosa; si risolve 
talvolta in braghe forforacce; scorgesi allora formarsi diverse specie di erpeti, di 
flittene, di ulceri, e via discorrendo. A siffatta ultima epoca della esistenza, l'apparato 
intcgumentale non è esposto alle rivoluzioni come nelle altre età; le sue proprietà vitali 
i esultano languide e scadenti, ir guisa che dobbiamo meno sperare sulla guarigione. 
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Sieda ■ continuando a considerare i mali della cute sotto io stesso aspetto, puossi 
aggiungere che essi seguono, in generale, la direzione delle forze toniche dell'animale 
economia; nella infanzia assalgono la lesta; nella pubertà recatisi al pollo; nella età 
matura occupano l’addomine, la sede emorroidale ed altre regioni contigue; nella 
vecchiaja stanziano nelle estremità inferiori. 

Dopo la considerazione delle età, si affacciò naturalmente a noi indio studio delle 
malattie cutanee, quella dei sessi : si osserva in vero, ad esempio, che l'apparato tegumentale 
nelle donne è più abbombato di succhi, e dotato di maggiore c più squisita sensibilità che 
nell’uomo; la qual doppia qualità può influire sulla natura delle loro cutanee eruzioni. 
Molte di tali eruzioni d’altronde possedono direttissime corrispondenze Unito colla 
funzione mestruale, che con quella dell’ allattamento ; la ritenzione dei catamcnj produce 
infiniti disordini, ma torna poi iti particolar modo difficile a vincere quelle alterazioni 
dermatiebe che si appalesano nel periodo critico costituente 1’elà del cessar dei mestrui, 
p osci ache allora fa d’uopo lasciar ogni speranza di riavviare il flusso soppresso; osservai, 
inoltre, che allorquando queste stesse alterazioni già esistenti, non si dissiparono per la 
organica rivoluzione che si effettua in tale epoca della vita, soffrono esso una specie 
di recrudescenza, e diventano più gravi di prima. Produce disordini quasi all rei tanto 
considerabili il prematuro interrompimento nella secrezione del latte; ebbi occasione di 
vedere una dama, la quale avendo svezzato ad un trailo il proprio figlio, le sue membra 
toraciche ed addominali si copersero sull’istante diana mclitagra ( melilagra jlavescens); 
tornò essa ad allattare il proprio allievo, e quest’affezione presto disparve. Debbo 
aggi ungere che la ridondanza del fluido latteo si da spesso a divedere sulla periferìa del 
corpo femminile mediante macchie di color rosso cinereo, croste bianche verdognole, c 
che questa cacocliimia restia determina qualche volta parecchi ascessi da riputarsi quasi 
di natura caseosa ; succedono dolori vaganti, ma acerbissimi, cagionati dalla irritazione 
generale del tessuto cellulare e dei gangli linfatici; si appalesano varie tumefazioni e 
gonfiezze in codesti organi, fin al presente male descritte. Ho singolarmente approfondito 
iale argomento nello spedale di S. Luigi, e raccolsi molti falli sfuggili agli autori che 
prima di me meditarono sopra questo stesso argomento. 

Bisognava in ispecialità valutare la influenza posseduta dai temperamenti sulla 
produzione delle malattie cutanee; giacche pel fatto gli ridividiti di costi t azione linfatica, 
di capelli biondi, di pelle bianca, vanno particolarmente soggetti alle efflorescenze 
scarlattinose, agli erpeti forforacci, la massima parte dei quali si manifestano nello scroto, 
nella regione interna delle cosce, sopra le guance, e via parlando; medesimamente l’erpete 
squamoso forma il supplizio delle persone robuste dotate di temperamento bilioso- 
sanguigno. Osserviamo con bastevole costanza nell’ordine sociale, l’apparato iulcgumentale 
ad abbellirsi, per così esprimerci, a spese di sua tisica energia, e che quella pelle umana 
la quale piacenta maggiormente la nostra vista, non è spesso, pel fisiologo allento, du 
una pelle malata, smorta o sbiancata. Evvi poi un temperamento specialmente osservabili* 
per la debolezza radicale dell’organo cutaneo, c che appartiene in particolare alle persone 
ili florido aspetto, di capigliatura rossa-carica, di occhi cerulei, e va parlando; nella 
vecchiaja siffatto temperamento va non di rado soggetto al supplizio della resisterne 
pnirigine, e viene pure con grande teriacità tormentato dall’erpete for (bracco e dalla 
rogna canina. Potrei addurre altri fatti non meno irrefragabili, i quali prò voi ebbe lo 
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nitrosi comunicare i temperamenti pariicolari la loro indole allo cutanee molestie, ilei 
pari ohe alle altre alterazioni elei corpo vivente; tocche costituisce una nuova vista 
patologica, la quale presenta ampia messe alle meditazioni ilei medici clinici. 

* Lo stato dell atmosfera possedè unazione tanto valida sull apparato in tegumentale 
quanto sul sistema nervoso; aveva già osservato I ppocrate che i calori umidi determinavano 

10 sviluppo delle macchie cutanee ; nelle stagioni piovose dolgono vieppiù i calli dei piedi 
e molte specie di erpeti s’irritano ed aumentano; sonvi certe costituzioni dell aria 
favorevoli in particolare alle invasioni delle risipole; il vajuolo ed il morbillo hanno 
stagioni loro proprie; i vapori malsani dello autunno richiamano talvolta alla pelle varj 
('salitemi di cattivo carattere, furoncoli, peli osi, petecchie, c simili; vidi sposso la pnirigine 
forniicante nascondersi durante i cocenti calori della stale per ricomparire nel! inverno, 
(ili scagliamenti forforacei si effettuano in ispecial modo durante la primavera; in fine 

11 voler negare la influenza delle stagioni sulle funzioni della pelle, torna lo stesso elio 
negare le funzioni maggiormente evidenti di quest’ organo. Tale influenza d’altronde è 
tanto manifesta, che la si scorge eziandio nella massima parte dei quadrupedi e dei volatili, 
i quali, come si sa, vanno tutti gli anni soggetti ad ima specie di muta cutanea; durante 
quest’atto misterioso della natura gli animali sono tristi, e tutto annuncia in essi quella 
rivoluzione organica che sta per succedere. L’apparato integumeli tale adunque non c Io 
stesso in tutte le stagioni, ed i diversi mutamenti ch’osso comporta, devono, senza 
dubitazione, modificare il trattamento che si applica alle sue numerose infermità. 

DÌ mezzo a quella infinita varietà d’individui ohe la indigenza ed i malori riuniscono 
nello spedale di S. Luigi, mi venne il destro accorgermi di altra influenza: intendo 
parlare di quella del clima die modifica generalmente le umane malattie, come modifica 
gli animali, lo piante ed altre naturali produzioni ; in quel vasto ospizio, viaggiatori 
sventurati vengono da ogni parte a presentare la fisonomìa ed il carattere dei luoghi in 
cui essi ebbero i natali. Senza quindi abbandonare il recinto di Parigi, vidi la plica in 
un Polacco, il sibbens in uno Scozzese, e la lebbra sopra infelici che avevano appena 
lasciato il cielo impuro di Cajcnna; ebbi l’agio di contemplare un Etiopo per gran 
tempo abbruciato dai fuochi della zona torrida, vittima tuttavia dell antica irritazione 
da esso patita, ed in cui la epidermide delle mani separavasi e sollevavasi in flittene; ebbi 
ragione di predire che un giorno, circostanze fatali per 1’ umanità, ma favorevoli alla 
osservazione, trasporterebbero ! in nelle nostre mura Velefantìasi dell’Egitto, la rad esige 
della Norvegia, e la pellagra del Milanese. Ma la Francia specialmente mi offerse 
condizioni locali cui i pratici devono valutare ; gli uomini che abitano le coste marittimi' 
sono tormentati da certi erpeti di carattere assai resistente ; ed c a dirsi lo stesso di 
coloro che vivono in provincia maremmane, od in città situate bassamente sulle sponde 
di grandi fiumi. È interessante l’osservare, che in tutti i popoli discendenti dagli antichi 
Celti, come i Bassi-Bretoni, gli abitanti di Corno va glia, ed analoghi, la pelle trovasi 
generalmente infetta di affezioni pruriginose di cui si aumenta la tenacità mediante 
fregagioni violenti e reiterate. Codeste malattie sono al certo mantenute dalle spiagge 
marittime in cui stagnano giornalmente infiniti insetti, pesci, conchiglie ed altri animali ; 
laonde, tutte le affezioni cutanee clic rimbruttiscono la specie umana, giungono e passano 
successivamenLe in una stessa regione, servendo cosi ai progressi della medica osservazione. 
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Delie emise diverse che influiscono sullo sviluppo delle dermatosi. 

* 

Dopo avere considerato le dermatosi sotto gli aspetti maggiormente diversi, volli 
farmi una giusta idea delle loro cause Gsiche e manifeste 5 fra queste cause bisogna la 
ispceialilà indicare gli alimenti, la cui cattiva qualità illanguidisce tutte le proprietà dei 
tessuti de rinati ci, disponendoli ad ogni sorta di alterazione ; allorquando gli alimenti 
riescono indigesti, s intercetta la traspirazione, ì vasi sono colti da atonia. Vedesi spesso 
giungere nei nostri ospitali individui appartenenti all'intima classe della popolaglia, c clic 
alimentatisi per solito di cibi depravati; la maggior parte sono infestati dalla pnirigine 
lorforacca, affezione che si confonde colia rogna, c di cui, in onta di sua grande frequenza, 
studiassi poco per anco la natura; d’altra parte gli uomini dediti allo stravizzo, clic si 
impinzano di cibi soverchiamente succosi o troppo conditi ed aromatizzati, hanno il 
sistema integumentale tormentato da eruzioni in [laminatone: è pel latto dimostrato dalla 
giornaliera esperienza clic coloro 1 quali abusano dei liquori spiritosi hanno il colorito 
deturpato da pustole o da macchie porporine che indicano il cattivo genere di vitto cui 
abbandonanti!; sembra cosa costante che gli uomini, i quali usano di frequente dei pesci 
marini o delie carni salate, vadano particolarmente soggetti alla elefantiasi; e, in hi ove, 
impossibile dire quale degenerazione può imprimere al tessuto cellulare l’eccesso, il 
difetto, o la scelta perniciosa delle sostanze nutritive. Nei tempi orribili del terrore 
politico, in cui la carestia fu una delle tante calamità della Francia, mangiossi molta 
carne di animali morti, ed osservossi sopraggiungerne idropisie ed aitei azioni cutanee 

di ogni genere. 

■ 

Ho già dimostrato le modificazioni che può imprimere ai mali cutanei l’azione delle 
stagioni é del clima; devesi concluderne, a quanto parmi, che le diverse vicissitudini 
dell’aria sono una delle cause più ordinarie di siflatte malattie. Il freddo umido scema 
l’esalazione ; laddove questo elle Ito accada di repente, la materia della escrezione ristagna 
nei piccoli vasi della periferia del corpo, suscita affezioni erpetiche, edemi universali e 
simili; io ho di (refluente osservato tale fenomeno negl’individui che dormono durante 
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espongono agli ardori del sole soffre diverse alterazioni. I mietitori, od i venditori di 
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elìlorescenze. 


Evvi una terza causa la quale influisce validisslmamcnte sulla generatone delle 
malattie cutanee, e consiste nella mancanza di esercizio; non l.avvi cosa maggiormente 
capace di adirvolire l'apparato dermatico, quanto il riposo eccessivo e prolungato ; coloro 
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che conducono vita sempre sedentaria, come, ad esempio, i dotti, gli scienziati, gli artisti, 
certi artefici, e compagni, vanno sottoposti a mille affezioni erpetiche; molti eli essi sono 
tormentati da cinture erpetiche assai restie ai mezzi curativi. Il sistema vascolare si 
illanguidisce pel riposo, nascono varici alle gambe; la pelle della faccia diventa terriccia 
e gonfia, succedendone altri fenomeni morbosi analoghi; ho costantemente osservato tale 
fenomeno sì negli uomini che nelle donne, che dalla casa di forza mi vengono mandati 
nello spedale di S. Luigi, per comportarvi il trattamento richiesto dal loro stato; nelle 
pri gioni, invero, generaiisi e si mantengono perpetuamente la rogna, la pnirigine, la 
flizacia, gli erpeti, ed altre affezioni di tale natura. 

Ne risultano meno funesti le veglie prolungate, i lavori smodati c simili; conciossiachò 
gli uomini esausti da enormi fatiche soffrono ulceri che non si vincono se non col soccorso 
dell’assoluto riposo: costante si mostra siffatta osservazione: quelli che sono impiegati 
a guardia delie città, o die passano le notti negli e di li zìi pubblici, contraggono erpeti 
incurabili ; mandansi assai di sovente negli spedali certi soldati malati di eruzioni bottonose, 
che scarniti ansi a sproposito pel resultato della scabbia, e che moderansi o vincolisi mediante 
semplici bagni emollienti; tali eruzioni però non tardano a ricomparire subito che 
siffatti individui riassumono un esercizio penoso. 

La sporcheria cagiona d ordinario molte malattie della pelle; le materie eterogenee, 
pel fatìo, die depongonsi sul sistema dermatico, c che provengono in gran parte dal 
muco animale destinato a lubricarlo, impediscono la traspirazione; formatisi così varie 
croste o squame so [ira le gambe, le cosce e le spaile. I villici però non vanno soggetti 
agii stessi inconvenienti dei cittadini; sono essi costretti a sì grande esercìzio, e vivono 
talmente all’aria libera, da sentire meno gl’inconvenienti del sudiciume; sarebbe adunque 
convenevole che il popolo delle città usasse con maggior frequenza i bagni; ed i 
legislatori di tutti i paesi non dovrebbero mai perdere di vista questo punto importante 
della igiene pubblica. 

Nei lunghi studii per me sostenuti nello spedale di S. Luigi, ebbi l’agio di osservare 
a piacere la potentissima influenza esercitata dalle professioni e dai mestieri sulle 
deplorabili affezioni di cui devo ragionare nella presente opera ; sembra pur troppo che 
quanto ovvi di maggiormente utile nell’ordine sociale torni a nostro detrimento, e die 
1 uomo rinvenga flagelli nei mezzi più fecondi di sua industria. Molte persone si danno ad 
occupazioni meccaniche, le quali irritano fisicamente l’involucro in tegumentale; parecchi 
artigiani maneggiano sostanze assai malefiche, a ciò costretti dalla propria condizione; 
1,0,1 pochi di loro lavorano in sotterranei, e sono giornalmente esposti a fatalissime 
emanazioni; ah ri patiscono immensamente per freddo, per umidità, per fuoco, per sole ; 
ve ne La taluni che stancansi col soverchio camminare, mentre altri rimangono sempre 
negli stessi luoghi; ai fatti raccolti da Ramazzici, che trattò già questo argomento con 
viste assai filosofiche, io ne aggiunsi altri di sconosciuti. 

Che se poi mi faccio a parlare del contagio, troverò subito in esso copiosissima fonte 
di malattie per la umana cute, non che molti fenomeni oscuri da disvelare. Ogni affezione 
cutanea ha, per così dire, la propria via di comunicazione; ho verificato nello spedale di 
•S. Luigi, non esservi cosa che maggiormente differisca quanto il modo di propagarsi 
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dello dermatosi. Se il vajuolo e la vaccina possono svilupparsi mediante la introduzione 
di im fermento nei vasi assorbenti, non così procede la cosa della rogna, che ho invano 
tentato far nascere mediante la inoculazione. Tutto al più il meccanismo del contagio 
viene fin a certo punto spiegato dallo stato (istologico della pelle. Si sa oggidì che la 
gravezza di una infermità dipende piuttosto dall’individuo che riceve il virus, che da colui 
il quale Io somministra; di maniera che una pelle sana e vigorosa è spesso piu atta alla 
infezione di una pelle debole e priva di energia : puossi, verhigrazia, paragonare il vaccino 
ad un grano di frumento|che lruttilica con tanta maggior vigoria so sia seminato iti 
buon terreno; sicché non dovremo meravigliarci se la diatesi scorbutica osti talvolta 
al suo sviluppo nell’animale economia. Durante le indagini eli ebbi 1 opportunità di 
intraprendere nello spedale di S. Luigi, rischiarai altri punti dottrinali non. meno 
essenziali ; ho provato die le eruzioni maggiormente superi lei ali sono in generale le più 
capaci di propagarsi ; quelle che attaccano ad un tempo gl’ integumenti cd i visceri 
interni, o che sono profondamente inveterate nella economia animale, non si trasmettono 
mica dall’una all’altra persona, oppure ciò si effettua diftlcilissimamente; e fa d uopo 
inoltre, che la loro invasione sia favorita da certa predisposizione particolare degl individui. 
Si credette parimenti che la pnirigine si comunicasse col semplice contatto; ma le mie 
esperienze dimostrarono la niuna esattezza di tale asserzione: ho sotto Io stesso aspetto 
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a tigna, la plica, e molle altre malattie, e confesso esservi infiniti problemi 
del contagio che sono lungi dall’avere sciolto; per ciò lare si abbisogna di certe 
circostanze da me non riscontrate. 

m , p 

I progressi ottenuti dalla storia naturale, e la sua ini ima unione colla medicina, 
fecero sì che si valutasse meglio da qualche tempo 1 azione attribuita agl insetti nel 
producili lento delle dermatosi; non signora ai giorni nostri che molte ei azioni 
provengono dalla irri tazione che può cagionare il loro soggiorno variamente pi olungato 
sotto il derma; nei tempi caldi arrivano nell’atmosfera nubi di mosche che pioducono 
molti fenomeni morbosi. Si vide talvolta tutta la pelle gonfiarsi straordinariamente; 
ed è poi osservabile che ogni anima letto esercita, per così esprimermi, liti gonne di 
lesione ad esso proprio ; non procedono invero pari elfetti dalla puntura delle api, dei 
calabroni, delle zenzare, dei bachi, degli scorpioni, e va parlando. Gl insetti nuocono 
generalmente a'ia pelle per la morsicatura che v imprimono, il veleno che w spaigouo 
e le uova che vi depongono; se ne osservano taluni a nicchiarsi in qui si oigano, 
perpetuandovi il proprio soggiorno; locclié si verifica specialmente nelle regioni dell 
Africa, dell’Asia e dell’America, ove la temperatura ardente dell’aria si mescola talvolta 
alla costante umidità dei leghi e dei fiumi circondati da dense foreste. 1 professori De 
Humboldt e Bonpland osservarono nella parte superiore dell Orenoco una specie di acai uò , 
che molesta la pelle cagionando prudori insoffribili; pervennero essi a distruggerlo 
mediante una pomata composta di fiori di solfo e ili grasso di cairnau. IMa ritorno ai 
fatti raccolti colla scorta della mia particolare esperienza. Credetti dover dirigete le mie 
indagini sul genere di alterazione impresso nella pelle dai pidocchi, che in numei o 
incalcolabile svolgonsi in certe malattie, senza che l’occhio valga ad indicare il sito di loro 
residenza, od il luogo preciso della loro uscita; mi souo occupalo della natura di questi 
insetti, assistito in ciò dalle cognizioni del professore Latreille, uno dei più esatti entomologi 
di Parigi, e già ebbi l’occasione di dire quanto io pensava intorno a questo terribile 
accidente morboso della natura umana, verso cui avevano già rivolta la foro attenzione 
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I lelio-Aureliano ed altri maestri di nostra arte: dimostrerò clic tale affezione non infesta 
mai le persone robuste e vigorose, c ohe la generazione di codesti ributtcvoli aniinalelti 
proviene da certa debolezza radicale c costituzionale della pelle, come io sviluppo dei 
vermi nel tubo intestinale deriva parimenti dalla mancanza di energia nelle facoltà 

fisiologiche di quest’organo. 

% 

La influenza posseduta dalle affezioni dell’anima sopra le alterazioni del sistema 
generale della pelle umana è troppo evidente perche sia lecito dubitarne 3 si disse 
giudiziosamente, che siffatte alterazioni erano spesso il triste retaggio degli uomini 
sdilinquiti dai dispiaceri, od abbattuti per lunghi infortuni"! 3 gli animali invero vanno 
meno di noi soggetti ai morbi cutanei, pel motivo die sono preservati da infinite cause 
valevoli a produrli e mantenerli ; le loro passioni pel fatto non trovatisi esposte a vermi 
disordine che del continuo le esalti 3 qualora taluno sia gagliardamente agitato dalla tema 
o dal dolore, la sua pelle perde la propria lucentezza c si appanna3 i suoi occhi diventano 
smorti, lividi o gialli 3 pubblicherò in questa raccolta il ritratto di uno sventurato 
domestico il quale, vedendo condursi il proprio padrone all’ignominioso supplizio del 
paleo, trovossi totalmente coperto di erpete for(bracco; vidi una donna la cui pelle fu di 
repente macchiata da certa eruzione papillosa pel solo annuncio di trista notizia 3 in 
siffatte occasioni appalesami eziandio certe eruzioni delle quali non si saprebbe definire 
la natura, attesoché varia il loro aspetto; si conoscono già quelle macchie rosse clic 
deturpano la faccia di coloro Ì quali abbandonatisi abituali nenie ai moti di furore, o di 
altra analoga passione3 presenterò i diversi lineamenti e caratteri che mi fu dato intorno 
a questo argomento raccogliere. 

Scorrendo la storia dei popoli, rinvienisi la massima corrispondenza fra le loro 
malattie ed il loro genere di vita 3 laonde non può ìl pratico filosofo porre in non cale 
la influenza appalesata dai costumi e dalle cause politiche; gittando imo sguardo sullo 
nazioni incivilite, vedrassi, che gli antichi Greci appena conobbero siffatte degradazioni 
del sistema dermico, a merito, per certo, della p arci là con cui vivevano. Osserva il celebre 
Y\ illa» che al tempo di Omero esse dovevano essere poco comuni, dappoiché quello 
immortale poeta quasi non ne fa menzione; solo descrive in modo confusole nauseose 
escrezioni che imbrattavano la pelle degl’indigeni. Erodoto, Tucidide, Diodoro Siculo, 
parlano di codeste infermità soltanto come di rari flagelli sparsi qua e là, e da essi 
conosciuti unicamente per tradizione o per fama; s’immaginano anzi che desse non 
colpiscano che barbari corrotti dal lusso, od ammolliti dalla voluttà ; donde avviene che 
i Persiani ne temono l’introduzione nel proprio paese; i Romani colla loro austera vita, 
credei ansi immuni dai loro attacchi; e queste eruzioni, accompagnale dalla ignominia, 
relegavansi da loro fra gli animali e gli schiavi : crebbero però di mezzo ad essi 
le depravazioni; trascurarono gli esercizii del Campo di Marte; abbandonarono! 
ail infingardaggine^ all’oziosità, alla lididine, all’ ubbriachezza, e da qui ne avvenne una 
sorgente fecondissima di malori nella cute. Né i Germani, né i (Valli, né i Bretoni 
laboriosi e guerrieri, non contrassero mai tali deplorabili affezioni prima di commerciare 
coi Saraceni ; ed i popoli mescolandosi fecero una permuta crudele di malauni. Bisogna 
pur gemere sulla triste sorte della umanità, allorquando si pensi che quell’orrendo 
morbo, che attacca i piu preziosi organi della riproduzione e della vita, doveLle forse 
a circostanzi' politiche la sua introduzione nella Europa. 
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A queste cause per me annoverate altre se ncpuò aggiungere, le quali sono tanto 
più disastrose, in quanto clic propaganti di generazione in generazione; tali sono, ad 
esempio, quelle provenienti da disposizione congenita; provano alcuni fatti irrefragabili 
clic le umane famiglie si degradano pel triste retaggio di malattie elio esse si 
trasmettono nella successione dei secoli. Osservai nello spedale di s. Luigi, clic 1 diversi 
virus possono modificarsi all’infinito nella economia animale, e produrre straordinarie 
affezioni cutanee; una donna, la quale patì durante la propria pregnezza il vajuolo 
confluente, partorì un maschio coperto di schifoso erpete squamoso; la gotta rnarloriava 
cerl’uomo, ed essa assunse il carattere erpetico in due figlie per lui generate. Accade di 
frequente che morbi cutanei passino dai padri ai figli con sintomi esattamente simili, 
ho sotto occhio un giovane, il quale ereditò così un cancro che gli crucia le labbra c 
parte delle fosse nasali ; due individui osservabilissimi, la cui epidermide si converse in 
iscaglie, e che percorrono di presente l’Europa per mostrarsi alla pubblica curiosità, 
ricevettero del proprio avolo quest’alterazione fisica cotanto straordinaria, come lo 
comprovano i giornali scientifici del giorno. Concludiamo, generalmente non esservi 
malattie le quali si perpetuino con più facilità per cause soltanto ereditarie, quanto quelle 
interessanti la pelle ed il sistema linfatico; tali sono gli erpeti, le scrofole, la pnirigine, 
il vizio venereo ed analoghi. Yedrassi più innanzi essere malagevolissimo io sradicare 
siffatte disposizioni morbose per simile guisa trasmesse di età in età, stante che 
immedesimansi esse tanto energicamente colla umana economia da costituire, per cosi 
esprimermi, una seconda natura. 
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Dei fenomeni fisiologici manifestati dallo studio delle dermatosi . 

^ egli è però die debbasì generalmente considerare Io studio della fisiologia qual 
necessaria introduzione a quello della patologia, dobbiamo confessare che la patologia 
somministra alla sua volta lezioni importantissime sopra la fisiologia: non mi fu 
quindi permesso dirigere tutta F attenzione sulla numerosa classe delle egritudini 
costituenti F argomento della presente opera, senza approfondire ad un tempo le nozioni 
già acquistate sul carattere di vitalità che distingue l’apparato integumentale. Giusta le 
mie osservazioni, nìun sistema è più eminentemente organizzato a favore dello esercizio 
della sensazione; ogni punto di sua superficie, ha, per così esprimermi, il proprio modo 
di piacere e di dolore ; la porzione di cute eh’ b maggiormente provveduta di nervi, e 
pur quella che trovasi più esposta alle eruzioni morbose ; d’onde procede che gli 
integumenti della faccia umana sono così di frequente degradali dalle orride impressioni 
del vajuolo, degli erpeti, della sifìlide, delle scrofole e simili; coloro forniti di pelle 
sommamente suscettibile ed irritabile, sono a preferenza degli altri martoriati dagli 
eritemi, dalle risipo!c e simili. Da queste osservazioni adunque devesi, per avventura, 
concluderne, che tutte le condizioni concorrenti alF eccitamento delle facoltà sensitive 
della pelle devono agevolare lo sviluppo in tale sistema di non poche infermità. 

I movimenti della dentizione fanno nascere sulla faccia dei bambini varie pustole di 
color rosso; il comparire ed il vigore della pubertà si esprimono mediante pustole 
flemmonose; nelle donne naturalmente irritabilissime, il fenomeno del concepimento 
appanna la pelle, coprendola di rossori che il parto fa svanire ; siffatte donne sono allora 
di frequente assalite dalla febbre miliare, e talvolta sopraggiunge loro varie fioriture che: 
durano molte settimane. Prova a fior di evidenza, aversi le forze vitali una parte attivissima 
nello sviluppo delle dermatosi, il fatto che le eruzioni degli erpeti e quella della rogna 
si av vizziscono considerabilmente dopo la morte, come potei assicurarmene mediante 
molte autossie cadaveriche. Per altra parte giova osservare che il derma comporta 
infinite alterazioni provenienti dallo straordinario affievolì niente accaduto nello esercizio 
della irnt abilita e della sensibilità; tali sono le ecchimosi, le macchie scorbutiche, le 
peliosi, le petecchie ed altre affezioni di tal genere. Gli erpeti forforacei o squamosi patiti 
dai vecchi nelle estremità inferiori, sono cagionati dall atonia generale che avviene nella 
loro economia. Un uomo scaricante per mestiere le legna giungenti sulla Senna, fu 
costretto, in giornata invernale, di cacciarsi nell’ acqua fin alla cintola ; colto da subitaneo 
intormentimento, cadde, e venne ricondotto da’suoi camerata sulla sponda del fiume; 
da quel tempo la pelle delle sue mani e de’suoi piedi divenne rigida e quasi insensibile; 
perdette fin la facolta di darsi ai piaceri amorosi, ed il suo corpo si sparse ad un tratto 
di macchie violette ed azzurrognole di forma svariatissima; codesta singolare affezione 
svaniva però momentaneamente, assoggettando il corpo del inalato a tiepida temperatura, 
a bagni vaporosi, o lozioni tepide cd alquanto stimolanti. Per un meccanismo di azione 
analoga, cci la fcbbie violente, suscitatasi di repente, fa spesso svanire alcuni erpeti cronici 
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riputati invincibili. Siffatta doppia considerazione fisiologica per me stabilita riguardante 
l’esaltamento eccessivo o la prostrazione estrema delle facoltà vitali della pelle, presta la 
norma dei processi curativi clic deggionsi adoprare. 

Nelle scienze fìsiche motte verità rimangono ignorate solo perche ignoratisi le verità 
intermedie; lo studio profondo delle malattie di cui tratto nella presente opera, non è 
quindi unicamente capace d’illuminarci sopra tutti i fatti relativi alla sensibilità ed alla 
irritabilità delta pelle, ma giungerà forse un giorno a svelare tutta la fisiologia delle diverse 
parli costituenti questo inaraviglioso involucro, o che corrispondono più o meno 
direttamente con osso; già, seguendo un metodo inverso di quello che dirige comunemente 
gli spiriti nelle scuole di nostri arte, riguardo allo studio delle tigne e del tricoma, giunsi 
a nuove idee intorno alle funzioni degl’integumenti della testa e dei capelli; la storia 
degli erpeti iniziommi viemmeglio nell’ azione misteriosa del tessuto reticellato e del 
corpo papillare; quella delle eruzioni scagliose mi fece valutar meglio Ja natura della 
epidermide; già le mie ricerche sulle scrofole mi condussero a nozioni maggiormente 
positive sulla economia vitale delle glaudole e del sistema linfatico. Chi sa da uh imo 
se meditazioni più prolungate intorno ai sintomi spaventevoli della elefantiasi non 
aumenteranno le nostre scoperte sull’ apparato cellulare, e se lo esame vieppiù esatto 
delle esostosi e delle carie veneree, del pari che di tutti i fenomeni ad esse attinenti, 
non iscioglieranno alcuni problemi sopra l’atto fisiologico della ossificazione, che già costò 
tanti esperimenti ? 

Vermi fenomeno però non mi sembra più suscettibile di essere rischiarato mediante 
lo studio della patologia cutanea, quanto quello di codeste meravigliose simpatie che 
fanno del continuo corrispondere i differenti sistemi della economia animale : tale 
argomento torna sempre nuovo per gli osservatori fisiologhi. La connessione maggiormente 
meravigliosa è certamente quella del sistema dermatico colle membrane mucose dello 
stomaco nei primi periodi elei vajuolo; in siffatto esantema lo stomaco si contrae, e 
sì trova violentemente irritato da nausee o da vomiti; ned è meno legato alla cute 
l'apparato respiratorio, ÌI quale si copre di certa efflorescenza farinacea nel terzo periodo 
della tisi polmonare. Se pur taluno mostrasse ignorare le simpatie esìstenti fra il sistema 
in tegumentale e le parti genitali, basterebbe rammentargli che la infezione sifilitica di 
queste parti coincide spesso colle esulcerazioni dell interno della gola. Il fatto però 
maggiormente considerabile da me discoperto mediante la patologia cutanea, si è quello 
di zambracca, H cui seno sinistro tutto era invaso da erpete forforaceo; ogni volta che 
grattavasi alla lunga il capezzolo malato, cadeva in voluttuose polluzioni ; narra Lorry di 
certo sessagenario sofferente prudore intollerabile nella coscia, il quale grattandosi veniva 
di botto affievolito da copiosa ejaculazione. E già noto che gli appetiti venerei diventano 
spesso straordinarii negl’ individui tartassati da alcune malattie cutanee, specialmente se 
tali affezioni attaccarono tutto l’apparato dermatico. Qualche volta eziandio sì manifesta 
un fenomeno assolutamente opposto per motivo deli’ atonìa universale di questo stesso 
sistema: tate fu l’esempio di quell’infelice marinaio, il quale durante 1 inverno crasi 
immerso nella Senna fino ai reni, ed in cui la pelle, accidentalmente presa da rigidezza 
spasmodica, produsse una impotenza virile dalla quale non si riebbe mai. 

Ycdrassi nel corso della presente opera, che morbi cutanei giunti ad un considerabilissimo 
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grado (1 intensità., rilardarono la pubertà in amhkluc i sessi,, e di ncrvaromo radicai meni e 
l’apparalo della riproduzione. Pallas nel suo Viaggio per le Russie narra clic i Cosacchi 
elei -laik sono di frequente all [itti da lebbra endemica nelle contrade da loro abitale; 
si fi a 11 a lebbra molesta principalmente quelli che sono nel bore della età, e compartisce 
t ni Invia invincibile avversione pei piaceri amorosi. Tralascio citare altri fatti dimostranti 
in generale che più importante è la funzione esercitata da un organo nella economia 
animale, e più intime ed estese risultano le sue relazioni cogli altri organi. La pelle 
costituisce il termine comune di tutti i nervi, di tutti i vasi arteriosi, venosi c linfatici; 
è dessa il fomite più attivo della umana sensibilità; concorrono a formarla tutte le parti 
elementari del corpo; ciascuna di queste parti le imprime, per così esprimermi, 
particolari proprietà ; dovremo dopo ciò meravigliarci del numero e del potere delle sue 
influenze simpatiche ne’suoi diversi stati di malattia ? 


La storia fisiologica delle corrispondenze mantenute dalla pelle cogli altri sistemi 
delia economia vivente, getta di necessità vivissima luce sulle relropulsioni dei cutanei 
malori. Sebbene non si possa dire rigorosamente clic la materia delle eruzioni indicanti 
all esterno siffatte malattie sia capace di trascorrere dall’uno all’altro organo, non di 
meno e un fatto che effettuatisi certi retro] tigni menti e trasporti evidenti della irritazione 
morbosa, allorquando siale chiusa una qualunque escila. Ho, in generale, osservato che 
il fenomeno delle relropulsioni diventa specialmente pernicioso negli esantemi riputati 
in alcun modo depnratorj dai medici clinici; di tal numero risultano i vajuoli, i morbilli, 
le scarlattine. Io miliari di vario ipo, ed analoghi. Spesso, senz’altro Sintomo precursore 
che un liete brivido metastatico, codesti esantemi abbandonano di repente la polle per 
gettarsi sopra di qualche viscere importante, e distruggerne la vitalità; viene allora 
interrotto Tatto della cozione, sopraggiungono ansietà, grave minaccia di soffocazione, 
svenimenti, anzi la morte in poche ore: talvolta la natura perviene a liberarsene; sì appalesa 
subito la crisi mediante atroci dolori nelle braccia e nelle cosce, cerio copioso flusso ili 
orina, o la formazione di qualche ascesso; tale ultimo processo viene per noi imitato, 
allorquando in simile caso poniamo vescicatorj, cauterj od altri emuntorj. In quanto 
tille deimatosi croniche il loro retropignimento non si effettua nuca per solilo in modo 
cotanto sollecito; può per altro accadere che questi morbi riportino i loro effetti irritanti 
verso del cei vello, del polmone, o di altre parti non meno essenziali della organizzazione ; 

\ idi nello spedale di S. Luigi la ripercussione di una pnirigine produrre un accesso 
di follia in una donna, certa infiltrazione ilei tessuto cellulare in un bambino; il 
i jpercuotimento dell erpete squamoso induce 1 apoplessìa, il catarro soffocante od altro; 
una cucitrice portava certa tigna forforacca, di cui giunse a liberarsi mediante reiterate 
lozioni con acqua saturnina, pcrJocchc divenne cieca ; da quelTepoca in poi il suo t riste 
stato fu alcun poco migliorato coll aiuto dei purganti. L’acoro mucoso, cagiona, colle 
sue metastasi, diarree, gonfiamenti nelle articolazioni e nelTaddomine dei bambini, e per 
un azione ancora più fatale, attacca i gangli mesenterici. 

Sembra che le retropulsioni delle malattie cutanee sieno state osservate dagli antichi 
maestri dell arie, c* clic essi le riguardassero come temibilissime; non di meno col 
soccorso dogli emplastri vcscic.al.orii ebbi nel loro trattamento qualche buon successo; 

1 al voi la pero tornano infruttuosi tutti i mozzi usati per combatterle; ed allora sono esse 
lauto pm temibili, in quanto clic riescono poco apparenti, nè ci accorgiamo che tardissimo 
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del loro danno ; non di rado i malati si felicitano del proprio risanamento, giacche la 
affezione non dà più indizio d’irritazione e di esistenza, mentre frattanto i visceri diventano 
scirrosi. Si rammentava Lorry di aver veduto a Lione un uomo, il (piale, per suggerimento 
di un ciarlatano, avea retropinto certo erpete, giovandosi a tal uopo di topico astringente; 
siffatto individuo non pativa verun dolore, ma il suo fegato rimase singolarmente indurito. 
Ilo avuto T occasione di scrutinare, nello spedale di S. Luigi, i segni precursori di simile 
accidente; dobbiamo giudicare essere desso per effettuarsi, allorquando il sistema dermico 
riprende il colore clic gli e proprio, c se pur tuttavia 1 individuo non entu in compiuta 
convalescenza; qualora gli accidenti intorni sembrino aumentarsi con diminuzione dei 
disordini esterni ; se evvi turbamento delie funzioni naturali; laddove si appalesino ansietà 
precordiali, vertigini, dolori articolari ; aggiungerò finalmente qual ultimo resultato delle 
mie osservazioni cliniche, che le retropulsioni morbose sono in essenzialità subordinate 
alla potente legge delle simpatie. Ecco il perche le membrane mucose, che corrispondono 
più direti amente coll’apparato dermatico, ricevano sempre le prime impressioni morbose. 
La influenza della età determina per solito l’organo che deve essere specialmente 
maltrattato; nei bambini, ver! à grazi a, le retropulsioni sono talvolta susseguite dallo 
idrocefalo o dalla sordità ; nei giovani vedesi tener dietro alle fioriture erpetiche la tisi 
polmonare od il catarro acuto; nei vecchi ne avviene 1 ascile, 1 edema delle estremità 
inferiori, la esulcerazione della vescica, e via parlando. Importa non ti ascili ai e la 
considerazione del sesso c del predominio dell’organo uterino, il quale produce metastasi 
i creme di abili, particolarmente nell’epoca spesso burrascosa del cessare del flusso mensile. 

Percorrendo ì diversi punti di dottrina fisiologica che potò offrirmi lo studio delle 
malattie cutanee, applicai di necessità la mia attenzione al singolare rapporto che tali 
infermità serbano colla integrità delle secrezioni e delle escrezioni abituali. Allorquando la 
materia di tali secrezioni e di queste escrezioni non prende la sua strada consueta, altera 
essa tutto il sistema integumentale ; 1* erpete scabbioidc dei poveri proviene quasi sempi e 
dallo impedimento della traspirazione ; le lordure che accuiùulansi sopra la epidermide 
vi fanno nascere squame, pustole, flittene, od altro analogo; il flusso emorroidale, ad 
esempio, può appartenere all’uno ed all’altro sesso; tale flusso sembra necessaiio alla 
economia animale, essendo esso favorevole allo sgorgarne rito della vena porta; cravi nello 
spedale di S. Luigi uno sventurato maestro di scuola, il cui viso coprivasi spaventevolmente 
ili copparosa ogni qualvolta siffatto flusso salutare i incavagli. Analoghi fenomeni si 
possono ascrivere alla soppressione dei mestrui; vedemmo talvolta questa soppiessione 
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essere susseguita da certa eruzione generale di pustole. Nello spedale di o. Luigi 
raccolsi molte osservazioni sopra gli erpeti cagionati dalla esuberanza del latte nelle donne 
che non allattarono, o che spopparono di repente i propri! figli. Godesti erpeti, che procedono 
da ini disordine interno delle glaudole linfatiche e del tessuto mucoso, sono i più ìesili 
ai mezzi curativi. I bagni, per solito cotanto salutiferi, raddoppiano talvolta la loro forza; 
vanno accompagnati da violenti dolori, sparsi ovunque nella economia animale, che 
dirigonsi ora verso la testa, alterando le funzioni cerebrali od impedendo 1 esercizio 
dell’udito; ora verso il petto, opprimendo la respirazione; ora verso le viscere provocando 
coliche nervose, od intercettando il llusso dei mestrui e simili, lraccerò il prospetto di 
questi dolori straordinarii, i quali, a quanto panni, sfuggirono fui al presente alla sagace 

vigilanza dei clinici osservatori. 
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SEZIONE QUINTA 


Considerazioni generali sui processi curativi applicati al trattamento delle dermatosi 

J3opo uno studio cotanto esteso e svariato dei sintomi e del genio particolare delle 
cutanee affezioni; dopo 1*esatta enumerazione delle loro cause, e l’esame dei fenomeni 
tisiologie! da esse presentate, ne corre obbligo discutere ad approfondire le regole relative 
al loro trattamento; era certamente questa la parte più essenziale delle nostre indagini, 
dappoiché costituisce F unico scopo che dobbiamo ingegnarci di raggiungere. Onde 
pervenirvi però non basi a lai* isparire le morbose impressioni che imbrattano l’esterno 
dell’organo integumentale, nettare in certa guisa questa grande superfìcie sensibile 
restituendole quella pulitezza che perdette, ma bisogna inoltre arrivare alla sorgente del 
male, ed operare talvolta giusta infinite indicazioni differenti: ogni cosa si riunisce per 
rendere quest’argomento difficile, e spesso anche impenetrabile ; credetti quindi che 
per istallili re in modo decisivo la terapeutica delle malattie cutanee, convenisse non solo 
stornare le numerose cause da cui esse derivano, ma valutare più profondamente di 
quanto si fece prima di me il particolare lavoro della natura in questa sorta di malattie: 
ecco adunque altro argomento richiedente vastissime combinazioni e meditazioni 
profondissime. 

L’uomo che si e coperto di vestiti, e va inoltre armato delle sue potenti mani per 
difendere e proteggere la superfìcie dei suoi integumenti contro i nocevoli attentati dei 
corpi clic lo circondano, costituisce non di meno quello fra gli esseri viventi il cui esterno 
involucro trovasi esposto a maggior numero di alterazioni, li primo dovere del medico 
che procura rimediarvi, sarà di prevenire o di allontanare tutte le cause valevoli a ferire 
la pelle, e di sorreggere tutte le altre che favoriscono la sua energia ed attività; i barrii 
frequenti, le reiterate lozioni, le blande fregagioni ed analoghe cose, contribuiscono non 
poco ad adempiere a siffatta indicazione salutare; la stessa natura ne appalesa la necessità 
nell istinto degli animali; gli uccelli, ad esempio, destinati per la massima parte a 
viaggiare nelle ardenti regioni dell’aria, hanno le penne spalmate di certa materia 
untuosa, alla quale ricorrono per lubricarle;! quadrupedi si leccano c si confricano contro 
gli alberi, od immergousi nei numi. La giornaliera umettazione della pelle umana non 
solo la purga delle immondizie che la ricoprono, ma eccita inoltre Fazione dei vasi clic 
vi sì distribuiscono, e favorisce generalmente tutte le sue funzioni. Si sa d’altronde che 
1 apparato intugli me n tale è sparso di glandolo sebacee, da cui esce dell continuo cert’olio 
destinalo a renderlo più molle ed arrendevole. Siffatto liquore abbonda nella gioventù, 
scema nella vecehiaja e negli adulti abitualmente condannati a violento esercizio; si 
disecca od anche si prosciuga negli uomini clic abitano i paesi caldissimi; sicché si scorgi 1 
quanto sarebbe profittevole alla umanità lo stabilire bagni pubblici nelle città e nelle 

campagne, e come questo grande mezzo di pubblica igiene richieda la vigilanza e la 
sollecitudine dei magistrati. 

Osservando le affezioni della pelle in tanto grandioso stabilimento quale sì è Io 
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spettale di S. Luigi, imparasi ad istudiure la loro curabilità secondo la natura e la 
gravezza delle loro cause, per modo che non Iiavvi ostacolo nell: impratichirsi in sì 
importante sul èie* lo. Onci morbi cutanei che accadono in uomini d’altronde sani, per 
cause semplice mente esterne, come, verbigrazìa, a motivo di lesioni meccaniche, della 
morsicatura degl’ insetti, del contagio, e via parlando, cedono di leggeri ai nostri processi 
curativi ; ma quando le malattie provengono da certa disposizione nascosta nel sistema 
linfatico, e da cause antichissime, devono addoppiare di forza ogni qualvolta si 
combattano con mezzi deboli ed medicaci ; e quindi non rinvenni cause piu difficili a 
svellersi quanto le ereditarie ; e la loro resistenza ad ogni sorta di medicazione proviene 
da ciò, che converrebbe mutar per intiero lo stato fisico abituale degl individui, ini lui re 
del continuo sopra le qualità dei loro organi, sul loro modo di sensibilità e d irritabilità, 
ed introdurre finalmente nella economia di essi certe modificazioni considerabilissime. 
Eguali ostacoli si rinvengono allorquando le cause sono numerose; se alcuni malati 
profondamente snervati dalla diatesi scrofolosa o scorbutica, contraggono la rogna, e 
se questa nuova affezióne non sia sull istanlc combattuta, non cederà più essa ai semplici 
medicamenti esterni, e sembra fare causa comune colla egritudine principale. Fui spesso 
testimonio di un fenomeno importantissimo nella patologia cutanea, vale due, chi. 
quelli i quali sono già infetti dallo scorbuto, dal favo, o da un erpete qualunque, 
difficilissimamente si liberano della infezione venerea; locclie forse proviene dal motivo 
che essendo il sistema linfatico già affievolito da ceri’alterazione primitiva, rimane privo 
della energia necessaria ad effettuare la reazione. 

D I 

Sì chiederà pur forse perche i rii nedj adducano effetti cotanto diversi in affezioni 
le quali a primo aspetto sembrano affatto identiche ? Tale opposizione apparente nasce, 
per mio avviso, dal non avere i medici studiato attentamente il lavoro speciale di natuia 
nelle cutanee malattie 5 non havvi al certo cosa maggiori nenie valevole ad 1 spaventare la 
immaginazione, quanto quel corso regolare ed uniforme tenuto dalla massima parie 
delie dermatosi a norma clic esse si sviluppino, quel tumulto che si desta sulla pelle pi i 
la semplice inserzione di un virus contagioso, quelle scosse straordinarie comportate da 
siffatto involucro, allorquando esso si copre di bottoni, di pustole, di croste, di lamelle 
forforacce. Due movimenti considerabilissimi sembrano in generale presiedere a codesto 
sorprendente.fenomeno ; imo accade nel sistema vascolare, 1 altio nel duina. Diventa 
spesso difficilissimo riconoscere i progressi meravigliosi di tale cozione moibifica, 
in ispecieltà dagli occhi inesperti. Ove la pelle sia secca e rugosa, indica essere la eruzione 
per anco in istato di crudità; quando invece comparisca molle, e le orine del pari che le 
altre escrezioni sieno cariche di sedimento, il morbo volge al suo declinare. In certi mali 
cutanei, come nel vajuolo, la pelle, salvata da un primo attacco, e esposta ad un secondo 
pericolo, e corre nuovi rischi ; ecco invero quanto avviene in principalità, scmpreeche 
certe pustole sparse qua c là sopra tutta la superficie del corpo, comportino una 
suppurazione laboriosa c prolungata; quante e quali precauzioni non bisogna allora usare 
all oggetto di preservare i vìsceri da questi fomiti impuri ! Quanto dicemmo intorno 
alle dermatosi acute, puossi egualmente asserire rapporto alle dermatosi croniche, 
stantecchè esiste la massima analogia fra questi due generi di affezioni ; sebbene pel fatto 
queste ultime perpetuino la loro irritazione per molti anni, hanno tuttavia un pcnot o 
di crudezza di cui tutti i fenomeni involansi agli occhi dell’osservatore il quale ni a 
pazienza di contemplarli. Durante tutto questo periodo, i tumori della pelle hanno certa 
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particolar durezza, la quale non presenta verun segno di terminazione. Tuttavia, dopo 
lungo intervallo, sopraggiunge un felice mutamento; scema il rossore, si avvizziscono i 
tumori, miglioransi le esulcerazioni, e si appalesano sintomi indicanti essere compiuto 
Fatto della cozione. Avviene adunque dei morbi cronici ciò che si veri!tea in tant’altri 
fenomeni cui natura eseguisce con somma lentezza, per ciò che il tempo è incalcolabile 
per essa, e nell'adempimento de’propri disegni appena sono qualche cosa i secoli. 

La nascita e lo sviluppo delle affezioni cutanee si effettuano sempre giusta le medesime 
leggi ; non così procede la cosa riguardo alla loro terminazione; alcuni movimenti funesti 
alla economia animale possono succedere ad altri movimenti i quali erano stati dapprima 
salutari, come ciò osservasi talvolta in molti erpeti rosicchiami, in certe specie di lebbra, 
nella elefantiasi, c via parlando. Allora non evvi più nulla a sperare dalla natura, giacche 
non eseguendo essa veruno sforzo salutare, finisce col nuocere a se stessa, e si consuma 
per la sua propria attività. Qualora la degenerazione sia concentrata, come nel cancro, 
puossi certamente ricorrere al fuoco od allo strumento tagliente; ma se essa invade le 
viscere interne maggiormente essenziali alla vita, i sintomi imperversano divenendo 
formidabili per la loro tenacità; si sospendono tutti gli usi della pelle, e tutta la 
organizzazione è invasa dalla materia della infezione morbosa; complicano eziandio 
questa fatale catastrofe il marasmo, lo scorbuto, Fanasarca od altro; muoiono i malati 
Tramezzo agli orrori ed ai lunghi tormenti della febbre etica. 

Già tutti comprendono quanto sia giovevole pel medico clinico seguire passo passo 
la natura nelle sue operazioni per apprendere ad imitare o dirigere il suo cammino; a 
me poi alfacciossi un’altra considerazione nel corso delle mie ricerche sul trattamento 
delle malattie cutanee. Meditando intensamente sopra di tale interessante subbietto, 
riconóbbi la parte utilissima posseduta dal maggior numero di questi morbi nella 
conservazione della specie umana. Simili a quelle burrasche dell’universo che purgano 
l’atmosfera sconvolgendola, reputansi dai patologhi illuminati altrettanti fermenti 
purificatori che liberano il corpo vivente di qualche sostanza nimica; lo stesso volgo è 
spesso convinto di tale verità fisiologica, mediante lo spettacolo frequente degli accidenti 
che tengono dietro alla troppo rapida soppressione di alcune affezioni erpetiche; ned 
havvi veruno che ignori le gagliardissime inquietudini da esso dimostrate allorquando 
praticatisi sforzi imprudenti per vincerle. 

Laonde in molte circostanze la pelle diventa un centro di flussione, che determina 
in certa guisa il destino tutto della economia animale; sembra che di mezzo a questa 
associazione ammirabile di sistemi organici, F equilibrio si mantenga sol quando gli 
uni servono, per così esprimerci, di emuntorio agli altri. La pelle specialmente costituisce 
I organo dalla natura prescelto ad adempiere certe crisi die susseguitane allo scioglimento 
delle croniche infermità; Fingegnoso lìaillou, quel pratico d’immortale memoria, che 
rammentò fra le mura di Parigi i bei giorni della greca medicina, aveva profondamente 
meditato sopra questo fenomeno, e ne deduceva principii della massima importanza. 

E di mestieri riflettere a tutte le saggio precauzioni volute dalla terapeutica delle 
cutanee malattie; ned io intrapresi con qualche buon esito diversi cimenti curativi, se 
non dopo avermi per gran tempo dedicato a siffatte meditazioni preliminari. Dichiaro 
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adunque con quella sicurezza, o, per dir meglio, con quella specie di autorità elicmi 
compartisce la mia lunga applicazione ad oggetti cotanto interessanti, die niun ramo 
dell’arte nostra presenta più errori da distruggersi. Quanti ostacoli non opponeva a’suoi 


progressi l’assurda dottrina dei medicamenti pretesi specifici, die pur ehbesi di soverchio 
a consolidare per motivo di antichissimi pregiudizi? Ma, per valermi della frase ardita 



a un abusare dell’autorità il lasciarsi guidare da essa sola, 
tale occasione gli errori in cui fa incappare la ignoranza dei 


domini fisiologici; ho ricondotto il tutto ai principi fondamentali che dirigono il 
trattamento delle altre malattie; ho provato elici rimedi, a cui si attribuisce certa azione 


particolare sugli aìteramenti della pelle, non operano, per lo più, che influendo sopra la 
attività degli esalanti, provocando l’azione del sistema linfatico, suscitando le evacuazioni 
alvine, il flusso delle, orine, o da ultimo modificando, per qual si voglia maniera, la 


potenza infinita delle facoltà vitali. Laonde lo scopo die si propone il medico avveduto 
consiste, come vedrassi nel corso della presente opera, nel rendere all’apparato 
in tegumentale quella energia fisica di cui è dotato nello stato ordinario di sanità, nel 
ristabilire i suoi rapporti numerosi cogli altri sistemi delforganismo, e porlo in armonia 
con tutte le funzioni. Non posso però qui far altro che annunciare le prove novelle alle 
quali assoggettai infinite sostanze medicinali ; conciossiachè V unico proponimento di 
tale discorso si è di concentrare parecchie verità che svilupperò con molta maggior 
estensione secondo che tratterò ogni punto della scienza delle dermatosi. 
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SEZIONE SESTA. 


Succinto svanimento del metodo tenuto nel compilare In presente opera. 

(Quegli die s’inizia nei principi di scienza nuova, va paragonato al datore che 
giunge per la prima volta in paese solitario, non ancora frequentato da uomini; i diversi 
luoghi die egli percorre, lungi dal costituire sentieri battuti, trovansi sparsi di ostacoli 
e di precipizi; solo tratto tratto rinviene qualche spazio cui può agevolmente percorrere; 
1 ale fu la mia primitiva situazione di mezzo all’immensa carriera da me intrapresa. Aveva 
appena incominciato o studio delle affezioni morbose della pelle, che questo meraviglioso 
involucro f il quale adempie a (unzioni cotanto importanti e cosi immediatamente 
necessarie al mantenimento della vita, ma che, per altra parte, va soggetto a tanti malanni, 
e trovasi sempre esposto ai lieviti ed a tutti i germi di sollecito contagio), imbrogliò 
in certa guisa il mio spirilo con innumerevoli fenomeni ed aspetti. Onde preservarmi 
da false strade in argomento cotanto difficoltoso, ho adottato, come dissi nel prender 
le mosse del presente mio discorso, l’esatto e rigoroso metodo, che le tante volte 
favoreggiò in tempi moderni gii avanzamenti della storia naturale. Non mi tratterrò 
qui a dar risalto con elogi al metodo per se medesimo, od ai vantaggi da esso arrecati ; si 
esaminino soltanto i gloriosi risultamenti dei viaggi scientifici in cui esso rìsplcndette, c 
cui esso rendette cotanto profittevoli; rammentiamoci le produzioni infinite col suo mezzo 
discoperte; riflettiamo al caos da esso dissipato, all’ordine che mise nella classazione 
degli esseri, all’aiuto ed allo slancio da esso somministrati al genio ed alla memoria, c 
vedremo del come abbia rassicurati i nostri passi, ed aggranditi i nostri concepimenti ; 
ammiriamo per ultimo la rapida impulsione da esso ai giorni nostri communi cala alle 
nostre ricerche e scoperte, la straordinaria energia che impresse a tutte le scienziate 
combinazioni, e saremo immediatamente convinti essere desso la più valida molla con 
con cui possa ajutarsi lo spirito umano. 

Uno dei grandi falli ai quali ci esponiamo nello intraprendere lo studio delle scienze 
naturali, quello si è di transigere con riprovevole prestezza sul resultato dei fatti osservati, 
e perciò non volli formare veruna classificazione arteficiale; mi sono limitato ad 
assembrare le malattie secondo che esse parvero presentarmi punti di affinità od i 
caratteri maggiormente sorprendenti della loro rassomiglianza ed analogia. Una 
rivoluzione avvenuta in qualche scienza ne strascina seco di necessità un’altra nel 
linguaggio; fui in conseguenza costretto di rettificare, perfezionare, creare eziandio la 
nomenclatura di cui mi valsi nella compilazione di quest’opera; come, in vero, esprimere 
nuove cose senza ricorrere a nuovi vocaboli? Siffatta nomenclatura si c d'altronde 
naturalmente composta nei mio spirito, a norma che ingrandivasi davanti a me il campo 
dell’ osservazione; io la resi però più concisa elio mi riesci possibile, persuaso che l’errore 
si caccia di leggeri nella diffusione. Mi parve convenevole qualificare le affezioni di cui 
tratto mediante il carattere fisico della eruzione dominante, secondo che esse manifestatisi 
mediante squame, croste, pustole, flittene od altro. Aggiunsi talvolta una denominazione 
secondaria per indicare un attributo di piu. Tale si è la semplice disposizione da me 
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compartita al mio lavoro; siffatta disposizione mi parve pretori hi le ad altra forma, che 
fosse stata meno istruttiva nello stato d’infanzia in cui ritrovasi questa parte della 
umana medicina. 


All’oggetto d’imprimere un sicuro carattere di autenticità a quanto scrìssi, di 
aumentare la energia e la potenza dei miei discorsi, di perpetuare ed animare in certa 
guisa tutti i miei prospetti, scmbromml convenevole ricorrere all’ artelìcio ingegnoso 
del pennello e del bulino; volli rafforzare le impressioni colla immagine fisica degli 
oggetti che desiderava presentare alla contemplazione del patologo; volli, da ultimo, 
mediante i colori spaventevoli del pittore, ammaestrare, per cosi esprimermi, la vista 
colla vista, far risaltare e contrastare maggiormente i caratteri delle malattie cutanee, 
determinare tutte le piccole loro varietà, colpire, in breve, i sensi, de’ miei lettori, e 
riprodurre viventi davanti di essi i diversi fenomeni che sorpresero i miei sguardi. Siffatto 
nuovo soccorso può, al certo, introdurre maggior precisione nella medicina descrittiva, 
e liberarla ornai dai rimproveri fattile di essere scienza congetturale. I mezzi terapeutici 
diventano più certi ogni volta che le affezioni morbose sono fedelmente ed esattamente 
delineate; allora soltanto la medicina piglia il suo vero posto fra le scienze fìsiche e naturali. 

p 

1 lo seguito il corso di questo lungo e penoso studio con una perseveranza poco 
comune, dirò anzi, con una specie di passione; e forse il libro che do alle stampe si merita 
qualche rinomanza per la copia ed importanza dei fatti che racchiude. Conoscono i 
numerosi alunni che vennero a cimentarsi meco in questo nuovo genere di osservazione, 
i disgusti clic dovetti sormontare, c con quale fatica raggiunsi le utili verità che ora 
pubblico. Ma non per ciò spero di esaurire un argomento cotanto esteso; che se però 
la mia breve vita non mi permette di tutto vedere e tutto cogliere, avrò per Io meno 
indicato le strade che si potranno seguire ; dovrassi cioè partire soltanto dal punto in 
cui io mi sono fermato; bastami il gaudio di avere dischiuso l agóne ; che mi cale l’essere 
sgarato da coloro che mi succederanno ? 

Nel parlare delle difficoltà che si opposero a’miei lavori, devo menzionare altresì le 
condizioni che mi hanno felicemente assecondato. Lo spedale di S. Luigi è certamente 
quello dell’Europa che maggiori mezzi presenta per Io studio profondo dei morbi cutanei, 
e devo altresì aggiungere che uhm altro consimile stabilimento offre mezzi più efficaci 
per vincerli ; qual altro invero somministra tanti nuovi oggetti a coloro che procedono 
giusta metodi filosofici ? qual altro lascia nello spirito degli osservatori impressioni più 
forti e più permanenti ? ( )uel prezioso ospizio inoltre e, come tutt i sanno, in architettura 
un modello di costruzione ; sarebbe stato impossibile erigerlo in esposizione 
maggiori ma te salubre; sembra che abbia presieduto il genio alla fabbrica e distribuzione 
delle sale, al collocamento delle finestre, che lasciano circolare liberamente Paria 
in 11 ’interno di quel vasto e regolare edilizio. A questi vantaggi inestimabili, aggiungonsi 
bagni medicinali dì ogni sorta, giardini spaziosi ed ogni farmaceutico sussidio. 

Kiinanini soddisfare al dovere di tributare la mia gratitudine a tutti gli scienziati 
cd onorevoli viaggiatori che mi onorarono de’loro suggerimenti, e che mi assistettero 
colle proprie investigazioni. Dacché la scienza nostra associossi alle belle arti per serbar 
ricordanza dei latti e delle scoperte, la pittura moltiplica del continuo le sue immagini; 
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si sottrae essa. per così dire, da tutte le vie della osservazione, per indirizzarsi a tutte le 
intelligenze. Di quale omaggio di riconoscenza non vado io debitore alla memoria del 
dottor Moscati, il (inalo mi trasmise in tempo opportuno alcuni magnifici disegni dello 
eritema pellagroso! Il mio stimabilissimo amico, il professore Bonpland, non si dimenticò 
già di me nelle sue coraggiose escursioni, e mi ebbi da lui eccellenti tavole rappresentanti 
diversi rasi di elefantiasi; ni* sono meno obbligato ai professori Quoy e Caimani, che 1 
mi diedero notizia della lebbra a strisce ( lepra radiata ) da essi rinvenuta a porto Dorey 
della Nuova-Guinea ; mentre che il defunto La Fontaine inviavano! dalla Polonia alcuni 
capelli infiammati dal virus tri coniati co, ne riceveva altresì dal dottor Leschenault, che 
giungeva dalle contrade delle Indie, ove si osserva parimenti la plica; anche il dottor 
Cuyon, instancabile ne’ suoi studj, mi rimise alcuni curiosi esemplari riguardanti Io 
stesso oggetto; il dottor Marcolini gratifìcommi già poco di alcune preziose nozioni 
intorno alla peliosì , che vedesi succedere di frequente in alcuni cantoni dell Italia. Aveva 
altresì uno zelante corrispondente nel dottor Luigi Valentin, il quale scrutinava 
diligentemente sotto il cielo della Provenza i rimasugli di alcune famiglie infette dalla 
lente e dalla spiloplassia. Di quelli fra i miei antichi scolari di cui ho potuto consultare 
Ì documenti, devo in ispezieltà menzionare il dottor Chalupt, che soggiornò fra i lebbrosi 
della Desiderata; taluni mi recarono preziose osservazioni sulla pustola di A leppo / altri 
percorsero la Guiana Francese, ed andarono a pigliare istruzioni ncll isola dei Ladri sotto 

m 

la protezione del capitano Milius; gli ultimi tennero dietro al pian , allo sibbens di 
Scozia, allo sckerlievo e ad altro, laddove questi flagelli sono endemici ; mi reputo 
fortunato di poterli pubblicamente ringraziare. 


Nel dare oggidì alla luce colle stampe il frutto di tanto laboriose ricerche, adempio 
ad un dovere verso della nobile professione per me abbracciata ; se ognuno di quelli che 
la esercitano si prendesse F incarco di dissodare talune delle sue parli rimaste ancora 
incolte, la nostra arte farebbe maggiori progressi, ed acquisterebbe maggiore certezza; 
non la si vedrebbe strascinarsi dopo tanti anni sopra ripetizioni fastidiose. Non deve 
d’altronde bastare a? medico di essere utile a’suoi contemporanei, ma deve aspirare ad 
estendere i suoi servigi lìn nell’avvenire, lasciando opere le quali possano passare ai secoli 
futuri, prolungare la memoria del suo nome, e renderlo caro alla posterità riconoscente. 
Mi sdebito altresì del dovere contratto verso la società; amo rammentarmi quelle 
mirabili parole di Platone, vale dire, non essere fa vita che respiriamo data a noi soltanto 
per noi medesimi, ma doverlasi sagrificare a prò di nostra patria; consistere lo scopo 
supremo di natura nel rendere F uomo utile all’ uomo ; stare nel destino dell’ umanità lo 
scambiarsi continuo de buoni uflfìzj, il dare, il ricevere, il porre, sia lecito dirlo, in comune 
i propri vantaggi. Codesta reciproca comunicazione di talenti, di lavori, di servigi, forma 
F industria universale, compone il piu tenace legame degl’ imperi, del pari elle uno dei 
più sicuri fondamenti della perfezione sociale e della felicità dei popoli. 
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DELLO SCOPO PROPOSTOMI NELLA PRESENTE OPERA 


Abbozzo la storia di ima famiglia di malattie rese frequentissime nel secolo in cui viviamo ; traccio il prospetto di 
moltissimi fenomeni morbosi i quali si appalesano in tutte le età, in ogni classe, in ciascuna condizione del mondo 
incivilito ; feci parecchi sforzi per applicare il metodo dei naturalisti alla cassazione di questi fenomeni ; mi sono appigliato 
a descrivere i morbi dello spedale jli S. Luigi, come i botanici descrivono le piante di un paese o di un giardino. (Quoti 
aliai de p/antis, ìlhul elioni suo nodo de morbis vaici, conmode illos in sua genera dispesci, et sic distilit tms cognosci, 
ium tjuo ad nomendaturam et intellectum curatìorem, tum quo ad rem ipsam. Giorg. Dieteric,). 

Torli, il famigerato Torti, delineo l'albero delle febbri periodiche; io m’ingegno comporre quello delle dermatosi: 
vorrei realizzare il voto di Sidenainio e dei più illustri osservatori; concìossiacìiè sono convinto potere, tutti questi modi di 
alterazione morbosa che riproduconsi nella successione degli esseri viventi, andare uniti o disgiunti giusta le loro analogie 

o le loro dissomiglianze. 

( La maniera con cui l’inclito Àlibert accenna di aversi giovalo dell' esempio del Torti in tale invenzione, dì 
un albero cioè classificatore ed espositore delle varie specie di dermatosi, è troppo leggera e sfuggevole perchè 
possa soddisfare agl’italiani. Se esiste merito in questo genere di materiale rappresentazione delle varietà di morbi 
componenti un ordine o famiglia, è lutto dell'italiano Torti, il quale vi fu condotto non da grossolana idea, masibbene da 
sottile c filosofico ragionamento di distribuire sull’ albero produttore della china medicinale quei tanti morbi svariatissimi, 
semplici o proteiformi e mascherati che essa suol vincere, indicando con rami forniti della salutare corteccia o no, e su cui 
stanno inscritte le denominazioni delle diverse periodiche febbri semplici o complicate, dove può delta corteccia giovare o 
no. In fine, bisogna dirlo altamente, per queste ed altre molte non meno ingegnosissime ragioni, l’albero nosologico 
del! italiano supera di mollo questo del suo copista francese.) (Nota del traduttoreJ. 

Erasi il Sidcnainio innalzalo di tanto nella sfera di nostra scienza, da scorgere benissimo le migliori strade che vi ci 
conducono; importa, diceva egli spesso, disporre le malattie in ordini, generi, specie, c definirle se sìa fattibile con quella 
esattezza tutta usata dai botanici nella descrizione dei vegetali; primo expedtt ut morbi omnes addefimtas ac certas species 
reroccnlur cadetti prorstis diligendo ac #*(>/£««, qua ìd factum rìdemus a botanìcis scriptoribus in suis phytologììs ; 
quippe reperiunlUT morbi qui sub eodern genere ac nomenclatura redacti, quoad nonnulla symptomata stbi ami cm 
consimiles, tamen et natura inter se discreti diversam edam medicatoli modani postulant 

il * 

Col vocabolo ordine comprendcsi qui un complesso variamente considerabile di fenomeni, valutato mediante il conlronlo 
per far risaltare con maggiore evidenza i loro attributi e caratteri; da ciascuno di codesti ordini derivano molti generi che 
disponiamo metodicamente nel nostro spirito, quasi fossero corpi materiali od esseri organizzali. 

Dobbiamo intendere per genere un fatto, up principio, una verità primaria e feconda , da cui provengono 
necessariamente le specie; rado formalis speciertm. La idea di specie, come si disse giustamente, non è una semplice veduta 
del nostro spirito, un metodo immaginato ad alleviare la memoria; questa idea ripete la propria giustificazione dalla 


natura delle rose; è «lessa vera in se stessa ed immediatamente valutabile, dacché si appoggia sopra «lì mi sentimento 
istintivo. La specie morbosa sì riproduce con certa invariabilità cotanto assoluta nella economia degli esseri animali, che, 
onde la rosa procedesse altrimenti, converrebbe piacesse al Creatore «li modificare 1 organizzazione, e mutare li* leggi <> gli 
elementi della umanità. 

Perverremo forse a mostrare il legame che insieme unisce lutti questi tronchi, i quali si suddividono in rami: in 
ciascuno di siffatti tronchi le dermatosi ne compariranno colla loro fisionomia distinta. I documenti risultanti dalle loro 
correlazioni non saranno privi di vantaggio riguardo ni fermare, estinguere o diminuire la loro funesta influenza ; tale studio 
filosofico dei rapporti naturali, ove sicno bene giudicati e sanamente valutati, torna tanto più utile in quanto clic costringe, 
per cosà dire, gli osservatori a riunirsi sopra gli oggetti particolari della conoscenza umana; appalesa esso certe verità 
intorno alle quali siamo tutti concordi, e promette la rivelazione di misteri interessantissimi ; stabilisce parcccliie opinion! 
positive ed affatto indipendenti dalla diversità clic può esistere negli spiriti; torna esso quindi meritevolissimo delle nostre 
meditazioni c delle nostre ricerche. 

E della medicina ciò che si verihea delle altre parti della storia naturale: siamo lontani dal possedere tutti i caratteri 
valevoli a coordinare i latti che le costituiscono; ma quando pure fossimo condannati a vedere un giorno esclusa taluna 
delle nostre metodiche distribuzioni, quando pure ne si potesse provare die esse non sono minimamente conformi alla 
natura, rimane pur sempre fermo che esse servirono provvisoriamente alla memoria, c che sotto tale aspetto non sono 
prive dì utilità. 

Non può I numo istruirsi senza procurare di agevolare i processi del proprio spirilo ; gli furono ncccssarti dei metodi 
per osservare e comprendere, conte gli divennero indispensabili gli strumenti per vangare la terra. La sola natura è 
infallibile, atteso che non abbisogna di moltiplicare ì suoi mezzi, essendo essa, come dice Linneo, onnipotente per essenza, 
e dotta senza ammaestramento. 


I metodi agevolano od accelerano le investigazioni, compartiscono certe attrattive a tulle le dottrine che s insegnano. 
Amano gli autori distribuire i fatti giusta la loro maggiore affinità; ma per ben comprendere il loro concatenamento e la 
loro serie naturale, conviene dividere i materiali delle nostre cognizioni, e studiarle a riunioni consimili cd affini ; imporla 
procedere prima allo sponimcnto dei fenomeni, la cui riunione ne interessa maggiormente mediante identica fisionomia. In 
uno studio in cui si è guidali dal solo ordine, è mestieri fermarsi alcun tempo davanti il peristi lo della scienza per 
penetrare con maggior profitto ne’ suoi misteriosi ripostigli. 




O II DINE PRIMO 


DERMATOSI ECZEMATOSE 


Tj certamente cosa importantissima riunire ira loro quelle alterazioni clic costituiscono il risultalo primitivo della 
flogosi del derma, ed utilissima poi il separarle dagli esantemi propriamente delti : queste malattie pel fatto dipendono 
pochissimo dalla disposizione morbosa degli strumenti interni della vita; tulli i disordini per esse suscitati, si effettuano 
con variabile forza nei tessuti diversi concorrenti alla composizione fisica degl’ integumenti. 

Si paragonò esattamente lo sviluppo delle dermatosi eczematose agli effetti prodotti dall azione alterante del fuoco; 
confronto a dir vero fondatissimo, conciossiachè nel primo grado di codeste affezioni, sì manifesta certo calore vivo, ed un 
dolore affatto analogo a quello che risulterebbe dall’ applicazione materiale di questo elemento. Scorgesi poscia accadere 
alcune vescicazioni epidermiche, varie pustole suppuranti c simili. Piu tardi, se la causa morbosa incalzi, avviene la 
corrosione, la perdita di sostanza, la esulcerazione. La sua influenza meccanica adunque riesce tanto violente quanto quella 
del fuoco; opera essa con pari sottigliezza ed effervescenza. 

Il coagulamento dei fluidi albuminosi, il rossore fiammeggiante c la tumefazione delle parli attaccale, costituiscono 
altrettanti fenomeni i quali rafforzano quest’analogia, di cui già gli antichi fecero menzione. La massima parte degl individui 
colti da flemmasia diconsi molestati da certo dolore clic gli arde come se fossero in un braciere ardente. Esaminisi di 
grazia ciò clic soffresi a motivo dello sviluppo della risipola, del penffgo, dello zostcro, e ini si dica se non si riscontra 
spesso in tali morbi la stessa progressione che negli oggetti tendenti a consumare certa soprabbondanza di calorico. Vidi 
alcuni casi di eritema clic compartivano alla pelle il colore rossastro della pergamena cui avrebbesi fatto comportare un 
principio di combustione, come pure alcuni malati le cui mani sembravano arrostite ed annerite dal calore di una fornace; 
in certe risipolc crcderebbesi clic si avessero fatto bollire le carni. Quanti altri esempii non potrebbonsi addurre di questo 
stato igneo in cui rinviensì talvolta l'economia animale! 

Per tal guisa il corpo umano produce essenzialmente il calorico eccessivo che lo consuma; nè questo fatto della 
esistenza animata ha di clic meravigliare ii fisiologo od il fisico, come nulla evvi di allegorico in codesta asserzione. 
Formano di presente altrettanti fenomeni spiegabilissimi, e le sinoebe clic acccndonsi sotto il cocente cielo dei tropici, e le 
combustioni spontanee dell’organismo, c quegli abbru«amenti parziali die scoppiano in certi visceri. Qualunque essere 
che respiri è rigorosamente improntato della materia del fuoco, e la favola di Prometeo che ruba la fiamma divina 
costituisce ì emblema veritiero di questa prima condizione della vita. 

La pelle costituisce un organo misto e complicatissimo in sua mararigliosa struttura: siffatto involucro, eminentemente 
fornito della suscettibilità nervosa, è in singoiar modo sottoposto alla biffi trazione ìpcremica; lo si scorge spesso ad incettarsi 
di sangue in molli puuti di sua estrema superfìcie; è poi osservabilissima quella specie d isolamento che serba tal tolta 
questa disposizione flogistica, dispiegandosi per una specie di azione elettiva sopra qualche regione circoscritta dell apparalo 

in tegumentale. 

Il primo fenomeno della eczcmazione consiste adunque nello stato ipcremico della pelle; il quale stalo, proveniente 
dalla somma vascolari del derma, varia mollo nc suoi gradi; il sangue fluisce in maggior copia verso le parli malate 
per l’esaltamento della sensibilità; la presenza di tal liquido, eh’ è rutilante quanto il sangue arterioso, riesce in ispeziellà 
manifesta nelle regioni cutanee ov’ esistono soli vasi serosi o capillari. Comprovò il’altronde Hnntcr, clic il calibro di 
siffatti vasi aumenta pel fenomeno della infiammazione, e che essi lasciatisi d’ogm parte penetrare; nè bassi bisogno del 
microscopio per sorprendere questo secreto della natura. 

Puossi produrre tale orgasmo ipcremico confricando la pelle con variabile violenza ; basta anzi comprimerla leggermente 
per far refluire il sangue in altri vasi; ma subito cessalo quest atto meccanico, il rossore ricompariste. Tali mini amento 
addentale è più o meno carico, c puossi dire che sta in ragione diretta della forza della infiammazione; valgono altresì a 

l»rodurlo diversi stiiuolauli. 
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DE RMATOS I EC/.E M Al OSE 


E cerlamenle la pelle capace di comporla™ gli stessi fenomeni morbosi delle altre parli dell organismo, sempre che si; 
assorge Ila la al la\oro flogistico; per tal guisa I aumento di temperatura in quest'organo vi sì fa sentire con variabili 
vivezza, e per (ai guisa pure il dolore vi si sviluppa con diversa energia, suscitando disordini noce voli al normale 
delle sue funzioni. 


a 
le 

esercizio 


Lo stato iperemia» della pelle irritata produce verisi utilmente uno straordinario aumento di temperatura nella sua 
periferia: siffatto eccesso di temperatura risulta valutabilissimo al tatto; dilata esso le parti e le rende tumide in modo 
insolito; e questa (umidezza riesce specialmente considerabile laddove il derma mostrasi più capace di stendersi, I fisiologia 
inglesi, d’altronde, sono quelli che maggiormente variarono le esperienze intorno allo sviluppo del oalor morboso nella 
economia animale. 


Il dolore, eh è fenomeno proprio degli eczemi cutanei, fa sentire tulle le sue vai ictà a coloro che ne sono tartassati. 
Ora ardente, ora pruriginoso, ora tensivo, ora pungente, ora mordicanlc, ora pulsatile, si modifica a tali gradi inesprimibili 
colla parola. Varia esso in generale al pari della trama dei tessuti che rendono gl’integumenti più o meno complessi; tutto 
.si trova pel fìllio in questo meraviglioso involucro; nervi, vasi, corpi adiposi, cellulari e fibrosi, crine secretorie ed escrelorie, 
e vìa parlando: sicché il dolore può assumere tulli i caratteri spellanti alla qualità della sede che esso occupa. 

Tra tulli questi accidenti cotanto svariati che accompagnano l eczemazione dermica, non devesi dimenticare la febbre dm 
si mostra qui come sìntomo consecutivo, spesso eziandio quale fenomeno precursore. La pelle clic per sua propria destinazione 
v dilimdilrire. possedè d'altronde tulle le condizioni valevoli a favorire siffatto salutare movimento, c sonvi infinite circostanze 
in cui essa si presenta a noi qual fomite di reazione, o qual vasto campo di resistenza vitale. 

Si conoscono già i fenomeni elementari della ffemmasìa cutanea; fra questi fenomeni devesi riporre in prima lìnea la 
forma pustolarc; riesce dessa specialmente osservabile, in quanto che è il risultato di un lavoro organico il quale si effettua 
nel tessuto stesso della pelle; siffatto lavoro è in generale lento c soggetto a periodi. Di tutte le forme flogistiche, la pustola™ 
è certamente la più famigliare al derma, e costituisce quella cui natura viemmeglio variò. Solivi certe pustole die vanno prive 
di ogni importanza; ma altre ve ne ha die conghingonsi a grave pericolo. Scorgonsi certe pustole nascere e suppurare con 
grande rapidità; altre ve ne ha che suppurano senza flogosi e senza iperemia; basta una secrezione fermata per farle cscire. 

La infiammazione vescicolare sembra interessare soltanto la superficie del derma; si sviluppa essa spesso in una notte, 
io un giorno, in pòche ore; ma nel tempo stesso putissi dire, che essa è il segno maggiormente rappresentativo dello 
stato flogistico della pelle. Le flittene si rassomigliano ai risultati meccanici dell’applicazione del fuoco; in certe malattie 
reputa usi tristo segno. 

È noto che il tessuto cellulare getta prolungamenti nelle arade del derma; siffatti prolungamenti cellulosi sono 
suscettibili di ffemmasia, ed allora il derma divide con essi tulli gli accidenti dell’ apparato flogistico. Tali accidenti hanno 
ora un corso acuto, ora un cronico andamento. Si comprende d’altronde che le dermatosi eczematose devono presentare 
mia fisionomia particolare, secondo clic la pelle è più o meno uniforme ìn sua trama, secondo clic essa è più o meno 
fornita di ramificazioni nervose e vascolari, ed a norma die essa abbonda di capillari dilatabili, di papille nervose, di 
sostanza mucosa, di critte sebacee c simili. Hanno pure la loro maniera d infiammarsi quelle parti che sono fuori del 
tragitto circolatorio, come i capelli, i peli, le unghie. Non eccettuo neppure la epidermide, membrana tutelare, la quale si 
addensa in alcune circostanze al grado di acquistare la durezza del corno, o la consistenza della pergamena, 

Mediante questi ragguagli preliminari, non è difficile vedere da lungi quali generi debbano contenersi ncli interessante ordine 
die sta per formare f oggetto del mio primo studio. Parlerò dapprima dell’ eritema, il quale si attiene per solito alle superficie 
cutanee, e termina sovente eoi semplice scagliamento forforaceo ; della risipola, clic penetra il derma a diverse profondità, e 
continua talvolta i suoi guasti fin allo strato cenale sottoposto; del penfìgo e dello zostera, die sollevano la epidermide 
mediante fenomeno di cocente vescicazione; del cnidosi, delle epinillidi, delle olofliitidi. delle pirofliUidi, cd altri. La pelle, 

osservala sotto Io stesso aspetto, viene altresì maltrattata dadiversi furoncolì, e dal le profonde ustioni dell'antrace clic 
risultano di funesta malignità. 

( In illustre fisiologo, Galvani, il quale sapeva affezionarsi moltissimo i proprj alunni colla importanza c colla bellezza 
delle sue esperienze»credeva poter attribuire questi scoppj ignei, codeste distruzioni flogistiche e carbonchiose dei tessuti viventi, 
ad azioni disordinate della elettricità animale, di cui allora occupavasi a rintracciare le leggi ; da ciò forse proviene che il fenomeno 
d dia un illazioni sia il uioibo maggiormente frequente nella specie umana. Ma se la pelle costituisce l’organo in cui natura ebbe 
a viemmeglio diversificare i suoi tristi resultati, forma altresì l’organo eh’ ebbe da essa maggiori mezzi di difendersi. 


GENERE PRIMO 
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Erythcnut pftlogpsts di Oullcu. L’eritema piglia diversi nomi giusta t:> causa clic io produce; per tal guisa rione esso indicato nelle diverse opt i ' 1 

mi titoli (li rubar rubala , combustura, combus tin, nmlmstio, pernio, chmetlon, intcrtrigo, rfmeosis, emana, apasyrma, ectrimma, dmbrosis e Sunili. 

h.) \ sipelas suffmum di Durek trythema volani diTuIpio; erythema sponlaneum diSauvages; è X'erpete critèmaide dell’ aulica nomenctotura; erysipelatoiis 

swd/ings, or infUmmaliom degl 1 Inglesi -, umidite ent&ùndung; rosenertigei geschwukl ; rothlausgeschwulst ilei Tedeschi. 

# 

V* ’fc 

Eczema il quale si appalesa sopra una o molte parti degl’ in tegumenti, mediante elevatezze rosse, infiammate, circdscnltc 
di variabile estensione, [lift o meno super fi ciati, che terminano d’ordinario collo scagliamento o colla caduta della epidermide 
In lievi forfore; avvengono talvolta nella pelle alcune escoriazioni od anche delle esulcerazioni. 

Comprende l’eritema molte specie; cui giova Indicare, c sono le seguenti. 

A. L’ eritema spontaneo (eiythema spontanei, ni ), che si riconosce dì leggeri pel colore rosso della pelle, che svanisce mediante pressione, pel calore 
e pel senso di cociore onci 1 è accompagnato ; si dissipa mediante la risoluzione e lo sfoglia mento della epidermide. 

B. L’eritema epidemico (erythema epìdemicumj regna appunto epidemicamente fin da circa il i83i; l’ho in ispccialìta osservato nello spedale 
di S. Luigi*, si appalesa principalmente mediante prudori cocentissimi, c certa sensazione incomodissima di formicolio ai piedi ed alle mani. In alcuni 
disila pelle è rossa, quasi clic fosse stata esposta ai calore del fuoco; in ali ri si mostra nerastra, come so fosse stata coperta da «no strato di fuliggine. 
L’epidermide si sfoglia visibilmente sul corpo ove sonvi vescicazioni. Alcuni autori assicurano che questa malattia ne provenne dalle ÀnliUe; molli 

inediti V Inumo osservala nelle Indie, 

C. L’eritema endemico o pellagroso ( erythema cndemicum ). Mi sono determinato a riporre fra gli eritemi la pellagra della Lombardia dopo 
molte considerazioni ; è ben vero che questa malattia sì sopraccarica d 1 infiniti epifenomeni che la rendono stranissima, ma pure è in «pedalila 
caratterizzata da certa (logos! cutanea dì variabile vivezza, risultante dall’ azione esercitata dai raggi solari sopra corpi affievoliti dalla mancanza dì 
nutrimento o «fa’ cibi di cattiva qualità : raffermerà il nostro asserto la descrizione più circostanziata di tale eritema. 

D L’ eritema intertrigine ( erytbema intcrtrigo ). S’ indica così la (logosi delle parli viventi risultante dal «mfricamento di una parte conilo 
r altra ; può essere di leggeri prodotta dalla presenza di qualche materia acre ; si appalesa in ispecialità fra le cosce dei (kiciollini cui non bassi la cura 
di nettare, c che slringonsi troppo coi pannicelli. Eguale fenomeno accade in tutti gl’individui dolali di soverchia nutrizione. 

E. L’eritema paratrima ( erythema parùtrima ) costituisce ini specie meritevole di osservazione ; i nosografi ne fanno due varietà ; il parai, ima 
al ma ir!, ed il paratrima coccigeo; siffatte due varietà costituiscono l’ordinario risultato di compressione continua esercitata sulle stesse partì; giova 


ben conoscerli:, anche pel motivo che bassi spesso occasione di trattarle. 

p. L'eritema pernio (erytbema pernio)* conosce volgarmente col nome di geloni o pedignoni ; costituisce certa tumefazione infiammatoria del 
tessuto mucoso della pelle, di color rosso carico, die puri avvenire sopra tulio le parli esterne del corpo, particolarmente ai piedi ed aUe mani. Lo s. 
osserva sii molarmente in tutte le estremità, come, verbigrazia, nel naso e 


imiti Ktom 


si sa 


m. r ■» 

che il freddo intensissimo produce sulla pelle certo 


^ , 

. lacuale possedè molta analogia con quella cagionata dal Tuo co ^ Jrtgtts tini. 


G L' eritema per adustione (erythema per adustione,,,) è degno di uu posto nei nostri prospetti nosologie! ; costituisce il risultalo della 
immediata applicazione di troppa quantità di calorico, o della sovcrcliia concentrazione di questo agente straordinario sopra una o molte pari, degl integumenti. 
Attacca esso lutti i tessuti; ma il suo più ordimmo effetto consisto nel separare il corpo mucoso dulia epidermide; lacche espone la parte malato 

ad ai t i lesiliii ilolori. 

Osscrvarinne. Nello oliere ili Willau, Balenimi c (ioincs, rinvienili la indicmiune ili umile varietà dell’eritema, rm Ini mi 
(uree superfluo riprodurre; coneiossiachè le specie per me stabilite sono certamente quelle ci pii. importa conoscere. 1 er 
tal guisa quegli autori indicono; r" L’eritema sfuggevole (erythema fuga.*), arsllenmto da "taccine d> breve doralo , 
quasi sempre sintomatiche di altre malattie ; a”, l'eritema liscio (erythema laeeej, carallcrmato da macchie unite, rilucenti, 
,«illunemente accompagnate daanasarca, c da certa piccola febbre ; 3". L’eritema marginato (erylhcma margmah.mj, cos. 
«letto perchè i suoi margini sono più infiammali del centro; 4". l’eritema papuloso (Uylhtma pnpu/atum), con cui vuo s. 
esprimere le piccolissime elevatesi, che presentano soltanto nna lievissima proluberansa sopra la siiperfuie degl n,mg,unenti. 
|>i,tingi,esi alt resi l'crilcraa tubercoloso (erythema liibeixil/itlulti), il quale presenta i erte , mine n/e piu I 
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ditesi, per ullimo, essere l'eritema noduli (cryìhoma nodosum) aHoitjuaft(io la {ielle sia cjiinsi sparsa di piemie aspri km 
ruvidissime, che compartiscono alla mano che le tocca la sensazione di nodosità. E dappoiché si tratta di varietà, panni 
(In potitlilnsi con pari ragione indicare 1’eritema mammcllato (erythema mummelhUtm) da me ìalvolta osservalo nello 
spedale di S. Luigi. Dopo certa, lassezza generale e movimenti febbrili di variabile importanza, la {ielle rosseggia, e si solleva 
in enfiagioni ovali d'incgaale grandezza, rappresentanti aU’inrirra certe mammelle: direbbesi che essa fu assoggettata afflizione 
lidie ventose : tumori analoghi sviluppatisi a lato dei pruni ; mentre gli uni s’ingrossano e si coloriscono, gli altri awizzismnsi 
ed Impallidiscono senza però sparire affatto : si vedono estendersi fin al tessuto cellulare soccutaneo. Riescono dolorosi alla 
pressione, e vi si patisce «piasi un senso di bruciore. Il defunto Bernardino Ànlonio Comes fa menzione dell’eritema 
determinalo dalle punture di certi insetti (erythema subpustuiosum); siffatto eritema dura per solilo due o tre giorni; >i 
può paragonarlo a quello prodotto dalle emanazioni del rhùs toxicodendron o di altre piante velenose. Comes fa altresì 
menzione dell’ eritema elefantiaco (erythema elepìianliatum) caratterizzalo da tubercoli di variabile dimensione, 
ni<mninciando dal volume di un fagiuolo fin all’altro della noce ; rodesti tubercoli sono rari, disseminati, rossi e dolorosi; 
la (logosi termina nello spazio di dm* settimane. 1 patologia distinguono parimenti l'eritema sifilitico ( erythema syphìUtìcum) : 
amlie I eritema erpetico (erythema Iierpetìcum ) può figurare Ira le varietà dell’eritema. 
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Non tutte le modificazioni dell eritema furono per anco bene studiale; tuttavia questo stato va consideralo sotto tutte 
le sue forme, come costituente il rudimento, il prototipo di tulle le affezioni Ungisi ielle del corpo umano. CuJlen, che fece 
rivivere con tanto splendore le dottrine di Hoffmann nella celebre scuola di Edimburgo, dava sempre preludio alle sue 
dotte lezioni collo sponimcnto fondamentale di tutti i fenomeni che si riferiscono a siiliitta morbosa alterazione. Quel 
1 Moria» che si sottrae alle leggi dell'organismo moderatore, diventa, per la economia animale, uno strumento di distruzione 
I di morte; simile a quel fuoco divoratore che del continuo libcravasi e sfuggiva dalle orrende fucine di Vulcano. Quasi tutte 
fe malattie riputate infiammatorie non sono altro che eritemi variamente inoltrati, c di uno sviluppo più o meno compiuto. 
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DE).L’ERITEMA SPONTANEO. ( Tavola . 2.) 


rosso 


Accogifevansi talvolta nello spedale di S. Luigi certi indivìdui la cui pelle era segnala da macchie o piastre di colore 
ih vario gì ado, come se essa fosse stata colpita dai raggi di ardente sole ; siffatte màcchie o piastre avvengono sul dorso delle 
inani, sul viso, sul petto, spesso sopra le estremità inferiori; possono accadere alternativamente o contemporaneamente sopra 
molte parti del corpo; lasciano Ira sè pare celli intervalli ove l'integumento è affatto sano e naturale. 

Questi medesimi individui soffrono lievi pnngimenti, analoghi alla sensazione clic produrrebbe l’applicazione di unaniua 
acre e satina sopra di piaga irritata: talvolta invece certo senso di ambasciagli rigidezza, una specie di formicolio e di patimento 
nella parte ammorbata; in altri casi i malati reputansi trafitti dal pungiglione di alcuni inselli velenosi, come i calabroni, le 
'fi* le zanzare o simili. Se sviluppatisi movimenti febbrili, gli ocelli sono iniettati, particolarmente nei due Iati corrispondenti 
die caruncole lagrimali : la testa soffre un dolore gravativo; v’ha chi lagnasi di certo dolore fra fe spalle; il cocente ardore 
che si appalesa sull integumento toglie il sonno. 

Si i t-r tleina giunse al massimo grado d incremento, si gonfia la pelle, lendcsi, riluce ; ma poi moderatasi la infìaininazione 
la pelle si avvizzisce, diviene rugosa, c screpola ; assume certo colore azzurrognolo o violaceo, talvolta giallastro ; V epidermide 

d disecca e si sfoglia lievi mente: non tarda però a rinàscere, cd il tutto ritorna nel proprio stato normale. L eritema segue 
ora 1 andamento acuto, ora il cronico. 

Sonvi certi eritemi che appalesami in modo periodico: non devo passare sotto silenzio la storia di un letterato da me 
pei molto tempo assistito; era desso regolarmente attaccalo due volte all’anno, in primavera c nell’ autunno, da certa 
affezione mtcm;itosa assa > straordinaria; la {ielle intiera del suo corpo arrossavasi di repente per tutta la sua estensione; 
lutto >1 sangue di esso sembrava entrare in una specie di effervescenza; il suo viso specialmente era molto acceso; lagnava» 
ili Inunori die precedevano di pochi giorni lo scagliamento universale; ad onta de suoi reiterati patimenti il inalato era 
d ordinano gapiso e gioviale; mi ricordo eli’egli usò ogni premura per far eseguire il proprio ritratto sopra di un frammento 
dell .1 ,u .. pulci nude, cui avovasi concialo per disporlo a tale uso; se ne valeva esso medesimo pe* iscrivervi sopra versi c canzoni 
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Nel corso dell’anno 1828 vitti giungere allo spedale iliS. Luigi molti individui d amhiduc i sessi abitanti nei diversi 
quartieri di Paridi, colli nelle mani e nei piedi di enfiagione crisipelatosa ; pativano essi certe sensazioni di formicolìo, di 
pungimeli lo c di trafitture pulsanti, allalln simili a quelle clic nascono dopo grave abbruciatura. Udii ad un tempo essere tale 
singolare affezione epidemica in Parigi ; che crasi dapprima manifestata nella infermeria di Maria Teresa, nello spedale della 
Carità, nello spedale maggiore, nelle caserme, con sintomi variamente gravi. Molti medici diedersi ogni premura per descriverla; 
ituossi leggere d’altronde quanto venne sopra di questo argomento pubblicato dai dottori Mi quel, Chomel, Cayol, Recamìcr. 
lìalh , e parecchi altri, che seguirono attentamente il corso dei fenomeni eh’essi avevano sott’occhio. 

Per quello riguarda me stesso, collocalo in uno stabilimento in {specialità destinalo alle malattie della pelle, dovetti 
diligere i miei sguardi sul particolar carattere dì questo eritema, la cui sede principale era alla pianta dei piedi ed alle 
m;uii; dovetti fare uno studio continuato delle flittene o vescichette, come pure degli scagliamenti successivi della epidermide 
, | M . s i appalesarono nelle articolazioni e quasi sopra tutte le parti del corpo. Tale esame ricsrimmi tanto più agevole, in 
quanto che inviavansi specialmente allo spedale di S. Luigi coloro eh’erano attaccati da morbi proprii dell’organo cutaneo. 

Molti di questi infermi mi si presentarono colle estremità maltrattate da bolle o vescichette ripiene di siero limpido e 
rossastro; terminato tale scolo, la cuticola sfogliarsi, e cadeva in lamine di variabile grandezza; la epidermide delle mani 
si risolveva in iscaglie secche e forforacee, mentre che scorgcvasi separarsi dai piedi certe piastre di molta grossezza; 
ricevetti fra gli altri un merciajuolo, i cui talloni erano cornei e duri quanto il marmo; aveva esso le parti inferiori delle 
gambe quasi incastrate in un mezzo stivale; percosse, tramandavano il suono dell'avorio. 

Colali malati d’altronde presentavano all’esterno i fenomeni tutti dell’eritema; scorgcvasi qua e là sopra molli punti 
della superficie cutanea, ed in particolare sulle coscio, nelle gambe, ai piedi, sulle braccia, negli antibracci c nelle mani, 
rerie zone infiammate, di color rosso porporino, o violetto. Nel maggior numero poi di coloro ammorbali per eritema 
epidemico, si attrasse in ispecial modo la mia attenzione il color nero e fuligginoso degl’ integumenti ; colore visibile 
singolarmente nel ventre, sul petto, sotto le ascelle, nelle mammelle; citasi l’esempio di una donna la estremila del cui 
capezzolo, divenuta allatto nerastra, si scoperse dopo alcuni giorni di quella specie di capitello nero che ricoprìvala, e la 
cui forma era assolutamente quella della cupola che involge la estremità peziolare dei fruito della quercia. Quasi tutti coloro 
elu- venivano a chiedere il inio aiuto avevano il colorito degli spazzacaminim ; taluni dì essi possedevano il corpo siffattamente 
ilei colore della fuliggine da renderne compiuta la illusione; esistevano alcune regioni della pelle le quali, meno cariche 
t l t .U e altre, sembravano essere state asciugate ; avrebbesi dapprima credulo che codeste regioni fossero coperte da tele di 
ragno. In alcune donne la pelle uon mutava colore; ma la sua superficie presentava l’aspetto di velo con varia finezza 
tessuto . Allorquando grattavansi codeste piastre, eh* erano quasi terrose, la cuticola riduccvasi in una materia farinosa. 

Non solo la pelle trovavasi annerita per effetto di tale cezcmazione erileinatosa, ma in alcuni individui essa eia diseccata 
resa cornea, come se fosse siala esposta al calore di un forno. Comparve nelle mie lezioni cliniche una vecchia le cui 
mani erano torrefatte c quasi arrostile dall’ eritema ; sembrava mummia ; i suoi occhi erano attorniali da cerchio nero ; nel 
rimanente del corpo la pelle presentava laspctlo fuligginoso ; in alcuni sili era del color della feccia di vino. 

Converrebbe ora spendere di molle parole se sì volesse descrivere quanto soffersero questi malati ; erano i loro piedi 
rolli da tale intormentimento, clic conveniva sorreggerli nel proprio cammino, c quasi strascinarli; soffrivano eguale difficoltà 
allorché volevano muovere le dita ; le mani e le braccia di essi erano agitate da tremilo involontario ; tale era 
l’acerbità dei dolori, che uno di codesti pazienti immaginavasi gli si strappassero le unghie con tenaglie; non gustava il 
minimo riposo, e le sue grida spaventavano tutti gli assistenti. Questa singolare epidemia offerse altri sintomi egualmente 
deplorabili ; accadevano vomiti, diarree, stranguric, tossi soffocanti e convulsive, paralisi variamente permanenti, irritazioni 
nelle congiuntive palpebrali, cecità subitanee, ed altri malori analoghi; le coliche specialmente furono cosi dilaniami, che 
paragonossi questo male orribile alla rabide, al morbo colèra ed analoghi. 
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L, pellagra n pdlaisis degli abitanti della Lombardia, costituisce un eritema cronico dell'esterno integumento, il quale 
ii appalesa d’ordinario verso la fine dell’inverno od al principio della primavera; attacca di preferenza, dirò anzi quasi 
schisi vilmente, gli agricoltori die lavorano esposti al sole, e che conducono vita miserissima in mezzo a fatiche ed inopia. 
Si riproduce essa tutti gli anni alla stessa epoca, c persiste fino al termine della vita, qualora 1 individuo che n è tolto si 
*li*l rouhnmi alle stesse hlthn:im\ 
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L’eritema pellagroso fu dapprima osservato nel Milanesi*, c In si credette endemico in questa i (mirarla; ma poscia lo 
>• scoperse mi Piemonte e nello Sialo \<*nelo. Sembra d'altronde che questo morbo spinga più olire i suoi guasti di quanto 
ricevasi creduto; pretende il professor Unnica che oltrepassi di frequente le Alpi; un ab. nno di questo maestro scoperse un 
cretino pellagroso nella città ili S. Giovanni di Maurirna. li dottor Careno crede averlo osservato Ire volle in \ icona. 
Dopo la guerra del 1814, arrivarono a Parigi due soldati presi da tal morbo; mio di ossi, mediante le premure del dottor 
llussou, venne a farsi vedere nelle mie lezioni cliniche. 

ficco del come si appalesa questo eritema ; verso il termine di icbbrajo e nel principio di marzo, allorquando i villic i 
escono dalle loro capanne per ripigliare i lavori campestri, taluni di loro sì trovano inquietali da prudori di variabile grado 
nella parie anteriore del collo* alla regione sternale, ma specialmente nei predi, nelle mani c sai viso; la pelle rosseggia, 
i* si appalesa mi lieve eritema, il quale verso la fine del nono o del decimo giorno è susseguilo dallo scagliamento. 

Glie se il paziente è calzalo, ed il suo petto sia coperto per guisa da preservarlo dal contatto dei raggi solari allora 
l’affezione pellagrosa si appalesa unicamente sul dorso delle mani. È" d’altronde l'eritema accompagnato da ardentissimo 
cociore. Formatisi alcune piccole bolle, le quali si riempiono di sierosità giallastra; ma siffatta sierosità non assume mai il 
carattere di buona marcia; le bolle si rompono, e vi tengono dietro alcune croste nerastre, per molto tempo aderenti, le 
quali rinova usi a varie riprese. 

IVr quanto superficiale risulti l'eritema pellagroso, non isvaniscc altro die verso il termine dell'autunno; all’avvicinarsi 
d. Il inverilo la pelle si rigenera, ma essendo slata gravemente alterata, rimane per gran tempo imbrattata e quasi spalmata 
di vernice. L'anno seguente il morbo rinasce con tulli i suoi fenomeni. Ev\i però certa varietà denominata salsedine 
siibnrdinala al potere delle stagioni, e che non ha tempo determinato per isvilupparsi; la si dice cosi atteso il sapor 
muriatico che gl infermi soffrono nell interno della bocca; tale sapore si dà a sentire principalmente nella mattina al 
momento dello svegliarsi. Le palpebre e le narici sono pure molestate dallo scolo di sierosità acre; sopraggi ungono flussi 
diarroici; le orine sono pallide e fetide; il sudore in ispccialilà ha certo odore particolare, avente qualche analogia con quelli) 
del pane muffato o dei bachi da seta putrefatti. Dice Soler che nella pellagra i capelli dirottano rossastri come se fossero 
stali abbruciati; si staccano spontaneamente e diventano sottili e lanuginosi. 

L’eritema di cui parliamo è specialmente caratterizzato da accidenti nervosi; sono i malati assalili da sincopi, crampi, 

spasmo dei muscoli spettanti alla mascella inferiore. SÌ fece singolarmente menzione di certo movimento convulsivo che 

determina e strascina i pellagrosi a camminare al dinanzi precipitosamente in linea retta, senza che possano fermarsi secondo 

la loro volontà, ne rivolgersi dall uno o dall altro Iato ; s’ingegnano allora di appoggiarsi sui muri o contro gli alberi che 

stanno sul loro passaggio; alcuni di essi rimangono in una costante immobilità; ed altri vanno soggetti a continui tremori 
di tutte le membra. 

Non è cosa rara vedere 1’ eritema pellagroso ad essere susseguito dal cronico delirio, spesso anche dalla più cupa 
malinconia. Varj malati finiscono colf uccidersi; nella comune di Piossasco uno di essi tagli ossi la gola. In alcuni giornali 
scientifici registrossi la storia di un fanatico, nomato Matteo Loval, nato nelle montagne dello Stato Veneto, che fece tristi 
tentativi per inchiodar una delle sue mani ad una croce da lui eretta, c darsi il supplizio di Cristo. (Il Lovat di cui ci lasciò 
h stona il professore C. Kuggicri, non era pellagroso al grado da esserne attaccalo dal delirio, giacché lo storico suo appena 
sospetto di qualche principio di tal discrasia, ma bensì ammorbalo di mania religiosa ; effettuò egli pel fatto la propria 
crocifissione, ma solo non gli riesci inchiodarsi la mano destra, clic aveva servito a prestar quest’ufficio all’altra mano ed ai 
piedi, in onta dei colpi che con essa dava in un chiodo appositamente dapprima apparecchialo colla punta al fin fuori, net braccio 
destro della croce. Guarì dalla crocifissione, c mori circa un anno dopo nell’ospizio de pazzi a San Servilio, ove lo si aveva 
rinchiuso, esinanito dai digiuni. Molte altre cose potrebbonsi poi dire intorno alla teorica ed alla pratica della pellagra ommessc 
dal professor Alibcrt, le cui idee su tale proposito non possono affatto garbare agl’italiani; ina questi già possedono le opere 
t lassicbc di quegli scrittori loro connazionali qui dall’autore nominati, sicché siamo dispensati dal fare veruna giunta « 
.nrmionc «quanto espose il clinico parigino.—iVote dell editore Ita fumo.) Aggiungiamo che molli pellagrosi, i quali smarrirono 
a ragione, cercano di precipitarsi nelle riviere; siffatta funesta tendenza fu dallo Strambio indicala col nome d ’idromania ; 
cotale tendenza provemrebbe essa dalla sensazione ardente che soffresi in tutte le parti del corpo, specialmente in quelle 
percosse dai raggi di cocente sole? Quanto si va dicendo rammenta l’accidente avvenuto agli Abderitaiii nella famosa 
rappresentazione dell’ Andromeda di Euripide; ciò facevasi di mezzo ad ardentissimo estate ed in teatro scoperto ; immensa 
ora la folla degli spettatori; molti di essi si ritirarono con febbre gravissima, cagionata dall eccessivo ardore del sole; 
patirono certo delirio, durante il quale la loro immaginazione colpita, rammentava ad essi del continuo i personaggi die 
avevano veduti ed uditi ; gl’ imitavano coi propri gesti, c recitavano pezzi intieri della rappresentazione che avevano ascoltala; 
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SPECIE 


V) EI, h ERITEMA INTERTRIGINE 


Indicasi cosi mieli eritema risultante dal confricamento delle due cosce nell'atto del progredire; accade principalmente 
nefriti dividiti dolali ili soverchia grassezza, e che condizioni particolari condannano a cammini forzati; nei fanciulli che 
il rivalisi delle care necessarie di nettezza, e clic sono tenuti troppo alla lunga nei pannicelli ; nell’età avanzata basta la sola 
emissione della orina per produrre siffatto risuIlamento ; coloro die patiscono paralisi della vescica, comportano talvolta 
tulli gl' inconvenienti dell’ eritema inierlriginoso. 

INon bisogna confondere quest’ eritema con certe affezioni erpetiche le quali occupano spesso la stessa sede; qui trattasi 
ili moderare una semplice infiammazione locale ; siffatto eritema è dapprima poco intenso, c si annuncia soltanto con lieve 
prillilo; tale prurito però aumenta, ed i malati portano involontariamente le mani verso le parli ammorbate ; certuni 
gì altansi per modo da scorticarsi profondamente la pelle. L’eritema intertrigine determina spesso certa sensazione analoga 
a quella che produrrebbero le punture d’ago. Siffatti sìntomi moderansi per alcune ore, ma presto ripigliano la loro forza 
singolarmente durante la notte. Lo scroto diventa rugoso negli uomini, del pari che le grandi labbra nelle donne; scorgonsi 
sulle parli malate ragadi, fessure, risultanti dall’ azione delle unghie ; la pelle esala certo odore rancido ; si appalesa altresì 

cerio eccita melilo al coito. 

SPECIE 

DELL ERITEMA PARATMMA T. ” . 

Questa specie ha due varietà ; i. a il paratrima palmare ; 2. a il paratrima coccigeo. \\ paratrima palmare è un male a 
cui si presta poca attenzione, e che pur tormenta in alcune circostanze coloro che toccano abitualmente corpi duri, o clic 
appoggiano per mestiere le loro mani sopra strumenti meccanici. Il maggior numero di essi lagnansi dì calor intenso, di 
sensazione affatto analoga a quella che fa patire un’ abbruciatimi. Un droghiere da me curato nello spedale di San Luigi 
crasi reso in siffatta guisa gravemente infermo maneggiando sostanze irritanti ; era egli tormentato da violento prurito nello 
scavo dille mani; soffriva inoltre tutti i disordini apportati da cronica infiammazione, giacché era avvenuta la relrotrazionc 
successiva dei tendini ilei muscoli flessori nelle dita di ogni mano con induramento calloso della pelle che li copriva ; le 
guaine dei tendini rifmtavnnsi dai prestarsi al proprio ufficio; erari ovunque compiuta aderenza. Tale malattia presentossi 
più volle ; è spaventevole, c merita dal pratico ogni sollecitudine. Il paratrima coccigeo consiste in certa flogosi di variabile 
vivezza che attacca il corpo mucoso cutaneo, c proviene dalla compressione effettuata dal lungo decubito. E un accidente 
comune negli spedali; attacca i malati di scorbuto, di tifo, di febbre adinamica ; viene aggravato dalla natura delle malattie 
di cui costituisce il triste resultato, e termina spesso colla degenerazione cangrenosa. Un uomo dopo essere rimasto sul dorso 
per dieci anni nello spedale degl’ Incurabili, divenne maniaco ; tutta la parte posteriore del suo corpo trova vasi coperta di 
ecchimosi e dì piastre erilematose; atroci erano i suoi dolori, ed egli languiva privo di ogni sonno. Viveva tuttavia ad onta 
di sue orribili sofferenze; ma codesl’affezione, che non lo abbandonava mai, avevaio talmente rattristato, che nella sua follia 
melanconica parlava egli del continuo della propria morte, cd occupavasi ciascun dì del suo testamento. 

SPECIE 


dell’ eri t e ma pernio 

E r eritema chimctlon diSwcdiaur, c si appalesa specialmente nella comparsa dei primi freddi; riesce tanto più intenso 
quanto maggiormente rigorosi sono gl’in ver ni; continua quasi sempre fino al ritorno della bella stagione. La sola causa può qui 
somministrare il carattere specifico, conciossiachc la pelle si mostra perfettamente rossa come negli altri eritemi. E’ tale fi.-minasi;» 
suscettibile di straordinario aumento; la pelle screpola, si esulcera in mille maniere; formasi all’esterno degl’integumenti 
alcune vere vescichette, a cui sussegnitano larghi sfoglia menti epidermici ; vedonsi alcuni fanciulli le cui mani sono talmente 
flemmonose, da non poter essi valersene; soffrono un scuso di prurito superficiale che degenera talvolta in insoffribile solletico. 

Gii accattoni infetti di questo eritema che prescntansi allo spedale di San Luigi, hanno varie ulceri bianchìcce c saniose; 
la loro pelle è azzurrognola e quasi livida ; sembra eziandio che il dolore cambi natura secondo che tale infiammazione 
progredisce, e certuni lagnansi di sensazione ardente incomodissima. Uno dei sintomi più funesti sì è la comparsa di alcune 
flittene, le quali riempionsi di serosità giallastra molto acrimoniosa; queste flittene si aprono, cd allora i imettesi la epidermide, ma 
spesso altresì formali» parecchie escoriazioni le quali producono ulceri profonde, cd invadono uno spazio ili variabile grandezza. 

Pretesero alcuni patologia che siffatte ulcerazioni potessero attaccare gli ossi e produrvi^ la carie: ove pure tale 

considerazione sia fondate, bisogna convenire che i casi cui potrcbboiisi allegare sono rarissimi. Solo puossi assicurare che 
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quando il freddo operi fon violenza, le parli sofferenti vengono prese più lardi dalla rangmia ; Mini 
tristi conseguenze. Allorquando lìonaparte. vinto dagli elementi, allmilanavasi in tutta frotta 
l’eritema per congelazione non fu imo dei minori flagelli di uà grande armata. 


accidente può arrecare 
dai ghiacci della Iìeresina, 


S P E C I E 


O E I. L K n I T E M A PEK A1) U S T 10 N lì 


Swediaur lo dice autmu : il fuoco adoprato sopra di un essere vivente produce resultati affatto diversi da quelli clic 
sopra le carni morte e rese totalmente insensibili ; la d’ uopo leggere e meditare ciò che gli autori di chirurgia scrissero 
sopra di accidente cotanto temibile, e sui mezzi di ripararne le conseguenze. Il dottor Thomson di Edimburgo dà a questo 
proposito utilissimi suggerimenti nel suo dotto Trattato dell' infiammazione, e Boycr indica con molta precisione quanto 
succede dai primi attacchi fin alta distrazione compiuta delle parti maltrattale. Tuttavia la scuola moderna ed il professore 
Dupuytren adottano sei gradi all’oggetto dì comprovare più metodicamente la progressione di questo fenomeno morboso ; 
i. u comporta la pelle certo rossore, locchè stabilisce già la sua condizione di eritema; 2. 0 si copie di filitene ; il derma 
si scalfisce e si scortica; 4-° si riduce in escare; li. 0 la infiammazione termina di consumare i tessuti che separano la pelle 
dagli ossi; 6.° La parte malata convertesi in carbone. 

Si comprende di leggieri che questi diversi stali devono incontrarsi isolali nell’ interno dei nostri speditii, e spesso a 
distanze grandissime gli uni ^agli altri; non di meno si poterono osservare contemporaneamente in certa circostanza 
.'ifilìggentissima per la vasta città da me abitata. Tutti rammentatisi ancora della magnifica festa data all’imperatore Napoleone 
da un ambasciatore tedesco inviato a Parigi nel 1810; torna difficile il dire per quale imprudenza una grandissima saia 
consacrata al piacere della danza, sia ad un tratto divenuta preda di orribile incendio; è però certo che nello stesso momento, 
circa seicento persone dovettero difendersi contro le fiamme sempre crescenti di codesto memorabile incendio ; consimile 
flagello non aveva forse mai operalo sopra maggior numero di vittime, a cui il terrore toglieva il senno per potersene 
sottrarre colla fuga; di mezzo a siffatto disordine ninna cosa andava salva da quel torrente di fuoco che scoppiava da ogni 
parte; tutto d altronde sembrava favorire la sua attività, ed alimentare i suoi guasti, vale dice, le carte verniciale con cui 
a ve vasi ornato il recinto, la moltiplicità delle lumiere che servivano a rischiararlo, i vestiti leggieri delle dame, le piastre 
metalliche, e le decorazioni risplendenti con cui ornavansi gli eminenti personaggi clic le conducevano. 

Chiamaronsi immediatamente sul luogo della sciagura alcuni esercenti l’arte nostra; ed allora trovossi soli’occhio 
degli atterrili spettatori tutto ciò clic pnossi descrivere e raccontare nelle nostre scuole ; poterono essi contare, al pari di me, 
le vittime, secondo che estraevansi dalle fumanti ruiiie dell’arso edificio; poterono osservale certi fenomeni i quali 
presentavamo agli sguardi di tutti con Avariatissimi gradi, e devo dire anche straordinarissimi; conci ossiachc se il cuore 
umano non ebbe forse mai tanto motivo di fremere, la chirurgia altres'i non ebbe mai maggior occasione d imparare; taluni 
di quelli che non furono cosi fortunati da togliersi dai primi attacchi dell’elemento distruttore n’ebbero le mani ingranile 
di vescichette; in altri la pelle mostra vasi quasi stimatizzata mediante ferro arroventato, mentre nei terzi andava coperta 
di escare nere e sanguinolenti ; c imbattemmo in un giovane non avente più di quindici anni, il cui viso tutto costituiva 
una sola vasta piaga ; il corpo mucoso, denudato e separato dalla sua epidermide, cagionava dolori orribili. Molte giovani, 
ammantate dapprima di sfolgorante bellezza, divennero ad un tratto irreconoscibili per lumideggiare del tessuto cellulare, 
che nascondeva i più nobili lineamenti della loro fisonomia; il maggior numero di esse, trasformate da certa ruLificazionc 
fiammeggiante, mostravano quasi uscire dalle tartaree voragini. Una dama era stata in certa guisa torrefatta dalle cateratte 
di fuoco che cadevano dalle volte della sala; ed allorquando si disseppellì dai rottami il corpo dilla principessa Paolina di 
Schivartzcnberg, la quale erasi precipitata di mezzo alle fiamme per salvare la propria figlia, lo si trovò costituito soltanto 
dai rimasugli dello scheletro suo, ridotto a carbone dai progressi della combustione. Poco dopo gli attori di questa lagriuievolc 
festa furono in gran numero trasportali nei rispettivi domidlii, per ricevervi le cure riparatrici dell’arte salutare, o per 
1 (importairi ulteriori supplizj. Per formarsi una idea compiuta dì cosi orrenda calamità, uopo è aggiungere al fin qui detto, 
le grida degli abbruciati, le angosce, gli svenimenti, le asfissie, le convulsioni, gli stringimenti insoffribili delle membra 
prodotti dall* essersi fatto corneo 1 involucro integumentalc, 1’ aridezza della bocca, la sete inestinguibile ed i dolori 
atrocissimi, da cui non eransi quegl’ infelici preservati se non mediante il delirio e lo stupore delle facoltà intellettuali. 


E ZI 0 LO Gl A 


L ordine td il metodo sono austliarii \ alidissimi delle dottrine, e quindi dappoiché l’eritema costituisce un fenomeno 
ariatis,imo. tornila bene (lassare le cause sue; ecco alcuni caratteri ridatisi a quello che si presenta in maniera sporadica. 


D FUMATI >SI eczematosi: 


Oceupavasi un nomo a piantar*.' pinoli mediante un mazzapicchio; le su* 1 numi esposte ilei continuo all’ aria ed al vento, furono 
colte da rossore eritcìnaloso; la [ielle presentava certe vescichette ripiene di siero icoroso, come avviene pel contatto 
dell’ acqua bollente; siffatte vescichette furono sostituite da screpolature e scagliamenti; la epidermide divenne coriacea c si 
staccava a piccole piastre ; avendo l’infermo dimesso il proprio genere di occupazione, n’ebbe presto salute. Molti casi 
analoghi si offersero alla mia osservazione, c rammcnlomi di certo militare il quale dormiva al sole colla propria corazza, e 
che fu assalito da eritema facciale, il quale lo strascinò quasi al sepolcro. Sono altresì molto soggetti all’eritema sporadico, 
i vecchi che hanno la perniciosa abitudine di tener sempre le proprie gambe esposte all’azione del fuoco, e le donne che 
accosciali si sui caldanini. Anche le cause inorali esercitano qui la propria azione, ed una venditrice di frutti rh' ebbe 
gravissimo alterco col suo marito, lii subito presa da violentissimo flusso emorroidale; nell’istante medesimo le snpraggiunse 
agl 1 Ìnguini, nel venire, sulle cosce, nelle mani, nell' antibraccio, attorno del collo, larghe piastre infiammate che le fecero 
comportare orrendo cociore; tal! piastre divennero inscnsibilmente di color rosso violetto; diminuì la enfiagione, c la 
epidermide non presentò più altro che alcune rughe, le quali converlivamì in larghe sfogliazioni. 

ììla come indicare le cause dell’eritema epidemico, se desse se ne stanno per anco nella classe delle congettureTale 
singolare affezione fu successivamente attribuita a certe condizioni meteorologiche, alla insalubrità di alcuni luoghi, alla 
natura dei cibi, e via parlando; non evvi però veruna cosa di dimostrato per siffatto riguardo, conciossiachè in ogni tempo 
ed in qualunque stagione, ebbero a comportarlo malati ben nutriti ed egregiamente sfoggiati. A torto poi si volle farlo derivare 
dagli effetti velenosi delle nuove patate, conciossiachè quelli che furono sotto i nostri occhi non usarono di questo nutrimento; 
cimcntaronsi eziandio la birra, il vino ed altre consuete bevitore, ma esse non contenevano cosa veruna pregiudizievole. 

lift ricercate le cause dell eritema endemico o pellagroso, ed interrogai specialmente con tutta diligenza quel malato 
di cui feci qui sopra parola, e che comparve alle mie lezioni cliniche durante le guerre di Bonaparte. Questo individuo, 
avvegnaché di origine Bretone, giungeva da Milano; il suo servigio contava solo otto mesi; dedito fin dalla sua giovinezza 
ai penosi lavori dei campi,nudrivasi per consueto con polenta di grano nero o saraceno; dacché seguiva la sorte delle armi, 
esilialo dal suo paese natio, era sempre infermo; vedovasi pinta la noja sulla sua fisonomia; tristo, taciturno, cercava la 
solitudine, c fuggendo tutti i suoi camerata, andò a porsi in bella esposizione, coricandosi al sole colle mani applicate sulla 
testa per foggia che le dila incrociavansi; addormentatosi in questa positura, vi si manifestò una lieve flogosi, la pelle 
divenne rossa, ed il inalato vi comportò al suo destarsi un ardente calore, soffrendo ad un tempo acerba cefalea. Dopo alcuni 
giorni la epidermide screpolò e cadde scagliandosi ; furono in particolar modo alterate le articolazioni melacarpo-falangiche; 
avvennero profonde screpolature, mollo secche, di margini ineguali e squamosi; la pelle circonvicina era raminca e nerastra; 
c fu allora che i dottori Assaiini ed Musson confermarono la esistenza dell’ eritema pellagroso. 

Molle indagini praticaronsi d’altronde fin al presente intorno alla eziologia di quest’ affezione ; solo è noto, che in ogni 
dà possono entrambi i sessi esserne attaccati; vi sono in particolar modo sottoposti i lavoratori delle campagne, pel motivo 
che abitano case basse c poco ventilate; che anzi accostumano il maggior numero di essi di passare 1 inverno in istallo di 
mezzo al bestiame; mangiano cattivo pane, ned altra bevanda si hanno che acqua di riviera non purificata, o quella dei 
pozzi c degli stagni. Aggiungasi che x primi lavori campestri, verso la fine dell inverno, riescono penosi, ed cffcltiiansi di 
mezzo a temperatura quasi sempre variabile. Per evitare ogni impaccio nei loro lavori, lolgonsi dattorno parte dei propri 
vestili, c spesso fcrmansi al mezzodì per refidarsi dì mezzo alla campagna, ha pelle ornai illanguidita dalle circostanze da 
noi narrate, non esercita veruna reazione contro i primi fuochi’solari, e comporla di necessità tutti gl’inconvenienti di tale 
funesta posizione. Poche sono le malattie d’altronde le cui potenze nocive sieno state ricercale con maggiore perseveranza. 
I’,apolli, Zanetti, Gherardini, Jansen, Albera, Vidimar, Strambici, Cerri a Milano, Aliioni e Buniva a Torino, Fanzago a 
Padova, Paolo Dalla Bona, Solere Ghirlanda a Treviso, Odoardi a Belluno, Facheris nel grande spedale di Bergamo, Villa 
nei dintorni di Lodi, ed altri Italiani molti, trovarono c raccolsero tutti interessanti. 

Torna facile determinare le cause sì dell* eritema intertrigine^ che dell eritema paratrima; riscontrai tale fenomeno negli 
individui d’ambi i sessi chi* divennero mollo grassi; è mestieri distinguere codeste affezioni dall herpes squamosus madìdans , 
ilic induce sempre o quasi sempre lo scagliamento della epidermide, c che produce eziandio in queste parti un trasudamento 
alla maniera della rugiada. 1/ pure morbo comunissimo ira i bambini, qualora si trascurino le cure di nettezza, che tanto 
contribuiscono al ben essere ed alla sanità di essi. I mestieri, le professioni, le abitudini, certi lavori singolari, possono 
influire sulla frequenza degli eritemi risultanti dai confricaraenli della cuticola. Presentano talvolta sillatto eritema gl impiegali 
nel riscuotere alcune imposizioni, e che stanno del continuo a cavallo, del pari che i cavalieri di ogni età ; il rimanersene 
nella stessa posizione apporta sempre parecchi inconvenienti ; d’ onde avviene quella infiammazione coccigea che complica 
di frequente le febbri adiiiamichc; feci già menzione delle circostanze agevolatrici dello sviluppo dell eritema palmare. 

E’ l eritema pernio evidentemente cagionato dal freddo ; ed accade in (specialità quando diventino inerti i capillaii venosi 
cutanei ; siffatto morbo proviene spesso da una semi-congelazione ; vi sono in particolar modo soggette le estremila del 
t oi po, attesoché ivi riesce meno attiva la cutanea perspirazione. Nei bambini e nelle donne la pelle si mostra singolarmente 
mi scelti bile di questo stato morboso pel motivo clic è naturalmente piti umida e rilassata che nell’uomo adulto e vigoroso. 
Anogì die tale specie di eritema si rinviene con maggior Irequcuza io certi paesi clic in alcuni altri ; lo si osserva pii fallo 
nei luoghi paludosi non Spazzali da venti, nè riscaldati dai raggi solali. 
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L'eritema per adustione si caratterizza e si modifica al pari delle infinite cause eliclo determinano,, le rpiali poi 
d ineriscono d’assai fra dì loro ; alcuni agenti trasmettono il calorico con grande prestezza, verbigrazia il ferro rovente, il 
rame, il piombo fuso, folio bollente, i grassi, il fosforo e simili; altri producono il loro diletto con minore attività, c la 
loro fiamma scalfisce appena la superficie; tali sono l’etere, l'alcool o sostanze analoghe. Certi individui d’altronde possono, 
mediante [abitudine, avvezzarsi j*nza patirne danno all azione deleteria de! Inoro. r«>me addiviene di parecchi artefici die 
lavorano nelle officine; da qui hanno origine quei pretesi incombustibili che speculano sopra la proclività dimostrala sempre 
dal volgo pel meraviglioso. E' però un fatto meritevole di attenzione che fra tutti gli esseri viventi, I uomo è evidentemente 
il più suscettibile di essere attaccalo dall’azione del calorico in ignizione, certamente a motivo delle sostanze oleose di cui 
conti nti amen te si ciba, e dell’uso delle spiritose, di rui anzi si abusa in quasi tutti Ì climi della terra; per tal guisa negli 
anfiteatri serventi agli studi notomiri, si trova giornalmente clic il tessuto cellulare di coloro che bevono del continuo 
acquavite ed altri liquori spiritosi, s infiamma con grande facilità; nc fecero parola alcuni palologlii di arco «diluenti spontanei, 
mediante cui i corpi 'li parecchi indivìdui, rosi predisposti, in ceneri ron si più o meno prestamente, con grande meraviglia 
degli spettatori. 


C l ' Il A 


Certi casi di eritema meritatisi la massima attenzione; f irritazione clic dobbiamo combattere richiede l’uso dì tutte 
quelle sostanze medicamentose le quali rilassano la pelle; bisogna però specialmente usare di quelle clic distinguonsi per la 
blandizie e dolcezza dei loro principi elementari. Dipendendo la malattia da uno stato particolare delle prime vie, uopo è 
insistere nelle limonale leggiere, nelle bevande orzale, nel siero di latte, nel brodo di vitello, di pollo, di rane cd analoghi; 
provenendo l'eritema da causa esterna, si ricorre ai bagni di amido od a quelli di gelatina; già si conosce i! buon effetto 
dei topici mucilaggino&i, ove sicno posti a contatto delle superficie irritate; si procederà quindi alle embrocazioni oleose, c 
si applicheranno compresse bagnale in decollo di malva c nel latte. Sì usa ailresi con buon esito de’vari cataplasmi; ma si 
danno alcuni casi in cui la medicazione emolliente è molto meno indicata della medicazione risolvente. Compongonsi allora 
rerle pomate coll’acetato di piombo, o si ricorre all’acqua saturnina. Che se delibasi moderare certa violente eczemazione, 
saranno adaltatissimi il decotto di solano e di giusquiamo, gl’ infusi di papavero e le soluzioni oppiate. Suggeriva Reumur 
I acqua fredda qual topico contro l’eritema prodotto dalla puntura degl’insetti. 

Nel trattamento dell’eritema epidemico, dominò molto l’empirismo; dappoiché, allorquando esso comparve nelle mura 
di Parigi, ogni pratico dìrigevasi colla scorta dei sintomi maggiormente apparenti, c specialmente delle idee cui esso stesso 
formavasi della natura di questa malattia; conveniva pure cosi diportarsi, mentre lo studio attentissimo c lo stesso 
dischiiidimenio dei cadaveri, non avevano svelato cosa veruna riguardo alla sua diagnosi. L’eritema epidemico d altronde 
non fu realmente funesto clic agl individui già affievoliti da altre malattie di variabile gravezza; per tal modo io perdetti 
due giovanetto singolarmente predisposte alla consunzione polmonare; i! marasmo progredì in esse a passi giganteschi, e 
vennero distrutte dalla febbre etica. Quei medici clic osservarono [jer la prima volta siffatto eritema, tentarono vincerne i 
sintomi infiammatorie predominanti mediante Tappi nazione delle sanguisughe o la flebotomia; ricorsero ai calmanti per 
togliere o moderare i cocenti prudori, le sensazioni di formicolio e di pungimenlo die accadevano nei piedi e nelle mani. 
Nello spedale di S. Luigi usai con felice riescila i bagni di vapore emolliente. La massima parte di questi malati pativano 
aberrazioni nel senso del tatto; allorquando mi parve ottusa l’azione delle papille nervose ricorsi alle fumigazioni aromatiche, 
alla docce di acqua solforosa mediante T innaffiatoio ; in generale però ho preferito i blandi lassativi, ed il metodo 
n itti flogistico, ed ebbi a felicitarmi de primi miei cimenti. 

Non comprendo poi a che giovi tutto quell’ apparato di polifarinacia registralo in motte opere, come da usarsi contro 
i.t malattia superiormente indicala col nome di eritema pellagroso; in generale si conviene meglio una buona maniera di 
vivere e cibi di ottima qualità. Sì raccomandano a ragione le carni fresche dei giovani animali, i brodi di pollo; si propose 
I amministrazione delia gelatìna animale; indiami pure in tal caso il latte qual eccellente specifico. Sì prescrissero le 
bevande diluenti; si ricorse ai calmanti per moderare i fenomeni dì una sensibilità troppo esaltala, c sotto questo aspetto 
sembrano meritarsi la preferenza l’oppio, la canfora, gli cleri. Possono giovare anche i tonici; uta bisogna sempre ricorrervi 
con discretezza; i bagni caldi universali o parziali, le fumigazioni favoriscono il sudore e le eruzioni critiche della [ielle. Si 
possono adoprare i cataplasmi emollienti ; e quelle gagliarde irritazioni che susseguitami lo sviluppo dell’ eritema possono 
richiedere talvolta I applicazione di alcune sanguisughe. 

Poche cose ho a dire intorno alte cure volute dall’eritema intertrìgine, che, sebbene affezione non gravissima, pure non 
va trascurata; le si addice il metodo raddolcente; si scanseranno tutti quei preparati alimentari ne quali ovvi burro, olio, 
noce mosca da, cd altri condimenti di questa natura; è pure essenziale lo insistere nell’uso del siero di latte c dei decotti 
aperitivi, dei su«chi di larassaco. Iattura, cerfoglio e simili; mollo profitto arrecano i topici rilassanti; è noto ilei come 
1 amido stempralo nell acqua calda costituisce un liquido gelatinoso, utile ad ammollire la pelle; alenile materie oleose 
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posscdono proprietà: analoga ; si ricorre alla polvere di licopodio per assorbire l’umido che si appalesa ; i bagni giovano in 
«piasi lutii i casi. I me/,zi chirurgici adoprati nel trattamento dell’eritema coccigeo sono tanto conosciuti da tornare inutile 
riprodurli ; adopransi con buonissimo evento il decotto di china, la infusione di rose di Provìns, le soluzioni alluminose e 
simili; il paralrima palmare cede alle fumigazioni, ai cataplasmi alla lunga continuati, purché si dimettano d’altronde le 
abitudini clic lo produssero. 

il trattamento dell'eritema pernio è spesso abbandonato agli empirici; ma i veri medici prescrivono, a norma del 
bisogno, i raddolcenti, i risolventi, i lievi tonici, le infusioni vinose ed alcooliclic di salvia, di tanaceto, di cupatoria, e di 
altri aromatì. Si adoprano alcune sostanze slilichc ed astringenti, come il decotto di noce di galla, di fiori di pomogranato, 
ed analoghi. Nel Nord, non evvi topico meglio alto a provocare una reazione salutevole, quanto le fregagioni praticale colla 
neve ; certuni suggeriscono esternamente l uso delle acque salme ; ottenne Lisfranc buoni successi dai ( Idruri di ossido di 
sodio e di calcio; pone egli sulle parti malate varie compresse finestrate spalmale di unguento, cui ricuopre con una massa 
considerabile di fdarrirhe imbevute di queste soluzioni; avrassi la precauzione di tenere l apparecchio sempre bagnalo; 
questo topico può essere adoprato qualunque siasi la gravezza della infiammazione ; solo ìmpoita allungaci 1 liquoi i quando 
issi producono troppo dolore, e concentrarli se non operino abbastanza attivamente, nè s’inoltri la guarigione. Si propose 
il borace nella dose di due dramme entro un’oncia d’unguento rosato; si frega la parte sofferente con midolla di bue 
impregnala di spirilo di vino; riesce talvolta a bene il grasso di montone attivato dall’acquavite. Essendo la infiammazione 
violentissima, si ricorre a sostanze puramente rilassanti ; pralicansi lozioni con decotto di malva, bagnatisi le estremità maiale 
nella soluzione di amido; adopransi l’unguento bianco di balena e le applicazioni mucilagginose. 

Ne rimane indicare i mezzi curativi convenevoli all’eritema per adustione; se esso si presenti affatto superficiale, 
giova dapprima prevenire la vescicazione; ogni negligenza in tale proposito potrebbe determinare ulteriori irritazioni, e 
prolungare la durata del male; 1*istinto suggerisce subito un mezzo, ed il primo movimento di colui clic è in preda all’azione 
del calorico, consiste nel l’applicare il metodo refrigerante, clic pur conduce alla meta più desiderabile, vale dire ad agevolare 
la risoluzione. Conoscevano benissimo gli Arabi quanto accade in tale circostanza ; cioè, avviene primamente una semplice 
rubifìcazione, accompagnata da dolore cocente, cui procurasi palliare immergendo a varie riprese la parte inferma nell acqua 
agghiacciata ; si conoscono in simili casi tutti i vantaggi prodotti dall acqua di saturno, dall alcool c dall etere. Il cotone 
greggio torna profittevole ad assorbire la marcia, a difendere la parie maiala dal contatto dell aria, e ad evitare i giavi 
accidenti che complicano cosi spesso questo genere di lesione. Un grado però maggiore di azione deleteria del calorico, 
sviluppa le flittene, che abbondano ovunque dove la pelle è tenera, delicata, molle e rilassala; si suole votarle nella loro 
parte più declive, preservandole però dalla influenza troppo attiva del! atmosfera ; si m'edicano poscia le abbruciatnre con 
1 'unguento di Galeno, del quale se ne spalmano i pannolini finestrati; si ricorre ai bagni parziali oleosi, alle embrocazioni 
emollienti; puossi eziandìo attutire le irritazioni locali mediante cataplasmi latti con la fecola di patate, con semola bollita 
nel bitte, o nel decotto di altea. 

Nei primi tempi della medica esperienza, scrivevaiisi, dicesi, nei luoghi pubblici, le ottenute guarigioni straordinarie, 
pubblicando anche del come si avcvaule dirette; ecco ragione per cui registro qui un’osservazione tanto meglio interessante 
in quanto clic consola la umanità, cd attcsta in pari tempo essere inesauribili i sussitlj dell àrie nostra. Feci già cenno 
dell’incendio avvenuto il primo luglio iSio in un ballo dato daU’attbasciatore austriaco; fra le vittime di quella disastrosa 
serata, uopo è in ispecial modo contare il principe Kourakin, uomo prezioso alla diplomazìa, e che fu BMtavigl insani ente 
risanato per le cure dei professori Piet e Dubois; questo infermo fu al cerio uno dei più maltrattali dalle fiamme; quando 
lo si portò a casa, era in istato tale da far credere prossima la sua morte; la sua fronte si copcise di vescichette, le quali 
propagaronsi fin al sopracciglio sinistro; le sue palpebre erano rutilanti c singolarmente tumide; la sua testa, eli eia stata 
esposta ad un torrente di fuoco, era zeppa di abbruciami nere; ma ristringerò i ragguagli, e dirò soltanto delle lesioni 
principali; sul suo corpo, cotanto miseramente mutilato, rinvenivansì tulli i gradi della combustione; il maiginc dell oi cu Ilio 
destro era abbrucialo, c l'orecchio sinistro ridotto in carbone; tutte le superficie delle membra erano spoglie della loro 
epidermide; la mano sinistra in ispczicltà diedesi a vedere quasi arrostila; in alcuni siti la pelle divenne nera, gialla in 
altri; nelle parti in cui serbava per anco tracce di organizzazione, slaccavasi a lembi pieni di sangue; scorgcvansi qua e la 
parecchie escare dure e fuligginose, affatto prive di sensibilità; le unghie erano strappate o cadenti; il principe esprimeva i 
suoi crudeli dolori con grida lamentevoli che intenerivano tulli gli astanti; pativa lipolimie, svenimenti, moli convulsivi; 
contribuì singolarmente a porlo nel massimo pericolo la quantità di ordini che rilucevano sopra i suoi vestiti; taluno di 
questi ornamenti metallici crasi fuso sul di lui petto; i suoi anelli, sfolgoranti dì diamanti, cransi convertiti in altrettanti 

cerchi infiammati clic strangolavano le sue dila. 

L a prima medicatura consistette in lozioni fatte coll'olio dì mandorle dolci; si stesero sopra le vaste ferite di questo 
corpo tanto mal ridotlo alcuni pannoiini spalmali di unguento oppialo, ciò che ralteinprò d’alquanto i dolori; il polso però 
era duro e frequente; lutti i fenomeni febbrili d’altronde giunsero al loro apice; un calore ardente divinava fi, testa ed il 
petto del paziente ; la sete divenne intensa ed imperiosa ; limilaronsi i curatori a somministrare acqua fresca edulcorala 
cnn sciroppo acido piacevole; conlinuossi a trattare il principe colla scorta delle stesse indicazioni; poco dopo, una perfida 
calma subentrò alle infernali sofferenze ; il malato non si lagnava molto ; era illetargliito di mente; non lardarono i professori 
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ad accorgersi die il fuoco aveva penetrato la pelle lino ai muscoli; aspellnvasi con ansietà il grande lavoro infiammatorio elle 
prepara vasi ; a! quinto giorno dell accidente, tumideggiù grandemente il cuojo capelluto del vertice, locchè addusse tale 
t i user r amento della testa, da sentirne Y impressione il cervello; rcpicranio pareva rinchiuso in una morsa; per colmo di 
sciagura avvenne un gonfiamento risi pel a toso in tutta la faccia, quasi fosse coperta di rossa maschera. 

All’oggetto di riparare ad inconvenienti cotanto funesti, si ricorse al decotto di china, che somministrossi eziandio per 
clistere; conlinuaronsi le bevande diluenti, e s'impose d’altronde la dieta austerissima; applicaronsi alcuni cataplasmi per 
sciogliere le enfiagioni del derma capelluto ; le altre superficie furono medicale con unguento ; il braccio e l’antibraccio 
sinistri, però, die erano le parti maggiormente malate, furono coperti con patullimi doppi imbevuti di acquavite canforata, 
che rinnova vansi ad intervalli; prodigalizza vasi d'altronde al principe ogni minuta attenzione; domestici attentissimi 
agitavano 1*atmosfera attorno di sua persona; il suo letto era circondato da bacini ripieni di ghiaccio, cd a certe ore 

riempivasi il suo appartamento di piante odorifere; vi si abbruciava del continuo aceto ed aromali. 

Il G luglio il principe sentìvasi alquanto sollevato; esn dal suo lungo ,soporc; il rossore delle abbrucialo re non pareva 
più cosà carico, e specialmente il tessuto cellulare era meno gonfio; le funzioni adempì vansi con qualche facilità; 1 infermo 
passò con maggior agevolezza di quanto spera vasi al periodo critico della suppurazione; tuttavia siccome la mano sinistra 
era coperta di escare, cosà crasi nella massima inquietudine, temendo che le forze non bastassero a perdite cosi copiose; 
tante carni cadevano in mortificazione da non lasciar speranza di buon esito; trovavansi adunque i suoi amorevoli tutti in 
una incertezza desolatrice; nondimeno f otto luglio, la suppurazione della testa sembrava essere di buona ìndole, le 
porti morte stacca vansi, tutto sembrava presagire prossima la cicatrizzazione, sicché tornossi a sperare. 

Si procurò rialdirc le forze mediante i brodi, e riputossi utile continuare la china sà per bevanda clic per clistere; 
la bocca era tresca, il malato, succhiava aranci, e, nel mattino specialmente, scorgeva si molta calma, ma nella sera 
avveniva la febbricciatola ; gli occhi, inchinevoli a chiudersi per la enfiagione delle palpebre, cominciavano ad aprirsi ; 
rontimiavasi a sperare: gli esercenti l’arte salutare prestavano tuttavia le proprie cure all infermo con una perseveranza 
non isgomentita per qualsivoglia ostacolo; ommctlo qui varie particolarità minuziose relative ai processi da essi adoprali 

per sormontare tutte le contrarietà di uno stalo cotanto lacrimevole ; le piaghe progredivano nel loro corso regolare; ma 

reiterati incidenti contrariavano di sovente il loro andamento; sopraggiungevano emorragie die gettavano il malato in 
somma debolezza ; manifesta vansi parecchie lipolimie, sudori fi'ed di e vischiosi. La suppurazione di cosà vasta superficie 
aumentava la prostrazione ; fu necessario ricorrere ad alcuni rafforzanti analettici. Aggiungiamo a tali inconvenienti gli 
atroci dolori che sembravano rinascere ed esacerbarsi, quando le carni vive trovavansi a nudo per la separazione della pelle 
abbruciata; c quindi il principe temeva sopra ogni altra cosa le medicature che rinnovavano tutte le sue torture; siffatte 
medicature duravano due ore, c bisognava talvolta sospenderle per prevenire gli svenimenti. 

Tuttavia il 20 luglio il malato appetì cibi solidi; assaggiò carne di pollo, e fruitogli bene; dopo i pasti reggeasi meglio 
sopra le proprie gambe. Il principe Kourakin aveva molti amici, ed in onta delle emozioni che provò, allorquando li rivide 
dopo tanti patimenti, ad onta delle fatiche che 1 oppressero allorquando stabilironsi nuove relazioni fra osso rd il corpo 
diplomatico cui apparteneva, migliorossi di giorno in giorno sensibilmente il di lui stalo; riprese le sue letture, le sue 
distrazioni, le sue società c simili; il 27 luglio specialmente la guarigione principiò a progredire in modo uniforme; per 
ultimo, dopo due mesi e mezzo di patimenti, i chirurghi del principe si ebbero la confortante gioja di avere trionfato di mali 
gravissimi mediante la sagacilà del loro spirito inventore, e le avvedute intenzioni dei loro trattamento. 
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ilei Greti ; JvbrU erysipelatosa di Sydentam ; Jèbris erysipoiacea ili F, Mollinomi ; rosa anglicana } rosa ili Setmerl ; tratta 
rubo,lo, ialiti succi (li alami autori; dannatiti* blennodes di Svvediaur; erysipelas or inflammations degl’Inglesi ; mthlauj degli Alemanni. 

fi' un eczema che si appalesa sulla superficie degl integumenti, specialmente nella faccia, nelle braccia, alle cosce, o 
sopra altre parli del corpo, mediatile eruzioni di un rosso-giallognolo, di raro rosso-carico; rossore che sparisce 
momentaneamente colla pressione del dito; evvi calore, dolore pruriginoso o cocente; la febbre risulta primitiva o 
secondaria; il male termina collo scagliamento o colla caduta della forfora, dal duodicesimo al quattordicesimo giorno ; 

può avere finimenti più tristi. 

HbqS 9C H ^ v , . . iSUtl 

Dividasi la risipola in tre specie*, i. risipola semplice; a. risipola flemmonosa; 3 ." risipola edematosa: tale 
distinzione è antichissima, c deve rimanere nella medicina, conciossiache colpisce i nostri sensi, e le necroscopie possono 
tuttogiorno raffermarne la esattezza; crearono gli scrittori parecchie specie c varietà di risipola, che fondarono in generale 
sul carattere della eruzione, sulla gravezza della infiammazione, spesso anche colla scorta della sede del male, o dei diversi 
accidenti che lo complicano ; non giova minimamente riprodurle. 


ione 


A. La risi|iota semplice (crysipelns exquisiium) cV è la specie più iìcquente, trovasi già indicata nel genere testò definito. La infiamma*, 
liso Ita superficiale, senza essere circoscritta do limili determinali. Dopo te famóse injcHÒni del Rifischio, s’insegnò sempre che tale affieno»: nsiede 

p.rialmente nei piccoli vasi sanguigni arteriosi c venosi serpeggianti sulla superficie del derma. Siffatta specie è mobile e soggetta a recidive, tocche 
la separa dall'ordine degli esantemi, il cui carattere generale consiste nell’essere inamovibili e nel comparire ima sola volta nel corso della vita. 

B. La risipola flemmonosa (crysipehs pMegmonodcs) cosliluisce la specie caratterizzata dalla doppia infiammazióne della pelle e dello strato 
cellulare sottoposto. È questa specie fainiliiuc alla Ihccia, li cui tessuto si mostra più fino, più delicato e più vascolare; attacca altresì spesso le 
membra ; i malati corrono in questa il doppio pericolo della risipola e del flemmone; il dolore risulta pulsante; ciò che non si osserva nella speco 
semplice; il calore si appalesa forse meno ardente: Phìegmorwdes tumentius quidam existk quam simplex, sed mmus few idum. 

C La risipola edematosa (&ysipeks oedematodes) forma la specie comunemente indicata col nome di risipola bianca. La pelle, caduta 
llc |l' presenta una specie di mollezza al dito clic la comprime; serba le impressioni fisiche; ut digitus fooeam post se reliquat. Il suo colore è 

rosso livido ; la malattia risiede ad un tempo nella pelle e nel tessuto cellulare, clic trovasi per solito imbevuto di uno spand.mento sieroso. La trapela 
edematosa è assai meno rossa; presenta poco calore, ma viene caratterizzata la maggior Uuncfazione; oedemaltìdés est, in quo elaboranti* qmdem 
major, tir in phlvgmonosn ; rubar iatnen et nrdor minor existit. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

La i isi|mla si ebbe infinite denomini, doni ; Vanelmonno la chiama un apostema .li fuoco (apostema igneumj. La s. 
trova successivamente nello opere ili alami autori indicala coi nomi lauto conosciuti di rosa anglicana, igms sacer, igms 
,,orsina, igni. v syi*sb», ignis sancii Aalonii ed altri; ma tutte siflàtle appellasioni sono .mpcrtmenlt, dappo.cl.e s. 
applicano parimenti ad altre affamili edematose. Osserva gindisiosamenle Wilson essersi certa confusione nel significa o 
rispettivo dei vocaboli eritema e rìsipoh; a tagliere codesta confusione, converrebbe forse limitare la prima di qi.es e 
voci all.» semplice iiifiiimmasione locale, che si appalesa per solilo sansa verun apparato febbrile, c serbare la sccom a 

tiri rasi in mi In infiammazione precede c determina la irritazione del sistema vascolare. 

K la risipola mi male comunissimo, che si appalesa in tulli i tempi ed m qualunque luogo; non solo al tgge a specie 
imiana In:i inolile si dà a vedere nei nostri animali domestici ; attacca essa specialmente le bestie lanute, e ce ne accorgiamo 
di leggieri pel rossore infialo malissimo che saccede tanto nella pelle del loro vciil«^iiM i» W* del loro petto. Le 
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difficoltà incontrate dalla eruzione nell’ effettuarsi, cagionano spesso certe vesciche tir o bolle contenenti una scrosilà di colore 
citrino. Osservasi pure in questi animali una risipola, la quale si complica di tulli i fenomeni spettanti alla malignità. La 
infiammazione è talvolta cotanto intensa da degenerare nella cangrena. 

La risipola non solo è infermità propria della pelle esterna, ma inoltre Bichat dimostrò benissimo 1 altitudine di ambitine 
gl integumenti ad essere attaccati da questo genere d infiammazione: siamo coperti da un involucro che si ripiega c continua 
in tutte le profondità degli organi ; i tessuti identici sono di necessita suscettibili delle stesse alterazioni; la proprielà della 
risipola di recarsi dall’esterno all interno, nel che consiste spesso tutto il suo pericolo, era stata perfettamente conosciuta 
da Ipporratc. 

Uomo al mondo non ignora i rapidi cffetli della sinasi o risipola cerebrale, che si manifesta nella prima età ; colpisce 
essa mortalmente le meningi determinandovi larghe ecchimosi. Accade in ispecialità durante gli ardori della canicola, 
allorquando i fanciulli giuocano colla testa discoperta esposta al sole. Il dottor Schmidt di Luhei L osservò benissimo il corso 
di tale flemniasia fulminante, caratterizzata dal pallore del viso, dall aridezza delle labbra, dal coma continuo, dall’ otturamento 
delle palpebre, dalla immobilità del globo dell occhio, dalla difficoltà nell’inghiottire , dalle convulsioni dei muscoli della 
lingua c della faringe, dalla piccolezza del polso, dal freddo delle estremità e via parlando. Non è da dimenticarsi la risipola 
fulminante dei medici tedeschi ( e/ysipelas syderans ), affezione per buon'avventura rarissima; consiste semplicemente in 
una gran macchia di color rosso carichissimo che avviene con grandi ansietà nella regione precordiale. L’arto così ammorbato 
duole, cd è immobile; ina tale eruzione tanto grave, sebbene momentanea, sparisce di frequente dall’esterno del corpo per 
recarsi sopra visceri importanti, e ne avviene per simil modo la morte in pari grado imprevvcdula e sollecita. 
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DELLA RISIPOLA S E M P L I C E (Tavola 4) 


Ha la risipola certi sintomi precursori, il maggior numero dei quali è famigliare agii altri generi di eruzione ; 
succedono le avversioni, le nausee, l’amarezza della lingua, le ansietà, le inquietudini indeterminate, la cefalalgia, la tendenza 
al sonno, spesso certa tosse nervosa e convulsiva, un calore interno che opprime f infermo, un polso duro , frequente . 
le vertìgini, e talvolta un piccolo delirio; quasi sempre è tale flennnasia annunciala da sintomi indicanti il cattivo stalo delle 
prime vie; ma il sopore rimane sempre considerabile qualora la risipola debba attaccare la faccia. 

Si concentra poscia la eczemazione sopra di un punto qualunque del tessuto cutaneo, il quale sì gonfia e si distende ; la 
parte malata assume il color rosso cedrato, la pelle è liscia e rilucente; qualora la si comprima colle dita fassi sparire il 
rossore che presto però si appalesa di nuovo. Soffrono gl’infermi certa sensazione cocente, che paragonano a gagliarda 
abbruciatura ; dopo però alcun tempo tale sensazione si cangia in prurito che annunzia il declinare della risipola ; 
pruritus declinationem indicai. La cuticola si solleva come per l'azione del vescicatorio; si rompe, si stacca, si separa; 
Unisce allora certo umore giallastro, il quale si condensa e rimane attaccato alla superficie del derma; è dessa quasi sempre 
il risultato della esalazione delle molecole maggiormente fluide della materia separata dai pori cutanei. 

In ogni tempo le risipole che avvengono sul capo furono proclamate per le più gravi c pericolose, attesoché possono 
trasmettersi e propagarsi fino agl involucri dell’organo encefalico. Osserva in tale proposito l’ingegnoso Darwin , esservi 
una corrispondenza più attiva tra la pelle esterna e le meningi del cervello, che fra il tessuto cellulare e queste stesse 
membrane; donde avviene che siffatta specie di risipola è per solilo preceduta dal delirio. Ora, dappoiché it delirio precede 
la eruzione cutanea della faccia, puossi credere, dice Io stesso autore, che il morbo principale consista nella irritazione 
primitiva delle meningi, d'onde essa si reca all'esterno per via di simpatia. Questa ipotesi però spiega molto meno le 
retro pulsioni risipelatosc, che le corrispondenze conosciutissime della pelle coi diversi sistemi ed organi della economia vivente. 

fermiamoci sui caratteri principali distintivi del corso della risipola, allorquando essa trovisi nel suo stalo di semplicità. 
Questa egritudine aumenta gradatamente per tre o quattro giorni; la si vede poscia rimanere stazionaria, durando 
all incirca ventiquattro ore; viene quindi il periodo di suo avvizzimento e termine. Se il rossore persistette per un tempo 
indeterminato, i progressi della irritazione suscitano talvolta la formazione di alcune vescichette, contenenti certo fluido 
chiaro, limpido, spesso viscoso per modo da aderire alla pelle e diseccarvi. In altre parti della pelle inalata il colore rosso 
ingiallisce a certa epoca, ed allora la epidermide si sfoglia. K‘però fattevole che la flennnasia risipclatosa raggiunga il derma 
a maggior prulmmila e vi produca ut! a suppurazione variamente copiosa. 

Non posso precisamente indicare a qual’epoca della malattia si appalesino le vescichette, essendo essa incerta, come lo 
e la durata della eruzione ; nei casi più favorevoli sparisce per gradi ; ora viene in certa guisa portala via da spontaneo 
sudoie nello spazio di due o tre giorni; ora essa continua per dodici o quindici giorni, senza che vi si scorga diminuzione. 
Ha la risipola talvolta un carattere cotanto maligno, da aversi veduto le vesciche!le degenerare in ulceri cangrenose; per 
dii vero quest accidente è raro, ad onta del color livido assunto ad intervalli della superficie infiammata; tale colore pel 
fatto, meno pericoloso di quanto lo sembra, è in generale passeggero e svanisce cogli altri sintomi. 

E d altronde la risipola più o meno intensa e presenta svariati caratteri, secondo la parte del corpo sopra cui si 
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manifesta. Nelle circostanze maggiormente triste comparisce essa sulle estremità, spesso sui piedi ; .la febbre allora manca 
od è piccola; la mi/.ione si propaga lentamente, cagionando prurito, cociore, calore mediocre o dolore simile alla puntura 
delle ortiche ; gii accidenti sono poco temibili; nullamcno la cosa non procede sempre cosi, c lai volto la risipola si manifesta 
con sintomi funestissimi, ed i patimenti sono acerbi. Avvenendo la eruzione dapprima nel piede, si propaga essa prestamente 
alla gamba, la cui pelle, specialmente sulla tibia, sì dà a vedere profondamente infiammata, tesa e lucente; i dolori sono 
atroci, ed aumentami per ogni piccolo leccamento. 

Feci superiormente menzione di certa risipola qualificata da alcuni autori tedeschi coll’ epiteto di fulminante (erysìpelos 
sydernns ). li dottor Ilervez di Cbegoin osservò di recente un caso sinistro di tal natura, in un uomo dì cìnquantarinquc 
anni, muratore di mestiere, cd occupalo da molli giorni nel restaurare la sala dei morti nello spedale di A alle-di-Grazia ; a 
motivo di questo pericoloso lavoro, si senti preso da subitanea indisposi/ione; si manifestò quasi ad un tempo nella regione 
anteriore della sua gamba destra, una piastra rossa, larga quanto la mano, ed una macchia consimile sulla faccia posteriore 
dell’antibraccio sinistro. Sebbene quest individuo fosse senza febbre, presentava sintomi di una malignila spaventevole; 
perdeva involontariamente le orine; le commessure delle labbra erano allontanate 1' una dall’ altra, i denti torlemcnte stretti, 
e bagnali da saliva vischiosa, la parola impedita, L’eruzione crisipelatosa crasi già fatta livida; la tumidezza ricsciva 
considerabile, ed al secondo giorno di questa orribile invasione il maialo non esìsteva più. 

Sarebbe d’altronde troppo lungo lo esporre qui le varie parti che può la risipola maltrattare ; se gettisi sulle mammelle 
delle donne, diventa per solilo dolorosissima; il seno rosseggia e si gonfia; talvolta eziandio vi accade la suppurazione; ivi, 
del pari che sopra tutte le parti di struttura glandolosa, le sofferenze si prolungano, e gli organi rimangono spesso nello 
stato d indurimento : h noto che la risipola riesce funesta alla faccia, e che attacca di preferenza le estremila del corpo. In 
quanto alla risipola del tronco, osservò benissimo il dottor Baron essere dessa più frequente nei fanciulli che negli adulti. 
La pelle nella prima età è specialmente iiijeitala di sangue, non dobbiamo quindi meravigliarci se sìa maggiormente soggetta 
a siffatto g<r'~8b.d' Ateromasìa, il quale si appalesa subito od alcuni giorni dopo della nascita. Questa risipola incomincia 
per solito Ir*. ò e si propaga sopra tutta la regione addominale ; piglia le mosse talvolta dalle parti genitali ; la superficie 
infiammata resiste molto al tatto ; dicono i raccoglitori che propende molto alla cangrena. Vide d altronde perfettamente 
il dottor lìiliard che tale affezione cutanea si associa poco alla colluvie delle prime vie, c che è per consueto complicata 
dalla ente ri tì de. 


S V E C I E 


DELLA Iti SIP OLA FLEMMONOSA. 


E' questa una doppia malattia, conciossìachc bisogna tener conto dei sintomi della risipola c di quelli del flemmone ; 
succede d’altronde di siffatta specie ciò che dicemmo della precedente; vale dire, può stabilirsi sopra tutti i punti del corpo 
vìvente, dacché ovunque esiste tessuto cellulare; ma essa svolgesi specialmente nelle parti più sensibili, ove rinvengonsi 
maggiori nervi ; ecco ragione per cui comparisce si di frequente sulla faccia; si sviluppa pure sulle membra toraciche ed 
addominali, o sìmili. 

Sembra d’ altronde che questa risipola corrisponda più direttamente cogli organi gastrici della risipola semplice ; e 
quindi i malati inclinano sensibilmente alle nausee ed al vomito; tutta la loro economia è in pessimo stato; si danno a 
.si'iitip' pungimcnli laddove si concentri la irritazione flogistica; sono essi gravemente agitati da movimenti fcbbidi. d corso 
di tale risipola è molto analogo a quello del flemmone. 

Distinguerai facìlissimainenlc la risipola flemmonosa dalla semplice, in quanto che si caratterizza con maggior rossore, 
e la pelle sollevala dal tessuto cellulare, presenta una tumefazione più considerabile, e resiste viemmeglio alla pressione 
esercitala dal dito ; ogni cosa annuncia la gravezza e la profondità della infiammazione; il dolore limitato e circoscritto, 
diventa pungente e lancinante; il calore è eccessivo; il polso risulta durissimo e frequentissimo; tuttavia può accadere clic 
verso il quinto giorno tutti questi sintomi si moderino, e svaniscano mediante fortunata risoluzione ; è però più comune 
sopraggtungere della suppurazione ; il malato ne viene spesso avvertito da certi movimenti pulsanti che si danno a senti 
sotto dell’integumento alterato ; lo inquietano certi brividi irregolari; giunge da ultimo il tempo in cui bisogna dar uscita 
alla materia contenuta negli ascessi die si formarono. 

Non sempre però cosi favorevoli riescono gli esili della risipola flemmonosa; può invero succedere clic la infiammazione 
si propaghi fin nel tessuto cellulare solto-aponeurotico c interrauscolare ; ed allora la suppurazione diventa cotanto copiosa 
da non poter certamente tornare profittevole al malato. Le parti circonvicine risultano distese dolorosamente; addoppiatisi 
i patini cuti, c tutti i sintomi s’ingrandiscono, l'agitazione è estrema; alteratisi le facoltà mentali, e la faccia pioduce 
movimenti convulsivi ; il polso si concentra e la sua piccolezza fa presagire grave pericolo ; moltiplicansi i fomiti marciosi ; 
i muscoli si separano dai loro punti di appoggio; la pelle in ispcrialità, privata dei succhi' che l’alimentano, si assottiglia csi 
separa dagli strati sotto-epidermici, assumendo un colore violaceo ; talvolta gli accidenti si prolungano, ma da ultimo il 
malato estenualo muore vittima dei sudori, della diarrea colliquatìva e della febbre etica. 
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La violenza della infiammazione può eziandio produrre maggiori disordini; laddove la risipola flemmonosa si farcia a 
plicare il tifo grave, o la lebbre adinainica, caratterizzata da profonda debolezza, i malati incorrono subitamente nella 
prostrazione; la loro lìngua diventa fulminosa ; hanno 1’ alito fetido; il polso sì deprime; giunge la cangreoa col suo orribile 
cortèo : la pelle si annerisce coprendosi di (Mitene; ecco quanto osservasi nello sviluppo di alcune epidemìe riputate 
pestilenziali; «piasi lutti gli autori fanno cenno di siffatta risipola cotanto micidiale lite desolo nel 1710 la citta di 'lotosa. 

10 la vidi nel 18A- a complicare gli accidenti del morbo colèra. ! libri di nostra arte serbano le rimembranze di analoghe 
catastrofi ; citatisi eziandio alcuni casi in cui questa veemente llcmmasia era accompagnata da quella dello stomaco e del 
duodeno. 

La risipola flemmonosa riesce specialmente temibile qualora attacchi la lesta; vi si appalesa dapprima pei solilo una 
macchia rossa poco estesa ; presto pero essa propagasi non solo sopra tutta la faccia, ma inoltre Lungo il collo e sul derma 
capelluto. Mi si presentò un uomo con cerio punto doloroso nella parte laterale e posteriore dell’ orecchio sinistro, punto 
che aveva principiato con un senso di tensione incomodissimo sopra di tale regione e molla cefalalgia, il malato, spaventalo, 
domandò soccorso ; tre giorni dopo convenne aprire la punta del flemmone. Ma la risipola assunse presto il suo carattere 
ambulante; stabilironsi sopra gli integumenti del cranio diversi punti pustolosi di nuova suppurazione; se ne discopersero 
nel sincipite e nell'occipite ; in vano si assistette questo lavoro morboso colle applicazioni emollienti, coi cataplasmi maturanti; 

11 paziente cadde in profondo sopore, e peri per funestissima metastasi. Si studiò la sede del male, e la necroscopia non vi 
rinvenne altro che (erte raccolte di materia marciosa. 11 grave perìcolo di questa specie di risipolc dipende in ispecialilà 
dalla loro tendenza a dirigersi verso il cervello. 


S P E C I E 


I) ELLA RI SI POI. A EDEMATOSA 


Tale risipola ha la particolarità di non manifestarsi mica fin dal suo principio sotto di questa forma; sembra talvolta 
determinala dai progressi di altro morbo, e da certa materia sierosa affluita in variabile copia negli interstizi cellulari del 
tegumento, locchè gli antichi dicevano effettuarsi per apostasi. Dimostrò benissimo d’altronde il professor ILreschet potersi 
il carattere attivo associare ai fenomeni della idropisia ; c da mollo tempo Schroeder aveva fatta la stessa osservazione. 
(Mola della edizione Italiana .—E questa una verità forse prima di tutti annunciata e dimostrala dalle scuole mediche Italiane, 
c posta poi nel novero degli assiomi medici dall’egregio Geromini, col suo Saggio sulla generazione e sulla cura dell'idropc; 
Cremona, 1S1G). La risipola edematosa, tal quale fu da me veduta nello spedale di S. Luigi, riesce dulorosa e la pelle è 
rossastra, gravemente infiammata ; il malato vi patisce un insolito calore; vi si formano parecchie flittene per dir vero meno 
prominenti che nelle altre forme erisipelalose. La vedemmo talvolta accadere durante lu scorbuto ; produceva allora vesci¬ 
chette livide e sanguinolenti : qui specialmente è da temersi f esito cangrenoso. 

Nel caratterizzare come specie la risipola edematosa, dissi che la pelle floscia e priva dì elasticità serbava in generale la 
impressione del dito; si danno però certi casi in cui essa si mostra dura e sommamente resistente. Sono anzi persuaso doversi 
riportare alla specie che descrivo, quel fenomeno che riesci per si gran tempo enimmatico ai pratici che 1' osservarono; 
intendo parlare della scleremia dei neonati; un valentissimo osservatore, ti dottor Gardien, era d’altronde perfettamente con¬ 
vinto di siffatta correlazione ; fu desso testimonio di un caso in cui tale eburnea disposizione aveva presentato la 
suppurazione. 

Souville chiama ingegnosamente questa malattia edemazia concreta ; il dottor Baron ed il suo degno allievo dottor 
Biliari!, la considerano pure come il risultalo di un fenomeno analogo, e non so quale autore f imi Urlìi cui nome di risipola 
dura dei bambini ; io adotto meglio quest’ ultimo parere; si sa d’altronde essere il sangue venoso essenzialmente produttore 
della infermità (logistica , e che a tale prima età della vita, questo sangue penetra lutti i tessuti al grado di refluire nel 
tessuto cellulare; esistono certe cause debilitanti che impediscono alla pelle dei neonati di porsi in equilibrio coll’azione dei 
corpi esterni; troppo gagliardamente impressionalo dall'atmosfera e dalle sue intemperie, questo involucro vien colloda una 
infiammazione la quale non può dispiegare tutti i suo! caratteri, a motivo della debolezza radicale di coloro che ne sono 
molestali. Si rinviene poi frequentemente in tale singolare scleremia tutte le condizioni comprovanti la esistenza della risipola 
edematosa; si annuncia essa in alcune circostanze mediante macchie rosse od azzurrognole ; ovvi secchezza della pelle, impedita 
traspirazione; in altri casi la epidermide scagliossi; accade singolarmente una raccolta di fluidi sierosi nel tessuto cellulare. 
Ninna storia però è maggiormente considerabile di quella che presentossi nel i 833 alla mia osservazione; trattasi di un 
uomo di treni anni, il quale si vide progressivamente invaso da una risipola ambulante di tale qualità ; quest affezione 
incominciò alla cavicchia del piede sinistro ; poi propagossi insensibilmente lungo la gamba e la coscia dello stesso lato; più 
tardi forma con si diversi punti di eczemazione sulla periferia degl integumenti, punti che si estesero in superficie, e clic 
spaventarono mollo 1 infermo; già le due estremità interiori erano come inguauiali in questo involucro indurito; il 
percotimento mandava un suono analogo a quello dell’avorio; la superficie della pelle d altronde era rilucente e di color 
lusso pallido sopra lutti i sili in cui principiò la malattia. (l\ota italiana. — Anche I argomento dello scleroma trovò fra 
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noi prestantissimi coltivatori, ed avvedutissimi illustratori, 5 quali però la pensano in modo ben diverso di quanto opina il 
professore Alibert; primeggiano fra essi i professori Liberali, Carminali, Palletta e Marzari, i cui pensamenti, chi amasse 
conoscerli, li rinverrà nella mia traduzione del Dizionario Classico di Medicina, artìcolo induramento del tessuto cellulare.) 

Mi limilo alla succinta descrizione di queste tre forme principali della risipola, e mi contento di osservare che lo sviluppo 
di tale llemmasia è in generale insidiosissimo *, deve quindi il medico usare della massima circospezione nel dare il sun 
giudizio, che in vero nel momento in cui pieno di speranza considera per sicura la guarigione, si appalesano auidculi 
imprevcduli, ed il malato, creduto scapolo da ogni pericolo, muore in pochi giorni od in alcune ore. 


EZIOLOGIA 

Per (studiare esalta mente l’eziologia della risipola la d’uopo dapprima dirigere la nostra attenzione sopra la sede 
speciale de suoi primi fenomeni; dissi già superiormente che questa malattia nasce c risiede nel corpo vascolare del derma; 
le piccole vene, in ispccialità che serpeggiano sulla sua superficie, hanno mia singolare influenza sullo sviluppo di essa, 
qualora pure dobbiamo giudicarne dalla frequenza delle flebilidi cui spesso riscontratisi prima c dopo della sua comparsa; 
non dobbiamo d'altronde maravigliarci se tale specie di vasi sono più degli altri esposti agli accidenti infiammatori, dappoiché 
trovatisi meno preservati e coperti, e quindi piu esposti all azione degli 3 genti esterni e deleterj. 

Osservo inoltre che la risipola, mediante la sua eziologìa, si associa perfettamente alle dermatosi eczematose, e possedè 
tutti i caratteri per darle uno de’primi seggi nell’ordine in cui la presento. Attacca essa in vero di preferenza i giovani, gli 
adulti, gli individui dotati di temperamento bilioso o sanguigno, singolarmente le costituzioni pletoriche. Spesso la risipola 
accade qual supplimento di emorragia che manca e che divenne necessaria alla economia animale; Stalli e 1 suoi discepoli 
riconobbero perfettamente questa circostanza. Torni ano altrettante cause fisiologiche cui il medico terapeutico deve in 
ìspecial modo valutare, la soppressione dei mestrui, quella delle emorroidi, i sudori impediti, le traspirazioni interrotte, 
e via parlando. La massima parte di queste fletnmasic vanno debitrici del loro funesto sviluppo alle intemperie dell atmosfera, 
ai cocenti calori dell’estate, alla durata d’intenso freddo. Nè contribuiscono meno a determinarle certe abitudini della vita 
civile, come quelle degli epicurei che rimangono lungamente a tavola di mezzo a cibi succosissimi, che s’impinzano di carili 
saporitissime, che abusano dei liquori spiritosi. Travi in Parigi una famoso ghiottone il quale espiava sempre mediante una 
risipola il piacere che trovava nel satollarsi di tartufi del Perigoni ; vittima di una complicazione edematosa, mori costui 

per recidiva, sotto il peso di molestissima obesità. 

Mimo ignora gli «(Felli di certi avvelenamenti; apporta inoltre consimile cremazione tutto quello che offende 1 tessuti 
dell - apparalo integu menta le ; hanno eguale resultalo I azione di ardente sole, le emanazioni di piante «rose, le unzioni 
praticate con certi grassi rancidi, con vecchi unguenti. La risipola traumatica riesce specialmente temibile qualora tenga 
diètro alle ferite d’arme da fuoco, in ispccialità se attacchi il cranio e le meningi. Soavi d’altronde certuni maggiormente 
minacciali da tale affezione atteso la natura dei mestieri che esercitano; come ì mietitori, i battitori delle biade, i labbri, 
gli scardassic i, i cappella], i muratori, i votacessi, c compagni ; tali pur risultano quegli altri che abusano continuamente 
delle loro forze, verbigrazia, i cacciatori, i ballerini, i lottatori, i giocolieri, e via parlando. Bisogna eziandio rammentare m 
questa lunga eziologia, Le commozioni dell’ anima, e particolarmente il terrore ; leggeva» ad un delinquente la sua sentenza 
di condanna alla morte ; venne colto sull’ istante da risipola alla faccia che fece ritardare il suo supplizio di quaranta giorni. 


CURA 

■* 

Volendo vincere la risipola h duopo dirigere specialmente la propria alleatone sul suo carattere spccd.ro ; conoscerne 
bene le sue esose, la natura e le complicarlo»! di essa. Molti medici prescrivono il salasso, ricorrendovi ogni ™Ha la 

febbre sia violente, il polso doro e pieno, la faccia rossa, accesa, l'Individuo robusto e «garoso, di statura atletica, . 
le proprie forse fisiche e morali esaltate. No., arrecando sollievo la prima cacciata d, sangue, s, repltca codesta operatone. 
t3 flemmasie superficiali sono prestamente dissipale mediante l'applicatone delle sango,soglie ; ,1 celebre professore 
Chiusi ordinava L si applicalo nell' interno delle fosse nasali ; diventa rosi un messo cfficacssuno questo 
perseguitare la risipola ambulante. Recandosi siffatto morbo alla testa, puoss. apnee le giogo a Languendo e ora 
essendo l arteria priva di energia, cd esistendo qualche complicasse scorbotiea, « segno d. edema, mancando d rosso 
ed il calore non domassi agire per siffatto ...odo, giacché amncntcrcbbcsi la prostratone ni co. trovasi .1 malato 

0 t 2 Z possedono L ale egualmente importante orila cara delia risipola; tutti gli — —^ 
tale erosione flogistica è spesso cagionata dalla cattiva condisione delle prime vie; tutti assicurano per lo mulo s.. 
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coincide, in molti rasi, con cerio predominio bilioso; la qual cosa veniva ripetuto del contìnuo da Desault nel grande snodale 
di Parigi, Sloll proclamava la nella memorabile scuola di \ icnna, e la si legge altresì nelle opere dei nostri primi maestri. 
Il tartaro slibialo va somministralo ora per far contrarre lo stomaco oppresso dalla sua ripienezza, ora sciolto in moli acqua 
per iscuotcre la massa intestinale ; si asseconderà l’effetto di questi mezzi mediante lievi decotti vegetabili attivati con 
qualche sale neutro, l‘ uso degli addi, delle tisane orzate, 1 ’ acqua di ribes o di lampone. ÌNclT ardente dima delle Antille. 
in cui infierisce orrendamente la risìpola. si adopra in ispecialilà il decotto di tamarindo, la tisana di anana. 1’ aranciata e 
la limonata. 

Dovrò i’orse parlare dei mezzi esterni ? è già nolo il valore appalesato in tali casi dai cataplasmi raddolcenti e dalle 
embrocazioni emollienti. Nelle risipolc flemmonose bassi frequente bisogno dei soccorsi della chirurgia onde praticare le 
convenevoli incisioni, in Ispecialilà se sia strozzato il tessuto cellulare sotto-aponeurotico; conciossiachè la risìpola costituisce 
quella infiammazione morbosa di cui più importa dirigere il termine. Propose !' ingegnoso Theden già alcun tempo la 
compressione c ircolare per moderare i progressi della flussione, ed arrestare le feltrazioni marciose ; eseguiva quel chirurgo 
siffatta compressione iu modo da frenare il corso troppo attivo dei liquidi, ina non poneva mente ad intercettarli ; compartiva 
egli a tale fasciatura, certa sodezza ovunque uniforme; anche Velpeau scrisse sulla utilità della fasciatura compressiva nella 
l isipola flemmonosa; tale operazione deve essere eseguita con mollo criterio c metodo. Nelle infiammazioni diffuse degli arti, 
bisogna paragonarla alle precauzioni ei e si pigliano per estinguere un incendio ; si soffoca il fuoco laddove trovasi in pro¬ 
cinto di accendersi. 

Fu proposto quindi un’altra specie di soccorso onde fermare il corso ed il movimento della risìpola; un medico di 
Londra applica alla pelle infiammata il nitrato dì argento; cita esso alcuni casi ne’quali neutralizzò, per cosi dire, la malattìa 
fin dal suo principio, c ratlcmprò in questo modo gli accidenti clic vi tengono dietro. Sì riconobbe da gran tempo 1 * utilità 
delle irritazioni artificiali; costituiscono spesso un sicuro mezzo di stornare la natura dalle sinistre vie in cui incanì minossi. 
Codesta applicazione de! nitrato di argento d’ altronde ha il vantaggio osservabilissimo di fissare la risìpola, che è la più 
mobile delle infiammazioni. Sotto questo aspetto i vcscicatorj e tutti gli attraenti, presentano utilissimo servigio, in quanto 
che possono rimediare alle retrocessioni o prevenire funeste metastasi; basta talvolta l’eccitamento da essi determinato per 
istrapparc i inalati dall’imminentissimo pericolo ; i delti mezzi tornano particolarmente profittevoli quando le membrane 
del cervello si trovino colte o minacciate, se sopraggiunga un delirio furioso o certa disposizione al letargo ; qualunque 
moviménto che in tale occasione si effettui dall’ interno all' esterno, è presto seguilo dalla sanità. Rivelò Ippocrate d’altronde 

sopra questo importante punto di dottrina, alcune verità fondamentali clic si presentano tutto giorno alla osservazione 
dei pratici. 

La risìpola, che a primo sguardo parrebbe morbo semplicissimo, è invece argomento inesauribile di meditazione; 

imperocché costituisce spesso un' affezione larvata, fugace, che accade come sintomo, o che succede come crisi in certe 

epidemie c costituzioni atmosferiche; che si dissipa talvolta mediante una corizza, un catarro polmonare, la comparsa dei 

mestrui, lo svotamento di bile e simili. Comunque siasi la cosa è dessa un lievito cui bisogna rattenere alla pelle; la 

indicazione consiste specialmente nell’ allontanarla dal centro in cui se ne stanno i principali visceri della organizzazione. Sì 

proposero diversi topici per distruggere siffatta irritazione locale; ma fa d’uopo usarne con grande prudenza; sono 

specialmente indicati i cataplasmi emollienti. Il celebre Fabrizio di Acquapendente escludeva tutti i pretesi risolventi clic 

potevano produrre un effetto contrario. I bagni caldi tornano vantaggiosi in quanto clic spingono evidentemente alla diaforesi 

l’integumento infiammato ; sarebbe perù cosa insensata proporre i bagni freddi, clic contano già molte vittime, dacché 

bassi 1 imprudenza di adoprarli. Vidi un tristissimo caso di questo genere ; già si conosce quello citato da Ilagendorn 

riguardo a certa femmina, la quale per alleviarsi da cocente sensazione da essa patita alle guance, le copriva di pannolino 

bagnalo preventivamente nell'acqua fresca; morì di frenesia. Tutti gli astringenti hanno inconveniente analogo, e sono a 
ragione esclusi. 

E la risìpola uno di quegli stati morbosi che ricchiedono certa terapeutica prevedente ; posciachè degenera essa in 
abitudine, e va soggetta a frequènti ritorni. Durante il regno degli astrologò amasi collocala tale egritudine sotto h 
influenza di alcune costellazioni; e siffatta idea superstiziosa appoggiavari sali’osservarla con maggior frequenza in certe 
famiglie che m altre. Prescrivevansi allora varj purganti a determinale epoche dell’ anno ; praticavansi pure alcuni salassi, 
m^specialità all’ avvicinarsi degli equinozj. Quest’ ultimo mezzo può pel fatto convenire a quegli uomini che divengono 
crisipel,itosi, attesoché sono soggiogati dal proprio sangue, per valermi della espressione degli ant i chi Li paragonava Galeno 
a quelle botti che rompami per 1 *abbondanza del mosto che fermenta entro di esse; Doliti quae saepe musto mmpunlur 
Jia qual si voglia d altronde la natura dei mezzi adopra lì all oggetto di prevenire uii.affezione che può invadere tutti i 
sistemi, il uiuliio fisiologo non perde mai di vista che la pelle e gli organi interni devono corrispondere e simpatizzare del 
continuo per || esercizio normale delle loro funzioni reciproche. P 
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Vescica ai Avicenna; pempMgus di Sugar, pompimi^ morbus vescìculansjkbris baliosa di alcuni autori ; morhus phfyctcnoides di Borsari; erysiprfas 
vesieubwm di Guldbrand; phlycloenae di Wachtclius ; vesicks degli Inglesi ; Masschen, blattcrchen degli Alemanni. 

Eczema appalesanlesi sopra una o più parti degli integumenti mediante bolle, talvolta vescichette di variabile forma e 
dimensione, marginate o no da piccol fascia infiammatoria . Siffatte bolle o vescichette, che risultano dal sollevamento della 
epidermide, si riempiono di siero viscoso, limpido e trasparente. Dopo alcuni giorni di esistenza, scorgonsi avvizzirsi e 
deprimersi; in certi casi apronsi e lasciano denudato il corpo papillare; parecchi frammenti della cuticola formano sulla pelle 
alcune specie di escare di color rosso violaceo o nerastro; i fenomeni maggiormente elementari di questa dolorosa malattia 

sono, la rubilicaiione, la vescicazione ed il senso di ardore* 


u buone descrizioni del peufigo appartengono specialmente ai medici che praticano nel nord Europeo, dove «» si presenta di irniente 
all* osservatoli ; lutti concordano ntll^ adottare le due specie seguenti. 


In 


* 9 * 

A. Il penGgo acuto (pemphix acutus ) ; taluni misero dubbio se esista, ma certamente si vede qualche volta siffatto morbo a correre con prestezza verso 
sua soluzione, alla maniera di molte altre eruzioni infiammatorie ; ebbi, in vero, l’occasione di verificare questo suo carattere di acutezza , ed il li. dottor 


Savary uè cita mi caso ossei v abilissimo che terminò colla morte nel decinioseuinio giorno. 


fì II peufi.0 cronico (pemphi* chmnkus) è la specie che piu spesso si presenta nello spedale di S. Luigi; l'eruzione riesce lenta e progressiva ; con 
etti febbre ; può durare vari anni quaud’ anche il suo esito sia favorevole ; S indica Bateman col nome di pompholi* diutlnus ,; figurava essa ne m.e. prospett, 
pómo dolili ri Lumi a di mia da$3&Bzlonc con quell» di herpes phljr'ctenoides. 

Osservazione. Per farsi un’idea esattissima del genere pfnjtgo, importa, come dice Sachse, fissar bene le differenze esistenti 
fra le bolle e le pustole, iLe pustole hanno sede maggiormente profonda j si stabiliscono nella sostanza stessa del derma ; 
le bolle, all’opposto, hanno evidentemente sede più superficiale; 2.° le pustole sono dure nella loro circonferenza, ciò eie 
non si osserva mica nelle bolle; 3.° le pustole sono rotonde, e quasi sempre presentano nel loro mezzo una fossetta o 
depressione; le bolle sono ovali o bislunghe ; si rassomigliano colla loro forma a nocciuole od a piccoli uovi; 4 -.° Le posto e 
contengono marcia, come l’indica il loro nome ; le bolle non racchiudono essenzialmente altro che sierosità, la qua e 
soltanto a lungo andare assume certa consistenza puriforme; 5 .° si osserva poi certa differenza nella struttura stessa di la i 
Fi nzioni ; le pustole formano il resultalo di .mova creazione; le bolle, all’opposto, costituiscono il prodotto inerte della 
. infiammazione; 6.° le pustole avvengono progressivamente, nè vuotatisi che per gradi; basta all’opposto pungere le bolle per 

\ otarie affatto. 


c 
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PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE. 

I ra le allérioni clic naturalmente riferisconsi all ordine del e dermatosi eczematose, poche vene hanno che tanto interessino 
la curiosità dei patologo quanto il genere penfigo. Crede Za culo Lusitano che questo genere possa riportarsi alle eruzioni 
dette dai Greci epanthìsmata. Gli Arabi conoscevano benissimo questo genere di affezione, DiceIthazis colla sua solila energia ; 
altquibus membris pmriìus et fervor into/erabì/is, quandoque aeddunt ubique succedurit ; ubique, succedente tempore , 
ampufìae aqua subtili piemie generaniur. Fra gli autori moderni, Richter, Wichmann, Bramir, ed altri, ineritansi 
particolarmente di essere consultali. Anche i viventi medici Carlo Bobba, Stanislao Giliberto di Langres, contribuirono a 
spargere molta luce sulla natura di questo singoiar genere di alterazione. 

I SPECIE V | Il II 

1) E 1, i'ENFIGO A C II T O. 


Il penfigo acuto si annuncia d’ordinario mediante lassezze, mal essere generale , dolori vaganti per tutte le membra ; 
sopraggiungono spesso brividi e sensibilissimo apparato febbrile; il viso si anima e si colorisce; la lingua copresi d’intonaco 
biancastro ; medesimamente sono sintomi precursori di tale straordinaria malattia la sete, la mancanza del sonno ; ci accorgiamo 
di una tumefazione variamente visibile sulla parte malata ; la faccia specialmente è come gonfia ; l’individuo minacciato soffre 
un senso dì cociore divorante m tutto il corpo , accessi di calore, ansietà, agitazioni ed altri sintomi che hanno ogni 
carattere della violente infiammazione. 

\ edesi quasi subito comparire sulla periferia della pelle parecchie macchie di color rosso porpora, rotonde od ovali, 
dure, resistenti, protuberanti, ora distanti le ime alle altre, ora ravvicinate e quasi aggruppate; siffatte macchie sono ardenti, 
pruriginose, pungenti o lancinanti ; si sviluppano in particolare sulle membra superiori od inferiori, sulla regione pettorale 
o nell addominc ; si mostrano altresì nella fronte, sulle palpebre, nelle guance, e simili. Bisogna considerare quelle macchie 
come altrettanti eritemi parziali, sui quali s’ innalzano ad un tempo o successivamente parecchie bolle, e talvolta sole 
vescichette, il cui volume varia da quello di un piccolo pisello fin all'altro di una nocciuola o di una mandorla. E' la loro 
comparsa tanto rapida che basta spesso una sola notte acciocché se ne copra tutto il corpo ; rilucono quanto il cristallo, e 
sono trasparenti al pari delle ìdatidi; direbbonsi bolle formate da un vescicante ; in alcuni casi sono circondate da un lembo 
rosso, eritematoso. La serosità che contengono è viscosa quanto ('albumina, spesso anzi della consistenza del bianco dell’uovo; 
se la febbre concomitante risulti adinamica, tale umore assume un colore più carico, ed è quasi in istato ili putrefazione. 

Dal quinto al sesto giorno, le bolle o le vescichette si aprono spontaneamente; spesso si avvizziscono, si piegano, e 
fanno comparire la pelle tutta screpolata; il derma cosi spogliato si mostra dì colore rosso sanguigno. Essendo il male al 
suo termine, scorgesi succedere alcune vescichette secondarie dotate di minor volume e malignità delle prime. Può tuttavia 
accadere che la eruzione si sparga in modo cotanto generale che le membra non possano più muoversi ; allora le diverse 
funzioni patiscono degli ostacoli ; le mani risultano tremolanti, agitate spesso da movimenti spasmodici ; ai dolori locali 
aggiungonsi sofferenze interne straordinariamente gravi, spasmi e svenimenti. Tuttavia verso il terzo settenario la eruzione si 
disecca ; non iscorgesi più sulla superficie della pelle altro che lamelle di aspetto crostoso, tendenti ad imbrunirsi pel contatto 
dell'atmosfera ; siffatte lamelle cadendo, vengono sostituite da macchie; non rimane veruna cicatrice. 

Il penfigo acuto ha molle varietà cui importa far osservare. Citasi la storia di donna malata di penligo 
notturno (pemphix noclurnus) in cui la mestruazione era penosa e quasi sempre irregolare; tale affezione incominciava da 
violente cefalalgìa, da dolori nella legione epigastrica, da stringimenti di gola c dì petto, come nei parossismi della 
isteria. Si sollevava a mezzanotte, sopra tutta la periferìa della pelle, parecchie bolle senza cerchio rosso nel loro contorno ; 
era la comparsa di esse preceduta da forte prudore e da ardente sensazione; la maiala dormiva, sebbene agitata da sogni 
spaventevoli; il suo polso era spasmodico ; soprcndeva poi in tal morbo il vedere che queste bolle, per cosi dire improvvise, 
dissipavano verso il mattino cotanto prestamente quanto le bolle di sapone; la sierosità rientrava nel sistema assorbente; non 
iscorgevasi più nel loro posto altro che alcune macchie rossastre le quali alla loro volta finivano pure collo svanire. 

lhiossi paragonare a quest’esempio un'osservazione del dottor Mutel; trattasi di bambino poppante, il quale per tre mesi 
lu molestato dall ai ore di latte ( acfior lactuminosus ) , e che era scomparso di repente; appalesossi allora certa 
efflorescenza di vescichette mollo grandi, die si sparsero sopra tutto il corpo, fuorché sul derma capelluto ; osserva benissimo 
àluli-l che queste viscichetle, o piuttosto tali bolle, non avevano veruna specie di areola infiammatoria, e che per la massima 
parte traevano alla forma semi sferica ; contenevano certa serosità chiara e viscosa. Desta stupore in tale osservazione la 
prestezza con cui vedevansi svilupparsi; il loro accrescimento effeltuavasi ad occhio veggente mentre che il bambino se ne 
stava nel bagno. A < ' sta varietà specialmente fa d’ uopo riserbare la denominazione di ponfoUce , di cui valgonsi alcuni 
medici inglesi; tale denominazione si addice parimente a quella successione di ampolle trasparenti che giungono talvolta al 
lume di mia nocciuola, ajumi il >|m tre o quattro giorni, lasciano fluire la linfa che contengono, e rainmargtnansi subito; 
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è elessi pure adattatissima ad esprimere lo stato e lo sviluppo del penfigo solitario. lì dotto P. Frank la menzione di giovane 
clic fu isterica, e pativa ora in certa parte del suo corpo, ora in altra, un dolore cotanto acerbo da svellerle violenti grida; 
soffriva inoltre un calore cocente die resisteva a lutti i mezzi fin al momento in cui inanifestavasi un ampolla o bolla unica, 
ripiena di sierosità rossastra; sparivano allora tutti gli accidenti, e l'inferma cessava di patire. Si conosce la bella osservazione 
del professor Lobslcin sul penfigo congenito (pemphigus c.onnatus)\ aveva già (issato Osiander 1 attenzióne sopra di questo 
sorprendente fenomeno. Ebbi l opporlunilà di osservare la febbre bollosa di alcuni nosologhi, particolarmente quella determinala 
dalla soppressione ilei lochi!, e mi sovvengo pure di un neonato, il quale presentava nella parte anteriore del torace un ponfolice 
della grossezza di un uovo di gallina; allorquando vis’ introduceva un ago, lasciava escire un podi fluido, c presto rinchiude va si. 

SPECIE 

DEL PENFIGO CUONtCO. (Tarala o. ) 


Tenni dietro assiduamente al corso di questa specie, la quale si presenta di frequente nello spedale di S. Luigi; 1 ho 
tolta dall ordine delle dermatosi erpetiche, giacché parmi meglio collocata nell’ altro delle dermatosi eczematose; si merita 
poi benissimo 1 epiteto di cronico , conciossiachè vidi alcuni casi in cui essa durò molti anni. Le bolle e le vescichette che la 
caratterizzano si mostrano qui in modo lento e successivo ; sonvi bensì alcuni accessi febbrili, ma questi riescono passeggeri 
e sembrano costituire il resultato delle gagliarde sofferenze comportate dai malati. 

Se tali eruzioni incominciano sulla pelle crederehbesi, a,primo aspetto, che risultino dall applicazione dell acqua bollente ; 
sono precedute ed accompagnate da forti cociori, che inducono 1 individuo a scorticarsi quelle porzioni di derma clietrovansi 
maggiormente inalale. Il penfigo cronico si appalesa dapprima sopra una sola parte del corpo, ma presto cresce ed estende 
la sfera de’ suoi guasti; in tale invasione progressiva, esso serpeggia c si avanza alla maniera delle flemmasie erpetiche. 

In questa forma specifica singolarmente si appalesa quella lunga serie di eruzioni successive cotanto bene osservate c 
descritte dal dottor Gilibert ; qualora siffatte vescicazioni giungano al loro pieno sviluppo, scoppiano alla maniera delle bolle 
di sapone ; spesso avvizzisconsi sotto la epidermide, la quale si raggrinza, sicché direbbesi essere stata la serosilà riassorbita 
dai vasi assorbenti. Riscontraroiisi alcune differenze relativamente alla maggiore o minor prestezza della loro comparsa; le 
line nascono spontaneamente; le altre non assumono tutte le loro dimensioni che dopo alcune ore; molte ve ne ha che 
rimangono sommamente piccole, ed allora in particolare serbano la configurazione globosa; in altri casi si paragonò giustamente 
la forma cd il volume di esse a mezze mandorle, a noccìuole, ad uovi di gallina, a vetri d orologio, e via parlando. Molte di 
esse si ravvicinano, c diventano coerenti sugli integumenti; si osserva clic il fluido in esse contenuto cambia colore secondo 

die progredisce la malattìa; dapprima è giallo, poi diventa rossastro e livido. 

Talvolta tutto il corpo è invaso da tale eruzione bollosa, sicché crederebbcsi trovarsi desso in procinto di suppurare tutto; 
dalla commessura delle palpebre esce un umore icoroso disposto a diseccarsi ed a formare croste gialle da cui vengono coperti 
ì globi oculari; vidi questo fenomeno in una giovane la quale aveva un eruzione bollosa sulla congiuntiva ili ambidue gli 
occhi. Le labbra screpolano, si esulcerano, e sformansi per la loro gonfiezza e grossezza ; le membrane delle vie digerenti 
partecipano di frequente alla irritazione dell* integumento esterno, e spesso il penfigo si associa ad un affezione catarrale; si 
appalesano flittene nell’ interno delle narici, nella bocca e nelle fauci, nei dintorni dell ugola; la lingua n e tappezzata, al 
pari die le tonsille; si sviluppano infine sopra tutte le membrane mucose. Due esami necroscopici esattamente eseguiti 
nello spedale di S. Luigi, comprovarono la vescicazione bollosa in tutto il tragitto intestuiale d individui che paliiono scarichi 
sanguinolenti; citerò fra gli altri l'apertura del corpo di Anna Brundomy, morLa per le conseguenze del penfigo clonico, lo 
epitelio separavasi con grande facilità, e la figura delle antipode vi era visibilissima; l interno della bocca eia pieno di 
piccole esulcerazioni che rassomigliavansi ad escoriazioni aflosc; siffatte esulcerazioni erano poco profonde e coperte di 
pelliccila nerastra; se nc scorgevano altresì sul velo e sopra le colonne palatine; la lingua, in parte distrutta, presentava 
grosse croste, sotto le quali oravi un fluido denso e glutinoso; l’interno dell esofago, d altronde sano, presentava, laddove si 
unisce allo stomaco, la membrana mucosa poco aderente alla muscolare, ed un fluido seroso sparso nel tessuto mucoso 
intermedio; gl’ intestini tenui erano tempestali di macchie e di esulcerazioni saniose; trovai due enormi vesciche nel colon. 
Dikson aveva già pel primo osservato chela eruzione penfigoide può attaccare anche le parli intei nc del corpo. ( Trans achons 

ì)f thè royal Irisii Academy. ) 

I sintomi d’altronde che si appalesano sono analoghi alla direzione assunta dalla malattia; se essa portisi verso la 
testa, ovvi cefalalgia, delirio, ed uno spaventevole rumorio alle orecchie; se giunga al petto, ne avvengono palpitazioni e 
continua ambascia nel respirare; finalmente,laddove si estenda fino agi intestini, ne accade un senso ili tensione t di abbi in ialiti a 
in tutto 1 addentine c negl' inguini ; i maiali sono esausti dalla diarrea colliqualiva, ed allora specialmente le Oline si 
appalesano rosse e fiammeggianti, ed il paziente tramanda un odore fetido e nauseoso, che si rassomiglia mollo a qui Ilo 
che accade nella decomposizione putrida del siero o del vajuolo confluente. In sì miseranda condizione d’ altronde sarebbe 
difficile tracciare i tormenti orribili ai quali il malato trovasi del continuo esposto ; si tollera la gotta, si braveggia la sciali*, » 
( intanto rinomate per gli atroci dolori che esse cagionano), attesoché tali affezioni lasciano per lo meno qualche itilei uniteli za 
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nei loro attacchi; ma qui trattasi eli dolore incessante, infernale, a cui non può reggere vermi coraggio umano; è un calore 
incendiario clic conduce allo scoraggiamento, ed alla più desolante disperazione; credcrcbbesi essere nella fossa ardente in 
cui lssione rinchiudeva le proprie vittime. 

L’esito del penfigo cronico è funestissimo, sempre che a questo morbo si congiungano 1 sintomi tulli dell atassìa e 
della malignità, quando evvi decadimento «Ielle forze in lutto il sistema, se accada debolezza nelle facoltà intellettuali, 
laddove il polso s* illanguidisca. gli occhi si facciano opachi e lagninosi, siavi afonia, l’atto del respiro risulti come impedito 
e la lingua si annerisca, si copra d intonaco glutinoso e limaccioso, sia agitata da tremito continuo, se il ventre sia maltrattato 
ila meteorismo permanente, e ne avvengano premili e borborimmi; ma il pericolo giunge all’estremo in particolare qualora le 
egestioni si effettuano senza il concorso della volontà del malato. E' d - altronde il sofferente in predi a profondissima 
malinconia. Non accadendo questi lagrimevoli accidenti, puossi talvolta guarire; ma le cure minuziose volute da questa 
hmga convalescenza formano esse pure un supplizio per colui che sfuggi testé dalla morte, e clic rimane alla lunga languido 
e prostrato. 


E ZIOL O (. 1 A 


Un denso velo ne asconde le cause produttrici dei penfigo; osservasi perù che questa desolante malattia affligge di 
prelerenza alcuni individui anziché altri, e specialmente quelli che già patirono malattie cutanee, cd in particolare il vainolo 
confluente; è desso comune nei gottosi; vale eziandio a determinarlo la soppressione dei mestrui o delle emorroidi ; 
ammettevano gli antichi un elemento acrimonioso tome causa materiale delle eruzióni pcnlìgoidi. 

Ogni qualvolta riescono impenetrabili le orìgini di una malattìa, lo spirito umano perdesi in congetture, e si succedono 
le teoriche; ecco quanto accade in proposito del penfigo : ogni autore manifestò le sue idee, c queste idee portano spesso 
1 impronta delle prime osservazioni falle ; ipotesi singolarissima è quella, ad esempio, di cerio dottore alemanno, il quale 
avendo riscontralo certa eruzione peufignide sopra due o Ire individui colti da ritenzione di orina, ne conci use clic la materia 
di tale escrezione rivolgevasi verso la pelle, e mediante la sua acredine vi pr od liceva vescichette ; ned è maggiormente 
sostenibile i opinione dell’altro scrittore che pretende eonlrarsi dall’ atmosfera a tratti certa qualità perniciosa che irrita i 
vasi assorbenti, in modo da infiammarli cotanto violentemente da produrre il fenomeno della vescicazione; ma se la cosa fosse 
cosi, tale fenomeno dovrebbe appalesarsi ad un tempo sopra quasi lutti gl’individui dello stesso paese, dell’identico clima, 
mentre ciò non accade mai, essendo il penfigo di raro epidemico; dico di raro, conciossiacliè leggo nell’ opera di Piombe 
che nel 181G, il ponfolice sembrava morbo epidemico a Chelsca, ed cstendcvasi a molli miglia per ogni lato della riviera, 
b ingegnoso ReU aveva creduto assicurarsi che le superficie nervose degl’ integumenti erano prese quasi da paralisi sotto le 
bolle risultanti dallo sviluppo della malattia ; supponeva egli allora la esistenza di certa acrimonia operante sopra dì queste 
superficie, ciò che è difficilissimo a provarsi. Bobba, pieno di zelo pei progressi della medicina, si occupò molto del penfigo; 
considera egli il fenomeno maggiormente apparente di tale affezione coinè I’ effetto di stravasamene o piuttosto di vero 
trasudamento seroso affatto analogo al passaggio del sangue fra il derma c l’epidemia nelle ecchimosi e nelle petecchie ; la 
serosità rarefatta dal calore, refluisce di leggeri fra la pelle e la cuticola. Dopo avere attribuito Bobba a questa causa gli 
sbandimenti vescicolari, osserva che rumore contenuto nelle bolle si addensa pel contatto dell’aria, c s ingiallisce mediante 
la sua combinazione colf ossigeno, e che contrae, inoltre, proprietà deleterie, le quali scorticano la pelle, determinandovi 
acerbi dolori. A qual partito appigliarsi di mezzo a tutte queste asserzioni teoriche ? Ho già rappresentato 1 ’nomo qual 
serbatoio di fuoco, in preda a mille cause che possono alterarne le leggi ; c l’animale un essere che arde, ed il quale 
tramanda pel polmone del pari che per la periferia della pelle tutte le sue materie fuligginose. Se non devesi avere in conio 
di favolosa la storia di certi individui dediti alle bevande alcooliebe. e che uno spoianco acccndìmento potè incenerire, come 
ci maraviglieremo, se cause fisiologiche dello stesso genere, sebbene meno potenti, inducano sulla superficie del corpo 
lenomeni analoghi ai primi resultati della combustione :’ 

Il dima sembra influire singolarmente sullo sviluppo del penfigo, il quale riesce più comune in Inghilterra ed in 
Alcroagna, che in Francia, Ispagna cd Italia ; citasi I esempio d’ uomo tormentato da vescicazione contiima, ogni qualvolta 
incurvasi in viaggio ; non aveva egli allora altro mezzo per guarire clic quello di rientrare in sua città nativa. 

ISon puossi ni certo mettere in dubbio 1 influenza sopra ciò posseduta dalle stagioni ; assisto un giovane il quale ad ogni 
primavera è colto da mi penfigo successivo, elle si appalesa principalmente sul collo, nel petto, nell’ addomine, alle mani, 
agli antibracci, alle gambe, ed ai piedi ; escono queste vesciche con ima meravigliosa regolarità ; la eruzione percorre i suoi 
periodi ; è d malato esattamente avvertito della comparsa di ogni vescichetta mediante un senso dì bruciore che si manifesta 
(h repente, e clic si modera subito clic essa avvenne. E' poi curioso il fatto che non compariscono nuove Indie se non quando 

diseccami le precedenti; ina appena giunta la state il malato è libero dalla sua iudisposizionc, come non la comporla né’ 
nell auliamo no iteli inverno. 
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Sono tnaggionneiile suscettibili a questo spaventevole male, gli uomini riscaldautisi per lavori sedentari, per veglie 
protratte, die languiscono nelle prigioni, rattenuti io ischiavilù, che limitatisi ad un cattivo cibo ; quelli clic respirano aria 
infetta e corrotta, che crcansi perniciosi bisogni, clic straviziano, e via parlando. 

('iin si conosce tutta l’attività posseduta dalle cause inorali sul fenomeno delle vescicazioni morbose; parlarono eziandio 
gli autori degli effetti apportali dalle morsicature delle cantaridi e di altri insetti, di alcuni serpenti dell Africa, di quella 
degli animali arrabbiati ; Wichmann, Vanmons, Kruger, Saehse ed altri, narrarono specialmente gli elicili del rns tossico 
drndro. Tentò Kruger infinite esperienze sopra sè stesso ; S H effe Ili velenosi delle emanazioni di quest’albero sì facevano ìn 
particolar modo sentire allorquando il tempo era nuvoloso ; ad onta della precauzione usata di ben lavarsi le mani dopo 
averne toccate e maneggiale le foglie, nullameno il giorno dietro fu Kroger preso da febbre; compaiano alcune vescichette fra 
] c sue dita, poi sopra tutta la mano; nel secondo giorno ne avvennero ben anche sogli organi genitali, c principalmente sullo 
scroto ; >rnnfiossi la faccia, si chiusero gli ocelli; doleva il glande ed il prepuzio formò un parafimosi; questo stato durò Ire 
giorni, dopo di clic scagliossi la epidermide. 

Si assicura che l’acqua del mare produce talvolta il penfigo; narra Saehse di avere veduto sulle gambe d’«n individuo 
cinque vescichette bianche senza verno rossore, grosse quanto un fagiuolo; si tennero esse dietro 1 una all altra, rimasero in 
silo quattro giorni, e scccaronsi poscia senza schiudersi c senza cagionare verini prurito. Certe irritazioni fisiche o chimiche 
sono in alcune circostanze susseguite da questo triste risultamelilo. Brachet, medico distinto di Lione, cita un caso 
interessantissimo, nel quale, provocò egli, sènza volerlo, certa eruzione pcnfigoidc sul braccio paralitico di un uomo cui 
assoggettò alla corrente di forte pila galvanica; tale eruzione segui il corso ordinario, e si diseccò nel settimo giorno. 


CURA 


Nel trattamento di questa iucotnprensihilc affezione rimangono per anco a discoprirsi non poche cose ; e forse una più 
profonda conoscenza dei tessuti nei quali essa ripone sua sede ne insegnerà per lo meno a moderare sintomi clic appalesatisi 
con lauto furore ed ostinatezza; qualora d altronde il penfigo non sia inveteralo, se abbia causa passeggera c lieve, finisce 
da sè; basta frettare quella esaltazione che si stabilì momentaneamente nel sistema circolatorio. 

Il penfigo d’altronde non è spesso altro che una semplice alterazione della pelle, certa eruzione discretissima alla quale 
riescono affatto straniere le funzioni interne. Non bisogna abusare nè degli stimolanti nè dei sudoriferi ; non bisogna 
aumentare le tendenze che possono effetto arsì dal centro alla periferia del corpo ; il siero di latte freschissimo panni 
costituire qui la miglior bevanda; puossi somministrare, giusta la stessa indicazione, il brodo di vitello, di pollo, di rane, 
l’acqua gommata, il decotto di orzo; il celebre Richtcr dava singoiar preferenza alla limonala di cremordi tartaro. All oggetto 
di moderare la irritazione nervosa e procurare il sonno, prescrisse Brachet con felice esito la canfora cd il muschio. 

Il penfigo però è spesso sintomatico di altre malattie; va soggetto a molte complicazioni; si unisce alla sinoca biliosa, 
alla febbre catarrale, alla febbre atassico-adinamica. Se lo richiede lo stalo delle prime vie, converrà dare alcuni grani 
d’ipecacuana; si prescrive il tartaro slìbiato come vomitivo, o sciolto in moltacqua; volgendo il male ad un variabile grado 
di prostrazione delle forze, divenendo la bocca fetida, e nerastra la serosità contenuta nelle vescichette, si addice la china del 
pari die tulle le sostanze rafforzanti ; t cordiali riescono profittevoli, secondo la giusta osservazione dei professori Willan t 
Balcman allorquando specialmente il penfigo attacchi le persone attempate, e quelle clic sono già affievolite da cattivo 

nutrimento; propose il dottor Plumlie il calomelano cd alcuni lievi tonici. 

Possedè il penfigo mediante i suoi fenomeni esterni un’evidente analogìa col secondo grado dell eritema, non ra 
trascuralo il trattamento locale ; sì medicano con unguento raddolcente quelle bolle che sono esulcerate ; si procura ili 
moderare la loro infiammazione mediante butirro fresco, pomata di coccomeri o di spermaceti ; immergonsi i malati in 
bagni di soluzione di amido o di gelatina ; sì usano i piediluvi emollienti. Per mitigare i dolori si lavano le ferite con un 
decotto di teste di papavero, di solano nero o di giusquiamo. Si suggerì l’acetato di piombo all oggetto di fermare i progressi 
della suppurazione soverchiamente debilitante ; si posero anche a contribuzione i cloruri di sodio c di calcio di Labarràquc. 

Ecco invero molti rimedi indicalissimi ; importa però persuadersi che natura non separa gli elementi morbosi, come 
noi gli separiamo coi nostri metodi per comodo del nostro spirito : tutto è composto nelle nostre affezioni del pari che nella 
scienza del nostro organismo. « Vorrei (diceva Stali, quell’ ammirabile medico clinico), vorrei poter ridurre una malattia 
alle sue forme più elementari, acciocché quest’analisi mi suggerisse idee luminose cfavorevoli alla sua guarigione: Ut inde 
ideac nascmtur iì/ustm et direi Hces, quae medicmam tuta regimi ». Lo ripeto, procuriamoci la conoscenza del come si 
compiè hi una malattia cotanto straordinaria come è il penfigo, se vogliamo apportarvi alcun temperamento. 

E’ forse il n dilìgo un fenomeno essenziale o sintomatico ? CoslìUiiscc esso una crisi suscitatasi per la purificazione del 

I D ( r il*’*? 

sangue!’ Converrà trattare in pari modo quel penfigo che comparisce coll isterismo, coll amenorrea o con altro isagio. 
Dovremo prestare le stesse cure al penligo che si allenili culla gotta, a quello che colui idi 1 coi calcoli renali o us t it ali, al 


P* 

terzo che Lieo dietro alla soppressione dei lucidi, al quarto elio si riti 


viene curi sintomi di adinamia o di scorbuto, c \u 
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parlando ? 1 nostri allumi potranno d altronde consultare con profitto per loro istruzione, quanto fu successivamente scritto 
sopra di questa materia da Risone, Bornio. /.acuto Lusitano, l'icl, Goelickc, SpintiIer, < *s\vald, lìlagdcn, Delius, Frenzel, 
Langhans, Fricse, Fincke. Krebs. Borsini. Kridi. Ruer, Guldbrand, Fcrris, Dickson, Simons, llcil, Chrlslie, 1 leder. 
YVichmami, Wintcrbolloiii, Meroglio, Frank, Richler, Osiander, lira mie, Burgmann, Fechlmayr, Willan, Bateman, 
Piombe, Robert di Langres, Vallot. Gìlibcrt. Brachct, Saclisc ed altri. Potrei inoltre citare Ilediii, Vogel, Yeckoskrisl, 
Ranoè, Rengger, c via parlando. 

Fa d’ uopo, in generale, rendere questa giustìzia ai medici elei Nord, che essi furono instancabili nella investigazione dei 
latti ; andiamo specialmente ad essi debitori di avere stabilita la dottrina del pronostico mediante la minuziosa ispezione, 
della materia contenuta nelle vescichette ; siffatta materia porta in certa guisa l'impronta delle coro [illazioni del male • 
cessano le bolle di essere lucide, e diventano azzurrognole nella diatesi scorbutica ; la serositi) che ne esce esala allora certo 
odore di sorcio, simile a quello che sditesi nei luoghi rinserrali. Si danno eziandio alcune vescichette nerastre le quali sono 
funestissime; appalesandosi molto prurito, ed incontrando le bolle o le vescichette grande difficoltà nello svilupparsi, ne 
converrà predire male; lo stato però maggiormente deplorabile è per certo quello in cui la violenza della infiammazione 
apporta la degenerazione cangrenosa : ibi vero vìres situi dejectae, parles a vesiculis nimitim corrodantur et exedtmtur, ut 
profandìom vulnera subsei/mrdur ; in tali casti dubitis ercrtlus, praèsertim sì accedat gan grama et febris maligna. 






G E N E R E 1 V 



ZOSTERE- ZOSTER 


I zomf' In cinghi^ il cinturino; zostera^ zona serpiginosa^ zona volatica^ zmcìlhe cmzdhi ct/cmus ? cÌTiguiotn dei patoluglu 7 ignis s&cer dt PIìdìo } 
< rysipclas pustuhsum ili nfeuni autori : erysipvlas phlycienodes di Cullen * herpes zoster eli Wilìan^ zona repcnSj ~^ria tgnea^ di F* Hofimann \ shmgìes 
degli Inglesi * 7 dcr giirler degli Alemanni, 

■' 4 1 rf j. - *■ 

Eczema appalesanlesi mediante certa eruzione di vescichette agglomerate circondate da areola rossa infiammata, tali 
vescichette si accumulano per solilo a guisa di cintura sopra uno dei lati del corpo, dalla spina del dorso fin alla linea 
bianca. Lo zostere talvolta risiede altrove ; lo vidi fissarsi nella parte posteriore del tronco, nella regione acromiale ; lo si 
osserva pure sopra una delle parli laterali del collo, rapprescntantevi una specie di cravatta, od un legaccio attorno dei 
ginocchi, e via parlando ; determina ovunque una sensazione ardente e pruriginosa ; dopo alcuni giorni, le vescichette si 
diseccano, lasciando sulla pelle parecchie macchie rossastre che svaniscono col tempo. 


Vam inulla analogia Ira lo zostere ed il penftgo } 
rt/A j matosc i giova fame due specie. 


donde proficue dir questi due generi se uè stanno l 1 uno a lato ddP altro uelTorJtne delle dermatosi 


A. Lo zostere acuto (zoster aculus) è la forma specifica piu abitualmente osservala, b particolare nei bambini, nei giovani, nelle persone godenti 
buona sanità ; risiede per consueto nel lato destro ; tuttavia i medici osservatori raccolsero molti fatti di zostere e situato nel lato sinistro, e lo spedale di 
S. Luigi somminktromeuc molli esempi. 

li. 1,0 zostere cronico (zoster etvnkus) fu negato da parecchi autori, i quali però vennero smentiti dalla osservazione ; somi per certo alcuni casi ni 
cui tale affatone si perpetua per mesi cJ anni; Lori? ammette benissimo lo zostere cronico: Borsini lo vide in una vecchia: ed io stesso raccolsi molti «.*. 

di questa specir. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Non sono d’ accordo gli autori riguardo al posto da stabilirsi alto zostere nei prospetti nosologia ; gli uni lo collocano 
fra le risipole; gli altri ne fanno un erpete; è però evidente che esso costituisce un genere separato; devesi trovarlo a lato 
del penfigo, e «pieslo ravvicinamento è voluto dalle leggi «Ielle affinità. Il dottor Stanisiuo Gilibevt pratici* eguale osservazione, 
ed il professore Scrres comprovò essere assolutamente identico il fluido contenute nelle bolle del penfigo e nelle vesciche Ile 
dello zostere; riocchi; Torma un altro punto di contatto nella famiglia naturale di cui diamo la storia. Tali due affezioni 
risiedono nel corpo papillare cutaneo; Iucche spiega gli spaventevoli tormenti ai (piali sono i maiali condannali. 
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DKUO XOSTEHK ACUTO 


Lo zostere sotto l'orma acuta è morbo comunissimo; Io sì rinviene spesso negli spedali di Parigi; si ebbe esso infiniti 
nomi : molti autori Io indicano col titolo di zona repens; medium hominem ambìens igaìs sacer, zoster appetì alar, 
dice Plinio : gli Arabi valcvansi della energica espressione formica corrosiva, adoprala eziandio per qualificare la pnirigine 
cronica ; presso noi, usansì le denominazioni volgari di cinturino , cinghia, juoco sacro, ed altre. 

Occupa per solito lo zostere una sola parte del corpo, spesso la destra ; forma comunemente una mezza cintura, la 
quale serpeggia obliquamente dalla colonna spinale fin alla linea bianca, ed è allora specialmente che gli si conviene il 
nome zona , cui gli \iene in generale dai pratici compartito. Pretende un autore alemanno die la eruzione abbia fatto una 
volta il giro di tolto il corpo, e composto un circolo compiuto; non ho mai osservato caso consimile, clic deve essere rarissimo 
e mortale, ma vidi 1 esempio non meno curioso di due zone che occupavano i fianchi de! malato per ogni Iato, alla maniera 
dì due ferri da cavallo; osservavasi un vuoto davanti e di dietro; in altro individuo vidi la stessa disposizione attorno del 
collo alla maniera di cravata vcscicolosa; riscontrai specialmente tale eruzione quando essa si estendeva dalla parte superiore 
della scapola fin all’ascella, continuando sullo sterno, e svolgendosi altresì sopra uno dei capezzoli. Nell'ospitale di.Gottinga, 
\ide Bobba uno zostere il quale, alla maniera di fettuccia, propagavasi lungo 1 ’antibraccio ed il braccio, dagli attacchi del 
deltoide fin ai dintorni del carpo. Spesso lo zostere si appalesa alla maniera di grappolo, nella regione inferiore di un solo 
Iato dei reni. 11 medico Giroudi Bozareingues s’imbattè in un caso nel quale esso occupava soltanto la natica destra. Siffatta 
ncuralgia cutanea limitantesi sempre colla linea mediana, si rassomiglia, sotto quest'aspelto, alle emiplegìe le quali prendono 
soltanto metà del corpo. 

■fll * 

Dura lo zostere acuto per solito due o tre settenari ; il fenomeno generico che lo caratterizza consiste nella eruzione di 
un variabile numero di vescichette o flittene circoscritte da piccola areola rossa. In loro origine codeste vescichette o Ili Itene 
non sono più grosse delle lenti ; vedo»si poscia ingrossarsi alquanto ; soffrono i inalali cociori, trafiggìturc acerbissime, 
ptingimcnli intollerabili, che rinnovansi secondo che spiegasi maggiormente la eruzione; conciossiachò le vescichette tendano 
sempre a riunirsi c confondersi in guisa da formare soltanto una larga fascia erilcmatosa. 

Non è lecito descrivere lo zostere senza far parola delle sofferenze apportate dal suo sviluppo; consistono queste in 
prudori acuti ed ardenti, ora continui, ora acccssionali, persistenti per molte ore. Gli attaccati da questo male doloroso 
credonsi stretti da una cintura di fuoco ; ciò die esprimono energicamente dicendo, aver la parte agguantata da un artiglio, 
o quasi lacerata d affilato strumento; herpes proecordia e.wdens, dice I* eccellente osservatore Tulpio; è f avoltoio ( som» 
parole di Darwin) divorante le viscere di Prometeo ; nello spedale di 8, Luigi ebbi un infermo il quale diceva patire la 
sensazione che gli produrrebbe le punte del porco-spino se attraversassero le sue carni ; oragli impossibile moderare 
altrimenti questa inconcepibile tortura clic mediante un nannolino fresco e bagnalo con cui aspergeva a varie riprese la 
porzione maiala dell’ integumento. 

8 J* E C 1 E 

Il E L L O ZOSTERE C li O N I C O 


Parlasi ovunque dello zostere come di morbo acuto ; suini però alcune circostanze in cnì torna impossibile (issargli un 
Iormine ; conciossiachò appena effettuassi la discccazione delle prime flittene, se ne formano dì nuove ; non ispariscc lo 
zostere che per rinascere, e per tormentare il paziente con dolorosi rincrudimenti, ciò che dicesi zoster redivivus; spesso i 
malati abbandonano io spedale di 8. Luigi in apparenza perfettamente guariti, ma vi ritornano presto cogli slessi sintomi ; 
in alcuni casi rlapronsi e gettano sangue le cicatrici c le esecrazioni del corpo mucoso; ricomincia il supplizio come se 
immergessesi nella pelle molti aghi e dardi. 

L‘ poi desolantissimo nello zostere il latto die non tutta la malattia risiede nella eruzione ; il dolore rimane anche allora 
che lutti i sintomi esterni sonasi dileguali ; vidi un nomo il quale da due anni pativa un insoffribile prurito nelle stesse 
parli in cui esistevano per l’addietro le vescichette; una giovane dama la quale era stata con egual forza attaccala, 
comportava, sei mesi dopo la sua guarigione, certa sensazione lancinante, ancora più incomoda di quella clic la tormentava 
nei primi tempi di sua eruzione flitlenoide ; finalmente io assisto una vecchia ancora più sventimi la, dappoiché la zona 
trovasi ni essa per certa guisa permanente (in dall'epoca critica del cessare de’suoi calameni. 

Non abbisogniamo dire, essere le flittene dello zostere di piccolissima dimensione ; qualora si confrontino colle bolle c 
folle vescichette de! penflgo volgare, il loro aspetto è come perlaio, né contengono spesso altro clic una goccelta di umore 
limpido, privo ili colore in aironi casi, giallastro in altri. La pelliccila contenente questo liquido sì avvizzisce, si corruga, si 
Manu, c lascia a mulo il corpo papillare, Iucche contribuisce non poco a ridestare la eccessiva sensibilità della pelle. 


















:-V \ -' ; 

a'S^ v ^-'Ì|| 































































































































ni;n matos i eczematosi; 


29 

Allorquando sì rompano molle flittene agglomerale, i margini delle superficie malate diventano in capo a certo tempo di 
color rosso di fuoco, o di scarlatto; co presi il meuu di uno strato grigiastro ed opaco; la materia sero-punilenta die da 
ogni parte fluisce si accumula in alcuni sili ; è dì colore molto analogo a quello della gomma gotta ; ed ecco d’ altronde 
quanto basta per dimostrare che lo zostere ha un modo d infiammazione che lo distingue dalla rìsipola e dall’ erpete. 
Onest’ affezione poi riesce funesta soltanto pei dolori atroci che produce; non è la febbre un elemento indispensabile -li sua 
formazione, c vi si aggiunge soltanto fortuitamente. 


EZIOLOGIA 

Si danno certuni individui iu cui tornerebbe infruttuosa la ricerca delle cause di questa eczemazìone veàcìcolosa. Sembrano 
predisporre egualmente a siffatta dolorosa dermatosi, le costituzioni linfatiche c biliose ; leggendo le opere degli antichi 
scorgesi die essi I attribuiscono per solito al predominio morboso della bile, alla cachessia scorbutica, finalmente alla 
depravazione spesso immaginaria degli umori. L ho osservata in donne isteriche, in malati a cagione della soppressione dei 
mestrui o delle emorroidi, dei loehii, e via parlando. Valgono eziandio a determinare la comparsa di questa singoiar malattia, 
tulli gli ostacoli intercettanti la traspirazione insensibile e le evacuazioni intestinali. 

Evvi una meravigliosa corrispondenza fra le cause del penfigo e quelle dello zostere ; nè veruno altresì può negare 
l'analogia die lega tra loro queste due affezioni. Ma sonvi forse climi maggiormente d’altri favorevoli alproducimento della 
zona? pare die la si riscontri ovunque; UiUavia risulta più famigliare nel Nord; è specialmente comune in Fiandra, nel 
Itelgio, nell' Olanda; il villo dei popoli favorisce diversamente il suo sviluppo; la si scorge nei paesi marittimi, ove Tassi 
grand uso dei liquori fermentali, come la birra, il sidro, 1’ acquavite, e dove gli abitanti nulronsi di carni salate. 

Sebbene questa malattia si osservi iu tutte le stagioni, pure allenendomi ai fatti raccolti nello spedale di S. Luigi, posso 
assicurare essere dessa più frequente nell’inverno ed in autunno, ed esacerbarsi specialmente per le rapide vicissitudini 
dell’atmosfera, pel sopraggiungcrc di tempo freddo c nebuloso; soffrono questo genere di malattia coloro clic respirano aria 
paludosa, die esercitano mestieri penosi sulle sponde dei laghi o delle riviere, che camminano senza calzari, e ritengono sempre 
addosso ahili bagnati, non die i marinai, i pescatori, gli scavatori delle miniere, e gli assaggiatori dei vini, cd altri analoghi ; 
f ho osservato nei letterali dinerbali dai lunghi lavori c dalle meditazioni di gabinetto. 

Ninna età non preserva dalla zona ; la si osserva nei bambini del pari che negli adulti c nel vecchi; a dir vero, siffatta 
affezione ha corso più acuto e più breve nei primi tempi della vita ; riesce più lenta e più resistente nell’ età avanzata ; tale 
si è l’osservazione di lutti i pratici. 

Sonvi d’altronde parecchi esempi comprovanti che lo zostere fu determinato da violenti dispiaceri ; un giovane di 
trematine anni, studiosissimo, aveva patito grave commozione d’ anima per la sciagura occorsagli di uccidere in duello un 
individuo che era stalo suo intimo amico ; inconsolabile per tale azione, pati quasi subito certa sensazione dolorosa nel lato 
destro; al terzo giorno videsi manifestarsi in lui una cintura vescicolosa dal bellico fin alle vertebre, cintura che era larga 
quanto la mano; la infiammazione era cotanto gagliarda, che non potevasi toccare leggiermente la parte malata senza destarvi 
atroce dolore ; 1 infermo non poteva nè camminare, nè fermarsi, nc sedersi, senza tollerare orribili ambasce ; le flittene 
erano trasparenti, duravano quattro 0 cinque giorni, poi discccavansi e cadevano successivamente in iscagliaincnlo. 


CURA . 

E' Io zostere tale egritudine da doversi trattare con pari diligènza e metodo, c coloro ì quali reputano codesta eruzione 
poco importante, certamente 1* osservarono in modo assai superficiale. Nella infanzia c nella giovinezza, è desso passeggero c 
benignissimo; ina riesce qualche volta fatale nei vecchi, cui tormenta per tutta la loro vita; se ne vide uno nello spedale 
degl’incurabili a spirare di mezzo a spaventevoli tormenti. Sonvi certe circostanze nelle quali, diccsi, sarebbe temerario 
condurre troppo prestamente l infermo a guarigione, in particolare se Io zostere serve di crisi ad altre affezioni più importanti, 
pedalili ente più funeste. Si conosce già f interessante osservazione dì G, G. Guldbrand, He vertigine periodila per 
min solata ; le vertigini di cui si ragiona rassomigliavansi ad accessi cpUcliri; durarono le vescichette fin all' undecimo 
giorno, e convelli rotisi in croste che caddero da sè stesse ; cagionavano esse certo dolore lassomigliantisi all abbi m tatui a; 
ma il morbo essenziale disparve senza ritornare ; feci intagliare in quest opera la zona di una donna la quale aveva 
comportata analoghi accidenti. (Vedi tavola 6.) 

Fa d’ uopo in generale applicare allo zostere la cura che si addice alle neuralgie ; usami dì frequente le sanguisughe e 

la flebotomìa, e questi due mezzi bastarono talvolta a vincerlo ; si prescrivono i bagni oleosi, si praticano le embrocazioni 

latte acqua di malva, o di linscme, con olii raddolcenti ; siflàllc embrocazioni riescono specialmente necessarie per 
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zannili 


con 



curare le esulcerazioni, le quali mandano talvolta certa serosilà nera e saniosa ; aduprasi la pomata di giusquiamo c «li 
belladonna, gli unguenti oppiali ; cangmnmdosi !a pelle convieu ricorrere senza ritardo agli antisolila locali; imporla 
specialmente premunire la cute contro quel genere di supplizio prodotto dal contatto immediato dei vestiti, giovandosi a tal 
uopo di finissimo pannolino imbevuto di olio di lino. 

Ogni qualvolta bassi da combattere lo zostere, la maggior difficoltà consiste nel togliere o moderare i dolori; il miglior 
mezzodì vincerli, è certamente quello di snaturarli, se mi è lecito così esprimermi, mcdianle un processo già conosciutissimo, 
t! di cui posso attestare i salutari effetti riguardo ad altri casi; intendo parlare dell’uso esterno del nitrato di argento. Il 
metodo ec/rofico del professoreSerres, trova qui, dicesi, la sua applicazione; pubblici furono 1 cimenti da lui praticati nello 
spedale della Pietà : si cauterizzarono di frequente le parli malate, e si potè giustamente valutare i vantaggi del pari cin¬ 
gi' inconvenienti di tal genere di medicazione ; si assicura altresì che il professor Lisfranc mostrò successivamente nella sua 
clinica molti individui i quali rimasero assai soddisfatti di aver avuto il coraggio di assoggettar visi ; erano i patimenti al 
certo più gagliardi nel momento in cui si operava, ma presto modcravansi, c si scorgeva essere la irritazione morbosa 
singolarmente modificata: alcuni pratici vollero soddisfare alla stessa indicazione coli’applicare un vescicante; ma in questo 
genere di malattia, la suscettibilità nervosa degl’ individui mi parve sempre talmente esaltala, che consiglio poco siffatti 
mezzi energici. In alcune circostanze si suggerisce il freddo qual eccellente sedativo dei dolori locali; apportarono talvolta 
del sollievo i bagni fatti nella corrente di un fiume. 

Bisogna altresì sottometterci malati a metodo curativo e dietetico leggerissimo ; ritraggonsi spesso grandissimi vantaggi 
dall’ amministrazione ilei vomitivi nel principio di questa neurosi cutanea, e tornerà profittevole ricorrervi, laddove essa si 
complichi con saburre gastriche febbrili o no ; siffatto mezzo riesce spesso meglio del salasso ; era questa l’avveduta pratica 
di Sloll e dei sagaci osservatori; convieu prescrivere alcune bevande diluenti e mucilagginose ; sono di frequente indicatigli 
emetici ed i purganti; si proibirà qualunque cibo che potesse irritare le membrane gastriche; io suggerisco, per solito, il siero 
di latte, reso lassativo coi sai i neutri, i brodi di tartarughe c di rane, quello di pollo. Puossi procurare il sonno con piccole 
preparazioni narcotiche, mediante pozioni la cui base sia 1 oppio, la lalluca, la ninfea. 

E' poi un fatto curioso pel terapeutico, e che interessa qui ricordare ; vincersi cioè lo zostere clic si appalesa al lato 
sinistro in modo più pronto e più sicuro di quello i cui fenomeni dispiegatisi sul lato destro ; va desso meno soggetto a 
recidive, e produce sintomi meno dolorosi; ned io saprei addurne la ragione; forse ciò dipende dal trovarsi quest ultimo 
per consueto unito ad affezioni coincidenti del fegato o di altri visceri addominali ; questa vista è certamente di qualche 
importanza, ed un giorno verrà fecondala dalle ulteriori osservazioni dei pratici. 


CENE R E 


FLIZACIA — P HLY ZAC!ON 


PsidiWM tlì ukuuì patologlii ; phlyzakión Ji Swattati?} ecihyma di Wiilau, Baiamoli e Flambé: ihyma^ t/iymata, Mhynialìt 7 echrasmata^ rupa, 
rapiti} ntjms dì alcuni autori: psoriasi dell'antica nomenclatura. 

K exera a vescicolo-pustoloso, appalesali tisi sulle cosce, sulle braccia e sopra gli antibracci, spesso eziandio negli interstizi 
delle dìta o sul dorso delle mani. Quando avviene siffatta eruzione, la pelle rosseggia, s’infiamma, sollevandosi in punta; si 
sviluppa presto una larga pustola, la quale ricmpicsi di serosilà marciosa; quando percorse i suoi periodi, si disecca 
coprendosi di crosta bnmaslra e sordida. 

tu questo genere riconosco due specie. 

A. La flizacia acuta (phlytacion aaitum), che, quando si manifesti, desta un senso di cociore e di prurito ardente, il quale si modera secondo che le 
pustole progrediscono per giungere a maturità ; nel suo principio quest’ affezione riesce ardente quanto la risiprJa, ed al declinare pruriginosa come la scabbia. 

li. La flizacia cronica (phtyzacion chronkum) stenla di più ad ^svilupparsi; accade senza apparato febbrile: attacca le costituzioni deboli, c coloro 
che usarono per gran tempo di cattivo cibo; è la specie indicata per anco dal popolo in alcune provùicic col nome di ro^na; costituisce ad uu tempo la piu 
ignobile e la più resistente delle malattìe popolari. 


Torna imitile bene determinare racccltazione del vocabolo JHzacia usato da molti autori; fc dessa ima pustola vcscicolosa 
scambiata spesso per un fenomeno consecutivo della scabbia, attesoché forma il resultato del sucìdumc c del cattivo cibo. La 
si rinviene al Itesi definita nel seguente modo: Postula bullae in modani erumpens, subalbida, acuta, phJyctena diinor, 
bumìdtim continens. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUI- SPECIE 


La llizacia forma per cerio un genere distinto nell ordine delle dermatosi eczematose; il in dottor Willan, ed uno dei 
più valenti suoi allievi, il dottor Piombe, lo descrissero col nome di ecthyma, vocabolo, per mio avviso, poco conveniente, e 
di cui alcuni autori usarono anticbissimumcnte per qualificare una puslula pruriginosa cagionala dai caldi della state, lo 
stesso nelle prime edizioni delle mìe opere indicai questo morbo col titolo di psoriasi crostacea, atteso la rassomiglianza die 
si credette rinvenire fra questa eruzione e quella detta volgarmente nei nostri ospitali la grande scabbia; siffatto titolo però 
non mi sembra mollo più felice dì quello dei due celebri medici inglesi ; adotto dì presente la denominazione assai piu 
caratteristica di flizacia atteso la forma vcscicolosa delle sue pustole : Postala bullae in modulo erumpens. 
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SPÈCIE 

DELLA FLIZACIA ACUTA ( Tavola 7 .) 

Si riconosce di leggieri questo male alleso la larghezza delle sue pustole vcscicolosc, attorniate ila cerchio rossastro 
* ' tu infiammato ; tali pustole sono sempre distanti le mie dalle altre, ed allorquando eirclluossi la loro diseccatone, 
scorsesi sopra la pelle alcune croste brune, rugose, grosse, assai aderenti. Staccandosi siffatte croste per accidente, od a 
motivo della loro vecchiezza, rimangono parecchie macchie diversamente visibili, che svaniscono dopo qualche tempo. Il 
lavoro suppuratone della flizacia compiesi in otto 0 nove giorni ; talvolta gli infermi tormentati dal prudore, strappano 
hnppo presto la prima crosta che si formò, ed allora la materia marciosa continua ad iscorrere dal suo fomite c produce 
linosa crosta. Fui consultato già poco tempo da un uomo di età matura, il quale portava sul mento una sola pustola dì forma 
Ncsciiolosa ; eia dessa circondata da areola rossa; a primo aspetto la si sarebbe delta un furuncolo : al nono giorno essa aveva 
percorso i suoi periodi; la crosta era caduta, nè rimaneva più sulla pelle altro che una macchia brunaslra senza veruna depressione. 

Fa piacere il veder la patologia cutanea cosi positiva, c le descrizioni accordarsi ovunque dove sicno tracciate senza 
prevenzione e senza spirilo di sistema; un valente medico di Lione, il dottor Poinle, parlò di questa specie di pustole, le 
quali limono fin oggidì a sproposito indicate come furuncoli; sono esse comunissime nelle case di lavoro ed in tutti quei 
luoghi dove numerosi artefici trovami insieme assoggettali a lavoro assiduo c sedentario. Ecco come esse si sviluppano : la pelle 
5 infiamma, e diventa rossa; riesce dessa dura c resistente per quegli che la tocca; presenta dapprima un piccolo punto bianco; 
osservabilissimo siffatto punto si allarga, e vi si raccoglie certa quantità di marcia, sicché formasi la pustola ; distinguasi nel 
suo contorno un cerchio di color rosso variamente oscuro; succede poscia la crosta grossa che costituisce il resultalo della 

diseccasene e della concrezione della marcia; siffatta crosta, la quale diventa bruna, poi nerastra, serve più 0 meno alla lunga 
di coperchio alla parte maiala. 

La febbre clic d ordinario accompagna questa specie di flizacia, non avviene che nel momento della eruzione delle pustole, 
ed il polso riprende il suo stato naturale subito che queste sicnsi sviluppate; qualche volta le eruzioni sono numerosissime, 
c quasi confluenti sulla parie dell integumento che invadono ; la loro sommità è appianata, la base di esse è rossa ed 
infiammalissima : quando sono totalmente diseccate e cadano le croste, la pelle rimane ancora per qualche tempo indurita; 
vi si osservano parecchi corrugamenti visibilissimi, cui procurossi togliere mediante cataplasmi o diversi topici emollienti. 

SPECIE 


f DELLA FLIZACIA CKON1CA. 

Questa seconda specie è forse la più comune; la si rinviene spesso negli spedali, nelle caserme, nelle guarnigioni e 
simili; la si dice flizaaa scorbutica , o rogna sordida. L’ho osservata in molti individui che vivevano in viottoli stretti e 
malsani, die mancavano dei pannilmi ed altri mezzi di salubrità. Tale flizacia si manifesta come la precedente, mediante una 
eruzione di pustole vescicolari alquanto appianate, circondate da un’areola, la quale riesce tuttavia di color rosso più carico 
della flizacia acuta. Codeste vescichette si diseccano alternativamente, giusta la loro vecchiezza, e convcrtonsi in croste grigiastre. 
Dissi essere siffatte pustole vescicolose; qualche volta esse hanno l’aspetto della vaccina spuria; sono grosse quanto un 

pisello, c contengono certa scrosita opaca o marcia male elaborata e filamentosa. 

Le pustole della flizacia cronica hanno un corso lento e col diseccarsi lasciano sulla pelle una permanente impressione, 
la quale però non è susseguita da cicatrice; ardentissimi sono i prudori da essa indotti fin dal principio del male ; hanno 
essi qualche volta molta analogia con quelli risultanti dai fuochi della risipola; cagionano in lutto 1’ apparato inlcgumenlalc 
grandissima tensione ; ma diminuiscono 0 svaniscono allorquando siasi interamente effettuata la disoccazionc delle croste ; 
spesso eziandio la flizacia si sviluppa con un prurito poco sensìbile. 

\anno riportate al phlyzadon ckronicum, o se vuoisi al phlyzadon scorbuiicum di alcuni autori del medio evo. quelle 

vescicazioni puslolo-bulbose a margini infiammati, rossastri, spesso violacei, quelle esulcerazioni crostose, livide o nere, ed 

altri accidenti della stessa natura, di cui un medico inglese volle comporre una malattia particolare col nome» di rupia. E' 

d altronde questo nome benissimo scelto per indicare ciò clic esso volle descrivere, dappoiché deriva da un vocabolo greco. 

il quale espi ime un'idea di sporcl.eria e di corruzione. Gli Ebrei ne usavano per l’addietro, come di vocabolo ributtante, 

ad indicare le donne che trovavansi nel tempo dei loro mestrui ; ma lutti questi stali di turpitudine morbosa si riferisco.»! 

evidentemente alla specie cronica del nostro genererà». La rupia (vocabolo d’altronde mollo espressivo) di tìaleman, 

non mi sembra dunque differire d' assai da ciò die esso stesso indicò col nome di ettima, per costituire un genere separato; 

e piuttosto una specie (ecthyma cacbccticum, Willan); sarebbe allora un genere puramente fittizio, fondalo sopra considerazioni 

accidentali c poco importanti ; se uon m inganno, il giudizioso osservatore Plumbe, è, all' incirca, del mio parere sopra 
quest argomento. 1 
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Gl individui suggelli all» fiutaci» cronica sono pel maggior numero euclidici, abbandonati di forze, ed hanno gli umori 
depravali ; la loro pelle è sucida, bianchiccia, tutta rilassata ; le pustole vescicolose, dopo aver somministrato certa materia 
sero marciosa, convertonsi in croste sordide, le quali cadono sotto forma di polvere bruna o grigiastra, ogni volta che si 
procuri separarle dagl' integumenti ; siffatte pustole sono ora isolale, ora riunite in vario numero, a norma della gravezza 
delle cause che le provocano. 

I casi di llizacia cronica abbondano nello spedale di S. Luigi particolarmente in autunno ; citeremo fra gli altri esempi 
quello di un giovane di venti anni, vendilor di piume, che soffre per questa malattìa da più di sei mcsi;i suoi membri toracici 
ed addominali sono coperti da pustole che allargatisi per due o tre giorni ; spesso tali pustole, tanto esili quanto le punture 
di ago, si riuniscono fin dalla loro uscita, per crescere insieme, confondersi, e formare un’ampia vescichetta; scoppiano esse 
poscia, lasciando uscire certa materia della consistenza del gesso, sicché i pannilini che la ricevono sembrano inamidali ; più 
lardi vengono sostituite da altre pruriginose quanto le precedenti ; sono esse talmente ìnoltiplici sopra di alcune regioni 
del corpo, ed in particolare sul dorso dei carpi e dei metacarpi, da tornare impossibile scorgervi un solo intervallo di pelle 
sana ; anzi l integumento contrae tanta abitudine nel produrre consimili eruzioni, che basta il inalalo si gratti per alcuni 
minuti onde ne escano di nuove; quando si trovano al terzo del proprio sviluppo, crederebbesi vedere il principio di un 
vainolo conlluenle ; appena basta il tempo a tale paziente per grattarsi ; lacera esso successivamente colle proprie unghie le 
diverse parti del suo corpo ; avvennero alcune vescichette sulla di lui verga per modo da provocargli le polluzioni notturne; 
ciò rii e esso abbono maggiormente si è il calore del proprio letto, di maniera che non vorrebbe mai sdraiarvisi; si dimena, 
cambiando positura ad ogni istante; volgesi, si rivolge, si alza, siede, lo si crederebbe inseguito da uno sciame di furenti api; 
si sente ad ogni istante punto, laceralo, divoralo ; s’impazienta appena presa una positura; la sua epidermide staccasi a 
a larghi pezzi, come la corteccia degli alberi; o fiumana iitrpitudo ! esclamava il gran pratico Corona, il quale negli spedali 
dì Roma, aveva spesso rivolto i suoi sguardi sopra questo triste genere di affezioni. 


EZIOLOGIA 


Panni clic gli autori siansi spiegali in modo troppo affermativo sopra le cause della llizacia ; cbi è colui che le conosce 
v clic può sicuramente indicarle? E' forse il sudiciume che la genera? oppure la natura dei cibi e la loro influenza sopra le 
secrezioni ? o da ultimo 1 abuso delle bevande vinose o spiritose? 

Eravi già poco tempo in uno dei sobborghi di Parigi, una specie di osteria in cui i poveri vìventi di elemosina potevano 
ritirarsi tutte le sere mediante modicissima retribuzione; era pure questo luogo il rifugio di tutti i vagabondi, di tutti gli 
uomini i quali fuggendo per gusto e per abitudine i vantaggi della società, compiaccionsi in qualche guisa della ributlevole 
obbiezione, dì quegli esseri degradati clic non rinvengono felicità se non se negli stravizzi e negli eccitamenti di gioia brutale. 
Fra questi individui di ogni sesso, se ne rinvenivano certuni caduti in tanta*abnegazione di sè stessi, da ignorare perfino il 
paese ove nacquero, e d’aversi dimenticalo il proprio nome. La massima parte di essi coricavansi alla rinfusa nella stessa 
camera, senza altro letto che una cattiva tavola con un poco di paglia, senz altra copertura die ima pelle di montone. Mi 
ricordo che a quest’ epoca se ne presentavano molti allo spedale di S. Luigi, e che la flizacia imbrattava e depravava lutti 
gli umori della loro miserabile economia; erano coperti di pustole larghe, dure, circoscritte, sopra di una base rossa e 
gravemente infiammata. Con quali parole potrò io descrivere la lagrimevole situazione di un cenciajuolo fatto bersaglio di 
tutti gli accidenti di quest’ odiosa malattia? non aveva stabile domicilio, e per solito traeva la propria esistenza nelle pietriere 
di Montmartre. Quando era ubbriaco di acquavite, dormiva talvolta per sette od otto ore presso carogne e cadaveri di 
animali putrefatti; abbandonava cosà il proprio corpo alle mosche divoranti che abbondano in quei luoghi malsani; un giorno 
fu vittima di sua imprudenza ; e venne trasportato nel nostro spedale tulio coperto di larve della mosca carnaria ; dopo 
fattolo nettare da tutte codeste lordure accidentali, esaminammo la sua pelle, che in molte sue parli era tappezzata di pustole 
di flizacia, il maggior numero delle quali vedevansi ridotte in vecchie croste; vene erano specialmente negli intervalli delle 
dita, nelle braccia, sulle spalle, alle cosce, nei garretti; iagnavasi specialmente questo miserabile di quelle che eransi 
sviluppate attorno dell’ano, c che suscitavanglì indicibili prudori. Due mosche avevano punto i suoi due occhi, deponendovi 
le loro uova; era d’altronde picchiolalo di macchie bmnastre laddove la eruzione non esisteva più. lutei rogalo sulle cause 
'di malattìa cotanto orrenda, e «la qual tempo la pativa, rispondeva ingenuamente, e col tuono di bulloneria: daitha bet’Q f 
seppi intatti clic costui cenciajuolo durante la notte, c cantante durante il giorno, non esercitava mai questo doppio mestiere 
senza singolarmente stimolarsi con bevande alcoolicbe. 

Non è la flizacia morbo contagioso; può attaccare tulle le età c qualunque temperamento; questo genere di eruzione si 
appalesa per solito nei poveri, nei prigionieri, hi coloro clic abusano dei liquori spiritosi, che nulronsi di cibi guasti; la sì 
osservò specialmente in tempi di carestia. La si rinviene in certuni die esercitano lavori penosi, die toccano abitualmente 
sostanze irritanti, che lavorano nelle miniere, negli speziali, nei farinaioli, nei perrucchieri, nei muratori, nei tagliapietre, e via 
parlando. Per un singolarissimo contrasto osservai una volta questa ributlevole malattia sulle belle spalle di una giovane di 
unti anni, clic era modello di saggezza, c che possedeva d'altronde tutte le apparenze di buona sanila. 
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Allorquando le pustole della flizacia sono gravemente infiammate, prescrivo che si lavino ron decollo di allea o con una 
soluzione di gelatina; ordino che si collochino i malati nel bagno caldo, ove possono rimanere con profitto; deggiono astenersi 
dal grattarsi ; i bambini sai quali la ragione ha poco impero si scorticano la pelle, c perpetuano il proprio male determinando 
in sé stessi enormi piaghe. Qualora l’integumento sparso di pustole sia di color rosso intenso, bisogna applicarvi un numero 
di sanguisughe, spesso anche puossi prescrivere un salasso generale. 

Nella flizacia acuta, le esulcerazioni prodotte dall’ abitudine che bassi di grattarsi sono per solito di buonissimo aspetto; 
la cosa però non procede così riguardo a quelle che si manifestano nella flizacia cronica ; sono esse quasi sempre livide, 
nerastre, fungose, sicché torna difficile rammaginarle. Raccomandano molli medici di lavarle con vino miellito, con un decollo 
di china; ma è spesso preferibile facqua di saturno ; giova per le medicazioni l’unguento tcrebinlinato. Le acque diBaregcs 
suggerite da alcuni pratici, che paragonarono questo morbo alla scabbia, non fruita bene; puossi però prescrivere alcuni 
! lagni solforosi, alcalini, gelatinosi, e ricorrere alle docce praticate colf annaffiatoio. 

Le bevande diluenti asseconderanno i buoni effetti dei mezzi esterni; puossi somministrare il decotto òli orzo, il brodo 
di poi io o di rane, le bevitore alquanto acidulate, finalmente tutto ciò che rinfresca ed introduce nella organizzazione una 
calma salutare. 1 purganti, i lassativi, i minorativi si addicono sul fluire del male ; soprabbondando nello stomaco le materie 
saburrali, si oserà ipecacuana o tartaro slibiato; a tali emetici si fa succedere 1 usu «ei ' -mari riputati antiscorbutici ; 
ottenni con questo metodo nello spedale di S. Luigi parecchie guarigioni. 

Il modo di vivere deve essere analogo alla costituzione di colui che si medica; è l’aria uno dei principali oggetti ili esso; 
ed è meritevole di osservazione die gl* infermi per flizacia amano in particolare il passaggio dell' aria calda all aria fredda ; 
d’ onde avviene che appena spunta l’alba veggonsi uscire a precipizio dal proprio domicilio, per metter ne ai loro tormenti 
notturni ; sentono una specie di diletto nel trovarsi in aria libera, per quanto bassa siasi tV altronde la sua temperatura ; il 
calor del letto che rarefa il sangue, produce nei capillari alcune stasi c parecchi ingorgamenti susseguili da penosa sensazione, 
cui la freschezza dell' atmosfera presto dissipa. 
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h jf svrac :i psj'tivaciae urlieata# di Pteiick^ pitrpara urtieata <li JuncLcr ^ ex&ntfietna urticatum di Borsieri ^ Jhbrìi urlicaìa di Vogel^ scarlattina 
pruriginosa di Sydcoliam \ scarlattina uriicaia di Sauvagfcs; urtiazria e febbre orticaia di alcuni autori, volgarmente indicata col nome di porcellana ^ febbre 
orticaia di Meysery^ orticaria di Comes ; thè netlle-rash degf Inglesi} nesseiauschlag dei Tedeschi. 

Eczema che si appalesa sopra ima o piò parti degl’integumenti, mediante piastre o macchie, ampolle o rossori prominenti 
o no sulla sua superficie, che accadono spontaneamente, e sono accompagnate di gagliardo prurito, clic termina colta 
desquamazione, o che scomparisce mediante la risoluzione. 

"4- *4X - -, .4 - ? .. . t 1 t * • , r _ ’i, * 

Tuie affezione si presenta ora sotto forma acuta } ora sotto forma cronica ^ essendo però sempre identici i fenomeni- 

À. La ciiidosi acuta (cnitiosis acuta) distinguevi dulia specie seguente soltanto per Li febbre ^ dura d 1 altronde uuo o due settenari 5 ed è indicata da 
Wicltmmm col nome di urticaria febrilu. 

L4 La aiidosi cronica (cnidosis chrontea )\ vidi pel latto questa mulultiu a perpetuarsi, per cosi direj nella economia animale^ è quella indicata da 
Wichmann col nome di urticaria apyreia* 


osservazione. Il genere cnidosi è inoltre suscettibile di assumere infinite forme diverse ; d onde derivano altresì molte 
varietà stabilite dagli autori ; tali sono l ’orticaria macuìosa , 1’ orticaria tuberosa , f orticaria emnida , l ’orticaria perstans, 
ed altre di Willan ; ma la sensazione è sempre la stessa ; essa riesce analoga a quella che produce la puntura delle ortiche, 
ciò clic i Greci esprimono benissimo colla denominazione di K ridarti;. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E 
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DELLE SUE SPECIE 


Importa fissare questo genere nella sua vera accettazione ; è desso lesserà degli Arabi; era pel fatto tale malattia 
comunissima fra loro ; V aria, il clima, il nutrimento, il genere di vita, tulio vi favoriva il suo sviluppo ; propagossi essa 
quindi atteso le incursioni di questi popoli nell’ Asia e nell’ Europa. Io suggerisco a* miei alunni leggere quanto fu scritto 
sopra di questa singolare eruzione da Sennerto, Marc’Aurelio Severino, Heberden, Wichmann ed altri. Slromberg sostenne 
altre volle una tesi sopra tal genere di affezione ; narra egli essersi indotto ad occuparsene per ciò che egli stesso ne fu 

per molti anni tormentato. 
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DKLLA CN1D0SI ACUTA 


La febbre si conduce qui del [tari clic nel penfigo, nello zostere, nella llizacia, c via parlando; sorprende poi 1 osservatore 
la spontaneità della sua comparsa c scomparsa ; talvolta ha un carattere gravissimo; può prolungarsi per molle settimane, e 
desiare delle inquietudini. Lo sponimento di qualche fatto, spesse volte istruisce meglio che la semplice descrizione. Fui 
chiamato presso un giovane militare attaccalo dalla cnidosi acuta ; pativa tali orripilazioni che lo tacevano vacillare nel suo 
camminare, e la sua pelle copri vasi di repente di rossori; era in singoiar modo spaventato del suo stalo che durò quasi tre 
settimane. Ecco un altro esempio che somministra 1' esatta idea dello stesso genere di affezione *, un artista della età di circa 
venticinque mini, passò molte notti nel penoso esercizio dcHintagliarc, ciò che lo riscaldò gravemente; trovossi subito preso 
da straordinaria eruzione, che durò diciasctte giorni ; consisteva come nel caso precedente, in alcuni macchie rosse, che 
sviluppavansi subito che esso grattavasi, ed ogni qualvolta appoggiasse alquanto fortemente le sue braccia, il suo tronco, le 
proprie cosce, contro un corpo estraneo, la pelle assumeva subito un colore rossastro. Ogni mattina quando costui usciva 
«lai letto, soffriva un impaccio entro la bocca, come se vi fosse stato un velo frapposto tra la sua lingua e la volta del 
palato ; pativa anche movimenti febbrili. 

Talvolta la cnidosi si appalesa mediante semplici macchie che sorgono spontaneamente sopra diverse parti del 
corpo, e costituisce la cnidosi maculosa di alcuni autori. Osservando però attentamente codeste macchie, scorgesi clic esse 
proluberano alquanto sopra gl' integumenti; in pochi minuti veggonsi formarsi, svanire, c ricomparire per dissiparsi ancora. 
Devo d'altronde suggerire a’mici scolari di leggere negli scrìtti dei professori Willan, Baleman e Piombe, quanto essi 
pensarono intorno a questa strana dermatosi. Nc indicarono essi parecchie varietà; ora le elevatezze della pelle anziché 
essere stazionarie, nascono e svaniscono sull’ istante secondo la temperatura dell’aria, le abitudini del malato, il genere di 
esercizio cui dassi ; ora esse persistono anche dopo essersi cancellalo quel cerchio rossastro che le circondava ; sonvi certi 
casi in cui queste stesse elevatezze si mostrano per qualche modo riunite in numero considerabilissimo. Sotto altre condizioni 
quest'eczema sfuggevole sì mostra colle sembianze di lunghe linee, dure, simili alle impressioni che lasciano sulla pelle le 
frustate; può da ultimo accadere che tutto l’organo cutaneo assuma un bel color rosso, ed in questo caso il solo prurito 
violento che si manifesta può far distinguere la malattia dalla scarlattina. Ebbe occasione Wichmann di vedere un fanciullo 
in cui !a eruzione, quasi simile alle ecchimosi, assumeva in alcuni sili il color azzurrognolo ; vide egli inoltre 1’ orticaria 
complicala con febbre terzana, clic accadeva c svaniva insieme coi parossismi ; 1' osservò eziandio durante il corso di un 
vainolo benigno, il quale non venne alteralo nel suo andamento, nè presentò d'altronde cosa veruna d’insolito. (Nota del 
Traduttore. — Egli è mollo che l'illustre Alibert si appoggi all autorità di altri per allegare esempi di orticaria mista a 
febbre interni Utente od acccssionalc ; ne vidi nella mia pratica tanti casi, che non ini parvero neppur meritevoli dì 
annotazione come cosa singolare; riputai sempre 1’ orticaria un epifenomeno poco importante, cagionato dal calor febbrile, 
c da certa idiosincrasia Speciale dell’ individuo, c solo attesi a vincere la periodica coi soliti metodi ; svanita la quale non 
ricompariva più l’orticaria ; che anzi, se la memoria bene mi sorregge, parmi averne lette non poche storie nei giornali 
medici italiani; di presente però non mi sovviene che la descrizione di un orticaria e febbre intermittente stesa dal dottor 
Zimbelli, ed inserita nel giornale critico dì medicina analitica che si stampava in Milano dal dottor Strarabio, tomo 7 , p. 1 .) 

Tuitoeiò che siamo andati finora esponendo si riferisce particolarmente all’ orticaria degli autori ; ma evvi certa varietà 
della cnidosi (cnidosis tuberosaJ, la quale si appalesa mediante gonfiamento o tumefazioni rossastre sopra diverse parti della 
pelle; queste piastre arcuate hanno generalmente forma tuberosa, d' onde le provenne 1*epiteto che la distingue; è la loro 
comparsa annunziata da prudori di variabile grado, c da particolare solletico ; toccando codeste piastre il inalato vi soffre 
dolore acre e mordente. 

La cnidosi tuberosa ha un corso più regolare della cnidosi orticaia ; si sviluppa talvolta al pari della risipola ; vi si 
scorge Io stesso abbandono delle forze, eguale tendenza al sopore; comportano i inalati certo intirizzimento delle membra, 
un sopore generale che impedisce loro reggersi sopra i piedi ; taluni sono affatto immobili ; lagnatisi di trafiiggìturc nella 
sostanza stessa della pelle; queste parziali tumefazioni sono qualche volta accompagnate da evidentissimi parossismi febbrili. 

Non di meno la cnidosi tuberosa cammina con maggior lentezza della risipola; le piastre rossastre si danno a vedere 
soltanto successivamente ; quanto più sono numerose e ravvicinale, e violente la febbre, c maggiore riesce il disordine 
delle funzioni interne. Se il morbo provenga da certa colluvie nelle prime vie , non isvaniscc che quaudo sia stata questa 
causa efficace mente combattuta mediante i rimedi convenevoli. 
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DUI.A CNIDOSI CRONICA. 


Anche resistenza dì questa specie sarà da ine stabilita colla scorta dei fatti. Erari in Parigi una famiglia di quattro 
persone dì sesso femminino, le quali pativano abitualmente e fin dalla loro infanzia, certo prudore cocente, analogo a quello 
prodotto dalla puntura delle ortiche; non potevano esse resistere alla impulsione clic le spingeva a grattarsi, ciocché 
producr.va nella loro casa uno tristissimo spettacolo; la reiterala azione delle toro unghie cagionava Io sviluppo sulla pelle 
d' nifi il ite elevatezze, le quali erano ora rotonde, ora ovali, c di variabilissima grandezza, incominciando dai volume di una 
testa di ago andando lin a quello dì un pisello, e lisce al tatto; le unc presentavano i margini di color roseo, cd il centro 
bianco ; le altre tutte bianche, avevano assolutamente l'apparenza delle vescichette; le terze, per ultimo, uniformemente rosee 
dopo la loro comparsa, che cfleltuavasi pronlissimaraenlc; non inducevano più prurito, e presto avvizzivamo cessava la pelle 
di essere tumida senza somministrare vcrun trasudamento, e la epidermide, dapprima distesa, cadeva in forfora; la eruzione 
scorreva successivamente tutte le membra ; era poi cosa singolarissima il vedere tutte rodeste quattro giovani essere ad un 
tempo attaccate dalla clorosi, cd avere tutte un appetito sì depravato, che mangiavano argilla, creta, carbone, candele, cd 
altro analogo. 

Un giovane di ventotto anni preso dalla cnidosi fin dal principio della sua infanzia, recossi a Parigi per domandare 
consiglio intorno al suo disagio, che forma il di luì supplizio ; tale affezione rcndesi in esso specialmente osservabile atteso 
il suo subitaneo trasporto dall’integumento esterno sull’integumento interno. Appena giunge di mezzo ad un’atmosfera calda, 
gli si enfiano le gengive, c gli sì opprime il petto ; ma ogni piccola corrente di aria lo solleva, in quanto che fa ricomparire 
la eruzione alla superficie del corpo ; siffatto felice mutamento si effettua in alcuni minuti secondi. Soffre d’ altronde questo 
giovane stranissime sensazioni; crede, dice egli, sentire sotto l’integumento qualche cosa che cerca farsi strada all' esterno, 
(fonile provengono tulle quelle enfiagioni cocenti che appalesansi sulla periferia della pelle. Passò tutta la sua giovinezza in 
questa spaventevole tribolazione. 

Preseuterebbonsi sotto la mia penna fatti sorprendentissimi se io volessi registrare qui tutto ciò che ho assiduamente 
raccolto. A idi una giovine dama la quale non poteva entrare in un salone senza che la sua pellerosse ad un tratto cosparsa 
di codesti rossori effervescenti, che impcdivanlc darsi al piacere della danza od a qualunque altra ricreazione. Vidi pure un 
ecclesiastico il quale non osava celebrare il servigio divino, atteso le eruzioni cutanee che di repente 1’ assalivano, c che 
inducevanlo u grattarsi con insormontabile violenza. Il caso però maggiormente sventurato è quello di misera donna, In 
quale da più di dieci anni trovasi vittima di simile tormento; basta che parli perchè sia coperta c quasi assalita da bolle 
congiunte a cocente prurito. Ha f inferma certa sua particolare tendenza a descrivere quanto essa soifre ; solo rimane 
imbrogliata riguardo alla scelta delle espressioni convenevoli per indicare tulli quei fenomeni morbosi, di cui complicasi tale 
situazione veramente desolante; c d’altronde codèsla donna immersa nella più profonda malinconia ; si presentano allo 
spirito suo idee assai fantastiche ; sembrano succedei lesi colla medesima prontezza le orticazioni dalle quali è coita in 
ogni istante della giornata; lutto è in essa pervertito, l’appetito, 1 odoralo, la vista, il tatto ; evvi spesso certo torpore che 
incatena tutte le sue membra, una specie di stato intermedio fra il sonno c la veglia, cui non saprehbesi definire. 

La cnidosi sì acuta clic cronica, cagiona sempre una eruzione sensibilmente c visibilmente protuberanlc sopra la pelle ; 
è (lessa dura, solida, pallida nel suo centro, rossa sui margini, non contiene fluido, non s’innalza al pari delle pustole. 
Osservasi, in generale, che siffatta eruzione orticaria differisce alquanto dalle bollicine prodotte dalle zanzare, stante che le 
piastre sono meno unite e si trovano alquanto arcuale nel loro centro; qualora siffatte piastre sono isolate, la loro larghezza 
sorpassa appena quella dell’unghia ; ma se riuniscansi, risultano estese quanto la mano, e cagionano un gonfiamento generale 
della parte malata ; in alcuni casi codeste enfiagioni cutanee hanno il volume di un novo di piccione; a primo aspetto 
credm blu’si che esse debbano servire di base a certi foruncoli ; mediante però esame più diligente troviamo subito sgannati. 
Laddove la irritazione sia leggera, codesti tumori terminano colla risoluzione ; ma se la irritazione risulti gagliarda, come 
.per solito accade, arrecano lo scagliamento parziale o totale della epidermide. 


E 1 10 LOGIA 


E’ certo che se. si conoscessero esattamente le cause organiche valevoli a produrre la cnidosi, la si vincerebbe senza 
d i fiìcol tà ; ma è per avventura un esporre la teorica di tali cause, 1’ attribuire soltanto questo genere d’eruzione alla 
ostruzione dei pori cutanei ? solivi tante malattie die si possono riportare all’impedito corso degli umori. Credcsi 
d’altronde clic in certe circostanze il tallivo stalo del fegato può cagionare lo sviluppo della cnidosi, e che la mancanza 
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dì azione della bile può esercitare un grande potere nella produzione di questo fenomeno morboso, l a d uopo d altronde 
osservare che ì bambini, gli adolescenti, sono più degli adulti predisposti a tale affezione, c clic i vecchi specialmente 
di raro nc vengono colti. 

Riesce assai più difficile valutare le inliuen/.e dell'aria, dappoiché questa causa opera sopra molli uomini ad un tempo, 
mentre pochi ne sono ammorbati ; è più razionale accusare la cattiva qualità* dei cibi o delle bevande, i frulli guasti, Y uso 
del porco salato, ed altre sostanze consimili; dicesi che i funghi producano tal malore; ho assistito una giovane dama la 
quale non poteva mangiar fragole senza patire una subitanea affezione dì questo genere. Si conoscono gli effetti prodotti 
giornalmente dall uso dei initoli in alcune persone ; non potrebbesi invero dubbiare sulla medesimezza della eruzione che 
accade in tale circostanza c quella che sopraggiunge senza causa evidente ; siffatta eruzione spariva più presto della cnidosi 
ordinaria, talvolta in dodici ore. Werlhofl, Mocbrìng, ed altri, 'anno eguale osservazione, c Wichmann conobbe una 

persona la quale comportava codesto malore ogni qualvolta cibavasi dei gamberi, e questo fatto venne raffermalo 
da Tede e Gruner. 

De\rsi a questo genere di affezione riportare quella eruzione cutanea risultante in alcune circostanze dal! uso dei miloli 
f t>idilli) ; è nolo che tal cibo produce fenomeni assolutamente analoghi a quelli del vero avvelenamento. Raccolse Rony un 
fatto curiosissimo consimile ad un pranzo cui aveva assistito; di quindici persone che ne mangiarono, dice quel medico, tre 
soltanto nc furono incomodate ; una di esse dell età di ventiquattro anni, si trovò assai più tormentata delle altre; un’ ora 
dopo il pranzo sofferse certo peso incomodo allo stomaco, ansietà, dolore alla radice del naso, una incomoda lagrimazionc, 
ed i fenomeni della vera corizza; avvennero poscia i sìntomi nervosi, come tinniti di orecchio, vertigini, movimenti orbi co li ri 
delle palpebre, c simili. La gola rinserravasi per modo da non potersi inghiottire se non con molta difficoltà alcune gocce 
di acido solforico sciolto nell acqua, inzuccherata; finalmente la pelle fu attaccata da grave prurito, e da pungimenti simili 
a quelli destati dalle ortiche; lutto il suo corpo, eccettuato il viso, coprissi di bolle c rossori che persistettero tutta la notte. 
(Nota, del Traduttore. Fenomeni affatto identici sono soliti vedere ogni anno i medici veneziani, in variabile numero, 
all epoca della pesca del tonno (thynnus di Cuvìcr, scontber tliyn/ius di Linneo c di Diodi, scornòcr meditcrraneus di Risso, 
toni. 3, noto del come questo pesce sia tacitissimo ad infradiciarsi, od a comportare per lo meno un lieve grado 

di alterazione putredinosa, ed allora riesce indigesto, c capace dì produrre tutti quei sintomi qui indicati ; ragione per cui il 
magistrato alla sanila usa rilasciare le licenze di sua vendita soltanto per un determinato numero dì ore dopo che lo si 
prese. Accade invero, a clune mangia, essendo un po'alteralo, l'orticaria coi fenomeni del vomito, cefalalgia, agitazione 
febbrile, qualche volta diarrea, dolori addominali, e 1 individuo, oltre patire sommo prurito e pungimcnto, dice parergli dì 
essere m una fornace ; persiste questo stalo per dodici o ventiquattro ore, dopo di che tutto rientra nell'ordine, senza che 
si abbisogni usar di altro se non le bevande leggermente acidulatc con aranci o limoni. Nè ciò accade soltanto a chi io mangiò 
non perfetto, ma inoltre anche a coloro che se ne impinzarono di soverchio. Della qual cosa feci tanto più volentieri 
menzione, in quanto che, nè il professor Rose nel Dizionario di storia naturale applicato alle arti, nè il professor Lcsson 
nel recentissimo Dizionario Classico di Storia Naturale ebbero ad accusare il tonno di tal jaltura. ) 

E spesso la pelle talmente disposta a divenire la sede della malattia intorno a cui ci occupiamo, da potcrlasi produrre a 
piacere, e clic scorrendo col dito sul braccio o sopra qualunque altro membro, lo spazio che sì percorse rimane segnato da certa 
durezza i ossa, sensibile per qualche tempo ; desta poi meraviglia il fatto che la eruzione scomparisce nei letto per ricomparire 
dacché il maialo si esponga aliarla fredda ; fenomeno II quale non è presentato da verun’allra dermatosi eczematosa, e clic può 
servire a caratterizzare questa; codesto fatto, riconosciuto da molti pratici, si presentò dì nuovo nel corso della mia pratica allo 
spedale di S. Luigi, ed il mio allievo dottor Pecluelochc, distese il caso di sgraziata donna, costretta a ben coprire di buia 
tutte le parti del suo corpo all oggetto dì premunirsi contro qualunque eccitamento dell’atmosfera. Allorquando essa trascurava 
siffatta precauzione, era assalita da infinite elevatezze con dolori lancinanti, che rìducevanla ad uno stato lagrimevole. Anche 
il seguente caso si merita considerazione : fu condotto nello spedale di S. Luigi un giovine macellaio che aveva scorticato e 
digrassato il cadavere di mia vacca enfiseniatica ; il vapore uscito dalle viscere c dal tessuto cellulare di quest animale 
produsse subito, sopra ambìduc le braccia di costui, tutti i fenomeni di una cnidosi che riesci molto resistente. Sic eruzioni 
erano rosse e quasi iniettate; anche il viso del malato senti la influenza di questo gas, che il professor Tlicnard dimostrò 
essere acido carbonico, c vi si manifestarono alcuni rossori. 
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CURA 


Volendo combattere la ondosi, fa d’uopo rintracciare preventivamente la causa che la produsse, che pur non torna 
sempre facile discoprire ; a moderare i prudori ricorresi generalmente ai bagni emollienti e gelatinosi. Soavi certi pratici i 
quali ordinano salassi, e fanno applicare ventose, usando anche le scarificazioni; dimostrò per altro la esperienza clic 
bisogna astenersi dai topici soverchiamente attivi. Tale eruzione non cede nè allo zolfo nè al mercurio, che operano con 
tanta efficacia contro altre malattie. 

Tornano più utili i medicamenti lenitivi; si purga il malato colla polpa di tamarindo, con la sena e la manna, con lofio 
di ricino, o qualche sale neutro ; sì prescrivono le bevande rinfrescanti, il siero di latte, i brodi di pollo e di rane. In 
qualche caso si preferisce i lievi diaforetici, come, ad esempio, l’infuso dì fiori di sambuco o di borraggine; nel principio della 
cura riescono salutari i vomitivi. Assistetti una persona la quale trovavasi sempre alleviata dall’ amministrazione della 
ipecacuana ; ma il tartaro stibiato si addice meglio a coloro che sono forniti di costituzione biliosa. 

Bisogna proibire ai malati le carni indigeste, come quelle di porco, di montone, i pesci oleosi, i liquori fermentati, il 
tè, il caffi;, tutte le bevande fornite di proprietà stimolante o riscaldante ; si permetteranno i soli esercizj moderati che 
sostengano la circolazione, favorendo la distribuzione degli umori, esercizj che talvolta riescono più efficaci dell arte medica; 
tutti i mezzi adoprali però, non diventano superflui se non in quanto non sicno sorretti dal concorso dei movimenti 
volontari, sempre indispensabili per la facilità delle secrezioni e delle escrezioni. 
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E P I N I T T i D E — EPINYCTIS 


Pernìinthus di Gaietto j alboiis di alcuni autori antichi ; estera nocturria di Avicenna j pus lu la seroima di IVWc* Aurei in. Severi 00 : rpinycils vulgaris 
tlì Suuvages - urìlis noctuma di Plenclt; epiuyctìs degli Inglesi; nachlbrand degli Alemanni. 

Eczema appalesatilesi sopra mio 0 più parti degl'integumenti, mediante certa eruzione ora papillosa, ora pustolosa, i cui 
sintomi avvengono e si esacerbano in ispeziellà durante la notte, moderandosi 0 svanendo nel corso del giorno \ nc soffrono 
maggiormente le parti coperte, tocche costituisce un fenomeno affatto contrario a quanto accade nella erniosi. 

Questo genere comparisce al pari del precedente sotto forma acuta, c sotto forni a cronica. 

A* La epìmtlide acuta { epinyùtìs acuta) proviene da circostanze passaggerc, dall' intcrromplmento momentaneo della mestruazione, dalle emorroidi, 
o da altre evacuazioni necessarie alla sanità del corpo. 

■T r y " 4 -.-. ,, •• r , 

IL L.i ■ j.li;littidc cronica (epbiyctis cronica) dipende dalla idiosincrasia, dalla costituzione fisica dell'individuo : sì stabilisce principalmente nelle 
persone sanguigne; ed è spesso dovuta alla suscettibilità abituale del corpo papillare. 

OSSERVAZIONE. Le varietà maggiormente conosciute che si riferiscono a queste due specie sono, i.° ia epiniltide papillosa, 
-■ la cpinittide pustolosa^ le cui denominazioni indicano già il carattere che le distingue. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


11 dolio Lorry, i cui lavori sono meritevolissimi di elogio, dichiara non aver mai veduto la cpinittide; è certo die riesce 
d fidie riconoscerla, qualora la si cerchi tal quale fu descritta c sfigurata da molti autori ; per fissare questo genere in modo 
irrevocabile, e collocarlo nell’ ordine cui appartiene, fa d uopo studiarlo sui malati, e non nei libri. 

La definizione che ne dà Marc’Aurelio Severino non soddisfa minimamente uno spirito osservatore : « La cpinittide 
dice egli, è una pustola livida, nerastra, o bianca; la sua circonferenza si mostra fortemente infiammata; aprendosi, lascia 
s< ot gore una piccola esulcerazione di natura mucosa ; cagiona certo dolore piu grave di quanto potrebbe far credere la sua 
piccolezza; si dà a vedere sopra le parli maggiormente proluberanti del corpo, ed in particolare durante la notte ». Questa 
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dfiini/.ioiic è la slessa ‘li quella di Celso: Pessima postula est quae «».»*«« vaca tur. Ka colore rei sub/iriila, rei submgra , 
vel alba esse constiicvit. Circa hanc autem rehcmens iujlammolio est ; et curri aperta est, reperitur inlus exuheralio 
mucosa, colore /tumori suo similis. Dolor ex ea sopra magnitudine-m ejus est. A 'eque ennn ea faba major est , eie. (Celstts, 
lib. V. ) Scrapione divise il genere essera, da me descritto sello il nome tritìi osi, in diurna e diuturna ; fa d’uopo dire ad 
unor del vero clic questa seconda specie si avvicina molto alla epinìllide. 

Mei libri dì noslr arie, d'altronde, rinvengonsi certe descrizioni di epinitlidi mancanti affatto di ogni esattezza, per 
maniera da non doversene qui tenere verun conto; tali sono, ad esempio, le pustole livide o nere, del volume di un pisello o 
di una fava, percorrenti i loro periodi nello spazio di una notte; siffatti dolori, ai quali si attribuisce tanta gravezza, queste 
superfrzie, die diconsi essere tanto profondamente esulcerale, sono fenomeni assolutamente estranei alla epiniltide che 
descriviamo. Pubblicò Strade, nel 1776 , una dissertazione sopra siffatta affezione cutanea; riconosce esso nella epiniltide 
quattro periodi: i,° quello di covatura; 2 . c di eruzione; 3." di cozione; 4-° di suppurazione. (Disseti, de epifiyctide.) 

Sì può riguardare come primo periodo quel tempo in cui l’elemento morboso rimane per molti giorni nascosto prima di 
manifestarsi all’esterno. Durante siffatto tempo, dice quell’autore, le membra sono prese da lassezza senza causa conosciuta; 
il corpo cade nel torpore ; la faccia comparisce pallida ; gli occhi sono tristi, incavati; il polso si dà a sentire piccolo e 
concentrato. Ogni cosa indica essere f individuo molestato da qualche miasma interno. Giungono poscia le pustole, che si 
riconoscono di leggieri per le loro areole ; il polso lassi libero e pieno; gli ordii riassumono la propria espressione ; tutto 
il corpo si rianima; la faccia si colorisce; ed ecco la eruzione. Presto tali pustole si rompono, c sfugge l umore in esse 
contentilo, e la pelliccila che le formava si disecca, riducendosi in forfore od in isquarae, E tale fenomeno ben diverso, 
allorquando le pustole sono nere c coerenti invece dì essere discrete ; imperocché in questo caso il calore ed il rossore si 
estendono in lutto il luogo da esse occupato; sopraggiunge una febbre secondaria; il polso diventa frequente e rapido; 
s’infiamma il contorno di ogni pustola, e la marcia risulta elaborata. Ecco ciò che Si rack nomina periodo di fazione. 
Finalmente, le parli corrotte si separano dalle parli sane; formasi la cicatrice, e la pelle rimane depressa, lacchè costituisce 
l'ultimo periodo, ossia quello di depurazione. 

SPECIE 

DELLA E P l N l T T I D K ACUTA. 


Chiamo cosi quella eruzione la quale riesce passeggera quanto le cause clic la producono ; c sono, giusta la mia 
osservazione, certe eruzioni papillose o pustolose, le quali si appalesano principalmente sulle cosce, nelle gambe, sopra le 
braccia, gli antibracci, od anche in altre parti del corpo umano; la sensazione da esse provocata subito dopo la loro 
comparsa, è talmente pruriginosa ed incomoda, che il malatu le lacera; ne fluisce allora certa materia biancastra, della 
consistenza della pece, cd attaccaticcia alle dita. E' poi osservabile che durante il giorno, i malati non soffrono nella pelle 
ne dolore nè prurito; tale è per lo meno lo stalo più ordinario; ed ecco ciò che io iodico irrevocabilmente sotto il nome di 

epinittìde; la sua forma comparisce ora papulosa, ora pustolosa. 

I medici che praticano 1 ’ arte propria nei paesi caldi qualificarono spesso col titolo di epiniltide certe pustole od 
escoriazioni fatte, durante il sonno, da alcuni insetti, come le pulci, i cimici, od anche le formiche.il defunto dottor Cassan, 
che era ad un tempo naturalista c pratico, si occupò in ispezieltà di codeste diverse morsicature allorquando percorse tutte 
le Antille. Un altro viaggiatore clic soggiornò molto tempo nella Siria, parlò di una specie di aselluccio che tormenta gli 
abitanti colla sua puntura notturna, nella stagione in cui essi dormono sui loro terrazzi; siffatte punture sono dapprima 
meno gagliarde di quelle degli scorpioni a larga coda, delle scolopendre variegate, c delle gallerò; ina non tardano a 
convertirsi in ulceri infiammaiorie, contro le quali non havvi spesso altro rimedio che rassegnazione e pazienza. I punti 
flogistici da esse determinati presentano nel loro centro una macchia di color bianco opaco, risultante dalla materia che vi 

si raccolse. In questa specie di epiniltide la materia esce a varie riprese. 

Fa altresì menzione quel medico di certa tignuola nerastra, mollo più temibile dell' aselluccio di cui abbiamo favellato ; 
è questa tignuola armala di uncini od artigli in tutta la sua parte inferiore; si attacca essa agli indigeni c li succhia senza 
che la enfiagione infiammatoria che ne risulta abbia per essi gravi inconvenienti; non attacca però essa mai gli estranei 
. senza farli perire di morte lenta e dolorosa; tale pernicioso animaletlo si rinviene nella Siria presso Assia, sulla riviera di 
Desn t ; nei siti in cui esso si (issa, pone il derma a nudo, come se si avesse frastagliata la epidermide non forbici ; uno dei 
ultimi inviali di Persia, Daoud Zadour, fu punto da codesto insetto a Miami, unico luogo a cui lo si conosce; guarì quel 
principe perfettamente in Parigi di tutte le conseguenze di siffatto triste accidente; mi si perdonerà tale digressione clic ha 
per lo meno il vantaggio di dimostrare che la denominazione di epinitìide fu in diversi tempi attribuita a malattie differenti. 
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n E L L A E P 1 N t T T I L) £ C ROKlCA 


Che giova die la epifilli de principi! e ter m mi in una none, se essa si riproduce nelle notti susseguenti, e per buon 
tratto di tempo? Ecco certamente il caso di qualificarla per cronica; tale specie è la più frequente, e f allegarne alcune 
storie potrà far le veci della descrizione. 

Prima ossemazìone. Una donna, cuoca di professione, della età di treni’anni, si presenta spesso allo spedale di S. Luigi; 
appena sdraiossi nel proprio Ietto, la sua pelle s infiamma e rosseggia; manifestansi subito sulle estremità superiori ed 
infelici! molle papule simili a leste di spille; taluno di codeste eminenze sono maggiori ; per tutta la notte soffre prudori 
esacerbati dalle proprie unghie ; nella mattina si alza, esponsi ali arla, ed i lavori e le distrazioni diurne alleviano per modo 
i suoi incomodi da trovarsi essa affatto tranquilla; tua nella sera, ad onta delle sue eccessive fatiche durale nel giorno, 
mdl altro essa teme che di sentire a ricominciare il suo supplizio; per evitare il calore del letto, si addormenta sopra 
seggiola, ma <h o un quarto di ora dì sonno l assalgono le epiniltidi, ed allora essa si corica, veggendo non aver per nulla 
avvantaggialo con tale mutamento di positura. 

òecondii o&ò€n'Qziùne* Un uomo di cinquanl anni, Tiene pure spesso a richiedermi di aiuto nello spedale di S. Luigi ; 
in esso la pelle pei dette la consueta sua levigatezza, e presenta ciò che i Latini dicono cutis (inscrina ; quest infelice sofferse 
tanto, d averne quasi la mente insana; s immagina egli che migliaja di pidocchi e di pulci f aspettino tutte le sere nel suo 
letto per puu gei e e divorare i suoi integumenti; mentre pure codesti pidocchi e quelle pulci non esistono che nella sua 
immaginazione. Spesso gli avvenne di accendere il proprio lume per fare minutissime ricerche, e di desiare eziandio a tal 
uopo le persone di sua casa; si esamina egli allora attentamente senza scorgere cosa veruna, giacché codesti animaletti dai 
quali reputasi perseguitato sono assolutamente fantastici. Non di meno tale importuna sensazione lo tormenta sempre, al 
grado da ridurlo alla disperazione ; crede allora che sieno esseri invisibili, nascosti nelle piegature della sua pelle, e che 
appiattimi talvolta nelle sue orecchie per assordarlo. Asperge il proprio corpo con acqua fresca all’oggetto di alleviarsi; 
morie spesso a prolungale lozioni con acqua di Saturno, con acqua inacetita, ed altri liquori spiritosi. Le sue sensazioni 
" ' sempre divoranti, E veramente rattristante il vedere quest'infelice passare per lo meno i due terzi delle notti a 
difendersi contro quella impressione di morsicameli lo, che incomincia ai crepuscoli, nè si accheta che al giungere del giorno. 

Non liavvi d altronde uomo che non abbia avuto 1 occasione di osservare codeste eminenze papillose che gli antichi 
attribuivano all acredine della bile o degli altri umori; queste irritazioni fugaci, ma però rinascenti, che percorrono 
1 apparato in tegumentale, e saltano, per cosi dire, dall’una all’altra parte del corpo, si trovano descrìtte oppure indicate 
da certi autori sotto l epiteto caratteristico di papttiae saltantes ; queste però non vanno confuse coi rossori della cnìdosi , 
guct he le pi ime non sì manifestano che ali avvicinarsi della notte, mentre le ultime sono specialmente provocale dal sentire 
d malato per mollo tempo il contatto dell’aria atmosferica ; la forma della eruzione d’altronde è affatto diversa. 

Bastano per avventura queste osservazioni per somministrare un’esatta idea di ciò che devesi intendere per epìmUìdr? 
i dir vero domina ancora molta incertezza sulla natura dì questa eruzione, come osservò lo stesso Stradi, il quale però 
pretende aver raccolto nel corso di sua lunga pratica dodici fatti capaci di togliere le dubbiezze del patologo; la sua 
descrizione merita essere consultata; è costituita da pustole, le quali, come osservammo superiormente, presentano quattro 
periodi distinti; il loro carattere riesce in particolar modo più grave quando sono coerenti e riunite sopra una parte 
•Idi integumento. Erupitx pustu/is, dolor in plaga quemadmodum ex igne crai ; major ubipustuhe in uno loco congenere 
et celati cohoeserunt ; minor , si dtscretae atipie procul invicem dispersele eaedern [aere. 


EZIOLOGIA 


Durante il sonno comportano gli organi una specie di rilassamento che rallenta il corso del sangue nei vasi capillari ; 
euo ragione della [ielle maggiormente rossa e largente. Osservano inoltre i fisiologi clic, durante il sonno, è in ispezieltà 
aumentalo il movimento di esalazione; codesta disposizione torna favorevole allo scacciamento delle parli eterogenee, che 
devono essere naturalmente separale dalla periferia del sistema. Ma il fenomeno delle epiniltidi sembra in singoiar modo 
effettuarsi nelle glandolo cutanee sebacee; ogni qualvolta tale secrezione patisce qualche ritardo, si appalesano piccole 
elevatezze, le quali assumono ora la forma pustolare, ora la vescicolosa; la materia da esse somministrata è serosa o viscosa. 

Le epiniltidi si manifestano principalmente nella notte, e qualora il sangue trovisi ritardalo nel suo corso dallo 
stringimento di alcuni lacci, o dalla compressione risultante da qualche vestilo; si osservano in persone che trascurano 
imitar la propria biancheria, nei soldati stanchi dei faticosi accampamenti, c del prolungalo stare sull’ armi alla vedetta . 
Fui consultalo per una giovane religiosa carmelitana che dormiva coi vestili ili lana, e la cui pelle dilicata fu talmente 
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irritala da questa pratica austera, che mt convenne prescriverle mutar regola e convento. I pastori, che dormono vestiti 
sulle ajc, od in capanne umide, contraggono spesso epinittìdi papillose ; questa indisposizione maltratta in particolare i 
Forniti di temperamento sanguigno, e pei quali il sonno diventa in qualche guisa una (unzione. 

Predisposero certuni alle epinittìdi notturne, i dispiaceri e le altre passioni ; ciò che osservai singolarmente in mi 
giovane, il quale esacerbato mollissimo da rammarichi e pene domestiche, lini coll incappare nell alienazione mentale; ogni 
notte tutta la superfìcie della sua pelle copriva®i d’infinite papule, le quali suscitavano in esso prudori vivissimi e 
dolorosissimi; non poteva il malato tollerare la più lieve coperta; si scorticava colle proprie unghie, senza che fossegli 
possibile recarsi vermi alleviamento ; non di meno il salasso sembrava scemare le sue sofferenze. 


CURA 
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Alcuni medici reputano a ragione questo morbo funestissimo. Laddove proceda da ripienezza nelle prime vie, si addicono 
i minorativi, i rilassanti, i catartici; medesimamente si ricorre ai succhi delle erbe, alle bevande diluenti e piacevolmente 
acidulate. Atlibuiva Slrack il maggior numero delle cpinittidi alla presenza di un miasma introdottosi nella economia 
animale ; d’ onde proviene che prescriveva i sudoriferi; giovavasi specialmente della infusione di fiori di sambuco; suggeriva 
le bevande calde aromatiche; preferiva tulli i rimedi che spingono verso la pelle, e solo modificava il suo trattamento a 

norma dei vari periodi di quest affezione. 

In certi casi le epinittidi papulosc vengono efficacemente combattute mediante le cacciate di sangue; si ricorre eziandio 
ai bagni oleosi, che replicaci a norma dell’ esigenza del male, A Parigi si prescrìvono spesso i bagni dì soda, ai quali si 
mescola un terzo di gelatìna; ciascuno di questi bagni è amministrato colf innaffiatoio sopra tutta la periferia dell'integumento, 
alla temperatura di venlotto gradì del termometro di Rcaumur; dopo la immersione, che si protrae ad un’ora, il malato 
si coi ira in un letto caldo, per averne salutevole traspirazione ; si approfitta dì quest istante per fregare la pelle con flanelle 
imbevute di qualche acqua spiritosa ; giova specialmente che tale operazione sia praticala di sera. 

In quanto al cibi, bisogna evitare le sostanze acri, ed usare di sole carni fresche ; dovranno i malati coricarsi sopra 
biainheria di canape, evitare l’immediato contatto del colouc c della lana, non dormire in luoghi umidì, ma alla corrente 
<b aria asciutta e piacevole; queste sagge precauzioni contribuiscono mirabilmente ad agevolare la guarigione ; bisogna 
raccomandare un po’di esercizio, dacché la vita sedentaria riscalda il corpo, c perpetua questa triste disposizione della pelle. 






GENERE Vili 


O L 0 F L I T TII)E — OLOPHirCT/S 


Erpete miliare di alcuni autori ; herpes phlyctcenoides ? circinalus , fe&fWù, di Wllbij Balcmun e Piombe : ; ignà 

ioAi/fcus, syhjeitris} elc r ; hydroa dei Greci; sapìuili degli Arabi ; pro/tì&ihm dei Latini ; sudala irta, s adoni Ics dei moderni. 


Eczema appalesantcsi mediante vesciche Ile riunite sotto forma di piastre circoscritte sopra una o più parti degli 
integumenti ; tali vescichette, la cui base è infiammaiissima, si avvizziscono rapidamente, disseccandosi verso il settimo giorno, 
per produrre alcune croste o squame grigiastre; qualora queste staccami, la (ielle serba, per qualche tempo, certe 
impressioni rossastre. 


Siffatto genere ri presenta ali' osservazione colle seguenti forme specifiche* 


A. L aioliitlidc miliare (olophlyctis nulìarìs)^ meritevole di tale epiteto specialmente in sua origine : conctosslacliè pel fatto, in sua prima comparsa, 
le vescichette agglomerate che la formano hanno quasi T apparenza del grano di miglio* L" epìteto flitlenoide impostogli da certi autori, p;*rra foi'se 
convenevole quando sì pensi che ì maestri dell 1 arie non qualificano col nome di flittene altro che le vescichette prodotte dall 1 azione del fuoco; vesiculae 
combus torum* 


B hi oìoflittide volatile (olophlyctis v&lutìhcaj costituisce ciò che dicesi iiyhoeo dei denti ? \\ Juoco volatile dei hamhiiiì : e già sì scorge essere questa 
specie propria di certa epoca della vita* Assicurasi che la sua esistenza può prolungarsi talvolta fui al termine del primo sottendi? ; la presente oìoflittide va 
soggetta alle stesse leggi della natura; ha i suoi tempi di calma e ili esacerbatoli. Larry indica benissimo questa dermatosi che gli antichi confondevano 
colla iSsipola ; ntenlum A genas* ima et totam faciem ìrijanium alque puetvrum occupai. 


C, L’oloffitfide prolabiale ( olophlyctis prolabialìs) è poco conosciuta dagli autori, die non vi danno vermi 1 importanza ; consiste in certa eruzione 
acuta sui generis cui va considerata separatamente quale sforzo critico della organizzazione; tien dietro spesso alle febbri intcnnittenti. 


D. 1 /oìoflittide progenitale (ohphlyclis progemlaUs) dimostra forse, come osserva benissimo il dottor Piumhe, il torio che bassi di moltiplicare così 
l' specie per consacrare certi casi di osservazione i quali presentano soltanto piccole differenze; tuttavia credetti dover tener conto di questa, in 
'pianto che I 1 accidente morboso da essa presentatoci, riesce frequente a rinvenirsi nella pratico di nostra arte; e die a sproposito fu desso riguardato 
qual sintomo della sifilide. I H u tale specie detta progeni la le per la ragione che essa occupa quasi sempre i Hmttì che separano I integumento interno 
dall in tegumento esterno negli organi generatori* Lo si vede quasi sempre sul prepuzio nell 1 uomo : o nella parte un per interna delle grandi labbra 
nella dorma. 


L. L oloflittùL idroica (olophlyctis hydrùicu ) e mandio indicala col nome d idroa. di sudamina cd altri. 


OSSERVAZIONE. Giusta 1 etimologia greca, il vocabolo olophlyctis Sive ìiolophtyciis significa vescichetta calda ; gli 
aulitili riguardavano generalmente tulle le eruzioni che si riferiscono a questo genere, come il resultato degli sforzi critici 
detta natura per rflettuarc una soluzione. 
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PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Un linguaggio scientifico non può sussistere senza precisione e chiarezza; fra le accettazioni stornate, importa specialmente 
indicare l’uso fatto in questi ultimi tempi del vocabolo erpete ad indicare il genere che ne occupa, e che .si riferisce 
evidentemente ali’ordine delle dermatosi eczematose ; ma il vocabolo erpete , la cui etimologia svela il giusto significalo, fu 

é 

già consacrato ad esprimere un genere di dermatosi serpeggianti, cotanto resistenti ai mezzi dell arte sanatine, che la loro 
pervicacia passò, per cosi dire, in proverbio; vedremo presto che le specie dipendenti dal genere oìojlitltde si distinguono 
per altri caratteri. 

S P E C I E 

I> E L L 0 Ij 0 F L IT T 11) li M I L I A R E 

11 celebre Willan descrisse questa malattia col nome di erpete JliUenoide; altri autori, egualmente commende voli, 1 indicarono 
<ol titolo di erpete miliare; siffatto morbosi presenta all osservazione con una grandissima acutezza; talvolta eziandio si annuncia 
con del movimento febbrile ; la sua esistenza è siffattamente rapida, che nello spazio di ventiquattro ore, le sue vescichette 
cominciano ad avvizzirsi; mi avvenne per ben due o tre volle, di chiamare il pittore acciocché tracciasse i caratteri esterni che 
la distinguono, e quando giungeva, la eruzione non Irovavasi piu in sua pienezza, ma era declinata e falla irrcconoscibilc. 

E* F olofliltide miliare, in generale, stabile sulla sede da essa occupata; vi comparisce, vi si sviluppa, e vi si disecca; 
non vi si scorge mica quel movimento di serpeggiamento che sembra appartenere alle specie morbose, le quali ripor (ansi al 
genere erpete. Vedi l’ordine delle dermatosi erpetiche. Le vescichette costituenti questa specie di malattia sono dapprima di 
piccola dimensione; rassomigliansi a grani di miglio Si pel colore ebe per la forma; spesso anche a piccole perle; si 

sviluppano a grappoli, o simulano le corone da padre-nostro, lungo il collo, sul davanti del petto, nelle guance, sopra le 

inani, o qualunque altro punto della superficie del derma. Dissi già che tale eruzione dura all incirca un settenario; ove 

continui maggior tempo, ciò avviene perchè gli ammassi vescicolari si succedono onde percorrere simile periodo. 

Uno dei caratteri speciali di queste vescichette si è quello dì aggrupparsi in modo circolare, confortini exeunt. La 
materia clic contengono sì mostra dapprima diafana, poi opaca; rassomigliansi in cin alle flittene dello zostere; ma la loto 
base è meno Irritata. Torna adunque facile vedere thè l’olollitlide miliare ha sede più superficiale; sembra risiedere soltanto 
nei capillari venosi cutanei, mentre che lo zostere interessa essenzialmente le papille nervose del corpo mucoso integuraentale. 

Ewi certa forma particolare di questa malattia cui i professori Willan e Baleman credettero poter distinguere col titolo 
di herpes circinatus; c sono quelle macchie circolari merlate dì pìccole vescichette, le quali contengono un fluido trasparente; 
non so se tale disposizione meritasse di essere cosi distinta ; costituisce essa 1 anello erpetico di certi autori. Lo stalo 
flogistico di queste macchie c in vario grado considerabile, e per cinque o sei giorni vi si associa la febbre e malavoglia ; h- 
zone vescicolari percorrono successivamente i loro periodi ie unc presso le altre, contando 1 epoca dal momento della 
loro nascita; mentre quelle di mezzo svaniscono, le altre alla circonferenza continuano a svilupparsi, medmoupie sanescU 
extremis procedentibas ; ingrandisconsi per simile guisa le aeree sulle quali se ne sta 1 ec/.cmazione. 

Comprovò il professore Batcman un altra varietà non meno singolare di questo genere di eruzione , cui nomò herpes 
iris; «pd le vescichette sì dispongono simclricamcnte attorno di una o più vescichette centrali; sono, dice quell'autore, certi 
anelli concentrici dì colori variamente graduati ; tale fenomeno non si osserva che nei giovani. 


SPECIE 


DELL' OLQFUTTIDE VOLANTE. 


Descrìvono per solito gli autori siffatta malattia col nome dì fuoco di denti , fuoco colatile dei bambini, tgnis sy/restm 
cd altro; attacca essa il mento, le labbra, le guance, tutta la faccia; si converte in croste leggeri, senz’altro sintomo incomodo 
che un piccolo prurito; dicesi che possa comunicarsi.col tatto, ciocche riesce assai dubbioso ; consìste in piccolissime flittene 
le quali caratterizzano l’olofliltide di cui si tratta ; spesso altresì è formata da pustole bianche nel loro mezzo, e marginate 
da itn areola di color rosso variamente carico ; codeste pustole formano altrettante piastre separate da tratti di pelle sana e 
scevra (fogni alterazione ; tengono quasi sempre la disposizione circolare; e quest’accidente dell’infanzia segue per solilo t 

progressi della dentizione, declinando insieme con questo fenomeno. 

1/ olofliltide volante si appalesa durante la dentizione, indi sparisce; ma se i fanciulli sono mal costituiti, dora essa 

talvolta molli anni; in alcuni casi continua fin alla pubertà. Soavi certi individui dell’ uno e dell’altro sesso in no e dessa 
mani, nula dal cattivo nutrimento e dalla umidità dell’atmosfera. Pretende Lorry averla osservata in alcuni infermieri che 
assistono e toccano i vainolo»! ; ma tale circostanza supporrebbe la proprietà contagiosa, cui siamo in diritto di negare. Non 
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si compreitde come Àslruc abbia rinvenuto qualche analogia tra il luoco volatile dei bambini e la menlagra dei Imniani. e 
su questo proposito è desso criticato giudiziosamente da Lorry. Quella specie di olollillidc pel fatto di cui parliamo, possedè 
assai maggior affinità colla eruzione vescirolosa clic sopraggiunge talvolta dopo le febbri depuratone ; i loro fenomeni 
sono, per cosi dire, identici, stante che la natura si propone In stesso scopo. 
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Il E L L O I. O t L t T T 1 I) E i» Il O L A ti t A I. fc 

Torna più utile di quanto per solilo sì crede, distinguere specifica mente le dermatosi giusta la loro sede ; conciossiarhè 
tale circostanza influisce*qualche volta sulla scoperta delle cause, ed in conseguenza sulla scelta e la determinazione del 
trattamento. Sì conosce loloflittide prolabiale, generalmente caratterizzata da vescichette che appalesatisi sulle labbra, le quali 
vi provocano calore e prudore, spesso eziandio dolori acerbi. Tale malattia risulta tanto più incomoda, in quanto che si 
sviluppa sopra una superficie molle e spugnosa, clic corrisponde con molli piccoli vasi e rami nervosi : rende essa la pelle 
rossissima e tumida. Le (litiene sono grandi all* incirca quanto una lente ; scorgonsi nascere e crescere successivamente nel 
contorno della boera, rappresentandovi un cerchio compiuto o no. Kicmpionsi in poche ore dì umore icoroso e trasparente; 
invecchiando siffatto umore assume un aspetto latlicinoso e si cangia in vera marcia; dappoi si disecca, per formare croste 
di variabile estensione ; sono necessari quattro o cinque giorni acciocché queste croste disecchimi totalmente, ed allora la 
enfiagione sparisce. 

Se f olollittide prolabiale sì sviluppi rapidamente, non abbisogna dei soccorsi cicli arte medica, c termina da se; ma dopo 
la caduta delle croste formasi talvolta una nuova membranetu sulla parte malata, ed allora la eruzione sì estende, le 
pustole raggiungono la parte interna delle labbra alla maniera «ielle alle. In certi casi si propagano esse all esterno, 
dirigendosi verso il mento e la .superficie delle narici : la materia icorosa, uscendo, diventa nuova causa d irritazione. 

j\e! corso dell’ oiofiiuide prolabiale, soavi certe pustole fugaci e di poco importanza; altre però ne esistono di proterve 
e che possonsi dire maligne in quanto che vanno accompagnate da sintomi ingannevoli: queste sono comunemente congiunte 
ad un rossore nerastro, a corrosione, a screpolature, all’ uscita di una materia sanguinolente. La membrauclla epidermica 

non cessa di rompersi c rinnovarsi, e le parli malate dissecami del continuo pel contatto dell’aria esterna. 

Oliando ! ololìitlide prolabiale tenga dietro alle febbri, è «lessa, in generale, di buon augurio; gli antichi ed i moderni si 

ebbero questo segno per critico, ma bisogna clic esso sia accompagnato dagli altri segni della cozione; è certo però clic natura 

scelse spesso tal via per effettuare le sue soluzioni morbose, c che siffatto momento reputasi quasi sempre vantaggioso. 
Può la eruzione vescicolosa estendersi sulla faccia interna delle labbra, raggiungere I nvola, circondare le tonsille, tappezzare 
I interno della gola ed opporsi alla deglutizione ; le labbra rimangono per mollo tempo rosse c screpolale. 

^ ‘ I w.. . SPECIE 

J) li L L OLOUI T T IDE I» K O GENI T A I. E 


La si dice così, in quanto che risiede negli organi della generazione, e non solo al prepuzio (herpes praeputialis 
Balentan), ma inoltre all ingresso della vagina; che se bassi minori occasioni di osservare quest’ultima, ciò proviene dal 
pudore naturale al sesso che nè sturbalo: puossi però assicurare die l’oloflitlide prepuziale c loloflittide prevaginale, hanno 
assolutamente lo stesso principio; ambedue percorrono i loro periodi in setto od otto giorni; dopo essersi diseccate in certo 
punto deir integumento mucoso, ricominciano in qualche altro; e questa tendenza a riprodursi costituisce un'oggetto 
d inquietudine e d’impazienza [tei malati ; la eruzione, d’altronde, desta legger issimi prudori. Ila ragione B a temati co! dire 
essere cosa importantissima lo studiare al lenta mente tale singolare eruzione; può invero cagionare essa molti sbagli nella 
diagnosi «ielle malattie. ^ idi una donna ingiustamente accusata da un professore di ascondere un principio venereo, ciocché 
turbò per mollo tempo la di lei pace domestica; siffatta specie dì oloflittidi era nella sua economia degenerata in 
abitudine, e le profonde scorticature che ne risultavano simulavano ulceri di natura sospetta : furono permesse e praticate 
molte esplorazioni da vari chirurghi, i quali non potevano astenersi daj manifestare intorno a ciò qualche dubbio, ad onta 
delle affermazioni contrarie e posili ve dell'ammalata. Esempi consimili non sono rari nel commercio della vita civile, e 
queste considerazioni riescono giovevoli per uomini chiamali di frequente ad essere gli arbitri della pace e delta tranquillila 
delle famiglie. 

L olollittide progcnitale ha aspetto rilucente e quasi periato; frederebbesi vedere tal volta alcune gocce dì acqua 
contenute in vescichette : ove apr.msi con ispida, lasciano uscire un umore lìmpido e chiaro : in caso opposto, vale ilice, 
dimorando siffatto umore ne’suoi serbatoi, vi si appalesa dapprima opaco, poi giallastro; indi si disecca e si addensa in 
piccole croste sulle superficie irritate: tutta hi parte malata, d’altronde, rimane per alcun tempo rossa ed ingorgala. E poi 
lai ile il comprendere che il morbo non si mostra nuca sempre latito benigno come lo descrivo; può succedere t he la pelle si 
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Morlichi e si esulceri a variabile profondità; e Lutti questi accidenti sono subordinali al temperamento individuale che è in 
vario grado alterato da infermità anteriori od abituali. 

S P E C 1 E 

t> E LI,' OLOFLtTTIDE I !) R O I C A 

Hanno tulli i pratici osservato certe vescichette acquose provenienti dalla simpatia tirile vie digerenti e degl'integumenti; 
(oinparisrono esse in modo subitaneo, senza infiammazione visibile, senza prurito o bruciore ; ad esprimere siffatto eruzione 
cutanea valeva usi ì Greci del vocabolo idroa , che è veramente osservabilissimo e caratteristico ; i Latini sostituirono a tale 
denominazione X altra sudamina , molto inferiore alla prima, e che deve essere, per mio avviso, sbandila dalla scienza. 

Andiamo doverosi al dottor Barbici du Bocagc di avere bene rischiarata la dottrina di siffatta specie di eruzione, la 
quale costituisce piuttosto un epifenomeno anziché una malattia ; consiste essa in vescichette accidentali che. quando 
compunsi o svaniscono, non vi succede nè squame nè croste, come accade in altre dermatosi. 

Anche i professori Cimine!, Andrai, Louis, parlarono ottimamente di questa olollillide singolare. la quale si appalesa 
senza veruna specie di lavoro preparatorio ; accade essa particolarmente allorquando abbondino i sudori sulla superficie 
degli integumenti. Molle di tali vescichette trasparenti sono tanto esili, che appena si vedono; altre riescono più voluminose, 
ed a primo sguardo riputerebbonsi gocce di acqua, cui sarebbesi tentati di asciugare atteso la loro forma globosa, ed il loro 
aspetto cristallino; certune rassomìgliansi a grosse lagrime ; in alcuni casi molte si riuniscono e diventano così continenti. 

Le olollìttidi idroiclic si avvizziscono dal terzo al quarto giorno ; qualche volta serbano la propria trasparenza per 
ventiquattro ore; può l’eruzione durare una settimana intiera, ma è successiva, ed allorquando le prime vescichette 
spariscono ne sopraggiungono delle altre. 

Crede Barbiere du Bocage che la materia contenuta in questa oloflittide non sia della stessa natura del sudore: pretende 
che non arrossi la tintura di tornasole; siffatta materia non di meno sembra essere il resultato dell’ accumulamento della 
materia traspirabile sotto la epidermide; umore affatto acquoso, e ned quale non si rinviene verunj sapore. 

Le olofiiltidi idroiche si osservano nelle febbri eruttive, nel vainolo, nella rosolia, in certe febbri intermittenti perniciose, 
special mente in quella indicata col nome di diaforetica , e nelle affezioni cerebrali e soporose ; si rinvengono altresì di mezzo 
ai sudori notturni della consunzione polmonare, nel corso delle flemmasie di alcuni visceri, nelle peritonitidi, nel morbo 
sudatorio; e direbbesì che esse concorrano insieme con altre evacuazioni a giudicare queste specie di malattie; si manifestano 
principalmente sul collo, nel petto, sulle braccia, negli antibracci; sembrano d’ordinario lenticchie. Mentre formatisi, 
aumentasi la energia delle funzioni tfcl sistema esalante ; nuìlameno queste vescichette non sono mai circondate da arrola 
rossastra ; i malati non vi patiscono nè cociore nè prudore. 

IMcuck, Willan e Batcman riconobbero benissimo questa specie di oloflittide ; gli alunni dello spedale di San Luigi 
raccòlsero sotto la mia direzione molte osservazioni nel 1814 » epoca in cui appalcsossi i! tifo fra i militari; parecchi inalati 
che perirono per questa orribile malattia, presentavano tale fenomeno insolito; puossi leggere con profitto ciò clic un medico 
della clinica, il dottor Louis, scrisse intorno alle sudamina, nelle sue Ricerche anatomiche sopra la gastro-enteritide ; 
quest'osservatore esalto e giudizioso osservò benissimo che tali vescichette non erano in diretta corrispondenza coi sudori, 
ma invece erano assai meno numerose, quando gli ultimi riesci vai io abbondantissimi ; sicché non si valutò per amo 
bastevolmente la corrispondenza esistente fra.codesti due ordini di fenomeni. 


EZIOLOG I A 


La ricerca delle cause costituisce !' argomento più filosofico della medicina ; non sempre è facile discoprirle ; e spesso 
ne impedisce valutarle come conviensi il fallo che nel momento in cui i loro effetti si appalesano all esterno, gli organi 
interni sono liberi da qualunque sofferenza, sicché non valgono a disvelarne cosa veruna; il temperamento linfatico semina 
particolarmente predisporre X integumento a tal genere di eruzione. Soavi d’ altronde nello sviluppo delle oloflitlidi alcuni 
sintomi che le rendono simili ad altre fioriture; d onde accade die trovausì precedute via cocente tal ore nella pelle thè 
diventa la loro sede, e da una specie di disordine in lutto il sistema venoso superficiale ove fermentano; pare che ogni cosa 
tenda a far comportare alla malattia quei corso regolare di aumento, maturazione e diminuzione, che distingue le sue fasi ; 
a tale irritazione vascolare tengono dietro subito quelle vescichette che estendonsi in lince variamente irregolari, dal sito in 
mi primamente appariscono a parti più lontane. 

Le cause delle oloflitlidi non sono tutte bene conosciute; la loro essenza è certamente scevra (fogni contagio; ora siffatte 
r;i..se sono inerenti alla organizzazione; ora provengono dall'esterno; le oloflitlidi risultano spesso dalla soppressione o dal 
sospeiidimnilo delle evacuazioni abituali, ed in particolare dalla irregolarità dei mesti ni « «'elle emorroidi; imperocché 
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veggunsi spesso avvizzirsi c diseccarsi, allorquando queste riprendono il loro corso norma le. lagnai fenomeno si osserva 
nelle donne le quali per effetto di certa imprudenza, interruppero troppo presto la secrezione del latte, o nelle giovani la 
cui pubertà soffre nello svilupparsi qualche disturbo. Un uomo andava soggetto a copiosissimo sudore mi piedi : mentre 
stava per ammogliarsi, procurò reprimere con energici ripercussivi siffatta abituale- escrezione da lui riputata iulermilu 
ributlevole ; alcuni giorni dopo vide appalesarsi nella parte anteriore del torace tre ammassi di vescichette infiammale, cui 
non si giunse a far svanire se non dopo lungo e melodico trattamento ; torna in acconcio qui rammentare che il dottor 
Lobstein, il quale si distinse eminentemente nella scuola medica vii Strasburgo, scrisse intorno a tale secrezione, che 
effettuasi per le glandolo sebacee della pelle, particolarmente ira le dita dei piedi, sui lati, sopra il dorso c nella pianta dei 
piedi: rappresenta egli quest umore come una materia oleosa, la quale mediante I ammoniaca si combina col vapore umido 
traspirato : ricorda con ragione Lobstein che dal cessare repentino di codesta escrezione, ne possono risultare gravissimi 
disordini. Non si sa se i climi caldi contribuiscano maggiormente alla produzione delle oloflìttidi dei climi freddi. Pretende 
Balenami che la massima parte di queste eruzioni vcscicolose sicno quasi Sconosciute in Inghilterra; è però un fatto che 

esse riescono in generale poco frequenti qualunque siasi il paese in cui si rinvengano. 

Ho spesso ricercato le cause dell oloflìtlide volante c dell oloflitlide prolabiale, ed osserverò, insieme cui dottor Piombe, 
die i professori YVillati e Balenimi non furono in grado di valutare abbastanza il legame di queste due malattie eruttive col 
fenomeno della dentizione, e con quello dello sviluppo del corpo nella prima infanzia. 

L'olofliltide prolabiale è quasi sempre critica o sintomatica ; la si scorge comparire al terminare delle febbri 
intermittenti, dei reumatismi, dei catarri, delle plcuritidi e simili. Si attribuisce pure quest’affezione alle intemperie 
atmosferiche, al soverchio calore od al freddo intenso. Pretendono certuni die siffatte pustole sieno contagiose, e clic 
[tossano trasmettersi mediante gli abbracciamenti od i baci, anzi che basti ad esserne colli, il bere nello stesso bicchiere di 
una persona infetta; ma tale asserzione non è minimamente provata. Alcune madri o, per dir meglio, nutrici, temono toccare 
i fanciulli allorquando trovatisi molestati da codesta eruzione ; ma siccome le vescichette derivano qui dalla disposizione 
morbosa degli organi, cosi non sono del parere che tali timori sieno ragionevoli ; non di meno sarà ben fatto astenersi per 
quanto si può dalle comunicazioni famigliar! e troppo intime che lasciano sempre sulla polle alcun clic d impuro. 

Sono più degli altri esposti all’olofliltide prolabiale coloro che nutronsi di cibi acri e salali; anzi per contrarla basta 

trovarsi in atmosfera corrotta. Fui testimonio nello spedale di San Luigi di un fatto osservabilissimo clic va qui narralo ; 

durante l’epidemia del morbo colèra che infierì nel i 8 ’j 2 , il quartiere Gabrielle di questo stabilimento fu in particolare 
destinato a raccogliere le donne attaccate da quel flagello; cessala l’epidemia, gli artefici clic furono impiegati a restaurare 
le sale, vennero quasi lutti attaccati da vescichette, tanto nelle labbra, che nelle mani, come in altre parli del corpo; sicché 
non [mossi negare esservi stato alcun clic d’infettante nelle emanazioni uscite dal corpo delle malate ; e lo prova il non aver 
sofferto cosa consimile gli uomini adoprati ad altro genere di lavori nello stesso spedale c nel medesimo tempo. 

Cosi pure ho dovuto fissare la mia attenzione sull’origine c sulle cause ordinarie di questa eruzione vescicolosa, la 
quale si stabilisce ora nella faccia esterna del prepuzio, ora nell’ entrala della vagina, nel margine delle grandi labbra, nel 
punto di riunione dell’integumento mucoso e dell’integumento esterno. La sede occupata da tale eruzione spaventa grandemente 
coloro clic ne sono molestati, e si suppone spesso che essa possa procedere da impuro contatto ; progredisce la presente 
adozione al pari dell’olofliltide miliare; proviene quasi sempre dalla trascuranza dellò core igieniche; la socidezza del 
pannolino può esercitare certa impressione stimolante susseguita da questo triste resultato ; dicesi venir dessa comunicala 
all'uomo mediante la cronica leucorrea della donna, e che le esulcerazioni del glande nell’uomo la facciano trasmettere 
alla donna. 


CUBA 


Qualora vedonsi manifestarsi le olollillidi, bisogna attenersi alle pure leggi della medicina aspettante; prescrivonsi ai 
maiali i bagni emollienti; se evvi qualche movimento febbrile, si ricorre all'applicazione di alcune sanguisughe; tua se la 
lingua è paniosa, si preferisce somministrare un piccolo vomitivo; le bevande saranno rinfrescanti, de! pari che in tutte le 
malattie acute: bisogna astenersi dai cibi solidi e da qualunque sostanza riscaldante valevole ad esaltare la sensibilità della 
pelle; per tal guisa dirijgesi in generale il trattamento dell’oloflìtlide miliare, affezione d altronde che non presenta al 
medico osservatore verun carattere grave. 

Si melila forse maggior attenzione I oloflitlide volante dei bambini, che in molli casi è il prodotto di certa cattiva 
disposizione delle prime vìe; fa d’uopo allora tener libero il ventre ; se la purgagionc produsse il suo effetto, il colorilo dei 
bambini si rischiara, e le flittene svaniscono; per le costituzioni mucose adoprasi di preferenza H rabarbaro; fa d’uopo 
specialmente proibire qualunque cibo indigesto, insistere colle bevande diluenti, in particolare coi decotti di orzo c di avena; 
Se il latte materno marna delle qualità necessarie, convicn mutar nutrice; importa evitare il freddo, e prono are anzi un 
moderalo tal ore. 
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L oloflitlide prolabia le va corali attuta con precauzione ; ove la s’ irriti colle unghie può convertirsi in u cera grave; 
basta bagnar te labbra con acqua di allea, con latte, o raddolcirle con qualche linimento; si faranno praticare i bagni 
generali : taluni ricorrono ai risolventi, all' estratto di saturno, alla soluzione del solfato di bilico ; provò per altro la 
esperienza che la eruzione diventa più resistente allorquando ci diamo premura di reprimerla. Tenni superiormente 
discorso dell'accidente poco fa avvenuto ad artefici, i quali avevano lavorato nel riparare alcune saie infette dal soggior no di 
molte coleriche nello spedale di San Luigi. Siffatto accidente dissipossi prestamente, mediante lozioni praticate molte volte 
con acqua salata, o mediante semplici lavacri di acqua tiepida ed embrocazioni oleose ; a molli di essi bastò fare qualche 
semplice bagno. 

Si è spesso consultati per quelle vescichette globose che si manifestano, c si dispongono talvolta a mucchi, sulla superficie 
del prepuzio o nell entrata della vagina, dalla cui comparsa sono gl’ infermi tanto più spaventati, in quanto che pigliansi 
per accidenti venerei ; giova sgannare quel paziente clic intorno a ciò ti richiede di aiuto ; ed in vero bastano i soli bagni 
per fargli svanire, purché si assodi al loro uso, sistema di vivere moderato e l’astinenza da qualunque cibo o bevanda 
valevoli ad irritare le prime vie. E’ però giovevole il sapere che tale eruzione, sebbene superficiale, va soggetta ad 
incomodissimi ritorni, c che bisogna invigilare attentamente per ovviare a siffatto inconveniente; Io richiama eziandio spesso 
l'abuso del coito, e la mancanca di nettezza; fui domandato di parere da un individuo, il quale non poteva trattare la propria 
moglie senza esserne gravemente attaccato. 

Meditando ora sul genere per me stabilito, torna facile convincersi, come ho superiormente asserito, clic essendo le 
specie morbose che ne derivano essenzialmente vescicolose, ed occupando per la massima parte una stabile sede 
sull’integumento, non hanno al certo veruna connessione analogica colle affezioni erpetiche, che formano un ordine separato 
ed! affatto distinto nella famiglia naturale delle dermatosi. La denominazione di erpete , di dui si valgono alcuni autori 
moderni per qualificare il genere intorno al quale ci occupiamo, non è quindi minimamente conveniente; tale trasposizione 
dovette parer strana a coloro che hanno certa abitudine colla lingua convenuta presso gli antichi ; e checché nc dica Galeno, 
nelle scienze esatte e positive non basta andar d’accordo sulle cose, ma bisogna anche esserlo intorno alle parole. 
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PIROFLITTIDE — P V HOPHLYCT1S 


Pustola maligna degli autori; crosta (anginosa ili Ungheria secondo Scherniti; pustola di A leppo; bollono di Bagdad; pulce maligna nel 
linguaggio volgare. 

I y . ..„ . * , , kjfcr-t 

hrzc!n;> appalesali tisi mediante una vescichetta sulla superficie del l’i «tegumento contenente materia marciosa, o sanie acre, 
provocante dolor pungente o pruriginoso, e clic si converte poscia in crosta od in esulcerazione; tale flittena è quasi sempre 
unica, essendo cosa rarissima die ne compariscano molte ad un tempo; la piroflittide reputasi contagiosa. 


I! genere ptrojhiude, cosi indicato quasi per esprimere il calore e la effervescenza distinguenti il suo totale sviluppo, è dai patologhi diviso in 
line specie* 


A. La ptrollittide sporadica (pyrophlyvtis sporadica), accennalo pure col nome di pustola maligna, è qualificata con tale epiteto pei guasti 
<!.e mena sotto le sembianze di benignità. La conoscenza di questa specie riesce tanto importante per l’arte veterinaria, che per la medicina umana. 


B. La piroflittide endemica (pyrophlyctìs endemica) costituisce la specie conosciuta col nome di pustola di A leppo , di bottone di Bagdad e 
Ho osservato in stesso questa pustola sopra molti individui i quali avevano soggiornato nell’ultima delle menzionate città. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Andiamo debitori ad Enaux e Chaiissier d’importanti ricerche sopra la piroflittide o pastoia maligna; ed ancora prima 
di essi Thomassin aveva rischiarato mirabilmente questo subbialo, in un’opera coronala dall’accademia di Digione nel 

1780 . Fornito Bayle di grande talento per l’osservazione, raccolse dopo di quell’epoca molti 0351 di pustola cangi enosa: 
tali inalatile riferisco!isi al genere che descriviamo. 
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DELLA PIROFLITTIDE SPORADICA. 


La s indica volgarmente col nome di pastoia maligna; incomincia spesso con cerio prurito susseguito da pnngimento 
incomodissimo; scorgesi dapprima certa macchia la quale si rassomiglia alla morsicatura di pulce, e si converte in 
vescichetta della grandezza di un grano di miglio; cresce siffatta vescichetta assumendo il colore bruii astro ; ove la si perfori, 
ne cola certa sierosità di color giallo, la mi uscita procura al malato soltanto un alleviamento momentaneo. 
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Presto il punlo in Piani ma lo si rslende; la superfìcie della pelle riluce assumendo certo color Irido; alterno del tumore 
vedesi formarsi un cerchio rossastro, talvolta nerastro; avvengono la cefalalgia e le nausee, del mal essere generale, clic è 
di cattivo augurio. Nel terzo periodo il morbo progredisce vieppiù; il tumore penetra più innanzi nel tessuto cellulare; 
Taccola si fa consistente, formando quasi un cercine attorno del nocciolo primitivo; i sìntomi generali sono più evidenti, 
il malato inclina al sopore. Nel quarto periodo specialmente il polso si concentra, ed è appena percettibile; sopì aggiungono 
sincopi e svenimenti ; la lingua riesce arida al pari della pelle; assai di frequente a questo funesto stato tien dietro la 
morte. E' questo il terrìbile risulta mento prodotto nell’animale economia da una semplice causa locale. La pirofliltide 
malignasi appalesa sulle parti del corpo che sono abitualmente scoperte; attacca essa specialmente il viso, il collo, i piedi, 
le mani, la gola, e va discorrendo. 

Puossi riportare a siffatta egritudine la crosta cancrenosa di Ungheria ; tale spaventevole eruzione comincia parimenti 
mediante grande prurito sopra di una parte qualunque del corpo umano; ne avviene presto certa vescichetta grossa quanto 
una lente, od anche una nocchiuta, la quale si rassomiglia talvolta alla bolla risultante da un’ abbruciatura fatta coll acqua 
bollente; il fluido contenuto nella vescichetta è di color giallognolo, bianchiccio, rossastro, grigio, o nerastro; osservasi 
eziandio che questo colore indica maggior pericolo, secondo che esso si allontana maggiormente dal giallo. E' la vescichetta 
circondata da areola di variabile grandezza c rossa, sopra cui formasi talvolta altra vescichetta affatto analoga alla precedente; 
il prudore aumenta, ed è susseguilo da dolori acerbissimi, il polso fossi duro e celere ; ai brividi tiene dietro febbre ardente 
e delirio; in poche ore le parli circonvicine alla vescichetta cominciano a gonfiarsi, ed il viso dell infermo assume il color 
raminco; muore egli d'ordinario in ventiquattro ore per cangrena. 

Diverrebbe d altronde cosa soverchiamente lunga il descrivere nel presente prospetto tutti gli accidenti in vario grado 
funesti che susseguitane lo sviluppo della pirolliltldc maligna ; quali sono i vomiti, le sincopi, le cardialgie, i sussulti dei 
tendini, gli spasmi, le alterazioni delle facoltà mentali, le oppressioni nel respirare, gl infiltramenti sierosi, T edemazia delle 
estremità, l’induramento celluloso che sì stabilisce attorno della pustola, e via parlando. La sposa di un cuojajo, che tras 
pertossi agonizzante in una delie sale dello spedale di S. Luigi, aveva la faccia mostruosamente gonfia quanto un pallone, 
a motivo di un punto nerastro c quasi impercettibile clic crasi appalesato di repente nella sostanza adiposa della guancia 
destra. Narra il dottor Basedow il caso memorabilissimo, in cui la tumefazione straordinaria del collo ebbe per sinistro 
effetto la compressione delle vene e la morte apopletica. 


SPGCI E 


CELI. A PIEOFUTT IDE ENDEMICA. 


La si dice pure bottone dì Àleppo, bottone di Bagdad., pustola di Bassora, c via parlando, per In ragione che si osserva 
sempre in questi diversi luoghi molti individui affatto sfigurati da tale eruzione ; attacca essa gli stranieri del pari che gli 
indigeni ; ni uno è salvo da suoi funesti attacchi ; uomini, donne, fanciulli, i miseri nelle loro capanne, i ricchi nei propri 
palazzi, tutti pagano questo fatale tributo; direbbesi che bastasse aver respirato Tarla di quelle funeste contrade per 
contrarile il germe, e per divenire suscettibili del suo sviluppo sopra se stessi ovunque sì vada, anche dopo mollo tratto di 
tempo. Qualche volta certuni recatisi iti quelle contrade, vi dimorano pochi giorni, ne partono, e nel ritornare ai propri fo¬ 
colari scorgono sopra di sè il punto di rudimento della pustola fatale. 

Non solo osservai io stesso siffatta pustola sopra individui i quali avevano soggiornato in Àleppo od iti Bagdad, ma 
uno de mici alunni che praticola nostra arte nella Sìria, mi somministrò parecchie annotazioni, delle quali posso 
comunicare il resultalo. Nei passeggi, nei luoghi pubblici, riscontrò persone sfigurale quasi dai progressi di tale formidabile 
malattia. Le donne che portano queste sgraziate cicatrici usano molta diligenza nel nasconderle mediante la propria lunga 
capigliatura, cui fanno scendere d’ambiduc i lati sulle loro guance. 

Tutte le partì del corpo possono essere attaccate da siffatta pustola, ma quanto più la sede da essa occupata è carnosa 
ed umida, maggiore è la estensione alla quale giunge; se maltratta T occhio, di raro il malato può conservare quest organo; 
per buona fortuna essa si limila per solilo al sopracciglio; segna gravemente il naso, senza interessare Tosso etmoide; 
diventa un tormento insoffribile quando risiede sulle labbra, dappoiché impedisce il ridere ed il mangiare. Uh estranei sono 
in generate attaccati nelle membra, mentre i naturali del paese lo sono sempre nel viso. Puossi darne una prova recente ; il 
vescovo che abbiamo a lìagdad ne fu leste colto nel piccolo dito, precisamente in quello in cui i prelati portano fanello 

episcopale. 

Si fece una distinzione cui non riesce privo d'interesse rammentare; si convenne indicare la pirofliltide che ne occupa 
coi nome di pustola mascolina , quando la marcia risulta ntene esce "per una sola esulcerazione, c di dire pustola femminina 
quella la cui evacuazione si effettua per multe vie, oppure se reggasi accadere una riunione di molle pustole : tale ultima 
disposizione fu da ine osservata in un fanciullo di sette anni, il quale venne attaccalo fin dalla sua nascita. 

Siffatta piroflittide impiega per solilo un anno nel percorrere i suoi periodi ; spesso anzi oltrepassa questo termine ; i 
i sintomi possono svilupparsi in età tenerissima ; ma allora non risulta tanto grave come nella età adulta ; osservasi 


SUOI 
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essere la cicatrice meno profonda qua tura ri asteniamo dal coprirla dem piasti! ed altri topici tanto raccomandali dal cieco 
« mjiirisuio; il mio allievo vide in Rassora una giovane dama, la quale per aversi applicato, giusta l'uso del paese, delia polpa 
di cassia, perdette quella celestiale bellezza che risiedeva nel suo viso. 

Reco come descrivesi tale endemia: incomincia essa da un punto roseo, il quale s'innalza e diventa più rosso secondo che 
progredisce - questo punto riesce già più doloroso alla pressione, e si copre di piccole pelliccile bianche squamose, le quali 
staccami successivamente verso al terzo mese; la sua superficie copresi di rugosità le quali convertonsi in crosta della forma 
per riguardo a suoi margini, posseduta dalla conchiglia detta ghiandaie (lepas); scorgesi nello stesso tempo zampillare 
dalla sua sommità certo umore per anco limpido, ma che macchia i pannilini di color giallo insensibilmente più caratterizzato; 
verso il sesto mese questa crosta cade da sè stessa, e scopre una piaga marciosa e fetida; si ricompone però essa prestamen e 
soli*' la stessa forma, e lascia sempre fluire pei soli margini quella secrezione periodica dell' ulcera che allora giunse al suo 
massimo. Cinque o sei sono le cadute delle croste eh cffetluansi all incirca dì tre settimane in tre settimane; poi il bottone 
declina per gradi fin alla totale guarigione, che non può essere sollecitata da veruna cosa. 

Osservazione. Il io novembre i 8 i 3 , trovandosi M.*** in Cipro, vide sul suo pugno destro, nel nodello, un piccolo 
rossore il quale aveva 1 aspetto della puntura di una zanzara, e cagionava collo sfregamento il prudore che suole apportare 
V 1 'Il insetto ; premendo il piccolo tumore prodotto da siffatta puntura, ne usciva certo umore acquoso; alcuni giorni dopo 
1 enfiate!lo eia divenuto del diametro di circa una linea, ed aveva un pìccolo punto nero, che disparve per cedere il suo posto 
ad una pelliccila bianca perforala nel suo centro; presto quel bitorzolo innalzossi divenendo più rosso. Riconobbe subito 
M. il fatale bottone ; risolse quindi tenere dietro al suo corso, e registrare nel proprio giornale i differenti periodi e le 
diverse forme di esso . 5 Dicembre . La pelliccila sumenzionata aderiva alla sommità del tumore, che aveva 

assunto la estensione di dieci linee ; vi si manifestò un lieve dolore, mentre avevasi provato dì levarla; I areola che a 
formava era quasi ovale, e dirige vasi nella sua maggior larghezza dall apofisi inferiore del cubito verso 1 apo isi inferiore 
del radio; era dessa liscia; la pelle dei contorni era livida ed ammaccata come nelle abbrucialure ; verso una delle estremità 
dì tutto il tumore, ed alla distanza di circa tre linee dal suo punto centrale, osservavasi una piccola macchia più rossa che 
pareva essere il fomite del calore. i Gennaio. 1 in a questo momento il bottone non aveva fatto sensibili progressi ; 
ogni otto giorni, con bastevole legolarita, stacca vasi dalla sommila del tumore certa pelliccila (cuticolare; la sua superficie 

coprivasi di piccole asprezze bianche c squamose; il bottone recava tanto prudore, da non arrischiarsi a toccarlo,-i Feb 

braio. Il bottone aveva addoppiato in volume. G dello stesso mese. La pelliccila staccossi senza causa apparente ; da 
quel tempo ne trasudava certa umidità ad intervalli irregolari; le asprezze imbianchi rotisi ; il dolore esacerba vasi a tratti ; 
il bottone rìesciva spesso doloroso. ì diario. 1 ulte le asprezze della superficie del bottone eransi progressivamente 
confuse in guisa da formare nella sommità del bottone certa crosta gialla, che diveniva più pallida progredendo verso ì 
margini; questi sembravano rossi, e lasciavano fluire durante la notte molta materia gialla, priva di odore; limitavasi il 

malato a coprire il proprio bottone con fazzoletto, cui cangiava di frequente. - 20 Marzo . La crosta non crasi 

per anco staccata ; un accidente ne aveva svelto parte durante la notte, e verso la sommità aveva essa la forma della 
conchiglia della ghiandaie (lepas) lunga quattordici linee, larga otto ed alta circa cinque ; era divenuta mollo bruna; 
attenendosi alla densità della materia ed alle sue frequenti purgazioni, polevasì giudicare che la ulcera fosse in piena 
suppurazione; e siccome usava l'infermo molta diligenza nel nettare 1 ’ ulcera, cosi non oravi gran fetore. -— 2 Aprile. La 
crosfa crasi staccata, e lasciava vedere una piaga netta, bislunga, della circonferenza di circa dieci linee; recava acerbo 
dolore. 1 Maggio. La crosta non lardò a rifarsi, e ad assumere cgual forma e dimensione; la suppurazione erasi 
i istalli fila iei so la regione inferiore, e continuava in copia e quasi senza odore; no accidente fece radere la crosta con inulto 

dolore; due giorni dopo essa aveva ripreso la propria forma, c stabile sembrava la sua dimensione.-7. Giugno. Staccossi 

la crosta, ma la piaga non presentò mutamenti osservabili. - i 3 Luglio. Avvenne cgual accidente che nel sette Giugno. 

4- Agosto. 1 ari caso ancora. 20 Dicembre. La crosta era caduta da Ire giorni, e quella che la sostituì sembrava meno 
alta ; l’arcola erasi impallidita, e la secrezione riesciva meno copiosa; ad onta del prudore il malato resisteva alla tentazione 
di gì aitarsi. g Dicembre. Soccorrendo persona presa da accessi nervosi, la crosta sollevossi dando uscita a del sangue e 
producendo fieri dolori; formossi quindi più lentamente, appianossi, e divenne più inerente alla pelle; non era vi più marcia 
sui margini; la piaga sembrava diseccata. i 3 Dicembre . Cade la crosta in questo giorno, ma si ristrinse in sua 

formazione; divenne più piana, più liscia, ma di colore maggiormente violetto.- sii Dicembre . Il maialo finì di levarsi 

la crosta coll unghia; ne succedette un altra assai più sottile, biancastra, rialzata sui margini.-- ig Gennaio. Cadde 

Codesta crosta. - 7 Marzo; in questo giorno cadde foliima crosta ; vi rimase per molti mesi una cicatrice rossa, la quale 

a! presente ha f aspetto di lieve abbruciata ra. 
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Fja piroflittide sporadica sì appalesa specialmente al terminare ici calori estivi, allorquando la inondazione delle praterie 
rese fracidi o cattivi i foraggi, sempre che sianvì molti inselli in putrefazione ; la si osserva special mente nella Lorena, 
nella I ranca-Conlea, in Borgogna; attacca essa i pastori, gli agricoltori, i conciatori di pelle, e lutti quelli clic trovami a 
contatto cogli animali infetti; tale malattìa è adunque sempre per 1'uomo accidentale e comunicata. 

Nei siti bassi e paludosi, allorquando i foraggi sono carichi d’insetti putrefatti, i bestiami vanno soggetti a certa febbre 
cuitgrenosa acutissima, sicché talvolta veggonsì perire di repente senza vermi sintonia esterno, ed altre volle ne avvengono 
sopra diverse parti del loro corpo parecchi cai'boncelli di variabile volume ; in qualche isso, questo pimi quo distruttore 
coglie profondamente i loro visceri. Non puossi dubitare che in siffatte condizioni gli animati diventino peli' uomo un vero 
fomite d’infezione e di mortalità ; evvi nella loro carne certo virus contagioso, il quale portalo sulla pelle umana, vi 
sviluppa tutta la sua attività con sintomi particolari, che formano e caratterizzano quella specie da noi conosciuta col 
nome di pìroflilUde sporadica; e quindi tal genere spaventevole di decomposizione deriva da causa esterna e manifesta, 
costituendo l’elicilo di un veleno innestalo. Se pongasi mente alla maniera con cui essa si annuncia, c singolarmente al suo 
modo di svilupparsi, vedrassi clic la prima impressione del male, simile alla puntura di un insetto, incomincia sempre dalla 
superficie del tegumento, che da di là essa si estende poco a poco sul corpo mucoso, raggiunge il tessuto cellulare, ed opera 
qual vero caustico dall'esterno all’interno. Dissi accadere per solito questa infermità sul terminare della state enei 
principio dell' autunno, al tosare elei montoni ; la si vide però manifestarsi anche durante i freddi piu intensi dell inverno 

in persone clic maneggiarono pelli dì animali infetti di tal morbo. 

Non posso dire precisamente ciò che può influire sulla frequenza della xrositi congrfnosa dell Ungheria, ma credo che 
derivi da analoga origine ; è la natura umana ovunque soggetta alle stesse leggi ; la invasione sembra essere subitanea, 
spesso si annuncia coi sintomi della lébbre gastrica; quasi lutti gl’ individui soffrono anoressie, molla amarezza nella bocca, 
dolori al pericardio, hanno 1' albugine» dell’occhio dì color giallastro. Si rinviene questa piroflittide presso le riviere, 

ovunque trovasi sul suolo il carbonato di soda che le greggi amano leccare. 

Torna impossibile assegnare le cause della pustola di A leppo ; bisogna pur credere die il germe dì tal morbo risieda 
ucir aria che si respira, dappoiché basta aver soggiornato nei luoghi ov' essa è endemica, per essere suscettibili di contrarre 
il germe di tale infezione miasmatica ; è poi un fallo sorprendente che a JVIassoul, luogo pochissimo distante dalla citta di 
mi parliamo, non sì rinviene un solo individuo il quale sia molestalo da quella singolare egritudine. Ecco un esempio 
uutenlichissimo; un uomo aveva trascorso i due terzi di sua vita a Bagdad; per lutto il tempo che dimorò in questa citta 
la sua pelle non fu inai molestata da veruna eruzione; venne a stabilirsi in Parigi, dove viveva sicuro e scevro da timori; 
un giorno fu colto da meraviglia c da afflizione nello scorgere sopra una delle sue guance ciò eli egli aveva osservalo sopra 
gli altri mentre dimorava in Persia. La pustola di Alcppo è dessa contagiosa come la pustola delle nostre contrade i Moti 

lo si crede. 


CURA 

Il trattamento «li questa funesta malattia consiste nel concentrare, per cosi esprimermi, il lievito contagioso, nell eccitare 
f azione vitale nelle parti circonvicine, c nel produrvi una infiammazione che limiti la caugrena, e separi la escara ; le quali 
cose tutte si ottengono coll' uso combinato delle incisioni e dei caustici. Si ricorre spesso all idroclorato di antimonio, al 
nitrato acido di mercurio, alla potassa caustica, a quanto consuma ccleremente le carni. Le incisioni a forma di croce, le 
umettazioni col burro di antimonio, non bastano sempre a vincere la piroflittide maligna. Si presentò nel i 83 a un caso ili 
la | g C(ltTe nella clinica del professor Lisfranc, il quale riputò necessario cauterizzare la ferita con ferro arroventato 
all'oggetto di distruggere e neutralizzare gli eflétti del virus; si medicò il malato collo stirate; scemò la mondezza della 

faccia, e tulli i sintomi miligaronsi òi giorno in giorno lino alia perfetta guarigione. 

Nell’ultimo periodo, quando la piroHittide è accompagnala dalla caugrena, fa d'uopo ricorrere ai topici capaci di 
rianimare le carni mortificate, di rimediare alla dissoluzione putrida, e di compartire all’escara maggior consistenza ; la 
.bina unita alla canfora adempie a tale importante indicazione; ned è priva di utilità l’acqua di cloruro di calcio ; sono 
infine da usarsi lutti gli antisettici ; bisogna specialmente allontanale i malati dal luogo della infezione. Laddove abbiasi Fa 
.Tdezza che la piroflittide maligna provenga da qualche epizoozia, verranno diligentemente sepolti i cadaveri degli animali 
provocano la infezione; imporla d'altronde purificare l’aria ed i luoghi con tutti i mezzi soliti ad adopraisi in simile 

uccisione* ^ # . . » . 

ÌV Y.IUUM (iisinrali i rilucili interni, ma spelta al genio ilei medico dirigerne 1 applicazione ; nei [ :Mlm l ‘ ra P l * l 

. linislranu i diluenti, il brado di pollo, di vilello, il decotto di 0,7.0, od alcune lisane piacevolmente aeidnlate ; s. 
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sostenta quindi il malato contro gli svenimenti, mediante i vini generosi, le pozioni eteree ed antispasmodiche ; se la pelle 
è umida, si agevola la diaforesi colle infusioni di borracine, di camomilla, e simili ; essendo scadute le forze ricorrerassi al 
decotto di china, alla serpentari» virginiana. 

Che se non abbiamo potuto somministrare alcuna nozione intorno alle cause produttrici della piroililtide endemica, 
bisogna confessare che ci troviamo nello stesso caso parlando del suo trattamento, giacché intorno a questo ponto non si è 
peranco scoperto cosa veruna. Medici esperimentatori cimentarono tutti i metodi, ma natura interrogata con diversi processi 
rimase mutola sopra questo argomento del pari che sopra molli altri ; è però oggidì dimostrato, che qualunque siasi la 
medicatura usata, la pustola di Aleppo progredisce, ed impiega per solito un anno per compiere il suo corso ; anzi talvolta 
è necessario maggior tempo, dappoiché io la osservai nel i833 sopra uno scolaro di dicci anni nato io Siria, che n era colto 
fin dalla sua prima infanzia. Nel 1 S /12 il vlce-rc di Bagdad promise un'enorme ricompensa a cerio medico europeo se gli 
guariva una delle più belle donne del suo serraglio la quale n' era malata. Oucsli lece mille tentativi, esaurì tulle le sue 
ricette, senza ritrarne il minimo successo. In argomento tanto oscuro mi limito esporre i latti da me conosciuti. Veggendo 
un fenomeno cosi sorprendente, puossi dire con Plinio: Scrutare tu causas potes cu ini, quae tanta miracula ajftciunl; 
mihi abundt crii si satis expressero quid efficiiur. 
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Garbo* emthrax f prima 5 plaga rgni^ ignis occulta s* ìgnis perncus s Juruncutus gangraenescens degli autori^ d male degli ardenti nel medio evo; 
cariarle dì Dio } e va discorrendo* nell 1 arte veterinaria e nel linguaggio rurale, questo male si conosce eoi diversi nomi dì ulcere volante^ ragno 3 sotice^ 
anticuorc, mal nem* mal fòrte* peste rossa, avanPcourraux, paujole, lupo* pietm* cornamusa^ ed altri i, rarbunele degl 1 Inglesi, brandbetd * harfunk^l 
dei Tedeschi. 

Tumore eczematoso, circoscritto, rotondo, duro, resistente, che risiede nella membrana cellulare della pelle, dapprima 
di color rosso livido, poi nero nel suo mezzo, e progressivamente in lotta la sua estensione, sormontato da una 0 più 
vescichette lenlicolarb operante nelle parti molli alla maniera di fuoco concentrato, che si converte in crosta biunaslra 0 
cinerea, contagiosa, avente un corso acuto ; attacca non solo lu specie umana, ma inoltre gli animali domestùL 

] patologia \\v riconoscono tre specie \ il carbone sporadico* l epidemico ed il sintomatico. 

Il carbone sporadico ( carbutiwlus sporadica*) è, giusta i maestri dell' arte, quella specie die si manifesta sopra di una parie qualunque dei 
tegumenti, scia 1 altri sintomi od accidenti morbosi che quelli risultanti dalla sua propria osseina; i! suo colore riesco ora rosso, ora livido, ora uno, 
tocche il rende simile ad un carbone acceso. 

B. Il carbone epidemico fcarbunculus epìdemicus) fu tale in molle circostanze, ma singolarmente nell'anno 1710 meni desolo luna la Francia; 
si appalesò in conseguenza di fame generale- bromi nel tempo stesso certe fèbbri di cattivo carattere te quali spopolarono la Ljnguadoca « ,f * 
nostre provinole meridionali 

C. Il carbouc sintomatico (carhunculus symptomativus) costituisce uno dei più terribili epifenomeni della peste- diventa per solito del volume di una 
piccola noce moscada o di una noce j assume colori svariali secondo i differenti tempi, e sembra imitare in ciò 1 andamento progressivo dilla combustione. 
Allorquando percorse i suoi periodi, produce un 1 escara nera, simile a quella cagionata dall azione di mi caustico 11 di un colpo acci so. 

OSSERVATONE, La epidemia di cui parla Plinio ha molta affinità con questa spaventevole degenerazione, rodcslo male, 
che comparve sotto i due Censori L. Paolo e Q. Marco, si annunciava mediante una piccola durezza di color rosso molto 
simile ad una varice; siffatta durezza risiedeva negli organi più nascosti, e spesso sotto della lingua; era livida, presentava 
certa tensione senza gonfiamento, dolore, prurito, od altro sintomo, eccettuala la sonnolenza, la quale in tre giorni diveniva 
mortale. Talvolta il tumore Irovavasi circondato da piccole flittene, eravi febbre, brivido, e se l’infermità propaga vasi alla gola 
ed allo stomaco, uccideva prestamente i inalati, 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

In questa disastrosa malattia, le forze vitali ritiratisi nell interno, ed abbandonano per dir cosi il corpo alla combustione, 
ecco specialmente quanto si osserva allorquando la rangrenu ebbe a succedere; talvolta, tome asserì Stalli, natura perviene 
a sormontare le cause debilitanti, ina non avendo più il mezzodì ristabilire le parti alterale, le rimuove qiul lai dello inutile. 
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DEL CARBONE SPORADICO 


Siffatto carbone, come dicemmo, si appalesa dapprima sotto forma di tubercolo, a base molto larga; questo tubercolo 
diventa presto un tumore rotondo, qualche volta accuminalo, di color rosso più carico alla putita clic nel suo contorno ; 
soffre allora il malato intenso calore, dolore cocente, forte prudore, ed un senso di distendimento incomodissimo. 

Sopra la sommità del tumore scorgonsi una o più flittene; in tale stato passa esso rapidamente alla cari gema ; 
formasi un’escara attorniata da un cerchio nerastro, la quale non larda a staccarsi; se il morbo deve tornare funesto, 
l'escara si rammollisce anziché diseccarsi appalesasi allora una nuova screpolatura, per la quale esce certa materia putrida 
sanguinolente: tale sinistro fenomeno è quasi sempre susseguilo dalla morte. 

11 corso e l esilo di questo morbo sono accompagnati da sintomi temibilissimi; vengono gl in 1 ermi tormentati 
orribilmente dalle nausee, dai vomiti, dalle sìncopi, da atroci cefalalgie, da vigilie con delirio; le forze discadono; aumentano 
spavcntevolmentc lutti i fenomeni dell’adinamia ; il polso si concentra; la scomposizione dei lineamenti facciali indica 
imminente il pericolo. 

Progredisce iì carbone con funesta rapidità; ma il pericolo da esso arrecato va sempre misuralo dalla delicatezza e 
dalla sensibilità delle parti clic occupa ; sicché riesce quasi sempre mortale ove si sviluppi in vicinanza di grossa arteria, dì 
nervo importante, o di qualunque organo essenzialissimo allo esercizio della vita ; consta [ter altra parte, che le regioni 
maggiormente sensibili della pelle sono le più soggette ad esserne attaccate. 

Sonvi tante correlazioni fra il carbone che attacca 1’ uomo e quello che coglie gli animali domestici, da non tornare 
forse privo d’interesse il confrontare qui tali due malattie. Fra i quadrupedi, il cavallo, questo nobile compagno dell nomo 
nelle sue fatiche, vi è in ispezicltà sottoposto; i sintomi da esso paliti merilansi narrazione, conciossiacbè smalto prezioso 
animale è talmente immedesimato colla nostra esistenza, da eccitare spesso le nostre lagrime ed i nostri rammarichi. Il 
carbone non si appalesa sempre in esso sotto forma di tumore, ma può estendersi per larghezza Ira i muscoli e gl integumenti; 
1 umore maggiormente acre e corrosivo si sparge e scorre di frequente per le areole del tessuto cellulare. 

11 tumore quando esiste è resistente e duro, perforato nel suo mezzo da ceri’apertura spesso di'ì clic a distinguersi; 
tale apertura corrisponde ad un filamento celluloso, che credesi essere il corpo pseudo-membranoso, irreduttibile per la 
suppurazione; sii latto tumore riesce ora unico ora molteplice; spesso piccolo quanto una fava, acquista invece altre volte un 
prodigioso volume ; ora è sollecito ed ora lento nella sua comparsa e nel proprio sviluppo. 

Allorquando il cavallo è colto da questo male orribile, soffre singolari ansietà, non ascolta più la voce del padrone, e 
solo viene trasportato dalla febbre; la celerità del suo polso diventa triplice della naturale; i suoi sguardi feroci ed 
infiammati esprimono la inquietudine cd il furore ; si slancia, si precipita, c si dibatte contro i muri della stalla quasi fosse 
punto da mille calabroni ; dopo codeste frenetiche agitazioni, cade spossato sul pavimento, ridestandosi soltanto a tratti 
per l’azione convulsiva, e ricadendo annientato. 

Associansì al cavallo per assistere l’uomo e servirlo, f asino, il mulo, il bue, che pasconsì degli stessi cibi del primo, 
vanno soggetti alle medesime influenze, c partecipano quindi delle sue malattie. L azione del carbone die si appalesa su! 
tegumento, produce risultati afFatlo analoghi a quelli della combustione. Parlano i veterinarii di certo tumore carbonoso il 
quale fin dalla sua origine non riesce più grosso di una noce moscada, ma che presto diventa del volume di una lesta 
d uomo; la materia velenosa stende la sfera dc’suoi guasti, c si propaga negli organi come la lava di un vulcano. Allorquando 
avvenga sul pettorale, può raggiungere la gola ed intercettare il respiro; in altri casi avvengono macchie di color nero 
variamente carico: la pelle si solleva, si stacca, e crepita sotto del dito, in ispecialilà nelle vacche; circola al disotto un 
liquore infetto, i cui effetti sono incomprensibili. 

Le pecore ed i montoni, parimenti affidati all’uomo, e viventi peU’uomo, sono pur soggetti a codesta perniciosa malattia; 
il tumore carbonoso fissa in ^specialità la propria sede sulla regione frontale della testa; la pelle vi si gonfia come se fosse 
stala soffiata, vi si disecca e si si cangrena; struggesi il pericranio, annerisconsi le ossa; i montoni si fanno comatosi, 
morendo il maggior numero di mezzo alle convulsioni, e la malattia dura soltanto ventiquattro ore. 

E il carbone una malattia universale, che non risparmia già i volatili di preferenza dei quadrupedi ; un colono di 
Eajenna ammirava un giorno nella propria abitazione certo pollo d lndia eli spezie preziosa e rara ; lo coglie la febbre 
carbonosa, ed in poche ore cessa di vivere. Durante l’estate dell’anno 1780, videsi a MorolIcs-sur-Seinc divampare una 
funestissima epizoozia fra le oche; la si attribuì alla gran quantità del grano di’ crasi separalo dalla sua lolla per motivo 
dì estrema siccità, alla dilfalla d'acqua, cd alla infezione delle stalle; questi uccelli avevano alcune macchie livide sopra 
varie parti del loro corpo, e certi tumori carbouosì evidentissimi nelle digitazioni palmate dei loro piedi ; le loro carni 
cangrcoavalisi rapidissimamente. Siffatti tristi accidenti non sono rari in certe stagioni calamitose, e basta a detenninurlt la 
1 attiva disposizione dell’aria. 
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I) E L CARBONE E IM D E M I C 0 


li carbone domina spesso In modo epidemico, ed io suggerisco in tale proposilo amici discepoli leggere ciò die 
Marco-Aurelio Severino scrisse sol carbone soffocante che mnnifestossi in Italia nel 1G18, e che rubò alle proprie madri 
una infinita quantità di bambini; fu questo carbone precedalo da terribile epizoozia, la quale faceva perire i buoi dallo slesso 
male. Amo poi riportare al genere che ne occupa le descrizioni dell’ammirabile Areteo. Allorquando una parie del corpo, 
dice egli, incontrò la morie di mezzo alle parti viventi, sì scompone essa come la carne di un cadavere, spesso eziandio con 
maggior prontezza, cd allora i maiali tramandano un odore cosà infettante, che riesce insoffribile ad essi medesimi ; hanno il 
viso pallido e livido, vengono consumati da febbre acuta, e divorati da ardente scie cui non si arrischiano estinguere, nella 
tema di aumentare bevendo i loro violenti dolori; praticano grandi inspirazioni all'oggetto di assorbire un po’di aria fresca; 
la voce è rauca e quasi annientala ; il malato è come fulminalo (aeger syderatus); si rassomiglia a quell’albero cui il fuoco 
del cielo molilo i rami. 

Scorrendo gli annali della storia di Francia, scorgesi che il carbone fu veramente epidemico in molte delle sue provincic 
all'epoca del medio evo; comparve ad un tempo certa specie di cangrena cui diessi il nome di male degli ardenti, e 
consisteva quasi in un fuoco nascosto, il quale ardeva poco a poco le membra senza che fossevi cosa valevole ad arrestarlo: 
ìgnis scilicet occu/tus, qui quodvis membrorum arripuisset , exurendo iruncabat a corpore. Siffatto morbo spaventò allora 
talmente la popolazione, clic il maggior numero degli abitanti di Parigi abbandonarono la citta per recarsi in campagna, 
mentre all’opposto quelli della campagna giungevano entro Parigi ad implorare pronto soccorso. 

Codesta malattia appalesossi specialmente nel tempo del fervore per le crociale; si credette rinvenirvi alcun che di 
miracoloso nella sua comparsa ; immaginossi essere dessa scesa dal cielo, e la si ripulii cileno della divina vendetta. Tale 
spaventevole egritudine pel fatto consumava lentamente le carni, mentre la pelle diveniva livida : est autem morbus hìc 
tabi ficus, sub extensa Uveali pelle, cameni ab ossibus separans ac consumcns; il male di cui ragioniamo, d* altronde, 
all arcava indifferentemente tutte le parti del corpo ; osservossi eziandio che siffatte parti erano diseccate al grado da 

sembrare torrefatte dal calore del sole. 

Chi è colui che non udì parlare della sorte miserabile degli ardenti! che cosi cliiamavansi quegl’indivìdui i quali 
pativano accidenti affatto analoghi a quelli della combustione. Eravi d' altronde questa differenza tra gli appestali ed i 
carbonati, che gli ultimi non morivano, ma rimanevano nel mondo per divenirvi oggetto di commiserazione e di pietà, dopo 
essere stati privali di uno o più loro membri ; il maggior numero sopravvivevano alle più nobili parti del proprio essere ; 
nei templi, nelle case di lavoro, nelle piazze pubbliche, nelle strade, e peglì angoli della città, ovunque infine 
rinvenivansi soltanto persone orribilmente mutilale, e le quali credevano portare 1 inferno nelle proprie viscere ; a tale 
epoca specialmente il vocabolo carbone fu usato dal popolo, in cui desiava un terrore universale, dappoiché il suo carattere 
contagioso era fitto nel capo di tulli ; lo stesso pastore non era sicuro contro di esso, dappoiché lo contraeva nelle proprie 
stalle, di mezzo eziandio alla propria greggia. 

Erano i carbonati in tanto numero, che, per governarli con più vantaggio, si raccolsero nella chiesa di Noslra-Signora, 
che fu convertita in ospitale; allora i successi dell’arte andavano uniti alia religione; anzi statuissi, dovessero sempre ardere 
le faci nell ioterno della maggior navata dì tal chiesa, falla il rifugio dei sofferenti e degli sventurati.il morbo assunse, diccsi, 

«a quest 
malati 

redire ...... . 

terribili di tutti i mali che pesarono verso questo stesso tempo sopra ciascuna provincia di Francia ; il carbone regnò 

specialmente epidemico nel mezzogiorno. 

Sebbene gli storici di quel tempo non fossero medici, pure s’accordano tutti nel parlare di fuoco ardente che divorava 
le membra cagionando dolori insoffribili; nel dodicesimo secolo specialmente, gli ardenti menavano vita miserabilissima, 
, privi come erano dei propri! piedi e delle loro mani. Papa Urbano 11 fondò quindi l’ordine di sant’ Antonio all oggetto di 
raccoglierli, scegliendo Vienna nel Degnato per capo-luogo di quest ordine, come il paese in cui il corpo di quel santo 
eravi stalo molti anni prima trasportalo. Osservavasi allora nei malati lo stesso abbattimento, la medesima disperazione 
chevedesi negli appestati ; il figlio allontana vasi dal proprio padre; questi non si arrischiava avvicinarsi al letto in cui 
languiva, la sua prole ; le sole madri furono intrepide, e per esse sole non fuvvi nè contagio nè timore. 
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I) l 1. C A RB O N E SIN I U M A T 1 C O 


Si parlò [mni di 1 mi li11ii e sintomatico. pel motivo die esso J'ordinario accade di mezzoaUorribilc corteo <1 infiniti altri 
accidenti i quali caratterizzano il torso delle malattie [lesti letizia li ; non c però desso meno il più sinistro tra gli epifenomeni ; 
villosi spesso, di mezzo a città inietta, uomini cadere annientati per morte fulminante; evvi realmente in questo modo di 
distruzione morbosa qualche cosa di simile agli elioni del fulmine; direttesi essere i carboni il resultalo dello spontaneo 
accendi mento di quel gas infiammabile, di cui Rally comprovò una volta la esistenza nel tessuto cellulare succutanco. 

I carboni sintomatici non hanno luoghi determinali per isvilopparvisì esclusivamente al pari dei bubboni pesti letizia ti; t 
quindi veggonsi avvenire nella faccia, nel collo, sul petto, nell'addomi ne, al dorso, nelle braccia, sulle mani, alle cosce, 
nelle gambe, ai piedi, in fine sopra tulle le parli del corpo; ora sono unici, ora molliplìci; attaccano ora una sola parte 
del corpo, ora molle. 

■Scila peste osservata a Mosca da Dicinerbroechio, i carboni si annunciavano mediante una pustola miliare, n molle 
pustole fra loro riunite; secondo clic esse sviluppavate, la parte di tegumento posta sotto di esse perdeva la propria 
sensibilità, come se avesse comportato 1 applicazione del cauterio attuale; il suo colore diveniva nero o cinereo; tulle le 
vescichette si riunivano, presentando una specie di flittena ripiena di serosità nerastra : il contorno ditale flittena era 
gagliardamente infiammato. Variavano poi codesti carboni riguardo al loro effetto ; li vide Diemerbrocchio spesso progredire 
alla maniera dello sfacelo, cd indurre rapidamente sulle parti vicine tutti i guasti della mortificazione. 

Osservò Dicmcrbroechio in questa stessa peste che i carboni svolgrntisi nel principio della malattia o poco dopo, erano 
di lodevole natura, specialmente se risiedevano nelle parli carnose; ali opposto quelli che ma infesta vansi nei piedi, nelle 
mani, e sul tragitto della colonna spinale, rìcscivano pericolosissimi; era poi cattivo segno se i carboni mostrava osi lardi, 
ed il pericolo imminente laddove fossero molteplici. 

II carbone pestilenziale non eccede per solilo il volume di una noce; non di meno se ne osserva talvolta di maggior 
dimensione; incertissimo è il tempo di sua invasione; di raro siffatto carbone si dichiara il giorno stesso che comparisce la 
malattia, ma sibbene a periodo più distante. Allorquando avvengano sulla stessa persona parecchi di tali tumori, essi tengonsi 
dietro per solito con molta celerità. 

Il carbone pestilenziale è quasi sempre caratterizzato da piccole vescichette clic appoggiansi sopra di una pelle dura ed 
infiammata; il tumore è di colore oscuro, ed il cerchio che lo attornia assume colore diverso a norma dei differenti tempi ; 
verso il terzo, quarto, o quinto giorno, copresì nella sua parte media di crosta cangrenosa, la quale occupa presto tutta la 
sua superficie, e che si rassomiglia esaltameli le all’escara nera formala da un ferro rovente. Se l’esito è favorevole, questa 
crosta si stacca, c lascia dietro a sè un’ulcera profonda, la quale continua a suppurare; ma qualora f esito debba esserne 
fatale, la crosta rimane arida, attorniata da cerchio Infiammatorio, c la cangrena si propaga cousiderabilmente. 

In alcuni casi il tumore ha la forma di piccola pustola irritata, la quale diventa cangrenosa fin dal secondo giorno; è 
attorniala da cerchio più evidentemente infiammalo; questa specie si svolge in particolare sulle parli Lendinose, nelle «!ita si 
delle mani che dei piedi; in altri casi la bolla carbonosa è grande quanto un Tagiuolo, si riempie di materia bruna, e la [ielle 
riesce di color rosso pallido; è siffatto carbone in generale dolorifìcissimo, e puossi rinvenirne molti urlio stesso malato. 

Il dottor Gotwald descrisse un carbone, il quale fin dalla sua prima comparsa presenta certo piccolo ingorgamento, dalla 
cui superficie s‘innalzano di botto varie piccole vescichette agglomerate che formano, in breve tempo, un’escara nera; 
codesto tumore lo si rinviene in vicinanza delle articolazioni. 11 dottor Lodgcs parla di certa eruzione vescicolare, la quale in 
un caso copriva quasi tutto il corpo; se la infiammazione era intensa, diveniva prestamente cangrenosa. 

Talvolta il carbone pestilenziale incomincia da una macchia dì color rosso sospettoso, la quale diventa più carica e 
protuberante in capo a ventiquattro ore; la pustola si fa bruna, ed i suoi margini assumono il color roseo; tale carbone 
comparisce sulla faccia, cagionandovi del gonfiamento; la mortificazione si propaga presto sulle parti vicine; soprnggiungouo 
altre eruzioni, come certi hironcoll, i quali s’innalzano di repente, si allargano, suppurano, e somministrano certa materia 
di variabile copia ; avvengono pur talvolta alcuni bubboni, ned è cosa rara che le ascelle s’in gorghi no. 

Esiste certa varietà di carbone, la quale si appalesa dapprima mediante una pustola simile a quella del vainolo, c della 
forma dì un cono troncato; presenta essa un punto giallastro, il quale, invece di progredire verso la suppurazione, diventa 
nero. Sonvi per ultimo alcune petecchie da taluni indicate col nome di carbone di Dio, che devesi riguardare qua! funesto 
segno.Succedono certe bolle aride, le quali non contengono veruna materia nel loro interno, e la cui comparsa annuncia 
l’imminente pericolo; talvolta la pelle è listala in vnrit siti da strisce di diversi colori, azzurre cioè, gialle, rosse, brune o 
nere, spesso di colore ombreggiato; qualora siffatte strisce compariscano sulla faccia, le compartiscono un aspetto 
spaventevole, e 1 a Ile razione dei lineamenti è tale, clic il malato diventa irreconoscibilc. 

Dicesi, in generale, essere i carboni tanto più pericolosi, qualora presentino color maggiormente nero; vengono quindi gli 
altri di aspetto livido e giallognolo; i carboni di color rosso sono assai meno pericolosi; puossi eziandio asserire come resultato 
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ilirll'osservalionc elio più piccoli sono lati tumori, mici» notevoli altresì riescono; viceversa succede dei forniti di considerabile 
volume, e clic passano prestimi ente dallo stalo di pustola ad un grande sviluppo. 

Coinè sperare, d'altronde, dì rimediare ad un sintomo così grave, specialmente quando esso si presentì colle forme 
funestissime della malattia pestilenziale, quando la pelle è arida o bagnata di sudore viscoso, quando tutti i fenomeni morbosi 
sono, in certa guisa, passivi, e quando riescono impediti tulli i movimenti critici ? Tuttavia spereremo qualora i carboni 
progrediscano verso una lodevole suppurazione, se le escare stacchimi di leggeri e senza ostacolo, in particolare laddove il 
ventre sia libero, e se tulle le evacuazioni si elidiamo con ordine e regolarità. 


EZ10L0GIA 


Le cause die favoriscono lo sviluppo del carbone sono tanto frequenti nelle grandi città che nelle campagne; questa 
malattia si sviluppa specialmente negl’individui che abitano luoghi malsani e paludosi, die nutronsi di cattivi cibi, c che 
bevono acqua limacciosa o poco aereata. Un ubbriaco fu collo d’antrace nella guancia sinistra, per essersi addormentalo 
presso dì un muro infetto dalla vicinanza di una carogna. Mi sovvengo altresì di altro nomo il quale dopo aver per molto 
tempo lavorato'in un sotterraneo, fu preso da dolori generali, i quali divenivano per ogni movimento insoffribili, gonfiaronsi 
le gengive, facendosi fungose, senza però gettar sangue, e per ultimo appalesossi in un punto della volta del palalo 
gagliardissima irritazione; prese il maialo lo specchio per esaminare da sè la causa di così strana sensazione, e vide una 
piastra nera ; si estese 1‘ ulcera in profondità ; risiedeva sotto della parte posteriore destra della volta palatina, dirige va si 
dall’indietro al davanti, dalle colonne del velo palatino corrispondente fin alla parie media della porzione orizzontale 
dell'osso mascellare superiore, c trasversalmente dal margine alveolare destro, cui costeggiava, fin sulla linea media; 
presentava 1*aspetto di un'escara cangrenosa di forma rotonda; i suoi margini sembravano separarsi dalle parti sane 
mediante un cerchio gravemente infiamma lo; la membrana mucosa della bocca era di colore rosso pallido, e rìnveiiivaiisi 
sparse molle macchie livide sopra diversi punti di sua estensione. 

E' talvolta ìl carbone ima malattia errante, a cui torna difficile assegnar cause; ma altra volta pure, sembra che possa 
accusarsene le intemperie atmosferiche, in particolare gli eccessivi calori, il rapido avvicendarsi delle stagioni, certe piogge 
fredde, rese ancora più micidiali dai venti, Tabuso dei liquori alcoolici, le carni salate ed affumicate, I uso delle aringhe 
guaste, del merluzzo inolio vecchio, del burro rancido, degli olj cattivi c via parlando. Si vide sempre comparire siffatto 
morbo in conseguenza della fame, e ne fa di ciò fede la storia delle epidemie. Nell epoca in cui infieriva il male degli 
ardenti, si comprese che la segala comportava certa particolare corruzione, e clic il pane in cui essa entrava, determinava 
la raugrcua ; era questo 1 ’ effetto del grano speronato o cornuto , come dicevanlo allora i Gatinesi; fu eziandio compì ovato 
clic questo cereale, usato abitualmente, generava il delirio ed una specie di torpore, ma in particolare la febbre carbonosa; 
le estremità divenivano livide. Noci, per l’addietro chirurgo nello spedale di Orleans, praticò eguale osservazione, ed 
attribuiva al cattivo cibo certa cangrcna delle dila dei piedi, che maltrattava singolarmente i fanciulli c le fanciulle nel primo 
periodo del loro incremento. Adopravasi eziandio, in quell’epoca infelice, pane composto con farina di ghiande, con quella 
degli acini o granelli deli’uva, con la radice di una specie dì asfodelo od altre piante; perivano cosi lutto le famiglie, 

attesoché orativi i gcrini di morte in tutti i cibi ; i grana] di riserba erano vuoti. 

Le cause del carbone degli animali domestici provengono quasi sempre dalla cattiva qualità dei toraggi impiegali 
nell' alimentarli ; sono essi invero conservati malamente, lenendosi talvolta in luoghi umidi, ove deteriorano; spesso 
ripongo osi in granaj il cui pavimento è a graticci, sicché trovatisi presto impregnali di tutte le emanazioni ammoniacali delle 
stalle ; nè risultano meno notevoli al bestiame le acque limacciose c stagnanti, le acque seleni tose, quelle delle paludi, clic 
sono ripiene d’insetti putrefatti. 

Pubblicò Mauduyt già alcun tempo una Memoria sulle acque infette dagl insetti, e sopra i cattivi effetti ihe ne iistillano 
porgli uomini c per gli animali; codesti animalelti tnuojono in gran quantità allorquando si prosciugano i laghi, lo hit uno, 
i ruscelli; le loro spoglie iufracidisconsi e fermentano, c quando giunge l’autunno vi si trovano in dissoluzione; ni tali cast 
riesce sommamente pericoloso al bestiame dissetarsi con simili acque, sii clic dovranno allora i villici condurlo a scaturigini 
più lontane e pure; bisogna evitare qualunque acqua rinova illesi in sito clic In diseccalo. 

GII animali si risentono eziandio delle vicissitudini atmosferiche, delle stagioni fredde e piovose, della poca salubrità 
delle loro stalle, della mancanza di nettezza, e di tulle quelle negligenze che osassimo nel mantenerle. * ÌNon dobbiamo 
quindi dolerci, diceva Cbavassiew d’Amlebert, di quelle terribili epizoozie che spopolano talvolta un vasto tratto di paese, 
dappoiché si conosce la causa di questi guasti; uè le conseguenze del male vanno imputale alla natura degli animali, giauhì 
esse dipendono interamente da noi; siamo noi che ammonticchiamo questi animali in luoghi infetti, c che portiamo dall un 
all’altro luogo i miasmi di distruzione funestissima. Vedendo le bestie selvagge prese dallo stesso contagio inorile nel fondo 
dei loro ritiri, dobbiamo essere quasi sempre certi clic ì germi delle loro malattie provengono dagli animali che vivono ni 


sonda >». 
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Uno dei principali caratteri del carbone, si è quello di essere sommamente contagioso; abbondano i talli per provarlo; 
videsi molte volle macella] imprudenti incorrere nella morte quasi subitanea per avere immerse le proprie mani io un 
sangue infetto e corrotto; altre volte parecchi veterinari perirono per aver curalo animali cosi maiali. Un giovane pastore, 
per amore del guadagno, volle scorticare il cadavere di certa vacca riputala malsana ; Io si recò nello spedale di S. Luigi 
malato d'enfisema e tutto coperto di macchie intensamente purpuree; dodici ore dopo esso non esisteva più. Desta poi 
sorpresa in tale contagio la sua inconcepìbile rapidità; torna però meglio risolversi confessare la propria ignoranza intorno 
alla cagione di cosà triste effetto, clic spiegarlo con ipotesi. Solo sappiamo che la materia carbonosa possedè la fatale propriclà 
di produrre nelle parli viventi certa decomposizione identica; in alio corpore morburu sui stmilem determinare debet ; simile, 
come dice Fracasloro. all acqua impura del lago d Averne, abbrucia cd annerisce tutto ciò che tocca. 


U U R A 


11 trattamento della malattia carbonosa richiede sollecitissime cure; sebbene in simili circostanze la infiammazione 
comparisca gagliardissima c quasi fulminante, pure bisogna temere di affievolire ì malati con evacuazioni inopportune, nel 
che vanno d’accordo tutti i grandi pratici; sì prescrive la dieta austera, sì somministrano bevande rinfrescanti, limonate 
antisettiche ; possono giovare i clisteri ; talvolta eziandio riesci profittevole un vomitivo somministrato nel principio della 
malattia, allorquando la lingua c lo stomaco trovansi sopraccaricali di saburre o di materie eterogenee. 

Bisogna procurare dì favorire la suppurazione mediante cataplasmi maturativi, ed allorquando il centro del tumore è 
rammollito, si può ricorrere allo strumento per <lar uscita alla materia marciosa. Sonvi però certi casi pressanti c pericolosi 
in cui fa d'uopo procedere senza dilazione alla recisione del tumore carbonoso; separarlo dalla pelle sana, e levare tutta la 
sostanza morbosa che Io costituisce ; ci affretteremo poscia di cauterizzare, per ottenere l’escara c la cicatrizzazione: torna 
meglio al cerio fermare i progressi del male, portandovi subito il ferro rovente; puossi adoprarc, come propongono molti 
pratici, la potassa caustica o l idroclorato di antimonio ; finalmente si eseguiscono le medicazioni, i cui processi sono descritti 
con molto metodo e prensione nei libri ammaestrativi dell’arte chirurgica. 

Pubblicò Carlo Bayle parecchie osservazioni interessantissime sopra alcune affezioni cangrcnose ; cita fra gli altri l’esempio 
di un individuo colto da carbone nella guancia destra senza causa conosciuta; il tumore rosso livido alla sua superficie, aveva 
la base durissima e profondissima; era enfisemalico nel proprio contorno; produceva dolori pungenti e quasi abbruciami, ìa 
bocca sembrava amara; questo sintomo andava congiunto alia stitichezza; il polso era pieno c forte; si estirpò la porzione 
maggiormente indurita di siffatto tumore carbonoso, e praticaronsi tosto parecchie scarificazioni sui margini della piaga, che 
venne quindi medicala con unguenti maturanti ; si fecero parecchie missioni di sangue, e sì procurò stimolare le vie digerenti 
con alcune dosi di tartaro slibiato ; si assoggettò I infermo all' uso delle bevande di orzo c diuretiche, ed il lavoro della natura 
riesci felicemente, attesoché fu con molta valenzia secondato dalle cure dell’arte; si stabili la suppurazione, e l'escara 
slaccossi per gradi ; nell' undccimo giorno l’ulcera aveva buon aspetto, mostrandosi granellata e vermiglia, ed in pochi 
giorni si perfezionò la cicatrice. 

I processi seguili nel 1709 c nel 1710 per combattere il male degli ardenti ed il carbone epidemico, non differivano 
dai mezzi curativi adoprali ai giorni nostri. Subito che una parte del corpo era minacciala, «lavasi il curatore ogni premura 
di prevenire questa fatale degenerazione mediante fomentazioni antisettiche di molta energia ; adopravansi con buona riescila 
le infusioni di salvia, di fiori di sambuco, e di tutte le piante riputale vulnerarie. In tempi poco distanti da quest epoca fu 
eziandìo encomiato l'uso della polvere di china. ( Stor. dellAccad. delle Science, 174.8. ) Procurando di prevenirci 
progressi di siffatta spaventevole decomposizione i nostri predecessori pigliavano d'altronde consiglio dall età, dal sesso, 
dal temperamento, c specialmente dalla esperienza. Per rimediare al torpore del membro leso, valevansi singolarmente 
nell'epoca indicata, del burro animato cuU’alcoolc, dell’olio di oliva e della terebintina, del solfalo di allumina, dellìdrocloralo 
di ammoniaca, che figuravano sotto altri nomi iu molte ricette di quel tempo. I rimedj interni consistevano successivamente 
negli emetici, nei purganti e nei tonici sperimentati; la teriaca e le altre sostanze riputate antipestìlcnziali entravano in 
tutte le prescrizioni medicinali. 

Bisogna poi leggere riguardo, al carbone sintomatico, ciò che fu suggerito contro di esso da Mertens, Orraeus, 
Samoilowitz ed altri ; diverrebbe certamente perniciosa qualunque operazione manuale praticata nella mira di estirpare le 
produzioni pestilenziali, ned ignorasi che le esperienze in tal proposito cimentate da alcuni medici russi furono totalmente 
funeste. ! medici che combatterono la epidemia dell'Egitto somministrarono il tartaro emetico in moli acqua, il decotto di 
polpa di tamarindo, ed altri blandissimi lassativi. Il barone Des Gcnettes prescrisse l'olio di oliva caldissimo usato in 
fregagioni ; ma la canfora adoprata esternamente ed internamente fu riguardata da molti pratici attaccati a quella memorabile 
armala, qual rimedio validissimo ai pari della china. Si conosce il grand’uso che il mio onorevole amico, dottor Pariset, fece 
del cloro ne suoi ultimi viaggi per osservare la peste; ne mancano i latti per transigere in modo assoluto sopra di tal punto 
dottrinale; non perdiamo di vista quel famoso precetto del grande Boerhaave: nulla viro in applicando remedìo temerìtas, 
nulla in abseryando ej/eclu festi natio, nulla in sinistris erentibus occultatiti, nulla in extoihndis prospcris jac tanti a 
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Fitrunculus di Celso, Jkruneulus vespajus )m furunculus panalatus.furunculns phygethlcn, phypeìta^ abscessus nuchatus, di certi autori: furunculus . 
truirmintuS) oetho!i.i' } papilla acuiti degli se littori del medio-evo; dothicri di Swcdìaurj antrace benigno di Boycr; antrace non contagioso di alcuni 
chirurghi; boli degl 1 Inglesi; blutschwar, blatbeule dei Tedeschi. 

Eczema caratterizzato da un tubercolo duro, conico e piramidale, con dolore trafiggente, dì color rosso scuro, avente 
all incirca il volume di una bacca dì ginepro, dell’ avelana, o dell’ uovo di piccione, die produce certa suppurazione 
accompagnata da un corpo pseudo-membranoso, dello volgarmente marnarne. La materia del 1 a suppurazione fluisce per 
una o piti aperture; talvolta la infiammazione è lenta; i sintomi svolgonsi senza dolore e senza acutezza; il tumore si 
ammollisce, si disecca, e copresi spesso di lieve crosta, senza preventiva espulsione di veruna sostanza fibrosa irreduuibile. 

• \ i 

Tornii utile distinguente lo seguenti quattro specie. 

A . HI furunculo connine (funmcuhts vttfgnris) che Io sì dice volgarmente chiodo^ all’oggetto per certo di meglio esprimere la profondità della sedo da 
esso occupata* si svolge comunemente sulle parti del corpo ttiagpormeute provvedute di tessuto cellulare, in quello che ricopreU muscolo gluteo-maggiore: 
ri vanno in partfcolar modo sottoposte le cosce, dd pari che il di solLa delle braccia c delle ascelle, Annidami talvolta i furati cult sotto ì tendini, ed allora 
risultano dolorosissimi. 

B. Il foruncolo vespajo (furunculus vespajus) IVi a torto in alcune opere indicato col titolo di antrace benigno, dappoiché non è assolutamente 
altro die un ibrunculo più voluminoso del consueto, o se vuoisi una riunione di molti formulili; invade lo stesso luogo, e svolge egual maniera 
d mfi inumazione* nè altra differente appalesa se non die nella forza dei fenomeni, forza (a quale dipende dalla potenza delle cause nocive. 

C. Il furunculo pnnulato (ftnmcnlus pamthttm) è h specie indicata dai patologia col nome di pfygethlon^ pantis, pamtcellam^ panuìa c simili. Le 
ultime appellazioni gli provennero dall 1 aver paragonata la perforazione che si osserva nella sommità dì questo piccolo tumore a quella della navicella dei 
tessitori. Di raro si Inatta quest'nflczicmc nei nostri spedali, essendo essa giudicato poro importante, e non impedendo essa d’altronde coloro che nc sono 
molestati dalPaUenden: agli ordinimi lavori della vìlu-, uullameno riesce inctììutididima* 

lì. Il furunculo atonico (jhruììcufus nionirus) venne dn alcuni autori, e specialmente da. (iucrsent, con tutta perfezione descritto sotto la den orni nazione 
eziandio d\ fiirunrufo indolente; altri il dissero fai so furunculo. Tale specie presenta dapprima F aspetto del fu rune ut o ordinario \ ha pari resistenza e 
colore * Inttaua riesci? nini conico c meno elevato, aiteso die porla seco minor Ìulìaniinazione. Siffatto furunculo non somministra quel corpo 
p scudi j viieniiiraiiuso, dello tnnn:hum\ ed espulso coinancmentc dal lavoro ioti ani motorio. 


PROSPÈTTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Il genere furunculo ha il suo posto tra le flemmasie iater-areoìari dei derma. I fenomeni, pei fatto, coslituenli il suo 
sviluppo, risiedono specialmente nel tessuto cellulare, e nei fascicoli vascolari ebe riempiono le areole della pelle ; tal» 
fenomeni propaghisi quindi fin al tessuto cellulare sticculaneo ; ma il corpo pseudo-membranoso, o marciume , non ì* in 
ii"ui caso il necessario risultato della infiammazione foruncolosa ; ecco quanto considera benissimo Fosbrouke (Ed. med. 
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and mrg. journ.) allorché mainila sui furunculi delti comunemente ciechi, clic riguarda, con ragiona, conte gli alleati °d i 
satelliti tiri furunculo ordinario, i 1 fumile nella sua opera (/I practkal trentine on thè diseases aj dir sfi iti ) biasima 
fondatamente Bateman di non aver compreso il furuncnlo nel minierò delle malattie cutanee, dappoiché, come insegnai 
sempre dalla mia cattedra, il furuncnlo reca la sua prima impressione su! tessuto mucoso della pelle e sul corpo papillare, 
e, attraversando poscia il derma, corre a fissare la sfera della propria infiammazione nel tessuto cellulare. 

SPECIE | 

DEL FU IllINCULO COMUNE 


E il furuncnlo comune certo tumore duro, di forma conica, variamente immerso nello strato cellulare del tegumento ; 
viene caratterizzato da certo dolore dapprima ottuso, poi pulsante, ardente, e talvolta quasi terebrante. Questo dolore, pel 
fatto, dà spesso la sensazione di un succine! lo introdotto nella pelle ; incomincia con lieve prudore ; scorsesi presto un 
piccolo punto biancastro sulla parte infiammata, punto che cresce con \ ambile prestezza; è desso attornialo da roseo cerchio 
che divien di color carico a norma che acquista maggior volume ; la pelle circonvicina è presa da rossore simile a quello 
della risipola. 

I! tumore impiega per solito otto o dieci giorni a svilupparsi; allorquando la sua punta si rammollisce, presenta un 
aspetto azzurrognolo ; giunto a maturità, apresi e lascia uscire certa materia purulenlo-sanguinosa. Dissi già essere il dolore 
cagionato dallo sviluppo del furunculo, di natura terebrante ; dolor terebrans; va desso paragonalo al distendimento che 
apporterebbe un chiodo infisso nel tessuto cellulare. Sovente (piando il marciume è uscito, scorgasi la cavità cilindrica in 
cui era questo chiodo, per cosi dire, incassalo: Furunculus eniin , circa molem indigestarn pus accumulai. 

Il furuncnlo riesce ora unico, ora molteplice, sopra di una parte qualunque dell'apparato integumcntale. Feci già qui 
sopra menzione dei fimuiculi delti volgarmente ciechi, di cui molli autori hanno favellato, e che possonsi in certa guisa 
riguardare come subordinali al tumor principale. La seguente osservazione fu raccolta sotto i miei occhi dal dottor Daynac. 
Una donna di quarantotto anni, mercatantcssa in piazza di Parigi, mestruata, di costituzione vigorosa, godette sempre dì 
buona sanila, allorquando vide svilupparsi sopra il proprio corpo, dopo un piccolo movimento febbrile, uno straordinario 
numero di furunculi che stendevansi sulla regione addominale, c che, appena avvizziti, venivano sostituiti da altri; codesti 
foruncoli sì succedettero cos'i in onta di tutti i soccorsi dell* arie per lo spazio di due in-tre mesi. La sensibilità della pelle 
era singolarmente esaltata. Tuttavia il tempo aveva fatto svanire le tracce di questa crudele eruzione, e, dopo dodici anni, 
costei (lavasi con perfetta sanità alle sue abituali occupazioni; quando, verso !a metà di aprile i 83 o, la febbre annunciò una 
seconda invasione, più chiaramente indicata da certo mal essere particolare assolutamente simile a quello da essa patito nel 
primo attacco fnriiheuloso ; manifestossi presto la eruzione, ma con maggior violenza della prima, giacche non solo occupò 
lutto la parte anteriore dell addomine, ma inoltre tutta la regione lombare e parte delia regione dorsale. 

Ecco le particolarità che questo caso ne presenta; non avevano i furunculi lo stesso modo di sviluppo, e differiv an o 
egualmente si pel loro corso clic pel proprio termine. I furunculi maggiori, che non oltrepassarono mai il numero di tre o 
quattro alla volta, svolgevansi con tutto 1 apparato particolare di qucsl ordine di dermatosi eczematose, pervenivano alla 
grossezza di un pìccolo uovo di pollo, appalesavano certo rosso carico, ed impostemivansi per dar uscita al marciume, alla 
materia purulente risultante dalla infiammazione; i secondi, o furunculi falsi, erano di color rosso di fraroboesia, e molto 
piu numerosi dei primi; formavano, s è lecito cosi esprìmerci, i satelliti del vero furuncnlo, e lo circondavano in numero di 
sei a dicci, senza oltrepassare mai la grossezza di un (liscilo. Mancavano sempre di marciume, e presentavano nella loro 
sommità un piccolo punto bianco, grosso quanto una testa di ago, avente l’aspetto dì un fomite purulento; ma il loro 
termine naturale, e E apertura del tumore mediante lo strumento, 1’hanno sempre smentito. La comparsa di questi 
fulsi-luiunculi precedeva quella del vero; il loro corso sembrava più lento, ed il tumore rimaneva più o meno alla lunga in 
islato d induramento. 

Il modo di finire dei furunculi va soggetto ad alcune variazioni ; ve ne ha taluni i qua dopo essersi singolarmente 
sviluppati, fermansi di repente nel proprio cammino; la infiammazione trovasi, per certa guisa, interrotta ne suoi fenomeni, 
ed il tumore si avvizzisce lentamente; il liquido stravasato viene ripreso dagli assorbenti; 1*indurimento diminuisce, la 
pelle serba più o mcn tempo certo colore violaceo o rossastro, colore die persiste specialmente nei sili del derma in cui il 
tessuto cellulare è denso e serrato. 

Talvolta il furunculo che credcvasi sventato, non tarda a ricomparire; il lavoro flogistico si riattiva, e ricominciano 
tutti i suoi fenomeni; ovvi tumore, calore e dolore; formasi la marcia, e presto si distingue la sua fluttuazione; se il 
lurimmlo è voluminoso ed occupi mollo spazio, partecipano dell ingorgamento i gangli più vicini. 
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SPECIE 


DEL FURUNCULO V E S P AJ O 


i I furunculo vespajo (vespajus) fu cosi indicato pei motivo che il prodotto della sua suppurazione esce per molti fori 
(per plura foraminaJ ì ciò che lo fa rassomigliare ad un vcspajo ; è desso il vespajo degl' Italiani ; viene con tutta ragione 
nominato jitnincu/o maligno, a motivo ilei pericoli che accompagnano il suo sviluppo. Se non fermansi i suoi guasti, il 
centro di esso si allarga invadendo il tessuto lamellato in tutta la sua profondità. Il tumore è duro, circondato da sona rossa, 
ed infianimalissimo ; la sua sommità copresi presto di una o più vescichette le quali indicano un carattere grave ; vi si 
sviluppa un acerbo dolore, e certo calore acre e cocente. 

Avviene presto una sensazione pulsante c la fluttuazione; scorgesi una o più perforazioni, le quali si formano sulla pelle 
assottigliata, e che danno passaggio a certo umore grigiastro c sanioso. Puossi estrarre parecchi frammenti da questa 
materia, la quale si separa ad escare; la pelle si stacca coi progressi della suppurazione. 

Il vcspajo si manifesta per solito alla nuca , sulla regione cervicale; lo vidi stendersi dalla tuberosità occipitale fin alla 
seconda ed alla terza vertebra del collo ; si propaga esso talvolta fin al sacro ; può attaccare le estremità superiori. Torna 
facile riconoscere questo furunculo mediante la sua larghezza ed il volume di esso, che pareggia spesso quello dell’uovo di pollo. 
Laddove sbrigliasi le parti strangolate da tale straordinaria demniasia, fqrmansi vaste ulcerazioni, le quali, cicatrizzandosi, 
lasciano dietro a se varie depressioni, come in alcune piaghe scrofolose o veneree. 

Va tal furunculo di frequente accompagnato da gagliarda febbre; questa però sembra essere il risultato degli sforzi 
depuratorj della natura ; d’onde avviene che siffatto tumore riesce quasi sempre critico, c che lo si scorge svilupparsi in 
conseguenza di flemmasie gastriche od adinamiche. 

I'unvcngonsi certuni ì quali sebbene attaccali dal vespajo, pure non lasciano gli usati ufiìcj sociali; solo ci accorgiamo 
che i loro lineamenti facciali sono più alterali del consueto; gli ocelli sono appannati, la lìngua si mostra secca; trovatisi 
Inoltre singolarmente incomodati da certo senso di oppressione c di tensione dolorosa, che si appalesa in tulle le parti malate. 

Il furunculo di cui parliamo è detto spesso il furunculo del vecchi : non attacca altro che le persone avanzate in età. 
Malvani clic sì occupò particolarmente di questa specie, raccolse fatti interessanti i quali concorrono a provare clic siffatto 
tumore risiede quasi sempre specialmente alla nuca. Fa riflettere qneU’osservatore che esso percorre i suoi periodi «ni maggior 
lentezza del furunculo ordinario, e clic giunge più lardi alla suppurazione. Solo dopo tre o quattro settimane si copre esso 
di vescichette, ed assume nel suo centro un'apparenza veramente turimeli Iosa ; allora scorgesi il lavoro suppuratone 
stabilirsi c dividersi in molli fomiti separati, i quali comunicami non di meno mediante le areole del tessuto cellulare. Tale 
funesta disposizione finisce coll’estinguere la vita nelle porzioni cellulose che trovatisi interposte a codeste aperture; d onde 
proviene la cangrena, esito funesto clic cagionò la morte a parecchi. D’ altronde, fissò benissimo Mal vani la linea fi Attinia 
che separa il furunculo comune dal furunculo vespajo. II nome vespajus, dato dagli antichi a quest ultimo, è affatto 
giustificato da tutte quelle perforazioni particolari da cui fluisce la materia suppurante, e che 1 hanno fatto paragonare agli 

alveoli di un vcspajo. 

Non è il vcspajo solamente una malattia propria dell' uomo, ma il dottor Malvani osserva che questo furunculo attacca 
di frequente gli animali domestici, cd in particolare i buoi, nei quali esso coglie specialmente il tessuto cellulare che avvicina 
le vertebre dorsali. Mediante incisioni praticate con destrezza, sarebbe al certo facile fermare il corso di tale inliaminazione 
flemmonosa, c, sotto quest'aspetto, 1’ arte veterinaria potrebbe inriccbirsì di tutti i processi della chirurgia umana. 
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DEL FURUNCULO PANULATO 


- * 

Consiste questo furunculo in certo tumore poco elevato, ma largo, il cui aspetto si rassomiglia alcun poco con quello di 
una pustola ; evvi dolore c distensione, spesso un lieve movimento febbrile ; siffatto tumorello si matura lenlissimamcnte ; 
m osservai uno ad impiegare più dì un anno per giungere alla propria maturazione; era desso situato al gomito del braccio 
destro ; fu sostituito da un altro, che spuntò sulla coscia dello stesso lato. Tale tumore fu antichissimamcnte indicato dagli 
autori col titolo di furunculo panuUito , pel motivo che allorquando la stia sommità aprasi o s’incavi, presenta esso certa 
perforazione bislunga o longitudinale, che riputossi simile alk navicella da tessitori. Già facemmo tale considerazione 
allorquando abbiamo superiormente indicato questa specie, nè riputammo poi convenevole cangiare siffatta denominazione. 

Questo furunculo, come dissi, persiste alla lunga ; spesso dura più di sei mesi, ed anche più di un anno nel propiio 
stalo ili crudezza; a lungo andare si disecca nella sua sfera d'irritazione, e quando lo si gratti, riduresi insensibilmente ni 
polvere ; può svilupparsi indifferentemente sopra tutte le parti del corpo, e, dissipatosi, osservasi per molto tempo laddove 
uacnuf certa macchia di ecchimosi, simile a quella clic precedette il suo arrivo. E essenziale il non contùndere i luruncuh 
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panulati con certe eruzioni croniche, le quali Irovansi talvolta sparse sull’ integumento facciale, c si riferiscono al 
genere rams. 

Il Citici seguente costituisce ini meraviglioso esempio del phygethlóu o furunculo panulato. Dii uomo di statura 

ui(linaiiu, di temperamento sanguigno, di osservabile nutrizione, era abituato a lavori penosi; non patì mai sulla pelle altra 

malattia clic quella la quale forma 1’ argomento della presente storia ; si manifestò un piccolo punto rosso nella parte 

la tei ale del naso del lato destro ; punto rii era quasi un ecchimosi ; dopo però alcune settimane sopraggi unse un piccolo 

I"i >< dmu, ili, jiotevasi pigliare c premere fra due dita senza cagionare il minimo dolore. Siffatto tubercolo rimase 

stazionami per diccioUo mesi, suppurò leggermente, e svanì ; altri gli si succedettero nella stessa maniera al tronco ed alle 

miunbra inferiori, lutti questi lunmaili che indichiamo esistevano per anco nel 1833, in cui sentivansi facilmente sotto 

della pelle, e compri «levatisi per ogni verso senza che il inalalo ne patisse; un sintomo costante però è la macchia ora 

bruna, ora violetta, c quasi alla guisa di ecchimosi, che si dà a vedere mollo tempo prima che il tubercolo si sviluppi, e 
clic persisti! dopo del risanamento. 

In generale la .sommità di questo singolare furunculo è rossa . dura e mollo resistente; a primo aspetto crcdercbbcsi 

fosse per istahilirsi la suppurazione, ma non avviene alito che un lieve trasudamento sieroso, di cut nc fluisce alquanto 

og i j,ioi no, dappoi il piccolo tumore si chiude per riaprirsi ad intervalli ; suscita esso piccoli pungimcnti, clic accadono 

smgo .ir mcnic allorquando si freghi la pelle malata con pannolìno; persiste la durezza che notisi risolve se non che 
mediante alcune squame forfo cacce. 

T ' a ' ere 111 t0| do di \.uiela di questo furunculo il phygetìdon interdigitale., clic svolgesi fra i due ultimi diti 
i < pie c, t cesso per sua natura cronico, e si dichiara di frequente nelle persone linfatiche, nei gottosi, negli scrofolosi, 

ma speda mente nelle pnei pere ; lacerato, rimane esso aperto alla maniera di navicella, c ne trasuda del continuo certa 
. on tornerebbe salutifero prosciugare prestamente. Alcuni pedicuri lo reprìmono col nitrato di argento, oppure 
p no coi loio strumenti. L poi osservabile in sìflntto lumorello l'essere desso unico, ed occupar sempre la 
ma se e. Ignoro se lo si debba considerare come un emuntorio nella economia animale, oppure se siagli compartita 
1 e critica funzione, so bene che qualora si recida di repente, ripullula presto; anzi in un caso vidi tenervi dietro tristi 
conseguenze, sotto il quale aspetto i medici famigerati hanno torto dì ritenere per indegno di loro lo studio di sifTaltc 
in esposizioni, per quanto esso nc possa apparire leggiero; desta invero meraviglia che esso non sia stato nc descritto ned 
indicalo in veruna delle loro opere; eppure nella storia dei fenomeni morbosi non evvi nulla di vile. 

Codesto furunculo da me indicalo col nome Aìfigetlone inter digitale , coincide talvolta con una parlicolar irritazione 
ir C _ r! ^ e se ^ en? quali geme ai contorni dei piedi un fetidissimo umore. Una giovane vedova di ventitré anni, 

_ . ... ne ^ a P crson,, i sebbene dolala di costituzione semi-scrofolosa, fu attaccata, dopo i! suo primo ed unico parto, da 

a ezione i tal natura nella parte interna del dito minimo de! suo piede sinistro; si fece operare da un pedicure, e cercò poscia 
mediante molli aromali e ripercossivi, di prosciugare la scaturigine del troppo abbondante umore fluente da questa estremità; 
a tale oggetto, ndoprò essa eziandio a varie riprese, della farina calda di inaiz; sarebbe al certo convenuto vincere la causa 
a tramonti e con qualche diversa via, imperocché ridestossi la sua malattia costituzionale; i gangli linfatici ingorgarono 

Minctucamelile sotto te ascelle. Fortunatamente potè ella ricomporsi a sanità mediante il reiterato uso delle acque di Baregcs, 
alla maniera con cui suggerivale lìordcu. 
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X) K L FURUNCULO ATONICO 

Fa d uopo necessariamente H|)( ir tare a questo stesso genere il furunculo atonico, tanto bene osservato da Gucrsent 
ne o spc de fanciulli, e che risulta in pari grado frequente nello spedale di S. Luigi; è desso quasi sempre la 
conseguenza o I, fletto di affezioni debilitanti della economia animale. Gli si diede 1’ epiteto atonico per essere desso in certa 
guisa un epifenomeno dell adinamia fisica, e per richiedere un trattamento opposto a quello che si addice alle altre specie 
i\ci bambini, si appalesa principalmente nel tronco e nel collo, ma lo si rinviene altresì spesso sulle coscic e nelle «ambe 
degli scorbutici, m molte sordide malattie come la pnirigine, la flizacia, ed analoghe. 

» ominiia questo piuolo tumore alla maniera del furunculo ordinario, di cui presenta hi stesso aspetto; è dapprima 
cure t resistènte al tatto; riesce tuttavia meno conico ed acuminalo, atteso la poca forza della infiammazione. Ora privo di 
c oi.i violaceo, da a vedere sulla sua sommità una piccolissima vescichetta clic suppura leggermente, e finisce col 
rompasi, per dar usala ad mi fluido sero-mareioso mescolalo ad alcune strisce saniose. Il suo carattere speri fico coireste 
j. 11 11 summini;) h .iie marciume simile a quello che osservasi nelle specie precedenti, il furunculo connine cioè, ed il 

I 1 "iln ' T' 1 ! * ! ' l ' { ’ |mr;,/,mic IR,ste n,tmo e più omogenea; costituisce un’ulcera grigiastra, attorno della quale 

' |»> « '.s Mll p laM.ig i;,ta di i tessuto lamellato, è, per così dire, staccata, perpendicolarmente ; il tumore risulta quasi 

. H dillcrenza importante a notarsi. Dopo olio o dieci giorni di esistenza, scorge» elevarsi 

. . .. . . ^ ^ ulcera ; le cirni avvivatisi, e la natura sembra lare alami sforzi per effettuare una 

.istanza ( siisi. Siila il j inaino; è incavala e relicol.ire, sicché Gucrsent paragonai la a quella della vaccina. 
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EZIOLOGIA 


Lo cause del foruncolo non sono per anco esattamente determinale ; « tuttavia probabile rito questa suscettibilità 
infiammatoria provenga da qualche disordine funzionale della economia animale; sì può spesso considerarla quale risultato 
simpatico di certo stalo anormale delle prime vie ; è cosa frequente vedere il furunculo sopraggiungere dopo le malattie 
eruttivo, come il vajuolo, la rosolia, la miliare; lo si osserva parimenti nella flizacia, cnidosi, scabbia, sifìlide, nelle scrofole, 
nello scorbuto, c va discorrendo; lo si riputò eziandio critico, dappoiché si mostra esso specialmente nelle convalescenze, il 
temperamento bilioso e sanguigno sembra particolarmente predisporre il corpo siffatta intemperie morbosa del tessuto cellulare. 

Certe stagioni sembrano più delle altre favorevoli allo sviluppo di questi tumori ; intendo parlare delle stagioni cable 
cd umide. Medesimamente sonvì alcuni paesi ne’quali la infiammazione iurunculosa si mostra più frequente, vale dire le 
regioni paludose ove stanno molle acque stagnanti c corrotte. 

Costituisce pure questa infiammazione il risultalo del violamento delle regole igieniche; clic invero patiscono spesso per 
tale triste indisposizione coloro che vivono nel suddume, che non mntansi mai di pannolini, che nudrisconsi di cibi troppo 
salali od aromatizzali, che abusano dei liquori alcoolici ; coloro che viaggiano, e sono costretti rimanere per molto tempo 
nelle stesse carrozze, sempre nella medesima situazione ; attacca essa inoltre quasi sempre gli individui dediti a professioni, 
e mestieri sedentari; costituisce il disagio dei giureconsulti, dei dotti; non ili rado la sì scorge appalesarsi dopo la stanchezza 
cagionata da vita laburiosa e variamente agitala, dopo le corse, le navigazioni lontane c pericolose, le protratte applicazioni 
dello spirito, i dispiaceri e le brighe di ogni sorta. Un chirurgo esperirne ut a lissimo elio servi per molto tempo nella 
cavalleria francese, ebbe ad osservare che i fu ni muli si manifestano abitualmente fra le truppe di quest arma ; spesso ne 
sono colti ad un tempo molti militari ; tale affezione, dice egli, accade in tutti i tempi, qualunque siasi d altronde la 
idiosincrasia degl individui, c con ogni sembianza di ottima sanità; ne»! altera essa punto il loro appetito o la loro 
giovialità ; non apporla altro inconveniente che il dolore locale, sempre subordinalo alla sede per essa occupata. In siila ila 
circostanza, è dessa certamente il resultato della compressione esercitala dalla sella sulle parli esposte a continuo 
ronfricamcnlo ; vidi un soldato cosacco in cui annoverai quasi cento furimeli!!; risiedevano nella regione del sacro e nelle 
estremità inferiori. 

E' poi meritevole dì considerazione lo svilupparsi de’ foruncoli in modo consecutivo o simultaneo, sopra parli diverse 
dai siti esposti alle cause meccaniche per noi indicate; ciocché devesi al certo attribuire alla grande simpatia che connette 
ira loro tutte le parti corrispondenti del tessuto cellulare. Per simile guisa indipendentemente da quelli che osscrvaitsi alle 
natiche, al margine dell'ano, se ne svolgono altri sul ventre, dorso, collo, sopra la faccia, le braccia, le gambe, i piedi c 
simili. La frequenza dei fu r unculi clic rinvengonsi nei palai remeri, nei vetturali, clic governano abitualmente i cavalli, 
devesi forse attribuirla all’aria ammoniacale delle stalle, od alla continua inspirazione della polvere sulle grandi strade: 
Codeste asserzioni abbisognano di venire sorrette da ulteriori fatti. 

La eziologia del furunculo vespajo riesce ancora più oscura dì quella dei foraneuli ordinari; le loro conseguenze, 
talvolta cotanto disastrose, fecero per gran tempo presumere che essi potessero derivare da un’ origine velenosa o 
pestilenziale al pari del carhoncello o della piroflitlìde maligna; si allegò sovente la dissoluzione degli umori, e la loro 
estrema acrimonia. Alcuni autori arabi parlano della infezione del sangue a motivo della presenza di certa atrabile candente. 
Ma perchè rianderemo ipotesi arbitrane? L esattezza dei tempi moderni prescrive ricercare le cause anziché suppoilt. 


CURA 


Volendo ora determinare il miglior trattamento, importa penetrarsi bene delle differenze osservate tra il furunculo ed il 
carbonchio, che costituisce il genere precedente. Non si tratta più di un veleno o miasma particolare, che si manifesta con 
variabile effervescenza nella economia animale; qui ogni cosa è subordinata alla infiammazione svoltasi nei fascicoli vascolari 
die riempiono le arcole del tessuto cellulare della pelle ; la febbre riesce soltanto consecutiva a tale infiammazione ; essa la 
siegue come l'ombra tien dietro al corpo; ogni periodo del tumore ha, per cosi esprimerci, certa intenzione che gli è 
propria; ma lo scopo finale della natura, in tale occasione, è certamente quello di effettuare I uscita dì siffatto corpo 
pseudo-membranoso per noi già menzionalo, di quel nocciolo irreducibile, creato nel centro di questa gagliarda cremazione, 
indicato dagli antichi col nome di ventricolo dell ascesso. La prima cura del terapeutico sarà quella di preparare codesta 
espulsione mediante f applicazione dei cataplasmi emollienti, che vanno reiterati finché il hiniuenlo sia affatto inalino, pi < 
comporre siffatti cataplasmi adopransì le farine di segala, di riso, il semolello, per ultimo tutte le sostanze riputate valevoli 
a favoreggiare codesta spontanea apertura; è pratica eccellente l’applicare alla base e singolarmente nel contorno del tumore 
.ma corona di sanguisughe. Nel nostro spedale abbiamo pei primi adopralo il nitrato di argento all' oggetto di sventare il 
lavoro infiammatorio; il nostro processo fu poscia adottalo da molti pratici, che ne ritraggono lutto giorno grandissimo 
profitto, sempre che lo adoperino con discernimento. 
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DERMATOSI ECZEMATOSE 



Il furuuculo vcspajo, assai energicamente indicato appunto dai Latini col nome vespajus , richiede più diligenti cure. Se 
la infiammazione non e mollo grande, ci limiteremo all'uso di alcuni topici maturanti, lorcliè produce talvolta certa copiosa 
suppurazione la quale esce per molli fori, come attraverso di cribro o di vcspajo; spesso pe!Ì> questi diversi fori sono 
troppo stretti per dar passaggio a molti marciumi come rinvengonsi nei grandi In ninni li ; si accumula allora certa quantità 

di marcia di mezzo al fomite che li contiene ; ed in tal caso basta per espellerli dividere le briglie clic separano le troppo 
piccole aperture. 

Laddove però il tumore sia enorme, bisogna temere le conseguenze dello strangolamento. che adduce quasi sempre la 
cangrcna; il taglio crociale è allora subito necessario all'oggetto dì prevenire codesto pericolo, e l’arte chirurgica preserie 
che questo taglio debba sempre oltrepassare gli ultimi cerchi iufiammatorj. E' il malato subitamente sollevato mediante 
codesto locale sbrigliamento, che ha il doppio vantaggio di volare i vasi sanguigni e di far uscire 1' escara cangrcnosa: l'uso 
delle scarificazioni iti per 1 addietro posto in gran credilo da Ambrogio Pareo. Si propose altresì di cauterizzare il male 
colla potassa caustica ; i buoni effetti di questo mezzo furono in particolar modo valutati da Caroti d Ànnecy; e Maunoir, 
celebre chirurgo di Ginevra, segui pure tal metodo con ottima riescila. 

Quando i furunculi sono epidemici, se dipendano da costituzione dominante, od avvengano dopo lunghe malattie, nascono 
tratto tratto alcuni ascessi freddi, di cui penasi ad effettuare la maturazione colla reiterata applicazione delle pappe farinose, 
e che vuotatisi 'piando sia tempo mediante il bistorino. Tuttavìa il iurtinculo, consideralo sotto un aspetto generale, non 

" Minile; in fatto, questo piccolo ha certa maniera di suppurare affatto particolare. La marcia non vi 

sì raccoglie oc \i forma deposito, ma ve la si rinviene piuttosto come feltrata, sicché non isfugge essa mica in gran copia 
allorquando si cerchi darvi escila. Talvolta vi si scorgono molti punti marciosi clic sono semplici arcole dilatale; bisogna 

!' iir mente a tale disposizione anatomica delle partì, attesoché essa mette in tutta la sua luce la sede speciale di questa 

malattia cellulosa. 

' 

Abbiamo parlato dei Jummuft panulah c dei furunculi atonici^ i quali non richiedono gli emollienti se non che nel 
primo periodo della loro comparsa; in seguilo riescono preferibili gli eccitanti locali; nè tornerà privo di vantaggio io 
umettarli coll acido idroclorico, o con una soluzione leggera di cloruro di sodio* I bagni alcalini* le docce fatte 
toll annaffiai ojo, servono a trarre il sistema dalla sua inerzia; ma per bene dirigere questa cura, bisogna parimenti 
insistere sopra alami rimedi interni; assoggettansi i malati a dieta moderata* Ove la lingua si mostri sporca, ed indichi una 
coilu\ie gastrica, si somministrerà il tartaro stibiato come vomitivo o molto diluto ; nè riescono meno profittevoli i lassativi. 
Pei editai e le recidive sono in simili casi particolarmente indicati gli antiscorbutici; si addicono pure in ispecial modo 
ferruginosi, i decotti amari, i succhi di erbe; deggionsi accordare, anzi prescrivere buoni cibi, dacché talvolta abbia 
d onde lodai ci dalla terapeutica rafforzante* Siffatte specie di furunculi sono quasi sempre sintomatici; fa d uopo coordinare 
il loro trattamento a norma della resistenza da vincersi e dei pericoli da sormontarsi; giacché è dall* avveduta associazione 
di mezzi svariatissimi che il medico ritrae i suoi avventurosi successi. 
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Più alcune malattie riescono frequenti, e maggiormente esse devono stimolare le cure degli osservatori. Questa verità si 
applica in partico are agli esantemi, i quali formano un ordine di fenomeni morbosi singolarmente funesti alla specie 
umana, che gl’ impediscono la sua prosperità, anzi gliela distruggono nella propria sorgente. Vedonsi talvolta regnare 
epidemicamente, e produrre guasti straordinari per guisa da spopolare città e regni. Puossi forse percorrere gli annali del 
mondo senza essere profondamente commossi dalle vittime del vajqolo, del morbillo, della scarlattina, della miliare, per 
tacer pure delle eruzioni pestilenziali? Giova adunque che le indagini dei medici concorrano a rischiare la loro storia ed a 

perfeiionurc il loro IraUatncnlo, 

é 

u diagnosi delle dermatosi esantematiche riesce tanto più facile a stabilirsi, in quanto clic esse sono percettibili ai 
nostri sensi; puossi indicarle colla scorta del colore, della figura, delle dimensioni di esse, non che, giusta il corso regolare 
che seguono, le regioni che occupano e via discorrendo ; i loro sintomi esterni e principali stabiliscono tra codeste affezioni 
tanta differenza, da poterlesi a primo aspetto distinguere. Non di meno laddove si consultino tutte le nomenclature ammesse 
dagli autori, ri avvedremo di non poche incertezze cui fa d’ uopo dissipare. Furono attribuite a certe specie alcuni < ai alien 
che non le appartengono minimamente, e la confusione dei nomi rese spesso sterili le cure dei pratici. 

E' d’altronde necessario ristringere il significato del vocabolo esantema, c non compartirlo alle malattie dipendenti 
dalla sola llogosi della pelle. Le dermatosi esantematiche pei fatto sembrano essere il prodotto di ima spezie di 
fermentazione interna, avente per nlterior scopo la sanità dell’uomo ; prova, verbigrazia, tale destinazione finale, il bevilo 
vaccinale che, qualora sia introdotto arlcficialmenle nel sistema linfatico, modifica la pelle per «nodo da renderla ormai 
inaccessibile agli attacchi del vajuolo. Queste affezioni, inoltre, hanno periodi distinti ; possedono gli esantemi i loro 
linimenti di covatura, d’invasione, di eruzione, di maturazione, di diseccazionc, al pari dei fiori dei vegetali a cu. vengono 

dui patologi)i paragonati. 

Direbbesi che l’uomo apporli seco, nascendo, quel germe produttore di codeste singolari eruzioni; il volgo le considera 
eziandio quale tributo obbligatorio della specie umana. Il maggior numero di esse compariscono soltanto una volta nel 
corso della vita, e generai meule nei primi anni, quando la pelle riesce più attiva e più permeabile all’azione di siffatti 
lieviti fermentatori. Il loro sviluppo è in ispezioni lavorilo dalla primavera c dall’autunno. 

■ .«V»*» ’ *' i. i 

Pare, inoltre, che qualora la pelle fu una volta impregnata di questo lievito misterioso proprio di certi esantemi c ne 
' sviluppò compì ulani ente i resultali, essa non sia più capace di riprodurli ; costituisce una specie d. fanone a cui la vita 
umana va soggetta una sola volta, e del quale ogni uomo si adatta di sdebitarsene ; che se qualche ostacolo gl impedisce di 
effettuarsi in certuni, questi comprano spesso tale funesto ritardo col detrimento dei propri giorni; d onde avviene, 
riputarsi generalmente quasi inescusabile la trascuratezza usata da molte persone nel prevenire tale Innesto male ®l 
soccorso di salutare inoculazione. Tutti gli uomini desiderano codesto beneficio, ovunque lo considerano qual garanzia aU 
loro conservazione ; qui natura assicura la sanità mediante la malattia. 

SifòMe «maidemioni, spargono, |«r mio avviso, grandissima luce sulla diagnosi delle dermatosi esantematiche; ed il 
dottor Chanci scelse, a quanto parlili, bellissimo il proprio argomento, allorquando, in una dissertatone inaugurale, ragiono 
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apposita mente intorno alia natura e alio scopo finale «li tali affezioni : An in exanthèmatc acuto ac febri/i, morbus sii Mas 
flammatione cutis . Scorgesi ora distinta mente la linea finitima che separa quest’ ordine dal precedente. Le dermatosi 
. . .* C "‘ ^ a | einrao menzione, come 1 eritema, la risipola, il penftgn. lo zostere, la flizana, la epinittide, la cnidosi, 

| irofiiltìde, ^ carboni elio, il furunculo, non hanno certamente tosa veruna di comune con queste sementi 
mur ose { e vedonsi giungere dall*economia emana per irrompere sugli integumenti. 

SS* adunqoa si sa precisamente ciò che significhi la denominazione di esantema nel linguaggio medico; vale dire, 

. tanto eruzione, e corrisponde al vocabolo efflorescenza. I nosologhi qualificano cosi certe papule, vescichette o pustole, 
Jc quali si manifestano alla periferia della pelle dopo di alcuni fenomeni precursori, bene valutati dall’osservazione; la 
oro comparsa all'esterno del corpo si associa quasi sempre a certi movimenti febbrili. 

Non è cosa rara vedere siffatti movimenti di piressia ora andar innanzi, ora tener dietro allo sviluppo progressivo 
. t< ma. Nel primo caso, essi cessano o diminuiscono consiilerahilmente, allorquando la efilorescenza siasi decisa. 

eruzione però continua il proprio corso fin al suo perfetto diseccaincnto; ecco almeno quanto osservasi nel vainolo , 
sempre che compia esso regolarmente i proprj periodi* 

, , l Uavia i patologi che la febbre non cammina sempre con pari ordine, ma può assumere qualunque tipo; 

° IJ ' ' l ^ a . l ° nl,nUa ’ 0ra intcim| Hcntc ; m ambtdue i casi però, sembra che formi uno strumento necessario ad diramare 
certa materia noccvole. Natura ricorre a questo mezzo allorquando le altre escrezioni critiche non le bastano ; ecco 
altronde la rag.one data comunemente di tali piressie, più o meno violenti, che servono di cortèo alle dermatosi esantematiche. 

Ma che avviene allorquando i primi tentativi della natura sono insufficienti, e qualora esistano per anco nella massa de! 
sangue fomiti d* irritazione e d’infezione ? La febbre deve necessariamente sopravvivere alla eruzione ; deve andar soggetta a 
i iterai,-a movimenti secondari; deve ridestarsi a parossismi, fin al momento in cui la umana economia sarà affatto purgala 
«,t i in.itone escrementizie che la sopraccaricano; quésta febbre deve mostrarsi essenzialmente temibile fin al momento in 
nn tutte le funzioni dell animale economia si riordinano nel loro stalo normale. 

I miasmi di ogni genere contenuti nell aria atmosferica, furono dai fisiologi» riposti nel novero degli agenti deleteri 
c le influiscono con variabile attività sulla manifestazione delle dermatosi esantematiche. Tali miasmi, materialmente assorbiti 
« ai uirpi c ìe ne sono suscettibili, recano il disordine in tutte le funzioni, e pervertano le facoltà vitali in guisa da farle 
reagirò verso la periferia del sistema, e da suscitare lutti i fenomeni «li certa eruzione la quale segue periodi esattamente 
tefermmai,. L questo il caso di ripetere ««di'ingegnoso Bimbo, estere il temperamento il campo seminalo dalla malattia. 

• i alti musini appena introdotti nel corpo vivente, \i suscitano movimenti di reazione, il maggior numero dei quali 
apportano efflorescenze cutanee. 

Ciò poiché per anco non fu spiegalo, ciò che limavi» ignorasi affatto, si è la ragione delle di versili presentateci da tali 
ntcomprcnsibili eruzioni, ,1 segreto del loro corso progressivo, della regolarità dei loro periodi, del loro modo di terminare: 
neppure si sa renderà, conto del colorito di esse, dell' elevarsi che l'anno al disopra del livello degl' integumenti, della loro 
oonhgitrazione e delle fast che le caratterisuino ; ma fa d'uopo confessare essere qui ogni cosa singolarmente enimmatiea. 
i oliarla non posstamo ingannarci rapporto ai caratteri precisi che le distinguono, e questo costituisce uno dei grandi 
'.""aggi [■ metodo naturale da noi adottato per la presente opera, e che le rassembra coordinandole. 

Solo ci è dato credere che I miasmi operino quali veri fermenti nella produzione degli esantemi ; siffatta idea era quella 
t i O I anhc t fisiologhi d altronde, hanno comprovata f analogia esistente fra i veleni separati da certi animali e quelli 

ti,B '°" a " n 1 fc " omt '"‘ dcl va j uolo i ridia rosolia, della scarlattina, della miliare e simili. Per illuminarci in cosi malagevole 
argomento uopo è seguire tutti I falli nella serie regolare della loro propagarlo,te ; comico conoscere meglio la legge 
generale 1 die hssa i loro rapporti reciproci* 

Le dermatosi esantematiche si osservano anche negli animali domestici: il In onorevole mio amico Cbavassiei, di 
/ n ebert, aveva seguilo ,1 corso della rosolia solla pecora; Panlet, medico di Fontaineblcau, aveva parimeli studialo tolti 
. coment dt tale ernzmue sopra di tot. sdraia, nella quale ciascuno de'suol perieli era stalo contrassegnato con somma 
precisione ; narra egli che quest’ animale dormiva insieme eoi fanciulli della casa, o che aveva preso da loro siffatta malattia. 

• o erse a sciimag , stessi smlotni, fin la corizza c la lagriulnzinne che rinvmgonsi nella specie umana; fu tlessa guarita 

Osserva usi negli ammali quasi tante differenze nelle loro malattìe eruttive, quante ve ne ha nella forma del loro 
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involucro tegumentale; nei quadrupedi, :ul esempio, silTaUr* inalaItir preparatisi ed elì’etluansi con grandissima difficoltà; non 
si osserva mira in essi, particolarmente nelle specie maggiori, quella regolari!;) di fenomeni che si riscontra nell uomo; solo 
osservasi nei sili del corpo i meno forniti di peli, come sulla testa, sul naso, nelle labbra, al collo, nella piegatura delle 
cosce, sui capezzoli, alcune grandi marchio rosse, brune 0 livide, certe grosso pustole c simili ; vi si scorgono vari tumori 
che assumono il carattere dello sfaccllo, 0 la terminazione della cangrcna ; cosi, verbigrazia, l’esantema vajuoliro del 
montone si fa strada spesso mediante un solo deposito, c distrugge la sede in cui sì dichiara ; scoppia sul piede e fa radere 
il zoccolo. Puossi dire che in codesti animali i> morbo s irriti e si aggravi per le difficoltà che incontra nell’uscire 
al di fuori. 1 disastri e la profondità degli ascessi stanno in ragione degli ostacoli e delle resistenze presentate 
dall' organo cutaneo, 

lulorno agli esantemi che sembrano essere specialmente il retaggio della umana specie; non havvi cosa rapace di farne 
meravigliare lauto quanto la loro diversità ; gii uni attaccano una sola parie del corpo, gli altri si estendono successivamente 
sopra lutto fintegli inculo; certuni si annunciano con violento prurito, mentre altri non fanno comportare veruna sensazione; 
se ne scorge di quelli che avvengono senza febbre, mentre nei terzi la efflorescenza non sì stabilisce clic con evidentissimi 
movimenti febbrili. Molle di queste affezioni eruttive svaniscono senza lasciar traccia del loro passaggio ; parecchie sono 
susseguite da es ilice razione. 

« 

1 medici pratici distinguono gli esantemi iti regolari ed io irregolari; quelli della prima specie vanno accompagnali da 
poca febbre, ed hanno certa durata determinata ; percorrono i propri periodi coi sintomi ordinari ; gli altri, per 1 opposto, 
si prolungano all infinito, e sembrano produrre insoliti accidenti, fra i quali devesi particolarmente annoverare il polso 
debole ed intermittente, f orina pallida 0 chiara, rossastra 0 satura, una gagliarda affezione cerebrale, i sussulti, gli spasmi, 
le convulsioni, il delirio feroce, 1 injezione sanguigna degli occhi, le lagrime involontarie, la tosse resistente, il respiro 
precipitalo ed aneloso, ma singolarmente molta oppressione di petto, congiunta ad ansietà precordiale, la quale sembra 
dipendere d'affezione spasmodica del diaframma, dei polmoni e dei muscoli del torace, ma die può egualmente derivare 
dalla irritazione dell’epigastrio o degli ipocondri. Il maggior numero dei patologbi stabiliscono una terza classe di esantemi, 
cui dicono pestilenziali, perchè sagrifteano molle persone; d onde proviene che essi insistano su ila necessità dì separare le 
eruzioni delle comunemente gravi dalle altre indicate col nome d ’insidiose 0 maligne; le prime hanno cause sensibili, 
apparenti, spiegabilissime, allatto comprendibili da chiunque, mentre le seconde sono il prodotto di cause occulte 
problematiclic, cui durasi molla fatica a discernere. 


Nè riesce meri meritevole di considerazione la mobilità degli esantemi, ed il fenomeno della loro retrocessione costituisce 
oggidì un punto di dottrina importantissimo nella patologia cutanea. Osservò Foresto che allorquando le malattie petecchiali 
sopprimonsi d’improvviso, quest’ accidente produce una violente gastrodìnia, 1’ oppressione precordiale, la dispnea e simili. 
Tulle le eruzioni riputale critiche, come, verbigrazia, la miliare nelle puerpere, si trovano nello stesso caso ; allorquando 
siffatte eruzioni recatisi sull’organo cerebrale, suscitano delirio, frenesia, convulsioni ; se dirigonsi verso il petto, appalesansi 
l'asma, la peiipueumonia, ed il catarro soffocante; qualora per ultimo rivolgansi all’ addomine, vedesi svilupparsi la 
ciiteritide, la diarrea, o la discatena mucosa e sanguinolente, presagio di cangrcna assai di frequente mortale. 

Importa però singolarmente considerare gli accidenti risultanti dalle deviazioni intempestive della malattia vajuolosa ; 
questo morbo malefico sembra in particolare dirigersi sull’apparalo glandolare, producendovi gl’induramenti ; così pure 
deposto sui gangli prossimi alle articolazioni, rende difficili, penosi, od anche impossibili i movimenti degli arti. Fra le sue 
conseguenze maggiormente comuni, devonsi inoltre riporre gli ascessi freddi, le ulceri sordide, la tosse resistente, la febbre 
lenta, le oftalmie, le diverse alterazioni della cornea, i leucomi, gli ipopion, gli stafilomi, le fistole lagrimali, le otilidi, la 
perdita dell’ udito, quella dell’ odorato, l’edema parziale 0 generale, e va discorrendo. 

La rosolia regolare di raro riesce pericolosa; ma lo diventa atteso la sua complicazione con altre infermità; bisogna 
special niente temere la retrocessione di tale esantema, che produce l’esaccrbazionc della (libbre, la tosse, la dispnea, l’angina, 
la tisi polmonare, certi depositi sierosi ; si vide eziandio in alcuni tempi succedere queste terribili malattie dopo la guarigione 
da rosolia in apparenza regolare ; couciossiacliè siffatta eruzione ha la particolarità di non isvanirc mica colla febbre come 
fa quella del vajuolo, ma soltanto allora scema d’alquanto; riescono però temibili i movimenti irregolari dell’esantema. La 
rosolia e la scarlalina sembrano talvolta associarsi ed unirsi insieme. Le retropulsioni di quest ultima riescono tanto 
maggiormente pericolose, in quanto che tale affezione sembra aver uno scopo critico nella economia animale. E cosa comune 
vederla susseguita dall’anasarca, dall’idrotorace, dagli ascessi glandolaci, dall'asma, dalla pcripneumonia. Eguale affinità si 
rinviene fra tali due esantemi e la miliare ; questa apporla per conseguenza consimili resultali. Le sue cause pel fatto 
provengono dalle stesse origini, ed il genio epidemico le fa ad un tempo valere. 
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Si disputò molto sulla sede primitiva delle dermatosi esantematiche ; sembra che esse possano occupare diversi strali 
nell apparato integumentale, e penetrarlo a variabile profondità. Sarà curioso in ogni tempo ricercare i rapporti dei tessuti 
elementari della pelle con le macchie, le papule, le vescichette, le Lolle, le postolo, i tubercoli c simili. Solo di presente 
sappiamo che fra gli esantemi, taluni stanziano nei capillari cutanei, molli appalesami nel corpo mucoso del Ma!pìglii, altri 
nella tela cellulare, c vìa discorrendo. 

È la pelle una superfìcie essenzialmente respirante : Etiam cutìs pulmo est; possedè certe vie per le quali eliminatisi i 
resìdui cscrementizj di quanto fu l’oggetto del lavoro della vita. Chi sa se il maggior numero delle malattie che nc occupano 
non provvengano dal momentaneo otturamento di siffatti condotti a cui stanno specialmente affidati i movimenti cscretorj? 
Forse che gli esantemi vanno attribuiti alla trasformazione anormale de le materie che natura deve elaborare. 

* 

11 tempo dell infanzia è, in generale, quello in cui mostrami gli esantemi, pel motivo che esso costituisce altres'i quello in 
cui la pelle riesce maggiormente permeabile. 1 medici insistono giudiziosamente sulla necessità di sopravcgghiarc cotali 
eruzioni, pel motivo che, in molti casi, esse decidono in qualche guisa dell 1 avvenire della umana specie; osservano essi con 
ragione che il loro corso irregolare può lasciare nell organismo certe impressioni difettose per effetto di viziato sviluppo. 

Finirò con una considerazione valevole a fissare la linea finillima esistente fra le dermatosi esantematiche c le dermatosi 
eczematose, che furono 1 oggetto dell'ordine precedente. Le alterazioni cutanee pel fatto, comunemente indicate col titolo di 
eczemi, sono quasi sempre il risultato delle nostre imprudenze o dei disordini annessi alla nostra civilizzazione ; ma le altre 
che acccnnaronsi col nome particolare di esantemi librami in certo modo sulle nostre teste come calamità inevitabili; 
calpestano 1 uman genere alla maniera dei venti e dei fulmini, senza che si possa sapere a qual orìgine delibami riferire. 

9 

Nel sistema dì classificazione da noi stabilito, pochi certamente sono gli ordini più meritevoli di seria meditazione; 
conciossiachè qui presentami infiniti problemi da sciogliersi intorno alla popolazione, alla conservazione c propagazione 
del genere umano, sopra quanto spetta alla pubblica igiene; tutto deve eccitare l’interesse e l’attenzione laddove ogni cosa 
desta sorpresa. Il maggior numero di tali esantemi si presentano in modo epidemico. Che sono adunque codesti flagelli 
devastatori che moltiplicano le vittime, c coprono di velo funebre le nostre città e campagne? Non ne sappiamo nulla ; natura 
rese inesplicabili per noi cotali catastrofe che vengono tratto tratto a devastare l’universo. Direbbcsi essere la Divinità che 
distrugge in continua lotta colla Divinità che conserva ; direbbcsi essere stato l’uomo precipitato in un mondo inimico ; non 
sempre invero gli è concesso terminare la propria carriera ; il vento della distruzione ve Io perseguita, e l’aria atmosferica, 
questo primo pascolo della vita, vi si converte per esso in veleno. 



GENERE PRIMO 


VAJUOLO — VARIOLA 


f^arialae nrabum di Mercuriale ; variola e regulares ■ variolae anomala e ; variolae conflucnles, ttigraej varìola discreta dyscnieroafes di Sydenham ; 
variala coli fluem ciystallina ; variala confluens corymbosa di Elvczio ; variola discreta miltaru dello stesso autore; variola discreta ; variolae 
cohaerentes; confluente.^ maligrtae di Mortoli; putridae confluente di Haller; variola sanguinea • variola silujtlòsa, verrucosa , vesicu farà di Fremii-, 

fbris varfoiosa di Iloffman ; variola erysipelatodes, morbillosa dì Borsieri;Ia petit&vci'ole, la variale dei Francesi; la picote dei dijiiivirmeiui .. 

della Francia; da qualche tempo una di siffatte eruzioni dicesi vajuoloide o vajuohna ; smaìl-pox degli Inglesi; pocken } b!atterri dei Fedradil. 

Esantema acuto, febbrile, contagioso, che si appalesa sulla superficie della pelle mediante pustole flemmonose, le quali 
svolgonsi dal terzo al quinto giorno, quindi suppurano per diseccarsi in croste caduche, c lasciano dietro se pareochic 
macchie, depressioni c cicatrici, "variamente profonde e durature. Tale esantema non accade per solito che una sola volta 
nel corso della vita. 

A risi-libramento della condotta e dei processi curativi che deve tener il pratico, fa d' uopo distinguere in questo genere Ite forme o specie 
principali. 

A. Il Vfljuolo discreto (variala discreta), che si appalesa comunemente mediante pustole variamente distanti le un e dalle altre, di leu-ma 
circolare contenente certa marcia lodevole. Siffatta specie di raro è mortale ; si distingue per solito atteso la semplicità c la regolarità del suo 
corso, per la leggerezza de 1 suoi sintomi e pel suo felice termine. Ogni qualvolta la eruzione diasi a vedere in modo cotanto benigno, la pelle 

noti ri tiene aè impressioni nè cicatrici. 


■ • 

B. H vajuolo confluente (variola confluens), così detto ogni qualvolta sia caratterizzato da numerose pustole ravvicinale le ime alle altre al 
grado da formare piastre di differente estensione; soavi eziandio certi casi Li cui tali pustole trovai» talmente confuse, da essere impossibile 
distinguere la linea che le separa : ed allora il fluido che contengono piglia sempre più un color carico. ! sintomi della eruzione, d altronde, 
riescono assai meno moderati che nella specie precedente, dappoiché siffatto vainolo diviene per consueto mortole; ed ove pure noi sia, lascia 
spesse volte sut viso v sopra le altre parti elei corpo cicatrici , od altre traccio irreparabili di sua comparsa. 


C. Il vajuolo mitigato (variola mitigata), nomato da certi pratici mjuolina, e da altri affatto impropriamente vajmloide ; imporla mollissimo 
indicare questa forma, specialmente di presente che il vajuolo fu singolarmente modificato dalle inoculazioni di ogni sorta, intraprese da toni, 
(■sperimentatori. Il primo carattere di questa eruzione consiste nell’essere meno pericoloso del vajuolo ordinario; i suoi ultimi periodi compiomi 
con maggior rapidità. La si riconosce eziandio per la piccolezza, e flaccidezza delle sue pustole, per la piccola febbre, e per certa irregolarità nel 
suo corso c sviluppo, ciocché non si osserva nelle altre specie. La descrizione che ne faremo, dichiarerà meglio le sue differenze. 

Tulle le particolari modificazioni impresse alle pustole dal temperamento, dalla idiosincrasia, dalla costituzione dominante 
c da altre influenze, possono riportarsi come ad altrettante varietà alle suddette tre forme speciali che rappresentano il 
complesso dell’esantema vaioloso. Per tal guisa i piatici distinguono; i.' le pustole cristalline, ripiene cioè di umore 
linfatico e trasparente; sono esse ora discrete, ora confluenti; 2." le pustole sifhjttose, flosce, d ordinario affa Ilo vuote di 
materia marciosa ; 3.’ le pustole cornee c le verrucose così denominate a motivo della loro durezza e della loro rassomiglianza 
colle piccole verruche ; sono desse ripiene di materia analoga alla pece, tenace, poco alta alla suppurazione ; si riguardano 
qual sintomo di malignità; 4.* fra le varietà maggiormente osservabili, bisogna specialmente indicare le pustole tubercolose, 
che osservatisi in particolare sui Negri africani ed americani; consistono esse in larghe papale le quali si romeiUmo m 
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eminenze dure, scabrose, tubercolose nella loro base, appianate nella propria sommità, del clic molte recenti epidemie ne 
offersero esempj. Solivi certe funeste circostanze nelle quali le pustole dironsi sanguinolenti, cancrenose, earhonose; si 
riscontrarono singolarmente in tempi d inopia e di fame. 6/ Evvi un’altra varietà egualmente meritevole della nostra 
attenzione, cioè quella delle pustole rosee o morbillose ; rinviensi allora certa tumefazione universale c rossastra, talmente 
uniforme, che le pustole di cui è sparsa riescono appena visibili; laonde il vajuolo è come la lebbra; assume tulli Ì modi, 
ogni varietà, c qualunque metamorfosi della infezione e della corruzione. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Sonvi certi medici i quali reputano il vajuolo antichissimo; è forse questa terrìbile affezione anteriore agli Arabi, ai 
Musulmani, ai Mauri, ai Saraceni? che sia vero essersi desso per I’addietro mostrata sotto il bel cielo di Alene? ecco 
argomento di discussione per gli eruditi. In un’opera consacrata soltanto alio spouiincnto dei fenomeni clinici,torna meglio 
limitarsi ad osservarli e descriverli. Costituisce per isvcnlura un morbo produttore di effetti stranissimi ed inauditi. Micidiale 
quanto la peste, degradante al pari della lebbra, dischiude ovunque alla razza umana ntig iaja di tombe; torna difficile 
nomare un punto del globo in cui essa non abbia ancora penetrato. 

Laddove la scoperta dell' immortale Jenner avesse dato tutti i frutti dì cui è capace, se i suoi primi bcneficj fossero stati 
religiosamente conservati e felicemente riprodotti, non parlcrebbesi più del vajuolo clic per vecchie rimembranze; sembra 
però che I uomo non abbia abbastanza valutato il migliore fra i beni. Per quale fatalità calcola esso tanto poco sopra i 
proprj mezzi di salvezza, onde darsi in balia dell’avventura e degli accidenti? L'opportunità di approfondirsi nella 
conoscenza di tale contagio non fu inai tanto favorevole quanto in questi ultimi anni, in cui esso mostrossi epidemicamente 
nei nostri spedali e nelle nostre città, ove in varie guise complicossi ed amalgamossi, per cosi dire, con tanti altri lieviti 
morbosi che assalirono I umana generazione. 

Procederemo con metodo in tale descrizione, ma prima ili esporre tutte le orrìbili forme clic può assumere il vajuolo 
daremo uno sguardo generale a codesto esantema. Fa piacere lo scorgere come natura distingua con segni caratteristici ogni 
nostra affezione, e delinei, in certa .guisa, i suoi tratti c la sua fisonomia. Non di meno alt’ oggetto di penetrare fui m ila 
essenza intima di tali affezioni, importa studiare le regole con cui si formano, ed alle quali la stessa natura ebbe ad 
assoggettarle ; importa meditare la via da essa tenuta nello sviluppo dei fenomeni morbosi, conciossiachè non dassi, a nostro 
avviso, scienza maggiormente utile di quella che tende ad iniziarci fin nei misteri della malattìa e della disti nzione. 

Per quanto poco si osservi il corso del vajuolo, c si rifletta sugli alti fisiologici costituenti la caratura, invasione, 
eruzione, maturazione e diseccazione di esso, non puossi certamente rattenersi dal paragonare quest’ordine meraviglioso 
di fenomeni con quello della germinazione dei semi, mediante cui inani iemù c propagasi il regno vegetabile. Gli auiirlii non 
ignorarono siffatta analogia ; ed è un loro felice concepimento, I' avere stabilito pei primi tale analogia, ed avere essi stessi 
croato l’ordine di esantemi, che viene naturalmente a collocarsi nel nostro sistema di classi Reazione. 

L'anatomia patologica dei moderni sembra raffermare essa pure tale meravigliosa rassomiglianza. Già l’ammirabile 
Cotogno aveva compreso la necessità d’investigare la sede del vajuolo (De sedibus variolamm) ; ina puossi dire che 
Gcndrin esegui a’giorni nostri un lavoro egualmente osservabile, studiando le pustole vajuolose con lutti i mezzi dì 
investigazione posseduti dall’ arte anatomica. Siffatte pustole, nella loro primitiva origine, possono certamente paragonarsi 
ad altrettante semenze morbose, le quali dopo avere per maggior o minor tempo germoglialo nello strato reticolare, finiscono 
"ili occupare tutta la grossezza del derma, pervenendo fin al tessuto cellulare sottoposto; deggionsi riguardare quali bulbi 
ebe, uscendo dalla pelle ad epoca determinala, vengono a farsi vedere sulla sua superficie; crescono poi ed aliar-ausi 
secondo che effettuasi il loro sviluppo, di mezzo ali arcela infiammatoria che li limita e li circoscrive. 

La disposizione febbrile e calefaceote del derma, fa svolgere dal terzo al quarto giorno quelle macchie o quei piccoli 
punti rossi che sono il preludio di altrettanti bottoni fissi e come incastrati nella sostanza propria del derma ; bottoni clic 
riescono sensibilissimi alla vista ed al tatto. Osserva Cotogno, die laddove eziandìo la pelle trovisi maggiormente accessibile 
all aria atmosferica, ivi havvene in più copia ; pretende die una testa fornita dì enorme capigliatura vada quasi sempre 
esente da pustole, mentre le teste calve e rase ne presentami per solilo un gran numero. La stessa osservazione è applicabile 
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ad altre parti dell’integumento, come il pube, gl’inguini, le ascelle, e simili, che danno sempre molte pustole qualora sieno 
allo scoperto. Vcdrassi più avanti, riscontrarsi egual fenomeno nel vajuolo dei montoni, nei quali animali le pustole non 
si manifestano che nei luoghi sforniti di lana. 

Ce pustole trasversalmente incise, lasciano scorgere facilmente la loro struttura molliloculare ; vi si rinviene, del pari 
che iti certe semenze, ■ alcuni .tramezzi raggiati che convengono verso uno stesso centro; tramezzi in cui risiede un fluido 
sieroso, diafano, dotato dì particolare viscosità ; ciascuna di tali pustole manifesta inoltre verso il mezzo di sua superficie 
una specie di ilo o bellico ; in' questi stessi punti, deve esservi inoltre un wsidutlo o condotto particolare per cui passa il 

succo nutrizio che serve ad alimentare ogni bottone vajuolosfa. 

Natura, nel maggior numero delle sue operazioni, non solo ne nasconde il suo modo di operare, ma ne lascia eziandio 
ignorare la ragione del tempo che vi impiega ; il numero settenario, non solo è quello che le si addice tanto per la formazione 
die per la perfezione del corpo umano, ma è quello inoltre che essa segue nelle malattie. In conseguenza il settimo giorno 
è caratterizzato da movimenti o commozioni critiche che decidono in bene od in male dell’infermo; nel vajuolo siffatto 
giorno reudesi specialmente osservabile per la tumefazione della pelle; il fluido comporta allora una specie di elaborazione; 
si addensa, diventa sempre più omogeneo e si converte in marcia ; qualora natura raggiunse il proprio scopo, le tramezze 
si rompono, e successivamente anche la briglia centrale che loro serviva di appoggio. 

Ci accorgiamo essersi compita la suppurazione atteso la pallidezza delfareola infiammatoria; a quest’epoca i bottoni 
hanno forma affatto emisferica ; il loro colore risulta bianco sbiadato traente al giallo; la marcia trovasi rinchiusa in cisti 
di variabile resistenza; finalmente osservasi un riposo, coinè dice Hallè, che divide in due grandi periodi tutta la estensione 
del molimeli vajuoloso; incomincia una nuova depurazione; accade una seconda febbre svoltasi con diversa intenzione; è 
la febbre di eliminazione che riesce in qualche guisa sintomatica della eruzione che fu provocata ; diventa essa necessaria 
al compimento del lavoro della natura, e deve estinguersi quando questa non abbisogna più di sforzi per eseguirlo. 

Sebbene il genere di malattia che ne occupa non provenga dai nostri disordini dietetici, ma sia il prodotto di un lievito 
particolare che si nasconde ai nostri mezzi d’investigazione, e che, per certa sua proprietà inesplicabile, si attacca a lutti i 
corpi divenuti capaci di riceverlo, pure non soffre esso meno le modificazioni impressegli dai clima, dalle stagioni, dalle 
e,: ti dal temperamento, dalla maniera di vivere, e va discorrendo. Per tal guisa il sangue africano riesce specialmente 
favorevole alla gravezza de’suoi sintomi, e certe condizioni atmosferiche influiscono in ispecial modo sullo sviluppo del 
vajuolo. L'eccitamento cutaneo è spesso posto in azione da agenti clandestini cui torna impossibile valutare; tutte siffatte 
circostanze imprimono a tale esantema certi cambiamenti di fisonomia cui importa qualificare con nomi differenti, ed il 
melico naturalista deve descrivere con grande esattezza lutti i caratteri che giornalmente presenlansi alla sua osservazione. 


SPECIE 


DEL VAJUOLO DISCRETO 

Il „;, m | 0 discreto è in qualche guisa il prototipo di tulio lo altre formo ; coso dere adunque costituire il piloro oggetto 
del nostro studio ; ma, per descriverlo convenevolmente, fa d' uopo seguirlo a norma che esso percorre i suoi diversi periodi. 
Inlendcsi por periodo in medicina, una successione di movimenti fisiologici, eseguiti in un determinato tempo. Gli 
osservai,,, i ne distinguono cinque nel corso dell' esantema che ne occupa : i.” il periodo della emozione ; 2.- quello della 
invasione ; 3 .° della eruzione; 4.. 0 V altro del maturamente; in fine 5 .° del diseccamelo; tali differenti periodi 0 gradi ne 
formano ima malattia regolarmente progressiva ; d onde avviene essere il vsjnolo l'esantema per eccellente alla marnerà 
cui I intendevano gli antichi, dappoiché esso è il risultalo della vera covatura, di cui gli altri fenomeni morbosi sono 

assolutamente la conseguenza. . 

Primo periodo o quello della covatone: riesce difficile determinarne la durata, giacche non si annuncia con vermi 

seKoo sensibile all' esterno. In generale però hassi ogni fondamento per credere che questa malattia si appalesi otto in nove 

giorni dopo il momento della infezione; fin allora le funzioni dell’organismo non soffrono il minimo disordine Pretendono 

però alami malati, essere stati molestati da una specie di rinserramento nella regione epigastrica, quasi che le forze tome e 

si dirigessero dalla periferia al centro. I bambini che covano il vajuolo, talvolta sognano, riescono taciturni, poco inchinevoli 

ai giunchi della loro età; finalmente il periodo della covatura è in generale espresso da un silenzio inquieto, fenomeno eie 

si osserva specialmente nelle epidemie vaj noiose. .. .. 

Secondo periodo. A anturi»* I» invasi**, svolgasi per solito la febbre, che si appalesa mediante evidentissima 
rollavo"!la generale, con languore e stancherà di tulle le membra, brividi irregolari, a, quali tengono dietro vampe d. 
calore brividi che succedono per solito nella sera, e sono susseguiti da evidente ardore alla periferia della pelle, da tenderne 
s ,„ì„„. ,| a cefalalgia e dalla sete. A codesti primi sintomi aggiungono spesso nausee, vomiti, dolori lombari, e certa 
sensazione 1 penosissima sotto la cartilagine zifoide ; sensaziouc che si esalta, che si esacerba eziandio mediante la pressione. 
Tulli siffatti sintomi, i quali avvengono particolarmente dorante il corso della notte, comportano una specie d. remissione 
•di' arrivare del giorno, atteso il madore clic li sostituisce; tuttavia persiste la lebbre con notevole aggravamento, del pan 
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clic la tendenza al sonno. E la faccia variamente accesa, in particolare nei bambini; riesce dessa eziandio talvolta agitata 
da alcuni piccoli movimenti convulsivi delle labbra. Sono questi i fenomeni coi «piali si appalesa per solilo il periodo della 
invasione; aggiungiamo tuttavia, clic tali fenomeni complicatisi alcuna volta col delirio, con le palpitazioni, le oppressioni 
di )ietto, i dolor! toracici od addominali, ed altri accidenti simpatici. 

Terzo periodo. I vajuoli discreti veggousi quasi sempre ad «svilupparsi nel principio n nel termine del terzo giorno, 
qualche volta all incominciare del quarto; la eruzione comparisce dapprima sópra la faccia, il collo, il petto, e successivamente 
nel Erotico, nelle braccia, cosce, gambe ed ai piedi ; viene caratterizzata «la piccolissime macchie rosse, le quali presto 
convertonsi in altrettante piccole eminenze al disopra del livello del tegumento, c sollevano poco a poco la epidermide ; al 
quarto giorno divengono sempre più visibili, ma singolarmente nel quinto, e riescono dure al tallo. Siccome nel vainolo 
che descriviamo le pusloh? sono in piccolo numero, cosi gl infermi coinpiaccionsi di contarle, c di notare la loro sede «: 
situazione, il perìodo della eruzione d'altronde si ellettila senza provocare nella economia animale grandi commozioni; in 
«lodici o venti ore, «piasi tutte le pustole sono delincate sotto della pelle ; al secondo giorno della uscita di esse allargami 
le loro basi ; al terzo, divengono puntute verso la propria sommità, poi deprimousi ai centro, assumendo la forma oinbilicata; 
verso il sesto ed il settimo giorno acquistarono esse tutto il loro volume, che per solito è quello di un pisello, di raro 
maggiore; le pustole del viso sono più numerose che altrove, ma però piccole, mentre riescono d’ordinario più voluminose 
al petto ed alle estremità. Durante 1 accrescimento delle pustole vajuolose, la pelle intermedia diventa più lesa, ed 
alquanto rossa. Il vocabolo bottone, usalo comunemente ad esprimere questi primi prodotti della eruzione, è, a quanto 
panni, convenevolissimo, dacché rammenta la idea degli antichi i quali paragonavano il corso regolare degli esantemi a 
quello della vegetazione; è «lessa pel fatto una vera efflorescenza; ogui giorno ed ogni notte fannovisi visibili progressi. 

Quarto periodo. K quello in cui si effettua la maturazione delle pustole ; verso la line del sesto giorno o verso il 
principiar del settimo dacché esiste il male, vale dire il terzo od il quarto giorno dopo della eruzione, il polso si fa forte, 
cedere; verso sera, crederebbesi che la pelle, la quale crasi dapprima riposata dopo compila la efflorescenza, riprenda ad 
un trailo la sua irritazione primitiva; ma tale esacerbaziotie febbrile* che serve di preludio al periodo della suppurazione, 
si modera subita clic questa è finita; allorquando ì bottoni, sebbene discreti, trovatisi in buon numero, iflatto perioda va 
sempre accompagnalo dalla tensione del tegumento, come pure dalla enfiagione del viso c del collo, enfiagione che aumenta 
talvolta al grado che gli ocelli sono quasi chiusi per la tumefazione delle palpebre, senza die nel maggior numero dei casi 
si rinvenga veruna pustola sopra di esse ; direbbesi essere desse coperte da una vescica trasparente ; tale fenomeno é 
accompagnato dalla flogosi della gola, e da difficoltà d inghiottire. Simili accidenti, però, non risultano minimamente 
pericolosi, 1 bottoni vajuolosi riescono allora esattamente rotondi e distinti; imbianchisconsi, ed il chiaro umore che 
contenevano tende ad addensarsi per convertirsi in marcia. Veggonsi le postole ad ingiallirsi secondo che avvicinansi al 
momento in cui diseccansi e convertonsi in croste : finalmente nel nono giorno tutti i sintomi sembrano mitigarsi. Gli 
antichi dicevano questo giorno gran critico , atteso chò il carattere essenziale delle crisi consiste in uno sforzo diretto verso 
le secrezioni e le escrezioni. Siffatto giorno reputasi dal popolo funesto, e qualora non giustifichi esso la terna che inspira, 
procura un benefìcio privativo, il quale fa sì che ci felicitiamo piuttosto del male die non produsse die del bene da esso 
apportato. 

Quinto periodo. Finalmente, al decimo o duodecimo giorno, la suppurazione è compita, il viso si sgonfia, ma la 
tumefazione si mantiene tuttavia nelle mani ed ai piedi, pel motivo die in queste parti riescirono più tardive lauto la 
eruzione che la suppurazione; non di meno le pustole, giunte alla loro maturità, diventano flosce pel successivo trasudamento 
della marcia attraverso della epidermide ; siffatto pus si addensa sulla pelle alla maniera della cera, c continua a fluire finché 
ne risultino croste gialle, le quali fatte inerti si diseccano ; le unc rimangono aderenti alla pelle, e le altre maggiormente 
friabili, sì polverizzano al pari della materia forforacea. Tali fenomeni si effettuano più lentamente negli adulti specialmente 
alle estremità. ISel vajuolo discreto dì raro le pustole lasciano dietro a sé cicatrici indelebili; solo la pelle ritiene per alcune 
settimane certe macchie, ma poscia riprende la sua bianchezza ed il suo colorito naturali. 

Presentammo il vajuolo quale lo si osserva comunemente, allorquando esso percorre regola romita le sue fasi ; i 
movimenti però da noi descritti non si succedono sempre in modo costante cd ordinato; la malignità, ad esempio, può 
mostrarsi sotto tutte le forme, dappoiché essa proviene da cause diverse della confluenza «lei bottoni ; ned addurrò altre 
prove che quel vajuolo larvato (sàie empitone exanthematum) descritto da molti autori, ed il «piale sotto sembianze 
benignissime apporta seco un contagio de’ più temibili. La gravezza «legli esantemi va giudicata colla scorta del modo di 
effettuarsi la eruzione; ora tale eruzione riesce di cattivo augurio, qualora si allontani dalle leggi ordinarie, sempre che la 
lébbre soppraggiuiiga al suo sviluppo cd al termine che le è assegnalo; ogni qualvolta essa raddoppi insieme con lutti i 
fenomeni che la costituiscono, è da credersi die risieda per anco nella economia animale un residuo di lievito vajuoloso. 
Tali fenomeni d altronde, sono in simili casi quasi sempre ingannevoli e contradditori!; spesso il polso, le orine, il calore 
risultano analoghi a quelli «lofio stato sano, e vanno non di meno congiunti ad infiniti accidenti insoliti ; assai volle pure 
dimezzo aduna lodevole fioritura, appalesatisi attorno del collo e del petto parecchie macchie miliari e petecchiali; è 
questo il momento «li ricordare il vajuolo discreto anomale di cui parlò Sidcnam. Il maggior numero «Ielle pustole si 
appalesano al terzo giorno, senza giungere al proprio volume ordinario ; ma subito dopo la loro maturità anneriscami, 
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come quei fruiti mal venuti che si putrefanno dopo nati. Dicesi, per ultimo, esservi malignità nel vajuolo allorquando i 
diversi sfora della natura non tendano allo stesso scopo, se le simpatie sono interrotte, laddove manchi sinergia nella 
rea/.ione delle forze vitali, e siavi totale discordanza nel movimento fisiologico dei sistemi. .Misteriosissime poi riescono le 
causo produttrici di siffatte irregolarità, e di raro i nostri mezzi d investigazione valgono a discoprirle. 
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DEL 


vajuolo confluente ( Tavola 8 ). 


Dossi tal nome a siffatta specie per motivo del gran numero di pustole, le quali si ravvicinano colla loro base infiammala, 
per cosi dire, al grado da formare una sola grande pellicola grigiastra, la quale maschera la faccia del malato; la si paragonò 
con molla giustezza ad un foglio di carta grigia. Alcuni autori preferiscono dividere il vajuolo in benigno c maligno; non 
ci vogliono però grandi sforzi per dimostrare che tale distinzione è indeterminata. L unica distinzione capace di soddisfare 
gli spiriti giusti nello studio che intraprendiamo, è certamente quella stabilita colla scorta dì caratteri esterni e positivi. 
Vedrussi adunque essere qui ogni cosa più osservabile e più grave in ogni periodo ; e tutto in conseguenza riescire 
maggiormente meritevole della vigilante attenzione del medico osservatore. 

Primo periodo. Dopo tante esperienze intraprese sopra la inoculazione, si ebbe I opportunità di convincersi clic il virus 
o lievito vajuo!oso può soggiornare un variabile trailo di tempo nella economia animale, senza dare seguì visibili di sua 
presenza ; tuttavia nella covatura dei confluenti, direbbesi esservi soprabbondanza di siffatto lievito, o elicgli assorbenti della 
pelle hanno maggior attitudine per farlo fermentare. In questo periodo pel fatto non esiste ancora la febbre ; ma la vigilia, 
la morosità, certa malavoglia che si dà a conoscere soltanto confusamente, alcuni brividi interni, 1’ evidente reflusso delle 
forze verso il centro epigastrico, ogni cosa annuncia che la economia covt% il fermento vacuoloso che sta per ^svilupparsi. 
Alcuni autori diedero per segno della covatura la mancanza di appetito nei fanciulli, cd il male di testa negli adulti. 

Secondo periodo. I sintomi della invasione sono assai pivi sensibili che nel vajuolo discreto ; il principio di siffatto periodo 
riesce eziandio talvolta spaventevole; i malati incappano di repente in estrema lassezza; soffrono una specie di gravezza in 
tulle le membra, dolori vaganti sul dorso e nei lombi, certo stringimento penoso nella regione precordiale, nausee, vomiti; 
sopraggiungono pure in tale periodo, particolarmente nei bambini, i flussi diarroici. Sidcnamio, il massimo de maestri in 
fallo di esperienza, annotò benissimo tale fenomeno, che dipende dalla gagliarda irritazione da cui la mucosa intestinale è 
ad un tempo maltrattala ; la febbre incalza con maggior violenza; si annuncia con freddo ed orripilazione, ed aumenta in 
ragione diretta della grande eruzione che si apparecchia, c per un osservatore attento ogni cosa indica che il lavoro di 
natura sarà più lungo e difficile; sfavillano gli occhi e sembrano spaventati; vi si osserva pure talvolta una specie di lagrimazione ; 
la membrana mucosa del palato è bianca ed irritata, al pari che quella della faringe e delle fauci ; tutte le funzioni effettua usi 
penosamente ; il cervello c oppresso da sonno slerloroso ; il respiro in particolare mostrasi angustialo; cv\i certa speciale 

oppressione nel sistema delle forze ; non dejedio vimini sed oppressio. 

Terzo periodo , In tale periodo del vajuolo confluente, che è quello della eruzione , il tutto si menta attenzione ; i 
tubercoli molliloculari, vi si trovano in tanto ravvicinamento, che tutta la superficie dell integumento n e, pei cosi din 1 , 
infestala; sono talmente confusi da scorgersi appena la linea di separazione che li divide; secondo che avvicinami 
maggiormente alla forma pusloiare, veggonsi rappresentare piastre dì variabile estensione, le quali, specialmente sulla faccia, 
tendono a riunirsi per costituirne una sola. Di mezzo a questo vasto complesso di bottoni coerenti e quasi ammonticchiali, 
osservami alcune pustole flosce, poco visibili, prive di resistenza, simili a que grani troppo abbondantemente sparsi sepia 
un determinato tratti» di terreno, che solforami cosi nella loro germinazione ; nella guisa stessa che se molti Imiti risiedano 
sullo stesso ramo dì un albero, essi offronsì sempre all’ occhio sotto ili un minor volume. Ma quando la eruzione è al suo 
apogeo, gli occhi e le palpebre sono orribilmente tumide; il viso risulta tanto straordinariamente gonfio, da perdere ogni 
lineamento della sua fisonomia ; costituisce così soltanto una maschera di color madre-perla. Tuttavia sul tronco e sulle 
membra, le pustole risultano meno confluenti, ove pure si prescinda dalla parte interna delle coscie nei fanciullim, m cui 
ìr pustole sì danno a vedere con profusione, certamente a motivo del frequente contatto delle orine, che rende questa parte 
della pelle più infiammata e più suscettibile del morbo. Indipendentemente da questo gran numero di pustole variamente 
apparente, scorgo»! qua c là bolle, campane, ampolle, formate dal sollevamento della epidermide. Il corpo mucoso, spoglialo, 
presenta il colore dello scarlatto o cremisino. L esantema però non si limita mica all esterno, ma si piopaga sulle paieti 
interne della bocca, al palato, alla faringe, alle vie aeree; attacca talvolta la lingua, clic diviene grossa .per modo da essere 
con difficoltà rattenuta nella cavità delia bocca; allora specialmente le ghindo le salivali patiscono (cita imitazione cui riesce 
difficile moderare, e che produce un tiabsmo incomodo e terribile, conciossiachfe certi malati sono minacciati di soffocazione ; 
il collo si gonfia, cwi Y angina, Y armamento, 1* afonia. Pretendono alcuni anatomici che certi bottoni vajuolosi producaci 
e svolgansi lungo il tragitto del tubo alimentare, ma tale asserzione non potè mai essere confermata dagli esami necroscopici 
die praticarono i nostri alunni nello spedale di S. Luigi ; i più.zelanti fra essi che si occuparono con tanto ardore di 
consimili ricerche, non poterono mai riuvenire altra traccia di flemuiasia che certa injezione più o men grande dii vasi 
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sotto-mucosi, o della stessa membrana mucosa. Coturno, a dir vero, fa menzione di alcune pustole riscontrate sulla farcia 
interna del retto intestino, in una sua caduta prodotta dai tumori emorroidali divenuti esterni; ma pare clic fosse il contatto 
dell' aria atmosferica clic favorisse la loro vegetazione. Fernelio però pretese provare, clic non solo il vaiuolo attacca le 
parti interne, ma clic anzi incominci ad isvilupparvisi, per recarsi poscia a 1 In periferia della pelle; si appoggia esso sull aver 
veduto alcune donne partorire bambini infetti del vajuolo ; ma questa specie di asserzioni non sono mica autentiche. 
Esaminò Serres con grande attenzione i feti appartenenti alle madri vacuolose, nè riscontrò mai sopra di essi tracce di 
eruzione: è però vero che in tali circostanze l’aborto sì era sempre effettuato nei primi periodi dell’esantema vajuoloso. 

Quarto perìodo. La maturazione delle pustole abbisogna per compiersi dell ardore di una nuova febbre, clic delta 
secondaria sembra aumentarsi a norma dei maggiori sforzi riserbati alla natura; si mostra essa ora con un carattere 
infiammatorio, ora col carattere adinamico, giusta la temperatura, l'età, 1 abitudine, la costituzione atmosferica, e simili; 
per una parte, i bottoni maturatisi ora più presto, ora più tardi, di quello clic nel vajuolo discreto, spesso eziandio con 
maggior difficoltà ; la congestione cerebrale diviene specialmente fatalissima in questo periodo ; allorquando si appalesi è 
terribile dal decimo all' undeetmo giorno, i! polso sì affievolisce e si deprìme, il delirio è continuo, ed ili pronostico sarà 
ancora più funesto, se la faccia si sgonfi repentinamente, laddove le pustole risultino appianate e depresse, presentando 
eziandio un punto nero nel loro mezzo ; evvi invece maggior speranza se la tumefazione si sostenga per qualche tempo sul 
viso. Acciocché si eviti ogni interno reflusso, fa d’ uopo che la (umidezza dei piedi e delle mani succeda progressivamente ; 
è pure essenziale che il movimento febbrile si prolunghi fino alla discccazionc; imperocché le croste annemeonsi e ritengono 
tuttavia certa quantità di materia marciosa; esalano i malati un odore sai generis conosciuto da tutti, odore di cui tanto 
parlarono i patologhi, e che risulta talvolta più nauseoso e ributtevoie del puzzo cadaverico. 

Quinto periodo. E spesso funesto il periodo della diseccazione, singolarmente quando tiene dietro a troppo copiosa 
suppurazione; Graffenauer vide certa epidemia in cui ([«està epoca era sempre quella di funestissimi trasporti metastatici ; 
dopo siffatta lotta tanto penosa della natura pel fatto, l’abbandono delle forze è al massimo, ed il più spaventevole disordine 
invade tutte le funzioni; puossi dire eziandio che i malati devono sopportare tre felibri nel corso del vainolo confluente; 
i v la febbre primitiva, o di eruzione ; 2.° la secondaria o dì maturazione ; 3." la ultima o febbre di eliminazione. 1 sintomi più 
temibili accadono qui in tutta la loro violenza e diversità; credcrebbesi che la malattia ricominciasse; si riproduce il coma, 
spesso eziandio con maggior gravezza. Due epifenomeni esauriscono le forze per la seconda volta, la diarrea ed il olialismo-, 
è d altronde la gola otturata dai rimasugli deli epitelio ; i vacuolosi esprimonsi con voce rauca ; soffrono ad ogni istante 
lipotimie, soffocazioni, singhiozzi, convulsioni, sincopi. In tale periodo sopraggiimgono i flemmoni, i lurtmculi, gli ascessi, 
le ulceri, le macchie porporine e cangrenose, le emorragie passive ; raddoppiasi ìl fetore, tetra mephìtis. Ycdesi pure 
staccarsi successivamente ed a piastre schifose quella enorme crosta che mascherava il viso. In alcuni casi questa crosta 
annerissi talmente da scambiarla col residuo carbonoso di una combustione, o colla scoria bituminosa di un vulcano. Il 
malato non può allora difendersi dai cocenti prudori che d ogni parte 1’ assalgono; lacera del continuo la propria pelle colle 
unghie insanguinate; presto la faccia affatto spogliala, lascia vedere i guasti indelebili ; sono particolarmente gli occhi che 
ricevono le più tristi impressioni di tale orribile esantema. L'addensamento delle tonache è fenomeno comunissimo ; 
effettuansi certi spandiinenti dì linfa tra la coroide e la retina, c la dilatazione varicosa dei vasi produce- parecchie alterazioni 
egualmente funeste. Vidi in un caso gii umori della visione ad escire affatto dai loro serbatoi. Qualche volta i malati 
perdono la facoltà dell udito, organo non meno necessario alla sicurezza personale ; è però la faccia la parte che deve 
conservare quella deplorabile impressione di conflagramento corrosivo, ed ovunque divorante; vi si scorgono qua e là 
parecchie infossatine separate da linee che fanno comparire la pelle quasi scanalata; talvolta eziandìo la cute presenta varie 
depressioni più o meno profonde, come se fosse stata morsa o masticala dai denti di furioso animale. 

Allorquando il vajuolo percorse i suoi periodi, e sia terminala la diseccazione, può rimanere sopra di una parte 
qualunque del corpo certo fomite pustoloso, che il volgo crede essere stato il generatore dì lutti gli altri ; e che il popolo 
denomina germe-maestro. Si osserva eziandio, in alcuni individui, che siffatto deposito vajuoloso è, per cosi dire, indistruggihile; 
sonvi certi tempi dell’ anun in cui la sensibilità vi si ridesta, particolarmente all avvicinarsi degli equiriozj, ed ogni volta 
che 1 atmosfèra sia in vario grado sopracaricala ili fluido elettrico. E certo che molto tempo dopo la cessazione del vajuolo, 
niantengonsi ancora parecchie umide esulcerazioni nel tessuto cellulare, e clic tutto ciò che non potè essere assorbito dall’ attività 
vitale, si raccoglie nelle parti men resistenti del tessuto guastato. Una però delle conseguenze maggiormente disastrose «li 
questa forma confluente, quamf essa infierisca con violenza, è per certo la perdila della bellezza, clic costituisce uno dei 
hem più reali della giovinezza. Vedi quella figura umana, ove il genio malefico del dolore lasciò tracce incancellabili, essa 
è ridotta ad inspirare soltanto 1 allontanamento e la nausea. Quante speranze fanno svanire le mulilazioni incomprendibili 
di questo terribile esantema ! 

Tale riesce spesso il vajuolo confluente, allorquando esso si presenti a noi sporadicamente; i suoi tratti però sono ancora 
pìu forti se avvenga con lutto il corteo dei fenomeni epidemici; sarebbe al certo troppo lungo riprodurre in questo prospetto 
tutti codesti sintomi mortali, die cosi di frequente devastarono fa terra. A che pel fatto paragonare una malattia che scoppia 
ovunque ad una vendetta che spegno le generazioni fin nc domestici lari:' come {lingeria colle sue cento forme che può 
assumere Ali limiterò quindi ad invitare gli studiosi a leggere quanto fu scritto su tale oggetto dal saggio Sidcnamio, dal 
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perspirare Mortoli, e dal vendico Sugar. Meritano altresì onorevolissimo posto Ira questi granili pittori, fluxliam, Elvezio, 
Freiud, Ilicardo Meati, Fouqnet, Pietro Frank e Pine!. 

Il prospetto delle umane mortalità infonde lo spavento in tutte le anime, sperialmente quando si pensi a tutte quelle 
prodotte dalle diverse invasioni in ogni contrada del globo. Alcuni calcoli esalti ne insegnano clic quando la inoculazione 
non sì praticava, questo odioso esantema immolava in una stagione maggior numero di vittime della spada sterminatrice 
delle più accanile battaglie; fuvvi eziandio un’epoca nella quale Parigi perdette in alcuni mesi circa ventimila abitanti; a 
quel tempo lurono distrutti tanti bambini da non esservi quasi più altro die adulti. 

Ma per favellare soltanto dei tempi moderni, gli ultimi disastri di Marsiglia stanno ancora nella memoria di tulli. Fu 
Segno sempre funesto in questa memorabile epidemia la comparsa delle petecchie con un pillilo nero nel loro mezzo ; era 
desso di si cattivo presagio clic una sola di silFulle macchie, qualunque fosse il sito del corpo dove trovavasi collocata, 
diveniva I infallibile precursore della eangrena e della morte. Simile accidente erosi, già qualche anno, mostrato nello spedale 
di S. Luigi ; vi si vide un vajnoioso il quale tramandava per la periferia del proprio corpo una pioggia di sangue fetido 
e corrotto. 

E poi in h fatto meritevole di tutta la nostra attenzione, che il vajuolo epidemico ridesta in certa guisa lutti i germi 
morbosi i quali, dapprima, sembravano inerii nella economia animale; aumenta esso eziandio la loro gravezza, Iucche 
riscontrammo principalmente negli individui attaccali dapprima da un vizio scrofoloso; non è credibile quanto funesta risulti 
tale complicazione; i gangli linfatici s’ingorgano, formatisi alcuni depositi flemmonosi, succedono gli ascessi, riaprousi le 
ferite; la materia che ne esce infetta l’atmosfera mediante il suo grave fetore; le ossa si tuinefanno e si cariano. Possono 
tener dietro alla diseccazionc |iustolarc le escare, le esulcerazioni cangrcnose, le aderenze, le ipertrofie morbose, il ninrasmo, 
la leu copi ria e mille altre alterazioni, Qual miscuglio più spaventevole dei bottoni vajuolosi colle pustole sifilitiche ! Quanti 
fanciulli nati da genitori inietti soccombono a motivo di lunga intertrigine venerea! 

In altri casi, c negli individui che godono almeno apparentemente di regolare sanità, il vajuolo epidemico introduce 
talvolta un funesto fermento die ferma e paralizza in certa guisa tulli Ì movimenti fisiologici che devono progressivamente 
operarsi nella fisica economia del corpo vivente. Un bambino di belle speranze cresceva ad occhio veggente sotto lo sguardo 
de’ suoi genitori, allorquando il vajuolo conlhtenlc venne a sconvolgere c fermare quasi di repente la Illazione mediante cui 
natura compartiva a tutte le parti del suo fisico il più desiderabile sviluppo; da quel momento cessarono le sue membra di 
estendersi : la di lui epidermide divenne aspra, rugosa, i suoi capelli caddero sradicali ; e, nella età consueta della pubertà 
aveva la taglia del piccolissimo nano; il suo viso però era rugoso quanto quello di un vecchio, e, giusta la espressione di un 
celebre uomo, costituiva la decrcpitudine in miniatura. Evvi certa osservazione fatta da Morto» e la quale si rappresenta 
natoralmente anche a noi per riguardo al grande llagello clic ne occupa ; vale dire clic esso ha non solamente la ferocia dei 
morbi acuti, ma eziandio tutta l’ostinatezza delle croniche affezioni: / ario/aenon solam morbommacutorum fcritatem prae 
m: fermi) sed etili ni chronìcorum perii nacia.ni obtinent. La convalescenza di un vajuoloso costituisce una seconda malattia. 
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Le affezioni morbose sono altrettanti prodotti della vita, cui natura aggrandisce od impiccolisce a piacer suo ; c colla 
scorta di alcune leggi, le quali devono essere il costante oggetto delle nostre meditazioni, dobbiamo studiarle fin nei loro 
disordini, fin nelle loro anomalie. In Francia si diede il nome di vajuoloìde al vajuolo che si appalesa sopra individui che 
furono con buon successo sottomessi alla vaccinazione; ma tale qualificazione non è per niente felice, dappoiché la malattia, 
della quale si tratta, costituisce essa stessa il risultato di un vero lievito vajuoloso; sarebbe per certo stato meglio adottare 
1’ epiteto di vajmdino , già proposto da un medico di provincia. La terminazione pel fatto di questo vocabolo esprime meglio, 
a quanto ne pare, il mitigamento marcatissimo che 1'eruzione vajuolosa comporta nel suo tipo ordinano e nello sviluppo 
de’suoi sintomi. D’altronde questo nome è più alto di qualunque altro a rassicurare le immaginazioni troppo pronte a 

spaventarsi. 

, Fin già alcuni anni i medici non conoscevano venni esantema il quale fosse intermedio al vajuolo ed alla varicella, <* 
qualunque volta essi osservavano certa eruzione con caratteri più forti c più evidenti che in questa, trovavansi assai 
imbrogliati nel determinarla ; succedevano allora nell’ animo di essi parecchi dubbj in vario grado fondati, intorno alla 
efficacia della vaccina. I medici adunque meritarono bene dall' arie propria applicandosi ad ìslabilire la diagnosi del vajuolo 
mitigalo. Sebbene questo vajuolo sia costituito da elementi analoghi, pure siffatti elementi non sono in pari guisa disposti : 
riescono irregolari per la forma e pel tempo, soffrono infinite variazioni tanto riguardo al corso, all' accrescimento, clic al 

termine di essi. 

Il collegio medico di Londra conosceva da gran tempo le singolari modificazioni impresse dal vaccino all esantema 
vajuoloso. qunod" anche esso non ne diventi il preservativo. Tali modificazioni furono pure riferite mediante apposito 
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Rapporto indi rizzato nel 1807 al Parlamento inglese; fu però ad un tempo confermato nel corso di tulle le indagini 
ini orno a quest argomento istituite, die laddove il vajuolo sia susseguito alla vaccinazione tanto prr innesto, come mediante 
la iniezione, la malattia allonlanavasì sempre dal suo tipo ordinario, non era più la slessa nè per durata uè per violenza dei 
suoi sintomi. L operazione anteriormente praticata, la purgava in certa guisa di ogni sua malignità, nella maniera stessa 
che il meraviglioso innesto rende i frutti roen aspri ed amari. 

Conlinuossi più tardi a raccogliere prove irrefragabili di codesta straordinaria mitigazione dei sintomi vaiuoiosi, sotto la 
influenza della vaccina. Fu allora pubblicalo il fatto seguente in un Rendiconto dell Istituto nazionale delia Gran-li retagli». 

(1 lappar/ 0 / (he natìonal vaccine.) La domenica 26 maggio 1811, Roberto Grosvv ,. terzo figlio del conte di tal 

nome, trovossi dì repente indisposto, e lagnavasi di violenti dolori nel dorso. Era stato da dieci anni vaccinato per le cure 
dell illusil e dottor Jenner, e la ispezione delle sue due braccia indicava d' altronde, clic la operazione era pienamente 
riescila. 11 giovedì della stessa settimana, cadde tuttavia nel delirio, ed osservossi che egli aveva circa una ventina di macchie 
sul viso; nel venerdì il carattere dell eruzione non lasciò dubbiare sulla esistenza del vajuolo. Sir Enrico Hat lord fu 
incaricato di medicare i|ucsto interessante maialo, il quale nella sera dello stesso giorno evacuò orine sanguinolenti ; 
continuo questo sintonia fin al lunedi della susseguente settimana. La faccia era gonfia, esistevano alcune petecchie negli 
intervalli delle pustole; il corpo esalava un odore simile a quello prodotto dal vajuolo confluente. Una eruzione congiunta 
a cosi imponenti circostanze, inspirò dapprincipio gravi timori al medico ed agli assistenti, che però rassicuravo usi 
pienamente allorquando videro i due ultimi periodi, cioè quelli della maturazione e del dìseccaraento, passare con maggior 
prestezza del consueto. Il maialo camminò allora verso un inaspettata guarigione. Quelli die conoscono il corso ed 
il genio particolare del vajuolo confluente, non vorranno certamente attribuire una mutazione cosi subitanea agii aiuti 
lidi arte in tale emergente adoprati: essi vi riconosceranno piuttosto f azione benefica del virus vaccinico, il quale aveva 
premunito 1 individuo contro gli attacchi, sì spesso mortali, del contagio vajuóloso. 

E dunque un fatto osservato, che il vajuolo, qualora nasca e si sviluppi sopra corpi già modificali da una prima eruzione 
vajuolosa o dalla vaccina, 11011 ha più nè la stessa energia nè la medesima gravezza ; è un fatto comprovato che il derma 
perde, in simile caso, la sua capacità ordinaria, nel far crescere e maturare i bottoni colla consueta abbondanza e regolarità. 
Per sìmile guisa i germi riproduttori di alcune piante perdono la propria forza, allorquando il coltivatore si ostini a riporli 
annualmente e molte volle di seguito nello stesso terreno. Natura serba la stessa legge nella formazione e nello sviluppo di 
molli altri esantemi. 

Sotto questa forma mitigata adunque il vajuolo ha un fomite meno profondo, e situato {piasi immediatamente sotto la 
epidermide; donde avviene che si accende la ebbre appena bastevole a maturare le pustole; queste mancando di vita per 
isvilapparsi, suppurano meno, talune anzi rimangono alla condizione di papulc, quasi non potendo vegetare sopra di un 
suolo ingrato. 1 covandosi d altronde poco radicate nel tessuto cellulare, passano prestamente alla (lisa fazione. E' pure un 
fatto costante che questo vajuolo superficiale può lasciacele proprie cicatrici, ma sono totalmente diverse da quelle del vajuolo 
legittimo; risultano formate quasi da alcuni tratti lineari, dice a ragione Gendrin, il quale le paragona giustamente alle 
impressioni di molti colpi di bulino. 

Per quanto minacciante sia il vajuofato ne! suo principio, rimane esso per sempre nell'ordine degli esantemi inferiori, 
i." pel motivo che queste pustole, di forma emisferica, non sono mica moltiloculari : 2.“ per essere desse più molli, r 
presentare un aspetto maggiormente diafano ; 3 . 0 stante che la loro germinazione riesce in generale, debole e languente ; 
4-’ per determinare esse minor irritazione, minor flogosi e gonfiezza di pelle ; 5.” per avere la materia in esse contenuta 
minor consistenza e viscosità; G.’ per esalare esse un odoro meo penetrante di quello del vajuolo ; 7.' attesoché offrono in 
generale soltanto un simulacro di suppurazione, e per la ragione che manca la febbre secondaria, oppure risulta lievissima; 
8,° essendo inoltre meno flemmonose del vajuolo ordinario, la discccazionc di queste pustole produce croste sottili e poco 
consistenti ; 9." non lasciano esse dietro se altro clic cicatrici rare ed isolate; io." ed ove pure lascino dopo di sè semplici 
macchie, sono esse meno permanenti sulla superficie degli integumenti. Crediamo dover insistere sopra tulle queste 
particolarità, pel motivo che nelle scienze naturali, Io studio delle differenze conduce più 0 meno direttamente alla 
conoscenza dei rapporti. 

Dal fin qui detto intorno al vajuolo mitigato concludiamo, che tale eruzione è affatto congenere al vajuolo, che essa è il 
prodotto dello stesso lievito, che questo lievito, introdotto in un corpo già modificalo da un contagio anteriore, diventa 
meno atto a produrre pustole, ed i fenomeni inerenti alla sua natura ; Io prova il fallo giusta recenti saggi verificato, che se 
esso sia rintredotto in pelle per anco vergine di qualunque infezione vaccinale o vajuolosa, vi riprende la forza che gli è 
propria. Tale fenomeno, come osserva giudiziosamente Godelle, rammenta quello delle piante ibride, che ritornano sempre 
alla specie primitiva, La fisiologia trovasi adunque d’accordo colla esperienza, per riguardare il vajuofino qual semplice 
modificazione dello slesso stato malaticcio. 

In onta della veemenza de’ suoi sìntomi prodromi, lo si riconosce di leggeri per la hrevezza e la benignità de suoi 
ultimi periodi; siila Ila considerazione non appartiene soltanto ai medici inglesi ed americani, ma è pur quella del celebre 
Pinci, il <li cui insegnamento illustrò cotanto la scuola di Parigi. Questo professore indicava tutti gli anni nelle sue dotte 
lezioni, i casi particolari di vajuolo, che vedonsi risolversi c diseccarsi fclicissimamcntc e prestamente ; aggiungeva clic tal 
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t oriti spurie (così egli la indicava) non andava confusa con 1* varicella, atteso il genio particolare della febbre, quello della 
eruzione, ed il carattere ilemtnonoso delle pustole. 
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Non havvi argomento più impenetrabile, dice Baglivi, delle cause attalentisi a certe disposizioni del corpo; In morbis 
enini, sire acniis, sire chronicis producendis. rigel occultarli quid, per humanas specutationes, fere incomprchensibile. Questa 
\erità si applica specialmente allo sviluppo del vajuolo, clic si eliciuta mediante la presenza di un miasma finora sconosciuto; 
tale miasma s introduce e cova negli assorbenti cutanei, e là produce una specie di fermentazione specifica. Il vocabolo 
specifico è qui affatto esalto ; posciacchfc non si può disconvenire die il movimento morboso si stabilisce per 1' azione di 
un principio non paragonabile a vermi altro. 

Per giungere alla conoscenza delle cause che fomentano il lievito vajuoloso, convenne dapprima scoprire la sede speciale 
da esso occupata nella economia animale. I miei alunni leggeranno con grande profitto f opera di Cotogno, De se dibus 
rat infamai, del pari die le indagini di alcuni autori più moderni sopra di tale argomento cosi interessante. Non conosco 
poi un ipotesi die sia divenuta più rancida di quella die fa risiedere il vajuolo altrove della pelle, die fa derivare, ad esempio, 
i suoi principali sintomi da un’affeziona primitiva degli organi gastrici, la quale sì ridette poscia sull’ apparato cutaneo. Le 
indagini più esatte contraddicono sì strana asserzione. 

Sono podii gli anni die non bassi occasione di occuparsi di alcuni studi necroscopici sui vajuolosì. Si osservò costante in ente 
essere la pelle 1 unico organo il quale sia primitivamente interessato in questo genere di malattia ; non si scorge perfm 
verini mutamento nel tessuto cellulare soccutaneo. La faccia interna del derma è tuttavia coloratissima nei sili in cui le 
pustole vajuoloso raggiunsero il loro totale accrescimento ; il derma divenne opaco, perdendo affatto tutta la sua trasparenza; 
ogni bottone risulta aderentissimo alla epidermide die So copre ; tale membrana forma al suo dintorno una specie di cuffia 
simile alla pergamena con cui si riveste i! turacciolo di una bottìglia ; presto però anche siffatto bottone si rammollisce e 
1 stacca pei progressi della suppurazione; il derma riprende le condizioni normali cui aveva perdute per la iujezione 
infiammatoria dei vasi sanguigni ; le investigazioni anatomiche dì Beauchene e Bogros, sono, in tal argomento, allatto 
uniformi alle mie. 

Allorquando però si villetta sul movimento morboso die determina l’esantema di cui si tratta, si domanda a se stessi 
se esso consista unicamente nei sintomi esterni che feriscono i nostri sguardi, e se non potesse essere sostituito da una 
febbre particolare. Vuoisi sapere fin a qual punto bisogna ammettere nella economia animale il vajuolo senza pustole 
vai noiose, variala sine variotis. Non devesi presumere che avvenga tale affezione allorquando fiivvi evidentemente contagio 
pel contatto del virus o pel dominare di qualche epidemia ; allorquando d’altronde lutti i fenomeni caratteristici si sviluppino, 
fuorché l’efilorcscenza cutanea i’ Questo stato proviene dalla idiosincrasia degl’individui, c va riposto fra i casi inusitati; 
costituisce un’ anomalia di cui tante se ne veggono nelle produzioni morbose della natura. Riputiamo però che non si debba 
troppo seguire codesta opinione di Sidenamio, il quale pare abbia comprovato la esistenza di queste felibri vajuolose, e che 
pensava liniere il virus vajuoloso escile per colatloì diversi da quelli della pelle. Infittii, dappoiché i catarri cd i flussi 
discutermi ne compariscono ad un tempo col vajuolo, dovremo forse concludere essere tutte codeste affezioni identiche:’ 

E' il vajuolo un esantema flemmonoso clic scoppia in ìspecial modo nella reticella mucosa dell’ apparalo in tegumentale; 
Ir sue complicazioni cotanto numerose, procedono evidentemente dalla importanza della sede che esso occupa. .Uomo al 
mondo non ignora che il tessuto cellulare, destinalo a ricevere tulli gli organi, costituisce pure il sistema più simpatizzante; 
trama e cemento dello scheletro umano, trovasi esso ovunque, essendo ovunque necessario; atmosfera in cui tutto rimbalza, 
ou- tutto arriva e per dove lutto Unisce, presente a lutti i fenomeni, sente la influenza di tutte le cause; sede di malattie in 
cui si manifestano tutti i sintomi, e compónisi tutte le crisi, ogni cosa si opera in esso c per esso; propagatore della 
infiammazione, basta esso solo per riparare a suoi disordini; posto sotto tutti gli avvenimenti, ogni cosa leve risentirsi 
della sua influenza organizzatrice e protettrice; riveste esso ogni nervo, qualunque vaso, tutte le glandolo, ciascun viscere, 
gli apparali lutti delia esistenza animala; appoggio c moderatore della forza motrice, mitiga tutti gli urli, e rattempra tutte 
le resistenze; intermedio e mezzo costante di trasmissione, pone in corrispondenza tutte le parti; agente e principio della 
bellezza, presiede a tutte le proporzioni, partecipa di tutte le forme; ma se esso costituisce la sorgente di tante armonie, 
è pure I origine di mille mali. 

Il miasma che comunica il vajuolo opera con un contatto mediato od immediato; è poi la idiosincrasia del sangue che 
compartisce certa attività particolare al lievito esantematico; e lo prova il latto che si vide spesso il virus raccolto da una 
|iiistrila dì vajuolo confluente, dare, mediante la sua inserzione, un vajuolo benigno o discreto e viceversa. Bisogna adunque 
riguardare qual fallo dimostrato clic il vajuolo ed il vaccino attingono costantemente nei corpi che li ricevono quei caratteri 
che lì distinguono. La natura del temperamento esercita, in simil caso, la stessa influenza della qualità del lei reno 
relativamente ai progressi della vegetazione. 
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La considerazione del temperamento cì riconduce per neressità allo studio di alcune circostanze interessanti e fra le 
altre a quella di certe persone che sembrano opporre al virus vajuoloso una speri e di vitale resistenza, {guanti di tali 
individui pel latto non veggonsi percorrere lunghissima carriera senza pagare il proprio tributo al vajnolo, sebbene sieno 
esposti di frequente a questo genere d’iniezione ? Fra gli esempi di longevità di cui un giornale fece la enumerazione, citasi 
quello di un medico centenario il quale crasi distinto pel suo zelo in molte epidemie di siffatto genere, e che senza il 
soccorso dì veruna preventiva inoculazione, mostrossi sempre invulnerabile agli attacchi di questo terribile esantema. 
Poirebbonsi citare molti altri casi più o meno analoghi, ed in circostanze apparentemente non meno pericolose. 

E d’altra parte diffìcile, spiegare la energia e la rapidità di questo funesto contagio; per correre tristissima sorte, basta 
spesso respirare l'aria in cui giace un cadavere in lei lo. lJn re di Francia, al tramontare degli anni suoi, sì dà al piacere 
della caccia ; incontra un sarcofago lungo la sua strada, il quale racchiudeva il corpo di giovane perita di vujuolo confluente; 
\i si avvicina per effetto di curiosità mista al sentimento di commiserazione; contrae esso il germe del mortale esantema, 
e lo comunica a molti individui di sua In miglia ; taluno de’ suoi servi non poterono sottrarsi all infezione e vi perdettero 
la vita. 

Ebbe quindi ragione Stalli quando disse, che la sola profonda conoscenza delle idiosincrasie può condurci a conoscere 
le diverse altitudini che rendono un indivìduo più alto a mio genere di malattia di quello che ad un altro. Questa stessa 
conoscenza può somministrare utili induzioni alla pratica medica, mostrandoci f ordine o la irregolarità, la celerilà o la 
lentezza dei movimenti vitali clic si eseguiscono nell’ umano sistema. Codeste differenze corporali potranno pure un giorno 
svelarne il motivo per cui, ad eccezione anzi contro le leggi ordinarie, un individuo si mostri accessibile più di una ■\oIta 
all esantema vajuoloso. 

Forse vorrà lo studioso sapere come l’atmosfera ponga in azione, o, se piace meglio, in germinazione, i corpirelli 
miasmatici piuttosto in una stagione che in qualche altra ; è certo che natura segue qui pure una sola legge e che il più 
inaraviglioso accordo si riscontra fra il regno vegetabile ed il regno animale. La causa che desia le piante porta 
medesimamente la sua eccitazione sopra i lieviti scrofolosi c sifilitici, sulle diatesi gottose o reumatiche, sulle febbri 
pestilenziali c va discorrendo. Non si spiega forse mica tanto bene il perchè certe costituzioni dell aria producano di 
preferenza i fenomeni del vajuolo, c perchè questa fatale affezione assuma sempre 1 aspetto della epidemia regnante. I Infoiami 
osservò che allorquando gli indivìdui sono già invasi da certe influenze, come dalla febbre catarrale o biliosa, le eruzioni 
risultano assai più gravi, specialmente se attacchino le popolazioni in generale. L aria fredda e nebbiosa può nuocere allo 
sviluppo dell’esantema, facendo refluire il virus in altri sistemi, tocche torna sempre funesto. Sarebbe adunque essenziale 
di approfondire bene le cause determinanti il vajuolo regolare, tocche costituisce uno studio cut rimane per anco da 
intraprendersi. 


C U U A 


Quel medico che aspiri a guarire non deve solamente imitare la natura, essendovi certi casi in cui egli si mostra 
superiore ad essa, compiendo quanto questa principiò, od abbreviando ciò che essa prolunga, oppure intraprendendo quello 
clic essa non intraprenderebbe, perfezionando da ultimo colla ragione ciò clic essa eseguisce soltanto per istinto. Soavi 
eziandio certe circostanze nelle quali natura non potrebbe fare assolutamente nulla senza il soccorso di alcuni rimedi trovati 
dall’accidente, il quale opera spesso sugli uomini come una specie di provvidenza; che sarebbe infitto il trattamento della 
sifilide senza i! mercurio? quello delle febbri perniciose senza la china? 

La cura di una malattia tanto grave come riesce qualche volta il vajuolo, richiede due sorta di mezzi ; consistono «■lì 
uni nell’andare, per cosà esprimerci, Incontro al male, nel prevenirlo, soffocarlo eziandio nel suo sviluppo, gii altri mi 
regolare il corso dei fenomeni dacché siansi manifestali, diminuire la loro gravezza, temperare la loro violenza. Fin 
dalla prima comparsa di lai llagello. lecersi ovunque tentativi per preservarsene. Alcuni medici hniagÉrènii estirparlo 
fin dalle sue radici ; molli ili essi linbtaronsi a proporre alcune precauzioni salutari; hi tal numero ia posto primieramente 
llazis, il più sperimentalo dei medici arabi; i suggerimenti da lui dati a tal riguardo, formano un monumento della più 
saggia igiene; propone egti specialmente di correggere l’aria ambiente, di migliorare c purgare le abitazioni, di mettere il 
temperamento in costante rapporto col modo di vivere. Baillou, a giusto titolo soprannominato da Burlile/, jf più perfetto 
fra ipratici moderni , occupossi parimenti della cura di ammortizzare f attività del virus vajuoloso coi soccorsi del salasso 
e delle piirgagioni. 

Tali erano all’ incirca i sussidj dell 1 arte allorquando fu introdotta in Europa la inoculazione ; interessanti riescono a 
rammentarsi i ragguagli relativi a questa ingegnosa operazione. Ninno ignora che i Chincsi pratica vani a da tempo 
immemorabile ; dagli Arabi però i popoli della Circassi! e della Giorgia copiarono farle d'innestare il vajuolo sulla pelle 
dei propri figli c figlie all' oggetto di conservare la loro bellezza; siffatto processo fu specialmente praticalo nella Tessali.!, 
e lungo le coste del Bosforo. Bisogna però arrossire nel raccontare per qual traffico odioso sìmile costume fu dapprima 
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introdotto; non tardò tuttavia esso ad accreditarsi in Inghilterra per lo zelo di una donna il cui nome rimane immortale nei 
fasti della umanità ; intendo parlare di miletli Worlley, duchessa di Montagne, la quale fece imioculare il suo unico figlio a 
Costantinopoli ove il suo sposo era allora ambasciatore; di ritorno in sua patria, proclamò essa tale meraviglioso segreto. 
La regina sposa di Giorgio I, diede in Europa lo stesso esempio; non havvi cosa maggiormente potente dello instinlo 
d’imitazione, qualora sia desso posto in azione dai sovrani; si fa ascendere a dieci o dodici mila gl’individui appartenenti 
alle famiglie maggiormente considerabili della Gran-Brettagna, i quali per e (letto di cure generosissime, parteciparono del 
benefizio dì questa ammirabile scoperta, i cui vantaggi furono egualmente proclamali in Francia dal celebre La Condamine. 
Insisteremmo vieppiù sopra di queste particolanta ìsloriclie se la inoculazione non asesse i itisi.nulo nell uso del \aerino, quel 
perfezionamento clic solo deve fissare la nostra attenzione. 

Occupiamoci dapprima del modo di cura convenevole al vajuolo, qualora non fu possibile prevenirlo. Sono parimenti 
gli Arabi die avendo osservalo pei primi il corso c lo sviluppo di siffatto esantema, indicarono la maniera ili curarlo; 
consideravano essi la natura di quest’affezione come essenzialmente flogistica ; suggerivano quindi di opporvi i refrigeranti, 
il salasso c le evacuazioni intestinali; prescrivevano la dieta, e cercavano singolarmente di procurare una blanda diaforesi 
all’ometto di agevolare fusata del lievito morboso; raUcmpravaiio la irritazione mediante i narcotici; in seguito Sidenamio 
fu gran partigiano di questo metodo ; I oppio era, per suo avviso, il rimedio migliore, ì ancora sacra alla quale dovevano 
appigliarsi i pratici nei casi maggiormente disperali; il sedativo efficace mediante cui potè vasi moderare i dolori e fermare 
le suppurazioni cosi spesso inesauribili. 

Non ili meno ulteriori esperienze ci avvertono, doversi essere più riserbali intorno a questo modo di medicare; è pel 
fillio il vajuolo il risultato attivo di un lievito sui generis, il quale altera i nostri fluidi, accende nella economia una febbre 
più o meno effervescente, a norma del temperamento, della età, sensibilità, idiosincrasia degl’ indivìdui, e della costituzione 
regnante. L’oppio produce talvolta una calma pericolosa, paralizza le forze, determina il collapsus cerebrale, reprime la 
salivazione ed altre escrezioni vantaggiose ; ha singolarmente per sua funesta proprietà di aumentare il turgore universale 
clic invaile l’inletruraento ; codesta sostanza medicinale può divenire un diaforetico favorevole, laddove sia somministrata da 
mano abile c prudente, allorquando i vasi sono distesi e siasi dissipata la pletora. 

p,.,. i, en | ra tlare il vainolo importa seguirlo tic' suoi diversi periodi, onde appropriare, per cosi dire, a ciascun di essi 
un buon metodo curativo. Durante il fenomeno della covatura , bisogna attenersi alla medicina puramente aspettante; ina 
nella in ra sione sì cerea di moderare la febbre acciocchì; la eruzione non sia nè troppo pronta nè troppo tardiva; si collocano 
i malati in aria pura di moderala temperatura. Agli adulti può convenire il salasso, all’oggetto di menomare la caloricilà ed 
abbattere i sintomi infiammato!'j ; risulta però dalla osservazione esser desso meno utile nei bambini, nei quali torna meglio 
„„ j;,. vc vomitivo ; questo non opera soltanto come evacuante, ma imprime agli organi interni una serie di movimenti 
fisiologici, i quali recatisi verso la periferia cutanea. Quando i bottoni sono formati, si continua la cura colle bevande 
diluenti; si agevola lo sviluppo delfesanlema colle fomentazioni ili acqua tiepida, mediante epitemi raddolcenti che scemano 
la irritazione e procurano certa calma favorevole. 

Se il vainolo è confluente, le sottrazioni di sangue locali sono, per lo più meglio indicale delle generali ; riescono 
singolarmente proprie a prevenire o dissipare le congestioni che slabilisconsi verso l’encefalo ; nè risultano meno vantaggiose 
laddove la irritazione si diriga sul tubo alimentare ; il qual caso però non è tanto frequente , come pure lo si disse in alcune 
noci’.- didascaliche; couciossiachè veramente gli organi più minacciali sono in generale il cervello cd il polmone.Iterassi 
con profitto la dissertazione di Iloffi Commentatio de affeclìbus teste respirationis et deghiitionìs, morbo rarioiosopropriis; 
è cello che in questa sorta-di esantemi, le angine specialmente diventano un fenomeno spaventevole; cd è particolarmente 
in tale circostanza, allorquando il respiro c il deglutire son colti da tanta ambascia clic può estinguere la vita, elio torna 

utile l’applicazione delle sanguisughe alla regione cervicale. 

Mon sempre riesce facile il dire da cosa dipende la morte dei vajnoiosi ; osserva Ilei! che in una epidemia, della quale 
esso fu testimonio, i malati perivano in due maniere: in taluni, i canali aerei erano totalmente otturati dalle croste, risultato 
della dissecazione esantematica ; gli altri divenivano vittime di alcune commozioni sopraggiunte nel sistema nervoso. 

Il vajuolo in generale è tutto flemmonoso; la massima parte dei sintomi sinistri die si manifestano in questa crudele 
malattia procedono dalle simpatie degli integumenti con tutto il tessuto cellulare, cemento del corpo umano, il quale sembra 
essere qui come in istalo di fusione, L’ abbassamento delle pustole è per solito susseguito da dolori oppressivi di petto, da 
fossi- veemente e convulsiva cui imporla menomare con alcune attrazioni derivative. Se la soffocazione sia imminente, 
bisogna stornaci- la irritazione col richiamarla in parli remolo; bisogna muovere gli muori, ora con forza, ora con prudente 
lentezza ; tale risulta il felice effetto degli epispastiei e dei topici vescicanti, E poi di speciale necessità far abortire con simile 
mezzo, le flussioni infiammatorie, che spesso si stabiliscono sugli occhi, e che la possa dell* abitudine rende talvolta 

indisirtiggihili. e' ijf I I Ì§ I |,| ■ • S ® ;• , 4 ..'|| y M f§ . OT ‘ ì à 

Son vi certi vajuoli insidiosi, i quali, allorquando tocchino al proprio declinare, apportano la morte degl’ infermi in 

tempo clic il medico non sospetta di vermi pericolo. L’apparente calma di cui godono rassomigliasi a quella dei mari infidi 
clic ingoiano il navigante mentre trovasi vicino al porlo. Dimostrò benissimo Zcviani che in simile caso la china racchiude 
certa forza attiva valevole a difendere il corpo conico della debolezza; in tale circostanza ritrasse Hamilton grandi vantaggi 
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dal proto-cloniro di mercurio; Desessarts, soprannomato il risanatore dei fanciulli , ne usava già alcuni tempi, non solo per 
apparecchiarli alla menu lagone, ma inoltre per modificare o fare svanire i più tristi accidenti ; anche Hufciand ricava il 
miglior parlilo dalla proprietà ond è fornito siffatto rimedio di eccitare le glandolo sali vali ; fondavasi egli sopra l’assioma 
di lì.iglivi, evadunt qui spumi ; scorgasi benissimo quanto feconda sia di pratici precetti la cura delle malattie eruttive. 

I-renili Inda singolarmente i purganti nel trattamento del vajuolo, specialmente allorquando tali infermità si appalesino 

colla complicazione dei fenomeni gastrici; codesti agenti terapeutici, lungi dall’impedire la eruzione, all’opposto l’agevolano 

m valido modo ; rendono il suo corso più franco c spedilo. Nondimeno per seguire le vie di soluzione tenute dalla natura, 

per imitare le sue crisi, giova meglio evacuare i malati sol quando maturaronsi le pustole; a tale periodo sì addicono i 

clisteri lassativi ; nè bisogna invigilar meno l'azione funzionale dei reni. Osserva con ragione Ponticelli che nel vajuolo 

maligno, 1 maiali evacuano molte orine acquose, trasparenti, ma acrimoniose, che tormentano | uretra e la vescica ; qui 
giovano le bevande diluenti. 

Da questa breve esposizione si scorge, che la cura del vajuolo richiede spesso i lumi del pratico esperiinentatissimo. 
Non basta aver adempito a tulle le indicazioni medicinali volute da simile trattamento, aver calcolate e combattute tutte le 
influenze alle quali il corso del male trovasi assoggettato, ma Importa singolarmente premunire le sue vittime contro le 
conseguenze disastrose che 1 accompagnano. Ora, quante cure minuziose non sono necessarie per liberarli da quelle schifose 
impressioni lasciate talvolta sull’integumento da una eruzione cotanto giustamente abborrila, per prevenire le mutilazioni, 
per cancellare specialmente fin le minime tracce di quel veleno incomprensibile che cangia tutti i lineamenti della faccia 
umana, c strugge cosi le nostre più amene e necessarie simpatie! Non mi dimenticherò mai la disperazione di una madre 
a quale non riconobbe più sua figlia allorquando le venne restituita cosi svisata dopo alcuni anni di assenza. Narro Heddoes 
I mini turno del fu dottor Giorgio Biisrli, il quale divenne melanconico per tutto il corso della sua vita, atteso che il vajuolo 
avevaio orribilmente sfigurato, e credeva essere divenuto oggetto di spavento e di repugnanza a chiunque. 

Importa adunque invigilare gli effetti del vajuolo come s'invigilano quelli del fulmine; e durante una malattia in cui 

tulle le grandi finizioni sono cotanto profondamente scosse, bisogna preparare escite ed emnntorj conduttori di questo lievito 

disastroso, allorquando soprabbondi ih certe parli del corpo. Ogni qualvolta si tratti di questo flagello devastatore, l’arte 

che preserva è preferibile all’arte clic distrugge. Sotto il quale aspetto i moderni non hanno di clic invidiare agli antichi; 

dappoiché ,1 caso, il genio, le circostanze, ogni cosa combinò ad illuminarli. La scoperta della vaccina costituisce uno degli 

™ P" J considerabili di nostra epoca; i Greci avrebbonla divinizzata, ed i Romani avrebbero inaugurata la sua 
Malmi sugli altari della Provvidenza, 

(Li sembra sempre conostri vicini d'ollrcmonte, che noi siamo indietro delle cose mediche da ben mezzo secolo, mentre 
pur potremmo ritorcere X accusa W loro e dirli ignari affatto dei progressi arrecati alle scienze salutari per opera degli 
taliaui in questi ultimi tempi ; e qui ne abbiamo dì ciò luminosissima prova ; dappoiché 1 ’ Aiihert non cita del nostro, 
ni proposito del vajuolo clic il lavoro, d'altronde pagabilissimo, del Cotogno. A levarci dattorno quest’onta, verremo qui 
sponendo i titoli di alcuni degli scritti pubblicali nella penisola dopo di quel napolitano professore. 

Il dottor Antonio Fantini, nel 1817, pubblicò in Modena il suo discorso sul vajuolo umano e sui mezzi per facilitarlo; 

‘ ll< ! . 17 pUrC 1 ami(:o r,os,ro P rfll(,SS0I ‘ Palazzi™ di Bergamo, stampava in Milano la storia e il ragionamento intorno 

al vajuolo umano che ha regnato nel 1816 nel distretto di Viadana in confronto de! vaccino. Le considerazioni del 
prolcssor 1 . Gensana intorno ad un nuovo perfezionamento della vaccinazione e la descrizione del vajuolo mitigato, vedevano 
a .ncciol filano nel 1819. \ . Sette, pure in Milano, nel 1824, dichiarava^ sulla non identità del vajuolo volante col vajuolo 
arabo Così pure nella stessa città, nel 1826, il dottor Stefano Moro dava un breve ragguaglio dei vajnoiosi ricevuti nello 
speda e civile di Milano dal ,3 aprile i 8 s 5 al ; gennajo 1826; ed il dottor Giovambattista Fantonetti il ragguaglio del 

vajuolo che vagò epidemico in alcuni paesi dell’ Ossola negli anni 1824, 182.fi, e sino a mezzo il 1826 ; ultimamente poi 
vedcvansi eziandio quest altre òpere. 

Banda, Osservazioni sulla epidemia vajnolosa che regnò nella provincia di Pavia dal novembre 1829 al So maggio 

M , \ T* 1 ”' S,llh d0BÌn * ,lte epidctnia va ì ,,olosa > Milano, 1832. Tinelli, Prospetto dei risullamenti ottenuti nello spedale 
ernie di Mantova nell anno 1 83 1 nel trattamento dei vaiolosi, Milano, i 83 n. Gambarini, Osservazioni c riflessioni sul 

morbo varioli!orme dominante nella provincia milanese, Milano, , 83 3 . Triberli Antonio, Riflessioni storico-analitiche 

sull argomento del vajuolo, della varicella e dell’innesto vaccino, Milano, i 83 n in 8.» di pag. ,4. Valle,»*» G. Relazione 

istorici! dell epidemia va]noiosa che regnò nella provincia di Venezia e specialmente nella capitale dall’anno 1829 fin a 

tntto il ,832 con alcune osservazioni desunte dalla stessa epidemia. Sacch» Carlo, la epidemia vajnolosa che dominò in 

^ res'gm negli anni ! 83 a-i 833 , con alcuni cenni sulla natura e sulle cagioni del vajuolo nei vaccinati e sulla rivaccinazione 
Milano, 18.34. 

Anche im’Ar endemia italiana orni parasi di tale argomento, ed ecco quanto risultò dai processi verbali 20 lugli» e 8 
«gusto I 8 L*. nei giudizi, pronunciati dalla censura dell’Ateneo di Brescia, intorno alle memorie proposte al premio biennale 
d,pendentemente dal programma del giorno 2 agosto ,83 2 n." ,3 9 così concepito: 

» 1 . Stabilire se la varicella 0 ravaglionc, e il così detto vajuolo modificato, e il vajuolo arabo, sieoo malattie prodotte 
ta Cmita S’ faenza Ime u le differenti, ovvero da un contagio solo clic agisca con più 0 meno d’intensità. 





)* a" Additare quali possano essere i mezzi preservativi più efficaci contro siffalte malattie, comprovando il lutto con esatte 
osservazioni e ripetute esperienze. Si svolgeranno, nella risoluzione del quesito, tutti i particolari clic riguardano colali 
malattie, versando singolarmente sui fenomeni che si sono manifestali in questi ultimi anni. » 

Undici furono le memorie prodotte al concorso, una delle quali ne fu esclusa per inadempimento alle condizioni 


prescritte nel programma; c sulle altre dieci, dietro il loro esame e udito il voto della commissione medica appositamente 
deputata, c fallane discussione per due sessioni dalla censura, nella votazione segreta seguita nei giorni io luglio c successivo 
8 agosto, si ebbe per risullamento « nessuna delle memorie intese rispondere in modo assolutamente commendevole agli 
intendimenti del programma ; c la sola memoria avente per epigrafe : Qui autem perseveraverit usquem in fmem , /tic saleus 
era, essere degna della menzione onorevole che le venne unanimemente decretala. « 


Aperta la schedala, si rinvenne esserne autore il dottor Èrcole Terzaghi, il quale pulii)Iirò la propria memoria nell'anno 
83 !) per mezzo degli Annali Universali di medicina del dottor Omodei, tomo y/ h pag. \iÀ. — Nota del Traduttore.) 
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C<x\*pox, Kmc^pojs, cowjjoclt degli Inglesi ^finnen dei Tedeschi ; schìnac in linj 
l druinr Odici- e di lutti i medici francesi ed italiani. 


celtica j i mjùolo dalle vacche nel linguaggio volgare: vaccina del 


Esantema contagioso caratterizzato da larghe pustole, circolari, depresse nel loro centri», offrenti alla propria circonferenza 
un cercine prominente, attorniato da una efflorescenza rossa infiammatoria, contenente certo umore viscoso il quale si dissecca 
e si converte in crosta, che dopo essersi abbrunita, si stacca verso al vigesimo quinto giorno, lasciando sulla [.elle una larga 
cicatrice, reticolare e eprcssa. La vaccina non può succedere altroché una sola volta nello stesso individuo. 

* 4 

Fa d‘ uopo assegnar* a questo genere due specie ; la secondo delle quali contiene due varietà. 

A. La vaccina normale ( vacciniti genuina nel rcgulans) che ai giorni nostri forma parte delia medicina umana, dappoiché la sua facoltà pressatrice 
tu provata e garante da infinite ed in-efiagibili esperienze. La si riscontra sul capezzolo delle mammelle delle vacche sotto forma di bottoni di col or 
azzurrognolo che finiscono col maturarsi e diseccarsi. Durante siffatto esantema, mi una specie di movimento febbrile nella economia animale, che scema 
la secrezione lattea. I contadini espongo™ spesso a contraria, qualora occupami dello smugnere U latte, e se d> altronde non comportarono già il vajuolo. 

. 

B. La vaccina anormale (vaccini* anormis) cui dicesi eziandio/a Zm vaccina, vaccina bastarda o spuria } venne dessa descritta pwfet temente da 
< Muti gl, autori la dividono in due varietà; ... quella i cui periodi c caratteri esterni som, alterati ; accade sopra individui che già patirono il vajuolo- 
■rnhea Rajer tal malattia col nome di vaccinala. La considera qual eruzione modificata nel suo corco e nelle sue apparenze esterne; certi medici la 
nominano vaccmade- 2.. l'altra costruisce il resultato puramente fortuito di una irritazione prodotta dallo strumento che innestò il vaccino. 

* r ■* 

L, culla della vaccina giace nella vallata di Glucoster situata all'ovest del!'Inghilterra; nella parrocchia di Berkeley vide 
Jenner le donne spiegale nelle cascine a divenire incapaci di contrarre il vajuolo, ogni .,ual volta innestavansiil roupocs; 
ed allora s< fece ad interrogare la natura sopra di un fenomeno di tanta importanza. Laddove si pensi a tutti gli ostacoli 
per esso incontrati, quando si sappia per quanti saggi quell' osservatore ingegnoso c perseverante giunse a fecondare uno 

de' più hei latti della scienza medica, non si osila a tributargli tutte le lodi dovute ad un genio inventore o creatore; la 
riconoscenza universale gli conferì meritamente una bella rinomanza. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Dicemmo che le prime scoperte intorno alla esistenza ed alle proprietà della vaccina furono praticate nella contea di 

1 ocester, ma autentiche narrazioni annunciarono che quest’ affezione era conosciuta anche in altri paesi ; gli abitanti della 

campagna del Dcvonshire 1 avevano osservata, ed erano per antichissima tradizione istrutti de suoi effetti. Dopo quei primi 

insegnamenti, andossi ovunque in cerca del roupocs; lo si vide a manifestarsi sopra molti punti di Alemagna ; si fece colare 

1 muore vaccinale dalla sua sorgente primitiva ; osservosSi eziandio che le sue prime applicazioni alla economia animale 

produce vano con perfetta regolarità tulli ì fenomeni di efflorescenza. Chi non intese parlare dei fatti raccolti intorno a tale 
Oggetto nell' Holslriu e nella Lombardia ! 



DERMATOSI ESANTEMATICHE 
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■Neri 18io si procedenti ad ulteriori indagini per sapere se la vaccina esisteva io Francia; a Marigny presso Daon 
circondario di Segrè, dipartimento di Maine -c-Loire, una vacca di otto anni pati considerali ile gonfiamento al capezzolo 
delle mammelle, sicché convenne tralasciare di sinugucrla. E ramò sui capezzoli certe pustole grosse quanto la estremità del 
dito piccolo, c rassomigllavami a quelle che ottengonsi tuttogiorno mediante lo innesto; ossmossi pure lo stesso fenomeno 
nel dipartimento di Doubs ; ma fin dall’ anno 1784. avevasi già fatta menzione in un Giornale pubblicalo in Francia e 
consacrato ai progressi dell'Agricoltura, di certa malattia eruttiva che attaccava le vacche ; i giovani smugnitori di esse che 
trovavansi, per comunicazione, colli dallo stesso esantema, erano immuni dal vainolo umano. 


S V E C I E 


D E L VACCINO N 0 R M \ I. E 


Il vaccino legittimo va descritto al pari del vajuolo; bisogna cioè distinguervi 1". il periodo di covatura ; 2 0 . quello di 
invasione ; di eruzione ; 4"- di maturazione ; *11 diseccamene 

Il periodo di covatura è affatto occulto e silenzioso, nè 1 ’ osservatore n’ è avvisalo da vermi segno ; si estende esso dal 
momento della inserzione vaccinale fin al terzo 0 al quarto giorno. In qualche caso, per dir vero raro, si prolunga 
maggiormente. Gli archivi del comitato della città di lleims parlano di un caso in cui la vaccina si svolse soltanto dopo il 
giorno vigesiino secondo. Yidersi gli accessi d’isteria, il flusso disculerico cd analoghi, a sospendere per due 0 tre settimane 
il movimento vaccinale; tale litanie, osservato in simile lavoro, proviene, al certo, dalla mancanza di reazione vitale. 

Ned è maggiormente percettibile del primo periodo, 1 altro delia invasione', lo si distingue tuttavia per una specie di 
durezza sopraggiunta alla cicatrice della puntura; durezza verificabile col contatto del dito. La epidermide che si solleva, 
annuncia che il virus fermenta sotto la pelle ; per solilo il centro dei piccolo tumore protubera al quarto giorno. 

Dal quinto al sesto giorno, la eruzione si caratterizza mediante la comparsa di una vescichetta, la quale s innalza e si 
accuinina; la sua sommità è di color roseo pallido; ha base larga, priva di colore; la pelle, malata, assume certa circolare 
configurazione, la quale si circonscrivc con un orlo infiammatorio ; si appelesa un lieve prurito ; il bottone, nei primi 
momenti di sua esistenza, rassomigliasi a quello del vajuolo inoculalo. 

Dal sesto al settimo giorno, tutti i caratteri della vescichetta si manifestano maggiormente; incominciano tutti i 
fenomeni della maturazione ; ed allora scorgonsi tutte le sue differenze ; il bottone si perfeziona ; si appiana guadagnando 
in larghezza, senza cambiare aspetto o fìsonomìa ; ha color lucente, argentato ; i suoi margini risultano piu gonfi e piu 
distesi pel motivo che la materia vaccinale vi è separata in maggior copia; ili questo stesso tempo, la depressione che si 
osserva nel centro, e che era dapprima di color rosso chiaro, diventa di un rosso più carico ; è però specialmente dal nono 
al decimo giorno che il bottone giunse al massimo grado di aumento c di maturità. 1 fanciulli vaccinali patiscono qualche 
brivido, si accelera il loro polso ; iti essi i lineamenti facciali soffrono certa alterazione ; veggonsi impallidire ed arrossire 
a tratti; pur tuttavia si danno ai loro giuochi consueti. 

Talvolta, ma di rado, si appalesano alcuni fenomeni simpatici; parlarono effettivamente i pratici di culi risipola 
prodotta in alcun caso dello sviluppo della vaccina; questa infiammazione si estende in taluno, dal lato esterno del braccio, 
sito in cui si pratica la inserzione del virus, fin ad alcune parti che ne sono lontanissime. La lassezza del tessuto cellulare 
sembra favorire i suoi progressi ; ma non dobbiamo spaventarci di tale accidente. La miglior vaccina è certamente quella 
che si organizza nella economia animale mediante un movimento di gagliarda ed estesa reazione ; finalmente, all uudecimo 
giorno, la pustola affatto elaborala, è in qualche guisa stazionaria, ed allora le cellette vaccinali, simili a quelle che 
distinguono certi frutti, sono piene «li queti* umore limpido e prezioso che serve a propagare 1 esantema. 1 vaccinatori 
indicano questo momento pel più opportuno a pungere il bottone vaccinale. 

Appena però passarono dodici giorni che il bottone, depresso nel suo centro, soffre una specie di diseccameli to 
progressivo e SÌ cangia in crosta. 11 liquore contenuto nel cercine vescicolare perde la propria trasparenza, s'intorbida e 
diventa opaco, puriforme; il tumore scema ingiallendosi ; sparisce il suo cerchio infiammatorio; la crosta è gialla, ed il 
suo colore diviene sempre più carico secondo che essa si solidifica; si osserva per anco nel suo mezzo la depressione; dai 
giorno vigesimn quarto al vigesimo quinto per ultimo essa cade ed allora si appalesa la cicatrice propria di questo genere 
di eruzione; è dessa profonda ed attraversata da linee che la fanno comparire quasi reticellala. 

Se i bambini si grattino con troppa violenza nei sili vaccinati, i bottoni convel lutisi talvolta iti ulceri, le quali si 
cicatrizzano con grande difficoltà, e la suppurazione si prolunga ; egual fenomeno si osserva nelle vacche latta] e colte dal 
coupocs naturale; tale accidente però non deve dar a temere a coloro che calcolano snl benefìcio inapprezzabile di questo 
modo d inoculazione. 

Laonde i caratteri speciali dell’ affezione che descriviamo sono : 1 * il cercine vescicolare «he serve di serbatojo al liquore 
p reser valore ; 2°il tumore celluloso tanto bene indicato da Woodwille; 3 ° 1’ areola che cìrconscrive codesto tumore; 4* 
la depressione del centro, che è il fenomeno maggiormente immutabile. 11 vaccinatore deve in particolare prestar attenzione a 
codesto induramento che si sente alta circonferenza esulto la base della pustola, e che non riesce ptà esteso della efflorescenza 
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rossastra di cui questa medesima pustola è circondala ; laddove mancasse codesto induramento, bisognerebbe erodere che 
natura si allontanò dal suo corso ordinario. 

Il vajuolo ed il vaccino sono certamente due malattie analoghe; ma pur devono costituire due generi diversi nell ordine 
delle dermatosi esantematiche. A eggonsi pel fatto percorrere in modo speciale, regolare c simultaneo, i loro periodi sullo 
stesso individuo, senza mai mescolarsi e confondersi ; per la stessa guisa, mediante il miracoloso processo dell’ innesto, 
lassi spesso portare allo stesso albero due sorla di fruii). 

Inoltre presentano il vajuolo ed il vaccino certi tratti distintivi osservabilissimi, cui gli spirili più comuni sono capaci 
di comprendere. Ciò che caratterizza in parlicolar modo i bottoni di tale ultima eruzione si èia configurazione rotonda; desta 

m vero sorpresa quella esatta circonscrizione che si osserva attorno del tumore vaccinale; direbbe»! che natura usò del proprio 
compasso per determinarne i limiti. 

Ewi inoltre questa differenza tra i due esantemi, che i bottoni vaccinali contengono il liquore preservante nei loro 
margini innalzati a guisa di cercini, 1 quali margini hanno un aspetto rilucente come quello del corno o dell’avorio. Simile 
aspetta non si osserva mica nei bottoni vajuolosi ; questi variano mirabilmente nella loro circonferenza la quale riesce 
frastagliata, c per la loro forma, che è sferica e non appianata. 

Le pustole del vajuolo sono ombelicate, quelle della vaccina depresse ; tale disposizione osservata nel coupocs, esiste 

eziandio dal principio della efflorescenza fin ai periodo della diserzione ; nel vajuolo, molti piccoli bottoni accompagnano 

i bottoni grossi, servendo loro in certa guisa da satelliti; la vaccina, all’opposto, forma un bottone distinto affatto isolalo; 
è una larga vescichetta. 

N ‘ conosce il tumore vaccinale pel suo aspetto grigiastro, liscio, e per la sua rilucente levigatezza ; i! bottone vaj noioso, 
all opposto, e giallastro, bianco-sncido ; la pelliccila che copre e forma la vescichette vaccinale non comporta veruna 
rottura, ma s indura c si disecca sul luogo stesso clic occupa; la materia che contiene passa allo stato concreto: non così 
avviene del bottone vacuoloso, il quale soffre certo laceramento suo particolare. 

Ewi da ultimo un fenomeno che si attrae singolarmente 1’ attenzione del medico osservatore, ed è quello della cicatrice 
che la crosta lascia vedere allorquando essa si stacchi. Tale cicatrice riesce in vario grado alveolata, appalesa tutta la 
estensione del lavoro regolare della natura, e la sua superficie è come raggiata di piccole strisce lineari. 

> 1[1 “"J 1 di lullc <E ,esle differenze, tuttavia il vaccino è un vajuolo; segue esso gli stessi periodi dì tale affezione, cui 
imita fin in talune delie sue anomalie; in qualche caso eziandio lo si scorge produrre certe vescichette altrove che nei punti 
ilei la inserzione, come avviene nel vajuolo inoculato. Il fatto seguente è meritevole di rammemorazione. Il fu dottor 
Desgrangcs di Lione vaccinò un bambino nel braccio destro, e neglesse il braccio sinistro : dopo che siffatto esantema 
percorse tutti 1 suoi periodi nel silo da esso punto, si andò a prevenirlo elle il bambino passò una notte inquieta, che dormì 
malamente , e clic aveva patito alcuni sintomi febbrili ; vi si recò, e rimase stupefatto scorgendo nel braccio sinistro, 
precisamente nel sito corrispondente a quello della vaccinazione del braccio destro, un bottone nascente, colla sommità 
depressa ; siffatto bottone, bene studialo, presentò esattamente i caratteri ed i periodi della pustola vaccinale. 

SÌ parlò mollo del movimento generale patito dalla economia animale nello sviluppo del coupocs legittimo; siffatto 
movimento non sempre riesce molto valutabile; sonovi però certi casi in cui esso si annuncia con nausee,’ vomiti, 
universale malavoglia e simili. V olersi eziandio certi individui nei quali, a motivo del virus assorbito, crasi semplicemente 
manifestalo un accesso febbrile, senza eruzione vaccinale uè al braccio ned altrove. Assicurano alcuni pratici che in taluni 
bastò questa febbre specifica, di maniera che puossi dire esistere un vaccino senza eruzione visibile di vaccino, va canta 
sine vaccini come si asserisce esservi un vajuolo senza vaj noli, wriola sine variolis . Il dottor Bousquet lesse li quattro 
dell’ultimo settembre alla reale Accademia di medicina una memoria in cui stabilisce con fatti e ragionamenti, doversi riferire 
1 elfi caria di tal genere d’inoculazione nel preservare dal vajuolo, non già ai bottoni vaccinali, qualunque siasi il volume, il 
numero e la sede di essi, ma bensì al mutamento che si effettua nell'interno del corpo umano, tento per la reazione febbrile, 

quanto in ogni maniera; siffatto punto dottrinale fu vivamente contrastato da alcuni pratici : ignoro fin a qual grado simile 
lavoro della organizzazione possa inspirare sicurezza. 

K r i ,,esl ° 11 P r °spetto succinto del vero vaccino, od almeno il modo con cui codesl’ adozione si caratterizza nella specie 
umana, sempre che vi si sviluppi mediante la inoculazione. Non di meno per raccogliere tulli i tratti relativi alla sua storia, 
bisogneuhbe forse studiarlo sopra dì quegli animali preziosi che sono il primo tesoro dei nostri poderi, e che gl' industriali li 
del secolo denominano con ragione le nostre vere fontane di /atte *, converrebbe seguire i suoi periodi nel suo luogo di 
e ezione. L pel fatto sugli organi destinati alla secrezione di questo liquore, il quale costituisce ovunque il nostro principale 
nutrimento^ che si rinviene eziandio il preservativo maggiormente infallibile contro la più crudele delle malatlie. Ewi forse 
ono più utile della nostra esperienza? Per simile maniera sa 1 * uomo appropria re il lutto sulla terra alla di lui conservazione; 
se natura e prodiga per esso di ajuli, esso solo fra gli esseri viventi sa accomodarli ai propri bisogni. 
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SPECIE 


DEL VACCINO ANORMALE 


Evvi un falso vaccino cui scambiasi talvolta col vero; questo coupocs ha cerio carattere insidioso capace <1 ingannare 
l’osservatore; incomincia esso pel fatto dal terzo al quarto giorno; al settimo od alf ottavo, il cerchio arcolare è ben 
formato ; il bottone è grosso, di colore argenteo; la materia contenuta si mostra chiara e limpida : ad un trailo però questi) 
bottone s'inalza in punta, e basta, a votarlo, una sola puntura. Tale fenomeno non si osserva mai nel vaccino normale : 
anzi dimostrò la esperienza che qualora si cerchi inoculare il virus raccolto in questi bottoni illegittimi, non guingesi mai a 
riprodurre il vero vaccino. 

Fu il celebre dottor Odici' che ne diede notizia di siffatta specie, ed Aubert poi si applicò di maggior proposito a tracciarne 
il prospetto esalto e lì-delc. Desta talvolta meravìglia la rapidità di questa eruzione; fin dal secondo o dal terzo giorno la 
pelle s infiamma ; sopraggiunge la vescichetta, ed al sesto giorno essa è quasi diseccala. La crosta si forma all ottavo od 
al nono giorno; il margine infiammatorio, sebbene venuto più presto, svanisce più tardi ; il prurìto è gagliardissimo ; citatisi 
alcuni casi ne’ quali per effetto di certa irritazione simpatica, le glandolo ascellari si liunefarono considerabilmcntr. 

Ciò che dapprima inganna intorno ai caratteri della vaccina irregolare si èia febbre variamente durabile clic si accende, 
come [iure la cefalalgia clic qui diventa quasi sintomatica della irritazione. 1 uttavia i medici abituati all osservazione nini 
errano riguardo alla configurazione dei bottoni, i quali sono appianati, ma affatto ineguali ; non vi si osservano quei cercini 
argentei, segno caratteristico del coupcos legittimo: il liquore clic ne esce è poco abbondante, e puossi aggiungere che riesce 
sempre sterile. 

Manca poi special men le ai boi Ioni del coupocs anormale quella tumefazione cellulosa clic ne forma la base nel scio 
coupocs; è qui la pelle debolmente cd irregolarmente distesa; cade la crosta con maggior difficolta, ed allorquando essa si 
separi dall integumento, non vi lascia altro che una macchia senza depressione e senza cicatrice caratteristica. 

Laonde nel falso vaccino che descriviamo i°. manca quasi la covatura, e la infiammazione, rapidissima nel suo periodo, 
segue dappresso le punture; le puslule sono piane, ina ineguali coi loro margini; 3 .° siffatti margini d altronde non 
risultano tuinefatli dall'umore viscoso c riproduttivo che si osserva nel coupocs normale; efflorescenza are ola re è 

più rapida, ma meno osservabile; 5 .° il prudore si mostra dì altra natura, e costituisce pìulloslo il risultalo di ut Su 
irritazione che di profonda covatura ; G." i periodo della maturazione è assai piu sollecito, e puossi dire che tulli i 
fenomeni riescono altresì più superficiali, quanln maggiormente sono irregolari; 7 0 . Le croste, meno larghe e meno grossi, 
non Lisciano veruna impressione indelebile. 

li dottor llusson, uno dei medici che divìde con della RochcfouCanU-Liancourl la gloria di avere in I rancia contribuito 
maggiormente alla propagazione della scoperta jenneriana, distingue una varietà di jaìso rateino di cui imporla fai 
menzione ; quello cioè risultante semplicemente da una irritazione meccanica, prodotta dalla introduzione sotto della 
epidermide di un filo impregnato in virus concreto, vitroso ed affatto diseccato. La malattia è pìulloslo eczematosa die 
esantematica; l'orma un semplice lavoro flogistico che si stabilisce con variabile prestezza, ed assume corso poco regolale ; 
il filo opera alla maniera di corpo estraneo la cui presenza offenderebbe le pupille cutanee; è desso, come dice 

ingegnosamente 11 pratico ora citato, la spina dì / an-E/monzio. 

Il giorno dopo, ori anche il giorno stesso della introduzione di tal corpo irritante, evvi sollevamento della epidermide, 

iperemia nel sito punto, c più tardi, trasudamento di fluido serioso o puriforme. Il rossore però che si appalesa e di breve 
durata ; dal secondo al terzo giorno, il lieve flemmone si apre per lasciar escirc la materia che contiene; c pieslo coperto 

di crosta giallastra la ([itale si disecca per separarsi poscia dal tegumento. 

Se f agente fisico produsse gagliarda infiammazione, può succedere che le eruzioni risullantinc couvcrlansi in profondi 
esulcerazioni, che la pelle si gonfi, che il rossore si perpetui, cd altro analogo. Siffatti accidenti provengono certamente, da 
principio di azione da un virus, il quale manca delle condizioni necessarie, cd i cui effetti specifici trovanst neutralizzati per 
soverchia umidità 0 calore, spesso, eziandio, per una materia eterogenea da cui non bassi cura di sepaiarlo. 


E BIOLOGIA 


Si credette rinvenire la sorgente della malattia delle vacche in certa eruzione, la quale sopraggiunge alle gambe dei 
cavalli, c che i Veterinari francesi dicono /avari ; ihe grease, greasy heeJs, waiery sores, gl' Inglesi ; giarardo, gìardom gli 
Italiani. Avocasi fondala tate congettura sul fallo che gli stessi individui adoperati come palafrenieri nelle scuderie,avevano 
altresì l’ufficio di smugnere il latte. Immaginarono alcuni autori che il contatto della materia di siffatta esulcerazione, 
rimasta fortuitamente sulle loro mani, avesse potuto trasmettere alle vacche certa eruzione eruttiva, la quale, nei lem ,. 
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primitivi apparteneva soltanto ai cavalli • era questa pure la opinione di Jeniter, clic la presentava d'altronde scippi tremoti tu 
qual congettura. 

Le esperienze di Simmons e di Woodwille distrussero assolutamente tale ipotesi, la quale dapprima sembrava fondata. 
IV {stancabile esperi meni a ture Bua iva innestò la materia umorale die fluisce dal giavardo ( materia equina) a molte vacche 
senza die ne risultasse il minimo effetto ; è eziandio dubbioso che siffatta materia possa propagarsi dall' un cavallo all' altro. 
Ogni cosa prova adunque essere la materia vaccinale di natura affatto diversa, e die il coupocs è certa affezione sui generis 
la quale appartiene unicamente alla vacca ; per simile guisa quest'animale divienile all uomo doppiamente prezioso. 

Le cause primitive del coupocs sono, per conseguenza, coperte di un velo impenetrabile ; non si conosce siffatta eruzione 
se non po’ suoi effetti ; solo sembra irrevocabilmente provato, che il lievito da essa somministrato, lungi dall’alterarsi e 
perdere la sua attività sulla specie umana, ne ritiene tanto dopo numerose trasmissioni successive, da comunicare alle 
vacche una malattia assolutamente analoga a quella clic il dottor Jenner osservò sopra di questi animali e di cui si servi 
per trasmetterla all'uomo. Il comitato medico di Rciim esegui alcuni fortunati cimenti i quali provano r. che il virus 
raccolto sulla vacca cd inoculato sull'uomo, non dà maggior movimento morboso allorquando sia preso sull’uomo pe 
essere trasmesso ad altri individui della specie umana ; a°. che la identità del virus vaccino è pure dimostrata da siffatti 
comunicazione dall’ uomo alla vacca, senza che esso perda la propria energia. 

Il lievito vaccinale è adunque inalterabile nella sua essenza al pari della natura che lo ha formato; simile al fuoco 
che ardeva nel tempio di Vesta, le generazioni successive possono trasmetterselo in tutta la sua purezza. Credeva lottavi; 
Jenner clic dopo un certo tratto dì tempo convenisse forse ricorrere alla sorgente originaria della vaccina, vale dire al 
coupocs propriamente tale; ma il dottor Le Gallois il figlio, morto poro fa vittima del suo zelo pei progressi della 
medicina, provò che siffatto virus prezioso non iseema di sua efficacia neppure al di là dei venti anni d’inserzione. Codesto 
virus adunque passa attraverso «li migliaia di organizzazioni senza perdere mai di sua forza, e come osserva benissimo 
il celebre dottor de Carro, non ewi la minima differenza tra le vaccinazioni die praticaronsi nel 1799 e quelle dell’epoca 
attuale. Pretendono eziandio alcuni osservatori che lo stato di malattia non valga ad affievolire tale specifico contagio; si 
parlò di un bambino estenuato dal marasmo, il quale, alcune ore prima di morire, somministrò tutti gli elementi di 
buona vaccina per individuo sano. 
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CURA 

Il coupocs legittimo non abbisogna di cura ; tale esantema, quasi sempre locale, segue regolarmente e con calma i suoi 
periodi; ossservasi ovunque che i vaccinati si danno ai propri giuochi consueti; in Inghilterra, fin dall’origine di tale 
scoperta, ridersi molti marina], fel Scissi inamente innestati di questo virus salutare, continuare i loro usati e penosi uffici, 
prendendo eziandio la consueta loro razione di vino e di cibo ; eguali resultati riscontrarono in parecchi militari ; i quali 
non lasciavano di continuare le proprie marcio ed i loro cscrcizj. Negli spedali di Europa, i poveri approfittarono dello 
stesso beneficio, senza assoggettarsi a vernn metodo di vivere, a niuna precauzione. 

Un'affezione cotanto benigna adunque appena richiede qualche piccola cura da parte del medico terapeutico ; gli basta 
seguirla per sapere se il suo sviluppo è affollo regolare, se essa sì appalesi ai giorni convenuti, se si dichiari con tutti i suoi 
caratteri piò essenziali, se ìt cercine vascicolare contiene una materia lodevole, se tale materia riproduttiva Ita tutte le 
condizioni volute, se la sua maturazione non è troppo sollecita, se alcune circostanze f hanno snaturata, se essa trovasi da 
ultimo provvista di tutte le qualità che devono assicurare il suo effetto preservativo. Tali considerazioni riescono importanti 
per assicurare le famiglie c togliere le inquietudini materne. 1 sintomi concomitanti dell’esantema, quelli chesopraggiungono 
in modo fortuito ed accidentale, si meritano essi pure qualche attenzione. 


VACC 1 NAZIONE 


Non ini allungherò intorno alla facoltà preservatrice della vaccina, dappoiché niuno si arrischierebbe negarla. La storia 
piu o meno compiuta delle prove e delle contro prove conveniva certamente nei primi tempi di tale scoperta ; ma oggidì 
che tutti i fenomeni sono comprovati, che siamo tanto ricchi di sperienze confermative, qual bisogno abbiamo di preconizzare 
questo benefico metodo? Scrivo troppo tardi perchè faccia d’ uopo combattere in suo favore. Il vaccino trionfo, si ebbe esso 
la sanzione del tempo e quella della esperienza; il suo inventore va posto a Iato dell'illustre Harveo; questi, dice il dottor 
Lettsom, svelo all uomo le leggi che regolano la sua esistenza; Jenner diede la forza di conservarla. Non conosco 
d altronde latto maggio 1 mente decisivo di quello «li una donna, la quale allatto impunemente il suo bambino vaccinato per 
lutto il corso di vajuolo confluente che la fece succuinbere al dccimoquarto giorno (Nota del Traduttore. Nel presente 
paragrafo devesi sostituire al nome Harveo 1' altro di Cesalpino, giacché ivi f Alibcrl intende parlare della circolazione del 
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diligile. »• oc olicibiòste l’onore dello scoperta :i quell' inglese; sarebbe stato leso onor di patria in una versione italiana di 
quest’ opera lasciar correre tal cosa senza qualche osservazione, essendo ornai a fior di evidenza dimostrato rhc il primo 
scopritore di quel sublime fenomeno fu il celebratissimo botanico italiano). 

Sì conoscono già i processi maggiormente comodi per introdurre il vaccino nel sistema assorbente; i*. vi si perviene 
mediante le punture, colle quali si trasmette il virus da braccio a braccio ; 2’. colle incisioni o ferite superficiali di cui 
allontanatisi destramente i margini per collocare nel loro mezzo un filo impregnalo dello stesso virus ; 3". coi topici 
vescicanti, ponendo allo scoperto le superficie mucose. Il primo processo e certamente il preferibile, essendo il più sitino 
per conservare la proprietà specifica del virus; consiste nel raccogliere 1' umore vischioso che risiede nel cercine vescicolare 
con la punta di una lancetta 0 con ago di oro appianato e scanalato nella sua putita per inserirlo poscia da braccio a braccio, 
sotto la epidermide degli indivìdui cui assoggetta osi a tale operazione. Taluni valgonsi dell’ago da cucire ordinario. 

Acciocché la inoculazione abbia buon successo, fa d' uopo che il vaccino sia in istatn fluido, e tratto da pustola i cui 
perìodi sicuo passati con perfetta regolarità; bisogna specialmente raccoglierlo quando essai; pienamente matura. Si 
proposero vari processi per conservare il vaccino nel suo stato d'integrità, e trasportarlo a distanze variamente considerabili. 
Il più usalo consiste nel rattenerlo fra due lenti piane, i cui orli tutto all’ intorno vanno cementali con densa mucilaggine di 
gomma arabica. Si collocano poscia in cassctlina ripiena dì segatura di legno. Per maggior precauzione, incliiudesi 
ulteriormente siffatta cassctlina in altra di legno di quercia ed internamente fornita di carbone polverizzato. Il processo 
perù di Brclonncan e pìù ingegnoso e sicuro ; sì vale questo pratico di tubi capillari di vetro, di cui presenta la estremità 
alla goccia di vaccina clic zampilla dal cercine vescicolare subito clic Io si punse ; il tubo succhiali liquore ; e puossi 
eziandio agevolare la sua entrata mediante piccola aspirazione- Cliiudonsi quindi le estremità dei tubi con cera presentandoli 
alla fiamma di candela accesa. Con siffatto mezzo il vaccino conservasi intatto per molto tempo ; giunto f Istante di 
adoperarlo, si spezza il tubo nelle due estremità, se ne dirige una verso la punta dì una lancetta ; puossi eziandio soffiare 
nell interno, all oggetto di lar meglio uscire il vaccino lìquido clic va a caricare Io strumento. 

Può il vaccino inocularsi in tulle le età, in ogni condizione ordinaria della vita,c si affa a qualunque stagione. Osservasi 
perù essere desso più alto a svilupparsi durante la temperatura della primavera e quella della estate, e sopra individui di 
pelle dotata di molla energia vitale. Torna qualche volta utile praticare alcune leggeri cacciate di sangue negli individui 
troppo pletorici, qual mezzo di preparazione. Se siavi evidentemente soverchia asciuttezza di pelle, bisogna ammollirla e 
renderla più permeabile mediante reiterata applicazione di cataplasmi emollienti. I bagni d’ altronde possono imprimere 
a quest' organo le disposizioni maggiormente favorevoli per agevolare f assorbimento del virus salutare. 

In onta di tutte queste preparazioni, può succedere clic il vaccino di cui fassì uso manchi delle qualità necessarie ad 
assicurare il suo effetto preservativo ; può essere desso in vario grado alterato dal trasporto da un in altro paese, se sia 
specialmente spedilo verso le contrade equatoriali. Sovente tale sostanza animale deteriora pel prolungalo soggiorno nei 
tulli (i nei vetri che gli servono di ricettacolo. In onta delle cure che pigliansi per conservarlo, accadde eziandio che altre 
cause, di cui non valutossi per anco la influenza, isteriliscano uno dei doni maggiormente preziosi che il genio dell’ «omo 
presentò all’ uomo. Non è da dubitarsene che se il flagello epidemico si riprodusse c desolò recentemente ambitine gli 
emisferi, è d’incolparsene l'aver attinto siffatto fermento in sorgenti incerte. Non basta aver, trovata la bussola, i progressi 
«* arie devono guidarci per servircene. Gloria adunque a Wnodwille, ad Addington, a Ring, ad Alleili, a Lcttsom, a Ilo 
Carro, che seppero tanto bene interrogare la natura pel profitto della umanità ! (Moria al dottor Auban che fece 
fruì tifi care il vaccino fin pel bambini del serraglio! Gloria a coloro che a questi succederanno nel rischiarare tutti i fatti 
relativi alla più memorabile delle scoperte ! La scienza è come la statuì a cento veli conservata dai Jerofanti; solo il tempo 
e la esperienza possono levarglieli. 

E questo d’altronde il metodo inapprezzabile a cui prodigatizzaronsi giustamente lauti elogi : non havvi espressione 
capace di significare il bene da esso procurato agli uomini; fece esso già il giro del globo per salvare lutto il genere umano. 
Chi non approverebbe !’ iscrizione già consacrata pel monumento da erigersi ad uno dei primi genj del mondo, Jenneri 
Cento salutifero! La più nobile fra le immortalità è quella somministrata dalla scienza e dalla filantropia ; la rivelazione 
del vaccino non è della classe dei fatti comuni, giunse qual soccorso dal ciclo; è il frutto della ispirazione della 

previdente divinità. 

Assicurasi che Jenncr avevagli cretto una specie di tempio nel suo modesto giardino di Bcrclicley ; consisteva in un 
padiglione solitario, composto di un solo pezzo, circondalo di alberi fronzoli; i soli poveri vi erano ammessi ; là una volta 
per settimana gli assisteva de’suoi consigli gratuiti e generosi; la nell aurora di una scoperta che pareva urlare 
direttamente antiquati pregiudizi, combatteva tutte le obbiezioni, dissipava ogni dubbio, convertiva gli increduli, là pervenne 
a far ammirare la vaccina da coloro stessi che avevano ributtati i suoi bencficj ; per tal guisa il più dotto degli uomini si 
mostrava czianzio il più benefico. 

( Hi putiamo far rosa grata all’italiano lettore della presente opera, col porgli sottocchio mi cenno storico delle prime 
vicende sofferte dalla vaccina in Italia, e delle opere dagli Italiani pubblicate intorno ad essa. 

La scoperta di Jcmier non vi è stata conosciuta, colpa la guerra clic chiuse tutte le relazioni commerciali e letterarie 
colf Iii'diillerra se non per la traduzione Ialina della prima c seconda parte delle osservazioni di Jenncr, che distese e 
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pubblico a Vienna colle stampe del Cainesina il benemerito dottor Careno, susseguita dalla traduzione italiana di rgli 
medesimo ne procurò, e che fu stampata a Pavia presso il Bolgani nel 1800. 

I primi esperimenti furono fatti a Genova per opera del dotto e colto medico illustre dottor Scasso. 

I» Lombardia presso a Varese contemporaneamente metteva alle prove la scoperta di Jenncr il benemerito dottor Luigi 
Sacco, il quale dietro le più esatte ricerche era pervenuto a scoprire in alcune mandrc provenienti dalla Svizzera la malattia 
originaria, e ad eseguire con la materia tratta dalle loro pustole parecchi innesti che perfettamente riuscirono. Egli estese 
per la Lombardia le sue esperienze, che tutte perfettamente confermarono quelle dì Jenner, e ne presentò al pubblico i resultali 
in una interessante operetta che porta il titolo; Osservazioni pratiche sull uso del vajuolo vaccino come preservativo del 
vajuolo umano, stampata a Milano nell’ anno 1801 : vi sono annesse due tavole in rame, la prima delle quali è preziosa 
perchè ci rappresetela la malattia qual fu da lui osservata sulle poppe dì una vacca a bella posta innestata dall’ uomo; 
rappresentazione ommessa da Jenner e da tutti gli altri medici inglesi che hanno scritto su questo argomento. 

In Venezia dobbiamo l'introduzione dell’innesto vaccino al colto e dotto medico dottor Alessandro Moreschi Lombardo, 
il quale assistette a Vienna alle esperienze colà eseguite dal dottor De Carro, e recò seco dei fili imbevuti della materia 
vaccina. H primo innesto si esegui con 1’ ago nell' egregio Giovambattista Giuseppe AIbrizzi P. V. figlio della coltissima 
dama Elisabetta Teolocchi, Ì quali in questa occasione hanno rinovato presso i loro concittadini l’esempio che già diede 
agli Inglesi la celebre Montaigu nel sottoporre all innesto del vajuolo f unica sua figlia. La circostanza della micidiale 
epidemia vajuolosa che da ben nove mesi infieriva e menava grande strage fra noi, ha giovalo moltissimo alla diffusione del 
nuovo innesto, c già si potevano contare allora a Venezia pressoché 5 oo vaccinati, i quali tulli perfettamente si sono preservati 
dalla iniezione \ajolosa. Il dottor Moreschi ha ricercato di richiamare 1 attenzione del pubblico sopra questo importantissimo 
ritrovalo pubblicando un operetta che portava per titolo : Avviso al pubblico sull' antidoto ossia preservativo del vajuolo, 
nella quale si contengono di molte interessanti osservazioni e notizie, corredate di giudiziose riflessioni. 

Da \cnezia il miasma vaccino fu trasportato a Udine, ove il dotto e valente clinico Demetrio Naranzi ha istituiti con 
ottimo successo parecchi innesti, e altri pure con eguale felicità i colti medici dottori Agostino Pagani e Gio. B atista 
Mazza vali. Gli Udinesi hanno dato una prova luminosa della loro filantropia c saggio discernimento col somministrare ai 
mentovati medici 1 opportunità di seguire sui vaccinali la controprova dell'innesto vajoloso, e molli esperimenti che ebbero 
luogo furono coronali da pienissimo successo. 

Da Venezia pure la vaccina fu trasferita a Vicenza, ove mediante lo zelo del nobile cavaliere Bissaro e le cure dei 
valenti medici licue, Mai «.ingoili, Eupleri, questa nuova maniera d innesto si è propagata con tuìto il successo. A Padova 
i eco la vaccina 1 ornatissima contessa Pctiobclb, che a bella posta condusse le proprie ligi tc a Venezia per esservi in nestaie 
dalla vaccina del dottor Moreschi; donde ritornale a Padova, con la materia tratta delle loro pustole si diffuse la nuova 
pratica dai chiarissimi professori Sografi e Fabris valenti cerusici, ad oltre Co individui fino dal primo momento. Il 
bravissimo dottor Fanzago degnissimo protomedico di quella città (il quale altresì allora ha fornito all’Italia un copioso e 
ragionalo estratto dei principali scritti pubblicati in Inghilterra, in Germania, in Francia intorno a questa scoperta, col 
titolo : Memoria storica e ragionata sopra l’innesto del vajuolo vaccino, cd inoltre ha resa comune all' Italia trasportandola 
dal francese ed arricchendola di aggiunte la bella memoria del dottor Odier sopra Vinoculazione della vaccina in Genova); 

il dottor Fansago, dissi, ha assistilo a tutti codesti innesti, e ne ha tenuto esatto registro, per darne poscia, coinè fece, a! 
pubblico esatta contezza. 

Anche a Treviso 1 inoculazione vaccina s introdusse da Venezia mediante 1 ‘innesto fatto dal dottor Moreschi dei fidi 


dell’egregia famiglia Alessandrini; dai quali sotto la cura del valente dottor Ghirlanda si diffuse con pieno successo a più 
altri soggetti la vaccinazione. 

In Iiento 1 egregio e colto medico dottor Gio. Battista Mazonelli introdusse la vaccina mediante dei fili spediti colà 
dall’ Istituito medico di Parigi, e ne la fece rivivere con altro miasma mandatogli da Venezia. Ei rese conte al pubblico 
le sue osservazioni ed esperienze, che pienamente confermarono f efficacia c la utilità meravigliosa del nuovo innesto. 

Il governo che nell’ anno I 8oi reggeva la Toscana, si diede premura di eccitare la pratica della vaccinazione allora 
introdotta. Il canonico Andrea Zucchini informato del grido che avea preso in Inghilterra, e presso altre colle nazioni 

m, a Lkl ! I x. _ _ _ 1 - - li. V * 1 1 T * t * n . _ 


' uivijtuìì dii urguiiiumu, percne se ne tacessero netta capitale delle prove, e si desse 

luogo alla sua propagazione. 

Questo governo, non volendo essere 1’ ultimo a profittare di ù vantaggiosa ed encomiata scoperte, consegnò subito il 
detto virus ad uno dei più accreditali medici di Firenze, il dottissimo Attilio Zuccagoi, e dette tutte le opportune 
disposizioni acciò se nc facessero le prove nella miglior forma c con le migliori intenzioni. 

Ma-, per mala sorte, uorsc a ebbe nessun buon risultalo, ed Ì1 dottor Attilio Zuccagni ( non si sa perchè) non si fece 
dovere di darne al pubblico un discarico. 

Non mancò peraltro m Firenze, in quell’istesso tempo, chi, animato di vero spirito filosofico c filantropico, «si foce 
avanti, e. a dispetto dd pregiudizio e dell’invidia, pose mano alla vaccinazione, c questi fa il professor Palloni. Egli 
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sperimentò il primo i salutavi cifrili di questo innocente vajuolo, c li partecipò alla li. Società economica, ove già il 
proposto Lastri, ed il celebre Gio. Fabbronì avevano encomiata et grande scoperta, e li pubblicò ancora, Ma alcuni casi 
di fatale vajuolo sopraggiunto ad alcuni inoculati di vaccino spurio, furono capaci di screditare subito e fare sbandire il 
germe della vaccina. 

Anche in Prato alcuni dei primi tentativi fatti dal dottor Rubieri non furono felici, a euusa della vaccina spuria che 
allora dominava e che non si sapeva ben distinguere dalla vera. 

Nè ciò deve far mala impressione : in molti luoghi era successo il sìmile. La vaccina spuria avea preso piede in luogo 
della vera. A Ginevra ed in Francia stettero da principio ancor là a contrasto con la vaccina spuria. I fili che furono portali 
ila Vienna per le prime mocci Iasioni a Ginevra dettero vaccina spuria; cosi pure l’innesto che portò il dottor Aubert da 
Londra in Francia produsse vaccina spuria, loccliè determinò il dottor Wodvilte a portarvi l'innesto della vaccina vera, c 
dar loro le istruzioni sicure per innestarla bene, e ben distinguerla. Ognun sa adesso quanto è facile a degenerare V umore 
vaccinoso per varie cagioni, e specialmente per incuria od imperizia dell' inoculatole. 

Non mancò in quel tempo il dottor Carradori di ricorrere al dottor Sacco, per essere certo di avere l’innesto di vaccina 
vera, ed egli gentilmente glielo trasmise con le opportune istruzioni ; ma per mala sorte le inoculazioni fatte con essa non 
ebbero effetto, e 1' alterala salute del Carradori non gli permise più d’ attendere per allora a questo oggetto. 

E 'ini cade in acconcio che sia fatta onorevole menzione del dottor Guidi, che in un angolo dell’ Eli-uria, a Rarga sua 
patria, circa a quest’ epoca introdusse e sostenne la vaccinazione. Egli merita un posto distinto nell’ istoria di questa 

innovazione in Etruria. 

Furono pure nell’ università di Siena incominciate delle esperienze sul nuovo vajuolo; ma alcune sfortunate combinazioni 
sparsero della incertezza c della dìlTidaiiza su questo innesto, e uc contrariarono la propagazione. 

Dopo queste vicende ed opposizioni, al momento in cui la vaccina era per tutto, sull’esempio della capitale, non solo 
negletta e derisa, ma detestata in Etruria, nel fu dal dottor Carradori, in occasione di doverla innestare al suo tigli», 
riassunta la cura della propagazione, e per mezzo dei felici successi che se ne ebbero, fu tolta dall’ avvilimento e rivendicalo 
il suo merito. Quindi fu da esso trasmessa a Pisloja, ed ivi dallo zelo cd is lavabilità dell' illustre chirurgo Biagini difesa 
e accreditala. A qnelf epoca la vaccina era rimasta in tale abbandono e discredito in Etruria, che non fu possibile, per 
quante premure e diligenze facesse ovunque il Carradori per procurarsi l’innesto pel proprio figlio, di rinvenirla,talché tu 
sforzalo a ricorrere di nuovo al dottor Sacco di Milano che glie la diede con la solita sua gentilezza, e lo animò a 
propagarla, dolendosi dell’incuria ed indifferenza iu questa parte dei medici e chirurghi della nostra nazione. 

LI chirurgo Luigi Marchellì leggeva alla Società medica dì emulazione dì Genova il giorno a 3 loglio 1801 una sua 
Memoria sulla inoculazione del vaccino, la quale veniva poi pubblicala lo stesso anno in quella città in 8°. di pag. 4 ^ con 
quaiirn figure in rame; in essa suggerisce molte utili avvertenze e precauzioni acciocché l’innesto riesca a bene. In l dine 
(in 8". di pag. a 5 G) facevasi pur in tal anno di pubblica ragione il ragguaglio della vaccina in Friuli nell anno 1801 ; 
questo libro contiene il detto ragguaglio del dottor Agostino Pagani; f aggiunta di osservazioni ed esperienze sull’uso 
dell,, vaccina del dottor Giovambattista Mazzaroli; una lettera sull’innesto vaccino scritta all’ Aglietti dal dottor Demetrio 
Naranzi; il breve ragguaglio delle inoculazioni vaccine e contro prove del dottor Lanciano Miotti. Vedeva inoltre l Italia 
successivamente su tal proposito le seguenti opere: Fa,r,.ago Francesco, Memoria soli' innesto del vajuolo vaccino, Padova 
,Poi presso il seminario in 8“.Moreschi, Avviso sull' innesto del vajuolo; Vene.» 1801 presso Andrcola in 8 Morcseh., 
Conferma della vaccina; Vencaia .8o«, pel Palese in 8”. Palloni Gaetano, Memoria sopra la inoculartene della vaccina 
in Toscana ; Firense pel Lucrili t8oi in 4". Jlirago, Memoria sopra l’origine del vajuolo cosi dello vaccino, dipendente 
dal giardono costituzionale del cavali» c non della vacca. Milano . 8 o 3 . Gallimi Gennaro, Lettera apologetica sulla vaccina 
In cui si esaminano le opposi,.ioni di ogni genere felle alla vaccinartene in Napoli. Napoli t&o 3 pel Turns » 8.Sacco 

Lnigì, Rapporto delle vaccinazioni praticate in Firenze 1806. 

Nel 1804 r accademia Torinese si occupava per ordine del generale Menù intórno all'argomento della vaccina, c 

storne delegò il professor Buniva a rendergli conto in tal proposito dei lavori del comitato a quest oopo steb,Ino -te 
il Boniva colse siflalto destro per narrare i Keniloti delle sue espencnse intorno al subbiato qual.sono. .che a 
elettrica distrugge la farsa del vaccino ; a", che questo si conservava bene mescolato colla gomma arabica ; 3 . c 
materia vaccinale comunica il vaccino facendone fregagioni al capessolo; 4“. che la vaccina si comunica meno aci mcn e 
".vide che alle puerpere; 5”. clic le cmanasioni vacciniche non destano il vaccino; <P. che to^te*. 
conserva bene nei lobi capillari purché sia difesa ad un tempo dalla loce . dal calanco; f. che .bagniUepid. abbro. no 
U periodo della dcli.cs,-cosa; 8". che i gravi patemi interrompono il corso della vacca; 9 ‘. che ,1 succo gastrico mescolate 
albi materia vaccinalo f alloca; ,o-. elle la temperatura allo acro prodnsscvi cgnal effetto ; .. che un punto dolo 
stabilito artificiali,, onte sopea di un braccio, verbigrasia a poca distansa ilaila regione vaccinala impedisce lo sviluppo e 
Ttcldge „ fa cessare il corso della crnsionc vaccinale ; ,u". che i peli ed i «li di lana sono p„. atl, de. f.b d. Imo o d. 

« | ' 

r'titìiìf 1 tFns.nictlcrc il vsccino* . *« 

Idillio,- Luigi Sacco scriveva da Milano, altaico suo Carradori in data del „4 mars.o 18,,8 elmo quell epoca d numero 

dei vaccinali in Italia ascendeva ad un milione e cicca 4 oo mila ; e clic lui ne aveva già vaccinati Con nula. 
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Il dottor Aureliano Capi leggera per l’organo del dottor Nicola Orsini nel 1 8^5 all'Accademia di Livorno una memoria, 
nella quale, dopo aver onorala dì giuste Iodi la famosa scoperta di Jenner, espone clic da qualche tempo si parla contro la 
medesima per essere frequenti, secondo il volgo, i casi in cui il vajuolo ritorna dopo In vaccinazione; invita perciò la Società 
ad occuparsi degli opportuni schiarimenti. In conseguenza delle riflessioni esposte dall'onorevole membro, la società stabili 
dietro la proposizione fattane dal secretano delle corrispondenze dottor Giuseppe G or dini: 

i ‘.Che ogni socio debba render conto dei casi che gli si potranno in seguito presentare d’ individui affetti dì vajuolo 
ambo ad onta della vaccinazione precedentemente eseguita. 

2". Che una deputazione (che la società compose dei suoi membri dottori Giuseppe Gordini, Nicola Orsini e Tacito 

Martitd) debba occuparsi per quanto è in suo potere dell'esame .li quegl’individui attualmente attaccali dal preteso vainolo 

arabo c che sono stati assoggettali alla vaccinazione, per informare la società se realmente si verifichi il supposto sviluppo 
del vajuolo arabo nei medesimi. 

Nella seduta poi *2 febbraio 1826 della stessa Accademia di Livorno il secretano delle corrispondenze dottor 
Giuseppe Gordmi lesse il rapporto della commissione incaricata dell’esame degli individui attaccati da vajuolo arabo, 
dal quale resulta che gli individui vaccinati, e che sono stali e sono attualmente affetti dal preteso vajuolo arabo non 
hanno avuto e non hanno in sostanza che le varicelle o rarioJoidi. Questo rapporto, appoggiato alla visita ed esame che i 
componenti la commissione hanno fatto a molti individui pretesi attualmente vajnoiosi, viene confermato dalla narrazione 
d. altri casi particolari dei sodi, oltre i due casi riportati in una precedente seduta (del i5 gennajo) dal socio dottor Vecchi. 

Il lutto serve a dimostrare la costante utilità della vaccinazione ad onta dei volgari ed erronei gìudizj ; sul qual proposito il 
presidente dottor Felice Dafour lesse una opportuna memoria. 

Xdl adunanza ordinaria dell’ 1. lì. accademia dei Gcorgofdi il 4 gennajo 1829, lesse il professore L. Maghcrì una sua 
memoria, nella quale dimostrò rigorosamente quanto siano insufficienti le opinioni popolari contrarie alla vaccina, e fece 
conoscere che. questo virus non produce che una mite c niente pericolosa infezione, e che tutte le malattie consecutive sia 
di pertosse, sia di morbilli, sia di dissenteria, e simili, le quali possono essere sopravvenute ai vaccinali non debbono 
nfcnrsi ad un tale innesto qualunque ne sia stala la conseguenza, in quanto che il ritrovalo Jenncriano non è il preservativo 
che del solo vajuolo, e ogni qualsiasi seminio morboso non risveglia ilei corpo umano che una malattia identica, sui generis 
la petecchia, la febbre petecchiale, il morbillo, la rosa Ha e simile; mentre la vaccina vorrebbe accagionarsi come 
produttrice di morte in chi perì di scrofola, di pertosse, di febbre tifoide, di dissenteria c va discorrendo. Rilevò e-di 
nitrosi che negli anni decorsi delle troppo tumultuarie c mal ponderate vaccinazioni eseguite in qualsivoglia individuo, hi 

qualunque stagione, servirono a screditare immeritamcntc presso il volgo questa preziosa scoperta. Espose inoltre alcuni falli 

densivi da, quali risulta che nel corso dell’ anno 1828, in cui regnò \> epidemia vajuolosa, incontrò egli venti famiglie 

di vaiolanti, in ciascuna delle quali vi erano dei vaccinati, che sebbene coabitassero e anche dormissero coi malati furono 

escuti da qualunque infezione, avvertendo che in tutti gli altri in cui comparve il vajuolo arabo l’inoculazione Jeoneriana 

ra stata trascurata. Lo che sta a confermare tutte le prove e controprove eseguite da Jenner stesso, Pcarson Woudiville 
Sacro e tanti altri. 

Nc fevq« gii la comparsa in Marsiglia lidia febbre varioloide, ina fece riflettere die questa malattia si manifestò nei 
vaccinati, nei non vaccinati c in quegli stessi che avevano avuto il vajuolo. Onde nessun argomento in contrario all'anlidolo 
vaccinale. Aggiunse finalmente che in alcuni soggetti che erano stati vaccinati aveva inteso clic era ricomparso il vainolo 
e ciò da persone degne di fede. Ma prescindendo in questi casi dalia possibilità della vaccina spuria e da quella di confondersi 
facilmente da, non conoscitori dell'arte, la varicella col vajaolo, avvertì elle nel Valdarno di Sopra due individui già vainola!! 
evidentemente comportarono un secondo vajuolo confluente. Che negli scorsi mesi il chiarissimo Rostcin svedese che sapeva 
d. avere avuta ,n tenera età qucsfinflcsionc e ne portava distintissimi segni, restò vittima di nn vajaolo malignissimo in quella 
stessa citta. Di piu, che un illustre personaggio napoletano tuttora vivente, a quanto asseriscono testimoni scusa eccelline 
e stato soggetto al rapalo fino una tersa volta, nella quale ultima invasione ebbe la disgrasia di perdere nn occhio. Ma questi 
fatti e da altri consimili riportati dalla storia della medicina, egli arguiva, che sebbene generalmente parlando il vajuolo 
comparisca una sola volta nella vita umana, vi sono non ostante c vi possono essere delle cccesioni a questa regola generale 

l'usto ciò, ammetteva non scusa fondamento, che quegli indir.. già vaccinali regolarmente e che ebbero ciò 

non ostante il vajuolo, fossero per una speciale inesplicabile idiosincrasia, nella stessa condisionc di quelli nei quali si 

I mflacciù .1 vajuolo arabo, colla diflèrensa, clic in questi è accaduta qualche disgrasia, mentre nei vaccinati non preservati dal 
vajuolo non si è riscontrato il più piccolo inconveniente. 

Dall- insieme di tali argomenti fondati sui fatti, l'accademico concluse, che a torto ed ingiustamente è stalo trascurato e 
( olratti), specialmente fra noi, V innesto vaccino; che all’oggetto di sradicare e distruggere pregiudizi del volgo su questo 
proposito, sarebbe necessario di dare la più estesa pubblicità a queste ragioni in un momento quanto doloroso altrettanto 
opportuno in cui sono accaduti tanti disastri per la regnante epidemia vajuolosa. 

Ecco poi altre opere pubblicate sul proposito in Italia. 

Resultati di osservazioni e sperienze sull’ inoculazione del vajuolo vaccino insinuile nello spedale maggiore di Milano 
tlalta commissione Medico-cliiriirgicti superiormente delegata a quest 1 oggetto* Mitrino X. 
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Emiliani Luigi, Uisultamculi della vacci nazione praticata in Bologna dall’ anno 1802 fin al 1822; pel Nobili in 8. 
Sacro Luigi, medico dello spedale maggiore di Milano e direttore generale della vaccinanione; Trattato di vaccinazione con 
osservazioni sul giavardo c sul vajuolo pecorino. Milano, pel Mussi, 1809. Biblioteca vaccina. Napoli, 1819, voi. 2." in 8. 
presso la società Tipografica. Marcolini, F. M., Sulle complicazioni della vaccina. Milano, 1828. Griva Tommaso, Sul vaccino. 
Torino, 1828. Prclà Tommaso, Congetture sulla storia della vaccinazione; Firenze, pel Pezzati, 1826. Grabner Maraschin 
G. Cenni sul vajuolo vaccino modificato. Milano, 1826. Cristofori Andrea, Sul ritorno del vajuolo naturale dopo 1 * innesto 
del vaccino. Brescia, 1827. Argellali dottor Giacomo, Bisullamenli ottenuti dalla società medico chirurgica di Bologna dalla 
inoculazione del vaccino praticata nell’anno 1828. Lettere sul vajuolo e sul vaccino. Torino, 1829, in 8." di pag. 21. 
Gianelli G., Riflessioni intorno alla vaccina. Luca, 1880, tipografìa Berlini, in 8." di pag. 4 °- Taroni Francesco, Sulla 
virtù del vaccino e sulla rivaccinazione. Milano, iS 3 o. Mannoni, Osservazioni sul corso simultaneo del vajuolo naturale c 
vaccinico. Milano, 1881. Griva G. D., direttore generale della vaccinazione, Epidemia vajuolosa del 1829 in forino, con 
cenni relativi al suo primo apparire in qualche provincia litorale nel 1828, e della diffusione nella capitale e varie provincie 
nel i 83 o, aggiuntivi i lavori vaccinici e le osservazioni degli operatori del collegio medico di Torino, 1881, tipografìa 
Fmlratti, d’ ordine della B. segreteria di stalo per gli affari dell’ interno, in 8.”, di pag. a 5 o. Costantini Pasquale, Memoria 
delia necessità di praticare un sufficiente numoro d’incisioni nella inoculazione della vaccina onde poter assicurarsi della 
riuscita del suo valore specifico. Torino, i 832 . Sacco Aloisyo, De vaccinatìones necessitate per totani orberà rite istìtaendae. 
Mediofanis , i 832 . Festler, Sopra di una epidemia vajuolosa nei vaccinati di differenti età e sulla rivaccinazione. Milano, 
1 833 . Buffa li ni M., Discorso diretto al popolo sull’ utilità della rivaccinazione. Ancona, i 835 , — Nota del Traduttore) 






GENERE III 




CLAVELATA — C L A V V S 


Passio borano J, Lane*,f peste brilla di alcuni autori veterinari i "&* eamipedtum di Liger ; pusu/n di Colimela. La ckvd.ta porta altresì 

‘ M ° m ;' ranCeS, | V ^ Cham * tte ' 8laVÌalÌ ’ «*"**' *—*, marine, ™ cAej 

^ f 1 J ca P* lade > " tadure > “«f*, g™“*> gramadure, ed altri. In certi paesi meridionali della Francia k si dice pùnte, picotm , t*Wte' 
vomita; /*e/Jtevt fc ero/<? <lei montoni, r J 

Esa,Ilcn,i ' k ‘ bbnIe P 10 P no ,Jclie bcslìt; lallult N eminen temente contagioso, appalesa mesi mediante bottoni circolari ed 
appianali, che furono paragonati a teste di chiodi ; siffatti bottoni abbondano più o meno principalmente in quelle parti degli 

integumenti mancanti di vello. Tale esantema, simile al vajuoio ed al vaccino, non attacca gli animali altro che una volta 
nel corso della vita. 


Volendo procedere con metodo nella descrizione di questo esantema, bisogna lK -ce 


necessarit>»tc riconoscerne tre specie. 


A. La clavelata discreto (dante discreta*) è la mepo noccvolc e putissi applicarle quauto si disse del vajuoio umano sotto Ibi-ma discreta : i botti 
sono pochi e disseminati in modo raro ; non vi si osserva quella irritazione infiammatoria che si riscontra nelle altre specie. 


lì. La da velata confluente ( elmu* confluens) costituisce veramente hi specie piu micidiale* desola i poderi ; i bottoni 
intorno agli occhi, al naso, alle narici, al palato, alle fauci, «1 altre parti. Tanto temibile quanto il vajuoio umano! esercita 

f 'I l * 


guasti sopra tulio iì sistema mucoso» 


Uniscono sullo orecchie, 
essa particolarmente ì suoi 


C. La clavelata anormale (cbwus anarmù) ha tipo irregolare, ed uu coreo più o meno sconvolto da insoliti accidenti. La storia della clavelata 
sarebbe incompiuta, se trascurammo tener conto delle aberrazioni che l’ accompagnano. 

A queste tre specie, sì possano aggiungere molte varietà qualificate soltanto giusta la forma particolare delle pustole ; 

tali sono, ad esempio, le clavclate cristalline., purpurea, cordelata, e simili, indicaci eziandio alcune clavelate volanti, 
benigne, maligne , di prima, seconda e terza luna. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


In un opera consacrata allo studio delle malattie della pelle, non è lecito ommctterc la clavelata dei montoni, morbo 
considerabile, che si attrae l’attenzione dell’osservatore mediante i suoi meravigliosi rapporti col vajuoio umano; confrontare 
torna lo stesso che istruirsi. Eccola descritta quale essa si presenta comunemente nell’ interno dei nostri ovili. 
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SPECIE 


DELLA. CLAVE LATA DISCRETA 


Nel primo periodo dì questo male, quanto singolare altrettanto terribile, natura riesce muta; il veleno circola nel sangue 
sm a appalesarsi all' esterno mediante ver un segno sensibile ; in molti di questi animali rimane latente, per mostrarsi sol¬ 
tanto non poclii giorni dopo la sua introduzione nell’ animale economia. Osservasi tuttavia che alcuni di essi perdono la 
loro consueta ilarità ; tale è il periodo cui puossi indicare col nome di covatura. 

Gli ticn dietro i! perìodo d’ invasione, caratterizzalo dalla tristezza, dall abbaUimento, dalla inappetenza, da alcuni piccoli 
movimenti febbrili. Sono i montoni tormentati da sete straordinaria; gli agnelli anzi che balzellare per le praterìe, sonnacchiano; 
soffrono una specie di torpore in tutti loro movimenti ; muovonsi tardamente ; direbbesi che portano il proprio corpo con 
dolore; Il fenomeno speciale però con cui incomincia la cluvelala, si è la irritazione manifesta delle membrane mucose.L’in¬ 
terno delle fosse nasali, della trachea-arteria, della faringe, dei ventricoli, dei bronchi, è variamente infiammato. E v d’ al¬ 
tronde nelle bestie lanute cosa comunissima lo scoppiare delle malattìe eruttive principalmente sull'integumento interno. 
Siffatto punto ili patologia comparata riesce importante a rattenersi ; nella clavelata discreta però simili sintomi sono assai 
meno visibili che nella clavelata confluente. 

Finalmente l’esantema si appalesa ; incomincia la eruzione da piccolissime macchie sparse qua e là, sul centro delle 
quali innalzatisi successivamente parecchi bottoni, spesso circondali da areola infiammatoria. Siffatti bottoni, bianchi nella 
loro sommità, c di forma quasi sempre appianata, sembrano dichiararsi di preferenza nella faccia interna delle membra 
toraciche ed addominali, sulle mammelle, in tutte le parli poco o niente coperte di lana. Evvi grande varietà nel volume e 
nella configurazione di essi ; taluni non oltrepassano il volume di una lente, mentre altri sono grossi quanto un pisello. Se 
ne rinvengono di conici, rotondi, ovali; talvolta sono disposti a strisce alla maniera dei granì che formano la curona da 
padre-nostro. Compiuta la eruzione la febbre si muderà, tutti ì sintomi (Iella infiammazione acchetatisi ; occorrono per solito 
quattro giorni onde compiere lo sviluppo dello esantema. 

Terminata affatto la eruzione i bottoni imbianchisconsi, si rammolliscono, e lasciano scappare certa sierosità giallastra; 
è questo il periodo della maturazione. I moderni veterinari osservano die siliàlla materia viscosa, la quale è il risultato 
del lavoro dell esantema, non è mica un vero pus, come si pretese antichissimamenlc ; ma bensì una secrezione sui generis 
clic si ebbi* i! nome di c/mo, e che riesce capace di rinnovare i fenomeni che lo hanno prodotto, qualora sia traspuf lato 
sopra animali analoghi ; il tessuto dermatico nc sembra impregnato; dapprima chiaro e limpido, acquista maggior opacità 
c consistenza, per condensarsi mediante la dìscccazione assoluta, e convertirsi in crosta inerte.* 

Laddove la clavelata sia discreta, tale diseccatone si effettua verso il decimoquarto od il dccimoquinlo giorno ; vedonsi 
tutte le croste che succedono ai bottoni avvizziti, ad ingiallirsi, annerirsi, ridursi in materia forforacea o polverulente. 
Assicurasi eziandio che a quest’ epoca è distrutta qualunque azione contagiosa, e che il virus non può essere riprodotto . 
Tulle le funzioni che si erano in vario grado alterale ritornano al proprio stato normale; rinasce la calma, l’appetito; questo 
periodo eliminatorio si prolunga talvolta per molte settimane. 

SPECIE 

DELLA CLAVELATA CGNFLU E NTE 


1 sintomi seguono lo stesso corso clic nella specie precedente, da cui però distilig«onsi atteso la loro maggior gravezza; 
non di meno il periodo della covatura non isvela cosa alta a presagirne che la malattia sarà piò grave del consueto. Nella 
clavelata confluente del pari che nella discreta , il miasma clavcloso sta nascosto nella economia, senza dare il minimo 
segno di attività. In onta del silenzio di natura mentre essa cova il proprio veleno, è probabile che se si studiasse con molta 
diligenza gli animali maiali, scoprirehhesi in essi qualche annunzio del lavoro morboso, di cui temonsi le conseguenze ed i 
perìcoli. Passano per solilo olio in nove giorni dal momento della infezione fin a quello in cui dichiarasi l esantema 
bollonoao; tuttavia questo tempo varia secondo l’età e la su scelti hi li là della bestia clic fu infetta dal virus, il quale 
d altronde larda maggiormente ad isvilupparsi nei paesi freddi ed umidi che in quelli ne quali il calore agevola il suo 
svolgimento. 

Nel giorno della invasione si riconosce non ostante la clavelata confluente e la imminenza del pericolo che deve 
susseguirla, per la fìsonomia mesta, dolente, trista, abbattuta delle bestie lanute, per f abbassamento dei loro tratti e tirile 
loro orecchie, per la inappetenza assoluta, la sete ardente che le divora, e l'estrema lentezza dei loro movimenti; hanno la 
testa pesante, pendente ; la febbre agita i loro fianchi ; marcatissime sono la frequenza e le oscillazioni del polso ; il respiro 
è coinè intercetto: soffre l’ animale alcuni brividi, ogni piccolo loccamcnto gli apporla dolore; ed il flusso nasale abbonda 
in modo sorprendente ; le congiuntive s’ infiammano ed arrossano, gli occhi risultano cisposi, il tessuto adiposo comporta 
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un gonfiamento particolare ; il mandriano, il’ altronde, non può avvicinarsi a* suoi montoni senza essere spiacevolmente 
impressionato dal gravissimo fetore del loro alito ; laddove l'atmosfera sìa calda, tutta la gregge sembra immersa in 
profondo sopore. 

Dopo di questi fenomeni precursori, appalesami i bottoni della clavelata ; escono da ogni parte, ned e più dubbia la 
loro continenza; ta stupore il loro numero ed ammonlicchiamento sopra di alcune parti del corpo ; il muso n e lutto coperto, 
il contorno degli occhi n è interamente occupato; svolgousi sui lati del tronco, in tulle le superficie interne dei membri 
locomotori, sull’ano, alle parti genitali, sotto la coda, il ventre e via dicendo; sì stabiliscono generalmente nei sili più cabli 
del corpo. Non sono altro dapprima come dicemmo che macchie azzurrognole, o di colore violetto porporino : ma tali 
macchie assumono presto l’apparenza papillosa; gonfiansi nel loro centro, e producono molle piccole elevatezze che crescono 
a spese del tessuto cutaneo ; codeste elevatezze, dapprima emisferiche, appianami verso il loro centro; veggonsi poscia 
seguire il loro perìodo di eruzione per essere più lardi sostituite da cicatrici ; varia il loro volume da quello di una lente 
fin f altra di un fagiuolo. Riesce poi osservabile nello sviluppo delle pustole, il sollevamento della epidermide, diesi 
converte in pelliccila dura, coriacea, come osservammo in proposito della clavclala discreta. La inoltiplìdlà della eruzione 
contribuisce singolarmente ad aggravare la febbre, che nella specie cui descriviamo risulta assai effervescente. 

Frattanto si effettua il lavoro della maturazione ; se i bottoni sono voluminosi e confluenti, la pelle si scalda, il tessuto 
mucoso s ingorga ed i bottoni riempionsi di materia clavelosa, la quale ora giallastra, ora verdiccia, trasuda attraverso 

delle loro superfìcie, e sembra essere rattenuta soltanto dal sollevamento della pelliccila che le serve di coperchio. .Siccome 

essa tende ad imbianchire a norma che natura avvicinasi al termine del suo lavoro, cosi la si riguardò per gran tempo qual 
marcia, asserzione dimostrata falsa da più esalta osservazione, come già superiormente rifleltcmmo. 

Durante siffatto periodo, al quarto o quinto giorno dopo delia eruzione, si accende la febbre secondaria, detta febbre di 
secrezione; va dessa congiunta a gravissimo pericolo, dappoiché risulta dalla reazione più o mcn gagliarda del tegumento 
esterno sul tegumento interno. Le palpebre, le labbra, le nari dell animale, sono colte ad un trailo da tumefazione 
edematosa . La eruzione raggiunge V interno della bocca, la lingua e la faringe; la secrezione delle membrane mucose 
aumenta per modo che gli animali bavano del continuo, e rigettano per le fosse nasali copioso moccio ; a tale formidabile 
sintomo aggiungesi il flusso diarroico. Tutte queste evacuazioni esuberanti hanno gli stessi inconvenienti di quelle che sì 
appalesano nel vajnolo umano; 1’esaurimento delle forze nè la necessaria conseguenza. 

Il quinto periodo della clavelata confluente presenta uno spettacolo ribuUevoIìsstmo ; la pelliccila clic copre ogni bottone 
si rompe; la materia clavelosa si sparge, e la pelle non è più altro clic una superficie esulcerata. Talvolta costituisce una 

vasta*piastra crostosa; tutto il derma sembra disorganizzato; formansi spesso, tanto all’ esterno che all'interno del corpo, 

parecchie raccolte di materia marciosa, a cui fa di mestieri aprire un’escila all’esterno mediante lo strumento. Finalmente 
lutti i sintomi svaniscono, -e quando la clavelata segua una direzione convenevole, questo esantema termina colla 
desquamazione generale. Tale ultimo periodo però fa correre qualche pericolo all’ animale, se i bottoni furono voluminosi 
e numerosi. 

I ti illlljl ' j|y|i ■' SPECIE 
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E'la eruzione clavelosa assai più grave quando natura si allontani dalle leggi ordinarie; quanto osta ai regolalo corso 
di un esantema, torna per consueto a danno del corpo ; siffatta specie va sempre complicata coll adinamia e colia malignità, 
(ìli accidenti aggravatisi, e vengono qui recali al loro apice; gli animali sono in preda ad estreme ansietà, hanno le membra 
come contuse, l’alito quasi appestalo, gli occhi torbidi, la respirazione intercettata; mancano di appetito, della ruminazione; 
la lingua è arida e nera, la deglutizione tanto dolorosa che l’animale si astiene affatto da ogni alimento; teme eziandio di 
dissetarsi, sebbene ne sia bramosissimo. I movimenti contrattili del cuore sembrano propagarsi fin alle coste con gran 
violenza, di clic torna facile accorgersene. 

I progressi della infiammazione sì fanno sempre più sentire; i colpi reiterati di certa tosse convulsiva opprimono 
l’animale; lutti i canali interni rcstringonsi c si ostruiscono; cessa l’aria di circolare liberamente nell’interno delle narici 
atteso la presenza di un muco concreto, c per motivo di certo gonfiamento che effetluossi nella membrana pituitaria ; a tale 
accidente agglungonsi il gonfiamento, la lagrimazioue, l’ulcerazione e la suppurazione delle palpebre, l'ingorgo sanguigno 
dei globi ottici, a cui lien dietro la cecità; la caduta progressiva della lana, la tumefazione del corpo e di tutte le membra. 
Le ecchimosi si moltiplicano ; i bottoni tlavelosi si accumulano, assumendo sempre più certa configurazione appianata; tutti 
gli integumenti trovatisi in certa guisa sepolti sotto questa ributtante confluenza. Nella grossezza del derma rmveugonsi qua 
e là alcuni bernoccoli che scorrono sotto il dito quasi glandolo; ora siffatti bernoccoli risolvonsi, ed ora degenerano 
in cangrena. 

Nella clavclala anormale, spesso la eruzione è troppo precipitata; spesso altresì essa è troppo ritardata; nel primo caso 
ovvi mi eccesso di logosi, nel secondo l'atonia delle forze vitali.Qualche volta la contrattilità dei vasi risulta singolarmente 
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affievolita, o quasi esibita, c«l allora il sangue, di cui il derma è, per cosi dire, infeltrito, si mescola a tulle le escrezioni, al 
muco nasale, alle orine, c simili; questo sangue è ora rosso, ora lìvido, ora azzurrognolo, talvolta di color nero. La 
presenza delle alte nell interno delle lauri e della bocca riesce frequentissima, e nc esce talvolta un fluido sanioso. 

Lo stalo degli animali eia velasi non risulta meno deplorabile allorquando le escrezioni sono prosciugale, quando tutta 
la bocca trovasi ìn diseccazionc ed arde come l’Ìn terno di una fornace; quando tutti ì bottoni annerisco osi come frulli 
aimnarciti ; quando la pelle è avvizzita, e quasi coperta da ecchimosi negli intervalli delle pustole ; quando la testa riesce 
solcata da screpolature profonde e corrosive; quando essa si copre di escare insanguinate; quando le orecchie, le labbra, la 
lingua, le fauci, e simili soffrono una specie di fusione putrida. In questi animali, di natura timida, che nascono per essere 
vittime, che non pascolatisi clic pei la morte, direbbesi non esservi altro clic una sola sensazione predominante, quella della 
paura; siffatta disposizione nervosa contribuisce non poco a provocare sinistri accidenti, c fra gli altri quelli dell aborto. 

Laonde, sarà segno sfavorevolissimo ogni qualvolta sicno sconvolte e pervertile le leggi alte quali natura si assoggetta 
pel compimento degli esantemi ; quando, ad esempio, i periodi della clavelata non si succedono nell' ordine che ad essi 
couviemi. Più un'affezione qualunque si allontana dal suo tipo consueto, maggiormente riesce essa pericolosa. Quali perdite 
non dobbiamo aspettarci, se non evvi più azione nell’ apparalo iiitcgumenlalc, se i montoni dimagratisi c diseccatisi, se 
cadono insensibilmente nel marasmo, se in essi le pustole lungi dall' acquistare la propria dimensione normale, finiscono 
colf avvizzirsi e svanire! allora non ovvi più speranza di ristabilire compiutamente siffatti animali ; essi non hanno più 
die una esistenza languente. Quasi tulli finiscono col pente dopo un simulacro di convalescenza. 
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Intorno alla eziologia della clavelata, si emisero asserzioni cotanto astratte ed indeterminate quanto quelle che furono 
ultimamente pubblicate sulla eziologia della vaccina ; si vide superiormente che questa era stata da certi patologhi proclamata 
(Dine avente la propria origlile dal giavardo dei cavalli. Un autore, di cui non ricordo il nome, fece derivare l’aflèzione che ne 
occupa, da certa malattia eruttiva osservata specialmente sui polli d’india. E' ben vero che in alcune circostanze osservami 
in questi volatili, tanto all'intorno che entro il loro becco, come nel loro gozzo, certi bottoni o pustole le quali propagami 
sulle partì del loro corpo maggiormente sprovvedute di piume. Se ne vede sulla circonferenza del collo, sulla superficie interna 
dellr ali e delle cosce, ed, in generale, sulla superficie papillare della cute. Questo fatto però nuli'altro prova se non che 
gli animali vanno generalmente soggetti alla legge degli esantemi; per tal modo siffatte eruzioni furono riscontrale sopra le 
scimi,', i lumi, i pon ili, i cani, I conigli, le oche, i polli, i piccioni e simili; col produrle natura ebbe certamente un'intenzione 
della quale ignorasi io scopo. Polràssi d' altronde consultare quanto fu scritto intorno alle malattie eruttive dei diversi 

animali da Stegman, Pozzi, Ualing, Vilei, Barrier e Wiborg di Copenaghen. 

E' della clavelata che ciò si verifica del vajuolo; si appalesa essa talvolta senza che si possa determinare la sua causa, ma 
d’ordinario si propaga per contagio; ha questo mille origini e si attacca a tutto; basta un fiocco di lana staccato da un 
montone malato per trasportare da lungi tale orrendo flagello. In un caso, fu un cane che lo trasporti) evidentemente da 
un podere all' altro ; questi animali lasciano per solito nei pascoli il lievito funesto che deve comunicare ad altri codesta 

spaventevole malattia ; tale lievito rimane qualche volta sospeso nell atmosfera delle stalle. 

Si dissimula la clavelala con tanta diligenza quante se ne usa nel nascondere la scabbia ; e non di rado coltivatori poco 
conscienziosi trafficano sui mercati individui appartenenti ad una gregge infetta.Assicurasi essere siffatto veleno lauto sottile 
e ad un tempo cosi tenace d’aderire ai muri delle stalle e delle case, alla paglia delle capanne, ai tronchi degli alberi, ai 
vestiti dei pastori, ai mobili sui quali appoggiasi viaggiando ; lo possono trasportare le mosche, par titolar mente quelle che 
posansi sulle carogne ; aggiungisi eziandio poter divenire gli cmissarj di questo male distruttore i corvi che appigliatisi per 
uu momento alla lana delle pecore; sono pure occasioni frequenti di trasmetterla la vendila delle pelli che appartenevano a 
bestie morte di clavelala, c gli stessi montoni che in certi paesi conducisi una volta alla settimana sui luoghi publm ove 
compronsi ; se ne accagiona specialmente la polvere forforacea che sfugge dal corpo dei montoni, Y aria ambiente, il vento. 
Basta che una mandria passi presso un parco ove riposano animali durante il periodo della desquamazione, acciocché essa 

c'ocra tutti i pericoli apportati da simile flagello; ma forse tale asserzione è esagerata. 

Sonvi alcune condizioni le quali sembrano favorire singolarmente la propagazione del flagello claveloso ; e fra esse i più 
abili agronomi e dotti veterinari notano in particolare la influenza delle stagioni, quella della temperatura e dei miasmi che 
infettami f interno degli ovili. Si credette pel fatto osservare, essere in generale la primavera favorevole allo sviluppo della 
clavelala, e che imprima essa maggior attività alla eruzione di tale esantema. 11 gran freddo produce un effetto opposto. 
Hurlrcl-d Arhoval vide sospeso il suo corso per circa un mese a motivo di forte gelo; Girarti c Dupuy comprovarono latti 
analoghi. Spelta ai proprictarj valutare queste diverse influenze sugli animali giornalmente esposti al contagio. In ogni caso 
devono essi adunque porre a calcolo lo stato della stagione, la quale, a norma di essere secca od umida, compartisce alla 
clavelala il carattere ora infiammatorio ora adinamico. « Siffatta teorica, dkc llurtiel-il’Albovai, trovasi raffermala da talli 
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osservati nel dipartimento del Passodi-Lalè nel i8i5 e nel 181G : i mesi di giugno e luglio 1811 furono sempre piovosi, 
la temperatura era mollo elevata, il termometro di Reaumur segnava quasi sempre quindici in ventini grado; la clavel.ita 
appalesassi senza grande infiammazione; nè riesci in alcuni siti assai micidiale, altro che a motivo di particolari circostanze 
e complicazioni; il rimanente dell estate iu più secco, senza però che si osservasse verun innalzamento nella temperatura 
atmosferica. Le greggi clavdose furono esposte all'aria libera; la malattia fece potili progressi; rimase anzi quasi assopita, 
meni re che favorita in ottobre dallo stato della temperatura e da pioggic abbondanti c continue, rideslossi con una specie 
di lurorc, assumendo tutti i caratteri di una vera epizoozia. » 

Indica lo stesso autore gli inconvenienti risultanti dall'accumulamento dei montoni in luoghi rinserrati, ove l'atmosfera 
non può essere rinova ta ; tale atmosfera si carica a lungo andare delle emanazioni deleterie ; non tardano ad impregnarsi 
dello spaventoso veleno che vi si respira, tulle le persone che avvicinatisi a questo fomite d'infezione e qualunque oggetto 
che vi sì porli ; gli stessi animali ammonticchiati in ricinto così stretto, operano del continuo gli uni sugli altri, e si 
avvelenano reciprocamente mediante impurissimo contatto ; per simile guisa il male piglia ad ogni istante ultcrior forza, si 
dissemina di villaggio in villaggio, ed in pochi giorni invade un immenso trailo dì terreno. 
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Qualora si tratti di morbo contagioso, il preservare è meglio che guarire; ma supposto che la malattia non sia stata 
prevenuta, qual trattamento converrà adottare? Dcvcsi sbandire ogni sorta di magia, di sortilegi, di amuleti dei pretesi 
incantatori; gii abitanti della campagna sono naturalmente superstiziosi; pare che natura li ponga in continua relazione con 
cause misteriose; il maggior numero di essi non fanno verun calcolo delle intemperie dell’atmosfera, dei rigori delle 
stagioni; si contentano di alcune pratiche assurde; sospendono al collo delle loro pecore dei rospi diseccati, sorci morti, 
zampe di lontra, di faina, di donnola, dì gallo selvaggio, e simili. Per quello spettasi alle ricette proposte, esse sono 
innumerevoli ; furono posti in bella mostra dai polifarmaci, lo zafferano, lo zolfo, il mercurio, l’allume, ii nitro, la canfora, 
la polvere di vipera, la teriaca, il diascordio, i preparati di tutte le sorta, mille sali, mille vegetali. L’arte tuttavia non ha 
veruna possanza sopra esseri viventi che appartengono soltanto alla natura; le droghe medicinali sembrano convenire 
soltanto all uomo, in cui lutti i bisogni sono fittizi e più numerosi. 

Ecco d’altronde ciò che leggesi nelle Istruzioni veterinarie pubblicate dai professori Chabert, Flandrin ed Huzard. 
Giova epilogare in un paragrafo i saggi documenti che furono pubblicati da «omini cotanto esperimentati, modificandoli tuttavia 
giusta Ì progressi della terapeutica moderna.Prima che la malattia non sia universalmente dichiarata, nella convinzione in cui 
siamo che dessa sia contagiosa, laddove si sospetti infetta qualche pecora, fa d’uopo isolarla; siffatto precetto va eseguito 
con ogni rigore. Si tiene la mandria molto netta; si procura specialmente di mondare l’ovile mediante la combustione di 
alcune piante aromatiche, le quali modificano e rinovano l’atmosfera; certi autori moderni vollero screditare questo mezzo, 
ma la esperienza ne dimostro la efficacia. Non havvi cosa che possa impedire di ricorrere all’ acqua di Labarraquc, alle 
fumigazioni di GuytoiMorveau. e snudi. Si suggerì collocare un glosso pezzo d’idroclorato di soda ili mezzo alla stalla, 
acciocché ogni animale possa venire snccessivamcnte a leccarlo ; questo mezzo non è certamente un preservativo, ma può 
felicemente inf ume sulle funzioni digerenti. Basterà condurre le greggi pei campi mattina e sera, ! montoni devono pascolar 
poco, onde iscamare funesto comunicazioni, ned incontrarsi mai sul passaggio cogli animali infetti. Che se poi ad onta di lutto 
le pierauzioni osati!, la malattia > ) < - f tpj e si si sparga, ecco come bisogna trattarla: sì impiegano tutti i mezzi tendenti a 
favorii e la escila dell esantema; si somministra qualche beverone alquanto diaforetico; vanno preferite l’acqua di lenticchie 
e l'acqua di crusca miellita ; giova dare poco cibo, specialmente se gli animali sono tristi, abbattuti. Bisogna d' altronde 
modificare diversamente quanto si amministra, secondo che devonsi trattare montoni, pecore od agnelli. Fluendo per le 
narici molla materia mucosa, vi si praticano le iniezioni con acqua di rovo c miele rosato. E’ facile comprendere die tali 
mezzi devono cangiare, laddove la clavelata si presenti con tutti i caratteri della malignità, se i bottoni si avvizziscano c 
rientrino per dir così nel derma ; allora polrassi ricorrere ai vescicanti, ai seleni che si stabiliscono nella parte superiore e 
laterale del collo, ai rafforzanti, agli antisettici, àe le pustole resistono, avrassi l’avvedutezza di pungerle con adattato 
strumento per far escirc l’umore che contengono. Avvenuta la diseccatane, si pensa a purgare gli animali con l’aloè 
laddove siano robusti montoni, colla sena se sieno pecore deboli od agnelli, (immettiamo appositamente di nominare 
infinite sostanze stimolanti cui una cieca usanzaccia per anco accostuma. Tali istruzioni hanno un grande inconveniente, 
(ome osserva benissimo Hurtrel d Arboval. 11 trattamento che indicano è troppo complesso per essere adoperalo sopra un 
gran numero di animali, e le cure che prescrive sono in generale troppo minuziose. Non di meno nei poderi ricchi c bene 

ordinati, si può eseguirlo in tutta la sua pienezza. Non si possono usare mai troppo rimedi per un animale cotanto prezioso, 
clic è 1 emblema della dolocM-a^ e che rende tanti servigi all uomo. 

Se la clavelala è discreta, non sì adopreranno ricette complicale, ned islraordinari beveroni, ma ci limiteremo a 
fatare i *MMÌ coll'acqua di crusca fagp*«t» acidula, a culi’ideuduratu di suda. Preferiscono alcuni veterinari 



dii 


DERMATOSI ESANTEMATICHE 99 

versare nelle tinozze una soluzione di la ri rato dì ferro e di potassa ; nei paesi in coi abbondano le acque minerali saline, 
vegeonsi le greggi ricorrervi pel solo impulso del proprio istinto. Si procurerà d' altronde d’imbianchire e mondare tutti i 
luoghi frequentati da questi animali: i montoni dovranno trovarsi a loro bell agio, isolati, in vaste stalle; si allontanerà 
lìgenlenienle da loro qualunque materia escrementizia capace di rendere mefitica e corrompere 1 aria ambiente ; riescono 
proli Ile voli le fumigazioni fatte coll’aceto; si sceglierà un nutrimento digeribile e saporoso; i migliori foraggi vanno 
riserbati per gli animali malati ; si tritura per essi la migliore avena ; si distribuisce loro delle palate tagliale a fette. 

La clavclata confluente e la clavelata anormale si associano quasi sempre ai fenomeni adinamici. Si osserva essere i 
salassi notevoli, in quanto che provocano le retrocessioni dell'esantema e I avvizzimento delle pustole. I drastici presentano 
guale inconveniente, ed i setoni tanto raccomandati non riescono di si grande utilità quanto si crede; si sosterranno adunque 
e forze senza disordinarle, al quale oggetto torna utile la infusione di fiori di camomilla, a cu» sì aggiunge un po di vino; 
puossi altresì adoprare il sidro 0 la birra. Si vantò la radice di genziana e le foglie di cicoria.; il timo, la salvia, il serpillo, 
trovano qui la loro indicazione ; giova edulcorare tutte le bevande con ottimo miele. Le esulcerazioni sono frequentissime 
nella eiavellata confluente ed irregolare; bisogna impedire i loro progressi, lavandole con decotti di piante antisettiche; 
potrebbesi adoprare con profitto la soluzione di cloruro di calce. I linimenti ammoniacali servono specialmente ad impedire 
le degenerazioni caugrenose. 


c 

le 


CLAVELLIZDAZIONE 

E 1 certo che per preservare le bestie a lana torna meglio preferire il vaccino al davo; ina finora tulli 1 tentativi fatti 
per ottenere questo felice risultalo riescirono infruttuosi ; fece mestieri adunque contentarsi della clavellizzazione, ed 1 saggi 
moderni dimostrarono che essa era favorevole alla conservazione delle mandrie ; ma 1’alyitudine di praticarla sotto le ascelle, 
ed in altri sili nascosti, va soggetta a parecchi inconvenienti. Il bottone davelloso è come il bottone va]noioso ; per 
isvi! 11 pparsi e raggiungere il suo stalo normale abbisogna di tutta la influenza dell'aria atmosferica. La inserzione de 
virus si praticherà singolarmente sotto il ventre, sulla regione piana delle cosce, sul muso, sotto della coda, in quelle parti 
dogli integumenti che mancano di lana, e che non sono esposte a confricazioni. Esperimento Girard che le inoculazioni 
praticale colla sierosità pura, raccolta sui bottoni dell’ animale, verso il settimo o 1’ ottavo giorno, sono quelle che meglio 
riescono; imperocché, giova ripeterlo, la marcia che si appalesa nella clavellata è una produzione accidentale, un 

semplice epifenomeno, nè vale a propagare l’esantema. 

Ignora vasi se il virus che trasmette la clavellata fosse suscettibile di essere conservato e trasportalo al pari del vaccino, 
a disianze variamente lontane. Fece Girard parecchie ricerche le quali sembra non lascino verun dubbio sotto tale aspetto. 
Narra egli che nel 1812, trovandosi presso un proprietario di Chelles, la cui mandria era infetta di tale esantema, s. d.e.lc 
premura di raccogliere certa quantità di materia contagiosa cui rinchiuse entro due piastre di vetro saldale ai oro margini 
mediante duttile cera; giunse alcun tempo dopo alla scuola di Alfort, e ne fece la inserzione sopra tre agnello m presenza 
de suoi alunni ; al terzo giorno dall’ inoculazione, incominciò il lavoro in tulli i siti da esso punti ; si appaleso Madiata, 
e continuò il suo corso fin al periodo delia secrezione sierosa ; le sue ultime fasi compironsi colla stessa rego anta, imporla 
molto siffatta conoscenza, acciocché non ne abusi la perversità umana, conciossiachè potrebbero introdursi nei nostri poderi 

dei clave!lizzatori, come vi si videro degli incendiarj. . . . 

1„ quanto alla inserzione della materia .lavello», segucsi assolutamente lo stesso processo operalor.o che riguardo a 

..nella del vaccino; s'incomincia dall'aprire lo vie assorbenti del tegumento con la punta d. una lancetta, o con quella di 
un ago fornito di scanalatura alla sua estremità. Vi si trasporta quindi il lievito contagioso; aerassi cura d, rimettere sulla 
scalfittura il lembo della epidermide che si sollevò mediante lo strumento acciocché il virus sia meglio contenuto c pi» a 
contatto coi vasi. Dimostrò la esperienza che la puntura non deve mai farsi né troppo profonda nè troppo superitela e. cnsa 
Girard che la inserzione del davo debba farsi, per quanto lo permettano le circoslame, nella primavera o nell uulanuto, o 
anche nell'inverno, se il tempo non è troppo freddo nè troppo umido. Pretende esso che ue. grand, calori della calato, 
l'operazione possa avere tristo conseguenze. Produce essa spesso alcuni tomor. t qual, contrariami io sviluppo dell es» te 
davelloso; può determinare parecchie fiemmasic interne ed altri patimeulii analoghi. .. 

Dal fin qui detto si scorge quanto grandi sicno le analogie tra la storia della tlavel ala o que a <• "J* 0 ' 0 ’ 1 ™, IC ” 
pel fallo che pratica nelle campagne, non va debitore soltanto al villico di suggerimenti alla di lui sanità conservare, ma gliene 
deve inoltre per la prosperità della sua casa e la preservazione delle suo mandrie ; forma d altronde so.a messe la conoscenza 
delle epizoozie ; fu tale conoscenza che frolli. s\ grande onore a Rabelais, Joubcrt.Fracastora Lancisi, Ramazzi»., Sausagea. 
Virel Sugar, Abildgaard, «univa, Lamayran, Panici, Temer e Vicqd Azyr. Allorquando le sceme sono cosi pross. <■ 
e si connettono per relazioni tanto costanti, compionsi mediante i loro mutui acqueti, e ci illuminano doppiamente coi 

punti di confronto che ci presentano. 


CENERE IV 


VARICELLA — V A R l C t L L A 


tgmh vota*,,, «mmi cario,rie, M tó Fmmmi, urnriok vomica, variala spuria *i prologhi; variolae pusilla, , varicella,, verrucosa, ■ 

varseeìk, dura, aaaìes dello ileo autore; cristalli di V.io; postale, de leale, tei lingueggio volgare ftaneeae- 
g Inglesi ne stabiliscono due specie coi nomi di chickm-pox e swine-poxjfafsche pockcn dei Tedeschi. ° * 

Esantema quasi sempre superficiale, precetlulo <la piccola febbre, caraltemialo da vescichette o da pustole le nuali 
hanno qualche analogia con quelle del vajuolo ordinario. Siffatte vescichette o pustole, ora sparse, ora ravvicinate sono 
circondate da areola rossa ; fin,senno per solilo dal quinto al settimo giorno con lieve desquama,.ione forforacca. la ’ oualc 
i raro lascia cicatrici. Quest affezione non attacca che una sola volta lo stesso individuo nel corso della vita. 


Sono dell-imW che s i possa serbare le divisioni già .tallite dagli amori, ed ammetterne, colta loro 


scorta^ due specie* 


A. La Wlla vescicola vescicularis) che è la più benigna, e nello stesso tempo la più sollecita «dia propria risolute Q uaWa la * 

•ssem attentamente, la s, reputa snperGcialissima, e si crederebbe fosse il risultato del semplice sollevamento della epidermide. ‘ Q 

B. La varicella pustolosa (var,cella pus talari*) in cui il lavoro della eruzione riesce piu profondo; tale specie per ciò si avvicina maggiormente al 
vapiolo, tanto e iero che gli esantemi si connettono per anelli non interrotti, sebbene talvolta impercettibili. 

A cedeste specie si possono riferire molle varietà ; le pii, dislinle sono: i.- La varicella vcscicolosa conoide (varicella 

vesaculans conoide*) ,, bottoni d. tale varici» possono paragonarsi a coni appuntiti, contenenti nella loro sommità certo 

ffmdo siero-purulento; da tale sommità .«cominciano essi ad avvisa™ c diseccarsi; a, La varicella vcscicolosa lenticolaro 

Cvamella vesacuons kntuulam) che riesce comunissima ; la denomino cosi a motivo della particolare confignrasione 

delle sue vescichette ; 3^ La varice la vcscicolosa vaccinifonne (varicella vescicolari, mccini/ormis), di cui nc osservai due 

casi ue o speda c d. s. Luigi, e della quale fórse non avrei tenuto conto, se Godello, medico dello spedale maggiore di 

Soissous, non avesse ,n stugolar modo .ridicala ; 4 1 La varicella pustolosa globulare (varicella postulata Malarie > 
cosi delta a molivo-della torma rotonda delle sue pustole. ^ b Ji 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

La legge delle affinità richiama qui siffatta descrizione ; niun altro osantema, pel fatto, possedè maggiori corrisponderne 
co vajuo o qua,, o a varicella ; non di meno tale eruzione, la quale attacca soltanto i fanciulli, è di un ordine affatto 
tlffcriorc ; ,«.perocché mancano quasi i sintomi generali, la febbre * lieve, ed ogni cosa qui è in d minutivo ,“ 
covatura che nell, salone, nella erosione, o nei fenomeni costituenti il Sl ,„ declinare . la sua disseccarne. 




DERMATOSI ESANTEMATICHE 
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l’elisa Mtlaviit un osservatore distintissimo die, ai giorni nostri, la varicella assunse traiti novelli; direttosi voler dessa 
cacciar ili Irono il vajuolo, porsi in suo luogo, c farne le veci; lia (lessa adunque anche le sue anomalie ed i suoi pericoli. 
In alcuni casi la si vide complicarsi colla irritazione de! fegalo e dello stomaco; certi malati hanno la cefalalgia infra-orbitalc, 
nausee, vomiti, bocca amaca e biliosa, concentrazioni epigastriche e simili ; i quali sintomi sono per dir vero meno sensibili 

che nel vajuolo. 

Più im esantema acuto è inferiore, meno, dicesi, la febbre eruttiva continua, c meno siffatto morbo trovasi astretto a 
periodi determinati. Nella estate, l'elemento morboso di cui parliamo maltratta la pelle sultaulo superficialmente, e solo 
solletica le papille cutanee. 1 bottoni che esso fa sbucciare, hanno d'altronde un’altra disposizione anatomica; sono 
uniloculari ; il fluido che contengono si mostra d’ordinario sieroso, c diviene marcioso talvolta soltanto pei progressi della 
irritazione. In sei o sette giorni 1! suo sviluppo è compilo; non ewi febbre secondaria, fenomeno particolare del vajuolo. 

Ewi in generale alcun die di fugace ne’ suoi periodi, i quali adiempiotisi cotanto rapidamente, che il pericolo non ha 
tempo di accadere ; nel caso in cui la eruzione è più prolungata, riesce essa allora successiva; molli bottoni sono già 
diseccali, mentre altri stanno per nascere ; tale disposizione rammenta certi prodotti della vegetazione di egualmente 

dii inerica esistenza ; natura adunque lavora qui senza grandi sforzi. 

Si conoscono certamente i segni caratteristici che distinguono la varicella dal vajuolo, differenze insegnate giornalmente 
nello nostre scuole : giova però riepilogarle e presentarle alla meditazione del lettore. Per dir vero, i sintomi prodromi di 
entrambe le malattie sono all' incirca gli stessi ; i primi fenomeni si rassomigliauo del pari clic in tulli I morbi eruttivi ; 
può accadere la nausea pei cibi, i brividi irregolari, la febbre, i pallori ed ì rossori alternativi, certo mal’ essere generale ; 
spesso però, nella varicella, i periodi della covatura e della invasione mancano assolutamente. I due primi periodi riescono 
insensibili del pari che in quasi tutti gli esantemi inferiori ; dappoi si appalesa la eruzione, m modo assai meno regolare di 
quella del vajuolo; non incomincia sempre al viso, ma si mostra ora sopra una parte del corpo ora sopra di altra; svolgonsi 
quindi le vescichette, oppure le pustole, piccolissime, quasi mai ombelicate, di figura rotonda od allungata a loggia di coni, 
comunemente appianale al pari delle lenti, la cui maturazione si effettua senza sforzi, e la cui diseccazione riesce in vano 

grado precipitala ; il compimento dì questo lieve lavoro si effettua al più in un sellcnnano. 

Nella varicella maggiormente grave, le pustole sono uniloculari ; non vi si osservano nè le tramezze simmetriche, ne a 
briglia centrale che le fissa e le rattiene nel vajuolo. Non assume la varicella vermi’estensione, non si propaga mai fin 
neir interno delle fosse gutturali o nella faringe ; non attacca il sistema mucoso ; non è mai seguita da accidenti consecutivi, 
ni; mai aggravata da flemmasie concomitanti. Le glandole salivali non appalesano veruna irritazione. Incomincia, cresce , 
matura, e si disecca talvolta con perfetta apiressia ; risulta talmente fugace c superficiale da lasciare appena traccia sopra 
gli integumenti ; il derma pel fatto di raro è esulcerato ; lo ripeto, la suppurazione non esala vermi odore specifico ; la 
semplicità di tale esantema, la lieve impressione clic produce sulla economia animale, fanno si clic esso sia forse piu capace 

di riprodursi de! vajuolo. 

Ecco le (lue specie in cui si divide il genere. 

SFECIK 


delia, varicella VESCICOLOSA 

PI..,.A la nn.lir.ca col titolo di varicella linfatica, ed ceco come essa si appalesa ; incomincia da piccoli punti rossi 
sparsi qua c là sull' indumento, i quali cambiami in 'levatene vcscicolose contenenti un fluido sieroso dapprima bianco, 
noi di color giallo di paglia; quando tali vescichette sono nella loro picnem, trovansi circondale da creola leggermente 
infiammata; al quarto giorno, esse volansi e raggrinzamii la linfa diviene opaca; nel quinto, scorgasi la crosta leggera eie 
formassi nel centro delle vescichette ; al sesto giorno, siffatta cresta divenne bruna-carica pel contatto dell aria atmosfema, 
durante il settimo giorno si effettua la desqoamatione, veggonsi staccarsi dalla pelle alcune piccole squame di colui grigio 
nerastro ; la polle resta per alcune settimane macchiata ; d'altronde le tondoni interne rnnangono m tolta la loro integrità, 

i fanciulli serbano per lo più la propria gnjczza ed il loro appetito. 

Si riconosce sempre tale specie per le sue vescichette trasparenti simili a glohellintucost; la loro base non e ne dura t e 

consistente; alcune di codeste eleva,crac, c particolarmente quelle che stanno sul dorso, fanno semina»*, « « 

•loro centro ; allorquando esse sviluppami, la pelle È alquanto più rossa del consueto, c ptù calda «.audio la»» " 0 

i fanciulli una specie di abbattimento, inditi» ordinario del lavoro della covatura ; sopraggmgne m ess. 1 ammesso,; tal 

sono presi da sete gagliardissima. Le vescichette della varicella, quali si osservano, sono d ordinano d. forma 

diseccandosi, soffrono i malalti certo prurito che li ««stringe a grattarsi ed a far cadere le squame. In generale stffatl 

vescichette sono rare c discrete ; non di meno King le osservò in vero stalo d, conili,rota 

La varicella vcscicolosa si presenta talvolta sotto l'aspetto vacciniformc; età ,1 dottor Godcllc un caso di q 
esantema che sopra-giume in consegue,,,,, di un accesso di febbre. Era la ero,ione sparsa sopra tutto 1 aiuto del colpo, 
simmlarmente sul dòrso e sul petto ; consisteva, giusta il suo detto, iti ,mM regolari, rolomlr, ,M dnuodro A iht IW, 
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aventi iman ine circolare trasparente ripieno di sierosità, ed un punto centrale di depressione. Siila Ui bottoni offrono 

. . >l,u ' ^ as P ell ° '* c ^ u vaccina. Dal quinto al sesto giorno, la loro comparsa fu successiva, ma al sesto T eruzione 

termino. Riguarda Godellc tale singolare eruzione qual vera varicella, la quale niun’altra anomalia aveva se non quella di 
pi odurre vescichette larghe e depresse nel loro mezzo. 

Nel 1817, furono le varicelle comunissime in certi collegi e particolarmente ìu quello di Enrico IV; si fu dapprima 
inquietissimi nello scorgere ijueste affezioni vajuoliformi ad appalesarsi sopra individui i quali erano stati pcrfeltamcnle 
s acculati. Io ho tenuto dietro al loro sviluppo con particolarissima attenzione; i sintomi prodromi passa valisi d*ordinai io 
sotto i corsi degli studj, e di mezzo ai giuochi ed alle ricreazioni ; consistevano in lieve mal di testa, senso di lassezza, 
talvolta un po'di febbre; appena giunti nella infcrmeria, la pelle dei bambini presentava pìccolissime macchie porporine, 
discrete , le quali sollevavansi presto in pnnta per formare vescichette diafane, a margini duri, rossi, infiammati. Vedevasi 
presto tali vescichette allargarsi colla loro base ed empiersi di certo liquore dapprima bianco, poi giallo di paglia ; sotto 
ciascuna di esse il derma sembrava tumefatto. Secondo che discccavansi, acquistavano la proprietà, che i giovani inalali 
grattandosi, staccavate totalmente dagl' integumenti. Le croste, 0 per dir meglio, le squame, risultanti dalla diseccazionc, 
erano glutinose c gessose al tallo, concave nella loro faccia interna, quasi per adattarsi meglio al gonfiamento del derma, il 
quale non era mai ulcerato. Spesso le vescichette svanivano senza percorrere i loro periodi, e la materia clic contenevano 
dapprima veniva succhiala dagli assorbenti della pelle; i bottoni allora comportavano soltanto l’avvizzimento. Siifatta 
varicella terminava in otto 0 nove giorni; talvolta prolungavasi fui al duodecimo. Dopo questo termine, ebbi occasione di 
osservare sopra due o tre alunni certi bottoni che si possono dire retardaiarj, e che mostravansi dopo la rivoluzione 
compiuta della eruzione varicellica. Di mezzo a tali diversità d’idiosincrasie c di temperamenti, dovevasi credere che i 
bottoni della elìlorescenza assumessero diverse forme, come pel fatto accade, giacché alcune varicelle presentarono pustole 
flemmonose; che anzi due de miei malati ritennero sulla pelle vere cicatrici. Uno dei caratteri più sorprendenti di questa 
malati* eruttiva era la prontezza con cui tulli i periodi giungevano al loro fine ; siffatti rapidi mutamenti cffeUuavansi 
senza enfiagione o tensione preventiva del tegumento, senza veruno appurato flogistico nelle viscere interne. 


S 1» E C 1 E 

1) li f. L A. VARICELLA PUS'IOL O SA ( Tavola fj ). 

Questa specie trascina seco sintomi più gravi ; la postulazione pel fatto richiede certo lavoro organico infiammatorio 

più profondo ed esteso, il quale si effettua nel tessuto stesso della pelle; £ sintomi adunque devono maggiormente estendersi; 

siffatta specie ha la particolarità di suppurare meglio della precedente; è dessa riguardo alla vescicolosa, ciò che è il vainolo’ 
discreto al confluente. 

Villano d altronde all infinito le pustole che caratterizzano tale specie; ed ove si volesse notare tutte le loro 

differenze, vedrebbe^ che molte di esse assumono ora la forma conoide, ora la l'orma globosa; vedrebbesi pure 

c ie altre sono ombelicate, al pari delle pustole del vajuolo comune. Non di meno, siccome esse risultano uniloculari, puossi 

dire non avere desse con queste altro che una superficiale rassomiglianza; siffatta varietà cagionò spesso degli abbati 

imperocché segue le epidemie; interviene negli individui già vaccinati o innestati col vajuolo; quasi sempre coesiste con 
certa speciale irritazione delle prime vie. 

La varicella pustolosa attacca talvolta gli adulti ; ai appalesa essa con peso di testa, dolori epigastrici, malavoglia 
generale; dolgono i rem; le estremità inferiori sono quasi spezzate; considerabilissima riesce la eruzione, particolarmente 

nella regione dorsale; già aveva Frani fatta questa rillessione; talune di codeste postole (per dir vero di raro) lasciano 

sugl integumenti cicatrici indelebili. 

(na molti anni la varicella pustolosa mostrassi epidemicamente in alcune provincie meridionali della Francia ; i bottoni 
steroidi clic la caratterizzavano presentarono spesso nel loro centro una depressione evidentissima; taluni si servirono allora 
' nICUm lMl socialmente osservati per denigrare la efficacia della vaccina; era però facile lo scorgere che tal genere 
eh eruzione era men regolare del vajuolo ordinario. Le pustole non avevano altro che una cella ; il fluido che contenevano 
1 hi mente assumeva I aspetto purulento; di raro si mostravano sulle superfìcie mucose; non avevano quell'odore speciale 
e caraticiislieo che distinguono tanto bene 1 pratici alla lunga esercitati nella diagnosi del vajuolo. 


E Z I O L o <; 1 A 


n ques 1 u timi «àijft, avvennero grandi discussioni nella scienza Ìu proposito della natura della varicella ; pretese il 
te e ire °nuo» < » » alto ^nlema non potesse costituire un genere particolare e distinto nell., famiglia delle dei matusi; 
n o ques . me a varicella non è veramente altro che una modificazione del vajuolo; essa è figlia dello stesso contagio. 
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l. ierto che nelle C|)Ì<lcmn 1 , hi varicella si dà a veliere spesso eoi \ajuolo, che frequenta gli stessi luoghi, ed è eziandio 
padroneggiata dalle medesime circostanze, che la si vede inveire nelle stesse famiglie; col vajuolo, dicesi, si fa la varicella, 
colla varicella si fa ìl vajuolo ; ma tale ultima asserzione è forse esattissima!’ torna difficile sostenerla. 

L certamente la varicella il risultato di un miasma contagioso, ma niun fatto Lene avverato dimostra che tale miasma 
inondato produsse i fenomeni del vajuolo, 1. cimenti di Willan, Baleman, L. Valentin ed i miei, sembrano contraddire 
(pianto si asseti intorno a quest argomento. D'altronde tale lieve esantema si appalesa di frequente negli individui vaccinali, 
o che soffersero il vajuolo perfettamente caratterizzato; esso non arresta il corso e lo sviluppo di siffatte malattie; anzi 
molle volte veggo»si percorrere simultaneamente ed a parti i loro periodi. 

Sonvi per certo alcuni vajuoli alloriìti o poco sensibili; ma questi non sono mica varicelle. Ogni qualvolta osservisi con 
attenzione i loro caratteri, siamo costretti confessare essere poche le infermità che presentino tanta similitudine. Al primo 
esame clic s instituiscc dei sìntomi caratteristici della varicella, credcrcbbesi eziandio che natura si cimentasse, per cosi dire, 
di produrre in grande i fenomeni apportali dallo sviluppo del vajuolo. Ma la varicella è dessa veramente contagiosa? ecco 
quanto rimane a dimostrarsi. 


CURA 


Il trattamento della varicella deve essere semplice ed adattato alle piccole cause che producono tale affezione; i bambini 
nei quali si appalesa il predominio mucoso, rinvengono in alcuni grani di polvere d ipecacuana un vomitivo perfettamente 
approprialo a questo stalo. Bisogna prescrivere il riposo ed assoggettare i inalati ad una dieta di alcuni giorni. S indicano 
soltanto le bevande diaforetiche e rinfrescanti; si somministra la infusione mielita di borraggine, l’acqua d; orzo allungata 
col latte, 1’ acqua di lenti, di riso e simili. Applicatisi alcune sanguisughe all’epigastrio ogni qualvolta vi si facciano sentire 
i dolori. Si bagnano i malati durante la loro convalescenza; si porgano dopo il settimo giorno. I piediluvj di acqua salata 
si addicono specialmente in caso dì cefalalgia ; qui il medico naturalista è aspettante e coordina i mezzi più semplici al corso 
ed ai progressi della eruzione. Nella varicella epidemica, divenendo ì sintomi maggiormente gravi, i mezzi somministrali 
dalla terapeutica diventano per necessità più complicali e numerosi. (Noia del Traduttore. — E quali saranno siffatti 
mezzi? Ad un libro didascalico come è il presente non è lecito, senza grave taccia di mancanza, usar di tanta reticenza; 
ma volesse pur il ciclo clic di questo solo avemmo d' accagionare fÀIibert in tuie suo lavoro ! Noi pure vedemmo molte e 
gravi epidemie di varicelle ad attaccare ambi i sessi c tutte le età ; negli adulti associavansi a febbre gagliarda, con gran 
sete, ardore, cefalalgie, orine flammee, pelle arida, lingua asciutta, sicché non esitammo prescrivere il metodo antiflogistico 
in tutta la sua estensione non eccettuato Io stesso salasso; le bevande mirate o con terra fogliala, ì decotti di cassia, 
tamarindo, c simili, l'aria fresca, ventilata, e cosi terminavamo con felice esito la cura. Nei bambini poi le riscontrammo 
associale ad un’alterazione de tubo ga stro-ente rico ; era la lingua sucida, punteggiata, la pupilla allargata, le orine 
limpide, mite la febbre, f alilo fetido, eranvi dolori ventrali, anoressia, nausee , vomiti ; ed in questi adopravamo 
dapprincipio alcune polveri di calomelano e diagridio, con cui per lo più ottenevamo l’espulsione di qualche verme, 
associato a materie fetidissime ; terminavamo la cura col tartaro solubile sciolto in lunga limonata, usando al più di 
qualche sanguisuga alle tempia, se eravi qualche poco di sopore.) 
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The nirles. Scozzesi : rosolia boltonosa ilei Parigini ; morbus knticularis ili Burniti : variata bermaphrodilica ili Félirius : rubeola vario/oides 


di Saurages. 


Esantema caratterizzato da papille discrete, prominenti, di color rosso-scuro, manifestantisi dopo ima febbre effimera, 
clie non suppura, e termina col riassorbimento, di raro colla desquamazione o colla caduta di foifora. 

Il nido si presenta sotto due forate facili a Ben distinguersi. 

A. Il ! urlo idiopatico (nirlus idiopalhicus ) è tale specie osservata principalmente a Genova da Guglielmo Bali: fimi in questa città certa 
epidemia di morbi eruttivi che somministrò a quell’ avveduto medico la opportunità di distinguerla, tanto dal vajuolo che dalla rosolia. ( Memoria sulla 
distinzione generica di una malattia esantematica, sin ora poco osservata e dai nosologisti erroneamente creduta una specie di rubeola, rosolia 
ossia morbilli. ) 

B. Il nulo sintomatico (nirlus symptomaticus) che si dichiara talvolta in conseguenza della rosolia o del vajuolo ; costituisco in qualche guisa 
un epifenomeno delle altre eruzioni-, questa specie non riesce rara in Francia, ma abbisogna di essere meglio osservala: riflette a ragione Wilkm. clic i 
sligì caratteri richiedono un più attento esame. 

Abbiamo attribuito a Guglielmo BaU la gloria di avere bene determinalo il genere di esantema di cui si tratta; fu 
desso che diede la piu esatta descrizione di codesto esantema in ima memoria letta alla Società medica di emulazione di 
Genova; ma anche i dottori Scassi, Gibelli, Marchelli, Ferrari, Corona, hanno parimenti raccolto non pochi fatti valevoli 
a fissarlo in modo invariabile. Conobbe Cullai tale affezione c la separò giustamente dalle altre eruzioni morbillose. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


« La inesattezza delle descrizioni di siffatto esantema, dice Guglielmo Hall, proviene dall essere stalo confuso coi 
morbilli. Se avesse avuto la fortuna di essere con maggior precisione osservato c descritto, non v’è dubbio che sarebbe 
stato già da altri riconosciuto per un genere distinto, essendo si marcati i suoi segni caratteristici. » Questo tratto del 
celebre medico di Genova prova andar egli convinto della necessità dello studio della nosologia, per giungere alla esalta 
conoscenza delle malattie cutanee. Fnvvi confusione in tal ramo della scienza pel solo motivo che sì neglesse di ridurre le 
dermatosi ad alcuni generi sicuri od a specie positive. 
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Certamente questa eruzione possedè maggior adulila colla varicella di quello clic colla rosolia; deve quindi rinvenire 
costì il proprio positi. La febbre risulta gagliardissima nel suo principio; va accompagnata da certo mal’essere nella 
regione dello stomaco c da cefalalgia, come osservasi in tutte le febbri eruttive. Non eravi sintomo di corica o dì epifora; 
talvolta se ne rinveniva, come accade nella rosolia; altre volle eziandio quest’affezione si appalesa cu’ tali sintomi precursori 

come se si trattasse del vajuolo benigno o della rosolia normale. 

Consiste la eruzione in papule numerose, circoscritte, del volume delle lenticchie, le quali compariscono sul viso del 
pari che sul rimanente del corpo, aventi alcuna rassomiglianza con quelle del vajuolo benigno. Il loro colore si mostra rosso, 

poco vivace, spesso analogo al color del legato, come osserva Batl. 

Incomincia la eruzione per solito al terzo giorno; ventiquattro ore dopo essa è terminata; allora la febbre c tutti i 

sintomi diminuiscono sensibilmente, o cedono affatto per non più ricomparire ; riprende il malato gli usali ufficj ; ricupera 
il proprio appetito; ina le sue forze sono in vario grado affievolite a norma della febbre da esso patita. 

Le pustole non suppurano come nel vajuolo ; neppure vi si osserva quella desquamazione variamente considerabile che 
si rinviene nella rosolia propriamente delta. Quattro o cinque giorni dopo 1 iucominciamenlo della malattia, non ne umane 
più veruna traccia, e 1’esantema svanisce. 

ìViscontei) Bali in uno de suoi malati certo ascesso che si appalesò successivamente nell’ uno e nell' altro orecchio, senza 
dolore, di maniera che esso rimase per alcuni giorni come sordo. Tale indisposizione si dissipò tuttavia m capo a tre 

settimane per gradi insensibili. 

SPECIE 

del nulo sintomatico 

Si è spesso chiamali a vedere questa specie, cd a discernerla nei collegi ed in tulli gli stabilimenti destinati alla 
educazione della gioventù ; è dessa quasi sempre preceduta da certa affezione catarrale ; ora licn dietro al morbillo, ora al 
vajuolo, per lo che i patologhi la confusero spesso con questi esantemi. Gli oggetti però si dividono ai nostri occhi secondo 
die la scienza acquista certezza mediante ulteriori osservazioni; separarli e coordinarli con esatta analisi, torna lo stesso 
che rischiarare la loro storia; nè vamio inen soggetti al nìrlo coloro che già comportarono ihnorbillo; basta tale circostanza, 
dice Guglielmo Unti, per escluderlo dal genere dei morbilli di Sauvages e di Cullali. 


EZIOLOGIA v 

U nirlo sembra risultare dalle stesse influenze del vajuolo, del morbillo, della rosolia, della scarlattina e delle altre 
dermatosi esantematiche; serve probabilmente a propagarlo lo stesso principio di contagio ; lo si vede regnare con maggior 
frequenza nella primavera c nell’ autunno ; siffatta eruzione si appalesò in ispczicltà durante certa epidemia avvenuta negli 
anni i 7 35 c i 7 3 G (Saggi di Edimburgo ). Non è d’ altronde facile lo scoprire a qual causa materiale sieno da Attribuirsi 
\ tratti di somiglianza o di differenza die vennero riscontrati. Lo scopo a cui noi miriamo colla presente opera si è quello 

di collocare ogni malattia a lato di quella che più le rassomigli. « L’uomo è naturalmente amico dell’ordine, dice un 
profondo pensatore, lo appresesene compiace ovunque il rinvenga; non può imparare cosa veruna so non mediante 
1‘ordine clic pone nelle sue percezioni; più brama conoscere, e maggiori disposiamo, trova in se per cogliere I ordine e 
comprenderlo nei vari oggetti della intelligenza. . Osservai di frequente il nirlo nei bambini di ambidnc i sessi; vidi sempre 
i bottoni papillosi riprodursi coi caratteri per me tracciati; tali bottoni formavansi, ina lungi dal pervenire a suppurazione, 
diseccavansi • è però vero che talvolta fu,ivano in polvere farinosa. Evvi un ..irlo singolare, durante co. . bottoni 
imposte, uisconsi nel principio della loro comparsa, ma sol fine risolvo»» senza suppurare. Qui la inalali,a e pio lunga, r 
va fin al nono o decimo giorno. Il metodo naturale ripone evidentemente .1 nulo tra la varicella ed .1 morbillo. 
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J n ‘ r *° Ul1 csatUema cotanto fugace da richiedere appena un trattamento. In generale siffatta eruzione percorre 
rapidamente! propij periodi, e senza provocare vcrun notevole disordine nelle funzioni del corpo ; un piccolo vomitivo, 
alcune bevande diluenti, bastano quasi sempre ai bisogni del maialo cd alle indicazioni presentale da questa breve malattia. 
Talvolta costituisce un semplice accidente sintomatico, che rinviene presto la propria soluzione nella efflorescenza che 
lo costituisce ; in generale però gli sforzi della natura sono tanto semplici ed efficaci, ed i suoi movimenti riescono in 
simile caso cosi attivi, d,i non esservi quasi nulla da fare per secondarli. Richiede d nulo all incirca le stesse cure 

della vaiicclla; eguale deve essere la condotta del pratico; c questi due generi si connettono evidentemente per tei la 
meravigliosa affinità. 
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O S O LIA — R O S E 0 L A (Tavola io.) 






lioseobu saftttftfrs <li Marco Aurelio Severino roseola annuitila di Wjlhm \ /ebbre rossa* fuoco y bolli mento* eruzioni volatili dei fanciulli : Atramprth 
dei Pur Logliósi. 

Es;inlem;) sfuggevole clic si appalesa spontaneamente sopra una o molle regioni degl integumenti, mediante macchie 
color di rosa, die compariscono e svaniscono nello spazio di ventiquattro ore; è quasi sempre preceduto da lieve 
parossismo febbrile, talvolta evvì apiressia compiuta. 

Bisogna fare qui in stessa disli unione che institiiitittno pel genere precedente, e limitarsi od ammettere le seguenti due specie. 

A. La rosolia idiopatica f roseola idiopalhiaa) è la specie che st osserva di frequente nei barn Inni dell' uno e dell* altro sesso ^ si volle indicare con 
L.n atleti particolari quella rosolia che si appalesa nelP ostale ( roseola cestiva) e quella pure che avviene durante P autunno (roseola autumnalis) $ ni uno 
-il [»ar di me chi» e occasione 'li tener dietro al corsodi tale esantema fra gli alunni del collegio di Enrico IV,a cui presto da molti anni le mie assistenze, 
e posso accertare che mi parve cosa malagevolissima il comprovare le differenze stabilite da alcuni autori. 

fi. Tji' rosolia sintomatica (roseola symptomalica) coincide con altre malattie, di cut essa forma spesso hi espressione od il resultato- La continua 
simpatia d< H integumento mucoso colf integumento esterno spiega perfettamente la comparsa di siffatti esantemi secondari. 

Fu qualificala la rosolia coll’epiteto di saltimi, atteso che questa eruzione, trascorrente per sua natura, non ha sede 
stabile sul tegumento, e sembra, per cosi dire, saltare da un sito all altro. E poi facile comprendere che con tale carattere 
il suo corso riesce sempre acuto. Alcuni autori, a quanto parrai, confusero spesso questo esantema tanto esAXeritema perniò) 
come coll’ eritema spontaneo delle estremità inferiori. Distinse Willan la rosolia di estate da quella dell’autunno; determina 
e descrive esso specialmente con esattezza quelle clic si mostrano sul tegumento mediante anelli centrifughi, che vanno 
sempre ingrandendosi, e lasciano alcuni spazii nei quali la pelle è perfettamente sana c naturale. Spesso questi anelli 
sembrano concatenati regolarmente gli uni cogli altri. 
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E la rosolia comunissima in tutte le classi della società ; a questa efflorescenza c non ad altra spetterebbe veramente 
il nome di morbillo , che esprime piccola malattia, essendo essa pel fallo il più lieve e superficiale degli esantemi ; appena 
nato, invero, tende a svanire, 

t 

S V E C I E 

D RI. LA ROSOLIA I l> 1 O l 1 V T I c A 


Ilo frequenti occasioni di vedere la rosolìa idiopatica; di raro si prolunga essa al di là di due o tre giorni, ed è 
recezione se duri per una settimana. Incomincia da brivido che persiste pochi minuti, da alquanta sonnolenza e da dolor di 
lesta, dal sognare, e da certe agitazioni che frammischiami, per cosi dire, al sonno nei bambini. In alcuni infermi 
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sopragginnge mi lieve delirio r. le convulsioni, in altri la pelle viene tormentala da piccolo prurito, che maina m i l' i /i. 
Spesso il ventre è costipalo, la lingua rossa e mucoso alla base ; salirono i maiali dell angustia nella laringe, sempre thè 
vogliano inghiottire. 

La pelle frattanto copresi di macchie rosee di variabile estensione, assumenti diverse forme; in generate rodeste Diarchie 
hanno una esistenza effimera; direttesi che la febbre le scaccia da certe parti degl' integumenti per farle comparire in altre. 
Destò poi la sorpresa di tutti gli osservatori quella configli razione semilunare che assumono nella periferia dell' addomine, 
alla regione inferiore dei reni, e lungo le natiche e le cosce. Dissi già clic Wiltao descrisse con compiacenza tale disposizione 
allettare delle eruzioni rosolate, le quali lasciano nel loro mezzo alcuni spnzj ove la pelle serba 11 suo colore naturale ; assai 
volle consistono esse soltanto in larghe piastre rosacee, irregolari, che inosiransi sul collo ed al viso, nel petto, sulle braccia, 
e nei siti esposti ali azione stimolante dell aria. Siffatte piastre possono svanire senza clic avvenga veruna desquamazione 
visibile; ma spesso altresì la pelle diviene farinosa, c rinovasi totalmente la epidermide. La più lunga rosolia non dura più 
di sette giorni. 
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li K I. I. A ROSOLIA SIN T O M A T I C A 


Sonvi certe rosolie le quali coincidono con altre malattie, o piuttosto ne dipendono ; possono in vero produrle le 
flemma sic intestinali : alcune complicatisi colla gotta, con la sifilide, lo scorbuto, ed hanno la impronta evidente di tali 
affezioni. Le rosolie sintomatiche variano per la forma, il colore , la sede e la gravita di esse; talvolta hanno un color 
livido, quasi nerastro: attaccano le gambe cd ì piedi ; altre volte sono di color men carico, si mostrano piuttosto sulle 
membra toraciche, passano dall' una all altra parte del corpo, cagionano poco patimento, c vincolisi più presto. 

Le rosolie sintomatiche diventano specialmente incomode durante la notte; ecco quanto fece credere a Marco Aurelio 
Severino clic le rosolìe saltanti sieno la stessa eruzione delle epinillidi ilei Greci. Lina giovane di diciassette anni, bruna, 
grande, robusta, era da quattro anni cosi tormentata da codeste eruzioni notturne, che non lasciava riposare ninno di 
quelli che la circondavano; alzavasi ad un tratto, e muoveva cosi rapidamente le proprie gambe, che sembrava danzare, 
giusta la narrazione di Diarco Aurelio Severino. E' evidente che il patimento di quella inferma non ha veruna relazione 
coli esantema di cui qui si ragiona. 
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Le cause della rosolia vanno rintracciale nelle qualità dell aria. Si disse senza prove sufficienti die essa non c 
contagiosa; ma chi può saperlo? La primavera e l’autunno influiscono mirabilmente sulla sua produzione, del pari chela 
posizione dei climi. Vedi di frequente la rosolia succedere durante una temperatura fredda ed umida. E' (lessa ora endemica, 
ora epidemica : la osservò Uiell sotto quest’ultima forma; viene cagionata dal cattivo vitto: la si rinviene nei bambini che 
succhiarono il cattivo latte, osservazione la quale venne singolarmente verificata nelle sale delle puerpere dello spedale di 
S. Luigi. La si riscontra nelle persone che nutronsi colle carni di majale, che mangiano cavoli, pesci salati, in quelle che 
dopo avere per molto tempo abitato paesi temperati traslocansi di repente in paesi caldi. Le evacuazioni e le escrezioni 
rattenute o compresse formano eziandio altrettante cause detcrininalrici delle rosolie; e quindi i bambini che sono pieni di 
succhi, patiscono di frequente silTiiIle eruzioni, mentre non si rinvengono mai negli adulti c nei vecchi ; attaccano esse dì 
preferenza le giovane!le di pelle lina e delicata. 
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Ad affezione tanto lieve vanno opposte poche cose ; limitali a sottoporre i malati all' uso di qualche bevanda diluente , 
prescriverai altresì una dieta di dodici o di ventiquattro ore; farai prendere brodi di vitello, di pollo, e di alcune erbe 
temperanti e rinfrescati ve, come di barbabietola, di portulaca, e di latuca ; applicherai alcune sanguisughe all’ ano, laddove 
il caso lo richieda ; manterrai libero il ventre con disteri, cui rcndonsi variamente lassativi cedi' uso dì sali neutri. I bagni 
di gelatina riescono in partitola? modo utili finita che sia la eruzione; bisogna proibire tulli i cibi grassi ed oleosi; il vitto 
sarà blando. 11 buon termine di tali esantemi dipende altresì da alcune condizioni atmosferiche. Si porranno i malati in aria 
asciutta, preservandoli da qualunque intemperie. Laddove l'affezione sia sintomatica, converrà dirigere il trattamento 
verso la causa primaria clic potè suscitare codesta eruzione. 
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lì uhm la vufgarijìj morbilli rag uh re s i!i FerncUoj c di Sklcnamicu ftbris morbillosa Jì Fatìdico I loffi n ann ; rosai in di Pi'Ospcitt MaiTkmo * 5 
jilioenicisums <ii Ploucijiiul; alurcwhin maahah, blacciae presso ^lì Amisi ^ rosolìa dei Toscani; rossania^ rossatìa dei Napoletani \ forza di alcuni popoli 
italiani ; sarampion degli Spagnuoli \ s arampo sarampao dei Portoghesi \ measles degl 1 Inglesi ; die wiasern degli Alemanni 

Esantema acuto, febbrile, contagioso, appalesantesi con macchie dì color rosso dapprima molto vivo, indi piu carico, 
con frequenti starnuti, tosse secca e rauca, lagrimazione e rossore degli occhi, che termina colla desquamazione forforacca; 
il morbillo non succede per solilo altro die una sola volta nel corso della vita. 

Le migliori duliiuioui pel medico naturalista sono quello che suggeriscono processi giovevoli alla terapeutica: le due seguenti panni clic adempiano 
a tele scopo. 

A. Il morbillo normale (rtibcnh vùìgàrk) è il comune, il semplice, quello che è scevro da qualunque complicazione; si appalesa mediante macchie 
dapprima piccolissime, elio diventano poi più grandi, talune delle quali limino la figura di metta luna , come si osserva eziandio nella rosolia, aventi 
nei loro intervalli alcuni piccoli puuli rossi, bechi rende la pelle alquanto ineguale; già ritorneremo sopra di tale descrizione. 

B. Il morbillo anormale (rubeola amrmis) è quello che si allontana dalle leggi alle quali è tesante ma morbilloso comunemente soggetto; si associa 
ad accidenti e fenomeni insoliti, c presenta anomalie, per riguardo alla forma, all 1 epoca ed ulla durata del movimento eruttivo. Si osserva che il morbillo 
anormale è piu comune in auliamo, mentre il morbillo normale lo è nella primavera. 

Alla specie irregolare si riferiscono infinite varietà: i.° il morbillo gastrico , benissimo indicalo ila M. C. Rotix; 2, 0 il 
morbillo anormale maligno od atossico di Sidcnam e di Mortoti ; 3 ." il morbillo scorbutico di Hoflmann ; 4 -° il morbillo 
nero di Willan ; 5,° ii morbillo senza catarro, da considerarsi piuttosto qua e rosolia ; G.” il morbillo disenterico osservato 
nello spedale di S. lungi; 7." il morbillo anginoso ; 8.° il morbillo con infiammazione delle meningi; 9." il morbillo 
complicato di peripneutnouia ; io." il morbillo comatoso o cerebrale del dottor Heberden, ed aliti. 
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Il morbillo conta la stessa epoca del vajuolo; fu descritto per la prima volta dall'arabo Rasis ; ha questo genere molti 
rapporti coi precedenti. 1 pratici clic fanno uno studio particolare delle affinità morbose non potino ignorare i punti di 
contatto «Ite avvicinano siflatto esantema alla rosolia, al nirlo, non che alla varicella ed al vajuolo; tutte codesle eruzioni 
sembrano partire dalle medesime cause, ubbidire alle stesse leggi, allo stesso meccanismo di formazione. 
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SPECIE 

DEL M O H li ILIO NORMALE ( Tavola II.) 


1 J morbillo, al pari degli altri esantemi acuti, ha esso pure il suo periodo d ’incubazione f ‘ ma siffatto periodo non si 
s\cla con ver un segno sensibile; abbattimento, tristezza, ecco quanto osservasi talvolta in questo primo periodo per stadinm 
contagii. Cessano i bambini di darsi ai propri gìuochi; annoiami dello studio. Un giudiziosissimo osservatore, M. G. Rouv, 
la considerare che essi sono in generale più capricciosi del consueto ; molti di essi perdono ì’appetito. Spesso altresì siffatto 
morbo sopraggiunge senza essere stalo preceduto da vcrun disordine. 

Sì annuncia il morbillo, del pari che gli altri esantemi acuti, mediante brividi leggieri che alternami con vampe di calore; 
la lesta è quasi stordita ; spesso è colta da un peso sopra-orbitale. Bisogna specialmente reputare sintonia dell’ invasione 
quella specie di lassezza clic dassi a sentire nelle spalle, nelle braccia, nel dorso, del pari che ai lombi ed alle estremila; il 
polso si accelera, le palpebre ed i tarsi si tumefanno, gli occhi, rossi c lagrimosi, vengono tormentali da ardore; sì 
coloriscono le guance. L’esantema morbilloso è specialmente caratterizzalo da certa distillazione sierosa, la quale si effettua 
per le narici, c che suscita con variabile frequenza i fenomeni dello starnuto; il petto si rinserra; alcuni infermi sono 
molestali da colpi di tosse, da dolore al cardia ; certuni di essi soffrono nausea, vomiti, altri il flusso di venire. Tale 
accidente accade specialmente durante la crisi laboriosa della dentizione. La cefalalgia gravativa indica il patimento c 
1 ingorgo dei seni Ironlali ; formasi talvolta nell’interno di questi seni alcune congestioni sanguigne, a cui succedono le 
emorragie nasali. Non so qual autore abbia detto che se le donne isteriche sono attaccate dal morbillo nell' epoca dei loro 
mestrui, soffrono sincopi, dispnea, stringimento di gola, ansietà precordiale, e simili. Soggiunge egli die fin a tanto persistono 
siffatti accidenti, non avviene la eruzione morbillosa. Tutti i fenomeni della invasione risultano dalla flogosi generale clic si 
dispiega dopo della covatura , e che pone in azione lutto il sistema sensibile. 

Finalmente dal terzo al quarto giorno scoppia la eruzione , più presto o più tarili giusta la delicatezza e la sensibilità della 
cute, come pura a norma della idiosincrasia dell’ individuo. Yedonsi presto molli punti o piccole macchie rosse, sparse 
dapprima sulla faccia, sulla fronte, sulle guance, sul naso, sopra il mento, e simili ; veggomsi delincarsi specialmente sulle 
regioni più prossime al tegumento mucoso. Gli occhi, i margini del naso, il contorno delle labbra, sono i primi ad essere 
attaccati. Continua l'esantema a propagarsi lungo il collo, raggiunge progressivamente il petto, il tronco e le estremità del corpo. 
Siffatto movimento eruttivo è per solito accompagnato da certa sensazione di prurito e da cocente ardore nella periferìa «Iella 
pelle. Hanno gli autori perfettamente descritte queste macchie, il cui colore t racn vivo di quello della scarlattina, e la maggior 
parte delle quali rappresentano quasi altrettante piccole lune crescenti. Tali figure semi-lunari, rassomigliansì per la massima 
parte alle ause angolari o circonvoluzioni dei piccoli vasi che serpeggiano sulla periferia della pelle: sono concatenate le urie 
nelle altre. Negl' intervalli sonvi infinite papuìc rosse le quali non contengono verun fluido nel loro interno, e che fanno 
comparire al tatto la superficie del derma come coperta di asprezze. Sì osservano però certi spazj nei quali tale superficie è liscia 
ed in islato di color naturale. Aggiungiamo che le macchie morbillose non si limitano già al liti tegumento esterno; ma si osservano 
dì frequente nella volta palatina, sulle amigdale, specialmente sull’uvola che diventa più rossa, e che è per solilo tumefatta. 
Queste irritazioni interne producono l'inrocchimenlo, spesso eziandio una difficoltà d’inghiottire variamente considerabile. 

E’ poi una particolarità dello sviluppo del morbillo normale, il non moderarsi i sintomi sebbene la eruzione delle 
macchie giunse al suo compimento, che anzi la febbre sembra accrescersi ed addoppiarsi, insieme colla tosse rauca 
che 1 accompagna. Certamente si effettua in questo caso un movimento analogo a quello clic presenta il vainolo nella 
maturazione; spesso a questo periodo esalano i malati certo odore scipito che si avvicina a quello del muco animale ; 
un autore lo paragona a quello delle piume fresche de volatili. 

Finalmente dall’ ottavo al nono giorno, il morbillo regolare finisce, c ne avviene il periodo della desquamazione ; le 
macchie cominciano a svanire, la pelle cessa di essere rossa ; la epidermide si sfoglia sulle differenti parli del corpo ad un 
tempo oppure in modo successivo; effettuatasi tale rinovazionc della cuticola, le funzioni ritornano al loro stalo normale; ned 
è cosa rara vedere il morbillo svanire senza produrre veruna forfora sensibile. Postulai! morbillosae nunquam in squamas 
non abeunt. Tale circostanza è sempre di buon augurio, dimostrando sicura la guarigione. 

Non mancarono alcuni autori di far menzione di certa affezione eruttiva, la quale si avvicina al morbillo per la natura 
e 1 aspetto delle sue macchie, alla scarlattina pel suo carattere anginoso, al vàjuolo per le sue pustole che suppurano 
inolio profondamente, comportano la discccazione , c convertonsi in larghe croste. Prestai le mie cure ad una donzella 
di quindici anni, b quale ritiene tuttavia due segni indelebili di questo esantema ermafrodito , come il dice un moderno 
autore. \ ide 1 Italiani siffatta malattia in una epidemia di morbilli che osservò nell’anno 1-46. Selle nc parla in modo 
positivo : Differì antan morbus mister a morbiWs, quod febris nunquam cum symptomatibus coryzae, sed semper atm 
angina incipit , et pustulanun ma/ori elee adone et supplì ratione. Famigliarizzato come sono cogli esantemi rossi clic 
attaccano t bambini, mi parve sempre convenevole riportare provisoria mente questa varietà al genere nirlo, da cui essa non 
differiste che pei bottoni, i quali suppurano al pari di quelli del vajuulo. Tale affezione possedè altresì codesto rapporto 
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«olii sc.'nla (lin;i, cui essa complica di frequente con la lcuco fienimasìa. lo ado Ilo d'altronde in tale oggetto la opinione di 
M. («. ìiouv ; e bisogna aspettare ulteriori osservazioni prima di classificarla in modo definitivo, 

Ma ritorniamo al morbillo propriamente dello; lo si distinguerà sempre dagli altri esantemi rossi per la forza della sua 
febbre eruttiva, per Ja quantità delle macchie che appalesami successivamente alla fronte, sul mento, sulle guance, nel 
contorno della bocca, sul collo e sul petto; per la loro configurazione scmilunare, per la costanza dei sintomi catarrali, 
l’umore sieroso che distilla dagli occhi e dalle narici, la frequenza degli starnutì e della epistassi, il lagrimare degli occhi, 
i dolori gutturali, 1' inrocchimenlo che cresce in ragione diretta dello stato infiammatorio ; il carattere della tosse che è 
quasi sempre sonora c rumorosa; la irritazione delle glandolo sai iva li, il calore e asprezza particolare dell integumento, la 
rugosità della epidermide, il suo modo di cadere in forfora, cd il color giallo assunto dalla pelle quando la eruzione tocchi 
al suo termine. Le complicazioni gastriche, adinamiehe c nervose non cangiano nulla a questi caratteri speciali. 

SPECIE 

DHL MORBILLO ANORMALE 


Sill.it la specie si meriterebbe lunghissima descrizione, conciossiachè è il morbillo suscettibile di pigliare infinite forme, 
cd assume cosi maggior gravezza; le sue aberrazioni si appalesano specialmente nelle epidemie, clic allora va desso soggetto 
a mille inJluenzc iniprevvedute. La costituzione dell'aria, il cattivo vitto, ed altre cose analoghe, sconvolgono il corso ordinario 
dei suoi sintomi. 

Dtccsi essere il morbillo anormale ogni qualvolta i suoi diversi periodi sono pervertiti od alterati, se cessino di avere 
le consuete condizioni necessarie all esito favorevole, qualora il periodo della invasione-, ad esempio, si prolunghi assai piu 
in là de proprj limiti, se quello della eruzione non fu convenevolmente preparato, se essa si effettui con troppo precipitazione, 
qualora anziché succedere prima sul viso, incominci sopra di altra parte del corpo. La eruzione che tarda c si compie 
lentamente non è di felice augurio, ina indica la debolezza della natura e la inutilità dei suoi sforzi. 

Cessa pure il morbillo dì essere normale qualora incerto risulti il colore delle macchie, se sia pallido, livido, violetto o 
nero. Hoffniaun e dopo luì Willan indicarono questa triste circostanza, e Io spedale di S. Luigi, vasto rifugio della cachessia 
scorbutica, ne presentò parecchi esempi ; si vide colà il morbillo complicarsi colle macchie emorragiche del genere peliosi , 
là sopra una pelle floscia c priva di vigore riscontrammo similmente la eruzione morbillosa finire col più funesto tra i 
fenomeni, In cangrcna cioè cd il carbone. 

E‘ poi osservabile nelle dermatosi esantematiche il non allontanarsi esse mai dal loro tipo comune se non quando 
divengono dì maggior gravezza. Nel morbillo anormale la febbre riesce più gagliarda, la tosse maggiormente secca e stancante, 
cagiona ansietà, oppressioni dolorosissime, lipotimie, spasmi, parossismi convulsivi ed epiletici, vertigini, abbagliamenti di 
vista, emorragìe smoderate, fiossi intestinali resistenti ; si unisce esso alle affezioni preesistenti, e strascina dietro se oftalmie 
ostinale, tossì interminabili, atrofie, ulcerazioni aftose della gola, depositi gianduia», consunzioni polmonari. Osservano 
benissimo Iluxham e Sloll non esservi al terminar del morbillo cosa più fatale delle infiammazioni peripneumoniche o 
pleuritiche. Un osservatore fededegno vide un caso dì morbillo terminare con mi principio d’idrocefalo interno, di cui 
convenne combattere i progressi mediante lungo trattamento. l'Io raccolto le storie di tre esempi funesti in cui la eruzione 
morbillosa ebbe per esito la infiammazione cerebrale. Mille cause inaspettate possono reprimere lo sviluppo dell esantema 
morbilloso, cd accidenti in apparenza lievissimi trasformami altre volte in infermila incurabili. 

J'j'da gran tempo noto che il morbillo può svilupparsi sullo stesso individuo insieme col vajuolo; laccolsc Unnici 
molli fatti curiosi in tale proposito ; ma allora una di tali eruzioni sospende sempre il corso dell alti a, in qualche caso il 



allorquando Io spedale di S. Luigi riceveva bambini, le febbri morbillose vi furono epidemiche. 

Prima osservazione. Un fanciullo di tre anni era molestato dalla tigna mucosa (achor mucijhnis) abbondantissima, 
allorquando parecchie macchie morbillose lo assalsero di repente. Quasi subito questa tigna dispai u, c ne tìsullaiono j 
accidenti nari a quelli che vedonsi comunemente succedere dopo la rctropulsione forzala dì tale copiosa escrezione del derma 
capcliulo. La respirazione angustiassi sempre più ; il piccolo malato impòrto larvasi * acerbo dolor, pél lato destro 
del petto; i vescicalorj coadiuvati con qualche diaforetico, non valsero a ricondurre la irritazione fissatasi sn po t o 
alla sua sede primitiva. Mori il fanciullo venticinque giorni dopo della invasione del morbillo; procedemmo all esame degli 
organi ; la nutrizione era di poco diminuita ; oravi ripienezza del sistema vascolare ; le vene esterne del cerve o cram 

ingorgale di sangue, ma l' interno delle sue cavità non presentava nulla di osservabile ; i polmoni erano nella Imo 1 irl< 

superiore opalizzali; nel resto della loro estensione mostratisi infiltrati di certa materia biancastra e marnosa; Via 
riscontrarono alcuni tubercoli miliari in suppurazione; i visceri addominali non avevano 'cruna ìiolmnh. Umuiu. 

Seconda ossea azione, Uu altro fanciullo, della età di due anni, fu trasportalo nello spedale di S. Luigi per esservi pure 
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curalo «la certa eruzione (icoroso die tramandava copiosa mucosità. Adopraronsi gli emollienti più per palliare tale affezione 
di «lucilo clic [ter vincerla ; temevasi la retrocessione, «piasi sempre funesta ; frattanto comparve il morbillo, che soppresse 
la tigna ; vi susseguirono Ì più tristi accidenti : accadde una diarrea sanguinolente, c dopo trenta giorni il fanciullo mori 
lidi ultimo grado del marasino. 3. a necroscopia fece comprovare una emadauone considerabile, la quale crasi cITeUuat» in 
lutti gli organi toracici ed addominali ; il fegato moslrossi pallido, allatto scolorito. La membrana mucosa degl intestini 
presentava tracce di llcinmasia e varj punti di esulcerazione manifesta, 

7 erta osservazione. Trattasi in questa della complicazione del morbillo colla pnirigine lichcnoidc (prurigo Ikhenoidvs). 
Un fanciullo di sci anni fu condotto allo spedale di S. Luigi per esservi trattato su quest’ ultimo genere di affezione ; 
prescrivemmo il trattamento solito ad usarsi in simili casi ; i bagni oleosi specialmente furono prodigalizzati : gli amari, gli 
antiscorbutici sembravano riescirc a bene; io stato della pelle migliorava, quando dichiarassi il morbillo. Erasì alla metà di 
giugno ; difficile riesci la eruzione di tale esantema. Due giorni dopo il respiro affannosa!, sopraggiungendo al petto acerbo 
dolore, per guisa che il malato nc rimase quasi soffocalo; moiì nella notte del settimo giorno. Si procedette all’esame del 
cadavere ; si rinvenne un dimagramento generale; la faccia gonfia c livida al pari che le labbra; i lobi inferiori del polmone 
nano ingorgati di sangue; oravi qualche punto opalizzalo ; premendo il loro tessuto, clic appari floscio, vedovasi fluirne 
«erta materia biancastra, puri forme, la quale csciva dalle ramificazioni dei bronchi. Pareva clic gli accidenti presentati 
dall infermo non che la sua morte si dovessero attribuire all'accumulamento di tale materia, la cui presenza aveva intercettato 
il corso del sangue. Non si rinvenne d altronde veruna lesione organica negli altri organi. 

Quarta osservazione. Essa è per mio avviso di grandissima importanza; due giovani giunte alla età della pubertà, si 
trovavano nelle sale dello spedale di S. Luigi; una era cruciala da erpete forforaceo (herpesfurfttraceas circinatus ), l'altra 
da erpete squamoso umido (herpes squamosus madìdans). Il morbillo era allora epidemico, le attaccò, c ne mori una, cioè 
Ja seconda, a motivo della subitanea soppressione di quella rugiada sierosa che caratterizza codesta specie di erpete. Alcune 
particolari circostanze si opposero alla necroscopia. E' poi da concludersi da questa c dalle precedenti osservazioni che 
più una dermatosi è caratterizzata da copioso trasudamento, più pericolosa riesce la sua retrocessione? Ecco uno dei lauti 
problemi cui spella alla esperienza ed alla osservazione lo scioglierli. 

bastano d altronde questi latti, ai qual! potremmo aggiungerne molli altri, per dimostrare quanto molle volle si disse, 
esservi cioè alcuni casi in cui le dermatosi acute non potino complicarsi colle dermatosi croniche senza esacerbarsi per cosi 
dire reciprocamente. Abbiamo latto le stesse osservazioni riguardo alla sifilide ed alle scrofule. Nella epidemia clic indichiamo, 
la massima parte di coloro clic portavano questo germe ereditario non poterono resìstere alla invasione morbillosa. 


E Z 10 LOGIA 


Il morbillo ««insiste essenzialmente in un virus contagioso speciale; siffatto virus, posto in azione, opera alla maniera 
dii lei menti sugli uiuun ai (piali esso si mescola, e coi «piali sì assimila; ma induce ad un tempo sopra questi umori tale 
modificazione, da divenire essi ormai inaccessibili a questo stesso modo «li contagio. Non basta che si presentano le stesse 
i oudizioni, e che la medesima causa torni ad influire sulla economia animale, bisogna clic siffatte condizioni c tale causa 

rinvengano corpi sempre atti a ricevere il lievito miasmatico; per simile guisa i terreni si esauriscono, e diventano inetti 
alla germinazione degli stessi semi. 

I miasmi mot biliosi sono eguali a quelli del vajuolo; non posseggono la loro influenza sulla organizzazione altro che una 
sola volta ; il corpo umano non può penetrarsi altro clic una sola volta di questi elementi fermentatori. Se il morbillo si dà 
a vedere due volle sullo stesso individuo, ciò forma un caso di eccezione appena meritevole di essere notalo: rara non sant 
attts ; non manca Willan di fare tale osservazione. Io ho registrato i nomi di molli fanciulli da me assistili nel collegio di 
Enrico IV per siffatto genere di eruzione, ned ho mai udito dire «la essi clic siano stati attaccali da codesto esantema per 
la seconda volta. Gli autori che riportano csempj cotìtrarj confusero forse questo esantema col «irlo o colla rosolia. Bidault 
«li \ illiers comprovo tuttavia alcuni casi di recidiva da non potersi mettere in dubbio; Iucche fu eziandio riscontrato da 
Duhosc della Kobcrdìcrc in una epidemia osservata nel 1777 a Virc. 

II lievito morbilloso si propaga esso per la via del tegumento esterno, o piuttosto per le superficie mucose delle 
rami Illazioni bronchiali e delle losse nasali;’ E al certo difficilissimo l’indicare precisamente l’origine ed il modo di azione 
«li tale influenza morbosa, feolìlo Lobi» si perdette in ipotesi, volendo spiegare la maniera colla quale sviluppatisi le malattie 
eruttive. Sono invero noccssarj studi più profóndi «lei nostri per comprendere la natura degli esantemi ed il meccanismo 
della loro formazione; ogni febbre eruttiva viene sviluppata indubitatamente da miasmi particolari, la qual asserzione riesce 
più die probabile, dietro quanto noi già sappiamo intorno agli cflhtvj produttori del tifo, della peste, del morbo colera, 
drll.i febbre iuimuiilenle perniciosa. Liò clic induce il morbillo in un individuo deve per necessità farlo sviluppare in un 
altro; basta la predisposizione individuate per far fruttare il lievito morbilloso, c forse evvi certa sciagurata affinità tra alcuni 
•igniti ddclerj e le vie inalanti del sistema assorbente, Le stagioni fredde sono particolarmente favorevoli alla produzione 
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dell elemento morbied è quindi net nord che il morbillo mena i suoi guasti ; si osserva clic esso altan a principalmente 
i bambini, ed in particolare i divezzali. Sembra rispellare quelli godenti per anco del beneficio del laìlare. 

1 semi morbosi vengono attratti dal tegumento mucoso, dove appunto giace il fomite della loro covatura; là essi 
fermentano, per venir quindi all'esterno musi ra mio visi con una serie di fenomeni affatto analoghi a quelli provenienti dai 
grani elaborali dall’alto fisiologico della vegetazione. Nè mancano d' altronde i fatti per provare die il lavoro morbilloso 
può consumarsi nel sistema intimo della organizzazione senza svilupparsi all’ esterno ; può esservi i morbilli stuc morbiI/t.s 
come scorgesi nelle grandi epidemie. Non tutta la malattìa risiede nella efflorescenza, ma questa rie costituisce soltanto il 
risultato; manca però allora a tale esantema quanto costituisce la sua perfezione ed il proprio compimento. 


CURA 


Se l’esantema è in tutta la sua semplicità, se sìa essenzialmente regolare, natura opera da sè la guarigione, e conduce 
essa sola al loro fine quid periodi i quali s’incatenano c si attraggono, per cosi dire, reciprocamente; li limiterai quindi a 
prescrivere coi ta regola di vivere con cibo nè troppo freddo, nè troppo caldo ; somministrerai bevande raddolcenti, come 
acqua di gramigna, di orzo, ili riso, gommala, panata, siero di latte, limonade, aranciate; torna anzi meglio una lieve infusione 
diaforetica di foglie di borraggine, di fiori di tiglio o di sambuco. 

Non devesi però obbliare clic il morbillo sì organizza specialmente nel tessuto mucoso; essendo tale affezione essenzialmente 
catarrale, c perciò csperimentalo c provato il felice risultamento per esso della ipecacuana, di cui Roseli aveva già fatto 
cotanto buon uso; codesto vomitivo sarà specialmente indicato se la lingua sia bianca, se evvi tendenza al vomito. Sanno 
d'altronde tutti clic in quasi ogni malattia eruttiva le funzioni dell'apparato digerente sono pressoché sempre simpaticamente 
interessale. Costituisce la tosse un sintomo predominante da temperarsi mediante le emulsioni o le tisane mucilagginose. Il 
fu Dcscemet, pratico commendevole, che esercitò per molto tempo la sua arte nei conventi, nei collegi e nei prìlanei, 
ordinava spesso 1’ olio di oliva con I acqua satura di gomma e di zucchero. 

Le cacciate di sangue non riescono tanto costantemente necessarie come pretendono alcuni palologhi, cd il celebre 
Riccardo Mead si mostra, per mia opinione, troppo assoluto nella prescrizione della lìebottoinia. Bisogna però ricorrervi se 
il polso è forte, duro, teso, se evvi manifesto sopraeccilamento nel sistema delle forze nervose, laddove la testa sia pesante, 
cd Ì 1 petto gravemente oppresso. Codesta sottrazione, effettuata nell* interno dei vasi, riesce particolarmente opportuna ogni 
volta che ì! morbillo sia collegato alla costituzione dominante, c questa sìa specialmente caratterizzata dal genio flogistico. I 
salassi generali si addicono agli adulti, c pei fanciulli sono meglio indicate le emissioni locali. 

Allorquando l'esantema sia al suo declinare, sono indicati i catartici, i minorativi all’oggetto di tener libero il ventre, 
dappoiché bisogna seguire all'intuUo la tendenza della natura. Lo sciroppo di fiori di pesco, lo sciroppo di cicorca, composto 
di rabarbaro, il decotto di polpa di tamarindo, la nanna in lagrime, il eremor di tartaro solubile, e simili, possono condurre 
i sintomi al loro più l’elice esito. 

Non conviene abusare dei narcotici, dacché queste sostanze affievoliscono la contrattilità vascolare c ritardano il corso 
dell'esantema; nondimeno i narcotici sono vantaggiosi se la tosse è gagliarda e convulsiva, allorquando tutta la pelle 
ip fi animata cagiona al paziente uno straordinario senso d’irritazione c di calore; moderano essi utilmente la influenza 
nervosa. Si ricorre in simile caso allo sciroppo di carabè o di papavero bianco. Laddove tuttavia la natura operi da sè stessa 
con molta forza, se essa produce senza violenza certi movimenti favorevoli, sarà proibita ogni azione terapeutica di risultato 
stupcfacienlc. 

Si ebbe d'altronde ragione col dire non esservi cosa maggiormente capace di dirigerci nel trattamento delle diverse 
malattie, quanto la esalta conoscenza delle vie di soluzione per esse tenute, allorché esse si trovino nel loro stato normale ; 
per simile guisa il vìi j nolo, la varicella e compagni, il morbillo camminano assoggettati a certi periodi ; il suo sviluppo ed il 
suo termine compionsi per una serie di movimenti organici di cui bisogna studiare profondamente le leggi ed i fenomeni. Se 
il morbo è semplice, nè si complichi di vermi accidente, limitami i pratici ricorrere ai rimedi clic più corrispondono colla 
particolare economia dell’apparato cutaneo; si prescriverà soltanto l’acqua di lenti, la infusione di borraggine miei ila o 
quella dì fiori di tìglio; i decolli di orzo, dì liquirizia o dì gramigna, cd analoghi, rinvengono successivamente la propria 
convenevolezza. Spesso il salasso modera o leva la tosse cd agevola la eruzione. Le emulsioni composte coll’olio di mandorle 
dolci c la gomma arabica, valgono a moderare la raucedine. Se X esantema tocchi al suo termine e sia per effettuarsi la 
desquama?,ione, i moderati purganti bau no il vantaggio di liberare le vie intestinali ; nel qual caso si preferirà la manna od 

il rabarbaro. 

Riepiloghiamo tutto ciò clic siamo andati finora esponendo; laddove si tratti di un sintomo predominante delia eruzione 
morbillosa, converrà combatterlo col medicamento più approprialo; solivi certi pratici i quali per {sbarazzare lo stomaco 
preferiscono il tartaro stibialo alla ipecacuana; io invece do la preferenza alla radice del Brasile, che sta in maggior armonia 
colla costituzione mucosa delle donne c dei bambini ; in sfinii caso mi parve talvolta vantaggioso combinare insieme i due 



emetici. Fa d uopo invigilare altentamciUe sui j;ravi epifenomeni clic si appalesano ; il delirio si vince colle sanguisughe, 
Adoprausi specialmente nel morbillo qualora onesto sì complichi colla pleurilide flogistica. Sia i cordiali c gli eccitanti sono 
singolarmente richiesti dal morbillo maligno; l’oppio è un vero dono di Dio, come ripeteva il dottor Valli; dissipa esso Io 
spasmo, fa cessare quasi per incantesimo i dolori più crudeli, e colla sua virtù diaforetica agevola lo sviluppo dell’esantema; 
bisogna però andare a rilento nella sua applicazione se la febbre è ardente c gagliarda la infiammazione. 

Le ventose, i senapismi, i piediluvj attraenti, i bagni tiepidi, le fumigazioni, giovano sempre che languisca 1 esantema o 
minacci delilescenza, qualora le pulsazioni arteriose manchino di energia; spesso conviene agire a certa distanza, c ricorrere 
ai topici vescicanti, all oggetto di stornare alcune irritazioni interne, c richiamare o dirigere verso della pelle il movimento 
eccentrico del lievito morbilloso. 

E' questo il metodo curativo bastante per le circostanze più ordinarie; ma divenendo i morbillo talvolta un male 
complicatissimo , importa allora variare ed ingrandire gli ajuti. Infiniti mezzi si proposero per agevolare il fenomeno della 
eruzione, renderlo più eguale e più uniforme, per combattere l’adinamia e la malignità, ed evitare specialmente le funeste 
retrocessioni. 

Si andò anzi più oltre, c verso la metà dello scorso secolo si fecero molti tentativi per compartire al morbillo un 
carattere d'innocenza, o per prevenire la sua invasione mediante la inoculazione del lievito morbilloso ; tali cimenti furono 
principiati e proseguiti con molto zelo da llome celebre medico scozzese. Diccsi che esso imbevesse il cotone del sangue 
preso sul fomite della eruzione, c che poscia lo inserisse sotto della epidermide; ignoro se quel medico sia pervenuto a 
risultati vantaggiosi; solo posso affermare, che le stesse esperienze furono ripetute dal lì; dottor Fayel mio antico scolaro, c 
da me stesso senza il minimo successo; si assicura eziandio che il celebre professor Rcil non sìa stato in ciò più fortunato 
di noi; cd M. G. Roux, che ragionò molto c bene sul morbillo, non approva siffatta operazione; polrebbesi tuttavia ripigliare 
codeste esperienze, laddove le epidemie fossero troppo micidiali. * 

Non possono i medici d* altronde studiare mai abbastanza quegl'infiniti accidenti secondar], quelle complicazioni 
improvvedute e funeste che privano spesso la società degli esseri maggiormente cari di mezzo ad una perfida calma e ad una 
Dllace sicurezza ; spesso il male tocca al suo termine ed il pericolo è imminente. Ma come parlare qui di tanti problemi 
non ancora sciolti? come indicare tutte le strade che disellili don si alla sagacia del terapeutico? Non posso clic ripetere ai 
miei lettori quell assioma dei grandi pratici che quando hi natura non fa militi , bisogna che l'arte faceta molto. 
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Ihtheoh referti m Jì Grmior; ptirpura et rubare* Ji Foresto ifvbris scarta lina tli SiJenamio : angina aysipeìatosa Ji Grani : rossaìia di Federico 
Otììiianno :pufpura scariai ina di Borsicri; porphyrisiila di Ilimijn et; exanlhtma strangulalor dì Corona*, scarIalina cy nanchini Ji Covrnlrj; scavi ai ina 
anginosa di alcuni autori;, scarlattina simplex $ angina maligna dì ^Villani synonché purpwxvparolìdea di Tissot * febris coccinea di AVclsch : fabrh 
anginosa di liu\ham *, rubiota e di Baillou $ robelia^ rubialae^ rubidi di alcuni amori* angina maligna di Folliergill ; purpura maligna dì Scliultz : 
morbilli ignei di E tmull evo ; par rodilo degli Spagnuoli : scavivi Jcver degli Inglesi *, scharlach Jiever dei Tedeschi. 

Esantema acuto, febbrile e contagioso, appalcsanlesi mediante piccoli punti rossi o larghe macchie di color scarlatto, 
sparso di frequenti: di vescichette miliari, estcndenlcsi dalla faccia al collo, c dal collo alle altre parti del corpo, accompagnato 
da rossore e da dolore alla gola, clic si dissipa in capo a pochi giorni mediante la desquamazione della epidermide; d; raro 
attacca due volte io stesso individuo nel corso della vita. 

Questa malattia hi\ aitJUsi ma affinità col morbillo con cui gli aulititi la confondemmo* il sut j color flammeo parrei tbc a primo aspetto Jover 
niuhiuarla alla risi pula. Bisogna limitare il gciuTO in due specie* 

La scarlattina normale (svariatimi simplex vel genuina} che si presenta nel suo stalo Ji scmplrcilu^ ed i suoi fenomeni speciali sono : dolor di 
U-sln di variabile furai, polso (chiitile, colorito intenso del derma clic si paragonò giuslumenLe a quello di un gambero colto ; sperici !v difìfeoltù 
mir inglilollire, caduta della epidermide in forfora di variabile abbondanza. 

1*. La scarlattina anormale fscarlatina anormh) è ciucila che percorre inegualmente i proprj periodi, clic si sopraccarica di fenomeni estranei: il 
cui coloro eziandio soffre particolari variazioni c va discorrendo. Le forme di questa specie sono talvolta cosi strane, che il medico trovasi imbrogliato 
nella diagnosi. 

Le aberrazioni deila scarlattina costituiscono secondariamente multe varietà; quali riescono ad esempio: i.' La scarlattina 
anormale infiammatoria; 2 ." la scarlattina anormale gastrica; ;».° la scarlattina anormale mucosa; 4." la scarlattina anormale 
adiiiamica ; 5 .“ la scarlattina anormale maligna ; il male di gola epidemico descritto da Levison ; la scarlattina senza male 
di gota di Corvisart; La scarlattina anormale cancrenosa, tifoidea, l’angina erisipela tosa di Grani; la scarlattina anormale 
parotideu di Tissol, e via parlando, sono al lieti a nte malattie diversamente funeste die i pratici distinguono dal loro 
sintomo predominante. 


PROSPETTO GENERALE DEL (VENERE E DELLE SUE SPECIE 

Ebbe ragione Stufi a dire che la sluria della scarlattina lascia mollo ila desiderare; si sa clic Morton riguardava siffatta 
eruzione coinè ima specie di morbillo ; non costituiva essa per suo avviso altro clic una varietà dì forma, e tanto poro 
importante da non doversene fare due malattie distinte. iMolli autori commendabilissimi professarono la stessa opinione, 
Iucche nc dimostra quanto imporli classare gli esantemi giusta il rigoroso metodo dei naturalisti, come vollero Sidenamio e 
Raglivi; solo siffatto metodo, come spesso dissi, può dissipare la confusione sparsa nella conoscenza dei generi c delle specie. 
Studiare cosi i falli per ordine di affinità, costituisce, secondo il inio parere, la miglior direzione clic si possa dare al In 
spirilo umano. 
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J.a scarlattina si distingue evidentemente dal morbillo, hi quanto clic questo è particolarmente caratteri/,nato ila fenomeni 
catarrali, come lagrima/,ione, starnuto e tosse sonora dì un carattere affatto particolare, mentre die nella eruzione 
scarlattinosa, i sintomi sono singolarmente anginosi, gli occhi riescono assai più infiammati, la testa è più assorta e pesante; 
cv vi maggior irritazione sopra tutte le parti del corpo. Il morbillo produce macchie le quali serbano tra esse pare cebi 
intervalli di variabile considerazione; nella scarlattina, all'opposto, il rossore copre uniformemente tutta la periferia cutanea, 
si rassomiglia ad una vasta tovaglia color di scarlatto; la si scambierebbe con una rìsipola universale, il morbillo, come si 
vide, rappresenta sugli integumenti parecchi contorni semilunari; la scarlattina produce per consueto alcuni cerchi iutieri la 
cm circonferenza è diversamente interrotta. Le sue macchie sono unite, e non oltrepassano il livello degli integumenti; 
quelle del morbillo lasciano vedere nel loro centro un piccolo punto elevato, una specie di grano. Puossì cosi differenziare 
ì due esantemi giusta i loro accidenti consecutivi. Le conseguenze del morbillo consistono in affezioni dell’ organo polmonare 
e degli occhi; mentre quelle ordinarie della scarlattina sono ingorgamenti, ed in particolare infiltrazioni del tessuto cellulare 
suceutanco. Quel medico per ultimo clic esercitò lungamente i suoi sensi per la perfezione della propria diagnosi, non può 
avvicinarsi ad mi scarlattinoso senza clic il proprio odorato sia colpito da certa esalazione agra e fetida, che rammenta 
quella di alenili Jromaggi pervenuti al loro piimo grado di corruzione. 

SPECIE 


» 


ELLA SC A KL ATT I S A N ORMALE (Tavola 12 ). 


Il suo primo periodo è quello tacilo della covatura ; ignorasi quanto tempo il miasma produttore della scarlattina possa 
rimanere inerte nel sistema che lo ha assorbito ; natura procede qui con un mistero inesplicabile, del pari clic nel vainolo 
e nel morbillo; con qualche attenzione, ci accorgiamo tuttavia essere la pelle calda più del consueto ; gii individui minacciali 
soffrono della tristezza ; è il periodo contrassegnato da una specie di condensazione nel sistema delle forze, dal ritiramculo 
dell azione tonica nell interno, dalla debolezza di lutto ciò che appartiene alla vita di relazione. 

Si appalesa il secondo periodo mediante brividi che succedonsi con variabile forza; il calore si dispiega c si estende e 
ne risulta la sete; il polso spiega multa forza, e viene caratterizzato da!la durezza come quello che osservasi nelle flemmasie 
membranose; si dà a sentire nelle fosse gutturali un’ambascia importunissima, locchè costituisce un sintomo principale 

dell esantema il quale da a presumere la sua prossima comparsa ; durante siffatto periodo, che è quello della invasione, il 
viso e le dila si gonfiano. 

linalmcnle comparisce 1 esantema, che si compone per solito di macchie rosse, le quali non oltrepassano il livello degli 
integumenti; vanno desse accompagnale da prurito, come quello cagionato dalle spine; siffatte macchie non sono dapprima 
grande dimensione, ma invadono successivamente la superficie cutanea per formare piastre variamente estese; hanno 
lolui di scailatto, locchè fece dare alla malattia il nome che ha; questo colore però varia secondo la tessitura c <a idiosincrasia 
«iella pelle; è maggiore ai reni, alle natiche ed in tutti i sili in cui il sangue fluisce con più abbondanza; lo si paragona 
comunemente a quello di un gambero colto; credercbbcsi, come dice l’illustre Pietro Frank, che il corpo fosse sialo tinto 
con generoso vino rosso, oppure giusta Huxam col succo di lamponi. Esaminando 1 ’esanlenia nella sua nascita tanto coll'occhio 
nudo, come armalo di lente, scorgonsi qua e la infiniti punti rossi fra i quali la pelle si mostra variamente in la Ila ; la 
efflorescenza però raggiunge insensibilmente tutti questi intervalli, c, come dice energicamente Sennerto, tutta la superficie 
dell infermo diventa colore di fuoco; basta premerla col dito per far imbianchire la efflorescenza. La eruzione principia 
comunemente dal viso per propagarsi successivamente sul collo, sopra il petto, le membra toraciche ed addominali. Osserva 
pri ù Wiilan clic sul tronco la scarlattina furma più volonticri parecchie macchie 0 configurazioni singolarmente diversificate 
per forma e grandezza; esse vi rappresentano quasi altrettante ramificazioni, che rammentano la disposizione dei capillari 
superficiali in un pezzo anatomico delicatamente iniettato ; queste macchie pel fallo sono dentellate e quasi frastagliate 
verso i loro margini. La eruzione non si limita già all esterno, ma qualora si esamini la lingua e 1 interno della gola vi 

jian ichie macchie di variabile larghezza che diventano più intense secondo il grado di estensione cui 
giungono ; la faringe è di color rosso flammeo de! pari che 1’ uvoìa c la volta palatina. 

Per ']i mio semplice sia la scarlattina, essa non è sempre un esantema piatto, come fu descritto da alcuni autori antichi; 
la pelle diversamente arrossala, sì trova sparsa qua e là d’infinite produzioni miliformi dì color bianco madreperla, di 
aspetto rilucente, c clic non saprei paragonare meglio che ai vermi da seta. Ebbi spesso la opportunità di verificare tale 
1 assomiglianza sopra 1 fanciulli affidale alle mie cure nel collegio di Enrico IV, ed in altri pensionar] di Parigi; fu però il 
dotloi Jalm quegli clic specialmente descrisse questa eruzione da nosografo naturalista; ascese egli fin alla sua orìgine - 
consiste dapprima in piccoli punii quasi impercettibili, che riescono lauto più difficili a distinguersi, ìu quanto clic il loro 
colore non diflèrisce da quello degl integumenti. La loro esilità è tale, da sfuggire per fio al tatto, ma colla lente si 
scorgono perfettamente, sembra che sicno stati considerati come il primo rudimento della eruzione scarlattinosa ; fonnano 
quasi altrettanti renil i o fomiti, da cui partono certe macchie, le quali d' ordinario si riuniscono per formare soltanto una 
vasta piastra diversamente infiammala, ed occupare sul corpo un variabile spazio. 







. » > 


UmìMq i 


/,-//<■ A/ /// <r/< \ tv /< '/// rf//( //t 





». fi 

t, « ~ 

. 

rw 

























































































DERMATOSI ESANTEMATICHE 


11 7 

Questo prospello è lungi dall’essere compiuto, giacché dobbiamo indicare il mal di gola qual sin tomo più costante della 
scarlattina ; ora siffatto sintomo precede la malattia, ora incomincia soltanto con essa; spesso altresì non lo si scorge 
in a ridestarsi clic durante il periodo della desquamazione; finalmente questo fenomeno può mancare; ma l’andamento 
consueto di tale angina si è quello di crescere in proporzione della febbre e della effervescenza degli organi. E' pure 
osservabilissimo ebe l'angina non se ne sta in rapporto con la forza delia eruzione; spesso la eruzione è copiosa, mentre 
l'angina riesce debole, o viceversa. Laddove la scarlattina diventi importante, si propaga e guadagna in superficie; spesso 
dopo avere invaso gli occhi, le fosse nasali, i polmoni, per mezzo del tessuto cellulare, raggiunge tutta la regione cervicale, 
al grado che i malati non possono muovere il proprio collo ; questo male di gola d’ altronde non viene considerato da tutti 
i iiosologhi come essenziale alla scarlattina, e Corvisart fa parola del a mancanza di questo segno ; io però Io riscontrai sempre. 

E’ degli esantemi ciò che avviene dei prodotti della vegetazione, il cui colore non serba sempre la stessa intensità; quello 
deli a scarlattina dispiega tutta la sua forza specialmente dal terzo al quarto giorno, poi lo si vede declinare in guisa che dal 
sesto al settimo giorno non solivi più altro che vesligia di questa singolare efflorescenza ; le macchie svaniscono coll’ ordine 
run cui eransi successivamente sviluppate ; la desquamazione presenta alcune particolarità. Di raro essa non si verifica, 
quando ambi* la eruzione sia lievissima; spesso essa si effettua sotto forma di piccole squame forforacee, ma in generale 
vermi esantema udii somministra piastre cotanto largite ed estese quanto la scarlattina. Vide Krevsig la epidermide di ogni 
dito staccarsi isolatamente, ed altre volte la mano intiera spogliarsi come di un guanto. Clark fa parola di una circostanza 
in cui le ungine si staccavano insieme colla cuticola; la pelle dei piedi sofferse la stessa desquamazione; crederebbesi vedere 
la pelle dei serpenti quando si rinnova per intiero. 

(ìli spandimcnti acquosi ed in particolare le infiltrazioni, che tanto di frequente accadono in conseguenza della scarlattina, 
furono menzionali da tulli gli autori; anzi taluni di essi osservarono che queste idropisie consecutive molestano per lo meno 
la metà dei convalescenti. Vidersi certe epidemie nelle quali tutti gli scarlattinosi n erano colti. Oltre codesti spandimcnti 
linfatici, può (ormarsi in diverse cavità c sopra parecchi organi varie congestioni, flussi dì differente natura che inducano 
nuovi sintomi. L’anasarca sopr aggi unge d’ordinario dopo le gravi scarlattine, che può altresì essere il prodotto delle 
benigne; riesce desso comunissimo nei fanciulli; i patologia ne fecero un carattere distintivo dell’esantema che descriviamo, 
attesa la somma sua frequenza. 

SPECIE 

DELLA SCARLATTINA ANORMALE 


Non havvi cosa maggiormente proteiforme quanto la natura delle scarlattine, nel che forse consiste il loro pericolo ; 
niun esantema pel fatto riesce organizzalo in modo più incerto di esso; quanta instabilità nel suo colore, clic fu 
successivamente paragonalo a quello del fuoco, della cocciniglia, del minio, del gambero di mare, del succo di lamponi o di 
ribes, all incarnato della rosa, al violetto del pruno od alla feccia del vino! talvolta il colore di zafferano vi sta mescolalo 
al rosso come nella risipola; in altri casi consiste in macchie bianche di latte che si trovano frammischiate a macchie 
scarlattinose, come si scorge nella varietà panacea del genere cnidosi; vi si rinvengono infine tulle le gradazioni c qualunque 
tinta, del pari che sulla tavolozza del pittore; ma in queste molliplici varietà non v’ha nulla di permanente. Allorquando la 
scarlattina non è legittima si scorge sulla pelle varie strisce o lividure simili a quelle risultanti dai colpi di frusta 
simulando allora il color bruno o lìvido di certe ammaccature o contusioni; tali strisce azzurrognole qualche volta non 
fanno altro che comparire c sparire. 

Pari osservazioni e disordini sì rinvengono nella configurazione e nel modo di appalesarsi delle macchie, il maggior 
numero delle quali soltraggonsì alle descrizioni esatte e rigorose ; la pelle non vi è uniformemente malata come nella 
scarlattina normale; le piastre non tendono a congiungersi, ina rimangono isolate; i loro angoli e frastagli sono 
confusamente limitati ; il modo con cui delincami sugl’ integumenti manca di qualunque precisione ; avvengono certe macchie 
cffemcrc ed altre persistenti ; spesso eziandio le più antiche sopravvivono alle più recenti, mentre in altri casi esse 
dissipatisi collo stesso ordine in cui si svilupparono; ve nella talune che diventano più rosse in certe ore che in altre. 
Finalmente in alcuni casi il movimento fisiologico costituente la eruzione, impiega molti giorni a compiersi, mentre in altri 
si effettua per così dire istantaneamente c colla prestezza del lampo ; è poi carattere della scarlattina anormale di progredire 
a'salli irregolari, di non serbare verun modo costante, di essere essenzialmente diversa da sè stessa. L’incostanza de’suoi 
periodi pareggia quella de’suoi fenomeni. 

Convien riporre al cerio fra le scarlattine anormali quelle che si caratterizzano da inusitati accidenti, da sintomi gravi 
ed insoliti. Spesso la eruzione si manifesta assai tardi per compartire alle proprie lasi una durata incertissima; si 
frammischia talvolta a petecchie, locchè diventa un segno temibilissimo ; in qualche caso siffatte macchie svaniscono 
d’improvviso, per ricomparire poscia sulle stesse regioni degl’integumenti, dissiparsi in seguito, quindi ritornare con certe 

degradazioni di colore e di forma. 

Souvi altre eruzioni concomitanti delle quali i nosografi fecero menzione; sopraggiunge spessii sulla periferia cutanea 
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parecchie vescichette le quali si rassomigliano, a primo aspetto, a quelle ilei genere olullitlide. colla differenza die sono flusrie. 
vote, senza veruna sierosità nell interno. Tali vescichette non sono di lunga durata : presto diseccatisi c staccansi : la pelle 
rimane coperta di asprezze, imitando la carne di oca, cutis ans orina ; attaccano esse principalmente le illuni ed i piedi; 
nella scarlattina di cattivo carattere si appalesano dal sesto al settimo giorno ; succede pure stille differenti partì del corno 
varie bolle o ponfoline isolate, spesso assai voluminose, ripiene di liquido rossastro simile a quello delle ampolle prodotte 
dall abbruciatnra o dai vescicanti. Siffatte bolle si corrugano e si avvizziscono dopo di qualche giorno, oppure lacerate 
dalle unghie dell’infermo lasciano sulla pelle parecchie escoriazioni di variabile profondità. Vcdesi altresì sopraggtungeri- 
dopo la scarlattina anormale il foruncolo comune, il (uruncolo panulato, il foruncolo vespajo, il flìzacione, ed altre eruzioni 
appartenenti all’ ordine temibile della dermatosi eczematose. 

Diversi epifenomeni possono complicare od aggravare la scarlattina ; ossserva Stoll esservi di frequente visibile soprac¬ 
carico delle prime vie, disordine c tumulto straordinario in tutto il sistema epatico. 11 sistema mucoso, come riflette Debacli, 
è particolarmente soggetto ad alterarsi atteso le sue costanti simpatie coll’ apparato cutaneo. Si riconosce 1’ adinamia 
mediante la piccolezza e 1 annientamento del polso, 1 intonaco fuligginoso che ricopre la lingua, i denti, le gengive, il fetore 
dell alito, le escoriazioni della bocca, e le esulcerazioni delle tonsille, le ampolle, le nere screpolature, che appalesatisi sulle 
labbra, e clie assoinigliaiisi alle abbrucia tu re, 1 abbattimento dei lineamenti e della fìsonomia, l'ambascia di respiro, l'intiera 
impotenza dei membri locomotori, le diarree, le emorragie passive, come pure alle macchie petecchiali, all'aspetto terriccio die 
assume la pelle, alla enfiagione edematosa dei piedi, delle mani, del corpo, del viso, agli spandimenli sierosi che avvengono 
nelle cavita interne, alle croste aftose che tappezzano tutto 1 interno della gola, agli ascessi cangrenosi, e via discorrendo. 

L atassia si riconosce pel delirio, per le agitazioni convu sivc, l’aria stupida, la cefalalgia sopra-orbitale, lo stupore, lo 
spavento, il timore, gli svenimenti, le lipoliraie, la irregolarità dei lenoni cui morbosi che effettuami disordinatamente e senza 
veruno scopo utile, mediante la incostanza e la variabilità de lo sviluppo eruttivo , le crisi imperfette, i calori ineguali. i 
! aifreddameuti parziali, le eruzioni ebe compariscono e svaniscono. Vide Plenciz certe scarlattine funeste caratterizzate dal 
sopore, da feroci alienazioni, da orripilazioni, da ansietà precordiali, da spasmi, da sussulti, da grida, da vociferazioni, da 
sbadigli, da certo calore acre, mordicantc, finalmente da tutti i fenomeni costiti tenti la più terribile malignità; eravi un 
perfido miscuglio di buoni e di cattiva sintomi : urina bona , pulsus bonus, aeger moriebatur. 

E di mezzo di una epidemia che la scarlattina si allontana dal tipo che le è proprio ; colà modificata del continuo da 
cause c da circostanze imprevvedute, si presenta essa all osservatore sotto infiniti c svariali aspetti, assumendo tutte le furine 
o maschere delle affezioni popolari. Il mio vecchio alunno Lemcrcier, medico in capo degli ospitali di Maicnna, descrisse eoo 
scrupolosa fedeltà una scarlattina epidemica che regnò in una delle comuni de! suo dipartimento il Grand Oiseau; 
attaccò essa di preferenza i giovani ; era per solito nella notte che accadevano i primi attacchi; svegliavansi i inaiati con 
bocca arida e speciale difficolta nell inghiottire, venivano colti da fioccaggine e da afonia; sopraggiungeva talvolta un 
disordine nelle idee ; il polso era duro, celere; la lingua bianca e mucosa nel suo mezzo, era rossa ed infiammata sui 
margini del pari che nella propria punta ; mostravasi coperta di asprezze : !' avola e le colonne del velo palatino erano 
irritale e tumide; tutta la superficie pellicolare dell'istmo delle fauci sembrava essere divenuta la sede di gravissima 
infiammazione : le tonsille erano raddoppiate di volume. 

Da tutto questo ne avveniva una infinità di disordini funzionali ; i suoni erano intercettali nei meati udilorj, cd i maiali 
non articolavano parola essendo loro impossibile disgiungere la mascelle: tale accidente impediva eziandio ! entrala alle 
bevande. Il respiro era represso, ed i colpi di tosse rendcvanlo ad ogni istante solfocativo ; gli occhi sfavillavano per la 
irritazione, il viso era turgido come nelle risipole flemmonose ; siffatto gonfiamento raggiungeva le parotidi, le glandolc 
sotto mascellari, le parti laterali e superiori del collo ; la sete era intensissima, ma come estinguerla ? Dissi che era 
impossibile qualunque introduzione di liquido. I malati pativano molta tendenza al sonno, ma temevano di abbandonarvisi 
attesa la sensazione di strangolamento che subito li destava; propensio in sornnum, ei hunon (ìormicndi impotentia . Nove dì 
questi disgraziati fanciulli furono sorpresi c soffocali dall infiammazione crupale dal terzo al quarto giorno. In cinque 
adulti i angina si propagò fin nell interno delle vie digestive; siffatta angina aveva il fenomeno rapitale, quando non terminava 
colla risoluzione, produceva gli ascessi alle tonsille c sul velo palatino. 

Dal quarto al quinto giorno cominciava ad effettuarsi la eruzione, che consisteva dapprima iu piccole macchie rosse 
sulla faccia, sulla regione del collo e del petto, sulle mani c sui gomiti. Osservossi costantemente clic esse sviluppava usi 
con maggior prestezza e gravezza nei fanciulli anziché nei vecchi. Il corpo degli adulti soffriva ■!' altronde una tumefazione 
generale ; tutta la superficie dell* integumento era dì color rosso-scarlatto. Tale fenomeno mostrossi iu ogni i pidemia 
descritta dagli antichi autori. Totum corpus intense rubrum crai, ac si panno rubro involutum esset. { Rayger.) 

Dall ottavo al nono giorno la eruzione scarlattinosa incominciava ad impallidire; succedeva allora un incomodo prurito 
ni tutte le parti malate, singolarmente su! viso e sulle membra : la pelle si sgonfiava e perdeva l'eccesso del proprio calore; 

1 epidermide riducevasi in polvere, il corpo traspirava , e tale rallentamento dei sintomi produceva spesso diversi 
scarichi misti a lombrìci ed ascaridi ; la lingua si umettava, la deglutizione poteva effettuarsi, le parotidi riprendevano il 
loro volume normale, non eravi più impedimento nei movimenti delle mascelle. 

Allorquando doveva sopraggi ungere l'nnasarca, le orine ricscivano rare, sembrava interrotto il fenomeno della 
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esalazione, la pelle rimaneva alquanto rosea, diveniva floscia, e serbava la impressione del dito; tornava la febbre, e tulio 
annunciava una nuova serie dì accidenti morbosi; le palpebre venivano colte da un edema caldo, perdeva»! l’appetito, ma 
la sete ritornava; il sonno della convalescenza era ad un tratto sostituito da veglie resistenti; ripigliavano come nel corso 
della malattia la tristezza, l’abbattimento, le gravezze dì testa, ì zuffolìì degli orecchi, i dolori nei lombi, ! inrigidimento 
delle gambe e dei garretti, le diarree verminose; le gonfiezze appalesavansi specialmente sui piedi, nelle gambe, alle cosce, 
alle parti genitali; il ventre raggrumavasi ; la tosse, la dispnea, impedivano qualunque locomozione; le orine concentravansi 
divenendo sedimentose, e venivano evacuate goccia per goccia. 

Codesti sventurati guarivano tuttavia mediante certe crisi variamente favorevoli ; sopraggiungevano madori, traspirazioni, 
sudori, emorragie c simili. I diaforetici, i diuretici, i lassativi ed analoghi, trionfavano quasi sempre dì codesta infiltrazione 
consecutiva del tessuto cellulare; ma i malati ritenevano alla Lunga la impressione di profonda debolezza die la scarlattina 
lascia dietro se, c che polrcbbcsi in alcuni casi paragonare all’ effetto della commozione inaudita clic imprime la elettricità 
fulminatile. 


E BIOLOGIA 

Sono concordi quasi tutti gli autori nell’attribuire alla scarlattina la stessa origine del morbillo, intendo dire ad un 
miasma. Trova Plcnciz eziandio in questo miasma qualche cosa di più attivo e di più pernicioso che negli altri veleni ; 
siffatto principio volatile ed aliluoso si rassomiglia a [nello della peste; influisce esso sopra di noi a grandi distanze; è desso 
il peculiar agente che infiamma la pelle, penetra nei vasi assorbenti, c pone gli umori in effervescenza. Tale virulenza deve 
eziandio avere colle epizoozie alcuni curiosi rapporti degni d'investigazione. 

L’aria else serve di pascolo all’uomo, può contrarre al pari degli alimenti, certe qualità variamente deleterie; chi ignora 
le profonde impressioni indotte nella economia degli esseri organizzali dalle diverse influenze dell’ aria calda, ghiacciale, 
fortemente agitata, pregna di vapori? 

L’azione dei miasmi volleggiantisi per Tatmosfera, c di cui l'aria è come saturata, viene del continuo sostenuta dal 
( attivo metodo di vita ; codesti miasmi d’ altronde differiscono tra loro per riguardo alla propria copia ed alla loro 
particolare virulenza. 

Bisogna pur dire che f al ia posseda una funesta azione nel producimento di tal morbo, dappoiché la eruzione attacca 
dì preferenza gl individui abitanti quartieri malsani e carichi di perniciose esalazioni. La scarlattina riesce più comune negli 
cntiinozj, allorquando T aria soffre (Ielle rivoluzioni; ed essa regna epidemicamente di mezzo alle commozioni di tale elemento. 

Si disputò mollo intorno alta natura particolare del miasma produttore dì siffatte eruzioni epidemiche; parrebbe provare 
che esso operi alla maniera dei narcotici T accidente di colui che inghiottì quarantaquattro grani di polvere di belladonna 
scambiandola colla scìarappa : patì costui un’ora dopo di ciò una cefalalgia violentissima, specialmente molto rossore agli 
occhi c nella faccia che si estese di vicinanza in vicinanza a tutta la superficie del corpo. In pochi mimiti tutta la pelle 
presentava un color rosso uniforme esattamente simile a quello che si osserva nella scarlattina. 11 malato inoltre pativa 
nella gola forte calore, con intenso rossore che pareva propagarsi nello stomaco c nel tubo digerente. 

Sonvi d’altronde certe cause organiche le quali predispongono al veleno scarlattinoso, d’onde proviene che siffatto 
veleno attacca vieppiù i fanciulli c gli adolescenti ; peslis juvenlutis è il nome impostole da un celebre pratico. Si osserva 
altresì die esso opera con maggior frequenza sulle donne, locchè proviene certamente dalla struttura e dalla suscettibilità 

particolare della pelle. 

Il mio dotto amico, il fu Chavassicu d’Audebert, dimostrò benissimo clic alcune circostanze particolari imprimono alle 
malattie eruttive varie terminazioni cd un corso critico diverso, c che gli esantemi sono particolarmente soggetti a tali 
trasformazioni. Le stagioni, le età, la idiosincrasìa degl’ individui, sviano c snaturano la eruzione, senza che si possa dire 
per ciò aversi mutala la forma essenziale dell’ affezione. Prestava quel pratico le proprie cure a tre giovani inalati nello 
stesso appartamento per febbre scarlattina regolare e benigna; la quarta persona della casa, clic governava le altre Ire c 
che era la piò attempata, patì la stessa malattia con eguali caratteri ; non fuvvi altra differenza che la mancanza della 
eruzione, la quale in essa mancò c venne sostituita da sudori ; era la scarlattina sine scarlatìniis. 


C 0 R A 


Poi he sono le malattie contro delle quali siansi adoprali mezzi curativi tanto opposti, c clic pur abbiano talvolta 
riescilo ; questa specie di enimma si spiega di leggeri, riflettendo che Y esantema di cui ci occupiamo, si appalesa sotto forme 
diverse ; è desso ora accompagnato da sintomi infiammalorj, c cede agli antiflogistici, ed ora si mostra adinamia), e si 
somministrano contro di esso con ottimo evento i rafforzanti. 
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Non hawi, a dir vero, gran differenza fra il trattamento die si addice alla scarlattina e quello clic si conviene al morbillo. 
Laddove I esantema segua il suo corso ordinario, ci limiteremo a somministrare alcune bevande piacevolmente acidulalc I 
diluenti, i temperanti sono benissimo indicati per raddolcire codesta effervescenza morbosa, la quale si stabili nel sistema 
degli umori; bastano m molli casi una semplice aranciata, l’acqua di orzo edulcorata collo sciroppo di capei venere, l'acqua 
di orzo gommata, I acqua di navoni, una lieve infusione di borraggine miei ita. Si salassa qualche volta dal braccio per 
menomare la cefalalgia ; si prescrive le sanguisughe attorno al collo per togliere il dolore di gola elicne il fenomeno 
caratteristico; dappoiché non è male attaccare la infiammazione nel luogo stesso dove essa esercita la sua maggior attività. 

Si pongono agli angoli delle mascelle, e dirigonsi verso queste medesime parti i vapori dell’acqua tiepida mediante un 
apparalo perfezionalo ai nostri giorni. 

Per ispirilo di sistema alcuni autori biasimarono l'uso dei vomitivi ; ma siffatti agenti terapeutici furono suggeriti dai 
pratici più distinti di tutte le epoche. Usasi ora della ipecacuana, ora del tartaro stibialo, secondo che vuoisi* operare 
specialmente sul sistema mucoso o sul sistema epatico. 

Non deve il terapeutico perdere di vista essere la scarlattina uno di quegli esantemi il cui corso viene di leggeri 

scompigliato; ogni lieve perturbazione nel corso di un esantema cotanto mobile può sconcertare tutte le misure del pitico. 

Se lo sviluppo eccentrico della eruzione sì trovi di repente interrotto, ricorresì ai mezzi derivativi, ai vescicatorj, alle 

ventose, ai sinapismi, ai piediluvj sinapizzati. I Lagni tiepidi costituiscono un eccellente mezzo, cui non si adopra tarilo 

spesso. Si assicura che Malfalli ne comprovò la utilità in una epidemia di scarlattina da cui furono attaccate le puerpere 
nello spedale di Vienna in Austria. 

In tale il e nini aria e spesso il polso un indizio fallace ; non dobbiamo lasciarci imporre dai battili apparentemente 

lwrU e ; P] mi * Vidersi s P esso aIcune adinamiche principiare in tal modo ; ma poi caduta prestamente la maschera, i 
pretesi sintomi infiammatorj vengono sostituiti da una prostrazione generale. Neppure è da concludersi Y adinamia colla 
scorta della piccolezza del polso, imperocché spesso le forze sono oppresse e non esauste; in questo caso non è diffidi 
scoprire nei battiti dell arteria certa durezza la quale disvela la energia latente. Un mediocre salasso rende allora la libertà 
alla circolazione, ed il polso ritorna largo, celere, vigoroso. 

L’angina, che è un fenomeno speziale della scarlattina, sembra richiedere soccorsi terapeutici più appropriali ; è tale 
infiammazione generalmente piuttosto risipelatosa che flemmonosa, ma qualche volta risulta cangrenosa, nel qual caso sono 
richiesti 1 piu validi tonici non che i rivulsivi, per cui convenne spesso ricorrere ai vescicanti posti alla nuca. Kreysig 
suggerisce molto i gargarismi, che portano il rimedio sul male e che variansi a norma della indicazione. 

Fa d uopo singolarmente dirigere V attenzione sugli accidenti consecutivi della scarlattina; se la febbre dì cui essa va 
accompagnata non è tolta, bisogna insistere sul trattamento primitivo finché tutti i parossismi sieno definitivamente 
soppressi. Qualora gli accidenti non siano febbrili, si combatte ciascun di essi con diversi mezzi ; si procurerà ad esempio 

la massima libertà alle funzioni esalanti, e si ricorrerà alle fregagioni; i bagni riescono profittevoli ed agevolano la 
nmvalescénza; anche i lassativi hanno i proprj panegiristi. 

Gh spandimenti sierosi, ed in particolare l’anasarca, malattia cotanto frequente c nello stesso tempo così funesta dopo 
della scarlattina, formano altrettanti accidenti consecutivi che sembrano dover essere m tutti i casi trattali mediante i 
diuretici c gli stimolanti, qualunque d 1 altronde sia stalo il carattere della malattia ; ed infatlo non devonsi già combattere i 

I«assali, ma bensì [udii che esistono, e che portano evidentemente il carattere della debolezza, volendone pur 
giudicar dal profondo abbattimento che soffrono i malati. * 

Deve poi singolarmente attrarsi l'attenzione ilei terapeutico nel corso della scarlattina l’analogia di molli suoi fenomeni 

con quelli di altre flemmasie ; è eziandio quella specie d'identità che si ammise in ogni tempo tra la eruzione che ne occupa 

e la scheranzia, tanto semplice che cangrenosa, che ne rende titubanti qualora si tratti di assegnarle un posto nei prospetti 

nosolog,ci, dappoiché essa appartiene lauto agii eczemi che agli esantemi. Ciò poi che in particolar modo sconcerta le 

operazioni dell’arte, è il carattere versatile di siffatta inconcepibile affezione; allorquando natura opera inimieh.voln.cnle 

usa degl inganni, tra,nell., ed imboscate guerresche ; si complica per «fuggire alle indagini dell’ osservatore più scrupoloso’ 
prendi mille forme onde meglio farlo errare. 

(Fuvvi già circa venti anni in Italia chi opinò e sostenne pubblicamente che il contagio petecchiale miliare e 
scarlattinoso sia di una sola ed identica natura, modificato dalle infinite circostanze fisiche e morali nelle quali può trovarsi 
individuo malato; di recente affatto l'amico nostro dottor E. Trois lesse nel veneto Ateneo, e divulgò pòscia colle stampe, 
due storie singolari, una di scarlattina con febbre intermittente, 1’ al Ira di scarlattina complicala al morbillo, della qual 
ultima ne riscontrammo noi stessi alcuni esempj nell’ estesa nostra pratica fatta intorno alle febbri scarlattinose, nelle 
vane volle clic dominarono esse epidemicamente in Venezia ; é poi noto che appunto quando evvi fiero andazzo di esse, ri 

suggerì quale preservativo l’uso interno della belladonna, e qual mezzo curativo il cloro se essa sia maligna, o l’acqua 
fredda se di natura flogistica. — Nota del Traduttore.) 
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H) dtm dei Gieci \ papaia miliari* degli Àrabi ^ sudamina, papulac mtbmles tiri Lnliiri : fcbris alba miliari* ili Federico llollitumn: nova ftbns 
jj Siilctiaimo : febris mitians di Junctevo \Jebris cttlicans dì P. A. Castro ^Jebris vescicnloris di II am i I Lon : fe&ris esserosa ili ZacuLo Lusitano -Jebri* 
icnttcufaris di Minatlovs; morbus mitiam di Àllìoni: exmdhema miliare di Boesteri; purpura cura feltri tR Ludwig pnrpura alba di Sakmamii purpum 
puerpe ramni dì Arando miliare lattea di Puzos ; irilòeóphia efodes di Saimges^ mi Hans sudatoria dì VanJemionde : febbre miliare di GasletHer, miliari* 
germanica, miUaris britannica di alcuni autori purpum bianca^ mì/let^ mi/ioi del Francesi■ miam Ai , migliar*} mìgharina dejj]’ Italiani5 imitar 
tiri Porloglvesi : rash degl 1 Inglesi : /riesci degli abitanti di Lipsia* 

Esantema febbrile, acuto, riputalo contagioso, appalesante» sopra una o molle parti degl’integumenti, mediante 
vescichette bianche o rossastre, della grandezza del grano di miglio, discrete, ripiene di certo liquore sieroso, ora bianco, 
ora rosso, ora porporino, clic romponsi al secondo o terzo giorno, riducendosi in polvere a guisa di forfora, 

jf resantema migliare uno dei generi più frequentemente osservati nei nostri «pedali; importa non confonderlo eoi genere peliosi, da cui dìffemet 
I ut cara Ut ‘vi bone determinati Sì [ino descriverne duo specie» 

A I ja miliare inumale o semplice (miliari,t genuina vet simplex); ho periodi fissi, un andamento nè celere nè lento, mi esente Jn ogni complicatone, 
cd ('■ spesso sporadica* 


IL La nuliciic anormale (miliaria anormis) presenta fenomeni insedili* e dì frequeule adduce gran accidenti, dopo aver principialo con aerobnmze 
lnvimdiicL v : altre volle i suoi prelurlj tono spfivcTilevoU* ed io certi casi si complica con uccidenti iufiammatovj di molla importanza* 

Dopo la sua prima comparsa^ 1 esantema miliare passò sotto gli occhi dì tanti valenti osservatori, da essere divenuto 
1’oggetto di sludj attentissimi, e d'aversi scrupolosamente indicali lutti i suoi modi dì manifestarsi. 

Per simile guisa si distinse successivamente la miliare bianca , la miliare cristallina o diafana, l' Opaca, la rossa, la 
porporina, X anscrina o priva di colore, e vìa dicendo. Dice Borsieri aver riscontrato in un giovane, d altronde robusto 
e vigoroso, dei bollimi affatto analoghi a quelli del vajuolo discreto. Tulle queste considerazioni sono importanti, 
conciussiachè è la natura particolare della eruzione, dire il celebre scrittore Wilson, clic rischiara « fissa il pronostico. Le 
vescichette rosse indicano generalmente un’affezione men grave delle vescichette bianche, c si comprovò di frequente che 
l esito della malattia riesce lanlo più favorevole quanto più infiammalo è 1 esantema; exanlheniala rubra, dice Meud , 
min us perir uhm affertilii qua tri albida, il/aque quo vii idiota persiani, eo sani lutiora. 
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PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPEME 


A sì fli) ila maialila, intorno cui mulo si scrisse, diodo,'si infinite denominazioni ; serve pei* comunemente od indicarle 
repheto miliare, atteso la rassomiglianza di sna eruzione coi grani del miglio; siffatte vescichette rammentano meglio a 
quanto „e sembra, V aspetto deUe uova di certi pesci o .lei baco da seia ; eonstderate orizzontalmente od alla Iure, 
(Lleliirr producono lo stesso rffello della rugiada soli'erba in un bel giorno disole; s, paragonarono eziandio ino „ 
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ingegnosamente a quegli olricetti rilucenti die srorgonsì sopra le foglie «Iella pinola delta glaciale (inescinbryanlhemum 
cristaUinnm): queste forme però, come si vide, possono modificarsi all* infinito ; sire rum co/orem, sire figurimi, sire 
mugliliudine in, sue ihtraiionem, sire subjecia horum morbonnn, sire alia consideres, multiplicìs generis discrimina imenies. 
« della miliare ciò die si verifica de! morbillo c della scarlattina ; i fenomeni essenziali die la rara Iter izza no si 
possono comprendere sollo due specie o divisioni principali. 

Ìljs|#^« #c 4l • ’ SPECIE : I IH' 

I) E L L A MIL1 A R E N O U M A L ! 


In onta della somma variabilità de'suoi fenomeni, è la miliare soggetta a certi periodi al pari degli altri esantemi. Nel 
periodo di covatura, ad esempio, le finizioni si eseguiscono come nello stato di sanità ; coloro che stanno per averla 
patiscono però alcune lassezze; in essi la pelle traspira con assai maggior abbondanza; spesso è coperta di sudore senza 
che sia faltcvole indicarne il motivo. Il polso, d'altronde, non soffre per anco verun alterazione ; solo ci accorgiamo clic le 
persone minacciale comportano certe inquietudini dì cui non sanno rendere ragione ; sono melanconici c taciturni. 

La invasione si annuncia con brividi e grandi calori che li sostituiscono, con lassezze c profondo abbattimento di 
forze, perdita dell’appetito, sa por amaro nella bocca, polso depresso ed alquanto duro; sopraggiungono mali di lesta, vigilie, 
deiirj, ansietà interne, ed una specie di compressione allo scrobicolo del cuore, tosse secca, sete ardente, movimenti e 
sussulti involontarj, senso di stupore pungitivo nelle dita, di cui non puossi dare motivo; sensus in digitis stuporìs cujusdam 
pungitm, dice benissimo Àllioni. Il sonno dei malati è ad ogni istante inquietalo ed interrotto; i sudori che cransi soltanto 
mostrati durante la covatura, ricominciano ed aumentano con profusione in siffatto periodo; nei bambini sono acidi, e 
rancidi nei vecchi; hanno spesso in questa stessa età l'odore fortemente alcalino di certi liscivj. Sonvi allri sintomi 
precursori, come i dolori ne! dorso, nei lombi, nelle reni, uniti a calor pungente in tali parti. La resiti razione dei malati 
è laboriosa ed interrotta, come se essi si trovassero in aria troppo rarefatta ; tendesi 11 ventre, ed è preso a tratti da 
meteorismo; il viso si colorisce, gli occhi sono accesi, lagninosi, l’interno della gola si mostra pur talvolta preso dalla 
flogosi. Sonvi certi casi ne quali 1 esantema miliare è preceduto dalla comparsa di alcune afte (opìdyctides) sopra la 
membrana mucosa che tappezza la cavità Laccale. Wilson osserva che esiste fra questi due esantemi una specie di 
connessione c quasi di simpatia. Sicché, riepilogando, i sintomi precursori più certi della miliare sono, la diaforesi felida , 

10 scoraggiamento e la prostrazione morale. 

11 maggior numero di questi sintomi si acchetano appena sì appalesi la eruzione; durante questo periodo il polso si fa 
più pieno ; moderansi quasi tutti gli accidenti, ned evvi che il sudore, fenomeno capitale, il quale continua a scorrere con 
profusione; la pelle diviene aspra al tallo; sopraggiungono al collo, sul petto, sul dorso o negl’ interstizi delle dita, nelle 
braccia, nelle cosce, sopra tutto il corpo, alcune vescichette rosse, spesso frammischiate di vescichette bianche quanto il latte; 
tali vescichette s ingrandiscono, riempionsi di liquido sieroso, e presentano la trasparenza del cristallo; dissi già che esse 
presentano in particolare T aspetto dei grani di miglio, Iucche fece dare dal maggior numero degli osservatori all esantema 

11 nome di miliare; perdono esse spesso il proprio rossore, ed il loro colore è assolutamente quello della pelle; in alcuni 
casi risultano cosi poco prominenti, da abbisognarvi il soccorso della lente per vederle; il tatto però non lascia venni dubbio 
sulla loro esistenza; sono esse d ordinario distinte e separate; altre volte riunisconsi in certo numero (conferlae) come Ir 
stelle delle costellazioni; allorquando durarono sotto questa forma per dieci o dodici ore, si sviluppa sulla sommità ili 
ognuna di esse una piccola vescichetta, il cui cangiamento successivo più o meno sollecito produsse varie distinzioni, poco 
importanti per la diagnosi ; tale è all’incirca la fisonomia della migliare che si disse rossa o bianca secondo clic essa ritiene 
piu o meno alla lunga il suo colore accidentale; solivi alcune vescichette le quali acquistano spesso la grossezza di un piscilo, 
od anche di una nocciuola, come osservarono G melili c Yogel, Non è raro riscontrare, dice Ilaraillon, certe grosse pustole, 
la cui base e di color rosso livido, c che sono terminate da una specie ili vescica di color grigio bruno. Io non faccio vermi 
calcolo delle eruzioni furunculosc, penfigoidi o flizaciato, che fonnano accidentalmente parte della efflorescenza cutanea, e 
qui costituiscono solamente altrettanti epìfenomeui. Tali diversi sviluppi d'altronde non possono effettuarsi senza che la 
ju llr del paziente non sia molestala da una sensazione pruriginosa e quasi fornicante, la quale fassi maggiore nei 
raddoppiamenti febbrili ; consiste anzi spesso in una sofferenza generale non facile a definirsi, 

Evvi per l’esantema miliare un momento di maturazione in cui i bottoni vcscicolosi rimangono, per cosà dire, nel loro 
stalo di pienezza ; siffatto momento però non è Io stesso per tutti, atteso che essi non arrivano nè si sviluppano mai tutti in 
una volta; nascono per crescere, perire, e sostituirsi durante otto nove o dieci giorni. Questo fenomeno rammenta ciò die 
accade ai (rulli prodotti da uno stesso albero; di maniera che la pelle rimane più o meno alla lunga in islalodi efflorescenza, 
quasi che natura avesse una prò vignine di lievito cui asconde e pone in opera successivamente. Un fallo curiosissimo da noi 
osservato è quello di una febbre migliare, la quale attaccò una giovine nello spedale dì S. Luigi : percorse quel morbi» 
regolarmente i proprj periodi, ma le vescichette sopravvissero alla febbre per modo che sei mesi dopo la sua guarigione, 
esse ritornavano ancora sulla pelle, e vi si trovavano, per cosà dire, in istalo di permanenza. 
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Sonvi però alcuni segni i quali annunciano essersi la maialila consumala, e che la disecca zione sla per compiersi; un 
visibile rilassamento avviene in tulio l’apparalo intcgumeiitale ; le vescichette avvizzisconsi, scomparendo coll' ordine 
successivo della loro comparsa ; in tale ullimo periodo dell'esantema il venire si schiude; i maiali sono tormentali da 
Imi bulinimi: evacuano materie biliose fetidissime; l'orina è ora biancastra ora sedimentosa; il ricomponimento non accade 
che verso il quattordicesimo od il vigesimo giorno ; tale eruzione lascia dopo dì sè molta debolezza clic inspira il massimo 
bisogno di cibarsi. Yeggonsi i malati pieni di soddisfazione, godersi un sentimento voluttuoso nel grattarsi, ed agevolare 
rosi la rinnovazione della epidermide; riscontrammo questa gioia ine!labile singolarmente nelle puerpere, quand erano svaniti 
lutti i sintomi, e se esse avevano avuto la fortuna di conservare i propri figli. Tale convalescenza è una vera risurrezione. 

E la miliare cronica quella clic noi più di frequente osserviamo nello spedale di S. Luigi, c la esperienza prova che 
essa ha molta analogia colla miliare acuta ; spesso eziandio questi due stali si succedono; tale affezione, quale io la vidi sì di 
sovente a Parigi, porla sempre seco gl indizii dì uno scorbuto latente; le vescichette hanno un colore clic puossi dire 
petecchiale ; la pelle è arida, e sembra quasi arsa ; è spesso di colore fuligginoso; soffrono i malati alle gambe certo prurito 
intollerabile. Codesta eruzione svanisce spesso per ricomparire tosto; furonvi nell'ospizio degl' Invalidi, certi individui che 
j;i portarono per lutto il corso della propria vita. La migliare cronica si meriterebbe una storia separata; Federico 
1 Intimami notò i suoi interessanti fenomeni con una sagacilà degna di elogi ; anche Lberardo Roscn c Giovanni Borg 
ragionarono mollo bene intorno a qncsfaffczione; gli alunni della mia Clinica si trovano in uno stabilimento in cui possono 
spesso verificare (pianto pubblicarono questi autori. 

La migliare cronica va comunemente preceduta da una specie di torpore in lutto il corpo, da stringimento di cuore, e 
da tosse così grave che sembra esaurire progressivamente le forze ; da una tristezza senza motivo, da vari disordini nello 
spirito, da una specie di tinnito nelle orecchie, da sonno interrotto da apparizioni spaventevoli. Il maggior numero di questi 
nudati comportano diverse affezioni spasmodiche clic sì propagano sopra tutta la periferia cutanea, e specialmente certa 
sensazione pure insoffribile, come quasi s'impiantassero degli aghi nella loro carne. A questi svariati tormenti succedono 
parecchie macchie dapprima giallastre, poi porporine ; solo considerandole con moli’attenzione scorgcsi che esse protuberano 
.li sopra il livello degl’ integumenti, c che sono vcscicolosc. A tale fenomeno aggiungasi un sudor fetido, il quale ora è 
ili una spiacevolissima rancidità, ed ora rammenta 1’ odore delle prigioni o degli ospitali ; puossi dire che questo sudore ò, 
(uno lf miliari, il segno patognoinonico della presenza del male. Allorquando le vescichette si diseccano, staecansi 

senza però cagionare molto prurito. 

La miliare cronica si ebbe dagli autori il nome di porpora scorbutica; vi sono mollo sottoposti ì marina); sempre per» 
il maggior numero di essi guarisce subito che sbarca ; non così poi procede la cosa se la causa materiale di tale 
affezione sia profondamente radicala nella economia animale, clic allora diventa molto resistente, e se pure sparisce sotto 
alcune circostanze, ricompare laddove queste siano mutale. Negl’ intervalli direbbesi che essa nascondcsi in certa guisa 
nell’ addorainc, ove determina spesso dolori iliaci, coliche di ogni genere, non clic talvolta alcune funeste degenerazioni 
nelle viscere. Assistetti nello spedale di S. Luigi una donna ili professione mendicante, la quale veniva ogni anno a 
reclamare le mie cure per essere sollevala dalia porpora scorbutica; allorquando il tempo era umido, la si vedeva ad un 
trailo coperta da piccole vescichette di color livido, con pungi menti dolorosissimi ; era la sua pelle sparsa di granfellazioiii, 
come si osserva nella carne di oca; questa donna vacillava nel camminare, sicché appena poteva reggersi sui piedi ; le 
puslolelte, che erano violette o color feccia di lino, appalesavansi principalmente qualora essa cnnciUavasi di fare qualche 
esercizio, e di passeggiare per le sale ; sparivano esse perì» subito che corieavasi c riceveva il calore ilei letto. Lagna vasi 
]’ ammalala di un senso dì freddo sopra tutta la periferia dell integumento. L’ uso degli amari un buon nutrimento ed il 
riposo le procuravano sempre un temporaneo alleviamento, 
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Non sempre l’esantema miliare si appalesa coi caratteri per noi descritti ; quasi tulle le febbri e le flcmmasie lo tingono 
in certa guisa dei loro colori ; vi sì mescolano mille sintomi, d’ onde avviene una malattia assai complicata. Lo spirito non 
distingue più nulla di mezzo ad operazioni confuse di natura imbrogliala, che cambia ad ogni istante di processo e di via. 
Spesso Ì improvviso donne miserabilissime vengono a partorire in una delle sale dello spedale di S. Luigi; e talvolta in 
esse il periodo delia eruzione miliare diventa un alto cotanto laborioso da non esservi quasi veruna vescichetta alla pelle, 



a fimesti singhiozzi, un sudore ghiacciale paralizza tulle le membra, c le malate periscono di mezzo alle sincopi. 

il vero carattere della malignità si appalesa specialmente ad intervalli nella miliare purpurea, dicono gli alunni dello 
Stabi ; codesto vocabolo non è usato che dopo Silvio, tuttavia siffatta denominazione si estese secondo che moltiplicanmsi 
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lt> teoriche, il! maniera che dicesi maligne, n, c i» che toma io stesso, moli tnoris tulle le febbri il cui corso reale non 
cor risponde mica ali opinione dapprima abbracciata. 1 palo loghi non devono generalmente dare questo idolo altro che a 
quelle di cui non solo il tipo naturale trovasi disordinato, ma inoltre i cui sintomi sono discordanti, e gli effetti perniciosi 
delle quali tendono diversamente alla distruzione dell individuo. 

Ora i segni che comprovano essere la febbre miliare maligna , sono; t.° la lassezza, non già quella eh’ c fondata sulla 
oppressione, ma bensì 1 altra che dipende dalla mancanza assoluta delle forze ( solatio rirìum ), quella che proibisce a] 
malato qualunque movimento, elle lo rende triste e taciturno; 2." L abbattimento del polso, clic non lascia più alcun 
dubbio sullo stato delle forze: imperocché nella oppressione, il polso rimane grande, pieno, e fa sentire a colui clic il tocca 
mi legger senso di commozione peristaltica : 3 .° gli svenimenti, lypolkymiae , animi deliquium ; le veglie ostinale senza 
veruna causa sensibile di dolore; ia titubanza ed incertezza dello spirilo, più sìmile alla mancanza di memoria clic ad 
un alterazione positiva della facoltà di pensare; 6." una insensibilità senza proporzione collo stalo fisico del malato, di 
maniera che esso non è molestato nè da calore, nè da sete, sebbene la sua bocca sia evidentemente arida ed ardente; in 
onta di tanti apparenti motivi di sofferenza, esso crede non aversi a bagnare che della mancanza di forze ; 7.° i movimenti 
convulsivi, sopraggiunti senza vermi rapporto colla età, abitudine c col tempo della malattia, ; 8.° la sordità e le sofferenze 
della testa: Qui capite dolent cu in Ieri aliqua surdUate, nuinuum tremore, nigricanlcs reddentes uriti as et densas, perniciosi 
habere suspicandi sunt ; 9. 0 I sudori freddi, glaciali, e simili. Il pronostico della malattia miliare è talmente incerto, che i 
maiali, nei quali non si osserva in generale vcrun segno funesto , spesso munjono più presto di quelli ii cui stato 
sembra, per così dire, disperato ; sonvi nondimeno certi sintomi per sè stessi funesti , come la eccessiva prostrazione, la 
costante giacitura nella supinazione, le sincopi reiterate, il crocjdismo, la cariologia, e via parlando. 

La miliare anormale, colle sue forme larvate ed i suoi accidenti complicali è per solilo epidemica ; non puossi leggere 
senza terrore le narrazioni innumerevoli registrale nelle opere di nostr' arte ; è presente allo spirito di ogni nusografo la 
deplorabile storia degli abitanti di Lipsia. Èira opinione di quel tempo (iG 5 o) che questa funesta malattia fosse stata poi lata 
e comunicata dai Polacchi, e che fosse quindi passata da loro ili Alemagua : Puerperis lipsiensibus primum infensus hit: 
morbus , temporis successa nemim pepercit, ita ut pueros cum juvenibus , adultos cuni senibus, riros cum foeminis 
mdiscrimina lim aggrederelur, ahis etìam sese j un gens morbis. rfliquandhi constiti! in agro lipsiensi, quasi illarum 
gentium proprius et pecu/iaris morbus ; posteci demum et ad alias regiones sese extendit, universa non solum Germania, 
sed et aids elioni quam dt'ssitis nationtbus pedelentim simili labe infectis. I miei alunni potranno Ipggcre e meditare 
con profitto i prospetti tracciali da Welschio, Gahrliep, Klauntg, Loeuv, Grundvvald, Giorgio Gmelin, Barkcr, Salzmann, 
Gruher, Hamilton, Valer, Gaslellier, Baruillon. Ma le prime osservazioni, sopra di tale malattia eruttiva, si attribuiscono al 
celebre medico Antonio De Agostini, atteso la sua opera intitolata Osservazioni teorico-pratiche intorno allefebbri migliati 
die popolarmente si sono diffuse per la città di Novara eie. 17 55 * Dopo ciò vengono i lavori del celebre Aliioni, aventi 
per titolo De Miliarum origine, progressu, natura, curatione etc. 1758. 

In questi ultimi tempi i progressi della igiene e gli accresciuti suoi mezzi, hanno singolarmente mitigato il flagello 
miliare ; sonvi però alcune circostanze che favoriscono a tratti la sua comparsa ed il suo sviluppo. Diede Bayer una 
interessantissima descrizione della febbre esantematica, che regno nel 1821 nei diparlimcnli di (.) 1 se c di Senna ed Oìsc; 
quell osservatore la indica col nome di sudatoria miliare; e pel fatto in tale epidemia vedevansi certi individui, i quali 
101 icarotisi sani, destarsi col corpo inondalo di sudore, fenomeno capitale di quest affezione, che d’altronde portava la sua 
azione deleteria ora sullo stomaco, ora sul polmone, ed ora sull’ encefalo. 

Fra le epidemie più considerabili, bisogna specialmente rammentare quella osservala a Wiltemberg nel mese di febbraio 
1801, e clic fu mirabilmente descritta da Kreysing; il corso di codcst affezione era ad un tempo rapido e spaventevole; 
attaccò essa di prcierenza le persone di alta condizione, di temperamento vigoroso; mietè in breve tempo molle vittime, e 
m piopagò con tanta prestezza, da paragonarla, sotto tale aspetto doppio, alla peste, alla febbre gialla, od al morbo colèra. 
L anno precedente 1800, era stato osservabile a motivo di certa mortalità minore di assai del consueto, giacche il numero 
delle nascite aveva sorpassato di molto quello delle morii. E' poi fenomeno singolare clic la epidemia non attaccava altro 
die individui dai dodici ai quarant anni, ove pure si prescinda da poche eccezioni ; non si mostrò essa in tolti con eguale 
gravezza ; e, secondo Kreysing, puossi dividere in quattro gradi le forme generali sotto cui essa esercitò la sua influenza. 

La eruzione porporata si annunciava dapprima con sintomi, i quali non lasciavano dubbiare intorno al pericolo da cui 
erano gli ammalati minacciati; soffrivano gli uni ad un tratto le sincopi, od un senso di debolezza, di votezza nella test* ; 
presto siqvraggi ungeva no le vertigini, ed i! polso pronto ed irregolare indicava 1’avvicina mento del delirio; erano gli alici 
tormentali da oppressione di petto, nausee, sudori copiosi ; il loro polso risultava febbrile, pìccolo, ineguale ; in mi maggior 

numero, ri perìcolo si ascondeva sotto di una maschera ingannevole. La porpora infetto non ami.. la sua presenza 

che per mezzo di macchie rosse sulla pelle, appena allora accompagnale da malavoglia: poco dopo sopraggiuugeva una febbre 
moderala, susseguita presto da sudore e dall’aumento della eruzione ; allora il cervello diveniva preda di crudeli ansietà 
che terminavano coll aberrazione delle facoltà intellettuali della durata di una o due ore ; ma la calma che succedeva era 
momentanea. Alcuni malati, affaticati ora dal rantolo, ora dalle convulsioni, morivano talvolta dopo di un quarto di ora; 
altri pativano dapprima calore, oppressione, che calmavansi al domani. Ingannati da questo miglioramento passeggero, 
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1 <-|i II Iv.uisi guanti, Itu dopo dicci o dodici oro i sinlomi si aggravavano di nuovo fin a far perire gl’ infermi nello slesso 
gmrn.i n poco dopo. Oin la porpora assumeva quasi il tipo di una lébbre terzana, come aveva già osservalo l’Alluni in un 
caso analogo. Molli individui morirono nel breve spazio di ventiquattro ore, e spesso in modo inopinato, dopo aver mangialo 
con appetito, ed appalesala certa allegria innanzi di spirare. 

ÌNcgl individui clic non muojono in capo a certo tempo, la febbre presentò il carattere di un tifo irregolare. Le 
(tacerli,c/.inni succidevano molle volte al giorno, ed onmmdavansi con grande ansietà, spinta talvolta fino alla disperazione; 
tale spaventevole mal essere fisico e morale, non era legato, mediante intimi rapporti, colla eruzione purpurea ; imperocché 

10 rii osservava eziandio in quelli die n erano coperti, e negli altri clic ne avevano poca, od anche mancatili affatto di ogni 
traccia di essa. La morie succedeva per solilo dal quarto al quinto giorno. Durante le remissioni, il malato sentimi alleviato, 

11 suo ini jio cunprivasi per solilo di copioso sudore, la sua testa doleva; taluni pativano in altre parli, fra le spalle, ai petto, 
sotto le roste; multi erano tormentati da penosa slranguria ; serbavano essi d'altronde l’uso delle loro facoltà mentali, 
non si sentivano indeboliti di molto, potevano muoversi di leggeri, sollevarsi, parlare ad alla voce; il polso era meschino, 
molli-, spesso ineguale, senza però essere mollo abbattuto, e solo poco prima della morte face vasi piccolo e celerissimo, 
sebbene nelle esaccrbaziuni la pelle riescisse comunemente secca ed ardente. 

l'iirissi dire die fossevi generalmente in questa malattia molta tendenza al sudore; siffatta escrezione presentava un odore 
:,ssfU nauseoso, c nel tempo Stesso addetto; la massima parte di questi febbricitanti erano divorali da sete ardente, e la loco 
lingua mostravasi ora secca ed ora umida; gli ocelli divenivano torbidi, lagninosi ; il colore del viso giallastro nel maggior 
numero ; l'eruzione era di frequente preceduta da crampi violenti al petto ; alcuni malati soffrivano certo torpore singolare 
lidie viscere; la orina presentava Un colore rosso-carico ; nei casi gravissimi, era priva di colore e limpida come 1 ‘acqua 
comune. Si osservarono di frequente le epistassi, che non riesci vano di cattivo augurio. Se i’ esantema miliare doveva 
terminare colla salute, riordinavansi le funzioni dello stomaco c del tubo intestinale, c dopo qualche critico sudore 
svaniva la febbre. 

Consisteva l’esantema in piccole vescichette rosse, grosse quanto la lesta di una spilla, la cui punta presentava presto 
■ ut colore bianco latteo o diafano; altre volle erano grandi macchie, le quali dapprima non si sollevavano al disopra del 
livello degl’integumenti, ma che formavano poscia piccole vescichette, la forma ed il carattere delle quali d’altronde 
presentavano numerose modificazioni. Molli inalati ne erano talmente coperti che tutta la superficie del loro corpo era di 
ini.'! rosso Hamiiu-o. Questi pinoli bottoni non divenivano lividi neppure ori casi gravi; ora moslravansi essi soltanto 
sopra parli isolale; ora, ma assai più di rado, erano impercettibili. Talvolta di tulli ì sintomi l’esantema costituiva quello 
che primo manifeslavasi ; altre volle esso non appariva die al secondo od al terzo giorno. Ora le eruzioni si effettuano 
simultaneamente, ora successivamente ; ina, fossero desse abbondanti o poco numerose, ciò non influiva sul biro esito felice 
o fatale ; l’esantema persisteva molti girimi in sua for ma, poi si disseccava formando piccole squame, c talvolta pure 
vedovasi comparire certa eruzione consecutiva. La necroscopia dava a vedere una specie di decomposizione putrida in quasi 
lutti i cadaveri ; vi si formavano varie fessure ; nc esalava un puzzo orrendo; stillava dalle nari mollo sangue corrotto, e la 
pelle di questi cadaveri era coperta dì macchie, di strisce, di lividure. 

Fim i r crta eruzione che potevasi dire di secondo grado ; si annunciava essa pure colla tensione dell’ epigastrio, 
cefalalgia, tendenza al sudore, qualche volta con nausee e vomiti, a cui 1’ emetico apportava pronto alleviamento. Nelle 
esacerba zio ni eravi poca o ninna oppressione; il polso mostravasi pieno, molle; compariva la eruzione dal secondo al terzo 
giorno, e la malattia finiva per solito all ottavo. La porpora del terzo grado ricsciva quasi senza febbre; gl infermi 
pativano soltanto un poco di lassezza, clic non li costringeva a coricarsi, nè toglieva loro l’appetito; ma l'eruzione miliare 
impediva ad essi di esporsi all'aria, la cui azione stimolante cagionava loro dell’angoscia : spesso la eruzione persisteva alla 
lunga, e ricompariva dopo essersi disseccala. Filialmente la porpora del quarto grado, più leggera di tulle, si manifestava con 
subitanea vertigine, lieve sincope, alquanta oppressione e talvolta il vomito. La notte susseguente, o subito dopo aver preso 
un emetico, succedeva un sudore che diveniva copioso, c sollevava l'infermo. Fra l’esantema poco considerabile, e qualche 
volta, per cosi dire, impercettibile. Dicesi che la invasione di questo debole grado di miliare fosse proveniente soltanto 
dallo spavento. 

La miliare anormale che sopraggiunge in diverse malattie febbrili è sempre mi indizio di debolezza ; allorquando vi si 
mostri, lo fa con sintomi gravi c pericolosi. Complica essa per consueto le febbri tifoidee; sì leggano le differenti descrizioni, 
o vedremo che il periodo del freddo vi è spesso caratterizzato da considerabile abbattimento, da certa prostrazione che 
giùnge talvolta fin alla sincope; è il polso d’ordinario piccolo e debole durante il brivido; diventa più forte e più pieno 
quando il raion; trovasi generalmente sparso; ma questa forza riesce soltanto momentanea; il polso presto torna piccolo, 
molle e depresso. Soffrono i malati alcuni tremiti, dei crampi, sussulti di tendini, delirio, copioso sudore, infine tutti gli 
accidenti proprj dell'adinamia. Le nostre considerazioni si riferiscono principalmente alla miliare bianca, essendo questa clic 
suole complicare il Ilio. La migliare rossa è assai meno grave e si appalesa talvolta nelle febbri infiammatorie : la sua 
rum parsa viene allora contrassegnala dalla forza del polso, dalla secchezza della lingua, da intenso calure; anche in questo 
caso però si osserva certa oppressione ed avvilimento reali. 

Lo sviluppo della miliare anormale adduce talvolta un miglioramento sensibile nella eroi minia di tulle !e funzioni. 
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Scemano i sintomi die l’avevano preceduta, c la febbre è quasi sempre notevolmente diminuita; solo riti violisi il 
risultato di grave debolezza, ed il pronostico diverrà ancora più funesto, laddove siffatta debolezza provenga dalla subitam i 
scomparsa dell'esantema ; questa retrocessione invero è per solito susseguita da somma ansietà, delirio, convulsioni, e, 
laddove non si adoppino mezzi energici, diventa inevitabile la morte. 

» 

Formano altrettante conseguenze comunissime dell’ esantema miliare i gonfiamenti edematosi, le folti-azioni delle gambe, 
e talvolta dell’ addomi ne ; questi accidenti, furono eziandio considerati da molti medici per essenzialmente connessi a quel 
genere di eruzione ; è però indubitabile che costituiscono ii risultalo della debolezza generale a cui partecipa il sistema 
linfatico. Tale enfiagione e questa ilommasia, scemano e si dissipano eziandìo poco a poco senza rimedi , a norma i he 
ritornano le forze, seppure non siavi la vera ascile; die anzi in questo caso pure osservò Wilson svanire talvolta silfi Ila 
i-ubelle affezione mediante copioso sudore. Incertissimo riesce d altronde il pronostico della miliare anormale, e spesso 
muojono quei malati nei quali non si osserva vcrun triste segno in apparenza, mentre se ne veggono altri a ristabilirsi, 
allorquando si credevano in condizione disperata. 

Uno dei raralleri più singolari della miliare anormale consiste nel comparire c diseccarsi a varie consecutive riprese. 
Abbiamo riscontrato tale anomalia nelle sale dell'ospitale di S. Luigi, c Kreysig vide io stesso fenomeno nella epidemia di 
Wittemberg. E' un fatto curioso quello anticamente narrato da Schacher; una giovane, di costituzione flemmatica e magra, 
fu colla da violenti dolori addominali che le cagionavano somma agitazione c vigilie, cui verun mezzo non valeva a togliere; 
quattro giorni dopo essa tramandò per 1 utero molti grumi di sangue, comportando con ciò orribili sofferenze; dopo siffatto 
avvenimento, essa trovossi meglio, ma lagnavasi di molta debolezza ed inappetenza; ventiquattro ore dopo tale lieve 
miglioranza, sviluppossi una febbre atassica, congiunta a grandi ansietà precordiali, a frequenti lipotimie ; nel settimo 
giorno si coperse il suo corpo di mia miliare rossa e bianca ad un tempo, e tale prima eruzione percorse rapidamente i suoi 
periodi e Tammalata non n’ebbe il minimo sollievo ; anzi all’opposto csaccrbaronsi i sintomi per modo che la giovane 
era in procinto di perdere la vita. Presto una nuova eruzione coperse tutto il suo corpo; era dessa bianca e tanto copiosa 
da non andarne immune neppure Ì! derma capelluto ; le vescichette piene di umore latlicinoso erano pellucide e della 
grossezza ili un pisello; la loro diseccazione non fu susseguila da verun alleviamento, come nella precedente eruzione ; si 
ritmarono i sintomi con pari violenza; dopo pochi giorni, avvenne una nuova eruzione, die tenne esattamente lo stesso 
corso, e la diseccazione eziandio non fruttò vermi vantaggio. Dopo alcun tempo di persistenza, comparve sulla faccia, sulle 
mani ed altrove certa fioritura di forma vajuolosa, c le pustole suppurale lasciavano sulla pelle una lieve impressione; 
questa volta la loro dissccazione mitigò singolarmente i sintomi generali ; anche siffatti sintomi sparirono intieramente 
mediante una quinta efflorescenza di cui coprissi tulio f integumento, e clic questa volta fu f ultima ; 1 ammalata poscia 
andò sempre in meglio, ed alla convalescenza tenne dietro perfetta sanità. 

Si osserva comunemente che la eruzione bianca, nella miliare anormale, è preceduta da febbre acuta, ciò che non 
avviene sempre quando la eruzione è di color rosso carico. Tale fenomeno però riesce variabilissimo ; nell’ esantema che 
complicò la ultima epidemia del morbo colèra, incertissime ricscivano fora e la giornata in cui compariva la miliare rossa ; 
la eruzione delineavasi talvolta nei primi giorni della invasione, tal altra verso i! lino, spesso eziandio dopo la compiuta 
soluzione della malattia epidemica ; la vidi in un caso dichiararsi con Irentadue macchie e pinole elevatezze grandi come 
mia lente od nn grano di miglio, sul petto e sopì» le estremità superiori verso il decimo od undecimo giorno, con l’apparato 
febbrile e pungimcnti incomodissimi. Quest’ esantema miliare estingue per solito la sete che tormenta alcuni colèrici. I 
dottori Jos. Polya, e G. dar. Grunhut, nel loro esalto prospetto del colèra orientale, descrissero siffatta complicazione nella 
seguente maniera : Itine inde cum lemminè, bocce totani occupai corporis superfìciem ; ejficit maculas acquai iter rubras, 
sine area rotundatas, dispersas, singulas ani pìures in unum coeuntes. Ieri lem magnitudine aequanles ani excedentes , 
lue tu/ duriusenias, coque disparentes, pniritu saepe primo, sa epe et subsequentibus mo/estas , visui uriicariam meniientes, 
pammque supra cu firn ( in mio casti inter digitos marnimi scabiem rejerentes ) elevatas. Marnine ime die ter (io aut 
quarto sensi/n pai/esc uni, cutique in tea tlissi mas macuias fissa secedente, die se piimo ani oc taro cranescunt. 


li 7, 1 O L O G I A 


Per bene snocciolare la eziologia dell' esantema miliare, converrebbe forse possedere maggiori nozioni dì quelle die 
abbiamo intorno al secreto meccanismo di sua formazione ; dissi già parlando della rosolia, che natura, a mio credere, con 
questa cimentasi al morbillo; con pari ragione [mossi asserire imparare essa nella scarlattina a fare la miliare. In falli, quanti 
non sono i tratti di rassomiglianza fra queste due malattie ma pure differiscono tra loro sotto molli aspetti; in generale 
questa è molto più connessa collo stato flogistico dogli organi interni, e particolarmente dei visceri addominali ; il sudore 
copioso inolile che l’accompagna è più agro, più fetido, anzi devesi dire più mordicante. Il carattere particolare d'altronde die 
la separa dalla scarlattina consiste nella instabilità dell’epoca di sua eruzione; conciossiachè se in alcuni casi la si vede 
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^ipraggl ungere al Imo giurilo, spesso pure essa non comparisce altro die al terzodecimo od ni dccimoquarlo. Aggiungiamo 
essere la lebbre che la suscita assai più di raro di natura infiammatoria. 

E tuttavia probabile die siali qui, come nella scarlattina, uno straordinario disordine nel sistema delle vie esalanti; 
certamente un miasma impuro, condotto dall aria. viene ricevuto dal sangue e vi determina una morbosa fermenta/,ione ; 
ma non conviene allegare veruna rosa dubbiosa intorno al grado di virulenza di tale miasma; imperocché conosciamo ancora 
poco le circostanze valevoli a favorire il suo sviluppo ; solo è dimostrato die le alterazioni dell’aria atmosferica hanno molta 
influenza nella produzione dcU'elemento della malattia miliare. «Nulla non si effettua senza laria, dire Ippocrate, colla sua 
filosofia quasi divina; questo elemento trovasi ovunque; è desso il teatro di tutti i grandi fenomeni die agitano la esistenza 
animata; attraversa tutto e tutto l'attraversa; lutto ciò che esiste riceve la sua azione. » Ma fra tutte le costituzioni dell’aria, 
la pili favorevole all' esantema di cui si tratta, è, secondo il giusto riflesso di Baraillon, la costituzione fredda ed umida. 

In generale la miliare si sviluppa a motivo della vicinanza delle paludi; il fu dottor (Taslellier, che osservò per molto 
tempo siffatta malattia, riflette benissimo che la piccola città di Montargis, ove praticava l’arte sua, è situata nella regione 
confluente di due riviere, trovarsi le sue mura bagnate dalle acque di un canale, ed altre cose analoghe; indirà esso molli 
altri inconvenienti di questo genere, che influiscono quasi sempre sulla comparsa di tale funesto esantema. Anche Krcysig 
rinviene le cause della epidemia da lui osservata a Wittemherg, nelle esalazioni dei fossati ; rappresenta egli questa città 
come situala in un fondo circondalo da bastioni ; paludi di molte acque stagnanti rinvengonsi a poca distanza ; giunge fin 
tu'esso alle sue porle un canale il quale successivamente si riempie e disecca; per buona sorte tale influenza viene 
neutralizzata dall’Elba. La prossimità dei grandi fiumi e dei torrenti riesce di tanto salutare quanto pernicioso è quello 
delle paludi. 

La miliare accade dopo le inondazioni ; siamo certi rinvenirla laddove sonvi grandi stagni ; praterie diversamente inalbate, 
e, per cosi dire, sommerse. Dobbiamo aspettarci egual flagello allorquando I acqua è corrotta e poco ariosa, sei frutti sono 
verdi, acidi, o di qualità difettosa, laddove il pane sia fatto con cattive biade; devesi aggiungere a queste cause locali la 
collera, i dispiaceri, le pene dell’anima, le privazioni, la miseria, e simili. 

Si osserva che gli individui maggiormente soggetti all’esantema miliare sono quelli che mangiano o bevono senza 
moderazione, che pigliano cibi troppo succosi. Predispongono! certamente agli attacchi di questa pericolosa affezione le donne 
assai sanguigne, che trascurano di levarsi sangue durante la gravidanza; quelle clic non fanno vcrun esercizio atto a favorire 
la traspirazione, che stanno del contìnuo chiuse nei proprii appartamenti, che non si coprono durante 1 inverno per ubbidire 
nj capricci della moda; quelle clic prolungano le proprie veglie nell aria dei saloni, che giuncano assiduamente alle calle, e 
die, lungi dal distrarsi, stancatisi per l’opposto in questa sorta di divertimenti; quelle che bevono mollo tè e caffè, che 
abusano delle spezie, dei ragù, e cose analoghe. 

La miliare è forse contagiosa ? ecco per certo un argomento di contesa e di contraddizione pei patologhi. Il dottor 
Tadìni, uno degli autori più recenti clic abbiano scritto sulla miliare, attribuisce quest’affezione ad un miasma particolare, il 
quale si propaga col contatto, ed inveisce particolarmente sulla classe più povera e più miserabile della società ; pensa egli 
che qualora questo morbo siasi sviluppalo in un paese, esso vi si mantenga, e vi acquisti anzi maggior forza a motivo dì 
alcune modificazioni dell'atmosfera, come accade in tutte le altre malattie contagiose. Il miasma di cui si tratta è insolubile 
nell’aria, e può rimanervi molti anni senza perdere di sua proprietà deleteria. ( ladini- Dei morbi contagiosi, e piu 
particolarmente di quello defa miliare.) 

La miliare diventa specialmente contagiosa allorquando le malattie, alle quali essa trovasi associata, sono capaci di 
trasmettersi per questa via, se essa serve di corteo al tifo od alle malattie pestilenziali ; ma non può esserlo allorquando si 
appalesi sotto l’aspetto dei catarri, di pie urilidi o di pneumonie, colla llemmasìa o dello stomaco o degl intestini, cogli 
accidenti epitetici od isterici, e simili. Anche Krcysig c del numero di quelli che non riguardano la porpora come 
essenzialmente contagiosa.Nella epidemia, pel fatto, ch’egli ebbe f occasioni: di osservare, i medici che assistevano i maiali 
non ne furono più attardali degli altri, e ne andarono generalmente esenti quelli che vegliavano i cadaveri, e coloro che li 
recavano al sepolcro. Cessò In epidemia subito che il freddo si fece intenso e continuo ; colpi essa di preferenza alcuni 
individui di certe famiglie risparmiando gli altri ; infierì singolarmente sulle classi più elevate della società, mentre d popolo, 
che pur è per solito più suscettibile dei miasmi contagiosi, ne fu gelici sfinente rispaimiato. 


CURA 


Oliando vuoisi ben trattare la miliare importa riconoscerla fin dal suo princìpio, giacché là dove sì differisca troppo, 
rss:. piglia profonde radici, resistendo a lutti i mezzi; la sua invasione riesce per «ventura insidiosa; simula spesso una 

affezione leggera a cui prestasi dapprincipio poca attenzione. 

In generale, se la miliare è benigna torna meglio prescrivere un analogo metodo dietetico c non prodigalizzare in 

rimedi ; l’esantema segue cosi il suo corso e sparisce con pochi aiuti. Torna meglio una medicina sagacemente aspettante 



che una mediana intempestiva. PeV moderare la sete è le irritazioni "asiache si somministrano le bevande orzale, le 
limonate, le tisane diluenti e niucilaggmose, i brodi di vitello, di pollo e simili: si eviteranno gli stimolanti e sudoriferi 
troppo attivi; sulla fine de! male possono convenire i blandi lassativi; succedendo la stitichezza lisciassi di lieve decozione 
di tatuali lido, delle acque salme n dei reiterali clisteri. Dice de Ilaen essere la porpora uno sforzo imperfetto di natura, e 
die andrebbe congiunta a sintomi meno funesti, se il medico si limitasse ad assecondare questo sforzo. 

Raccomanda giudiziosamente Sa [«nana molta circospczione nell'uso del salasso, e tuttavia adduce anche troppi molivi 
perchè lo si adoprì. Crede, ad esempio, che vi si debba ricorrere qualora il sangue manifesti certa tendenza alla coagulazione; 
ma tale tendenza non è dessa chimerica? e se esiste come riconoscerla? Diciamo piuttosto che ingenerale I < su i termi 
miliare apporta tanta debolezza negl’ individui che attacca, da tornare quasi sempre pregiudizievoli ìc sottrazioni operate 
nel sistema circolatorio; non obbliamo per altro il seguente precetto dell'Aliioni : Si erysipelas morbum indiati, inerme 

miUemlus sanguis est, praecipue si capai obsideat. Vix credibile quante*fiat tene sanguini* impeto*. Eo in casu ptentmque 
repelli ex naribus haemonbugia cum aegri titilliate. 

Crede Wilson che bisogni assolutamente trattare la miliare quale affezione sintomatica: allorquando, dice egli, in mia 
febbre continua, uno dei cui caratteri sia la debolezza, veggousi comparire sudori i quali aggravino i sìntomi invece di 
arrecare sollievo, torna utile moderarli, cd anche sopprimerli; conciossiacelie, laddove si favoriscano, non è cosa rara 
vederli produrre ansietà, oppressione, e divenire i precursori della miliare. JNella massima parte dei casi il miglior mezzo di 
prosciugare questi sudori opprimenti, si è l'applicazione del freddo; ma tal mezzo vuol molte precauzioni nella sua 
amministrazione: conviene solo quando la febbre va accompagnata da molto calore permanane; in caso opposto richiede la 
maggior riserbatezza, giacché allora il sudore è determinalo dalla debolezza, c io si modera rifocillando tutto il sistema col 
somministrare vino e china. Adoprasi talvolta il muschio con qualche successo per calmare Io stato convulsivo e dissipare 
i crampi del petto; la canfora pure giova all’incirca nelle stesse condizioni ; alcuni autori hanno molta predilezione pei 

I idroclorato di mercurio; ma si ritrae maggior vantaggio dall’oppio, ove sia somministrato con prudenza ed abilità 

Sarebbevi molto da dire intorno a ciò che si conviene alla miliare scorbutica, ma solo limiteroinmi ad indicare essere per 
essa generalmente prescritti i vegetali amari. 

Gli epispastin, i rubificanti, le ventose e simili, possono prevenire le retrocessioni, rbc risultano spesso funeste; le 
fomentazioni calde cd emollienti vanno adoprate contro i dolori fissi che si cerca di moderare; questi differenti mezzi possono 
specialmente tornare profittevoli nelle puerpere; imperocché in esse la miliare cessa di costituire una malattia essenziale 

II vitto in particolare sarà austero. Osservò Baraillon che di tutte le febbri acute la miliare è forse quella in cui dassi 
maggiormente a sentire l’appetito; molti malati, dice egli, furono vittime per aver mangiato troppo, sicché non puossi mai 
abbastanza invigilarli per riguardo a questo punto. Variabilissime però sono le regole del trattamento convenevole a siffatto 
esantema; la malattia cambia cosi spesso forma e fisionomia, che gli autori trovami in continua discussione sopra tale 
argomento; ognun di loro ragiona alla sua foggia intorno all’azione dei rimedi; vogliono gli uni gli stimolanti od i 
diaforetici, mentre gli altri preferiscono i purganti, ed i terzi i diuretici, o via parlando. 

Se la malattia serbi un corso regolare, e sia di carattere benigno, qualora in particolare non s’intrichi il suo andamento 

um superflua poldarmacia, termina essa regolarmente in uno o due settenari; in caso opposto, spesso essa non Sparisce 

che per cedere il luogo a più gravi affezioni, colle quali ha dell’analogia. Che anzi quando gl’infermi scapolami da si gran 

malore, risulta certamente dubbioso se siano stati salvati dall’arte, oppure difesi dalla sola natura. Ignorasi per fino se non 

forse i rimedi abbiano ritardata la guarigione, od anche se effettuandola realmente, ciò non sia avvenuto mediante alcuni 

rapporti fortuiti od accidentali fra la loro energia c la disposizione dell’individuo, sicché in ogni altro caso consimile 
sarebbero stati più necevoli che utili, b 

(Dacché la miliare divenne morbo endemico del Veronese, c delle cornimi limitrofe, formò essa l’oggeUo degli sl«dj di 
parecchi medici italiani, da aggiungersi a! De Agostini, all’Allioni, cd al Corsieri, già nominati dal nostro aulure° 

Fm dal 1781 il Bacalili divulgo in Modena la sua storia di una costituzione endemico epideraka di febbre miliare di 
cui però, a senno di certuni, discorre troppo astrattamente ; nel i8i5 il dottor F. Vasani divulgò in Verona .ma storia 
singolare di febbre miliare con alcuna considerazioni sopra di questa malattia ; ma noi lascieremo di buon grado a parie 
questi per riportare i pensamenti dei recentissimi. Ecco per disteso un lavoro del dottor G. lì. Berli. 

» hi altra occasione, dice egli, quando presentai alla congregazione municipale della K. Città di Verona il trimestrale 
rapporto di alcune singolari malattie da me fin da allora osservate e curate, manifestai alla sfuggila i miei pensieri intorno 
alla qualità contagiosa delia febbre miliare che qui regna endemica dall’epoca d’incirca treni’anni. Avendo in seguito 
avuto motivo di sempre più riconfermarmi in quella opinione, mi reco ora a dovere di svilupparla più diffusamente,”per 
isciogliere il quesito proposto su di questo argomento dalla imperiale regia Delegazione provinciale, ed a me comunicato 
con circolale numero .>880,2.» giugno 1821) di questa congrega zinne municipale, con cui si ricerca : 

* Se la lebbre miliare, che impeversa al presente e che in altre epoche ha imperversalo in questa città, sia veramente 


totìln^LOsn f> no ? * 


» Alfine ili poter rispondere adequata mente a questo importante quesito mi sembra necessario premettere alcuna mia 
idea intorno a certe qualità di contagi, clic io non trovo, in veruno scrittore che trattò di essi, menzionate. 


i) Ogni contagio è dolilo di una parti colar forza attaccaticcia, la di cui estensione ed intensione quantunque sìa varia 
secondo alcune particolari circostanze, lauto individuali come generali, rimane tuttavia sempre caratteristica, identica e propria 
di questo miasma o di quello, cosìchè si può con sicurezza c senza timore di errare determinarla. Non può sfuggire a nessun 
palatogli che alcuni contagi si comunicano con somma prontezza e facilità, mentre alcuni altri molto più difficilmente si 
attaccano r richiedono per la loro trasmissione da un individuo all'altro certe circostanze alla loro comunicazione e riproduzione 
favorevoli e quasi ausilialrici, senza le quali rimangono inerti ed inoperosi i germi della loro specie. Nessun medico ignora 
clic il contagio de! vajuolo più facilmente si comunica che non quello del ra va gl ione, che il contagio della lebbra è di gran 
lunga più efficace che non quello della st abbia c clic tutti o quasi lutti quelli che si espongono al contagio della peste vengono 
ila quel rio morbo infetti ; ciocchi non accade tanto facilmente nè lauto universalmente a chi si espone all’azione del tifo: 
le quali deduzioni intorno alla maggiore o minore forza appiccaticcio de' miasmi contagiosi, potrebbero, senza dubbio di errare, 
allel uiarsi anche degli altri contagi, che collocali in una serie formerebbero una catena di malattie ad una estremità delle 
quali starebbe il morbo estremamente ed in sommo grado contagiuso, ed all’altra il morbo contagioso del minimo grado, 
cioè di lutti il più difficile a comunicarsi, anche poste tutte le circostanze atte a favorirne la coni uni razione e Io sviluppamento. 

» Ciò premesso vediamo clic cosa insegni 1 esperienza intorno al fatto, del Ics sersi o no talvolta propagato i! morbo miliare 
mercè della contagiente. 

» Ove si traiti di cose dii fatto la saggia critica ammette, ed è conforme alla sana ragione lo stabilire, che la pubblica 
opinione e l’invalsa credenza del volgo è un importante criterio per rintracciare tra le dubbie supposizioni, un qualche 
barlume di verità. E questo criterio egli è appunto, clic nella controversia del contagio miliare poh servire di guida onde 
scorgere ciò che vi ha di vero. Jm perciocché s io di gran lunga non erro, l'universale opinione dei Veronesi propende nello 
attribuir alla febbre miliare una terribile qualità contagiosa; motivo per cui taluni ricusano persino di entrare nelle camere 
«ve giacciono ammalati ili tal morbo, ed i più coraggiosi si muniscono prima d’accostanti, di vari preservativi ad essi 
dall’ esperienza, oppure anco dai medici, suggeriti. 

» Ma per quanto poro di peso conceder si voglia a questa argomentazione varrà non per tanto a sostenere l'opinione 
di quei medici osservatori, clic videro ad alcuni individui appiccarsi la miliare per essersi stdo esposti al ricevimento di 
stilano contagio, senza che in essi sussistesse alcuna ragiono fuorché l'infezione contagiosa per cui dovessero prendere tale 
malattia : giacché in nessuna causa che atta fosse a produrla, giammai eglino non si erano imbattuti. Ed ebbi anch'io talvolta 
occasione ili osservare clic persone sane, le quali non si erano prima esposte ad alcuna delle solite cause alte a produrre la 
miliare, vennero atìarcale da questo morbo dopo aver avuto comunicazione con individui che ne erano infetti. 

>. Ma se questi argomenti conducono a credere che la febbre miliare che qui regna endemica, è attaccaticcia, vi sono 
tuttavia alici latti i quali, per esser coi medesimi in opposizione; meritano venir bene considerali ed accuratamente esaminati. 

> Egli è pur troppo ad ogni abitatore di queste contrade ben nolo, die la miliare è dì tutte le altre malattie eòe qui si 
manifestano la più frequente e la più diffusa infra ogni classe di persone, di maniera che si potrebbe senza timore di errare 
stabilire, che sopra dieci, per altri mali complessivamente infermi, uno di essi lo sia di febbre miliare.Nè tanta estensione e 
frequenza di questa malattia si può attribuire esclusivamente ad una sua qualità contagiosa. Imperciocché ne vengono infetti 
non già quelli a preferenza che ebbero comunicazione cogli ammalati di miliare, ma piuttosto coloro che alle atmosferiche 
vicissitudini, ai repentini cangiamenti di temperatura, cd alle cause perturbatrici delie finizioni cutanee furono esposti. Anzi 
SÌ osserva costantemente ed è posto fuori d’ogni dubbio, che di quelli che assistono o trattano con individui presi da morbo 
miliare, purché non si espongano alle ora indicate morbifiche cause, pochi anzi pochissimi ne vengono affetti. Ed io molti 
ne conobbi die dormirono nello stesso letto, anzi infra lenzuola ancor filmanti di sudore d’individui presi da febbre miliare 

si coricarono, senza mai aver sofferto vermi incomodo, nè verna sintomo aver provato, che d’infezione miliare alcun 

sospetto destasse, 

» In mezzo a queste fra di loro opposte osservazioni s'asconde, non per tanto, inosservata la ragione del vero, ed è laede 
a discoprirsi nella natura dei contagi esaminati generalmente e nella loro idoneità a propagarsi, considerala nella catena che 
tlissi più sopra indicare il grado della maggior o minor loro facilità di esser comunicali e propagali. 

» Io dico che il contagio miliare occupa alcuno degli inferiori anelli della catena dei contagi, che ho dimostralo iu 

natura esistere indubitatamente, c che in conseguenza è desso dotato d’ una debolissima forza appiccaticela, e risulta assai 

difficile a comunicarsi ed a propagarsi; né si comunica se non sotto certe circostanze alla sua propagazione favorevolissime, 
di ni! mi riservo a parlare in altra occasione, se avrò la sorte di condurre a buon Ime hi monografìa della malattia nuli .ih 
di cui mi provai di occuparmi sino da quando f i. IV medico provinciale, con suo rispettato dispaccio V ioo 3 e febbrajo 
1820, mi invitò a comunicargli le mie osservazioni intorno a questa endemica malattia. 

... £ determinare approssimaii varamile la intensità della forza appiccaticela di esso contagio, non credo di allontanarmi 
Kran fatto dal vero asserendo, che tra mille individui che alla sua azione si espongano, un solo ne viene di maniera attaccalo 
da c adérne quindi infermo, c soffrire quella malattia stessa clic si chiama propriamente la febbre miliare e si manifesta con 
.sintomi ben noti e suoi propri, i quali ne contraddistinguono la s» a particolare natura, c la caratterizzano per morbo di 

suo genere da qualunque altro simile assai diverso e notabilmente distinto. 

t Conseguentemente, perchè assai di raro la febbre miliare si fa conoscere per appiccaticela, non a gran torlo alenili 
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medici dubitarono eh' essa sia contagiosa ; siccome nemmeno i fautori del contagio miliare s'ingannarono onninamente, 
che anzi del \ero ad eguali disianze gii uni e gli altri penetrando, con egual valore contribuirono a promuovere le cognizioni 
intorno alla natura di una malattia che merita venga ancora diligentemente contemplata; conciossiachè fra le tenebre ancor 
s asconda la ragione del malvagio dominio di’essa esercita sopra la sanità di questa veronese ed altre vicine popolazioni.» 

Questa maniera di esantema a bollicine miliari, che non si accorda per nulla colla descrizione del morbo miliare lìti ora 
pubblicate, apparve endemica nel \erouese solo d'alcuni; anni i medici di quella provincia non dubitano reputarla affatto 
nuova, ed il dottor Francesco Faginoli, siccome medico condotto dì comune ove viemaggiorinente mostrasi esso malore, venne 
chiesto anche egli dalia superiore autorità di darne gli opportuni schiarimenti. Imprese egli quindi a scrivere alcuni cenni 
sopra i! morbo miliare veronese ( Verona, 1829, per Libanti in 8.va grande di pagine 74), cui divìse in due parli. Nella 
prima piglia a disaminare gli accidenti ed i fenomeni clic nelle economie dell umana fabbrica appajono nel morbo in discorso, 
e amebòide che sia pecuìiar guisa di morbo miliare suscitalo da potenza particolare, clic puossi senza dubbio ritenere siccome 
specifico miasma contagioso, appalesatesi svariatissimo nei gradi di forze, per cui può suscitare diversi gradi di fenomeni 
morbosi, c in seguilo ad essa forza sua ed alle particolari costituzioni, far correre il male sporadico, endemico od epidemico 
: I assalire anche più volle una stessa persona ed a brevi intervalli eziandio, 11 quale pecuìiar contagio poi avrebbe, in senso 
suo. azione irritali va stimolante inducendo sempre infiammazione più o men grave nel sistema cutaneo, »■ per conseguenza 
suscitante diatesi di natura sempre c costantemente iperslenica. Nella seconda parte ridurrebbe*! il dottor Fagiuoli a stabilire 
il metodo curativo il quale dovendo di forza esser fondato in sulla premessa condizione generale morbosa, non può a meno 
secondo lui di non esser coni costimolante ossia deprimente più 0 meno attivo a norma della gravità dei progressi morbosi 
e delle varie sue complicazioni. 11 qual metodo per altro non, è al dire del dottor Fagiuoli « sempre il mezzo sicuro di 
guarigione, poiché non vale piò in questa malattia che a temperare leccitamento accresciuto, ed a tenerlo dentro certi limiti 
onde dalla continuata azione irritativo stimolante della causa morbosa pei tessuti viventi non si esaurisca la vitalità ; poiché 
non sarà mai in potere della medicina il troncare 0 il dirainure 1 azione del contagio. , Fra i rimedi proporzionati all’uopo 
noi vediamo più eh’ ogn altro commendato il bagno freddo, il quale viene altresì prescritto per la cura profilattica che, 
secondo la teorica accennala, consisterebbe pure nel tenere abbassalo l’eccitamento e nell'uso altresì degl'involvenli pel 
sospetto che sia rimasta qualche reliquia contagiosa nelle prime vie. Finalmente vengono proposti gli spurghi con i suffumigi 
d aceto. Lgh non puossi dall un canto non lodare la diligenza c 1 ottimo metodo adoperato da! dottor Fagiuoli nell'esporre 
ed esaminare gli accidenti cd i fenomeni del morbo in discorso; ci duole dall'altro il vederlo ancor intieramente avvinto ad 
una leoiica fallace e per la quale egli tragga conseguenze die ben diverse essere si vorrebbero. Non sappiamo poi perché 
ritenendo egli necessario, cotn è in fatto trattandosi di morbo contagioso, il disinfettare, dia la preferenza sovra ad ogni altro 
mezzo ai suffumigi di aceto e dimentichi i più sicuri e valevoli, le dissoluzioni cioè dei cloruri. 

LI dottor Fagiuoli termina i suoi cenni riferendo quattro storie parlieolarizzate della malattia di cui discorse. Noi non 
possiamo terminare questo annunzio senza metter innanzi un dubbio nostro il quale sarebbe questo, se quei tanto svariare 
di tempo nell uscire che durante la malattia fa T esantema miliare, se quel tanto diversificare di volume, forma ed umore 

delle bollicane sue non possa indurre a credere 1 esantema in discorso secondario, sintomo del male iti corso anziché morbo 
per sé stesso primario. 

Anche il dottor Girlo Pollini eccitato dal medico Carpanclji a dire il sentimento suo intorno alla miliare veronese, di buon 
grado soddisfece l’amico con una sua lettera pubblicata pel Crescini in Verona nel j 83 i di pag. 42 in 8.“. I suoi 
pensamenti però c le sue osservazioni non s accordarono in alcuni importanti punti con quelli del Berli e del Fagiuoli qui 
riportati. Lontani come noi siamo da quella provincia ne mai abbattutici a vedere malati di quella miliare mal possiamo 
pronunziare il parere nostro e però ci limiteremo a recare le più importanti idee dell' autore. Prima di tolto il dottor 
Pollini estima cosa al tutto verisimìle che la miliare fin da remotissime età regnasse nelle contrade veronesi, e che la ragione 
principale onde non se ne facesse menzione sia la poca accuratezza dei medici. Tutlavolta 1’ epoca in cui prese a metter più 
giusto, e a destare più 1 attenzione dei medici fu verso 1’ anno 1799 in cui diffusesi sotto specie di forte epidemia. 

Le guise che il male in discorso veste, riuscirebbero, secondo le osservazioni del Pollini, assai svariate; la condizione 

patologica interna principale nell' aprimenlo dei cadaveri sarebbesi mostrala al cervello e d’indole flogistica. Contro il 

sentimento dell Aliioni, di Borsieri, di Baraldi, del De Agostini e più altri italiani e tedeschi e siiw-di Rasori, di Brera, ili 

Rayer, dello stesso fagiuoli e di Berli, egli ritiene la miliare non contagiosa e ne accenna fatti che comproverebbero 
I asserzione sua. 

In riguardo poi alla vera natura del male il nostro dotto medico così si esprime : « Io reputo la miliare una flogosi 
pm o men grave del sistema cutaneo e porlo opinione fermissima che il semplice idroa o sudamina ingenerato sulla cute delle 
donne, dei fanciulli e degli uomini delicati per la materia del sudore resa più acrimoniosa dall'esuberante stimolo del calore 
estivo,non differisca che pel grado più mite dalla miliare che ho descritta ». In quanto alla prima parte l’autore si accorda 
interamente col Rayer; in riguardo alla seconda vi avrebbe qualche disparere, poiché Rayer dice, non ardire pronunziare 
che i sudatomi vestano forma infiammatoria. E siccome nel male in discorso vi ha febbre, così il dottor Pollini riguardando 
anche ad essa estimerebbe la miliare * come una varietà di sinoca reumatica, la cui maggiore 0 minore gravezza procederebbe 
dalla flogosi delle membrane mucose o sierose, o di qualche viscere, c soprattutto degli organi cerebrali che alla condizione 
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flogistica della cute suole accoppiarsi. » Per T essenza adunque della malattia l'autore trova non doversi ricorrere onde 
ottenerne [mmla guaridinne, che al metodo antiflogìstico senza punto darsi pensiero e temere della retrocessione delle bollicine 
fot ance. Aria pura, dieta severa, copiose bevande di acqua fatta dolce o gratamente addetta, ghiacciata o fredda, a chi vi 
regge, tepida a chi tale fama v meglio la sopporta, salasso reiterato in caso portilo la gravezza della diatesi infiammatoria, 
in qualunque periodo del male, sanguisughe al capo ove maggior minàccia avvenga ad esso, bagni freddi universali, alcun 
purgante e vomitorio ove vi ha imbarazzo di stomaco, sono i rimedi nella cura generai mente adoperati, non trascurato anche 
da dar meno ai vescicanti ove sedata alquanto la diatesi flogistica particolari accidenti li richiedono. Il dottor Pollini 
terminò col dire: <■ Verrà forse tempo che oc ragioni più a di luogo che ora non ho fatto»; e noi beati avesselo fatto poiché 
il soggetto si meritava venire da si dotto medico trattato con quell'estensione che richiede. Del resto il presente lavoro, 
quantunque di poca mole, commendabile riesce e per lejmporlanli osservazioni pratiche e per la buona esposizione. 

Fìngendo poi di scrivere ad un suo amico il dottor Giuseppe Barbieri si propose nel suo scritto intitolalo : Sulla 
generalità delle postulazioni miliarie (Verona, pel Tonypasi, i 83 a), di definire la causa prossima della malattia miliare che 
da molti anni regna endemica e mena grandi stragi nella provincia Veronese. 

Egli esclude prima di lutto la opinione del Wtdschio che ammetteva la fluidità delle pustole miliari febbrili siccome 
causa, materia e fomite della febbre miliare, ch’egli dichiarava particolare ed anzi specìfica, c crede in vece che «la 
postulazione miliare non contenga mal la causa di se medesima ossia il proprio suo fomite, ma clic sia l’effetto di una 
determinabile causa morbosa, la quale in qualunque genere di febbre tanto acuta che cronica possa accadere » : suppone 
adunque, dello con altre parole, che l’esantema miliare sia una eruzione accidentale che puh sopravvenire a qualunque 
lebbre, ma che non costituisce un morbo sui generis ed in conseguenza esclude la idea di un principio contagioso dal dottor 
Berli ammesso e con buone ragioni dimostralo. 

V autore quindi condure il supposto suo amico, al quale è diretto questo scritto in forma di lettera, al letto ff un ammalato 
per miliare, e fattigli esaminare tutti i sintomi dall'analisi di essi rouchiudc « che il rudimento di questa affezione non è die 
una llngosi 0. rniu’egli si spiega, un certo (piai grado d infiammazione appressantcsi a quell’organismo sottostante subitamente 
all epidermide, e che la causa di questa infiammazione è la materia del sudore o vogliasi dire la fluidità sua arrestata allo 
sbocco esteriore della porosità della pelle ed ivi addensata dal freddo, dal vento, o dalla pioggia ed ispessita. » 

Oli» -in la teorica die il nostro autore ci olire intorno alla natura e Causa prossima del morbo miliare, la quale però 
non è applicabile dm a quei soli oasi di queste malattie che sono prodotti da soppressa traspirazione. Ma attesoché la miliare 
attacca spessi individui die non sì sono in alcun modo esposti ad alcuna delle cause die possono aver soppressa la traspirazione, 
cutanea, siccome accade indie miliari clic sopravvengono alle affezioni gastriche, alle nervose c che si manifestano nelle puerpere, 
egli è perciò die la teorica del nostro autore non abbracciando tulli i casi di morbo miliare, non potendosi per essa spiegare 
tulli i fenomeni e e varie forme che questa malattia assume nella circostanza ora detta, non si può ritenere a nostro credere 
per giusta, conriossiadiè non conduce, per le esposte* ragioni, a conoscere la causa prossima c la vera natura del morbo miliare 
die regna endemica nella provincia veronese. 

Finalmente il dottor G. L, L. Podrecca pubblicò nel 1836 i auoi Genrii generali sulla miliare, e particolari sul{'epidemica 
costituzione die si manifestò nei distretti di dividale e S. Pietro del Friuli nell’estate dell’unno i8Ti> discorrendo intorno 
ad essa del seguente modo. 

Sun btrre Islorìtt. —La miliare era nota agli antichi e ricordala specialmente da Ippocrate c da Aczio, benché fosse da 
piu nitori assolutamente contusa con altre malattie e specialmente colla scarlattina. Da un secolo circa fu però conosciuta 
sic meglio ed illustrala; e se a de Haen, Rivedo, Baleman, Willan, Fa il toni, deve molto su ciò l’arte salutare, grata 
esseri: deve maggiorili! ulc ai benemeriti Aliini, Borsicri, Frank, Pollini, Fagiuoli ed altri. 

Tale affezione dunque, che pareva solamente sporadica in alcuni luoghi ed endemica in altri, specialmente nelle provincie 
vicentina e veronese dove s’introdusse epidemicamente ( la prima volta nel i^fio) sembra or mai volersi estendere vie 
maggio nudile ed abbracciare a mano a mano una più larga superficie. E l'epidemica costituzione miliare che iraprovisamenlc 
assali varie comuni dei distretti iii Cividale e S. Pietro de Natisene nell’estate dell'anno i 83 fi, e di cui farò un cenno, 
acciò possa servire come ima descrizione dell andamento e della sua storia generale, proverà ad evidenza quanto più sopra 
venne da me asserito. 

Indole e Natura. — La sua indole, dal più n meno, mostrasi proteiforme c insidiosa, versatile ed infedele. Perciò 
distinguesi dagli autori la miliare primaria e secondaria, l'acuta e cronica, la semplice e complicala, la regolare larvata o 
irregolare. Essa colpiva un tempo di preferenza le donne puerpere e veramente pur ora non le risparmia tampoco. 
Se non che da alcun tempo nei luoghi specialmente dove di nuovo s’introdusse, come nel Padovano, nel Bellunese, nel Polesine, 
nel Friuli, e dove aumenta a norma della import azione, non rispetta nè età, nè sesso, nè condizione, nè stato; ma imperversa 
si nei giovani che nei vecchi e nella media età. Ciò almeno consta a me stesso, c cosi ritengo a tutti quelli die se ne sono 
occupati. Osservazione pure costante si è, clic allorquando Gassi la fortuna di superar la miliare gravissima, se anche 
in più riprese ma regolai niente andò diminuendo e desquamandosi la pelle, minor pericolo si corre dì recidiva e delle 
sue triste conseguenze. Al contrario, qualora lo sviluppo fu precoce, lento, irregolare, ed accompagnalo da sintomi 
variabili ed incostanti, allora avviene che, come osserva 1*illustre dottor Zecrhiuelli, nelle donne specialmente e negli 



uomini eccitabili c di temperamento linfatico e nervoso, vi lasci per Io più interminabili c svariatissimi malanni, per cui 
egli la chiama giustamente morbo nervoso per eccellenza. 

La sua essenza o natura, come quella degli altri contagi, è affatto ignota, e se Hamilton ed Huffman» la derivarono 
da una qualità acre e viziosa della linfa e del sangue; Gasteller dalla cutanea traspirazione t rat lem Ha; Borsini dalla 
perturbazione di uno specifico contagio: alni da un prodotto chimico-organico animale, ciò non è considerare la bisogna die 
da un lato solo ossia prendere l’ elicilo e la sua maniera di mostrarsi per la causa stessa : come io farei considerandola, e 
come astrattamente la considero per una ncuro-arlcrite capillare cutanea, egualmente che ie petecchie per una neuro-flebile 
capillare cutanea. Ciò però serve solamente per norma, o più precisa distinzione. La sua dialesi talvolta fu creduta ipostenie», 
come quella epidemica di Zeno nel Veronese ricordata dal dottor Brunelli; ma per lo più nata f invasione, è ipersonica, o 
di stimolo, e pei sintomi eguali ai concomitanti la dermoidesi, e perchè è proprio di tulli i contagi disaflìni alla fibra vivente 
d’irritare ed eccitare flogistiche reazioni, e perchè attacca i temperamenti più irritabili c nervosi, e perchè, dove mise di 
preferenza la sua sede, desumonsi dalle necroscopiche investigazioni e guasti, ed orditura flogistica, e flogistici processi 
determinati, e perchè infine trovossi nella sua cura sempre più corrispondente alla ragione ed al fatto un ragionevole 
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Quanto all’esser o no una affezione particolare c preparata, miasmatica o contagiosa, coll’appoggio tl’autorevolissime 
opinioni, e sempre relativamente agl’individui, alla predisposizione, alla sua maggiore o minore intensità, benché non pretenda 
evidenza assoluta, pure io sento doverla ritenere procedènte da contagio, e perchè ha un corso necessario c 1*andamento 
stesso degli altri contagi nel l’eruzione, maturazione ed csquatnazionc, tanto considerata epidemicamente che endemicamente; 
sia perchè ha un'impronta caratteristica e fisonomia speciale, quanto perchè elide gli altri contagi; tanto perchè attacca di 
pieferenza le persone che provengono da luoghi infetti a luoghi sani, quanto perchè attacca facilmente le persone degli 
infermieri ed assistenti. E qui ricordo il caso di quel medico curante, a cui sortivano giornalmente, benché senza febbre, delle 
postotene miliariformi nelle mani esploratrici del polso dell’ammalato di miliare. Può però, in causa della sua osservabile 
delitesconza, farsi talvolta latitante lungo tempo, mentre tal altra basta la minima fra le cause, specialmente le reumatiche, al 
suo sviluppo pur anco rinnovato, E ciò avviene per lo più regnando una epidemica costituzione miliare. 

Sintomi da cut viene generalmente accompagnata. — Si annunzia per lo più col dolore di capo ed estremità dolenti, 
con molesto calore universale e respiro stentato, grave ed ineguale, con ambascia, inappetenza e languore di stomaco. Segue 
la febbre con freddo o senza; talvolta lieve tal altra gravissima con polsi ora deboli ora irregolari, ora vibrati, e rimette 
per lo più con poco, nullo, o moltissimo sudore. In quest ultimo caso fu bene spesso dai medici creduta una legittima 
iuta mittente. Le orine si mostrano, o scarse od abbondanti, o laterizie, od acquose; e qualora esse siano scarse, e il sudore 
clic segue annunciasi per un odore particolare ed acido, allora l’ammalato viene molestato da ardente calore e da seie 
molestissima; c si aggiungono ai sintomi preesistenti, ansietà precordiali, deliqui!, vomito, spasmi, ortopnea, senso d’ardore 
nella cavita toracica e addominale, e desiderio di bevande ora fredde c diacciate, ora tiepide e calde, e con abborrimento, se 
ili qualità opposte alla brama. Di più, ove il caso sia grave, ed insorga ii delirio svariatissimo e la garrulità, il letargo ed il 
coma, le strane idee ed i vaniloquii, i crampi e le cloniche convulsioni all’ estremità, e sieno le labbra c la lingua livide 
tremule, le fecce nere uscite senza saputa dell’ infermo, allora questo non aspetta di molto la sua ultima ora. Vidi in d 
casi come sintomo foriere di un abbondante pneumorragia, assumere la forma anginosa e crtipale, nonché infine, regnando 
nel già decorso autunno particolare e morbosa epidemica costituzione colerosa, vestire insili principio questa forma i.stcssn. 

In una paiola, questo proteiforme ed indomabile morbo può illudere le prime volta qualunque esperto e diligente 
osservatore, e simulare una febbre acuta, reumatica, perniciosa, una lenta nervosa tifica, oppure assumendo altra forma, 
una gasti o-uilcnle, una inctio-peritonilc, od un encefalo-menili gì te; ciò essendo solo effello della sua maggiore predilezione 
apparire nei vari temperamenti, piuttosto a quella che ad un’ altra parte. 

Quando la migliale è aiuta e regolare, comparisce premanente sul petto bianca, cristallina, o porporina o mista, poscia 

sul iolio sul dorso e sulle braccia, in fine universalmente, ad eccezione del volto dove si vede poco o quasi mai. L’ eruzione 

m compii e si dissecca ut sette o nove giorni all incirca; ma qualche volta torna una c due volle, percorrendo sempre le 

medesime fasi, ma non Scompagnala da qualche aberrazione o pervertimento fisio-dinamìco nelle funzioni dell’ animale 
economia. 

Quando poi sia irregolare o cronica nell’ andamento e nello sviluppo, va accompagnata quasi sempre ad altre affezioni, 

; sarebbe la petecchiale o scarlattinosa, la gastrico verminosa o la reumatica, e tormenta all’estremo, se non fa 

succumbere J'ammalato, lasciandogli in retaggio oltre la indelebile facilità alle recidive, una squisita mobilità di nervi, 

in juic ludini fisi» he c morali, debolezze parziali c generali, c (parlando delle femmine) gravidanze incomode, parli prematuri, 
con tristi conseguenze. 

Di più, tanto 1 acuta o regolare, che la cronica od irregolare, lasciano spesso dei malori simulanti organiche affezioni e 
delle tracce permanenti a carico degli organi su cui esercitarono primitivamente la lur molesta influenza. E parlando 
dell acuta, ove assalga le vìe aeree, vi lascia facilmente tosse, dispnea, dolori puntorii nel torace, leggeri accessi asmatici, spuli 
sanguigni ed altro; se gii organi della circolazione precordiale, palpitazioni ed oppressione di cuore, dolori vaganti, ddiquii, 
'•incupì, iiK golarila nei pulsi re.: o\e quella della generazione, non pochi incomodi in quelle parti, come durezze e 
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ingrossamenti nrl!;i sostanza dell utero c specialmente del suo collo, medorrcc, leucorree e predisposi/,ione agli aborti ; se 
(jtirlli delle vie gastro-enteriche, stitichezze pertinaci, pirosi, enteralgìe, dispepsie, o imperfette digestioni : ove in fine quelli 
del sistema nervoso c specialmente della vita animale, risentiti pervertimenti dinamici dell' inerva/àonc in generale, e quindi 
convulsioni cd ipoco ndriasi, predisposizioni a malattie nervose, aberrazioni mentali ec. 

La cronica poi, siccome semina attaccare dì preferenza i sistemi I i i ifatico-g I andò! a re e nervoso, cosà vi lascia traceie 
corrispondenti, e quindi ingorghi e piccoli tumori, edemi parziali e generali, neuralgic e spasmi, sussulti, convulsioni ed 
irritabilità soverchia, per cui si utili in tale emergenza si osservarono gli antispasmodici, e sovranamente f assa fetida sola 
o combinata colf acetato di morfina. Inoltre osservanti nella i ronica miliare dolori vaganti per le articolazioni, piccole 
scosse febbrili ad ogni notabile sconcerto dcH’orgaiiica economia, non che sudore acido particolare, e conscguentemente qualche 
par zia le eruzione miliare; la quale, ove sia facile, pronta c copiosa, solleva io parte laminatalo, c si desquama facilmente per 
tornare (olia medesima facilità ogni qualvolta l’individuo si esponga all'azione dì potenze nocive. Laonde in tali casi, finché 
la causa materiale siasi esaurita, deve il medico prudente consigliare al inalato, cd in via assoluta, quanto può favorire uno 
sviluppo liliale delilcsrrnte. 

I\ielùdi ili cura. In ogni tempo, luogo e malattia sì vantarono sempre svariatissime e spesso contrapposte ragioni di 
medicare; tanto più che, come dicono Andrai c Lerminier, ogni metodo è buono nelle mani dei medici prudenti. Non reca 
quindi meraviglia se nella miliare specialmente al suo primo apparire, secondochè la si credette iperstenica od ipostenica, 
veggansi proposti tanti melodi curativi. Quindi a suo tempo iodaronsi gli eccitanti, specialmente la canfora, la corteccia de! 
Perù ed i vescicanti; ed ove fosscvi singulto e convulsioni, lo stesso muschio a grandi dosi. In altro tempo usossi il ghiaccio 
generosamente all’interno ed all’esterno, e con savia misura, le fredde e semplici allusioni esterno nel punto in cui con 
danno dei visceri feruzione miliare mostrasse di abbandonare la pelle per trasportarsi a quelli; o le pustole, essendo di 
languida colore e appena appena sviluppale, con pelle secca, ardente e con tmuicanz» di sudore, si volesse eccitare in tal 
modo una benigna reazione alla cute, c diminuire nei capillari io spasmo cd il turgore eccessivo. In altro tempo si proposero 
te sanguigne ed un puro metodo aulì Ungisi icu ; nè si consigliò desistere dai salassi, fessevi pur anco la eruzione completa, 
finché regnasse febbre con polsi duri, sete, ardore ed ansietà : altri, e fra questi Sydcnham, lodano a cielo ì catartici e gli 
antelmintici specialmente in principio, onde prevenire possibilmente il male e ;e sue triste conseguenze; oppure prodigano 
gli emetici per favorire lo sviluppo e togliere prestamente qualche gastrica suburra. Finalmente tra i molti il celebratissimo 
Uorsicri giustamente crede nocivi i riscaldanti, cd utili i diaforetici; ammette rare volte il salasso, binisi le mignatte 
localmente, ove siavi enterite; talvolta le coppette ed i vescicanti largiii; loda principalmente i leggieri diluenti e le bevande 
refrigeranti nè fredde nè calde, gli cccoproticì ed i frequenti attenuanti clisteri ; ì preparati di papavero cd il muschio, se 
abbiavi singhiozzo e leggiere fregagioni al tronco ed alle estremità. 

Quanto al metodo eh io tenni nei vari casi che ho dovuto trattare, esso fu essenzialmente semplice, antiflogistico e 
deprimente, ma pur variato a seconda dell urgente bisogno c delle indicazioni. 

Quindi sebbene l'illustre Borsin i non v' acconsenti, per moderare od impedire le soverchie emergenti flogistiche reazioni, 
praticai sul principio cd anche replicai le sanguigne generali e locali; nonché talvolta, ove imperiose circostanze lo esigevano, 
c sempre con cautela durante il corso della cura, prescrissi a tempo i leggieri catartici e solutivi, ed agli altri ho preferito gli 
oleosi, la manna ed il tamarindo cpicratìcumcnte ; ed anche in seguilo il calomelano se vi erano indizii di vcrrninazione. 
Per favorir poi c promuovere la eruzione miliare, c per mantenere durante il suo corso il necessario acido sudore, ordinai 
gli antimoniali i; specialmente il solfo dorato di antimonio coll estratto di aconito nappello e roob di sambuco, e ciò nel primo 
v noi sei ondo perìodo. Del resto, in seguito c a vicenda, le emulsioni gommose coll'acqua coobata di lauro ceraso, e talvolta 
f acqua di pane, o la semplice litnonea vegetabile; talora la semplice -decozione di gramigna mirala, ove le orine fossero 
laterizie, oppure leggiere infusioni triformi tiepidissime. Non trascurai i gelati dì frequente, non che il ghiaccio internamente 
e le fredde bevande, purché sofferte o desiderate dall’ ammalalo; una sola volta i ghiaccio esternamente e questa pure con 
esito infausto. K ciò si fu nel sig. L. M. nativo di Tregnago, provincia ili Verona, d’anni ventuno, di condizione studente di 
medicina. In tale incontro furono prescritti da più medici che videro V ammalato, moltissimi mcdicarocn ti, e hi pure 
consiglialo dii valente professore all’ ammalalo in discorso, collo da miliare con sintomi d’encefalite il ghiaccio esternamente 
ed i! solfato di chinina per metodo eudermia), non die internali!etile. Ma tutto indarno, poiché il paziente, forse oppresso 
da’ soverchi medici sforzi, dovette miseramente perire. 

Tutti i suddetti mezzi fra gli antiflogistici diretti, oltre i clisteri frequenti oleosi, o di malva c di burro nella decozione 
di crusca. Fra gl’ indiretti poi o derivativi con espurgo salutare, il più possibile a lungo mantenuto, 1 ' applicazione degli 
epispastiri, anche replicata, la pomata stibiata sul petto, ed i senapismi volanti sul corpo qualora I’ urgenza dei sintomi !o 
richiedeva. Sul fine gli amari cd una dieta appropriala, 

Ove occorsero gravi tumulti cd ostinata veglia, si provvide ottimamente colla morfina, col giusquiamo o co!Tossa fetida, 
lo procurai che eccitalo una volta il sudore non s’interrompesse; ed a forza di tener l'ammalato per molli giorni nella stessa 
positura, non permetteva che Io si muovesse o cambiasse di lenzuola c camicia, nel dubbio clic il sudore avesse a sospendersi 
o retrocedere. In fine per ridonare alla fibra il pristino elaterio, e per restituire ali’ammalalo possibilmente le smarrite 
forze, dove l’affezione fu più proterva e renitente agli sforzi dell'arte, la salsapariglia in decotto concentrato o coi lichene. 
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le acque acidule di Staro o ftecoaro, non clic ad estate inoltrata (onde possibilmente e totalmente eliminare dall organi sino 

1 eterogeneo principio) alquanti bagni tepidi o caldi, dolci o termali, a vapore o misti. Tale fu il metodo che meglio 
corrispose a' mìei voti, 

Nè mollo disson i nell andamento e nell acuta forma sopra descrìtta, nonché no) metodo di cura, si fu la miliari-. 
epidemìco-contagiosa che s introdusse per la prima volta nell'anno i 834 a greco del Friuli, e specialmente nelle 
comuni dei distretti di Cividale e S. Pietro del Natìsone. Se non che al suo primo apparirò fu assai funesta, coro’è proprio 
per lo più di tutti i mali contagiosi i quali moslransi ribelli e fiori noi loro sviluppo ad ogni modico provvedimento, per 
esser sul princ ìpio la lor natura affatto ignota, o pel terrore che apportano cogliendo all’improvviso, o perchè attaccano ì 
soggetti più deboli, gli sregolati e ì malaticci. — Nota tlei Traduttore,) 
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D E n M A r r 0 SI TI G N 0 S E 


Evvi per mio qualche affini là Ira le dermatosi tignose e le dermatosi esantematiche, scorgendosi in entrambe le stesse 
intenzioni di una natura previdente pei bisogni dell’organismo; è adunque convenevole che questi due ordini si susseguitine) 
e rimanga no contigui nel sistema generale da me stali li lo. Considerando sempre le malattie a norma del legame analogico 
che le unisce, passo all’esame dì una nuova serie di fatti che interessano specialmente la economia della prima età. X rapporti 
di siffallc eruzioni coll'epoca in cuì si sviluppano costituiscono certe leggi fisiologiche che ne guideranno nel loro trattamento. 

Nulla d'altronde di più razionale quanto il ravvicinare in ben ordinala classificazione tutte queste escrezioni morbose, 
tutti questi atti elimina lori che eifelluavami nella prima infanzia, tutte queste eruzioni che dirigonsi costantemente verso la 
Usta, a norma della tendenza c dello impulsioni della forza che presiede allo sviluppo del corpo umano : e torna certamente 
utile riunire col metodo naturale, quanto si volle ai giorni nostri separare mediante un processo puramente artificiale. 
Indipendentemente da certe affinità clic le legano, è siffatta maniera dì disporle più comoda pel clinico insegnamento, giacché 
dei ivano dallo stesse cause, e sono universalmente combattute con analoghi mezzi. 

Vasisi d'accordo ned comprendere sotto lo stesso ordine molle malattie le quali presentano, a dir vero, notevoli differenze, 
ma il cui scopo fisiologico risulta tuttavia lo stesso, dappoiché tulle si riferiscono agli sforzi organici eseguiti dalla natura 
nei primi tempi della vita. Qual inconveniente può esservi nel riunire cosà tulle codeste eruzioni in vario grado morbose, 
aventi per ispecial sede il derma capelluto, che hanno il loro tempo determinalo di comparsa, ed il proprio pei lodo di 

effervescenza ? 

Ninno ignora che tali eruzioni sono indicale nei libri medici col titolo collettivo di ttpfiCf certamente a motivo della 
loro somma ostinatezza. Di tutte le flemmasie croniche pel fallo che avvengono sull apparato inlegumentale, poche ve ne ha 
di carattere cotanto resistente, cosa che passò di già in proverbio. SÌ assicura altresì che i primi maestri dell .lite «ostia, i 
qmili stabilivano le loro denominazioni colla scorta dì grossolane analogie e rassomiglianze, adottarono il vocabolo tinca 
subì perche rammenta esso lo distruzioni apportale nel tessuto delle stoffe da certi insetti rosicatoli. 

Le tigne figurano oggidì tra le malattie più sordide della specie umana ; anzi alcuni uomini annettono idee di obbrobrio 
a queste ributicvoli infermità, e giungono per fino a riputare cosa urgentissima il rilegare e separare i fanciulli che ne sono 
attaccali, allontanandoli dalie nostro fabbriche o scuole, nella tema che essi possano propagare colai orribile flagello ; altri, 
all’opposto, guardano queste schifose affezioni come preziosa garanzia pel loro avvenire; c sono d’avviso ch’esse debbano 
liberare h economia da infiniti accidenti i quali avverrebbero in età più avanzata. Prodest pompo capiti *, h un assioma 
generalmente ricevuto da tutti gli antichi medici, del pari che dai moderni. Quest opinione era per 1 'addietro talmente 
accreditala, che Ambrogio Pareo, il padre della chirurgia francese, non voleva che si fugasse la tigna; ripe lavala esso 
quale tributo dell'infanzia, qual fenomeno purificatore, o piuttosto qualche residuo escrementizio, la cui uscita allevia la 


organizzazione. 

>; vc ,. 0 .*« in queste escrezioni morbose natura si propone sempre uno scopo utile ; non pub essa raggiungerlo che 

mediante una serie di atti necessari, fra i quali taluni ve ne ha ì cui effetti cis.tl.ano difficili a comportarsi i ma non « 

meno provato clic tutti questi movimenti, sebbene cosi spesso mal ordinati, tendono del continuo allo stesso scopo; ta c e 
in e lo meno la idea che si presenta alla nostra meditarono, allorquando ascendiamo fio al principio clic organi™ c sviluppa 


per lo meno la idea die si presenta 
questa sorta d'infermità. 
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Non avviene di tali dermatosi ciò clic si veritìca di molte altre, le quali perpetuanti sol corpo vivente, laddove si 
trascuri di combatterle con mciii adattali alla loro gravezza; ovvi, lo ripeto, una intenzione fisiologica in tutti questi fenomeni 
critici dell organizzazione. La natura, clic li provoca, per giungere a risultati salutari, li la svanire alla pubertà, quando 
anche 1 arte non vi apporti vermi soccorso. Tuttavia nc sembra importante fermare il corso di fj itesiÌ accidenti morbosi, 
per evitare qualunque detrimento ulteriore clic potrebbe indurre la loro troppo prolungala influenza sulla economia animale. 

Le diverse tigne hanno certi fenomeni comuni, i quali, riguardali in modo generale, devono far disporle sotto uno slcsso 
ordine nella gran famiglia delle dermatosi : tali sono la irritazione più o men gagliarda del derma capelluto, il suo stalo 
iperemko, il prurito, una specie di dolore tcnsivo variamente sensibile, secondo clic esse penetrano più avanti nella grossezza 
del derma : se ne avvicinano esse inoltre per 1 estremo fetore dei prodotti morbosi clic ne sono la necessaria conseguenza. 
Tutte queste malattie, in vario grado analoghe, disordinano d' altronde le stesse finizioni, e portano eguale scompiglio nelle 

secrezioni cutanee. 

Esaminando con attenzione 3 cuojo capelluto, vi si scorge spesso lutto 1 ’apparato della infiammazione pùstolare ; in 
altri casi, cmlesi vedere i condotti dì molli follicoli glandolosi, da cui esce lentamente un umore viscoso, rossastro, .Sono i 
capelli inondali da questa materia impura clic gli agglutina gli uni agli altri, coagulandosi per 1 ’ azione dell al ia. Le dense 
gocciole di tale umore viscoso die fluisce da copiosa sorgente, e che sembra talvolta resina fusa, sucecdonsi, scacciami, per 
cos'i dire, reciprocamente, d’onde quegli ammassi di croste che formano, colla loro riunione, un orribile coperchio sulla sede 
della irritazione; sotto di tale coperchio risiede una putrida sanie, la cui acredine finisce coll'attaccare la pelle sottoposta, 
per consumare il tessuto mucoso e sradicare i capelli fin nei loro bulbi riproduttori. 

Le tigne diventano maggiorniente gravi allorquando in ispecialità si trascurarono i mezzi applicabili adattati alla loro cura, 
allora veggtìnsi formarsi varj ascessi di versa men le profondi nel derma capelluto, su! collo, dietro le orecchie ; allora la 
turgenza infiammatoria della pelle produce tumori circoscritti, pisiforniì o conici, mollo duri alla loro base, aventi la 
propria sommità molle e biancastra, la quale contiene cerio umore gialliccio che zampilla c si sparge con particolare fetore, 
tanto clic gli si dia uscita mediante lo strumento tagliente, come pare laddove i tumori rammolliti si rompano spontaneamente 
dopo aver provocata la loro suppurazione col mezzo di cataplasmi. 

Le prime eruzioni tignose attaccano i bambini durante la lattazione, allorquando affidami a midrici malsane, c se pigliano 
cattivi cibi: sopraggiungono invero cosi gli acori pruriginosi, che più tardi divengono tigne se maggiormente inveterali; 
i prodotti morbosi riescono allora meno albuminosi, ed hanno più tenacità ed alcalescenza. Le tigne non producono i propri! 
guasti clic fin al primo scltennarìo; talvolta però vanno più oltre di questo periodo, e noi vedemmo appalesarsi il favo nei 
vecchi. La porrigìne amiantacea riesce specialmente familiare agli adulti. 

Laddove si rifletta ai fenomeni che accompagnano le dermatosi tignose, scorgesi che essi possono di leggeri spiegarsi 
colle naturali leggi della vita. E' noto dei crune natura riserbo specialmente il tempo della infanzia al perfezionamento 
della lesta, e per giungere al suo scopo, essa vi mantiene il fomite di più attiva elaborazione. J1 sangue circola con maggior 
celerità nell'apparato vascolare del cervello, e sembra larvisi maggior afflusso di umori e di succhi nutritivi; non è quindi 

da meravigliarsi se a questa età il derma capelluto sia più suscettibile d’irritazione e di llogosì. La vita dell infante a tale 

epoca si distìngue, al pari dell'arboscello che vegeta, per la soprabbondanza dei succhi mucosi ; tutte le sue forze riparatrici 
si esercitano con vigore; espellono esse all’esterno Ì prodotti inutili al perfezionamento del corpo. A sibilila età tutti gli 

sforzi eccentrici, tutti i movimenti di espansione sono eminentemente conservatori. 

Forse anche 1 *eccitamento intellettuale concorre in parte ad aumentare l'azione vitale dell’apparalo cerebrale; a questa 
stessa epoca pel fatto il senso della vista, dell udito, dell odorato, sono diversamente esercitati, si applica e si dirige 
l’aUenzionc, formasi il giudizio, c la memoria si arricchisce e s illumina. Non torna quindi sorprendente se questa parte 
dell’organizzazione è allora più delle altre suggella alle morbose affezioni, e se alt ora quindi più frequenti riescano le 
alterazioni del derma capelluto; è pure tale somma suscettibilità deH infauzia clic produce lidroceialo, la febbre cerebrale, la 
risìpnla, ed altre malattie aventi la stessa direzione. 

Raccomandava Slabi sempre a suoi discepoli di occuparsi delle malattie delle età; imperocché ogni periodo della vita ha 
le sue funzioni a pari dì ogni organo. La suprema funzione dell'infanzia consiste nel crescere e perfezionarsi. L'uomo 
quando viene alla luce è appena principiato, ed abbozzato nelle sue forme; natura c società Io attendono per continuarlo c 
terminarlo progressivamente di mezzo a contrattempi ed agli ostacoli. La medicina della prima età risulta in conseguenza 
sommamente interessante: ed in tale ricerca il tutto diventa curiosissimo. Studiando le molle delicatissime di una organizzazione 
nascente poirassi giungere più tardi alla compiuta idea di quanto f ammorba. Che direbbesi di quel naturalista il quale 
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non avesse voluto conoscere alito «Ite una sola epoca tifila vita degli esseri:’ Ottante malattie proprie della vecchiaia 
procedono dalia infanzia male direna ' 


Si è special me nte c Ili amai* a m ed ila re sopra questo interessante argomento, allorquando si pensi a quelle schifose eruzioni, 
a quelle lignè resistenti, clic attaccano l'uomo nelf incominciar di sua vita. E'indicibile quanto costì alla umanità il divenire 
di un fanciullo adolescente od adulto; appena nacque, la esistenza diventa per esso un combattimento. Anche considerandolo 
est ito dal seno materno, quante avvedute cure, quante precauzioni non rendfìttsi indispensabili per tenere in retto bilico 
questa bugile macchinetta destinata al |Kitìmcnlo ed alla morie ! Il maggior numero degli uomini d'altronde giungono ai 
mondo con brutture originali ; mille infermità gli accompagnano ; scraper cale (inda vìa Iella ; allora specialmente la medicina 
profila tira può divenire una scienza utile e rassicnratrice ; allora può dessa correggere le disposizioni primitive delta 
Organizzazione, e ridonare il loro avvenire ad intere generazioni. 

Desta grandissima sorpresa lo scorgere in alcuni luoghi le malattie del derma capelluto, lasciale in balia del cieco 
empirismo dei medicastri; bisogna gemere nel vedere cosi trascurarsi dal maggior numero degli alunni questo ramo 
cotanto importante dell’ arte salutare, mentre pure ogni cosa riesce preziosa a sapersi ed a conoscersi tanto nella patologia 
come nella terapeutica. Sappiano coloro che sdegnano occuparsene, esservi tanti problemi da sciogliersi, tante verità 
utili da raccolsi in un acoro, in una pnirigine, in un favo, quanto nelle febbri maggiormente larvale, nelle infiammazioni 
più insidiose! Aggiungiamo essere impossibile trascurare un fatto nella gran scienza medica, senza esporsi ad ignorare cento 
altri fatti eòe vi si riferiscono. (Quante cose adunque si connettono a questo nuovo ramo di cognizioni ! 

Gli sludii degli antichi pulano del grande difetto di over considerate tutte le tigne sotto lo stesso aspetto, mentre pure 
costituiscono generi affatto diversi; risiedono invero a diversi gradi di profondità nel derma capelluto, per guisa da non 
doversi confondere e combattere collo stesso trattamento; anzi dirò di più; fra queste tigne, ve nc ha di quelle che sono 
essenzialmente attive; ve ne ha di passive eziandio, se pur posso cosi esprimermi; le terze vengono prodotte dalla natura per 
lini salutari, ma ceriti nc tendono ad una inevitabile degradazione. Secondo che si analizzano, scorgonsi i generi a separarsi 
sempre più, ed a caratterizzarsi mediante attribuii particolari. 

E dappoiché le varie tigne attaccano ai giorni nostri grami issi ma parte della popolazione, cosi io studio di esse riesce 
essenzialmente coincndcvole. Aveva spesso cercalo nell interno dello spedale ili S. Luigi di fissare il numero relativo delle 
diverse specie; ed il dottor Gallot, mio antico alunno, mi assistette in tal calcolo approssimativo; ma queste dilferenlì 
proporzioni furono di recente determinale dai fratelli Mahon, incaricati da vaili anni della tuia ilei tignosi negli ospizi! e 
negli stabilimenti di beneficenza. Nel tempo in cui scriviamo prestarono essi il proprio ministero a più di trentanove mila 
malati, c serbarono diligentemente i nomi degl’ individui, c la specie di eruzione da cui erano colti. Giusta Ì loro calcoli, 
dei quali putissi garantire l’esattezza, di renio tigne, se nc trovano per lo meno settanta cinque /avose, undici granellale , 
sette mucose , sei for/oracee; due o tre amianlacee o tonsuratili sopra mille. Il dottor Fallirei, pratico laborioso e modesto, 
potrebbe d'altronde svelare fatti importanti, c somministrare preziosi ammaestramenti sopra questo genere di malattie si 
spesso assoggettale alla sua osservazione. 

Siamo forse ben certi intorno alla sede occupala da ogni genere appartenente a tal ordine di dermatosi ? Ecco quanto 
sembra comprovalo da tutte le osservazioni attuali ; l'acoro mucoso stabilisce evidentemente la sua irritazione nel corpo 
mmoso dell'Integumento; la materia pigmentaria si mescola ai prodotti di siffatta escrezione, c li tinge di color giallo 
dorato; la porrigìne granellata esercita specialmente la sua azione sui capillari sanguigni cutanei. Secondo Vauquelin tale 
escrezione presenta maggior copia di gelatina che di albumina. La depurazione clic forma V oggetlu di questa tigna appartiene 
a più tarda epoca della vita, ed è la differenza dei sarchi nutritivi die costituisce hi differenza dei prodotti tignosi. La 
porrigìne forforacea ne sembra essenzialmente provenire da speciale irritazione del corpo papillare, clic solleva la epidermide 
in isquame «li forma forforacea ; crede Mahon che sia specialmente infiammato lo strato bianco superficiale della pelle. 
Natura ha in questa tigna eziandìo uno scopo particolare, dì scacciare cioè un residuo escrementizio. In quanto alla porrigìne 
ami,intacca, essa opera probabilmente sul sacco membranoso, in cui si trovano impiantali i bulbi dei capelli; è noto clic 
questo sacco serve loro di capsula prima die si sviluppino. La porrigìne tonsurante o porrigo decabans di Willan sembra 
al certo procedere dal frapponi mento di succili particolari che vengono ad alimentare le risii piliferi. 

Per quello spettasi al favo, che costituisce un genere affatto distinto, è già gran tempo che i patologia fissarono la sua 
sede nei follicoli sebacei delia pelle; nei quali follicoli si appalesa dapprima la irritazione morbosa da cui risultano i suoi 
sor 'predenti fenomeni; siffatta malattia non produce pustole, come spesso dimostrammo ai nostri uditori, e riesce Incile 
scoprire il meccanismo di sua formazione. Costituisce una semplice incrostazione depressa nel suo centro, c clic assume 

esattamente la forma dei canaletti aperti d’onde filtra I muore sebaceo, Laddove si tolga artificialmente codesta incrostazione, 
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si ri in irne una cavila mollo profonda in cui vanno a finire certi germogli sanguigni: ([tifila courrcriom: albuminosa. i di 
color giallastro, clic si poi veri zia facilmente sollo !e dila, si effettua appunto Insilo Iti superflue laterali <lt tale rapita : tale 
disposinone lascia sempre un volo nel suo mezzo, da cui necessariamente deriva la configurazione alveolare, eh'è costante 
qualora non siano sconvolte le operazioni della natura. 

» 

Queste diverse ricerche intorno alla sede primitiva delle dermatosi tignose potranno singolarmente contribuire a 
perfezionare il loro trattamento; ai giorni nostri si seguono meglio tutte le indicazioni mediche: per f addietro, mentre le 
tigne erano contuse, c clic, senza porre a calcolo le loro differenze, si assoggettavano empiricamente alla barbara cura della 
calotta, cagionava n si spesso metastasi irreparabili; appena ottenevansi alcune guarigioni di mezzo a tot ture e supplizi]. 
Grazie ai progressi dell'arte nostra, le medicature effetto ansi oggidì, ed in maggior numero, senza commozione nè 
laceramento; non si rattrista più la infanzia di tanti esseri, nati piuttosto per impressioni affettuose c piacevoli. 

A egli amo ora occuparci di una malattia clic si riferisce naturalmente all'ordine di cui trattiamo. Il metodo dei 
rapporti, quello clic seguitiamo nella presente opera, ha il vantaggio particolare sopra gli altri di estendersi a qualunque 
punto di vista, di mostrare i fenomeni più dall’alto, separare quanto va separato, avvicinare quanto va avvicinato. Con 
siffatto metodo adunque si aggrandì l'ordine delle dermatosi tignose; per poco die Io studio delle affinità morbose sia 
familiare agli alunni, comprenderanno essi senza pena riescile impossibile il non collocare in tale ordine il tricoma o tigna 
endemica dei Polacchi. La convinzione si accresce quando si pensi che questa malattia deve presso a poco il suo sviluppo 
alle stesse cause determinanti la porrigine ed il favo; immensi qui identità negli alleramenti delle funzioni spettanti al 
sistema peloso, identità nelle lesioni degli strati vascolari e nervosi dell’integumento epicranico. E" il tricoma probabilmente, 
il resultato di certa flemmasia che si stabilisce per indurre crisi importanti nei bulbi dei peli e dei capelli. 

Deterso moni mi singolarmente a collocare il tricoma nell'ordine delle dermatosi i filiti comprovanti, clic se nei casi 
ordinarli la sensibilità del sistema peloso riesce affatto oscura e latente, altri ve ne ha in cui essa si esalta in modo non 
equivoco per rallento osservatore. Prescnfossi già poco tempo alla mia clinica una donna di cinquant’anni, con capelli die, 
giusta il suo asserto, dolevanlc profondamente. Questa infelice pativa talmente nella testa, da divenirle impossibile il 
poggiarla sopra i cuscini; i suoi capelli, esaminati con tutta diligenza, moslravansi aspri, attortigliali, per effetto dell insolite 
trasudamento di certa materia viscosa, fetida c rossastra. Sì provo tagliarli, ma tale operazione provocava enormi cociori 
nei bulbi. Gli occhi dell’ammalata erano quasi velati da una nube; la febbre principiava verso i! mezzo giorno, ed aumentava 
fin alla sera, ed allora divenivano insoffribili tutte le situazioni. Questa donna non poteva nè cucire, nè darsi a veruna 
occupazione; i sintomi che pativa sembravano corrispondere colle inlcriora. Aveva già veduta tale affezione sulla testa di un 
uomo dei dintorni di Varsavia, clic domiciliava in Francia, c la cui capigliatura, ravvolta in lunghe fettucce in modo schifosissimo, 
rammentava i serpenti della testa di Medusa; ma ritornerò su questo fallo allorquando darò la descrizione dei tricoma. 

Posse dono certamente i capelli nel sistema della organizzazione un ufficio assai più esteso di quanto comunemente si 
crede; ned ebbe torlo Lanoix nel tessere una dissertazione sul pericolo che si corre a tagliarli nella convalescenza delle 
malattie acute. 11 celebre pratico, fu dottor Bourru, nomo ingegnoso e dotto, compose già alcun tempo una lesi nella quale 
discuteva il quesito, An pili plantae? sì, senza fallo, consistono in altrettante piante, ma piante clic germogliano nel sistema 
sensibile. L'illustre Ruischio riputa vanii efflorescenze dell'albero neurologico; Iucche spiega benissimo il dolore acerbo 
risultante dagli stiramenti praticati sul sistema peloso. Che anzi in onta della piccolezza e della esilità di canali cotanto 
delicati, 1 analogia ne conduce a pensare essere dessi la prolungazione ed il composto di tutte le parti costituenti la pelle; 
possedono dessi uno strato per la circolazione, uno strato per la nutrizione, uno strato per l’assorbimento e l’escrezione 
mio strato pel coloramento, uno da ultimo per la innervazione. Tutte le malattie del derma capelluto adunque si connettono 
più o meno alle dermatosi tignose, c questa porzione dell’integumento si meriterebbe la propria storia a parte, imperocché 
la sua particolare struttura può patire gravissime alterazioni. 

Ogni qualvolta le affezioni del derma capelluto siano mal trattate, arrecano tristi conseguenze per tutto il resto della 
vita ; una delle più funeste è la perdila dei capelli, di quella prima abbigliatura dell’ uomo, alla quale tutti i popoli e 
singolarmente i Greci ed i Romani, davano tanta importanza. Giulio Cesare, famoso per le grandi sue cognizioni e per le 
sue guerresche imprese, patì in sua infanzia gli acori per guisa che il di lui sincipite rimase liscio e privo di capelli nella 
età matura. Profondamente afflitto pei tristi resultati di tale affezione, intorno alla quale aveva inutilmente consultali tutti ì 
medici del suo tempo, usava di finissima arte e dello strattagemma di nascondere la sua prematura calvizie sotto una 
corona di lauro. 
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Ti neo fatiti di Prandi} parrigo larva lis di Willan e dì Batemati} strfgmenium capiti^ crusfa lactm volatica^ erutta ladra m/antum di Planck ■ 
iti* ut crustosum manans * lìnea ìactea^ ertala laetéa ? laclumen* laCtumim P meììtagm parvuhrum di alcuni autori} bothor laeltus degli Àrabi: j^orrigo 
lactummosa dei fratelli Mahon} la gourme del volgo francese} la raehe y la rasque di certi dipartimenti della Francia} la tigne della JLinguadoca} 
m't/kcmst degl" 1 inglesi j ausprung mitchgrind o milehschort dei Tedeschi} melk-korsl y melk-zickie degli Olandesi. 

Tigna «die si appalesa mediante leggiere incrostazioni, ora disi iole e separale, ora riunite a piastre estesissime, avente la 
loro sede nel derma capelluto, nel contorno delle orecchie, sulla fronte, alle tempia, alla faccia, talvolta sopra tutta la 
periferìa cutanea. St(Tutte incrostazioni sono il resultato di copioso flusso di mucosità, la quale si disecca convertendosi in 
lamelle di colore giallastro. 

Il generi: ac.jr.* possedè line specie, necessarie a distinguersi, »• la cui confusione apporterebbe doli’inconveniente atteso clic una ili esse appena 
costituiste malattia. 

À. L 1 acoro mucoso (achor mticìjlam) venne da me cosi denominalo, atteso il muco che vi si trova in abbondante, e che nc cìcc con profusione; 
era i mpo ruoto carati criza are questa tìj^na col suo piu speciale fenomeno. L’eccesso di tale escrezione morbosa si attrasse in ogni tempo V intenzione 
degli osservatori patologia, clic la riguardarono sempre come il resultato di certa depurazione necessaria a! primo sviluppo clic si effettua nella umana 
organizzazione. 

B, L’ 3care lattiginoso o lattime (achor lactuminosus); lutti conoscono quelle squame o croste lamellate che si appalesano sul donna capelluto dei 
bambini poppanti} talvolta costituisce esso una semplice mem brandi a, una specie di forfora o sucidume simile al prodotto condensato della traspirazione} 
ha desso la particolarità clic il suo sviluppo non è mai preceduto da venni segno infiamma torio. 


11 genere acore non riconosce assolutamente altro che queste due forme specifiche; c cvidcnle che i fenomeni riferibili a 
ciascuna dì esse provengano dall’ eccesso di una nutrizione anormale. La pelle in lai taso cambiasi in vero organo 
escrementizio; la materia rigettata è eminentemente mucosa, perspiratio nuix ime mucosa est. et indolem ciboruni retinet. 

Ed in fatti esiste qui evidentemente la soprabbondanza di succili alibili. Natura caccia del continuo all esterno le 
molecole ed ì prodotti inutili alla riparazione del corpo; ed altrove ritorneremo sopra questo punto teorico della formazione 
degli acori, cui un autore volle indicare col nome di melitagra parvulorum , atteso la sua grande rassomiglianza con tal 
genere di affezione. Willan lo dice porrigo larva/is, e Frank tinca faciei; è però evidente che queste duo denominazioni 
sono insudicienti, dappoiché esse esprimono soltanto un accidente fortuito di questa malattia, la quale si appalesa tanto 
spesso sul derma capelluto clic sul viso; si addice però molto meglio il titolo dì achor nmcijhms generalmente adottalo, in 
«pianto die esso appoggia sopra un carattere costante e giustificalo da tutte le descrizioni. 
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DISUMATOSI TIGNOSI, 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Davano gli antichi il nome dì achor o di achores ad esulcerazioni variamente superficiali che appalesami d'ordinario 
sul derma capelluto, sulla fronte, sulle tempia, nella faccia, nelle orecchie, che spesso eziandio possono propagarsi et! 
estendersi progressivamente o ad un tempo sopra tutta la periferia del tegumento. Gli antichi indicavano altresì con questo 
nome, una specie di crosta, o piuttosto un ammasso di squame soprappostc, la cui sede é d ordinario nel sincipite , e die 
sono il risultalo del trasudamento cutaneo. Riguardavano essi generalmente siffatte eruzioni sordide o forforaccc lame!! ose 
come altrettanti umori peccanti di cui liberasi la economia animale. Ci asteniamo dal riprodurre qni tutte le teoriche ila 
essi appalesate intorno a questo argomento, ina ci faremo a dare una breve descrizione di due furine specifiche che rifci ist unsi 
al primo genere per noi stabilito nell ordine delle dermatosi tignose. 

I ^ IPi ì 111 li SPECIE : 11 II I 1 


dell’ ACore mucoso (Tavola 1 3). 

Questa tigna leggera presenta varie croste gialle, le quali si staccano di leggieri dal luogo in cui fonnaronsi ; sono tali 
croste il resultato di certa concrezione mucosa la quale intonaca ed intreccia i capelli in massa od a strati : siffatto 
trasudamento si effettua specialmente nella notte, e durante il sonno ; nel mattino trovassenc di esso imbevuti i paimolini 
coi quali coprcsì la testa dei bambini. 

Esaminando davvicino il derma capelluto, vi si scorgono alcune piccole elevatezze o grani vcscicolosi, ora di forma 
a mi mi nata, ora di forma appianata, le quali non oltrepassano il livello dell’inlegutncnto; anzi ve ne ha talune larghe quanto 
le vescichette ; sono esse talvolta disseminale, ma per consueto ravvicinate (conjcrlaeJ i ne esce in copia della materia 
analoga alla pece, gialla, di color flavescente o verdognolo, clic rimane umida per vario tempo, ed in qualche caso si disecca 
prestamente, per aderire con certa forza alle regioni dell integumento cui ricopre. Avvengono successivamente molli ilussi 
di tale umore per cui il primo strato formatosi cresce sempre più in volume ed in grossezza. Le croste dell’ acorc mocifluo 
sono in generale molli qua»lo la cera scaldata, e toccate cedono di leggeri sotto il dito che le comprime. 

Ingannoebbesi peio e comprenderebbe male il corso e Io scopo finale degli acori colui clic pensasse provenire il muco 
die fluisce in tanta abbondanza soltanto dalle diverse eruzioni che appalesatisi ovunque sulla periferia del derma capelluto 
od altrove; imperocché in questa tigna non havvi cosa veruna che si rassomigli al lievito covalo dall'esantema vajuoloso 
o morbilloso. L’acore si appalesa indipendentemente dalle pustole secondarie clic scorgonsi qua e là sul derma capelluto, 
tla <I t,c S ! ‘ ascessi fortuiti, e da lutti que’punti infiammatori!, che riguardaronsi a sproposito quali lesioni elementari della 
eruzione ; e qui natura procede affatto diversamente per verificare il suo movimento depuratorio. La escrezione morbosa 
esce per tutte le vie assumendo tutte le direzioni; qua data porla riti/. Ora essa zampilla per ulcerazioni superficiali e di 
poca importanza ; ora esce come il liquido dal serhatojo in cui soprabbunda ; la pelle s’irrita c si gonfia come una pasta 
molle die fermenta; è dessa di evidentissimo color dì rosa. 

L’ umor viscoso adunque, giallo quanto l’oro, clic agglutina i capelli, costituisce qui il fenomeno più sensibile; innaffia 
esso e bagna talvolta tutta la superficie della pelle; il viso dei bambini specialmente è coperto di schifosa maschera, clic 
sommamente gli sfigura, e che affligge le madri, la cui suscettibilità riesce cotanto irritabile. Spesso goufiansi le palpebre, 
e gli occhi,quasi otturali, appena possono distinguere gli oggetti; sin grossa no gli orecchi, si gonfia il mento del pari die le guance! 

11 sangue che esce per la reiterala azione delle unghie, si mescola al muco, ed imprime un color rossastro alle incrostazioni 
della faccia, che assume così l'aspetto di carne arrostita, o quello di foccacia sopra cui diasi uno strato di cacamele. La pelle 
del viso pel fallo è spesso come lamellata, e quasi avesse sofferto l’azione del fuoco. E' f umore die trasuda talvolta sì 
abbondante da zampillare per le fosse nasali in modo die i maiali ne sono per cosà dire soffocali; aggiungiamo che l’odore 
di questa materia riesce talmente ributlevole c nauseoso, die quegli stessi i quali sono abituati a governare i fanciulli, 
non lo tollerano che con grande ripugnanza ; foetor ìnsìgnis 

Sopraggiungono altri accidenti ; i gangli linfatici cervicali possono partecipare di tale irritazione generale ; 
soffrono i bambini io queste parli certa tensione che li molesta e li tormenta del continuo, facendoli pianare a 
grosse lagrime'; il flusso acurosu si disecca prestamente, ma in altri casi questo flusso ricompare in tutta la sua 
abbondanza. Per la insistenza di questa irritazione, il derma capelluto talvolta screpola, e viene colto da alcuni pìccoli 
ascessi flemmonosi, i quali danno esito a certa materia marciosa naturalmente o col soccorso dell’arte. Questo fenomeno 
m riscontra particolarmente nella regione posteriore della testa. I bambini vengono tormentati da violentissimi prudori in 
particolare quando si appalesi flogosi, calore e rossore sul derma capelluto, sulla fronte, lungo le guance e sopra tutta la larda. 

Codesti prudori raddoppiansi ogni qualvolta discoprami le parli maiale, ed espongami a tutta l'azione dell'aria 
atmosferica; allora i bambini agitano fortemente la propria testa contro le loro spalle; se hanno le mani lìbere, "radami 
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eoo tanta vivacità da dimostrare il piacere clic gustano con questa «operazione ; mi sovvengo dì un fanciullo di cinque anni il 
quale temendo di essere sgridato da sua madre, nascondcvasi in luoghi remoti per abbandonarsi più alla lunga a questa 
specie di godimento. 

È il prurito in molte malattie uno dei fenomeni pivi osservabili ; l'imperioso bisogno che ha il bambino di grattarsi 
tende a favorire certa depurazione salutare ; per meglio assicurare il suo adempimento, volle natura clic quest'atto fosse 
accompagnato da senso di piacere, da percezione amica, da certo titillamento clic dà una impressione voluttuosa al corpo 
papillare ; puossi applicare a tale gustoso scuotimento quanto dice per altro oggetto Seneca : l. Itera quaedam nocthirus 
manus appettali et tadu gaudent, et faedam carporurn scuòterti deleclat quìdquìd c.rasperai. 

Ogni cosa d altronde ne prova, che torna importantissimo non mettere inciampi a siffatto sgorga mento salutare, risultato 
evidente del superfluo dei materiali dalla natura impiegali per la nutrizione, in fallo se le croste si diseccano, se prosciugasi 
la scaturigine del muco, ciò che spesso accade e quasi sempre senza causa apparente, i bambini diventano mesti, taciturni, 
tristi, inquieti, mal disposti; non cessano di lagnarsi; in caso opposto, se tale residuo escrementizio iiuisca abbondantemente, 
se inalba ovunque il derma capelluto, ricomparisce la gioja sul loro viso, e le funzioni riprendono la propria armonia. 

In alcuni casi tuttavia, scorgesi questa tigna fare tali progressi e determinare cotanto gravi accidenti, clie i bambini 
deperiscono e ronsumansi; i loro occhi si affossano, il dimagramento eslcndesi a tutto il corpo ed alle estremità, ed allora 
la malattia può complicarsi con una eruzione aftosa nell'interno della bocca, o con certe esulcerazioni non meno pericolose. 

SPECIE 

DELL ACOftK LATTIGINOSO 0 J. A T T t M E. 

L* a cure laltìclnoso differisce dall’acorc mucoso, per ciò clic in nitin caso non può essere contuso con altra malattia; 
lab affezione non è infimo altro che un composto di piccole squame irregolari, paleacee, di color bianco o rossastro, 
sovrapposte, che aderiscono con variabile tenacità al derma capelluto. Spesso queste squame, umide ed attaccate' le une alle 
altre, formano una sola crosta detta crosta di latte; non la si osserva altro che nei bambini poppanti. 

Iti tengono i fanciulli questa crosta lallicinosa per molli mesi, spesso per tutta la durala del lattare; siffatta sppcie di 
sporcizia ili cui si ragiona è poco aderente al derma capelluto, c torna facile separamela senza cagionate al bambino il 
minimo dolore. Il tutto riducesi ad un lieve prudore prodotto dalla momentanea impressione dell aria atmosferica. Se cercasi 
farla cadere nettando la testa con qualche corpo grasso, o con lieve spazzola, non larda a ricomparire in quindici o venti 
giorni. Tale umore, di consistenza caseosa, esala odore nauseoso clic si avvicina molto a quello del latte inacidito. Ho 
osservato in molle circostanze, che questo umore latticinoso diveniva più fetido ogni qualvolta \ poppanti in colici iv ansi. 

Scorgesi adunque, non avere siffatta escrezione nulla dì morboso, nè presentar desso altro inconveniente che quello di 
provocare alcuni prudori; costituisce un trasudamento in vario grado copioso, senza flogosi ned infiammazione, senza pustole 
od ulcere; è una semplice forfora del tegumento, con cui natura si allevia; d onde avviene che i pratici si astengono dal 
farla svanire mediante topici ripercossivi, ed il volgo, che ha pure la propria esperienza, la reputa beneficio (3' provvida 
natura, c risultato di una escrezione divenuta necessaria alla conservazione del corpo. 


EZIOLOGIA 

Il genere acore. considerato nel suo complesso, può singolarmente aggravarsi a motivo di particolari organiche condizioni, 
della diatesi scrofolosa o sifilitica, della negligenza delle cure di nettezza, di disordini nel metodo di vivere, e simili. Nascono 
gli uomini con certa funesta ineguaglianza nella propria costruzione fisica, la quale la variare le loro malattie; vengono 
gettati nel mondo con alcune disposizioni primitive. I temperamenti linfatici sono in particolar modo soggetti alla tigna 
mucosa ; ed è noto d’altronde quanto siffatti temperamenti predominino nella prima infanzia : può esservi altresì certa 

costituzione ereditaria che predisponga alla invasione degli aioii. . . 

Rinverrebbnnsi molle cause laddove si svelassero tolti gli abusi che commellonsi nella condotta della vita ; gian bc gli 

acori nacquero dalla civilizzazione ; i selvaggi non ne sono tormentati, e solo patiscono certa crassule membranosa clic 
imbratta talvolta il loro derma capelluto. Gli opulenti epicurei di tutte le grandi città moltiplicarono singolarmente lai 
., e „ere di affezione, allevando i propri! bambini di mezzo al lusso, all’abbondanza ed ai piaceri. La più influente delle cause 
" per certo quella del nutrimento, in particolare la qualità del latte c della pappa; in generale si prodigalizza loro troppo i 
finiti crudi, le focacce, ed altre gbiottornic inzuccherate. Souvi certe madri intemperanti che somministrano un latte 
lr „„n,. sostanzioso, impregnato spesso di qualità «tocevoli. Non fu neppure bastevolmci.te studiala la cu .rispondenza tisica 
( |,|le nutrici ; noi vedemmo nello spedale di S. Luigi un bambino di ulto mesi, la cui testa contraeva un udore fondissimo. 
<( gui qualvolta la sua balia abbandona vasi senza ritegno alla Sua passim..- pel vino fin a divenir ubbriaca. La tigna mucosa 

attacca special mente i bambini assai grassi, clic generano molte superfluità. J( . 
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(.h antichi avevano sulle cause degli acori idee affa Ito analoghe alle nostre; pensavano essi che in ragione della voracità 
dei bambini, i succhi alimentari devono accumularsi nelle loro vie digerenti, le boccucce assorbenti ne vengono ostruite, c 
la traspirazione patisce dì necessità ostacoli, interrompiinenli e via parlando. Il muco ili esce dagli acori si rassomiglia alla 
gomma .,el terebinto o del pruno: lo si vede sparire in certi tempi per ricomparire in altri; spesso eziandio esce in tanta 
cojua da sfinire i bambini, impedendo loro d’ingrandirsi; ma dopo, con più rapido incremento, veggonsi riparare al tempo 
ilo perdettero. Sonvi pure meravigliose connessioni tra questo flusso straordinario, ed il fenomeno burrascoso dello sviluppo 
dei denti. E da osservarsi per ultimo la influenza delle stagioni sullo sviluppo degli acori, riesccndo pei fatto il flusso più 
cupioso nella primavera, nell'autunno e nell'inverno, ed essendo ridotto quasi al niente durante l’estate, allorquando si 

mostra più attiva la cutanea traspirazione. Sonvi però certe circostanze nelle quali siffatte eruzioni svaniscono subito dopo la 
stagione rigorosa. 

L* a core mucoso e l'acore lattiginoso non sono al cerio contagiosi, dappoiché torna impossibile trasmettere in altri le 
disposizioni od anche le idiosincrasie che determinano i! loro sviluppo. Vidi per altro una volta una crosta o specie di 
i nizione melitagrosa, svolgersi prestamente sopra 1 antibraccio di una giovinetta che teneva abitualmente ed a nudo In testa 

dì «n bambino acoroso appoggiata sopra questa parte ; lacchè suppone per lo meno ima specie di malignità morbosa nello 
umore che esce dal derma capelluto in alcune circostanze. 

Tei e già alcun tempo Oetinger una dissertazione per conoscere se potrebbesi tentare la inoculazione della tigna mucosa, 
ul imitazione di quella del virus vacuoloso, onde prevenire od anche guarire i bambini da alcune malattie resistenti. La idea 
particolare di questo autore fondasi sulla necessità generale di siffatta escrezione depuratola verso il derma capelluto in tale 
« (im a della vita, e sui vantaggi che ne risultano pel mantenimento della sanità. Pretendasi eziandio che un medico di 
ju-ovmm abbia felicissimamenle comunicato siffatta specie di eruzione ad un bambino di tre anoi, per rintuzzare gli accidenti 
«ii cronica enteritide che lo strascinava di giorno in giorno in estremo deperimento. Questo bambino non aveva patito il 

l!ctl ° toHwei credette il suo medico necessario di rimuovere la irritazione (issala sui visceri addominali per trasportarla 
al derma capelluto, e Semplicissima fu 1*operazione da esso a tale uopo instinola; intrise egli a varie riprese la punta di 
una lancetta nel fluido somministrato dalla tigna mucosa, e lo innestò mediante sei punture sulla fronte del piccolo malato; 
per meglio assicurare il buon esito di tale operazione, tutte le sere ravvolgeva^ la sua testa di pannolino imbevuto delia 
stessa materia; dieci giorni dopo, la faccia e la fronte furono coperte da croste umide; la comparsa di tali croste alleviò, 
dicesi, quel fanciullo, che ricuperò le proprie forze, la sua ilarità ed il suo appetito. Ecco un’esperienza che per certo sarebbe 
interessantissima, laddove fosse raffermata da altri fatti analoghi; siamo però lontani dall’avere per anco valutatele 
circostanze capaci di favorire od agevolare tale trasmissione, che in alcuni casi potrebbe divenire salutare. 


CURA 

Per vincere con sicurezza 1 acore mucoso, bisogna eccitare nell’ animale economia certe impulsioni o movimenti 
fisiologi!i affatto analoghi a quelli che sembra richiedere la natura. Laddove tal morbo si faccia grave, ci limitarcmo a 
moderare la irritazione del tegumento applicando alcuni leggeri cataplasmi composti di semole!lo bollilo nel latte, di farina 
dì riso, di fecola di patate. Sì lava la lesta con acqua tiepida, coll acqua di amido, talvolta coll’acqua di Enghien, oppure 
' I! acqua artificiale di Jìareges. Se cwi tumefazione c grande irritazione degl integumenti pongonsi con buon esito due 
sanguisughe dietro di ogni orecchio; si procura tratto tratto uno scolo di suppHmcnto, mediante il taffetà vescicatorio, 
mantenendo poscia tale emuntono con burro steso sopra foglie di bietola; puossi ricorrere per lo stesso oggetto all olio 
concreto di teobroma, cioè al caccao; e siffatti processi sono tanto conosciuti, da non esservi bisogno che mi faccia a 
circostanziarli. Fa d uopo accostumare per tempo i bambini ai bagni, alle abluzioni; giova clic le cure di nettezza diventino 
per essi un pressante bisogno, e che contraggano di buon ora 1 abitudine di lagnarsi, laddove non siano loro prodigalizzate. 

Ài cade spesso, durante gli acori, quel fenomeno che si osserva su alcuni arboscelli dell’Arabia, la cui corteccia screpola 
e si rompe per la ridondanza dei succhi propri di cui soprabbondano; il derma capelluto fendesi, e si esulcera tratto tratto, 
latina libeiusi qualche volta da siffatta malattia resistente, per mezzo di pustole, vescicazioni, ascessi, c simili, che 
richiedono i soccorsi dell'arte. 

Le premure dei genitori fecero inventare in simil caso, infiniti topici il cui uso richiede grande circospczione. Si 
suggerirono cataplasmi successivamente composti di decotto di solano negro, di conio maculalo, di atropa belladonna, ili 
giusquiamo nero e simili; ma queste applicazioni stupefacenti noti vanno scevre da inconvenienti. Potrei citare l’esempio di 
un bambino reso infermissimo per averne usalo all’oggetto di moderare il prurito che lo divorava. Dovremo forse 
mera vigliarci se alcune buone donne, guidate soltanto dalle cognizioni dal proprio istinto loro somministrate, guariscono i 
loco figli col solo liso degli emollienti, con fomentazioni blande, con compresse bagnale nell’acqua di allea, o coprendo il 
derma capelluto roti vesciche preventivamente impregnate di olio di oliva freschissimo ? Tuttavia siccome quest’olio si 
■rancidisce hggieri, divenendo cosi irritante, alcuni preferiscono il burro fresco per ciò che tale sostanza è multo alta ad 
ammollile le uoslc e diminuii e il pronto; (.aleno, Ruffo. Kasis erano gran partigiani di questo metodo raddolcente. La 
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pratica dei fratelli Mahon <1 altronde riesce ridallo con l'or mi* alle massime di questi antichi maestri dell’arte; pensano essi 
che convenga abbandonare, per così dire, tale leggera affezione a sè stessa, e si limitano alle cure dì nettezza prescritte 
dalla saggia igiene. 

Non possiamo dirlo abbastanza ; la presenza dell’ acore mucoso suppone generalmente degli ostacoli sopraggiunti nelle 
escrezioni più naturali; c la indicazione consiste nel togliere questi ostacoli. Laddove perdasi di vista questo scopo, 
qualunque indiscreto trattamento diventa pregiudizievole. Una dama di Parigi affidò sua figlia ad una balia di campagna; 
dopo quattro mesi, una tigna mucosa invase ad mi tempo il derma capelluto, la Iroute e le tempia; i prudori erano acerbi 
e contìnui, ed il muco Univa in tanta copia, da trovarsene sul momento bagnali i paunotini con cui cuoprivnnsi la testa. 
La imprudente nutrice cercò fermare questo scolo, che la spaventava, mediante fior di farina caldissimo, cui sparse in 
abbondanza sulla sede del male, e che ratteneva in silo mediante grossa berretta; la lancìulla divenne pallida, triste, c tu 
colla da lebbre divorante che la fece perire prima clic le si potesse somministrare verun soccorso, tale accidente ne 
rammenta un altro narrato da Tommaso Partoimo; trattasi di un giovane principe ili Allemagna colto da acore mucoso, a 
sproposito diseccalo coi topici. Morì in conseguenza di diarrea e di inarasmo; si trovarono nel suo cranio più di otto 
rim lùajale di certo liquido sanguinolento. Potremmo citare altri csempj ; una madre piangente andò a consultare il celebre 
Foresto, e gli presentò il suo bambino rollo da eruzione sul derma capelluto, il cui carattere sembrava assai resistente. Quel 
giudizioso osservatore raccomandò, sopra ogni altra cosa, di evitare i topici ripercossivi, e di procedere lentamente alla 
guarigione, essendo convinto che tale eruzione poteva preservarlo da malattie ancora più pericolose. Molti fatti raccolti nello 
spedale di S. Luigi raffermano le asserzioni dì questi celebri osservatori. 

Eguali suggerimenti vennero dati dai pratici dei giorni nostri, i qnali proscrivono giustamente gli empiastn, 1 
diseccanti solforosi, gli stilici aluminosi e simili. In generale è mollo più saggio coprire il derma capei ulo dei bambini con 
foglie freschissime di bietola o di lattica. Le foglie dì cavolo pure risultano convenevolissime ad eccitare il derma capelluto, 
facilitare la iisrilu del muco, c rendere così l’allegria ai bambini insieme colla sanità; essendo un fatto tutto giorno avverato, 
,■ li essi diventano tutti sommamente tristi,allorquando indiscrete applicazioni prosciugano la scaturigine di questi salutari profluvj. 

Imporli invigilare le nutrici ed in alcuni casi eziandio medicarle, per influire favorevolmente sui bambini: voleva 
Riporrai** clie si dirigesse destramente il loro modo di vivere. Tale precetto torna specialmente utilissimo nell’acore mucoso; 
ninno ignora die un latte difettoso risulta peì poppanti un lento veleno, clic lì fa dimagrare e languire; lungi questo 
alimento dai riparare alle loro perdile, li corrompe, e li gella insensibilmente in inarasmo irreparabile. Sì compone dunque 
a propria volontà l'infanzia mediante una buona scelta di alimenti. Sventuratamente alcune donne mercenarie addormentano 
i bambini ad esse affidati, dopo aver fatto prender loro zuppe pesanti ed indigestc, all oggetto di procurare a sè stesse 
un colpevole riposo. Provocano esse così varie gravi indigestioni che conducono a maggiori informità; sono questi gli abusi 
mi bisogna reprimere, imperocché spesso le afte e le ulcere che si appalesano nell'interno della bocca, le frequenti alterazioni 

del mesenterio, ed altri consimili patimenti, non riconoscono diversa origine. 

Per effettuare efficacemente la cura degli acori che mostra usi resistenti ai mezzi ordinari, importa assai volte correggere 
e modificare fin ad un cerio punto il sistema della nutrizione; sotto tale aspetto emisero gli autori alcune considerazioni 
sanissime intorno al predominio dei succhi mucosi, a cui convìen attribuire tutti i fenomeni morbosi che si appalesano nei 
primi tempi della vita. Narrano i fratelli Mahon, colla scorta di Richard di Nancy, due osservazioni, le quali vanno qui 
ricordale. Trattasi dapprima di un bambino nato da sanissimi genitori, che lu affidato ad una balia sommamente linfatica; 
„mi tardò ad infettarsi di acore mucifluo universale; in tale condizione quel valente chirurgo non vide altro mezzo curativo 
clic cangiare il latte al bambino, dandogli altra balia. « Un secondo fanciullino, soggiungono 5 fratelli Malion, fu colto dalla 
s te SSil eruzione, che coperse la testa e molli traili considerabili del resto del di lui corpo; pari sagacità usò Richard 
nell’esaminare la causa di tal malore, ed invece di combattere la efflorescenza coi topici o con altri rmiedj interni, la fece 
svanire procurando il cambiamento della nutrice, la quale viveva evidentemente sotto la influenza di una viziatura linfatica, 
dacché questo donna presentava piccole cicatrici sotto-mascellari, le quali attestavano un' antica suppurazione di natura 
scrofolosa. » Si aggiunge eziandio il fallo concludentissimo che questa balia sdegnata, essendosi procuralo un altro allievo, 


dacché questa donna presentava piccole cicatrici sotto-mascellari, le quali attestavano un antica suppurazione di natura 
scrofolosa. » Si aggiunge eziandio il fatto concludentissimo che questa balia sdegnata, essendosi procurato un altro allievo, 
nuche questo fu coperto dall’acore mucoso. Sono queste due osservazioni preziose c da conservarsi, somministrando esse le 

indicazioni per rimediare ad una delle cause che di frequente producono tale eruzione. 

proposero all'interno molli rimedj ; le osservazioni di Jemina sull'efficacia del tartaro slibiato nel trattamento 

dell'acore mucifluo, sono meritevoli di ricordanza; i bambini per lui curati erano tulli nel primo anno della loro età; crede 
'\ medico sia spesso vantaggioso somministrarlo alle balìe; si può darlo sciolto in molf acqua; alcuni pratici propongono 
allrpsì la ipecacuana; si fanno lievere con qualche buon esito le infusioni delle piante amare, il decotto d inula, di 
labi» parili», di guajaco, di sassai ras, e simili. Si purga con la manna, collo sciroppo solutivo di rose, con Io sciroppo di 
infoili, fibrillo, quello di tarasse, di bipolo. 11 villo dei bambini deve essere in generale blandissimo; puossi mescolare 

alla loro he venda un po' di vino generoso. 

Si conosce la dissertazione di Sirpck sullo crosta lattea; si fece quell'autore mi opinione assai strana intorno a tale 
affezione credendo che essa sia il prodotto di alcuni miasmi, mentre pure confessa essergli ignota la natura di codesti 
miasmi propone egli quindi colla maggior c cieca fiducia la jacca fjacea aniauna). Àdoprasi questa pianta tresca o 
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seccata; la si la d ordinano bollire nel latte di vacca, ed in qualche caso si adopra eziandio la sua polvere; si raccomanda 
pure di convertirla m pappa, e di farne focacce pei bambini, aggiungendovi pane o farina, Attribuiva Strack a tal pianta, 
per la quale aveva singolare predilezione, la facoltà di provocare una crisi favorevole mediante la diaforesi o la via delle 

orine; assicurava aver veduto sempre riescire a bene siffatto rimedio, a meno che l’acore non si trovasse complicato di 
qualche altra gravissima malattia. * ; 

Poche cose debbiato dire intorno all acore latlicinoso, di cui facemmo una specie particolare, ma che noti differisce 
dall acori* mucoso se non in quanto ha sede meno profonda, ed attacca soltanto la superficie del tegumento ; questo lieve 
acore si stabilisce per solito nella regione pulsante della puttanella del sincipite, passa alla fronte ed alle tempia, e là 
raggiunge la sua maggior consistenza. Tale depurazione è così consentanea all'ordine naturale, che in molte circostanze 
siamo ridotti a bramarla; tuttavia la crosta di latte, una volta che siasi formata, sta fuori del dominio della vita, diventa un 
corpo estraneo sulla sede che occupa, e la sua presenza può irritare, ed anche eziandio impedire il germogliare dei capelli. 

L'acore latlicinoso percorre i suoi periodi in brevissimo tempo; noti si estende più in là delle due o tre settimane; 
basta talvolta per liberarne i fanciulli, assoggettarli a certa dieta ; in tal caso, come suggerisce Lorry, bisogna prescrivere 
alle madri di dare men di frequente il proprio seno ai loro allievi, sicché si affamino, od almeno desiderino il latte che esse 
portano ; è vero che durasi fatica nel persuadere le giovani ad imporre siffatte privazioni ad esseri cotanto teneri e delicati, 
avendo elleno invece una naturale tendenza ad ubbidire alle loro grida, ed ai loro continuali gemiti; e quindi se non puossi 
ottenere in ciò quanto si prescrive, bisognerà per lo meno determinarle a nutrirsi di cose meno sostanziose, acciocché il 
loro latte risulti più diluto e meno consistente; convien pur interdire loro le minestre fatte con ingredienti troppo indigesti; 
esiste d altronde nelle nostre farmacie qualche sciroppo lassativo, a cui pollassi vantaggiosamente ricorrere, sernprechè le 
prime vie sieno sopraccaricate ; ordinasi di frequente in tali casi lo sciroppo composto di cicoria e rabarbaro. 

1 ritnedj locali sono assolutamente superflui; non di meno puossi levare quegli strati di materia eterogenea, secondo 
clic essi Myrapposolisi agl’integumenti ; a tale uopo praticaci ogni giorno varie fregagioni secche sulla testa dei bambini, 
ciocché d altronde produce ad essi grandissimo piacere. Si lava poscia il derma capelluto con un’ infusione di fiori di 
sambuco o di nieUlollo. Pretendono alcune persone superstiziose che non si debba toccarli, ma tale pregiudizio proviene dallo 
stato sociale ; imperocché i selvaggi liberano sempre i proprj figli ; sanno essi essere salutarissima l’azione esercitata sopra 
di loro dall aria atmosferica; e dirigonsì in ciò colla scorta dell’istinto materno, che forma il più certo garante della 
sicurezza delle specie, ed il perno principale su cui appoggisi la immutabilità del inondo vivente. 
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Piljnasis di I'aolo Eginella -, hekùbya de! Greci ; fama, fama nubes, furfuratìo captiti degli autori del medìo-cro ; porrigo dì Celso ; linea 
pruriginosa, linea Immuta dì Astrae ; lìnea fu/furacea di Sennerto ; tigna rugosa di Ggllot ; lichen, raschia farinosa , linea crustacea, linea lapin osa. 
arca, alopecia arcata di Jornton ; linea ameda di ÀB-Abbas ; sahafulum degli Arabi *, scald-head degli Inglesi ; la tigna degli Italiani^ la tir,ha dei 
Portoghesi; haarschuppen , sc/iuppcngrind dei Tedescliì ; hoofdtecr , klieren of dawworm degli Olandesi. 

Tigna appalesanti sotto diversi aspetti, ora mediante piccole squame piane o ruotolate, formantisi alla radice dei 
« apclli, e sepa ramisi con molta facilità, laddove il paziente si gratti; ora con croste brune, ineguali, friabili sotto delle dita, 
spesso durissime, molto simili ai semi di alcune piante; ora da ultimo con semplici rugosità o screpolature della epidermide 
< lu* inducono certe alopecie parziali. Questo genere dì affezioni va congiunto a prurìto di variabile violenta; il derma 
capelluto i spesso bagnato da fetido umore mollo analogo, pel suo odore, a quello del burro rancido. 

A l;il genere sì riferiscono le quattro forme specifiche clic indichiamo. 

A. Ln povrigine forforacea (porrigo furfuvacea) caratterizzala da squame appunto della forma della forfora, die cadono in diversa capi a, a 
del grado d il ritenzione del derma cspellulo; alluse a riffa Ita tigna mi autore del medio-evo quando disse, glómerclttr Jarreu nubes^ et gmvis 
crebra e pomgmis imber ( Sercnus sumomeus) * Le squame di tal porrigiue, sì pel colore che per la forma, rappresentano esattamente quelle della 
crusca* Son bisogna confort dei Ut con 1' erpete farinosa; questo attacca specialmente la pelle; la pòmginc irrita la base dei capelli e dei peli, Aveva 
Celso cognizioni positive sulla poirigine forforacea, come possiamo esserne convinti da! seguente tratto di sua opera; porrigo autem est ubi inter 
pi/os quasi squamulae surgentj eaeque a cute resolvuntur et interdum madenf* multo saepius siccae sunt; idque ecenit modo sìnc ulcere^ modo 
esulcerato loco; /tuie quoque mah odore > modo nullo accedente. (Coro, Cels, De Med. ) 


h. La poni gin e amiantacea ( porrigo amiantacea ) ; le squame che distinguono siffatta specie, da me pt 
s Limilo ravvolte intorno ad uno ©più capelli; atteso questa particolare disposatone ed il loro colore, che c bÌ£ 
sguardo f apparenza dell’ amianto ; lacchè giustìfica pienamente il nome che le imposi. 


me pel primo descritta e fatta conoscere 


m Jlh I 

bianco periato, presentano esse a primo 


C P La pnrrigiiìc granellata (porrigo granulata) è costituita da croste a guisa di grani variabili in grossezza , di forma irregolarissima c di 
tnlor hnmasUo. Cm leali gì noi sono talvolta a ggfu rinati cotanto fortemente allo stelo dei capelli, da essere di Ili vilissimo staccameli, a meno che non 
ri schiaccino colle dila; ridalla specie sembra avere sede piu profonda delle allrc; torna facile giudicarne mediante la natura delle sue concrezioni 
gvìiilìniibrmi- 

Ih Ln porrigiue (onsumaie (porrigo tornarla) fu, prima di ogni altra,data a conoscere da Willan col noine di pcrrigo decakans. Confermò 
piu volle Mahon la sua esistenza negli spedali e negli ospizj, ove egli ri t ese cotanto utile colle sue medicazioni. E 1 poco tempo che essa sì mostrò 
sopra molti alunni dei collegi dì Parigi* Sembra probabile che Celso abbia voluto comprendere questa in un genere da osso creato col nome di area, 
il (it ile Imprime benissimo i fenomeni della porrigiue tonsurante; questi terreni storili non producono, al pari delle lande, veruna pianta; sic ajjfeciioncs 
hiitc co feto de tega ut pihs nudarti ad albani et platea rum scu a rea rum vano discrimine deturpatam et glabra m. 


Queste quattro specie devono sempre andare di pari passo in una classificazione nosografie;), atteso ì legami di aflìmtà 
onde vanno uniti; e lo scopo al quale noi del continuo miriamo nel corso della presente opera, si è appunto quello di 
collocare ogni malattia a lato dell'altra che più le rassomigli. Nimi nome d’altronde era più convenevole per qualificare 
siila!tn genere di lesione quanto quello di porrigme preso dalla bassa latinità, e clic significa lordura, sporcizia . impuniti ; 
est cairn haec off celio palitis turpi ludo (piani morbus. 
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E la porrigine una malattia dell' infanzia ; i Romani compartivano generalmente siffatto nome a certa eruzione morbosa 
del derma capelluto caratterizzata fisicamente, ora da squame, ora da croste, ed alla quale attribuì vasi un carattere 
escrementizio. Non dobbiamo cercare di veder la natura in modo diverso dai nostri predecessori, ove siasi comprovato clic 
essi la videro bene. « I medici, dice il profondo Sthal, non considerano bastcvolmcnlc, nei corso delle malattie, ciò die 
havvi di attivo, e ciò elio può esservi di passivo; ciò clic è utile e ciò clic torna nocevole; quanto è essenziale e quanto 
risulta secondario. » L’affezione cutanea di cui si tratta riesce per sòlito critica; non attacca altro clic i bambini od i 
giovani che abbondano dì umori superflui ; quelli d’altronde che si trovano già contaminati da qualche vizio originario. 


S P E C I E 


t) 1 : I, L A l 1 O l\ HI G IN E F O K F OHACEA (Vedi 1(1 /(/*’. 14) 


Incomincia tale porrigine spesso alla maniera di un esantema acuto; soffrono i malati dolori di lesta due o tre giorni 
prima della eruzione, a cui tien dietro certo prurito di variabile intensità, procedente dalla irritazione morbosa del corpo 
papillare; a siffatta irritazione tien dietro per solito un trasudamento glutinoso di certa materia rossastra; la epidermide 
si disecca, si stacca c si riduce in particelle affatto simili alle squame della crusca. 

La porrigine forforacca stabilisce con predilezione la sua sede sul derma capelluto ; la si scorge talvolta attaccarsi alle 
sopracciglia in ambidue i sessi, c nella barba presso l’uomo. I Greci conoscevano perfettamente tale malattia , che attacca 
principalmente le radici del sistema peloso. Assai volle pel fatto scorgonsi i capelli od i peli staccarsi dal tegumento, «> 
strascinar seco una squama di epidermide, la quale è attaccata alla loro base. Fui consultalo per una giovine della Guadalupà 
che, dotata di bellissima capigliatura, la perdette totalmente nello spazio eli diciotto mesi. 

Scorgesi di leggieri, aversi qui la epidermide una grande azione; è dessa una pelliccila fina; delicata, trasparente, 
inalterabile all’aria, di tessuto compatto ed elastico, la cui organizzazione si mostra uniforme dal lato che riguardala 
"eliceIla del Malpigli!, ma che dal lato esterno, presenta un complesso di squame semi-ovali, nei cui ìnlcrstizj si aprono alcuni 
asi c certi canaletti di un ordine poco conosciuto; forma la epidermide una specie di vernice destinata a coprire il pili vasto 
ed il più sensibile fra gli involucri; è una espansione mucosa che si addensa e rimane aderente subito che siasi formala; 
costituisce uno strato elaborato dall azione del principio vitale, e clic piglia tutte le modificazioni a norma della parte del 
corpo che copre. Ora si estende, ora si ripiega, ora si ravvolge ed ora si prolunga, si addensa o si rammollisce, divien 
grossa, oppure si sottrae alla vista per la somma sua sottigliezza. Tale membrana omogenea, e dapprima cosi semplice, può 
acquistare la consistenza dell’unghia o del corno; forma vari otricelli alla base dei peli; segue i capelli dalla loro radice 
fin alla propria punta; soggetta a rinovarsi in alcune specie di animali, assume tutti i riflessi del pigmento clic la colora; 
trovasi a contatto dell aria e della luce, ammette certi fluidi, ne rispinge altri, trac la propria nutrizione da tutta la sostanza 
dermalica, e sembra vivere soltanto per proteggerla. 

Il tritume di siffatta membrana, cotanto singolare nelle sue metamorfosi, costituisce il icnomeuo maggiormente 
apparente della porrigine forforacea; f epidermide si scioglie in isquame, ma esce ad un tempo da tutto il tessuto reiicellaio 
infiammato certa materia viscosa, la quale diseccandosi, forma lamelle, oppure una specie di farina grossolana attorno dei 
capelli. E quindi le materie sordide die veggonsi escile del continuo dal derma capelluto sono pur dovute alla coagulazione 
degli umori esalati del pari clic agli stacca mentì successivi della cuticola, che in alcuni casi rimane inalterabile, e di ciò 
possiamo convincerci tutto giorno mediante la esperienza. 

Altri due fenomeni caratterizzano specialmente la porrigine forforacca, il prurito c l’alopecia; il prurito di cui abbiamo 
superiormente favellato, giunge qualche volta a tanta violenza, da trovarsi i inalali costretti a grattarsi del continuo, per 
liberarsi da quella sensazione formicantc che gli importuna ad ogni momento. E quest’atto sempre susseguito dalla caduta 
dei capelli, i quali staccandosi, sono quasi sempre accoltali ad una squama bianca e quasi rilucente. Ora la porrigine si 
disecca, ora rimane allo stato umido; in tal ultimo caso essa ha l’odore del lardo rancido o del burro corrotto; e nel 
primo siffatto odore riesce assai meno sensibile. 

La porrigine forforacea fu giustamente denominata tigna dal maggior numero degli autori, giacche veruna eruzione 
non si appalesa con carattere più tcnace ; particolarmente negli adulti; a me basta per prova la porrigine delle sopì acciglia c 
quella delle barba. Oneste due infermità, giacché bisogna pur in tal guisa appellarle, si appalesano spesso di una assoluta 
incurabilità pressoi popoli clic lasciano crescere i propri mustacchi ed i peli del loro mento; snaturano esse in certa maniera 
la faccia umana, amareggiando la vita. Conobbi un giovane militare commendevolissiino per le sue qualità morali e per la 
superiorità del proprio spirito ; divenne esso talmente inconsolabile per tal disastro, da incappare in profonda malinconia, 
immaginandosi essere bersaglio della maledizione celeste; dopo quel latale accidente, si rinchiuse nel convento della Icappa, 
nè più ricomparve nel mondo. 
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DE.L L A PO RRIG lHE A MI A N T A C E A ( Vedi la tm>. 15. ) 

Suno già parecchi anni che io scopersi questa tigna, di cui il celebre Barthez, allora testimonio de’mici lavori, mi 
consigliò farne una specie novella. Siccome gli esempi per me a quell' epoca raccolti erano poco numerosi, cosi fui tentato 
riguardare dappiù uà codesl’ affezione come una semplice varietà della porrigine forforacea, qual cangiamento di fisonomia 
proveniente dall ctii, dal temperamento, o ila a'trc cause organicbc non facile a determinarsi; nuovi fatti però si presentarono 
in gran numero non solo nella mia pratica, ma inoltre in quella dei fratelli Malion, la cui autorità deve riescil e rispettabile, 
dappoiché essi sono certamente gli uumiui clic in Europa visitarono più tignosi ; laonde presi la deliberazione di riporre tal 
morbo fra le specie della mia distribuzione nosologica. 

E la porrigine amiantacca per solilo caratterizzata da squnmellc o membranelle micacee, rilucenti, argentine, che uniscono 
e separano i capelli a fetuccc, li seguono nel loro tragitto ed in tutta la loro lunghezza; rassomigìiansi molto a quelle 
pelliccile sottili, fine c trasparenti, clic inguauiano le penne dei giovani uccelli, e clic essi lolgonsi col proprio becco 
allorquando sono nel loro nido, ned hanno per anco acquistata la facoltà di volare, o piuttosto a quella sostanza indicata 
dai naturalisti col nome di amianto. Siffatta disposizione, a fascelti distinti c cilindrici, che compartisce a tale tigna la sua 
specifica esistenza, risulta cosi costante quanto la depressione urceolata caratteristica delle incrostazioni del favo, e di cui 
parleremo più innanzi. 

Questa tigna è per cerio delle maggiormente riconoscibili; ma siccome è altresì rarissima, cosi devesi presumere clic se 
qualche pratico la riscontrò l’avrà sicuramente confusa, dopo un esame superficiale, colla specie delta forforacea, Non di 
meno da alcuni anni parecchi medici m inviarono compiute descrizioni di tal singoiar modo di eruzione , avendola sempre 
riconosciuta colla scorta dei caratteri da me assegnatile. 

La tigna amiantacca si appalesa per solito nella parie anteriore e superiore della testa. Tagliando i capelli sparsi di tale 
materia squamosa assai dappresso della parte inietta, la pelle apparisce screpolala, solcata , rossa in vario grado, e 
leggermi ole infiammati!; vi si distinguono talvolta alcune piccolissime pustole piane (pusiulae compianotele) , le quali si 
disseccano e spariscono, secondo che si affievolisce la irritazione morbosa mediante i topici emollienti. 

Ove la si esamini attentamente vedrassi che niim’altra tigna non si merita meglio la denominazione che essa porla. In 
uno dei nostri ultimi corsi scolastici dati allo spedale di S. Luigi, praticammo varii cimenti per comprovare il suo carattere 
specifico; provocammo fin sedici volte sullo stesso individuo in presenza di molti alunni la separazione del prodotto morboso 
mediante E cataplasmi; la tigna ripullulò sempre con le sue squame convolute (squamile conrolutae). Siffatta tigna, 
riproducendosi, riprese e conservò costantemente il suo aspetto setaceo e cangiante. 

La porrigine amiantacca non ha che poco o niun odore ; è vero che dessa si mostra quasi sempre secca ; quando riesce 
umida l’umore che ne sorte comparisce di color bianco leggermente rossastro. Ilo veduto nello spedalo di S. Luigi un 
giovane di ventitré anni il quale portava sulla propria testa una malattia simile a quella per noi descritta; nella sua itila ozia 
non pali uè acori nè crosta lattea. I quattro fratelli che esso aveva, tutti godevano di ottima sanità; solo il quarto più giovane, 
Irovavasì ai par di lui molestato dalla stessa eruzione. Quando Io esaminai i suoi capelli erano distesi giusta la loro naturale 
direzione; vedovatisi riuniti, attaccali, per cosi dire, gli uni agli altri, in guisa da formare carrucole attorno dei capelli; dalla 
basi 1 dei capelli inalzavansi quasi alenile piccole lamine, di variabile lunghezza, dì aspetto argentino, separate le uno dalle 
altre mediante certe strisce. Levando molte di queste lamine, c discoprendo il derma capelluto, vi si scorgevano parecchi 
solchi dì variabile profondità. Il complesso di queste lamine cangianti, cosi separale dal derma capelluto, presentava molta 
rassomiglianza coll'amianto, sicché quasi tutti gli spettatori in ciò illudcvansi. Mi limito allo sponimcnto di tal fatto; potrei 
narrarne alla distesa molli altri da me annualmente raccolti. I fratelli Mahon presentarono alcuni esemplari di questa 
specie alla facoltà medica di Parigi, die li conserva ne suoi gabinetti, 
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Chiamasi cosi certa llemmasia cronica del derma capelluto, la quale invece di presentare squame e forfora, si appalesa 
per mezzo di croste di forma quasi irregolare e di color brunaslro. lidi croste sono inabilissime quando son secche; 
staccatisi a frammenti, ineguali, bernoccoluti, angolosi, al pari dei semi di alcune piante; scandrierebbonsi talvolta di leggeri 
collo smalto grossolanamente spezzato , o col gesso staccato dai muri ed insudiciato dall umido e dalla polvere. Spesso 
sili;,He croste sono durissime, hanno consistenza quasi pietrosa, coi i cataplasmi appena valgono a rammollire; veggonsi 
attaccate e, per così dire, sospese alla parte media dei capelli, oppure alla loro estremità. 

Siffatte granellazioni crostose che agglutinano i capelli a fastelli, sono detti ordinariamente dal popolo galloni, quando 
risultano un po’ umide, e si spezzino di leggeri sotto il dito, presentano certa consistenza gommosa che le fa rassomigliare 
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la produzione dei pidocchi, che propagatisi con profusione se i malati trascurano di petti 
qualche circostanza, la lesta dei bambini orribilmente assalila da quegl inselli. 

Incomincia la porrigine granellata da acerbissimi prudori; esaminando attentamente la parte maiala del derma capelluto 
scorgesi esser dessa presa da rossore erilematoso e talvolta tumefatta. Vedonsi qua e là alcune pustole incassale nel derma. 
Il 'inali non oltrepassano il livello de! tegumento: in altri casi esse sollevano la pelle c diventano tubercolose. Somministrano 
queste pustole certo liquido viscoso diversamente abbondante, oppure una materia purulenta, la quale si addensa, si coagula 
col contatto dell'aria, e produce croste novelle affatto analoghe, si per la forma che pel colore, a quelle che già caddero. 

Quando siffatta tigna è umidissima, od avvenga molto trasudamento sulla superficie del derma capelluto, esala essa 
un odore nauseoso, spesso difficile a tollerarsi; raneùlulo acescentem mixtum lamen putrido spontaneo odorem emillit , si 
Juml impura et male traduta . Tale odore però scema secondo che queste croste giungono a compiuta diseccatone, ed 
acquistano una consistenza che le rende simili alla materia gessosa, cretacea, lapidea; supcifcies vero dura ei vere lapidea 
ni (iterimi} e ni si a e cam tenenorem et humidìorem coniegit 

La porrigine granellata si manifesta d’ordinario nella parte supcriore e posteriore della lesta; non è capace di attaccare 
la laccio, il colto, il tronco c le membra al pari dei favi o degli acori; può al più raggiungere i confini della fronte o delle 

tempia, locclic d altronde avviene assai di raro. Gli adulti non soffrono quasi mai questa specie di porrigine, che molesta 
specialmente i fanciulli nel loro primo settenario. 
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E la porriga decalrans di Willan, la tigna tondante di Mahon, che la descrìsse perfettamente dopo avere comprovalo 
la sua esistenza in grandissimo numero di casi. “ Gli individui sofferenti per questa tigna, dice egli, ini presentarono sempre, 
sul derma capelluto, per lo meno un tosamento dì variabile estensione, però sempre regolarmente circolare, ove i capelli 
erano naturalmente tagliati, o piuttosto spezzali, una o due linee al disopra del livello della epidermide. In tal luogo la pelle 
eia intieramente secca, più compatta, più rinserrata delle parli vicine, che mostravansi sane. Le asprezze che riscontramisi, 
tianu sensibili alla lista, ma specialmente al latto; somigliavano a quelle che avvengono sulla superficie della pelle dopo la 
subitanea impressione del freddo, e dopo i brividi cagionati dall’ orrore ; finalmente a ciò che volgarmente diccsi pelle di 
oca. Il colore della pelle era alquanto azzurrognolo, ma se la si grattava, la superficie assoggettata a tale sfregamento 

copri vasi di polvere finissima c bianchissima, da potersi paragonare alla sottilissima farina. „ (Ricerche intorno alla sede 
cd alla natura delle tigne. ) 

Alcuni autori vollero negare la esistenza dì tale specie, dopoché fu dessa, per la prima volta, radicala dal celebre Willan, 
e 51 ^ CDe descritta d a Mahon ; bisogna però essere al pari di noi collocali sopra un vasto campo dì osservazione, per 
convincersi della realta dei latti da quest ultimo osservati. E' specialmente essenziale non confondere i risaltati della 
comparsa di tal tigna con quelle speziali alopecie che sono la conseguenza di qualche altra malattia linfatica, o l’effetto di 
certa nutrizione anormale ; imperocché qui la pelle è liscia cd i capelli sono assolutamente sradicati ; ma nella porrigine 
tonsurante, la pelle è coperta di asprezze e sparsa di granellalure quanto il marocchino; i capelli sono assolutamente tosati, 
tagliati, e quasi alterati in certa distanza della loro inserzione. 

Opina Mahon abbia la porrigine tonsurante maggiore analogia col favo che colle altre tigne del derma capelluto ; per 
me non posso adottare codesto divisainento, e sono, all’opposto, del parere che essa sì avvicini di più alla porrigine forforarea ; 
tutto rafferma 1 affinità per me indicata, singolarmente lo stato della pelle clic è aspra, rugosa e zigrinata , come la pt-IIc 
del cane di mare. Nella considerazione di tale specie però desta la meraviglia dell' osservatore quella singolare alterazione 
dei capelli che si effettua sempre in forma di tonsura. Nel principio di tale affezione avviene un lieve trasudamento sopra dì 
una parte variamente infiammala del derma capelluto; si fanno sentire ad un tempo alcuni prudori ; la pelle si disecca e 
la culicula sì riduce in farina ; il sistema peloso da ultimo si spezza e deteriora. 

Reputo importante non conlonderc la porrigine tonsurante con certa malattia di natura bavosa, caratterizzata soltanto 
dalla calvizie (favus strie favis) clic ebbi 1’ opportunità di vedere tanto nello spedale iti S. Luigi, quanto in quello 
degl’ Incurabili ; dkturn antan calvitium est sumpto nomine a parte af/ecla : mtm glabrescit anierior eapitis pars udrà 
antiquiter nuncupata. Minadus stabilisce benissimo siffatta distinzione; dice differire questa depilazione da tutte le altre, c 
distinguersi dall area (alopecia arcata) in quanto che in questa i punti degli integumenti privi di capelli non binino 
vcrun silo determinato, e sono inegualmente distribuiti sul derma capelluto. 

Questa deplorabile infermità si appalesa principalmente nei bambini mal costituiti, nati da padre o da madre cacochimici; 
hi quelli il cui incremento pafi ostacolo a motivo di qualche affezione congenita u per anomalie ili nutrizione. Qui i capelli 
Mugolio pi i v .iti del loro succo Lilimciilarc (humor caltdtts) ,■ le loro cadici alterale cadono, divenendo alrolirbc ne'lc cisti 
che li contengono. Si rassomigliano ai fiori ed alle foglie di certi alberi, i quali, percossi dui raggi dì un sole troppo ardente, 
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perdono tutta la loro umidità, e quindi si raggrinzano, sì ripiegano, si contorcono, si avvizziscono per mancanza di nutrimento; 
solo la freschezza della notte può restituirli al loro stato normale, e riparare ai guasti cagionati dalla infiammazione. 


EZIOLOGIA 

Vanno d‘ accordo qnasi tulli gli osservatori nel considerare la porrigine quale dilezione depuratori per la economia 
animale; la reputano una escrezione salutare, la cui troppo rapida soppressione può arrecare gravi inconvenienti ; citano 
eglino varii esempi in appoggio di siffatta opinione, ma i fatti che allegano sono spesso esagerati. E’ però certo che in molte 
circostanze siamo costretti attribuire siffatto morbo alla cattiva aria, alla trascurala delle cure volute dalla igiene , alla 
miseria, alla sporcizia, ai cibi grossolani ed indigesti ; tali cause devono certamente contribuirvi, dappoiché questa tigna non 
si osserva altro che nella classe inferiore della società, e risulta rarissima nei bambini dei ricchi; tuttavia può procedere 
da altre cause, e singolarmente dalla diatesi scrofolosa o linfatica. 

Può forse la porrigine trasmettersi per contatto, o col frequentar persone le quali trovansi molestate da quest'affezione? 
Desta veramente sorpresa lo scorgere medici autorevolissimi a sostenere essere questa tigna essenzialmente contagiosa ; 
eppure trovasi alla loro Lesta l’illustre Mercuriale! « È provato, dice altresì Chiarugi, che le parti capellute delle persone 
sane ricevono 1* infezione subito che tocchino per qualche tempo un letto nel quale coricossi un porrìginoso. Con tal mezzo, 
soggiunge egli, intiere famiglie, che hanno la fatale abitudine di riposarsi alla rinfusa sullo stesso letticcìuolo, se ne trovarono 
successivamente attaccale. » Il dottor Fautrel, di cui rispetto particolarmente la esperienza e le opinioni, afferma che la 
porrigine forforarea si comunica di frequente mediante quella polvere squamosa che formasi sulle teste attaccate da tale 
infermità. Egli è gran tempo ch’io cerco inutilmente di verificare le asserzioni di codesti commcndevoli osservatori; varii 
de' miei alunni si associarono a me nel praticare le convenevoli indagini, nè trovammo cosa veruna atta a giustificare tal 
modo di propagazione. Intorno a questo punto, del pari che sopra molti altri, rimanemmo nel dubbio filosofico. 

Ponendo attenzione alla età in cui suole la porrigine comparire, converrà considerarla come un atto critica dell’organismo, 
quale fenomeno dì depurazione? E' certo che guardando Io sviluppo armonico della macchina umana, torna impossibile non 
riconoscervi la necessità di un principio attivo, i ciu sforzi, bene o male combinali, tendono a cacciare all esterno gii umori 
depravati che abbondano in un corpo malato. Questa idea bene approfondita, basterebbe a sciorre molti problemi interessanti; 
ma per una dì quelle contraddizioni pur troppo naturali allo spirito umano, qualora trattisi scendere ai particolari, abban¬ 
donasi spesso una vista cotanto feconda, per darsi a frivoli ragionamenti, tratti sempre da indeterminate possibilità o da 

immaginario meccanismo. 

Non dì meno ciò che deve raffermarci nella opinione essere la porrigine veramente suscitata con uno scopo speciale in 
questo stato particolare della economia animale, si è la sollecita degenerazione incontrata dalle diverse escrezioni dei 
bambini, qualora siffatta specie di tigna sia troppo rapidamente soppressa dai mezzi del! arte o da altre circostanze. Scorgesi 
allora verificarsi la osservazione degli antichi, che le orine dei porriginosi cioè possono saturarsi in simile caso di certa 
materia forforacea, cd analoga per la sua natura alla materia albuminosa clic trasudava dapprima dal derma capelluto. 
apparerà sapra in urina, velati farfares ; Celso aveva scorto tale fenomeno; le balie, i medici, e tutti quelli che presiedono 
alla educazione fisica della prima infanzia, fanno giornalmente la stessa osservazione. E’poi un fatto da aggiungersi a quello 
che annunciammo, il sembrare, cioè, che lo stesso fetore porrìginoso abbandoni la pelle per impregnami le orine del pan 
che tutte le egestioni escrementizie dei malati. 


CURA 

Il vocabolo tigna non fu primitivamente inventato che pel genere di affezione di cui abbiamo descritto le quattro specie. 
Credettero gli antichi osservare in questo male ributlevole, guasti simili a quelli prodotti dall’ insetto nimico dei tessuti e 
delle stoffe. Molte malattie squamose e crostose parvero loro meritevoli di simile nome; ma il primo fenomeno che si scorse 
nella porrigine fu quello di una grande irritazione, ed i primi agenti terapeutici consistettero nei topici emollienti. Non si 
vide nel derma capelluto altro che una irritazione variamente intensa, e quindi si adoprarono tutte le sostanze alle quali 
attribinvasi la facoltà raddolcente; si posero a contribuzione le mucilaggini e gli olj, ingegnandosi di porli m contatto più 

o inen immediato colle parti malate. 

E tanto più facilmente appigtiavansi ì pratici a tali specie di topici, in quanto (he essi sono amici c manna, 
loro primo effetto consiste nel togliere il dolore, locchè certamente forma la più pressante delle indicazioni ; imperocché 
i bambini non piangono che pel male presente, non curando essi minimamente il male futuro : d* altronde la densità di un 
tessuto organico, come il cuojo capelluto, contribuisce singolarmente a concentrare la irritazione morbosa. Lo stopo che « 
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prnponiamo si è di modificale con blandissima impressione il tessuto materiale. 1 liquidi oleosi limino la preziosa proprietà 
d insinuarsi nella intimità del solido vivente ; scemano la tensione fibrillare, che forma il fenomeno più molesto pei bambini 
affetti dalla porrìginc. Si riconosce specialmente nelle mucilaggini la proprietà di produrre tale effetto, ed i medici di 

ogni tempo tennero in gran pregio questo primo prodotto della vegetazione; adoprasi anche l’amido per moderare le 
irritazioni locali, usandolo in lozioni e per bagni. 

Desta meravìglia che siasi passato ad un tratto da quesli topici blandi e benigni, ad applicazioni cotanto irritanti ed 
attive quanto quelle che furono adoprate. Usaronsì pel fatto senza risparmio gli ossidi metallici, il maggior numero dei 
quali figurano tra i più terribili veleni, come sono gli ossidi di arsenico, di rame, di piombo, di mercurio, che fecero subito 
parte degli arcani encomiati dalla ciurma indistruttibile dei ciarlatani e degli empìrici. Alcuni buoni successi incoraggiarono 
però la ignorante arditezza di alcuni medicastri, sicché i loro mezzi si ebbero per alcun tempo certo credito. Sorprende 
veramente il grandissimo numero di ricette registrale negli antichi libri; ma codesl’abbondanza di formule pretese curative, 
attesta piuttosto la nostra indigenza clic la copia de nostri mezzi sanatorj ; imperocché più rimedi propongonsi contro di 
una malattia, e più devesi credere che siansi fatti infruttuosi tentativi per combatterla. Che valgono certi metodi non 
sorretti dalla profonda conoscenza delle leggi vitali ? ed è bene strano quel trattamento che ne lascia nella totale ignoranza 
dei rapporti dell' organismo col modo di azione dei medicamenti ! 

Il barbaro trattamento delia calotta fu inventalo nel medioevo; lo si usava per anco nello spedale di S. Luigi, 
allorquando Uicherand ed io fummo destinati al servigio di quello stabilimento. Per questa spaventevole operazione non’ 
impiega valisi già i chirurghi, ma sibbene certi lavoranti ; la sala in cui trovavansi raccolti questi giovani malati aveva più 
l aspetto di luogo di punizione che di medicatura ; vi giungevano col cuore angustiato dalla paura, ed inoltravansi come 
vittime per presentare la loro testa a mani di ferro; i genitori che ve gli avevano condotti, aspettavano gemendo la fine 
del loro supplizio; intendevansi da ogni parte voci supplichevoli che imploravano tregua alle loro dilaniami sofferenze, 
mentre quelli non rispondevano che con severi avvertimenti. 

Dovremo forse dire quali erano gl ingredienti di codesto spaventevole topico? Si componeva esso di pece c catrame, che 
distendevasi sopra tela essendo alla consistenza d’empiastro ; attaccavasi poscia al derma capelluto ove lo si lasciava 
diseccare, e quindi lo si strappava con violenza; i tessuti n’erano così ammaccali, ed i capelli svelti ; siffatto atroce martirio 
veniva ripetuto una o due volte per settimana; dobbiamo dire ad onor del vero che con tale crudele processo sì otteneva 
qualche guarigione, ma questa romper a vasi colle più amare lagrime, nè giungevasi alla salvezza che di mezzo alle torture. 

Tuttavia il maggior numero si adattava a questa praticacela, dappoiché niun altro trattamento non era indicato nei formulari 
degli spedali, nè posto in pratica dai chirurghi. 

Molti medici illustri però protestarono altamente contro questo cieco procedimento ; e fra essi bisogna particolarmente 
distinguere Murray di Gottinga, il quale presentò molte formule di trattamento. Pretende con ragione quel pratico, doversi 
usar riguardo alla specie di tigna che devesi combattere, alle complicazioni ed estensione di essa, alla costituzione individuale 
degli ammalati, alla loro età, al vizio ereditario che apportano fin dalla nascita. Propose Murray certe pomate, nelle quali 
incorporava il precipitato bianco di mercurio; fece egli altresì molte esperienze colla cicuta, di cui mescolava il decotto col 
latte; è noto d'altronde la voga in che ascese tal pianta mediante il patrocinio di Slorck. 

Già proponevasi alta stessa epoca, giusta gl'insegnamenti del celebre dottor Duncan, l’acetato di rame ed il deuto-cloruro 
me miriate, tanto unito ad un corpo grasso quanto sotto forma di lozioni. Si conosce il metodo di Forzoni, che menò tanto 
rumore allorché comparve, ma che m seguito riputossi soltanto un palliativo ; consisteva esso nel mettere della polvere di 
rana bruciata sulla lesta dell’infermo già prima fregata con grasso di porco; poi la si copriva con una vescica umida ; le 

croste entravano allora in una specie di fermentazione, e si separavano dal derma capelluto; ma potevano rinascere ogni 

qualvolta sospende vasi il trattamento. 

Parlava talvolta Desault, nc’suoi corsi scolastici, di un topico non ispoglio di buon effetto ; consisteva nello stemprare 
la gomma ammoniaca nell* aceto fin alla consistenza £ empiastro; lo si stendeva sopra tela, e lo si applicava a listerelle, le 
quali levavansi poscia, dopo un soggiorno sul derma capelluto di cinque in sei settimane: ben si vede essere ciò un diminutivo 
della calotta ; reiteravasi siffatta applicazione finché si fosse ottenuta la compiuta guarigione. 

I redattori della Gazzetta di Sanità pubblicarono il processo curativo seguito in alcune parti della Francia, e di cui 
attribuirono essi f invenzione ad un dotto ecclesiastico; in alcuni libri medici io si trova esposto nel modo che siamo per 
dire : si somministra dapprima un purgante, che replicasi di mese in mese, durante il trattamento ; si fa bollire in una 
ioghetta d i acqua naturale due dramme di steli di luppolo, con altrettanta dulcamara, ìocchè costituisce la tisana da usarsi ; 
assoggettansi i malati ad un buon villo, proibendo loro qualunque cibo iudigesto, ed in ciò consiste il trattamento interno. 

Riguardo alla cura locale si comincia dall*incinerare le seguenti piante: li* a parte, la cinoglossa officinale (c^oglossum 

officinale ) , poi insieme la belladonna (atropa belladonna), il giusquiamo ( hyosciamus nìger), la tossilaggine ( lussi lago 

farjara) ; si compone quindi una prima pomata con due oncie di ceneri di cinoglossa ed una libra di grasso porcino, cui 

adoprasi ogni giorno per ungere le parti inalate durante lo spazio di due settimane. Mentre si usa di questo trattamento, 

avrassi la cura di svellere i capelli già alterati, tanto colle dita, quanto con le convenevoli pinzette ; tale operazione però va 
praticata con grande avvedutezza. 
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Adoprasi poscia un'altra pomata composta di grasso porcino unito alle ceneri di belladonna, del giusquiamo e della 
tossilaggine ; si ungono nuovamente le partì malate con questa pomata del pari die praticatasi colla precedente ogni due 
giorni, finché non siavi più nè eruzione nè rossore. Terminata la cura si continua tuttavia nel trattamento per circa quindici 
giorni, all’oggetto di ben consolidare la guarigione. Ma prima d'incominciarlo, ove la testa sia coperta di grosse croste, 
avrassi la precauzione di applicare cataplasmi di mollica di pane e di farina di linseme per farle cadere; late precauzione 
torna inutile qualora la tigna si appalesi a piastre, giacché allora basta la pomata per istaccarle. 

Ecco al certo molli mezzi, senza che si possa precisamente asserire quale sia il migliore e da preferirsi. In falli, dicemmo 
che le eruzioni del derma capelluto avevano uno scopo evidente per la conservazione della economia animale; prima di 
opporre ad esse verno metodo, bisogna adunque esaminare se sia prudente guarirle ; era questa ! opinione del seggio 
Ambrogio Parco. La miglior cura sarebbe senza fallo quella che potesse effettuarsi da sè stessa, e per l’azione delle sole 
lorze delta natura, come ciò accade comunemente all'epoca della pubertà. 

Mon di meno la gagliarda irritazione provocata quasi sempre sul derma capelluto da certe tigne porriginosc, le profonde 
alterazioni che esse producono nei gangli linfatici, nel sistema assorbente, nel tessuto cellulare, richiedono i soccorsi ed i 
consigli de)farle. Quanto pregiudizievole riesce la cura di siffatte eruzioni laddove sia intrapresa di repente e senza consiglio, 
altrettanto diviene salutare procedendo con un metodo saggio e con soccorsi medicinali bene amministrati. Non havvi 
pratico che non sia convinto della verità di quest asserzione. Voleva Alessandro di Tralles che il pratico si dirigesse colla 
scorta delle indicazioni generali somministrate dalla considerazione fìsica degl' indivìdui e dal loro genere di vita. 
L immortale Rhases assegnava un metodo di cura per ogni temperamento ; è però vero che esso stabilì intorno a tale 
argomento certe sottili distinzioni le quali non sono di grande interesse per l'osservazione clinica. 

Il trattamento che praticavasi ai giorni nostri negli spedali e negli stabilimenti di beneficenza è quello dei fratelli 
Mahon, i quali sì distinguono singolarmente nel vincere siffatto genere di tigna, che ha un carattere più locale degli altri, 
e che sparisce sempre per effetto delle loro cure senza funeste conseguenze. Usano essi della loro pomata specialmente 
contro della porrigine, di cui possono moderare la dose e modificare la composizione giusta il bisogno, ma i cui ingredienti 
sono sempre identici. Per tal guisa puossi adoprare la calce carbonata, il bi-carbonalo di soda, il sotto-carbonato di potassa nella 
sugna; sembra che questo topico abbia il vantaggio di snaturare in certa guisa la irritazione specifica; l’azione di questo 
topico clic aumenta la forza di coesione delle parli malate, non può esercitarsi sull'integumento senza provocare in gran 
parte la caduta dei capelli, che presto rinascono se effetti!ossi la guarigione. 

Dapprincipio i fratelli Mahon non ricorrevano alle pomate di vario grado ; l’esperienza però comprovò loro che il 
derma capelluto non poteva essere sempre trattato nella stessa maniera in individui dì differente complessione. La 
medicazione dei tignosi si eseguisce a determinati giorni della settimana; talvolta omettono l'unguento usitato, e limitatisi 
a sbrigliare destramente i capelli col pettine, impolverandoli alla loro base colla materia alcalina, eh’ è l’ingrediente della 
loro pomata. Siffatta polvere senza eccipiente e sotto forma secca, diventa spesso più attiva ne suoi effetti. Puossi d altronde 
far concorrere ambidue i processi, essendo I’ uno ausiliario dell altro. Le unzioni si eseguiranno precisamente sulle partì 
in cui la tigna depose il proprio veleno. 

Torna facile riconoscere le parti inalale, mediante le screpolature della loro epidermide, il loro stato iperemico, il 
rossore variamente intenso che ritengono, sempre che se ne separi le squame o le granellaturc crostose. E però poca cosa 
indicare un modo di trattamento, bisogna appropriarselo mediante la esperienza. In tutte le medicazioni manuali, evvi 
certo modus faciendi , che non si acquista se non colta pratica abituale ; i fratelli Mahon lo possedono al massimo grado ; 
è questo il privilegio di quelli che consacrano la propria vita ad alcuni studi speciali. 

Devesi forse considerare la porrigine qual malattìa puramente locale ? Ecco il problema che accampasi naturalmente 
allorquando si tratti di eseguirne la guarigione. Gli antichi la credevano limitata al derma capelluto, se pur devesi 
giudicarne dal gran numero di rioiedj esterni dei quali insegnarono le formule nelle loro opere. Come però non credere 
che tale affezione non sia legata agli altri sistemi, mentre essa trovasi così spesso complicata coll’ ingorgamento dei gangli 
cervicali c di quelli del mesenterio, quando essa va specialmente congiunta al dimagramento, alla febbre etica e simili? Giusta 
siffatta considerazione, già superiormente accennata, vedesi con quanta riserbatezza e sagacilà delibasi, in molli casi, 
dirigerne il trattamento, affidalo spesso a mani inette che fanno consistere tutta la loro terapeutica nei topici irritanti. 

Ci si conducono spesso nello spedale di S. Luigi bambini, vittime di una cura mal diretta ed intempestiva ; eguali 
accidenti si manifestano nei collegi e nei pensionarj. Una istitutrice era sollecitata di restituire a suoi genitori una giovane 
delle Colonie, bella, e d'altronde di ottima salute, almeno apparentemente, ma che da due anni era tormentata da porrigine 
inveterata, unicamente limitata al derma capelluto. Temendo essere tacciata d’incuria e negligenza, si diresse, all'oggetto di 
ottenere un trattamento più sbrigativo contro un male che sembrava tanto resistente, ad un mediconzolo, il quale fece 
entrare l’arsenico net suo arcano; infiammossì quasi subito il cervello di questa infelice che mori di febbre cerebrale; parati 
aver letto in qualche giornale che il mio antico scolaro, Charpenlier, fu testimonio di un fallo analogo. 

Sonvi certe cure e precauzioni da usarsi all'oggetto di rendere stabile e permanente la guarigione dei tignosi allorquando 
ehbesi la buona fortuna di risanarli ; i mezzi che meglio mirano a tanto scopo $on quelli che attivano tutte le vie perspiratorie, 
Federico Oìdenbourg proibì tutti i rimedi che potrebbero operare come ripercossivi, e contrariare le funzioni dei pori sudoriferi. 



Puossi d altronde preservarsi dalla ricaduta mediante reiterati lavacri con acqua di Bareges fittizia, con quella di cerfolto, 
di allea o di bietola; ricorrendo a fregagioni, a docce di acqua gelatinosa o di acqua saponata, agli erauntori, ad infinite 
altre precauzioni volute dalle circostanze. E in ispecialilà essenziale adoprare quanto può effettuare il rilassamento della 
superficie dermatica (medicamento demukentia) ; 1’ olio di mandorle dolci produce uno scattamento favorevolissimo. 
Importa però invigilare sul nutrimento dei fanciulli, proibire loro i cibi salati, i ragù aromatizzati, e specialmente quelle 
fritture col burro o col grasso rancido, che vendonsi sugli angoli di certe strade : micidialissimi riest ono i pesci guasti. 

A Parigi vendonsi per le strade vivande che figurarono sulla tavola dei ricchi, ma che pur troppo ebbero il tempo di 
corrompersi prima di giungere nella dimora del povero; tali abusi vanno repressi, e deggiono divenire il costante oggetto 
delle nostre sollecitudini, dappoiché è specialmente la medicina fatta per gl’indigenti che può degnamente onorare la nostra 
carriera. Benedetto quegli che fa di sua professione certa provvidenza, la quale penetra in tutte le particolarità dell’infortunio, 
senza cercare altra soddisfazione che quella compartita dalla pratica del ben operare, c senza ambire altro salario che quello 
iella coscienza che 1 approva ! Tale fu il caritatevole dottor Hecquet, il quale dava gratuitamente le sue cure a molti tignosi; 
esso pero ne fa degnamente ricompensato ; lo si decorò del bel titolo di medico dei pot eri. 
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Tigna risiedente (1 ordinario sul derma capelluto, sebbene possa appalesarsi anco sulle altre parli del corpo; caratterizzata 
da croste, o piuttosto da incrostature rotonde, dì color giallo e depresse a guisa di cìotolelle o di alveoli, simili, per cosi 
il ire, a quelli di copiglio od arnia da micie. Siffatte croste od incrostature sono ora discrete , ora coerenti, occupando ora 
maggiore ora minor spazio ; talvolta riunisconsi ed agglomeratisi per formare isolatamente alcune piastre grosse e circolari. 

Il ftiMi ri presunta sotto due forme diverse } ili cui putissi colti pome veramente due specie, 

V lì Ììho comune ( fìtvus vuìgacU) specie distinlissima, essendo infalli essa !a più ordinaria^ ninno oggidì ignora del come essa si sviluppi ; 
principia Jit un piccolo punto pruriginoso di color bianco gìullaslro^ esaminato colla lente, vi ri scorge giù falveolo centrale die costituisce il suo 
taraUere tlistiulivo. Vedrà ssi più tardi che il prodotto morboso caratteristico di questa tigna non è altro che una concrezione in gran parte albuminosa, 
la quale si effettua sempre nell'interno dei ciana!etti sebacei j instar mdli> contenti in favo aputn. 

t 

B. Il (avo scutiforme (favus scutiformi*) cosi detto in Francia, per la ragione che il popolo Io indica comunemente col titolo di tigna a 
piccoli scudi ; tale appellazione è migliore dell’altra a nella re adottata da certi muori, giacché le piastre circolari formate dalla materia incrostata 
non presentano verun v oto nel loro mezzo. Stabili quasi Malto» la identità ili ciò die gl’ Inglesi chiamami rìngwonn col favo volgare ; c se io ne 
faccio una specie separata, ciò avviene pel motivo che tale sorta di distinzioni giovano sempre per la memoria e per lo spirito. Indica benissimo 
\\"illjin tal morbo col nome di pa rigine scutulaia ; in Francia la si chiama spesso tigna nummùlarc. 

In alcune opere recenti chiamóssi, senza ragione, il favo, porrigìne favosa; il favo e la porriginc sono pel fatto due affezioni 
tanto distinte da dover costituire ciascuna di esse un genere separato. Assoggettate a diligente studio, veggotisi differire per 
odore, colore, configurazione, composizione chimica ed altro; i punti di analogia però die le riuniscono bastano per 
riportarle allo stesso ordine. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Evvi troppa differenza, come già dicemmo, Ira il favo e la porrigìne, per non farne due generi separati ; questa tigna 
invero è la più considerabile; è quella che penetra più innanzi nel derma capelluto ed in tutta la sostanza della pelle. Le 
screpolature risultanti da siffatte esulcerazioni, qualora sicno abbandonale a sè stesse, somministrano certa materia icorosa 
c corrosiva, la quale non attacca solamente gli strali costitutivi delia pelle, ma in certe circostanze ben anco la lamina eslerna 
degli ossi del cranio, come l’attcstano molte necroscopie; serbo nel mio gabinetto il coronale e gli occipitali d individuo 
vittima degli accidenti consecutivi del favo. Presentano questi ossi al massimo grado il genere di alterazione di cui lavello ; 
tali guasti non si rinvengono mai nella porriginc, eh’ è un’ affezione assai più superficiale e meno importante. 
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Se poniamo mente ai fenomeni esterni, le differenze si fanno ancor più sentire ; le incrostazioni del lavo sono di color 
giallo intensissimo, paragonabili al color dello zolfo pesto; dimostrano esse tant’aderenza col derma capelluto, da non 
poiernerle distaccare senza interessare in vario grado il derma. In alcuni casi volemmo raccogliere croste fa vose per col locarle 
sotto una campana di vetro, e conservarle alla maniera di raccolta, come si pratica per altre malattie cutanee; ma per 
quanta destrezza si osi in questa operazione torna difficile pervenirvi senza produrre una effusione più o mcn copiosa di sangue. 

Osserviamo altresì che le croste del favo, circolari e depresse a foggia dì ciotola nel loro mezzo, appalesano odor fetido 
il quale ha la massima analogia con quello esalalo dall orina dei galli c dei sorci; siffatto carattere risulta cos’i costante 
che perfm un cicco distingue facilmente il favo dalla porriginc mediante il solo odorato. 

Potrei dire inoltre che il favo non sembra essere come la porrigme il resultato di un atto depuratore della natura, Il 
cui scopo finale si è quello di espellere dal corpo qualche lievito morboso ; la pelle non è qui agitata da vcrun movimento 
critico riparatore ; ma costituisce all’ opposto un modo d’infezione, che non potrebbe essere abbandonato a sè stesso senza 
lasciare tristissime impressioni. 

SPECIE 

D E L FAVO V O L G A 11 E. (Vedi ì(l tav. 1 J.) 


È questa la specie più facile a riconoscersi; puossi ad occhio nudo seguire Ì progressi dì sua formazione; risulta oggidì 
comprovalo che la tigna favosa non si sviluppa mai a pustulazionc, come per molto tempo si credette, e come si scrisse in 
molte opere moderne; ma è certa escrezione morbosa dei follicoli sebiferi che produce tali incrostazioni, la cui singoiar figura 
fa meravigliare l'osservatore. Per virtù di una irritazione sui generis, c di cui non è sempre facile svelare le cause e la natura, 
la materia somministrata da queste cisti vi si separa ih maggior copia, vi si ammonticchia e vi si coagula, perdendo fa sua 
naturale fluidità. Sapevano d'altronde benìssimo i primi maestri dell’arie, che siffatta materia non era minimamente 
marciosa, dappoiché la paragonavano al miele delle api. Ai giorni nostri bisogna rendere la dovuta lode a Mahon, che vide 
benìssimo e spiegò egregiamente codesto meccanismo di formazione. Gli allievi della mia clinica moltiplicarono le esperienze, 
e seguirono con un curioso interesse siffatto particolar modo di sviluppo. 

Quando incominciano a comparire le croste di rudimento del favo, non riesce allora fàcilissimo il distinguerle, ma 
presto veggonsi ingrandirsi insensibilmente, ed appalesare color giallo solforato; il loro centro si deprime visibilmente in 
altrettante ciotolette; i margini ne sono protuberanti c rialzati, loccliè compartisce loro, come già osservammo, certa 
rassomiglianza cogli alveoli degli alveari da mele o con le cupole di alcuni licheni parassiti ; non è cosa rara vedere i 
capelli cscirc attraverso delle incrostazioni, le quali in breve tempo giungono a certa dimensione. 

Siccome talvolta i punii d’irritazione prodotti dal lievito tignoso sono più o meno moltiplicati sul derma capelluto, 
accade che le incrostazioni si congiungano coi loro margini, c producano, mediante la loro aggregazione o contiguità, 
parecchie piastre di considerabile estensione, le quali sono come incavale. L’ occhio pel fatto vi distingue facilmente in 
ogni crosta la depressione centrale, di cui già abbiamo parlato, che costituisce l'attributo essenziale e caratteristico di 
questa specie di tigna. . 1 fa I * . i? yt 

Se bassi la cura di non comprimere la lesta con pannilini o berrette, le croste sono di color giallo chiaro come lo zolfo; 
serbano d altronde benissimo la loro forma regolare e primitiva, ina secondo clic invecchiano, o che si procuri farle cadere 
coi cataplasmi emollienti, diventano biancastre, logoranti, si spezzano, e staccatisi dal derma capelluto; presto non si scorge 
più altro che il loro tritume; per quanta diligenza si usi di nettare il tegumento in cui esse dapprima mostraronsi, non 
tardano a rinascere e sempre colia stessa configurazione. 

Sonvi certi individui ne quali le incrostrazioni favose si appalesano in sito diverso del derma capelluto; se ne scorgono 
talvolta comparire sulla fronte, nelle tempia, sulle guance, sopra il naso, il mento, le orecchie, le spalle, il tronco, l’addomine 
i lombi, le braccia, gli antibracci; se ne rinviene sopra il sacro, sul davanti di ambulile i ginocchi c via parlando. Può il 
favo manifestarsi ovunque sono canali sebacei e peli; i due fatti che narro non sono privi d interesse. 

Prima ossenazione. Un giovane pastore dotato di temperamento linfatico, fu abbandonalo fin dalla propria infanzia 
dai suoi congiunti ; non ebbe mai altra malattìa che il vajuolo, quando di dieci anni abbandonò il proprio paese senza 
destinazione ; dopo alcuni giorni di cammino trovossi in Atnicns, dov’c mendicò per sussistere ; percorse per Ire anni le 
campagne della Picardia, dormiva sulle aje, nei fenili, nei granaj, nelle stalle, ovunque dove gli si voleva concedere l'ospitalità; 
un giorno clic giovavasi del proprio pettine per nettarsi la testa, sentì tre tubercoli crostosi nella parte superiore e inedia 
del cranio; prese il partito di strapparseli, ma essi alcuni giorni dopo ricomparvero, c presto anzi moltiplica musi in modo 
spaventevole. Tutto il suo corpo era sparso di croste gialle scavate nel loro centro, e rialzate nei proprj margini ; talune di 
siliatte croste erano lacerale dai reiterati movimenti del povero malato, c non presentavano altro che informi tubercoli; ìl 
suo corpo esalava un odor di sonili insoflribde ; era estenualo, don a gratissimo, c pativa un appetito divorante; eppure un 
essere cotanto incatorzolito guari senza verun rimedio, e solo mediante il buon vitto ed il semplice uso dei bagni gelatinosi. 

Seconda ossecraznmc. La malattia lavosa ha qualche cosa di strano che invilisce ai propri occhi colui che u'è molestato. 
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N*m \i<ii essere maggiormente prccore per lo spirilo, e più indietro nel fisico, di uno sventurato fanciullo, il quale passò 
molti mesi nello spedale di S. Luigi, e vi morì di consunzione. Il suo viso era coperto dalle croste di questa schifosa tigna , 
che cadevano e rinovavansi ad intervalli indeterminati. Avendolo un giorno i suol camerata beffeggialo intorno a sì disgustosa 
informila, cadde per ciò in profonda malinconia, ed allora cessò di sentire i gaudj dei! infanzia. Da quell istante eziandio, 
cosa sorprendente, appalesò una decisa tendenza al suicidio, e fece anzi parecchi tentativi per istrangolarsi col proprio 
la/./,eletto ; un giorno per certo istinto automatico, e di cui torna impossibile rendere ragione, ingegnossi tagliarsi il collo 
con un coltello da tavola datogli dalla religiosa ospitaliera per tagliare il proprio pane. A quest’epoca contava appena 1 età 
di nove anni. Questo fatto è forse runico negli annali dell 1 arte. La passione che specialmente lo agitava era la gelosia, specie 
di febbre consuntiva il cui sviluppo nei bambini ha tulli i funesti inconvenienti della febbre elica, e conduce a lenti passi la 
distruzione degli organi; colui non tardò a perire, Esaminando il suo corpo ritrovammo i'integumento pallido, avvizzito, 
singolarmente emaciato, coperto di rughe; alcune incrostazioni eransi già separate dalia sua periferia; le parli sottoposte 
moslravansi quasi lacerale ed imbevute di materia icorosa, di cui la morte aveva prosciugalo la scaturigine; tutta la grossezza 
del derma capelluto era invasa e penetrata dal lievito tignoso ; i bulbi dei capelli, che abbiamo diligentemente studiali, 
presentarono certa disposizione esulcerata; ma quello che maggiormente attrasse la nostra attenzione contemplando questo 
piccolo cadavere, si fu 1 atrofia e la diseccatone in cui trovaronsi i visceri ; la milza era quasi scomparsa, e presentava 
appena il volume di un grano di fava. 

Quelli che sono da gran tempo infetti di tigna favosn, soffrono malavoglia, ma specialmente prudori che riescono tanto 
più acerbi quanto maggiore è il numero delle incrostazioni; sono specialmente molestali da dolor (ensivo, cui non giungono 
a far cessare se non comprimendo la testa con ambedue le mani ; in altri casi vengono tormentati da veemente prurilu, di 
maniera che è per essi nn gaudio voluttuoso Io scorticarsi colie proprie unghie il derma capelluto; dopo però succede fiera 
doglia, ed i pidocchi, che in infinito numero pullulano sotto le croste, esacerbano tale tortura; ne sono piene tutte le cavità, 
e la superficie del derma capelluto n’ò siffattamente ingremita, che la intiera massa dei tubercoli e della pelle sembra agitala 
dal loro movimento; sotto questo orribile coperchio risiede una sanie putrida che rosica i capelli fin nei loro bulbi, clic 
consuma il tessuto mucoso vicino, che minaccia fin la sostanza ossea del cranio. Alcuni maiali sono in preda ad atroci dolori 
notturni; altri dimagratisi in maniera tristissima, sicché sì arrestano i progressi del foro sviluppo. 

I guasti menati dal favo risultano considerabili, specialmente allorquando esso appalesossì fino dalla nascita, se 
trascuraronsi alla lunga i mezzi applicabili al suo trattamento ; vedonsi in tal caso formarsi parecchi ascessi nel derma 
capelluto, c sopraggiungere parecchi ingorgamenti nella regione cervicale c sotto le ascelle; le orecchie in qualche individuo 
si gonfiano mostruosamente ; le palpebre irritate sono rosse e lagrimanli ; esala dalle incrostazioni certo odore fetido c 
ributtovole, ed esse tocransi presto colle loro circonferenze. Cadono sradicali gii antichi capelli, e quelli che li sostituiscono 
sono bianchi, flosci, cd appena allungatisi ; i loro strati ciliari e fini rassomigliano ad una materia lanuginosa ; lo spirilo 
non è alto a vertin lavoro intellettuale, nè il corpo può sopportare verun esercizio. 

Da ultimo, vidi talvolta questa spaventevole malattia attaccare generalmente le più preziose sorgenti della conservazione 
umana, c ritardare straordinariamente lo sviluppo organico della pubertà ; ecco quanto riscontrai in ispecialità in Mario 
previo, nato di mezzo a squallidissima indigenza; questo giovane die contava allora l'età di veni’ un anno, non aveva per 
anco verun segno caratteristico della virilità; le sue parli genitali erano di piccolissimo volume, e non vi si scorgeva verun 
vestigio di peli ; la sua voce suonava chiara quanto quella di un fanciullo di dodici anni, c la di lui taglia moslvavasi 
esilissima. Mario Frevin nacque colla tigna favosa, e suo padre se nc trovava per anco malconcio. Giova osservare che un 
fenomeno assolutamente identico dichiarossi sopra due giovanetto, una delle quali aveva più che sedici anni e V altra venti; 
ambedue sembravano non possederne più dì dicci in dodici; erano dimagrate in modo lagrinuvole, ned crasi per anco in 
esse appalesato verun segno di mestruazione. Vedevansi piastre fa vose sopra diverse parti del corpo ; le glandolo cervicali 
riescivnno tumide, e tale affezione manifestossi, dicesi, in queste due giovani subito dopo la loro nascita. Abbiamo riscontrato 
clic paragonale 1’ una all' altra presentavano assolutamente la stessa statura, sebbene di età differentissima. 

Narra Malion un fatto non meno curioso di quelli per me citali: trattasi di un giovinetto di quindici anni, afflitto da 
gran tempo da certa eruzione favosa, da cui non valse a liberarlo verun metodo curativa. * Questo individuo, sono parole 
di Malton, anziché essere rattcnulo in una specie d'infanzia perpetua, fu per così dire slanciato di repente nell altra estremità 
della vita; i suoi capelli sono bianchi, la sua statura molto alla, ha tutta l'abitudine della caducità; le profonde rughe che 
adducono gli anni, solfeggiano il suo viso, c tutti quelli che Io videro riputaronlo a primo sguardo un piccolo vecchio di 
settantanni, n Richard chirurgo ili capo dell'ospizio della Carità di Lione, ha, dicesi, latto ritrarre questo essere cosi 
tristamente degradalo, c lo conserva nella propria raccolta. 

L'alterazione delle unghie costituisce talvolta mi accidente meritevole dal lato del patologo della massima attenzione; 
fu tal fenomeno osservalo da noi di frequente nello spedale di S. Luigi, ed in addietro da Pinti all ospizio della Saìnitrìera. 
Anche Murray di Gottinga , citò il caso di giovinetta sformata d assai, cd avente colorita l unghia del dito minimo della 
mano sinistra. Tagliando quest'unghia con un coltello, se nc faceva zampillare un umore glutinoso simile a quello rhe 
>i iva dalla sua testa già infetta da siffatta suppurazione favosa. Molli autori notarono tale singoiar fenomeno, che sembra 


est 


aver certa relazione con quanto succede nella Intornia. 
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(Questa specie frequentissima in Inghilterra, ed indicata comunemente in quel paese col nome di ring-worm . atteso la 
sua configurazione circolare, formò particolarmente l’oggetto delle ricerche di Samuel Piombe (A praticai Essay or 
rìng-ivorm ojthe scafp.J- E dessa un ammasso d’incrostazioni formante, nella grossezza del tegumento malato, quasi 
altrettanti medaglioni o scudi circoscritti, d onde avviene che certi autori qualificano tale eruzione col nome di nummulare; 
altri però la dicono anellare. Nello spedale di S. Luigi la s’indicava da gran tempo col titolo di farus smiarrosus : le 
incrostazioni che formansi in tal maniera sono assai più sporgenti verso i margini che nel mezzo delle piastre. 

Mahon, il quale osservò molto questa eruzione nel mezzodì della Francia, ove essa è più frequente che a Parigi, pensa 
che niun plausibile motivo potrebbe legittimare la sua introduzione come specie nell’ ordine delle dermatosi tignose; confesso 
che non posso assolutamente adottare tale opinione, dacché basta si riproduca un fatto in modo costante, ond abbia a miei 
occhi una esistenza istorica: io adunque ne parlo qui tanto più volentieri, in quanto che alcune persone parvero considerare 
iole malattia coinè un accidente della porriginc granellata, e da cui torna importante distinguerla. 

Paragona però attentamente il javus vuìgaris col Javus scutiformi# ; rinverrai che dall esame del prodotto risultano gli 
stessi elementi chimici, c che siffatti prodotti morbosi esterni presentano egual odore e colore, solo in minor grado. Se le 
depressioni centrali non esistono qui come ne favo già descritto, ciò avviene certamente pel motivo che ì follìcoli sebiferi, 
trovandosi troppo rinserrati e troppo contigui in ogni piastra acculare, comprimonsi reciprocamente, c si deformano 
mediante il contatto reciproco; quanto annuncio in tal proposito, forma un dubbio che io propongo agli osservatori che mi 
susseguiranno ; Baudelocque, aggregato in esercizio presso la Facoltà medica di Parigi, occupossi già con buon successo 
di tale curiosa ricerca. 

La configurazione serbata dalle piastre aneilati proviene evidentemente dalla disposizione tortuosa dei vasi, d onde 
traggono il proprio nutrimento e la materia delia loro secrezione. Si sa che qualunque infiammazione delle superficie 
cutanee non si propaga mai in linea retta, ma segue necessariamente le circonvoluzioni dei nervi e dei capillari superficiali; 
ecco quanto osservasi giornalmente nel modo di svilupparsi dell' herpes furfuraceus circinatus , nei fenomeni esterni della 
lebbra, non che nel corso degli esantemi acuti come vajnolo, rosolia, scarlattina c simili. 

Il dottor Mallat, mio allievo nello spedale di S. Luigi, procedette ad interessantissime ricerche sulla disposizione fisica 
delle parli maltrattate dal genere che descriviamo ; esaminò egli con molla attenzione la piccola capsula simctrica, nella 
quale trovasi come incassata la incrostazione favosa, I inargini di tal capsula formati dall’epidermide nella sna circonferenza, 
sono rialzati e quasi divenuti ipertrofici : nel fondo scorgesi il tessuto rclicellare denudato; quando si moltiplicano i punti 
d irritazione tignosa, e che le incrostazioni diventano sempre più confluenti, le eruzioni novelle, svolgendosi, comprimono le 
antiche. I tessuti sottoposti diventano per questa costrizione sempre più prominenti; ingorgami di fluidi, fanno quasi ernia 
attraverso le croste circonvicine, seppure possiamo permetterci tale espressione, che rende conto cosi bene dell accidente di 
mi si traila. Sono essi come strangolati alla loro base, che rappresenta in tale circostanza un pedicello affatto analogo a 
quello di un fungo carnoso. Questo particolar modo di vegetazione Mallat propose denominare tigna favosa jungoide . 
Devonsi d altronde lodare tutti quelli che, al pari di tale stimabile osservatore, tengono esalto conto delle lievi variazioni di 
forma negli atti morbosi della organizzazione corporea, conci ossia chè siffatte variazioni provengono spesso dalla idiosincrasia, 
dal temperamento, dall esercizio più o men animato degli organi che separano gli umori. Sono d altronde i ragguagli 
particolari che fanno giungere il pratico ai veri metodi curativi nelle scienze dellosservazione; cosà procede la buona analisi; 
bisogna dividere per ben imparare. 

Il favo scutiforme di raro si presenta allo spedale di S. Luigi; tuttavia l’anno i83q ne pose nella condizione dì 
raccoglierne molti esempi, che mostrammo successivamente ai nostri alunni, e fra gli altri quello di una giovane, i cui ocelli 
erano circondati circolarmente, e quasi, per cosà dire, imprigionati di mezzo ad un ordine simetrico d incrostazioni 
bianco-giallastre. Il derma capelluto presentava cosà parecchi dischi che avevano tutti la forma rotonda, concava nel loro 
centro; il loro contorno prot ubera va alquanto, e taluni di questi dischi merlavano la fronte e le tempia. 

E' questa la succinta descrizione delle due specie die a tutta evidenza si riferiscono al genere indicalo dalla più 
remota antichità col nome Javus. Le necroscopie non sono forse dì grande aj filo per illuminarci sulla natura di tale affezione; 
ed in fatto è cosa agevole Io ingannarsi, qualora si tratti di valutare sanamente le lesioni essenziali che si appalesano in simi! 
caso, ed il maggior numero delle quali sono ora accidentali, ora simpatiche.Non trascurammo tuttavìa questo mezzo 
d indagini. Molti cadaveri d‘individui che perirono di tigna favosa furono, nello spedale di S. Luigi, assoggettali ad esami 
particolari: in generale il derma è rosso, ed il tessuto rctieellato, spesso esulcerato; la pelle trovasi screpolata, scodala 
ovunque dove non sonvi piastre favose; ma la malattia co’suoi progressi porta sempre la propria perniciosa attività sui 
gangli linfatici del mesenterio: si rinviene talvolta urta serie di glandoli: indurile in tutta la regione cervicale, (.li ossi 
diventano mollo friabili e basla qualunque sforzo per romperli. Procedetti, già alcuni anni, di concerto col fu dottar 
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Beauchenc,allora capo dei lavori anatomici della Scuola di Parigi, ad una autnssia cadaverica, c comprovammo che il tessuto osseo 
eia stato singolarmente alterato da questa diatesi morbosa. Gli ossi parietali, del pari che il frontale, assoggettali a prolungata 
bollitura, erano divenuti molto grossi ; consumata raostravasi la loro lamina esterna, ed il tessuto spugnoso era denudalo. 

Consultando i registri che allora tenevansì nello spedale di S. Luigi, potremmo narrare ben altre particolarità; in una 
giovane di venticinque anni morta dalle conseguenze del favo, ho avuto l’occasione di riscontrare una singolare emanazione 
di tulle le membra, varie macchie profonde che indicano i punii dove avevano esito le incrostazioni della tigna. Gli 
integumenti, rugosi ed avvizziti, erano di color grigio sucido in tutta la loro superficie; le unghie delle dita si dei piedi 
clic delle mani erano deformale, ingrossale, rugose; questa giovane non era mai stala mestruala, nè le sue mammelle 
svilupparonsi ; niun sintomo d'altronde indicava clic essa fosse giunta alla pubertà. Vedemmo analoghi accidenti in una 
donna di treni’ anni, che sembrava averne soltanto venti ; morì consumata, dopo essere stata per alcuni mesi maritala ; 
qui lutti i visceri erano impiccoliti, ina non alterati nella loro tessitura; i polmoni presentavano certa massa di tubercoli che 
suppuravano abboudcvolmcnte ; le coste rompevansi con tutta facilità. 


EZIOLOGIA 


Non riporteremo qui le opinioni dei nostri predecessori intorno alle cause organiche che favoriscono Io sviluppo del 
l'avo; gli uni l'attribuiscono ad una bile degenerata; gli altri ad umori acri, acidi, alcalini, e simili. Molli autori accusano 
un sangue vizialo e corrotto, che esisteva nei genitori 0 nelle balio. Potranno i miei alunni leggere e meditare quanto fu 
scritto intorno a siilaUe cause predisponenti da Paracelso, Sylvio, Mailer, Hoffmann, Fernelio, Capivaccio, ed altri ; potranno 
eziandio consultare quanto fu detto più di recente da Murray, Undcrvood, Luxmore, Duncan e Bosquillon. Ma in un libro 
consacrato alla esposizione delle verità più provate, hi d’uopo allontanarsi dalle ipotesi. 

La disposizione a manifestare i sintomi del favo sembra trasmettersi in modo ereditario, per lo meno se dobbiamo 
prestar fede agli insegnamenti somministrati dai molli fanciulli raccolti nello spedale di S. Luigi; vedemmo un 
settuagenario coperto d’incrostazioni ; due suoi figli, sebbene adulti, portavano Io stesso male. I due terzi degli individui 
die rinvengonsi negli spedali, vennero al mondo col germe del lievito tignoso; l amor proprio dei genitori, 0 quello degli 
infermi fa sì die riferiscano sempre alla comunicazione esterna quest affezione clic inspira tanta avversione c ripugnanza. 

Il favo è forse contagioso ? Bisogna confessare avere i libri esageralo d assai nell’ allegar i fatti tendenti a provare tal 
modo di comunicazione. Giungesi peiTin ad asserire che questo male può in molli siti del corpo inocularsi mediante il solo alto 
de! grattarsi di un bambino colle dita impregnale di umore tignoso; narrano eziandio Willan cBatcman che esso fu trasmesso 
a cinquanta alunni di una scuola, a licitare i capelli dei quali adoprossi lo stesso pettine. Pretende Mahon d’altra parte 
aver contralto alcuni bottoni fa vosi, per aver forse troppo trascurato di lavarsi le dita e le mani dopo finite le sue diverse 
medicature. Un pratico, da me mollo stimato, parla di certa madre che ebbe egual sorte per aver, durante qualche tempo, 
lavalo la lesta del proprio figlio coi decollo emolliente; aggiunge inoltre che questo bambino comunicò la propria tigna 
alle sue due sorelle, colle quali per solilo trovava si. 

Ecco certamente autorità reverende; eppure ne rimangono alcuni dnbbj singolari in proposito di quanto si disse su 
tale argomento; i miei scolari pel fallo tentarono spesso inoculare in mia presenza il prodotto della incrostazione favosa, 
sotto molle forme c giusta lutti i processi; per consueto non ne risultò veruna cosa; in altri casi sopraggiunse una 
infiammazione passeggera che presto svanì ; altre volle certa suppurazione simile a quella che avverrebbe per qualunque 
irritante meccanico, o per la inserzione nell’integumento di sostanza estranea; non si verificò veruna regolarità nella 
organizzazione della crosta , che non mostrossi uè gialla ned alveolata ; per ottenere adunque tale resultalo è necessaria 
nella economia umana una disposizione fìsica che si rinviene di raro. 

Giova per altro meglio aspettare falli ulteriori, prima di transigere sopra questo punto dottrinale ; meritevolissimo 
dì considerazione poi mi parve l'accidente sopraggiunto ad un giovane medico dottissimo, il quale viaggiò per alcune 
settimane con un malato per accompagnarlo alle acque minerali; durante il cammino non risentì nè privazione uè 
stanchezza; eppure mi si presentò con incrostazioni favose benissimo configurate che risiedevano nelle due tempie ; nel 
rimanente trovavasi ottimamente; nella sua infanzia non fu attaccato da veruna eruzione di tal genere; il suo compagno 
di viaggio non comportò siinil cosa. Come adunque potè questo favo generarsi? Non sapeva egli assegnare altra causa al 
suo male se non quella di aver passale molle notti in una carrozza dove forse attinse il germe di sì strana infezione. 1 
medici osservatori si domandano spesso se l’odore caratteristico svolgentisi da questo genere di tigna, non isvcli forse un 
miasma deleterio c contagioso clic volteggi per )’ atmosfera, e possa attaccarsi alle stoffe, agli abiti, alle mobiglie. 

Se debbo giudicarne dai numerosi inalali che mi si presentarono, e di cui raccolsi per molli anni la storia, il favo 
viene prodotto dal cattivo cibo, dalla inopia, dalla fame, dalla qualità perniciosa dell’acqua che si beve; è l’aria infetta c 
corrotta di certi luoghi che determina tale spaventevole malattia, rivale della lebbra, a cui gli antichi la paragonavano; 
questa verità non patisce eccezione per quelli che sanno, essere la pelle, considerala fisiologicamente, non solo un involucro, 
ma sibUcuc organo assimilatole, organo escrementizio, c dirollo pure, il polmone della vita esterna. 
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Vuoisi forse conoscere le circostanze che favoriscono lo sviluppo del favo, basta visitare le case di lavoro c di conditine, 
in cui trovatisi rinchiusi tanti fanciulli d ambitine i sessi, e, per cosi dire, accumulali ; penetrare nelle prigioni ove non 
iscorgesi la luce che per abbaini, ove 1 aria che si respira rosliluisce un continuo induismo ; è là che spesso si rinviene il 
favo. « E'poco, diceva il celebre Gìrillo, privare rubino di sua libertà, ma gli si toglie il chiaro del giorno, c gli si accelera 
la morte. » Vengono specialmente molestati da questo genere di tigna, gli indigenti die abitano strade strette e limacciose, 
ove rìuniseonsi lutti i generi di miserie; i portatori d'acqua, i cocchieri, i pasturi che dormono nelle capanne o nelle stalle, 
insieme con cavalli, buoi, porci, dindi, polli, che vivono nella loro atmosfera ammoniacale ; i venditori di pesce, i pescatori, 
die tengono sempre le gambe nelle riviere, ed hanno i vestiti bagnati. Tutte queste cause corrompono evidentemente le 
secrezioni e le escrezioni cutanee, il cui esercizio contribuisce cotanto validamente al regolare mantenimento della vita. 

Non è imitile seguire i fratelli Mahon nella ricerca che fecero delle cause determinanti il fm o; questi pratici che si spesso 
osservarono tai genere di tigna, riscontrarono sempre che le persone le (piali ne sono a Parigi attaccate, appartengono «piasi 
tutte ai sobborghi S. Marceau, S. Antonio, alla Gilè, all'Halle, e ad infiniti altri luoghi riputati malsani, per esempio, le 
strade licaubourg, Mouffctard, Morlelliere ed analoghe. In quanto a Rouen, i! maggior numero di questi inalati vengono 
somministrati dalla bassa città, dai quartieri Martainville c S. Nicosia. A Dicppc si rinvengono specialmente al Potici, silo 
abitalo dai pescatori, i quali vivono soltanto di pesci, e la cui testa i sempre circondata dall’atmosfera nebbiosa. A Lione 
s’indicano principalmente i quartieri di S. Giorgo, di S. Paolo, il basso della montagna costeggiata dal fiume la Saona, la 
grande strada dello spedale ed i suoi dintorni. Anche i paesi paludosi sono mollo propensi alla propagazione delle eruzioni 
follicolose. Parlano i fratelli Mahon nei loro diversi rapporti, di certa piccola comune della Robcrval presso Verbirie, la 
quale conta appena trenta o quaranta focolari, e non di meno eranvi ugni anno dodici in quindici tignosi i quali richiedevano 
gli stessi soccorsi di quelli che si presentano nello spedale di S. Luigi. Osservasi altresì clic il villaggio di Robcrval è 
malissimo situato ; posa sopra di un terreno nmidissimo , e, trovasi circondato da piccole colline le quali intercettano la 
libera circolazione dell’ aria atmosferica. Lo studio profondo delle regioni darebbe ovunque analoghi risultati. 


CURA 


1 Occupiamoci ora del metodo curativo convenevole al favo. Incomincio prima dal far osservare esser desso una malattia 
importante e di carattere resistente, di cui non puossi compiere il trattamento in modo precipitoso c violente. In generale 
tornerebbe inutile cd anche noccvolc qualunque processo terapeutico, il quale avesse per oggetto soltanto i topici ripcrcussivi; 
che in vero bassi sempre a combattere certo modo d’infiammazione cronica mantenuto dalla disposizione ereditaria. Tale 
considerazione massima, deve indurre i pratici a preparare i maiali alla guarigione mediante un buon vitto, colle bevande 
rinfrescanti, e con bagni prolungati. Mi gode I animo essere stato uno dei primi nel contribuire a sbandire dalla pratica 
medica un mezzo cotanto barbaro come era quello della calotta, di cui abbiamo fatto menzione in proposito della porriginc. 
Ai giorni nostri ogni cosa mutossì in meglio, e di questo andiamo debitori al benaugurato arrivo dei fratelli Mahon negli 
spedali c negli stabilimenti dì beneficenza. E’ cerio, come assicurano questi laboriosi pratici, che quando pure quell’ atroce 
mezzo producesse effetti sempre salutari, pure converrebbe assolutamente rinunciarvi, imperocché riesce indiscrivibile l’orrore 
da esso inspirato a coloro che ne fecero una volta la prova. Raccontano i Mahon in tale proposito, clic allorquando essi 
prescnlaronsì per la prima volta all’ospizio di Rouen, ì tignosi che trovavansi ratinati in una corte immaginaronsi che si 
andasse nuovamente a far loro patire quell’ orrendo supplizio, c mandarono altissimi gemiti e grida di desolazione. L'orrore 
che sentivano per quel trattamento era tale che onde fuggirlo arcani pica va usi sulle muraglie, sperando di scavalcarle; 
preferivano rimanersene colla propria infermità piuttoslochc liberarsene con tante sofferenze. 

Che significa la tortura della depilazione praticata ancora in alcuni luoghi d’Italia c d’Inghilterra! 1 Siffatto genere di 
medicazione riesce barbaro quanto quello della calotta; lo svellere i capelli uno per uno con pinzette, e per certa superficie 
variamente estesa, insanguinare la testa ad ogni istante, mediante mutilazioni dolorosissime, forma un alto odioso clic 
rammenta il supplizio ih quegli antichi martiri della fede, che facevatisi morire a lento fuoco. I maiali invero passano per 
una serie di sofferenze che rinovansi ad ogni istante e che sorpassano spesso le forze della natura fisica. Certamente bisogna 
ivere l’anima alquanto feroce per arrischiarsi a praticarlo; si ebbe ragione a dire clic simile trattamento vale soltanto a 
tle moralizzare la prima età della vita. Si cita 1’ esempio di molti bambini resi stupidi per le conseguenze di una operazioni 1 
cotanto inumana. 

Volendo trattare il favo, innanzi di ogni cosa bisogna esaminare se sìa recente od inveteralo; nel primo caso cspcrimcntai 
ilie si poteva farlo svanire coi mezzi più semplici, mediante il reiterato uso dei bagni di amido e di gelatina. Spesso eziandio 
questi bagni potranno essere impregnati di qualche sostanza minerale; i solfuri alcalini, die si distinguano per la loro 
solubilità, riescono preferibili ; si prescrive, nello stesso tempo, I uso interno delle acque di Enghien, i succhi delie piante 
fresche, particolarmente di trìfolio librino, di portulaca, di crescione acquatico e simili ; si danno altresì i brodi composti di 
tane, di carne di tartaruga, di pollo, r di altre sostanze raddolcenti, elle cangino la natura del corpo e depurino la economia 
• Irgli umori viziati ; conriossiarliè non siamo più a quei leiupi ne'quali ì solidisli esaltali ostiuavansi a negare qualunque 
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.ilicrazinne ini fluidi tir! corpo vivente. In tali morbosa affezione, le emanazioni che colpiscono la vista e l'odorato 
il espongono ali opinioni’ contraria. 

Laddove poi il lavo abbia latto glandi progressi, ed abbia leso più o men gravemente la costituzione del malato, puossi 
lieoi rere a mezzi più efficaci, applicandoli però con saggia e giudiziosa circospczione. Puossi adopra re come topico la pomata, 
di eoi pailossi già trattando della porrigine; è dessa composta di certa quantità di soda di Alicante bene polverizzata con 
un lazo di carbonato di calco, c clic adoprasì nella proporzione di una o due dramme per ogni oncia dì sogna; usasi poi 
di (ale pomata ogni giorno, od ogni due giorni, secondo die credasi convenevole; ma prima di applicare siffatto topico giova 
rammollire le croste fa vose mediante cataplasmi, ed averne anche affatto liberato i capelli, all oggetto di raggiungere meglio 
la sede del male. Questa pomata destramente amministrala, cangia per certo il modo d’irritazione morbosa che determinò 
lo sviluppo del favo, ed il derma capelluto, che era di color rosso intenso, non tarda a perdere il suo aspetto di fiogosì sotto 
ia influenza del rimedio; scemano i prudori e finiscono anzi intieramente. Spesso, acciocché il topico agisca con maggior 
efficacia, adoprasì la polvere sotto forma secca c polverosa senza verun eccipiente, come si pratica contro la porriginc; 
giacché si presume impedire, fin ad un certo punto, la sua azione mediante il corpo grasso col quale la s'involge. 

Dopo l'applicazione del rimedio, vedesi comparire nel luogo occupato dalle croste favosc alcuni capelli, dapprima un poco 
alterati nel loro colore primitivo c naturale, Iucche non si osserva mica nei siti dove non esistettero !c piastre della tigna. 
Sembra clic tale fenomeno di scoloramento delibasi attribuire alla mancanza dì energia dell’integumento epicranico, 
imperocché a norma del ripararsi a siffatto inconveniente, il sistema peloso rientra nel suo stato normale assumendo color 
più carico. Iti alcune circostanze può eziandìo accadere che ad onta della guarigione i capelli rimangano bianchi e 
deteriorali per lutto il resto della vita. 

Si domanda ora qual sia il modo di operare di questo topico, la cui efficacia si appalesa mediante le nostre giornaliere 
esperienze ; ne si dica quale sia la natura di questi impercettibili mutamenti che effctluansi nella economia de! derma 
capelluto, quando dapprima mostrassi esso tanto malato e cosi profondamente alterato! ne si sveli in grazia mediante (piai 
meccanismo secreto le impressioni esercitate da una sostanza (che aumenta per certo la forza di coesione dei tessutr 
aguzzando la loro attività ) annientano un male cotanto resistente! le fibre viventi comportano esse alcune modificazioni 
rigorosamente valutabili nello stato attuale delle nostre cognizioni? Io mi limito accennare questi fatti c li raccomando alla 
meditazione dei miei alunni, conciossiaché certi fenomeni non mi piace spiegarli, ma soltanto gli osservo. Passò ora ad 
esporre quanto si pose in uso contro di tal morbo, e ciò che più comunemente riesce a bene. 

!n alcuni casi puossi sostituire alla polvere alcalina altre sostanze medicinali, le quali non sono già prive di valore; 
come, ad esempio, le polveri di manganese, di carbon fossile, di cinabro e simili, cui incorporansi egualmente col grasso di 
maiale, lìielt, Cazcnavc, e Sehcdel fecero parecchi cimenti fodcvolissitni col joduro di solfo, ed ultimamente noi ricavammo 
qualche profitto dall'uso de! joduro di piombo, cui incorporasi nella quantità dì una dramma ad un’ oncia di unguento 
rosato; fu salutare eziandìo la pomata di pece e di fiori di zinco; se la irritazione del sistema capelluto fu gagliarda, vi si 
aggiunge una piccolissima quantità di oppio. Non possiamo rammentare senza orrore l’empiastro adoperato ai tempi di 
Ambrogio Parco, in cui facevasi entrare ad un tempo l’elleboro, l'orpimento, il litargirio, il vetriolo, l’allume, la calce viva, 
le ceneri di Toscana od allume di feccia, il mercurio estinto nel grasso, mescolandovi l’aceto concentrato, la pece di 
Borgogna, la cera e simili. Chi potrebbe essere tentalo di rimettere in voga questa mostruosa composizione? 

Fu per gran tempo encomiato il rimedio del fu Saiiceroltc, che consisteva nel mercurio fatto bollire per variabile tratto 
di tempo entro un sacchetto chiaro; vi si mescolava la ipecacuana pesta ed il sai di tartaro; per moderare 1’ attività di 
questo preparato, gli si dava il latte per veicolo; purgavansi poscia i bambini, e deludeva»! la loro ripugnanza, 
somministrando ad essi una piccola dose di sciarappa polverizzata collo zuccherò. Era questo all’incirca il trattamento 
Ì„| Crn o. In quanto alla cura esterna, ricorrevasi al linscme polverizzato cd ai bagni di ginepro; vi si aggiungevano alcune 
log!ir di lauro diseccale e grossolanamente polverizzale. 11 decotto di quest' amalgama tcnevasì al fuoco finché avesse 
acquistato certa consistenza, lacchè agevolavo la sua applicazione ; tolta questa farragine veniva tenuta in sito con una 
vescica di bnr. Verso la line del Uallaiocnlo adopravasi V unguento rosalo per dissipare ogni irritazione. Alcuni chirurghi 
danno la preferenza ai preparati di saturno. Allorquando volevasi usare della pomata dì Saucerotte, si tagliavano i capelli 
mollo davvicino della lesta con forbici piatte; ma tale strano miscuglio non è in armonia colle nostre cognizioni attuali; 
crederebbe»! leggere una ricetta del medio-evo. 

, Non crediamo d’altronde sia sempre facile vincere il lavo; è desso spesso il genere di tigna cui bisogna combattere con 
maggior perseveranza r ad un tempo con più precauzione. Se i giovani sono nutriti, applicatisi i cauteri ed altri cssutorii; 
t-nl]ncan.si in parli lontane dalla lesta, all’oggetto di agevolare la loro azione derivativa. Non basta d’altronde fare isvamre i 
sintomi esterni, bisogna che la guarigione sìa sicura, e clic non apporli seco veruna triste conseguenza; sarebbe forse questo 
ì! caso di rammentare gli effetti, talvolta assai tragici, della medicina troppo temeraria; Valsero di Taranto parla di un 
fanciullo di dodici anni a cui npplicossi un topico contenente arsenico e senape, pel qual lo si rinvenne morto nel proprio 
letto. ( i io va riportare qui un passo di Koempif relativo alla cura del favo: Ex nostra igitur sententi, longam qttamm 
tnaliosam, senno* lumen et certam inire melhodum, veì prudenti e.vpet taf ione negotiam hoc tempori commi ile re 
consuitissimum est : natura cairn ipiae optano morhomm medicaU ix, non vati cógi rute pelli, sed mona duci. 




GENE 15 E IV 

—*fc§N*© < *t§ ! **— 


TRICOMA 


T R I C H O M A. 


Plica polonica^ affèctìo SaritiaUca, ciragTa polomca } captlhiiuitl intricatimi^ (ncac rapifloritin, morbus f irrorimi. t irrorimi COftglutinaUoj implicatio 
dogli autori. La plica ordinaria dei Francesi. Anche i suoi nomi sono singobri quanto hi malattia, giacché la si è della eziandio piu a mascolina, plica 
femminina, plica jìlia^ giusta alcuni mopografi: polniscit lioltum, Iioitccl dei Lituani; gmihiec, gozth dei Polacchi ; ÌVcichscl-zopffy /f^ichii(~zop(f\ 
Imarcn-flecfiteri) haarcn-locken, juden-Zoepffe , verwirrete haar-wpff Adi tedeschi. 

Tigna endemica, preceduta d’ordinario da cefalalgia, e da certa desquamazione forforacca degli integumenti epicrailici; 
appalesantesi ora coi dolori articolari, ora coll’atrofia delle unghie, e l’intrecciaincnlo insolito dei capelli, i quali sì dividono 
a fettucce separate, o si riuniscono per formare certa massa compatta con esalazione fetida e talvolta quasi sanguinolente. « 

All’oggetto di evitare alcuni errori, bisogna dividere il genere in due specie, il vero ed il falso tricoma. Spiegami cosi quelle singolari 
contraddizioni nelle quali caddero vnrj autori, gli uni dei quali non osservarono, mentre gli altri osservarono malamente. 

A. Il vero tricoma {tricoma genuinum) c certamente in molli casi un’affezione sui generis ; io ho potuto presentare agli alunni che seguii ano la 
mia clinica, due individui presi da questo spaventevole male; essi stessi interrogarono i maiali, e comprovarono ì sintomi; venni di loro dubbilo della 
realtà dei suoi fenomeni ; gli atroci dolori che Io caratterizzano talvolta, avvengono principalmente nella radice dei capelli; pio innanzi nc presenterò il 
triste prospetto. 

B. Il falso tricoma (tricoma spurium) non è il risultato di condizione morbosa, ma piuttosto un accidente del suridumc. In alcune malattie, ad 
esempio, avviene un' abbondante esalazione verso il derma capelluto, cd ove si trascuri di pettinarsi, osservatisi spesso di tali false pliche, cui durasi 
gran fatica a sbrogliare allorquando sì ristabilì la sanità. Ecco quanto vidi io stesso le mille volle negli spedali, singolarmente nelle puerpere, dopo 
gravi perito mtìctìj febbri a dinamiche assai prolungate e iia parlando. 

Se taluno lassi a leggere quanto fu scrino intorno ai fenomeni del tricoma, si accorge presto che molti autori 
abhandonaronsi ad esagerazioni assurdissime, spesso eziandio adottando contrarie opinioni. Non di meno potrà consultare 
con prò fi Ilo quanto venne pubblicato da Ercole Sassonia, Schullz, Senncrto, Hoffmann, Thuanus, Spondanus, Cromero, 

1 (irschel. Stale), Ronfigli, Fischer, Davison, Baclistrora, Lnttcke, Valer, Cressìo, Lcmbkc, Mcjr, Sandcr, Vicat, Brera, 
(i. Frank e Wolff. Il fu Dclafonlaine eziandio diresse le proprie ricerche sopra questa singoiar maialila (cfiirurgisth 
medicinische Abhandtungcn, versiedenen, inhalts Poteri Belre/fend) ; e durante le guerre memorabili di Napoleone, i 
professori il. Cita inserti, Larrcy, Gasc, e Chaumclon, emisero diverse opinioni che fluitarono interessanti discussioni. 
l'Ilimamente durante la epidemia del colèra morbo della Polonia, il dottor Gujon eziandio occuposst della natura del 
tricoma, affrettandosi di comunicarmi le sue indagini. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


E il tricoma certa fleniniasia cronica delle cisti pelileri del derma capelluto, clic produce la secrezione morbosa di 
materia viscosa da cui provengono in gran parte i fenomeni die siamo per descrivere. Tale affezione si riferisce 
evidentemente all ordine delle dermatosi tignose. Io non sono il solo che abbia avuto l’idea di dTeltuare codeslo 
ravvicinamento; già il maggior numero degli osservatori che seguirono il corso di tale endemia,espressero eguale opinione. 
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Mi sì rimproverò di aver data troppo estensione a siffatto genere nelle prime edizioni delle mie opere, di aver troppo 
insistilo sopra 1 *>11^ i quali non sono di veruna importanza per la terapeutica. Laonde reputo convenevole ristringermi indio 
sponimeuto dei fenomeni di una malattia intorno alla quale appalesaronsi tante asserzioni contradditorie. 

Il nome che porla questa singolare affezione le provenne dall’attorcigliarsi ed agglutinarsi i capelli in modo quasi 
inestricabile, fermando fettucce, code, ciuffi o masse eui torna impossibile sbrigliare. Tale accidente si osserva specialmente 
nella Polonia, nella Lituania, nell Ungheria, nella Transìlvania, in Prussia, Russia e Grande-Tartaria ; lo si riscontrò 
m ila Svìzzera, nell Alsazia, nella Brisgovia c nel Belgico, il tricoma non si appalesa già in Francia, od almeno assai di 
caro; nei climi caldi è generai mente sconosciuto. Attcstano però alcuni viaggiatori clic certi Indiani i quali bevono acque 

corrotte, vanno soggetti ad analoga malattia; i capelli si contorcono, si frammischiano, c ne geme fetida sierosità. 

* 

SPECIE 

n E l v e i\ o t r i c o m a. (l edi la tau. i$.) 


Sì appalesa questa malattia con un abbattimento ed una specie di torpore a tutte le membra, con dolori vaganti nelle 
ari in dazioni, che raggiungono gli omoplati, la spina de! dorso, ed cslcndonsi presto alla regione posteriore del collo e della 
testa. Nella sera si sviluppa un accesso febbrile che si prolunga ben avanti nella notte, e termina con sudore vischioso, 
glutinoso, sommamente fetido ; nel mattino il polso è naturale, ed ovvi una specie di remissione nei sintomi. 

Ai dolori articolari, di cui favello, aggiungesi un tinnito di orecchie penosissimo, atroce cefalalgia, cui i malati procurano 
invano moderare coi narcotici ; evvi un senso di peso attorno delle orbite, ed incomodissimo rinserramento nella parte 
posteriore del derma capelluto. Presto si appalesa un fenomeno esterno assai sorprendente; i capelli si mescolano, si 
agglutinano, si separano a fascicoli ; scorgonsi disporsi in piccole corde ravvolte a spirali, di maniera clic la testa sembra 
talvolta circondata da un amasse di serpenti spaventevoli, clic rammentano la esistenza favolosa dei Gorgoni. 

Si assicura eziandio clic queste corde possono allungarsi alla maniera delle code, giungendo fin ai garretti c talvolta fin 
a terra; è certo clie veggonsì talvolta i capelli ad arricciarsi come i peli di bestia selvaggia, o come le setole clic raddrizzatisi 
lungo il collo dei porci, c dei cinghiali. Finalmente avviene in qualche caso clic i capelli sì ammonticchiano in masse globose 
od informi, che diventano fardelli per quelli che li portano. Narra Conor l’esempio di plica tanto larga clic copriva le 
spalle come un mantello. 1 pidocchi formicolavano di mezzo a queste ciocche villose; alla base di codeste ciocche scorgeva usi 
molte squame forforacec. 

Ecco per certo un prospetto esagerato dei fenomeni del tricoma, laddove si paragonano tali accidenti con quelli clic 
osservatisi di presente in questa stessa affezione; ma scema la meraviglia qualora si pensa essersi di molto ampliali e per 
ogni iato perfezionati i sussidj tutti dall’igiene, avere i progressi dell'incivilimento diminuiti i mali della umana specie. 
Anche il tricoma ebbe la sua parie nella felice influenza die si esercitò sui cretini e sui lebbrosi, per 1 addietro cotanto 
sparsi in tutte le contrade del globo, dappoiché ogni cosa si combina pollo scopo della utilità generale, e che dassi maggior 

importanza al sistema dietetico ed a tutti i mezzi di salubrità. 

Il tricoma ha di comune colla tigna di non attaccare unicamente il derma capelluto, e di appalesarsi egualmente nelle 
altre parli del rorpo fornite di peli ; può quindi ascendere sul mento, alle ascelle, sopra la regione sternale, e specialmente 
agli organi della generazione in ambidue i sessi. S'introduce spesso fin nelle unghie delle inani e dei piedi, c particolarmente 
nei calvi ; l analogia di struttura di questi organi coi capelli spiega di leggieri siffatta degenerazione. Codesti organi si 
ingrossano, e presentano midi e asprezze al latto; diventano giallastri, lividi, neri, oppure talvolta uncinati; quest alterazione 
delle unghie non avviene altro che molto tempo dopo quella dei capelli e dei peli. 

Tutte queste fisiche deformazioni esterne per noi indicale sono cagionale e mantenute, da certa straordinaria e copiosa 
secrezione che trasuda dalle parli coperte da villosità; secrezione la quale costituisce il materiale della plica propriamente 
della. Sono pel fatto i capelli clic la esalano, come comprovarono le osservazioni microscopiche. Videi-si le estremità dei canali 
capillari a lasciar cscire una specie di rugiada o vapore, il quale sì deponeva e si condensava nei loro inlcrstizj ; siffatta 
materia è icorosa e sanguinolente; l’odore n è fetidissimo, simile a quello del grasso rancido, al pari dell’altro della 
pnirigine; in altre condizioni però quest'odore varia. Un medico polacco pretende aver veduto in una giovane la plica alle 
ascelle che era molto aromatica c che tramandava il profumo dell’ ambra. 

- I in al presente non feci altro clic tracciare i fenomeni piu ordioarj del tricoma; ma quest affezione assume divcisi 
tisonomic, cd allora il carattere de' suoi sintomi sembra affatto subordinalo alla dilezione dalla inaici ia tricomatica piesit 
nella economia animale. Ove essa irrompa verso l’organo cerebrale, avvengono gli accessi epitetici, i malati sono fulminati 
dall’apoplessia, o talvolta resi ludibrio di trasporli maniaci. Citasi l’esempio di una donna la quale aveva patito una violente 
frenesia con febbre acuta e delirio furioso, disordini che cessarono al principiare della plica. 

Se ii trasporto metastatico si effettui verso il sistema della respirazione, esso determina I asma, gli sputi di sangue, la 

< oiisuuziotH. polmonare, il catarro soffoca (ivo ; ove si diriga verso lo stomaco c gl'intestini, scorgcsi accadere il flusso 

dissenterico, la diarrea, fa coliche; la facoltà digestiva può pervertirsi. Si manifesta in certuni una irresistibile tendenza alfe 
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bevande spiritose, e gusti strani e depravati ; nelle donne la mestruazione si sospende, nè riprende per solito il suo corso 
regolare c periodico altro che quando il tricoma torni a manifestarsi sulla testa. 

Non ebbi mai la opportunità di vedere i fenomeni del tricoma nei quadrupedi; forse esagerarono i fatti in tal proposito 
narrati; si assicura che, in certi casi, i cavalli perdono il proprio coraggio e la loro vivacità, che riescono inetti ad ogni 
lavoro, rifiutano di mangiare, ma sono loroientnti da molla sete; aggiungesi, che in determinale circostanze, il tricoma 
imprime tanta alterazione al bestiame, che i inacciai rifiutatisi di comperare i bovi pc! consumo delle città; ì pelliccia) ed 
i cuojai, non pervengono mai a dare alle loro pelli 1 apparecchio convenevole. Il corno di questi animali è talmente 
deteriorato, che riesce difficile farlo servire alla fabbrica degli oggetti di commercio e di utilità. 

Ho narrato i principali fenomeni caratteristici del corso del tricoma ; terminerò questa descrizione colla storia di 
Tommaso Quarl detto il pezzente, osservato in addietro da me e da miei alunni. Costui era polacco, nacque a Belsejour, 
villaggio presso Varsavia, da una indigena dì colà e da un francese attaccato al servigio del re Stanislao, in qualità di 
tappezziere. Aveva Onarl l’età di quarantacinque anni,era robustissimo, di costituzione biliosa; la sua fisonomia compariva 
triste, e scntìvasi sempre all’amato ; la sua barba lunga e folta, le sue sopracciglia grandi ed arcuate gli davano un aspetto 
cupo c feroce. Occupavasi del continuo a raccogliere cenci per istrada, oppure domandava la carità allorquando tale rifugio 
non basi;)vagli a vivere. Tommaso Quart, dotato di fisonomia veramente pittoresca, pareva compiacersi del ribiillerole 
sucidume; amava il bere c l’ubbriaca»!; c quando possedeva un po’più di denaro del consueto, sprecava subito quella 
somma che poteva sostenerlo per varj giorni. Aveva un’invincibile avversione pel lavoro, c reputava d'altronde felicissima 
la sua condizione. Nei primi tempi che io lo vidi, i lunghi peli di sua barba non erano per anco presi dalla plica, e poneva si 
allo stipendio dei pittori per servir loro di modello. Ài Ire o quattro anni aveva sofferto Tommaso Quart una tigna mucosa 
copiosissima che provocò la caduta di tutti i suoi capelli. Però col tempo ripullularono, c quando raggiunsero considerabile 
lunghezza allora soffersero il tricoma. Succeduta la rivoluzione polacca, «‘gli rifuggissi in Francia nell'età di dicciollo anni, 
per esercitarvi il mestiere dì suo padre; verso questo tempo cadde dall’allo di un albero e lo si recò allo spedale; appena 
ristabilitosi da tale accidente prese il partito di farsi eremita nella foresta di Scnart; siccome le istituzioni de! convento in 
cui entrò non ammettevano nè capelli nè barba cosi fu loudalo; rimase in quella solitudine fin ai trent’ anni occupandosi 
dei lavori campestri. Ma ecco per luì un’altra serie di sventure; distrutto il suo monastero nell’incominciamento dei 
disordini politici che agitarono la Francia, incorse nella più spaventevole indigenza ; la poca cura che prese della propria 
testa, e la crapula vituperevole in cui visse dopo di quel tempo, lo immersero di nuovo in un abisso di mali; tornarono i 
dolori cefalici, c 1 infermo pati uno stiracchiamento, certa rigidezza in tutto il derma capelluto che gl' impedivano muovere 
il proprio collo ; prese allora la risoluzione di tagliarsi i capelli c la barba, locchè praticossi senza verun triste accidente: 
assoggcltossi fin tre volte alla stessa operazione e sempre impunemente. La prima volta che lo vidi aveva esso soltanto attorno 
della propria testa certa corona composta di cinquanta fettucce di plica, mescolate ed agglutinale da materia grassa, untuosa 
fetidissima. La loro disposizione non può essere meglio paragonala di quello clic alla tessitura di un feltro; queste fetucce tanto 
lunghe da coprire parte della faccia, avevano all’incirca la grossezza del dito mignolo; talune di esse erano piccolissime alla 
loro punta, e sembravano avvicinarsi alla loro base per formare fascclli maggiori ; comparivano nodose c contorte. Ho fatto 
disegnare questo strano individuo; aveva al mento sci pliche piene dì pidocchi ; esalava odore tanto nauseoso, che niuno voleva 
alloggiarlo. Tutti i suoi lineamenti facciali erano alterati dal dimagramento; la sua voce udivasi debole c rauca; mendicava 
il proprio pane con accenti lamentevoli ed interrotti; espettorava senza sforzi una materia puriforme; trovavasi divorato da 
sete inestinguibile, che costringevaio ad abbandonarsi allo smodato uso delle bevande cocenti, ad ubriacarsi di vino, di 
birra e di liquori spiritosi. Le sue gambe vacillanti, appena potevano reggerlo per le strade; la sua pelle era divenuta 
sbiadata, quasi terrosa, dacché dormiva sui letamaj. Fuvvi un tempo meno calamitoso per la sua esistenza, cioè allorquando 
pensossi di speculare colle pliche della sua testa ; se le tagliava e le dava per poco denaro agli alunni della scuola di medicina, 
pei quali era divenuto oggetto di studio c di osservazione. 

S P E C 1 E 

I» E I. v A I. S O T K I C O M v ( Vedi la far. 19 .) 


re 


Fu necessaria codesta distinzione dappoiché solivi certi autori i quali negarono la esistenza della plica: pretesero esse 
tale affezione puramente fittizia, c d’ attribuirsi soltanto alla negligenza assoluta di ogni cura di polizia pel popolo polacco. 
Tale opinione venne anticamente sostenuta da Chirac, il quale d'altronde, ne parlava soltanto sulla fede degli altri. Ai 
giorni nostri, Roussillc-Chatnscru riprodusse quest'asserzione; torna qui in acconcio rammentare la tesi sostenuta net 
1801 a Francofilie sull’Odcr da Hirsch Enoch, tesi intitolala De dubio plicae polonicae inter morbos loco, dissertalo 
inauguralis ; fautore vi si esprìme in modo non equivoco: Polo irichoma ili ad famosum ncque e.v inquinatione humornm 
oriri, ncque per recens eonlagìum propagati posse, sed potìus omnem miricationis causarti redire ad incoia rutti 
superstitionem pariier ac pìebis rudioris sordes ; ncque ut a/iquid noci et inauditi in medium projerrc videar . lume 
sentcntiam cu tu potìus in quatti adagiti fa abbine annis scriptores datissimi obìerunt , opinionem in memoria m motore velini. 
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Dalle quali parole scorgesi clic fautore della lesi non crede annunciare un'idea nuova, ma solo risuscita un'opinione 
da gran tempo divulgata, e sostenuta poscia da altri autori. Laonde per essi e per R. Chamseru, la storia della plica 
rammenta la storia favolosa del dente d' oro. 

Leggendo questa tesi non vi vogliono molti sforzi per assicurarsi che le opiuioni di questi autori sono troppo assolute ; 
imperocché esiste certamente una malattia sui generis alla quale puossi dare il nome dì tricoma essenziale o tricoma vero , 
in confronto del tricoma falso di cui ora favelliamo ; a me basta, per prova d’esempio, la storia di quella donna, di cui feri 
parola superiormente, e che comparve alla mia clinica nell’anno i83i,in presenza di molti scolari che a gara osservavano ed 
interrogavano;rendevansi osservabili in essa i suoi capelli raddrizzali,arricciati,attorcigliati. In onta dei topici emollienti di 
ogni genere cl e successivamente adopravansi, non era malagevole vedere che esciva dal suo derma capelluto certa materia 
sebacea, viscosa, quasi sanguinolente. L’integumento epicranico era tanto dolente che 1 inferma non poteva neppure 
appoggiare 0 sua testa sopra l* origliere ; insoffribili le riesci vano tulle le situazioni ; la febbre 0 coglieva per solilo verso 
il mezzo giorno, e le sofferenze crescevano secondo che avanzavasi verso la sera. Le orecchie tramandavano certa materia 
rossastra c fetida; non furonvi altre malattie anteriori. Nel principio la infiammazione crasi manifestata nelle raditi del 
sistema peloso. Sauvages a Mompeiliert, e Corona a Roma, videro ciascuno un caso simile ai mio, e la loro autorità mi 
conferma in quanto comprovai io stesso co’ miei propri occhi. La plica adunque va riposta tra i fenomeni morbosi, ma il 
maggior numero dei fatti che si pubblicarono intorno ad essa sono ingranditi dalla superstizione c dal pregiudizio. 

Ritorniamo al falso tricoma ; accade talvolta che, a motivo di certe affezioni morbose per la sola influenza, od anche 
come effetto del sucidumc, i capelli si attortiglino e si agglomerino in modo inestricabile, tanto a masse che a fettucce; ecco 
ciò che dicesi falso tricoma, quasi per indicare che tale fenomeno non proviene da una condizione malaticcia, ma piuttosto 
dalla soprabbondanza dì materia sebacea, di certo umore viscoso il quale fa aderire i capelli gli uni agli altri. Era tale 
accidente comunissimo prima della felice invenzione del pettine, il quale è oggidì in uso presso tutti i popoli inciviliti. 

Fra il vero ed il falso tricoma adunque evvi questa differenza, che il secondo non avviene altro che negli individui 
natura)mente provveduti di grande capigliatura, e che trascurano di mantenerla colle cure convenevoli. Mentre il vero 
tricoma è indipendente da tale circostanza; vedonsi certuni ad esserne attaccati di mezzo al lusso cd alla opulenza, in onta 
dei bagni, delle abluzioni, c di tutto il tempo per loro consacrato alla propria tavoletta. II fu della Fontainc, narravamo già 
alcun tempo di* una principessa polacca, la quale fu colta dal tricoma mentre era a tavola ed alcune ore dopo che il suo 
concia-lesta avevate praticalo la più elegante pettinatura. 

il falso tricoma deve mostrarsi di frequente laddove si sviluppa il tricoma vero; ned è quindi a meravigliarsi se in 
certe occasioni abbiasi preso uno per l altro, c siasi appoggiati a ciò per negare la esistenza del morbo, quale fu esso 
descritto dal maggior numero degli autori. Tuttavia dobbiamo aver in conio di false pliche la massima parte dei casi 
osservati dopo malattie acute. Un valente medico di Parigi, zelantissimo pei progressi dell’arte sua, mi consultò per una 
malata di tal genere, ponendomi cosà nella opportunità di poterla interrogare; questa donna, dopo gravissimi dispiaceri cd 
una gravidanza malaugurata, sofferse una febbre adinamie», la cui crisi clfettuossi certamente pei capelli, dappoiché 
ini recria rotisi ed agglulinaronsi per modo, ch'era impossibile sbrigliarli; ma qualche tempo dopo, tal falsa plica slaccossi 
spontanea mente dalla testa, strascinando seco la epidermide del derma capelluto, sicché essa presentava la forma di una 
parrucca. 


EZIO LO G I A 


È certamente difficile indicare la vera natura dì un’affezione tanto straordinaria come quella che costituisce il tricoma. 
Dicesi che nel tempo in cui i Tartari fecero le scorrerie nella Polonia, quei popoli die mitrivansi dì carile cruda o di 
cibi immondi, infettarono le donne della nazione con un commercio impuro; ed allora il sangue contrasse quella fatale 
degenerazione clic fece scoppiare la plica; malattia nnova pel genere umano e che a quell'epoca era assolutamente 
sconosciuta in Europa. Siffatta asserzione, manca di ogni verisimiglianza, dacché non saprehbesi come spiegare la comparsa 
della stessa malattia nei quadrupedi, muniti di pelliccia c di gran copia di peli. 

Assicurano alcuni scrittori che la plica non acquistò inai il carattere contagioso che le si rinviene atteso la sua 
complicazione col virus sifilitico; è questa l’opinione del dotto Ilirschel; bisogna osservare che prima che siffatto virus 
fosse conosciuto in Polonia, la plica non aveva mai prodotto quei gravi sintomi che avvennero più lardi. Quegli autori però 
clic non amano smarrirsi fra le congetture; preferiscono stabilire essere il tricoma un'affezione sui generis , la quale 
effettua le sue crisi verso il derma capelluto, ai pari dell’acore, della porrigine, e del favo. La materia viscosa che incolla 
cd agglutina il sistema peloso, costituisce una escrezione per consueto salutare di cui non potrebbesi fermare il corso 
impunemente; lo stesso popolo non ignora tale Verità fondamentale. 
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Le cause esterne clic influiscono su)In sviluppo del tricoma, sono certamente numerosissime, ed è spesso il concorso di 
tutte si fiat I o cause die rende i suoi eliciti più violenti. Molti autori si accordano nell accagionare di codesta infermità la 
costituzione troppo umida dell atmosfera ; altri ne accusano gli alimenti presi in copia soverchia, e che danno un chilo male 
elaborato. Solivi certe bevande malefiche, come la birra,! acquavite, lo spirito dì vino, il rum, e tutte quelle che abbondano 
di principi spiritosi. S’incolpò singolarmente la quantità salina, sollorosa. o metallica delie acque usate, specialmente delle 
provenienti dalle pioggie o dallo scioglimento delle nevi, c die non sono mica acreatc. Consimili congetture però riescono 
prive di fondamento, dappoicdiè ne seguirebbe essere gli stranieri clic vivono in Polonia vittime auch essi di tal flagello, 
mentre pure osservossi non trovarsene essi mai colti. 

Crede Hirsclicl die la sporcizia influisca in singoiar modo sulla produzione del tricoma; cd invero la massima parte tiri 
Polacchi non si occupano quasi mai del nettare le proprie teste; le coprono di un berretto imbottilo, locchè contribuisce 
non poco a determinare verso il derma capelluto un considerabile afflusso di umore. Onesta porzione deli'integumento divelli. 
per cosi dire, lo scolatoio degli organi malati, c tutte le materie eterogenee vi si recano. La materia traspirata diventa in tal 
caso tanto copiosa, che deve necessariamente farsi strada attraverso della sostanza cava e vascolosa dei capelli, cui incolla 
cd agglutina. 

Aumenta gli inconvenienti della sporcizia la maniera con cui sono allevati ì bambini; il maggior numero di essi pel 
fallo vengono midrlti e mantenuti in appartamenti mal sani c ristrettissimi, nei quali trovatisi qualche volta ammonticchiale 
tre o quattro famiglie, insieme coi volatili, cani c porci. Spesso in codeste infette cloache, la stessa balia allatta molli figli. 
Tali sventurati indivìdui, giunti ai quattordici o quindici anni, danno, con un precoce matrimonio, la esistenza ad esseri 
cotanto degradati come lo sono essi, e quindi disposti alle malattie linfatiche. 

Molti scrittori s’immaginano ricscire il tricoma un’ affezione contagiosa , io però non lo credo, appoggiato per lai uopo 
alle esperienze di Robin, che visse tanto alla lunga fra i Polacchi. Non di meno Dclafontainc, Giuseppe Frank, Chaumelo», 
Wedekind, Brera cd altri, sono di opposto parere. Attesta quest’ ultimo aver veduto nello spedale di Berlino, due soldati 
prussiani, i quali l’avevano contrailo convivendo con donne tocche di lai morbo. Noti presto poi fede a quanto raccontasi 
di una giovane dama francese, la quale avendo presa la plica a Varsavia, ne concepì tale dispetto che sì fece un malizioso 
piacere di propagarla, dando a provare un suo elegantissimo berretto che aveva indossalo a parecchie altre dame ili sua 
conoscenza. Reputo essere stala tale storia inventata per divertimento dei lettori. La plica si mostra svariatissima nelle sur 
forme; vedi le tavole 20, aie 22. E’ forse desso ereditaria:’ torna diffìcilissimo comprovarlo. 


CURA 


Certi Polacchi hanno grandissima ripugnanza a farsi curare pel tricoma, e desta invero sorpresa lo scorgerli -a consci vai si 
re ligi osarne n le un’infermità cotanto ributlevolc; la massima parte di loro non riconoscono altee cause in tale flagello (Ite 
alcune influenze siderali, cui bisogna rispettare, ma da una credenza popolare deriva talvolta una verità importante ; 
f opinione di cui sì tratta dovette primitivamente procedere dai funesti sìntomi che in qualche t aso avvennero dalla istantanea 
soppressione della eruzione tricomatica. 

Ma clic devesi fare allorquando il tricoma mena suoi guasti, e quando i sussiJj della natura riescono inetti a fermarlo:’ 
divengono allora indispensabili le cure deli’ arte, ed il metodo da tenersi è assolutamente analogo a quello che dirige il 
trattamento delle altre malattie del corpo umano ; bisogna osservare attentamente il corso regolare dei sìntomi. La prima 
indicazione, a quanto panni, deve tendere a rivolgere verso la lesta il critico deposito di tale affezione. Laonde dopo avere 
eliminale cogli emetici le saburre gastriche che aggravano le vie digerenti, si eccita moderatamente la diaforesi mediante 
convenevoli bevande; si vanta lo zolfo dorato di antimonio, cd alcuni pratici assicurano che nel trattamento della plico è 
desso tanto necessario quanto il mercurio nella malattia venerea. Molli giornali parlarono delle cure falle dal barone 
Wedekind colla somministrazione del sublimato; (vedi gli Annali medico-chirurgici del Reno). Bisogna tener lubrico il 
ventre con lievi lassativi. 

Una volta che la materia tricomatica abbia preso la strada dei capelli, locchè si conosce facilmente all’aspetto untuoso 
da essi assunto, per l 1 umore viscoso clic inonda, a cosi dire, la lesta del inalato, si continua I oso dei blandi sudoriferi, 
aggiungendovi qualche bevanda diluente e rinfrescanle. Bisogna somministrare le limonate, l'acqua di orzo mielita; (errassi 
dietro attentamente ai movimenti febbrili, per moderarli se troppo energici, eccitarli se troppo deboli. Qualche volta il 
deposito critico si effettua con tanta violenza da esaurire affatto le forze; avviene allres’i clic tale deposito si verifichi con 
gran pena nelle persone affievolite dall'ciò, da malattie anteriori, da dispiaceri, o da altre cause dinerhali tri ; allora 
certamente urgono i rimedi tonici. 

I medicamenti esterni sembrano avere moli’ azione nel trattamento del tricoma; e quindi onde agevolare l'esrita del 
lievito tricomatoso, si ricorre di frequente alle fomentazioni emollienti clic moderino la inila/ìmie del derma capelluto; 
altre vole importa produrre un elicilo rimirano, cd usatisi i topici stimolanti, come vescicatori, sioapisuii. multivi la mi 
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,1 /inm- richiami verso gl' integumenti della lesta il deposito della materia tritoni altea. Questi diversi mezzi non riescirono a 
bene nella inalata assoggettata di recente alla nostra osservazione. Bisogna specialmente raccomandare i bagni alcalini, 
solforosi e gelatinosi. 

Puossi forse tagliare la plica senza incorrere in qualche pericolo? Delafontaine, col quale ragionai spesso intorno a 
siffatto punto dottrinale, pretendeva nescisse pernicioso il tagliarla, a meno che essa non fosse già separata dalla testa mediani' 
nuovi capelli non alterati ; voleva altresì clic prima essa avesse perduto il suo odore fetido cd aspetto untuoso. E' verità 
incontrastabile la suscettibilità di alcuni organi per le crisi che tengono dietro al finimento di certi fenomeni morbosi ; e 
juindi il costringere la natura a cambiare il suo solilo corso, chiuderle il cammino, torna lo stesso che esporre gl’infermi 
a tristissimi risnlutulenti. 
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I) ERRATOSI E li P E TI C II E 


F, 


meraTiglllT ralrortTlr n *° r! r™ '‘ SlcnH * ”° n P oss!amo dissimulare che le dermatosi erpetiche hanno 

'*'■ % T' * ™ P reSe " lamra ° 11 prospetto nell'ordine precedente. La 
! , f . ’ ' ' C0SW " ,S “- « si -PP-l-sa medesimamente con forfore, desquamazioni postole spesso 

: i d r ::t a r n o alc ™ r* - -*z. j sz ìeìs 

sto sa delia pane malata. Queste speme di residui morbosi, che sono il prodotto della irritazione erpetica possono 
certamente cagionare alenili abbagli agli osservatori poco esercitali. ’ P 

m ,j;ri S ‘ ™ IIC " C fra ! ?“* ° rd,ni “ na linea fi “ !li, " a - laddove si ponga mente che gli erpeti diflcriscono dalle li-ne in 

il deci capi ' TI-”'" ' ~ C °* PerÌ0<l0 d ' Ì ~ t " dalla P r,ma - m *.scelgono per propria sede 

menta 11 T™ ’ 7 CI,MSnn °’ °* .»"* S UaSli ’ >' “'elione, . riescono particolari al sistema peloso ; 

2 :^1“ dÌ ***** * « -< ™ * S componenti 7 Ì. di eoi 

Differiscono inoltre gli erpeti dalle tigne riguardo allo cause clic li determinano. Già dicemmo clic queste proveniamo 
“7 dal 6 :,berrMÌ0QÌ del *7™ w*» <*• *cTcttoa nella prima infanzia; ma gli erpeti si appalesai in ,„, ti 

spesso dall'Lo dteT i l "TST “i PÌU “ 0S, ° Pr ° Cede " ** ™ W,me dclle «C 1 * *fc gozzoviglie, 

sp«so dall oso d, cibo depravato, dall'abuso dei vini e dei liquori spiritosi, dalle vivande condite con troppe specie o 

daIG „.l » ■ , ,, .° dM ' ,olcn,, esercn '- dal, o «»«l>0 provenienti dai mestieri e dalle professioni 

. , . ana ’ a a "Sordaggine c dall ozio, dalla sporcizia, dalla mancanza dei pannilini e dei vestili dall'abitare 

-v'wi.-Vvwn.izSi Jisr^ss 

in itrtL'ir 77 T a " r0 , Ch ' " ellC d0SS! ÌDfCr!ori de)la S0ciclà - ma lc dermalosi « -"«"Sono 

a. . , . * ’ > mezzo al fasto ed alla opulenza; sono spesso il resultato dei legami sociali, dei Y«ii ereditari! 

dei LLrT ia rafn ” an,en “ deU f civilizzazione, dei mutamenti effettoanlisi nelle idiosincrasie e nel temperamento fisico 

Pri b Zi r 7 ù b Cil,i in CUÌ abb ™ dan0 * ali ■** H * - -a r uomo aumenta i 

SS diTl’e e g y SUC PaSSMnÌ ’ ' d “ ! di lui “ “** TC "6»"» — I" -rione da pi,', grande 

fra a ZbtooZ VlCq ' dA2yr ’ tlie gli abitanli deUa Grecil andasSEro da siffatte malattie, ora cotanto sparse 

. 1 “ P 0mCTO " l ,arl " P"" 10 " e]la S“ a Odissea, in cui dipinse la massima parte dei mali ai quali va ao. vetta Ir 
popolagba ; neppure ne fece menzione Esiodo; Erodoto, Tucidide, Diodoro di Sicilia, le riguardavano quali flagelli riserbali 
ai Barbari, come frutti impuri del lusso asiatico. Neil'antica Roma ne erano attaccati i Li schiavi La emrnzioTe dri 
umi appor o per u limo quello della sanità, la pelle si copri delle slimmate del libertinaggio e della libidine e farle 
cosmetica, contro cu. tanto scaglisi Galeno, fu o„ nuovo male aggiunto a quelli clic „ M irrigava palliandoli. „ 
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Oucst;i sorta di eruzioni, pel fallo, sembra essersi da alcuni setoli infinitamente moltiplicata, ove pur delibasene eradicare 
dal silenzio in tal proposito osservato dai primi padri dell’arte medica. Al tempo d’Ippocrate, riguardavansi come fenomeni 
rari ed inusitati ; allora, certamente, alcuni piccoli esantemi appalesavansi a tratti, ma erano in qualche guisa soltanto il 
sintomo piu visibile di alcune febbri epidemiche. La pelle umana adunque si alterò per effetto dei progressi della nostra 
corruzione ; quelle impressioni clic la imbrattano sono una delle deplorabili conseguenze dei nostri disordini ; imperocché 
ii.ilma non ordì con lauta abilita 1 involucro del corpo vivente, acciocché essa divenisse preda di maialile. 

Gli erpeti, attentamente osservati, producono oggidì sintomi e fenomeni cotanto svariati che importa distinguere gli uni 
dagli altri, e che richiedono di necessitò un metodo di classificazione; imperocché se in alcune circostanze essi appena 
alterano la epidermide mediante lievi forfore, in altri casi ricoprono l’integumento di squame dure, di croste grosse, dì 
pustole tubercolose, di vescichette sero-purulenti, di ulceri sordide, dì profonde screpolature, e simili. Se ne vedono taluni a 
versare sugli organi vicini certa sanie icorosa e fetida, a stabilire nel tessuto mucoso viziose secrezioni, vegetazioni funeste, 
le quali scavano, rosicano c consumano i nostri integumenti, al pari di quegli avidi insetti che mutilano la corteccia dei 
vegetali; 1) onde avviene clic non esiste già un solo genere di erpeti, ina bensì molti; siffatti generi però serbano analoga 
fisonomia, locché deve farli riportare allo stesso ordine. 

II carattere più visibile delle derma tosi erpetiche si è quello di stendersi c propagarli successivamente sopra la pelle 
mediante certo movimento di serpeggiamento. Le denominazioni usale d’ordinario a qualificarsi, esprimono benissimo codesta 
azione serpeggiante propria di siffatte malattie: Nomea morbi a serpendo, quoti serpai per totani corpus; d’onde altresì 
derivano le frasi di serpìgo , serpentia ulcera, pustulàe serpiginosae c simili. Vollero gli autori indicare così il corso tortuoso 
di codeste infermità, clic hanno qualche analogia con quello dei rettili. Stante questo loro genio mobile e fugace, ‘ali 
dermatosi possono svanire spontaneamente da una parte del corpo per ricomparire in qualche altra ; in alcuni casi però 
formano esse un Tornile d’irritazione c di corrodi mento cui trasportano sopra molli luoghi del corpo, e finiscono coH'occupare 
un grande spazio sugli integumenti. 

Qualunque siasi il modo col quale si considerano gli erpeti, presentatisi a sciogliere tanti problemi da rendere 
inesaurìbile l'argomento; solo però nello spedale di S. Luigi possonst studiare sotto aspetti cotanto diversi; colà soltanto 
lutti si mostrano all' occhio dell’attento osservatore; ivi scorgasi 1 opposizione 0 l’analogia meravigliosa di certi caratteri, 
la influenza della età, del sesso, del temperamento, quella delle arti, dei mestieri, delle abitudini, e simili; in quello 
stabilimento si possono confermare o distruggere infinite asserzioni annunciate nei libri, sulla natura ereditaria, sulla 
propagazione, sulle metastasi degli erpeti ; colà acquistasi tanta abitudine nella contemplazione di questi schifosi oggetti, 
clic mi In dato spesso indicare e nominare una specie di eruzione, anche mentre appena ne restava traccia sugli integumenti; 
tanto è vero essere la vista quel senso la cui memoria risulta più tenace ! 

Di mezzo specialmente a siffatta immensa riunione dì malati, apprendesi a distinguere i caratteri comuni che legano 
Ira loro le varie specie, c le riportano a certi generi; ivi V analisi trionfa, giacché tutti i fatti vi si trovano chiari e distìnti; 
ivi si c compcnctrali dalle verità di ogni ramo della scienza, e coll’ uso di un buon metodo puossì convertire in certezza 
tulio ciò che risulta astratto cd indeciso ; colà valutami le circostanze maggiormente confuse, e mediante queste circostanze 
ben determinale, ci dirigiamo verso il miglior trattamento; colà singolarmente viene in particolar modo ampliata la sfera 
di attività dei nostri sensi ; ci rammentiamo ancora di quel pratico resosi cotanto famoso nella diagnosi, il quale mediante 
l’esercizio assiduo e bene combinato, aveva compartito tanta forza al proprio odorato, da non avvicinarsi mai ad un Ietto 
nello spedale, senza discernere con dottissima attitudine ì miasmi morbosi che se ne esalavano. 


Siccome non si determinò per anco fin dove può giungere la degenerazione del vizio erpetico, e siccome le idee sono 
ancora poco determinate rei a il va mente al suo modo di propagarsi, così questa malattìa divenne per molti un argomento di 
spavento ; anzi taluni la reputano mi fermento corruttore capace di comunicare la sua cattiva qualità a tutti i corpi che tocchi 
od avvicini. D onde proviene che coloro i quali ne sono infelli, camminano di mezzo alla società quasi con vituperio: temesi 
soggiornare sotto il letto clic li copre ; bassi in orrore i vestili di essi, non si arrischia perfin sedere sui mobili che servirono 
per mollo tempo al loro uso. Eppure s egli è vero che alcune specie di erpeti possano trasmettersi col contagio, ciò avviene 
tuttavia assai debolmente; e d'altronde puossi assicurare che il maggior numero di queste malattie mancano di tale funesta 
proprietà. 

Per un singoiar contrasto, molle persone reputano gli erpeti affezioni leggeri e di poca importanza; giungono eziandio a 
diri che in lutti i casi devesi temere di guarirli pel motivo che il loro sviluppo riesce salutare alla economia animale. Ma 
che penserebbero tali persone se vedessero al pari di noi, molli individui rlie ne sono attaccati languire nel marasmo! Se 
scorgessero le funzioni del corpo pervertirsi successivamente, e raumento ili questo male orribile preparare così da lungi la 
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totale ruiua delle forze vitali ! Delle varie conseguenze di tali affezioni morbose, la più fatale è certamente la infiltrazione del 
tessuto cellulare. Osservai certuni i quali in un’ epoca inoltrata della iniezione erpetica, erano colti da tosse soffocante, 
espettoravano un muco denso, ìl cui odore nauseava. In siffatte lacrimevoli condizioni, spesso ì malati si rallegravano, perchè 
la loro epidermide sfoglia vasi in isquame od in forfore; ina tale continuo spogliamente non indica allora altro che certa 
profonda alterazione della pelle ed un totale pervertimento delle sue più necessarie funzioni. 

La patologìa cutanea fu finora talmente trascurata dai medici, che si rinverrà in questo lavoro molti fatti intieramente 
nuovi per la scienza. Meravigliosissime sono le particolarità che mi sì presentarono nel corso di queste interessanti 
contemplazioni; per delinearle convenevolmente mi converrebbe possedere il pennello di Areico, di quell'immortale 
osservatore, che fu uno dei primi creatori della medicina descrittiva. Per avvicinarmi a questo grande modello, mi sono 
servito dì tutti i mezzi d investigazione che i sensi potevano somministrarmi; non solo ini applicai a discernere le forme 
innumcrabili delle di!ferenti specie di erpeti, ina studiai fin le infinite varietà presentale dal loro colore, il quale è talvolta 
biancastro, tal altra grigiastro, ora di un rosso scarlatto, ora rosso livido o nerastro, a norma della causa organica che li 
produce o li fomenta. Dii latto, parecchi versamenti particolari tolgono spesso alle dermatosi erpetiche la loro normale 
fisonomia. Le macchie scorbutiche, che incontra la [ielle in alcune circostanze, provengono da una vera decomposizione 
degli elementi sanguigni che vi circolano ; ma tino dei risultati più frequenti delta ilemmasia erpetica, si è quello di 
interrompere !c comunicazioni nutritive fra i diversi strali integumentali, e particolarmente quelli che commettono il derma 
all epidermide. 

Le dermatosi erpetiche riuniscono tutti i modi, tutti i gradi, i caratteri ed i fenomeni della infiammazione; questa 
riesce vescicolosa nell’ erpete, vescico-puslolosa nella melitagra, pustolosa c tubercolosa nel varo, fagedcnica nell’ esliomeno. 
il mio onorevole amico (Vernino, incominciò parecchie indagini anatomiche sopra tulle queste differenze; per tal modo il 
varo gola-rosacea gli presentò la pe'le più grossa e più fitta che nello stalo normale, ed alcune cisti sebacee dilatate oltre 
modo. ìlei una persona attaccata dalla melitagra, riscontrò parecchie infiltrazioni gelatinìiònnì nella reticella mucosa del 
Malpiglii; queste infiltrazioni esistevano precisamente nei sili in cui la pelle era tumefatta c sormontata da croste. Nelle prime 
edizioni delle mie opere, ho pubblicato io stesso i resultali di molte importanti nccroscopie; uno de’miei più laboriosi 
alunni, Dauvergile di Valensolc, continua con attività queste stesse ricerche. 

Sebbene 1 anatomia morbosa del tessuto erpetico sia difficile ad istudiarsi, attesoché questi fenomeni morbosi dì raro 
conducono alla morte, pure è facilissimo il comprendere che i modi di alterazione più famigliar! alla pelle, quand’essa senta 
più o meno gli cflètti della cronica infiammazione, consistono nei mutamenti anormali, quasi tutti relativi alla sua tessitura. 
Tali mutamenti rassomigliatisi qualche volta a quelli che l’operazione del conciar le pelli compartisce alle diverse pelli 
degli animali per adattarle ai nostri usi. L’integumento soffre cosi parecchie modificazioni nel suo colore ; diviene in 
generale più rosso, più incettato che nello stato sano ; spesso altresì gli erpeti fanno passare nel derma una materia melanata 
e simile. Tutte queste singolari trasformazioni, compariranno nelle nostre descrizioni e nei nostri prospetti. 

Le lesioni erpetiche imprimono degradazioni egualmente considerabili per tutto il corso della vita dell’uomo; soffre la 
pelle 1’ induramento, qualora sia sotto I impero di prolungata infiammazione; Inedie si verifica specialmente negli organi 
destinati ad esercitare grandi pressioni, come, ad esempio, nelle mani e nei piedi. Destano sorpresa i suoi morbosi 
cambiamenti; la si scorge in molle occasioni ad assumere una consistenza all'alto eburnea. Feci comparire un giorno alle 
mie lezioni cliniche molli individui attaccali dall’erpete squamoso lichenoìdc; uno di essi era totalmente coperto di queste 
piastre, ed il suo corpo presentava l’aspetto di vasta corteccia; lo si avrebbe scambiato per uno di quegli uomini che 
comportarono, per voler degli Dei, la metamorfosi in albero e di cui parlano le favole; vidi un caso nel quale la epidermide 
aveva raggiunto una smisurata grossezza dalla sommità della testa fin alla pianta dei piedi. 

Non havvi d altronde cosa maggiormente capace di soddisfare uno spirilo curioso e positivo, quanto la storia di tutte 
queste malattie che si disputano la pelle dell uomo, la tormentano c la sfigurano in mille maniere, e spesso ne scappano 
colle loro diversità. Eoinprendcsi quindi il bisogno di ripassarle, di classificarle, di disporle in un ordine che ne agevoli 
1 intelligenza. In tutti i casi, non ve ne ha neppur una che non richieda laboriosissime indagini; concipssìachè ciascuna (ti 
esse possedè, per cosi esprimerci, un genio suo proprio tendente a moltiplicare i proprj guasti. L’erpete serpeggia e si estende, 
infiamma lentamente la superficie della pelle, persiste ed invecchia con essa : Ajfectus diuturnus est et fango tempore 
senescens. Attacca tutte le classi degli uomini, ogni temperamento, qualunque condizione, sopraggìunge in ciascheduna 
epoca della vita. 

La melitagra si appiglia specialmente all'infanzia, all’adolescenza, alla pubertà, al sesso maggiormente debole, e 
costituisce spesso 1 indizio di troppo florida sanità, annunciando la esuberanza dei succili albuminosi. V idi una damigella 
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le cui gitanre coprìvansi di « costosa concrezione giallastra ogni qualvolta soffriva convulsioni isteriche : La melilagra. 
malissimo indicata d’alcuni pratici moderni col nome indeterminato ed insignificante d’ impetigine, trovasi quasi sempre 
corrispondente alle qualità native presentale dall integumento ; ora acuta ora cronica, ora circoscritta ora diffusa, ora 
Iagate ora inveterala, ora attiva ora passiva, costituisce una infiammazione mista die dà a sentire insicmemente 1* ardore 
cocente della risipola ed il prurito divorante dell’ erpete. 

* t e 

E il varo osservabile pel numero delle sue specie; si moltiplica esso a norma degli individui die attacca; risiede 
singolarmente nei canaletti sebacei, di cui altera cosi spesso la importante secrezione; assume l'aspetto miliare sulla 
ironie della giovine vergine che sta per essere mestruata ; ma le pustole del varo gotta-rosacea assumono maggior 
irritazione quando assalgono il viso di donna giunta all’ epoca del cessar dei catamenj ; talune pervengono a compiuta 
suppurazione, costituendo altrettanti flemmoni inminiatura.il varo melitagra, assai più terribile, diventa tubercoloso quando 
allaccili la barba d uomo dominato da temperamento melanconico: in addietro divenne esso oggetto di spavento pei 
Romani, i quali fecero venire medici d'Alessandria perchè ne li liberassero. 

L estuimene, malattia rosiceliiaute (efferulus erpesj ; deve specialmente la sua origine alla corruzione vitale dei succjii 
sierosi e Imlalìci; sì alimenta e si manticlle per la diatesi scrofolosa; è quasi sempre un semplice tubercolo solitario, die 
opera sull integumento mediani, vera corrosione ; divora, mutila e rivolge, in certa guisa, contro se stesso tutta la sua 
crudeltà : Depasotur quoque quae Cirtum sunt, perrodens , sed solimi cutìs exulceratio. Non so qual medico arabo lo 
paragoni a quello scorpione lavoloso che si perfora col proprio pungolo, o si attossica col proprio veleno. 

il mio primo studio, di mezzo allo spedale di S. Luigi, tu di seguire gli erpeti nelle diverse sedi die occupano ; ha la 
pelle usi cotanto svariati che le malattie, dalle quali essa vien colta, cangiano del continuo dì forza, secondo che cambiano 
dì struttura e di uso. Cosi 1 erpete squamoso, ad esempio, è dì un carattere più pernicioso, e nel tempo stesso più resistente 
quando attacchi i interno delle orecchie dove si separa il cerume, i margini delle labbra innaffiale dalla saliva od irritale 
dal contatto dette sostanze alimentari, le palpebre bagnale dall’umore feltrato dalla glandola lagriinale, i margini 
dell ano del contitiuo infiammati dal passaggio degli escrementi, le parti genitali in ambidue i sessi, e via parlando. Vidi 
un uomo il quale non poteva tollerare sulla sua testa nè berretta nè cappello , ed aveva frequenti accessi di frenesia, per 
motivo di un erpete squamoso die crasi, per cosi dire, incarnalo sul derma capelluto. I numerosi nervi che si distribuiscono 
alla faccia, e di cui gli anatomici parlarono cosi bene, furono talmente irritati in una donna alla quale prestai qualche 
assistenza, clic la sua lingua ne rimase paralizzala per tutto il rimanente della propria vita. 

* " "''''l |. ^ iì t i ’ ■ 

Ma dappoiché si tratta delle diverse sedi che gli erpeti possono occupare, si merita osservazione il fatto die, in 
conseguenza del moto di serpeggiamento pel quale queste malattie eslendonsi, scorgonsi talvolta invadere il derma mucoso; si 
stabilisce allora sopra tutte le superficie interni dolori cotanto acerbi da non sapersi a qual causa irritante debbasi riportarli, 
(piando non sono altro che il risultalo deda presenza del vìzio erpetico. Sembra die Ippocrale abbia falle queste osservazioni, 
(piando annuncia che tali malattie dirigonsì qualche volta verso la vescica, producendovi mali interminabili. Sarebbe al 
certo interessante il ricercare di quali analoghe alterazioni siano le membrane mucose suscettibili ; pare eziandìo che da 
certo tempo abbiasi data maggior importanza a siffatto studio curioso. 

E’ la pelle l'emunlorio, l’organo escretore dei residui più volatili della nutrizione; conveniva adunque valutare qual era 

10 stalo delle sue funzioni durante gii erpeti. Vidi alcuni inalati la cui traspirazione cutanea era interrotta e sostituita da 
certa esalazione polmonare infinitamente più copiosa che nello stalo ordinario. La materia di questa esalazione usciva 
talvolta in tanta copia che, dopo essersi ridotta in vapore, condensa vasi per la freschezza dell' aria c ricadeva in rugiada 
sulle coperture del letto che bagnava ed imbeveva per grati tratto. Osservammo inoltre che questo vapore dì suppliinenlo, 

11 quale esciva per gli organi della respirazione, era tanto più copioso quanto più fredda risultava l’atmoslcra, e laddove i 
maiali erano rimasti nella vigilia molto alla lunga nel bagno. 

Evvi mi punto di osservazione sommamente interessante pei patologia ; vale dire, che ogni specie di affezione erpetica 
lue per cosi esprimermi, il suo modo di prurito e dì dolore nell’apparato integamentale; ora la sensazione quasi manca, 
oppure non risulta maggiore di quella latta sentire dalla semplice applicazione di una mosca sulla superficie della pelle; 
ora la sensazione diviene cotanto incomoda quanto le morsicature simultanee dì molte lorimdie ; talvolta costituisce un 
prudore violento e continuo, il quale la sì che il malato provi indicibile piacere nel gratarsi e nel lacerarsi la epidermide ; 
altre volle è mi senso di distendimento insoffribile; in altri casi, per ultimo, consiste in trafiggiture, come se il derma fosse 
stalo trapassato da infiniti aghi o dardi. Riscontrai certi erpetici, i quali riputavansi investiti da cinture dì fitoco, e quasi a 
contatto di tizzoni ardenti. Ho interrogato diligentemente i malati sopra tutti questi diversi generi di sofferenze; con quale 
accento di persuasione e di eloquenza rappresentano essi ì loro incalcolabili tormenti ! Quante volte somministrarono essi 
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stessi le espressioni più energiche per descrivere ciò die soffrono ! imperocché 1 ordine delle dermatosi erpetiche riunisce 
esso solo tutti i patimenti, tutte le torture che adducono le altre flemmasie: Dolor prurìens, dolor formicans, dolor ardens , 
dolor urens, dolor lancmans, dolor dilacerami, dolor acutus, dolor pungili ras, dolor pulsatili, dolor distenderli, dolo/ 
premordens , dolor cùrrodens , dolor per roderli, dolor exedens, dolor perforane, dolor terebrans , e via parlando. 

Col darci a sii latto studio, avemmo I agio dì meditare sopra quegli accessi di prurito e di prudore, volgarmente indicali 
da coloro che li soffrono, colla denominazione di crisi erpetiche. Ninna penna aveva per anco tracciato (iticile subitanee 
irritazioni die sì manifestano a determinale epoche, conte i parossismi delle febbri intermittenti. Osservai uno sventurato 
prigioniero, il quale veniva costantemente svegliato ali' ora precisa della mezza notte, per soffrire consimili assalti : allora, 
per quanti sforzi facesse onde frenarsi, le sue mani portavansì macchinalmente, ed a motivo dì impulsione cui non gli era 
dato moderare, sopra certe parli dei suo corpo; una specie di furore s'impadroniva di lutto il suo organismo ; percorreva 
egli successivamente colle proprie unghie tutta la sede del male, e si scorticava con una specie di delizia fin a far zampillare 
il proprio sangue. Tali fenomeni non sarebbero per avventura movimenti particolari della natura che tende a praticarsi 
colato] ed uscite 

t 

Le recrudescenze erpetiche costituivano un argomento appena abbozzato; abbiamo comprovalo che esse avevano evidente 
rapporto colle recidive, di cui tutte le malattie in generale sono suscettibili ; che richiedevano quindi le stesse precauzioni e 
gli stessi mezzi prò ilatici. Basta spesso che rimanga nella economia umana un atomo di lievito morboso, acciocché fa (lezione 
possa riprodursi inaspettatamente cogli stessi sintomi, col medesimo perìcolo di prima. Gli erpeti sono come le idre , 
essenzialmente rinascenti ; operano talvolta come quelle scintille leggieri clic convertonsi in vasti incendi). 

Abbiamo procuralo dischiudere pei pratici, varie sorgenti d indicazioni curative, e forse giungemmo ad alcune regole 
sotto quest’aspetto utili ; abbiamo osservato, ad esempio, che qualora som ministrava:,] un rimedio, le affezioni erpetiche 
aumentavano per un variabile tratto di tempo, ed allora la minima intemperie, ogni lieve commozione nel moto del sangue e 
ne! corso degli umori, bastavano per fare schiudere in tutta la loro energia, malattie che dapprima erano silenziose, e, per cosi 
dire, nascoste nella economia animale. Provammo che in tale circostanza non conveniva minimamente desistere dai mezzi indicati 
dai principii dell' arte. Vide Lorry accrescersi il male durante i primi quaranta giorni, c diminuire poscia successivamente 
per clfello dei mezzi che adoprava. Abbiamo dimostrato quanto importi combattere un’affezione cutanea anche dopo la 
scomparsa dei fenomeni esterni, comesi perseguita un nimico temibile dopo che fuggì e di cui vorrebbesi impedire il ritorno. 

Non indico qui d’altronde che taluno dei punti generali di vista die si attrassero la mia attenzione nello studio di un 
ordine tanto importante come è quello delle dermatosi erpetiche. Volendo trattare siffatta materia con metodo, e quindi nel 
modo maggiormente utile pel mio lettore, mi convenne separare i generi essenziali ed idiopatici da mollissime eruzioni che 
sono soltanto 1 indice od il sintomo di altre malattie, come, ad esempio, le alterazioni scrofolose e scorbutiche. Io le ho 
diligentemente separale dai fenomeni esterni del genere sifilide ; sebbene i fenomeni di tal genere sieno connessi cogli erpeti 
per molti tratti di somiglianza , per le sfogliazioni attorno del derma, le incrostazioni che si sviluppano, sonvi tuttavia 
certi caratteri distintivi e particolari valevoli a ben guidare in tale distinzione il nosografo esperi mediato. E' però della 
medicina ciò che si verifica di tulle le scienze fisiche; molte sono le verità che non si possono trasmettere coi discorsi 0 colle 
parole, e che fa d’ uopo, per così dire, acquistare mediante la lunga pratica dell’ arte. 

Si discusse riguardo agli erpeti lo stesso quesito clic* relativamente alle tigne; qual sia cioè la sede speciale di tati 
affezioni, che giungono a passi successivi, si estendono col tempo, nè pervengono al massimo loro incremento se non dopo 
aver provocate noje dolorosissime i’Molti pratici lo stabiliscono nel tessuto reticella lo ; di tutti gli strati che servono a 
costituire la pelle, è desso pel fatto quello che manifesta più energia e vitalità. 


Gli erpeti considerati nelforo complesso assumono certamente la propria origine dalla stessa sorgente, partono dal 
medesimo punto dell’integumento; ina gli uni, atteso la malignità che è loro propria, gettano le loro radici più profondamente 
degli altri; la loro affinità fra essi è d’altronde cotanto evidente, i loro tratti di rassomiglianza così numerosi, da non 
prenderseli spesso che pei semplici gradi di una malattia identica; bisogna però confessarlo, l’erpete non si cambia mai in 
raelilagra, nè la melitagra in varo e viceversa. Niuno di tali generi d’altronde non degenera in cstiomenc; separano queste 
due malattie alcune differenze tanto essenziali che naturali. Gli erpeti inoltre ne presentano sole congetture relativamente al 
méft aimmo della loro formazione. I nostri predecessori non iscrissero quasi nulla di soddisfacente in tale proposito; limino 
si cercò sempre nel suo interno, e si trascurò nel suo involucro. 

Ira i medici che più studiarono il meccanismo della formazione degli erpeti, taluni tolsero maggiormente dalla propria 
immaginazione che dalla natura ; e quindi niun altra sorgente compartirono a codeste affezioni che gli muori male elaborati. 
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Altri studiarono piti scrupolosamente i fenomeni provenienti dal virus erpetico; procurarono determinare le loro muse 
primarie colla scorta degli elementi die li costituiscono ; non puossi però determinare precisamente la propor/.ione di questi 
elementi, e la loro affinità reciproca è coperta di velo impenetrabile. 


Non di meno esaminando con qualche attenzione l’ordine clic ci facciamo ad esporre, e meditando alcun poco intorno 
alla essenza ed alle leggi dei fenomeni die racchiude, dobbiamo convenire che ogni genere ad esso subordinato sì appalesa 
con un parti colar modo d irritazione flogistica, che lo separa essenzialmente dagli altri. Tale carattere distintivo si osserva 
non solo fra i generi, ina inoltre fra tutte le specie morbose. Puossi con ciò giudicare della insufficienza di coloro che 
vogliono ricondurre gli erpeti al fatto unico della infiammazione ordinaria. Il mio alunno Dau vergile di Valensole approfondò 
d altronde, questo curioso punto della patologia cutanea, c dimostrò, a quanto panni, con plausibili argomenti, die presiede 
sempre allo sviluppo di tali dermatosi un lievito morboso sui generis. 


Se con dot: he ampLiossi la civilizzazione del nostro globo, ed alteraronsi i nostri costumi, gli erpeti assunsero tanta 
estensione da formare oggidì uno degli ordini più importanti nella grande famiglia delle dermatosi ; esìge quindi 
particolarmente il nostro studio, il numero, la diversità ed il grado di virulenza di essi; gli uni costituiscono lievi disagi, 
altri sono gravi malattie; questi appena sfiorano la epidermide, mentre quelli penetrano in lutti gli strati della cute ; locchè 
sparse nella loro storia tarila indeterminatezza ; urge sopra tutto (issare le loro specie : Unde non una videiur herpetum 
species numerando , in quibus accurate speclandum est quid co numi ne habeat inter se uria quaeque species, quid sibi 
singulare rindicent. 


Che può adunque dirne 1 anatomia patologica, dappoiché la malattia muore col malato, dappoiché non è dessa che una 
specie di cadavere senza espressione, e furono distrutti i suoi distintivi? i risultamela*! da tale studio somministrali non sono 
per anco vantaggiosi alla nostra istruzione. Che cosa sono d’altronde gli erpeti? che cosa le loro escrezioni morbose agli 
sguardi del chimico che gli scompone ? albumina, mucilagginc animale, alcuni sali a base di soda o di calce, acido fosforico 
lìbero c simili, ecco quanto rinviensi ; il rimanente ci è ignoto. La scienza è coltivala da molli secoli, e pure reputasi per anco 
quasi infinito il numero dei fatti che ignoransì. 


Solo sì sa essere gli erpeti la trista conseguenza dei disordini cui può commettere la nostra organizzazione: il nome con 
cui s’indicano è uno dei migliori del linguaggio medico ; nome collettivo che assembra affezioni meravigliose per la loro 
analogia. Tali infermità sono riserbato particolarmente pel derma, e sembrano pascersi di sua sostanza; ma non vanno mai 
più in su, giusta la bella considerazione di Galeno. Col vano pretesto di alcune differenze bene o male osservate, si vollero 
escludere certe specie dal posto in cui li [ione la profonda conoscenza dei ioro fenomeni. Ignorassi il legame comune che gli 
unisce, si vollero rompere le affinità, contrastare rapporti evidenti, separare generi che nppartcìigonsi. Che cosa penserebbesi 
di un naturalista che negasse la mutua dipendenza dei fatti e gli studiasse senza ordine ? Oggidì che gli spirili amano ogni 
genere di scoperte, l’avvenire della scienza sta per certo nella scelta dei melodi; il migliore però è quello die conduce alle 
sorgenti del vero : mìni decorimi nisi veruni. 
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Serpigo, serpai*, pumi,te serpiginosa,-, Ikhcncs, derbwa, serpigo volatica, herpedon, fièrpeton , ecsema, eehrasma, psoriasi*, papuh. peti i-, 

tinpetn. impetro itegli autori greci, Ialini, cd arabi; dartre ordinatiti dei Francesi* dcrircs o derdres dei medio evo: tener, diytetter A-lì Ingioi • 
//t-rftte, turine fututfleehte dei Tedeschi,' huidrickle tifali Olandesi. 

Erpete caratterizzato essenzialmente dalla riunione di piccolissime vescichette sierose, formante una o più piastre 
irregolari sopra una o molte regioni del tegumento, con prurito di variabile forza, per solito senza febbre. Colali piastre si 
stendono insensibilmente per invàdere maggiore spazio, oppure spariscono qualche volta da un luogo onde ricomparire in altro. 

Questo Sjeum- otta imporhmte, rinchiude due .specie. le quali, al pari, delle loro varietà, merilcrehboiui una storia mollo circODitum'iata. 


A. L erpete feriamo» ( herpes Jurfumceus) è specie coraunissuna, nomato cosi pel motivo che il suo fenomeno più visibile consiste nel separare 
la epidermide dal derma sotto forma polverosa. Eccita esso ru. prudore superficiale che presto moderasi, qualora il malato si gratti alquanto colla 
. stremila delle sue agno. L’eipete fbiforaceo non attacca mica di preferenza i bulbi dei . apolli o quelli dei peli, al pari della porremo ferforacea o 

pUm " ll '’’ GlVa - Mk ‘ «K* ocb.ie esalato da questa Specie di tigna, ned è accompagnato da uW analogo 

trasuJitmento. L J emete fbrfbracm tV .'■lltrAriilp ^rimnopie/ick ci\Hrv <)■■» .li_i!—il,, 1 ‘ * . * ■> 


far fon 
fòrfim 


par. eoe «Ila Ugna, ,1 nome di ringworm, a di ringmirm. Herpes orbicufaris magnani similiiudinem proe se ferì e ,uh lìnea capiti*, qual edam 
rotundas formai. ( Sweriiaùr ), * * 


arvas 


B. L «pule (herpt. rjnmmuurj cosi ditto u ragione ddle largito squame o sfo s liu«o„i epidermidi' die d - ordinario produce sulla pelle- 

.1 volgo lo clua.ua spumo erpete rtre, a morivo dulia ferra dulia inf.atnntmionc u tiri muore crideolUmo c.un,c„t„. II prurito risulta piu profondo’ 

p,u ordente ohe udì, sporte pr.cudu,.tu. L’erpete squamoso ... per odilo i„ quelle puri del etupo dm t.M.ouduno dì follicoli sebacei come v.i 

esempio, sulle orecchie, mito le ascelle, nella regione interna delle curie, ul perineo, .opta I, vulva, |„ «m, 0 , | a „ rg „, j| c „ lunlo del ,w Qm ,„ 

morbo riconosce ampie principali ferme o varietà : erpete squamoso umido ffcpcr er,«c squamo., sc.bbioi, le (herpes 

.fummo», seu»»,*,,- J. erpete squamoso orb,colore (herpes s,immo.ur or iknhrb) , 4* erpete squamoso eeo.rifego (he, jt» .u». ceno-,/imo I, 
a.» erpete squamoso hcbenoitlc (herpes stjuamosus lichenoìdes). 


Coluru , Ite lessero l'opero ,1 altronde stimabili*.di Willan, avranno vctiolo co,oc t,Itesi» amore stornò il vocabolo 

*>*“ dalla su “ .. . affrltacione, comprendendo sotto tal titolo utolte ce,trioni vesdeotose, il maggior numero delle 

'l" al ‘ ... al “‘ >sl, ° « encr ' o/ojìillide (redi Cordine delle dermatosi eczematose); siffatto mutamento però non è 

f\l*_ a * M ‘t I* J i . _ r 


I Latini s impadronirono di questo nome, valevolissimo ad esprimere il fenomeno di serpeggiamento che 'osservasi nelle 
affezioni che vi si riferiscono ; esprime esso benìssimo uno dei principali caratteri di questa malattia, che consiste nello 
stendersi sugli integumenti con insensibile progressione. Dicitur miteni herpes a sapendo, tjuod niminm angium modo 
styfjfYi' vide tur, et t/iiod una parte senescente, morbus in proxima serpif. 
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PROSPETTO GENERALE del genere e delle sue specie 

L’ affezione che si descrive generalmente col titolo erpete , deve trovarsi in cima dei generi che si riferiscono all ordine 
delle dermatosi erpetiche; imperocché costituisce desso il genere che riunisce al massimo grado i caratteri di tal modo particolare 
d infiammazione. Sitfatto genere diede il sito nome al complesso di fenomeni morbosi dai Greci conosciuto, c che sarebbe 
stato da loro determinato con maggior precisione, se fossero stali provveduti di lutti i tatti die ne procurò la esperienza. 
Erano pure gli Arabi istruiti di sua natura, ed avevano adottata la espressione metaforica di formica corrosiva per 
qualificare le importune sensazioni che questa malattia suscita alla periferia deli integumento. Gli autori non sono d'accordo 
sul numero «Ielle specie die entrano precisamente nel genere erpete : ecco quelle che sembrami importante indicare. 

S P E C 1 E 

dell’ erpete forforaceo (Tedi le tavole s 3 e *24.) 


Nominasi cosi ceda eruzione che si manifesta sopra una 0 molte parti dell' integumento, mediante forfore peridermiche 
paragonate giustamente alle molecole della crusca o della farina ; ora tali molecole staccatisi facilmente dalla loro sede per 
modo che ogni lieve sfregamento od una piccola abluzione basta a farle cadere; ora sono molto aderenti; s'i nell’ uno die 
nell’ altro caso la pelle risulta evidentemente irritata. 

OuaIoni l'erpete forforaceo sìa per manifestarsi, comparisce sulla parte affetta dell’ integumento infiniti grani papillosi e 
rudimentali, ( agmen papularttm) dapprima pochissimo percettìbili, ma die scorgonsi distintamente mediante una lente; 
questi piccoli grani eccitano un lieve prudore sul luogo inalato, aumentano poco a poco di volume, la pdle s irrita, 
s infiamma, divenendo più rossa che nello stalo naturale, Fassi da ultimo centro di forforazione ppiiderinica ; staccasi la 
rubeola per rinascere e staccarsi tuttavia, specialmente se il malato si gratti all’oggetto di moderare il prurito die lo 
tormenta con va Gallile fot 'Za. 

L’erpete fu dora reo si appalesa sotto due forme principali costituenti due varietà, di cui mi laccio a dare una succinta 

descrizione. £. y- 

Prima varietà di forma. Erpete forforaceo volatile (herpes Jurfuraceus rolaliikus) ; consiste in certa forfora 
diversamente abbondante clic si stabilisce indistintamente sulle differenti parti del corpo; alcune pèrsone hanno la pelle 
talmente farinosa, da non poter comparire in pubblico senza essersi prima nettati con cosmetici untuosi, i quali rendano, 
almeno per qualche tempo, il loro aspetto meno spiacevole. Questo erpete produce in generale la sensazione di formicolameli lo 
tanto maggiore, quanto più sensibili riescono le parli. Quelli clic soffrono tale sensazione non possono rimanere alla lunga 
io camere dove siavi fuoco ; ed anche il calore del letto aumenta questo singolar prudore. 

Nell* erpete forforareo volatile, la irritazione della pdle è spesso troppo superficiale, perchè essa sembri rossa ed 
infiammata ; in certi casi ritiene il suo aspetto normale; ma 1 infermo sente più o meno il bisogno di grattarsi, ed allora la 
epidermide si stacca in polvere farinosa. Siffatta membrana cade e si riproduce prontamente; in taluni questa polvere si 
riproduce con tanta abbondanza, da scambìarlisi per fornai, panaltieri 0 parrucchieri. 

L’erpete forforoso volatile è talvolta in istalo latente; cd allora non lo si scorge altro che nel mattino allorquando il 
malato trovasi riscaldato dal calore del letto. Siffatto inconveniente riscontrasi particolarmente nelle donne le quali quando 
si alzino hanno la faccia coperta di materia polverulenta; per non destare quindi nè ripugnanza, nè disgusto, ricorrono a 
sostanze grasse, a pomate composte, onde compartire al proprio colorilo quel liscio, quella lucentezza e freschezza che deve 
avere in istalo di sanità. 

L’erpete forforoso presenta talvolta il color bruno giallastro; comparisce spesso sotto forma di macchie sul collo, sul 
petto, Ìli cima delle mammelle, nella regione epigastrica, attorno del bellico; queste macchie rassomigliatisi a primo sguardo 
.dir gocce di pioggia (maculile f'uttaiae J, giusta la frase di Cc-lso. Altre volle tali macchie rossastre compartiscono alla 
pelle ,erla disposizione listala ; toccando siffatte piastre, vi si rinviene una lieve asprezza, c basta grattarle leggermente per 
farne radere le forfore. 

Rafforziamo tale descrizione colla storia dello sventurato Letellier, uomo bruno ed irritabilissimo; la sua testa quasi 
calva presentava qua c là alcuni capelli bui c sommamente imbianchili; viveva del lavoro delle proprie mani : innanzi della 
prima rivoluzione di Francia era cameriere di un membro del parlamento di Parigi; riputiamo utile rammentare questa 
particola ri là di sua vita, pel motivo che essa influì sullo sviluppo dell affezione cutanea dì cui rimase vittima. Ecco il taso 
quale avvenne nel tempo burrascoso del terrore. Un giorno che attraversava uno dei ponti della Senna, vide il suo padrone 
strappato dalla propria prigione per is trascinar lo al supplizio della guillolina; a tal vista fu collo da orrore, e nella notte 
seguente si manifestò una forfora cuticolare su tutta la periferia del suo corpo. Vale affezione assunse fin da quel momento 
tmii i caratteri dell’erpete forforoso volatile di cui abbiamo tracciato il prospetto. La epidermide si risolveva del continuo 
in mia specie di farina bianca che ««priva principalmente la fronte, le tempia, le guance, il mento, il vertice, l’occipite, la 
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(t u li posteriore del collo, la faccia esterna delle due braccia, il pello, l’addomme, le reni e le coscic ; si appalesò ad mi 

tempo con prudori rosi acerbi, che V infermo abbandonossi senza riserva al bisogno di grattarsi. Se pigliava un bagno caldo 

minoravaai il prurito, c talvolta scompariva affatto ; ma passando alcuni giorni senza ricorrere a rpieslo mezzo salutare 

avvengagli nuova forfora c nuovo tormento. Baslavagli grattare leggermente la sua pelle per far cadere la epidermide, die 

separa vasi in piccole squamette. Trattammo questo malato con metodo blandissimo; i bagni emollienti, quotidiani, distrussero 

fin la minima traccia dell’affezione erpetica; ma Letellicr usò dallo spedale, neglesse il proprio trattamento, e pali, a motivo 

d. l suo fallo, recidive cotanto frequenti, che cadde in deperimento c nel mnrasmo; peri sotto dolorosissime sofferenze. Questa 

varietà di forma, sebbene sia divenuta tanto grave in tale occasione, pure è quella che si distingue col nome di "erpete 
forforoso volatile. 

Seconda varietà di forma, L'erpete forforoso circiualo (herpes furfuraceus timnahis) si delinca sulla pelle sotto 
torma di disco orbicolare, i cui margini risultano aspri, duri c prominenti. Nelle scienze naturali, le denominazioni indicanti 
i caratteri esterni degli oggetti sono, per certo, le migliori. Osserviamo quindi, presentare qui k piastre foderar 
generalmente nel loro mezzo un interstizio di pelle sana , cd una specie di cercine alla loro circonferenza formalo dalli 
raccolta di materia peridermica che si risolve sempre in piccole lamelle farinose. Prendendo docce coll’ mnafliatojo , o 
praticando lozioni con acqua calda staccasi tale materia, cd il silo inalato della pelle rimane rosso, rilucente, ingorgato. ’ 

11 coIf,rc 1,1 ff uesIe P'astre circolari è per solito bianco o grigiastro, e talvolta variegato di color giallastro; 
rara vedere questo colore a compartire all'erpete, di cui si ragiona l’aspetto, dei licheni clic si sviluppano sulla corteccia di 
n di alberi. Allorquando i malati sono qua c là degradati da siffatta ributtcvole eruzione, crcderebbonsi colti da quel morbo 
cui i t.rcci indicavano col nome di falce, c che era divenuto presso gli amichi tanto temibile. (Fedi l'ordine delle dermatosi 
lebbrose,) Si spiega cosi il motivo per cui un autore distintissimo lo descrisse col titolo di kpra vulgaris ; ma le lingue 
possedono tanto potere sul progresso delle scienze clic sarebbe sconvenevole mutare l’accettazione di consimile vocabolo, e 
valersi per un affezione cotanto lieve, di spaventevole denominazione, la quale non sarebbe accolta nè dai medici nè dui 
inalati. Altronde dacché viaggiatori valenti e fededegni comprovarono la esistenza della vera lebbra squamosa presso gli 

isolani da loro visitati, dacché in stesso raccolsi fatti irrefragabili su tale riguardo, l’opinione del medico inglese sembrami 
assolutamente inammissibile. 

L’erpete forforaceo circinato ha, per cosi dire, una sede elettiva sul sistema generale dell' apparato intcguinentale : si 
appalesa sempre sulle parti della pelle che sono di tessuto più fermo c piu stretto, nelle regioni vicine alle aponeurosi, sulla 
superbiie esterna delle braccia, e degli antibracci, delle coscie c delle gambe, nelle articolazioni dei ginocchi, delle mani c 
dei gombiti. Torna in parlicolar modo curioso vedere questa malattia ad attaccare, in generale, lati paralleli ; natura ripete 
quasi sempre le sue forine morbose sopra due punti corrispondenti, con una simclria degna dell’attenzione dei patologi. Di 
l'aro vedesi un erpete a destra senza scorgerne un altro a sinistra; osservasi pure 1’ erpete forforaceo circinato sulle tempia, 
sopra la fronte, il collo, il pello, il dorso del tronco ed i lombi. 

La configurazione delle piastre forforaceo riesce talvolta strana c singolare; secondo che esse dislendonsi e dispiegatisi 
sulla periferia della pelle, perdono esse talvolta la loro disposizione circolare per divenire ovali, triangolari, c simili; certami 
affettano la forma di mezza luna, di uncino c va parlando. Per effetto stranissimo dì questa natura di malattia, osservammo 
m un caso, varie cifre erpetiche cosi bene simulale, clic illudevano affatto tulli Ì riguardanti; è questo il luogo di 
rammentare la varietà di forma indicata da VYillan col nome di psoriasi gyrala , nome che esprime benissimo il corso 
tortuoso eh’essa tiene stendendosi sulla pelle, ove forma alcune lince ravvolte a spirale. 

I prudori eccitali da lai genere di eruzione, sono in generale leggeri e superficiali; posso dire eziandio aver rinvenuto 
u rli individui il cui corpo tutto era coperto di piastre circolari, senza clic essi patissero il minimo prurito. Il maggior 
numero di essi comportano cosi bene siffatta singolare indisposizione, che possono darsi ai loro lavori abituati, ed accudire 
alle proprie occupazioni giornaliere. Solo d’ordinario nel principio della malattia dassi a sentire una sensazione pruriginosa; 
dappoi tale sensazione diminuisce ed il maialo vi si abitua. 

L'erpete forforaceo circinato si distingue pel suo carattere di persistenza e di tenacità; de vosi eziandio aggiungere 
essere poche le eruzioni che resistano tanto ai mezzi dell’arte. Ho attualmente sotto occhio una giovane robusta, di una 
forza muscolare poco comune, ma il suo corpo è ovunque imbrattato c sparso da questi dischi forforacci di variabile 
estensione. Si ricorse a mille tentativi per liberarla da tale infermità, resa cotanto schifosa da alcuni anni ; tutti i mezzi 

però lallirono ■ il suo viso è coperto da questo piastre, clic sono dure, coriacee, grosse quanto le cortecce d’albero; tale 
circostanza risii ita gravissima. 

Sono queste le varietà dell erpete forforaceo che si rinvengono in alcuni animali domestici e singolarmente sul cavalli ; 
uc vidi uno la cui testa era tutta impegnala dalle piastre dell’erpete forforaceo circiualo. I rimasugli della membrana 
cuticolare cadevano in polvere, allorquando l'animale ingegnava»! calmare i suol violenti prudori appoggiando con forza le 
parti malate contro la rastrelliera o contro i muri della scuderia. L’ eruzione aveva principiato sul contorno delle narici, 
percorso tu Ita la regione mascellare, c propagatasi fin olle orecchie. 

Medesimamente osservasi andare mollo soggetti agli erpeti forforacci i quadrupedi destinati a un grande esercizio, cche 
vengono ad un tratto ridotti alla inattività, che languiscono nei serragli per soddisfare al piarne dei noiosi. Sotto il 
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professorato (li Duubenlon si vide un leone perire pei funesti progressi di una malattia di tal genere. Vi sono in ispczicltà 
sottoposti i cani domestici, i camelli, 1 dromedari. Non dubitiamo d altronde che i progressi latti ai giorni nostri dalla 
dmnalogralìa umana, non [tossano svelare fatti sconosciuti cd utilissimi all’arte veterinaria. 


SPECIE 


dell' erpete squamoso. (fedi le lamie 2!», u(ì, 27, 28 e 29). 

Non è sempre in facoltà dell'osservatore di separare, mediante una classificazione arbitraria, ciò die è evidentemente 
unito dalla natura. L’erpete squamoso e 1* erpete forforaceo, devono in tutti i prospetti nosologici essere ravvicinati; per 
metterei in grado dì confrontarli, credemmo dover parlare successivamente di queste due specie, come appartenenti allo stesso 
genere; ecco però le dii ferente che le caratterizzano; l’erpete squamoso, di cui ci facciamo a trattare, si appalesa non con una 
semplice forfora, come nella specie precedente, ma sibbene mediante uno spogliamente perùlenuiro die si risolve in iscaglie 
veramente estese, Raffigurali quelle tonache membranose e pellucide clic concorrano a formare le radici bulbose di certe 
piante, cd avrai l idea di siffatte squame, le quali separatisi facilmente dalla pollo a certo periodo della irritazione erpetica. 
Solivi però alcuni casi in cui siila!le squame, clic sono il fenomeno più visibile della malattia, si delincano in certa guisa sul 
derma senza staccarsene, e vi rimangono per un variabile tratto di tempo aderenti. Le traccio lineari della infiammazione, i 
contorni a zig zag, le curvature dei capillari alla periferia del corpo, presentano talvolta f aspetto di una carta geografica. 

Evvi un’altra considerazione che separa 1 erpete squamoso dall’erpete forforoso; dicemmo già in vero che quest’ ultimo 
moslravasi quasi sempre sulle parti aponeurotiebo, nei dintorni delle articolazioni, sui siti del derma maggiormente secchi ; 
l’erpete squamoso, all'opposto, tende ad invadere di preferenza le regioni in cui natura moltiplicò vieppiù le cripte sebifere, 
quelle nelle quali abbonda il muco ; d’ onde avviene che lo si osserva cotanto spesso sopra le orecchie, sotto le ascelle, sul 
naso, nelle labbra, nelle mammelle delle donne, all' ano, agli organi sessuali. Tale affezione si riscontra eziandio sulla faccia 
interna delle estremità superiori cd inferiori, nella piegatura dei gomiti c dei ginocchi; non risparmia essa l’integumento 
mucoso; serpeggia talvolta entro le fosse nasali, la bocca, l'uretra, il retto, la vagina; cd ecco quanto la distingue pure 
essenzialmente dall’erpete forforaceo. 

La fleimnasia cutanea da cui risulta l’erpete squamoso è, in generale, più intensa c più profonda di quella che costituisce 
1 erpete forforaceo ; incomincia essa da piccoli grani vcscicolosi diversamente ravvicinati che oltrepassano appena il livello 
degl integumenti, e molliplicansi provocando grande prurito; romponsi i vasi coi quali la epidermide si unisce alla pelle, c 
tale membrana si risolve in larghe squame, clic cadono e vengono sostituite da altre, destinate a comportare egual sorte; 
questa malattia presenta molle varietà di forme, di cui ecco le principali. 

Prima varietà di forma. Erpete squamoso umido, (herpes squamosa* tnadidansj per isventura comunissimo, in cui la 
pelle irritala lascia trasudare del continuo certo umore simile alla rugiada ; tale umore esce a goccetlc, è talvolta cosi 
abbondante da imbevere cd attraversare tulli i pannilini applicati sul corpo; esala un odore che puossi, fin a certo segno, 
caratterizzare, c clic si avvicina mollo a quello della farina guasta 0 del legno infracidilo ed intarlalo; ha desso qualche cosa 
di nauseoso. Secondo che effettuasi lo scolamento di esso , la cuticola screpola e si sfoglia ; lo strato sotto-epidermico 
5 infiamma sempre più. Dannosi tuttavia alcuni nei quali l erpetc squamoso si appalesa con una benignità affatto particolare; 
appena soffrono i malati un lieve prurito, e pochissima risulta la sierosità rossastra die esce per piccolissime vescichette 
rilucenti quasi teste di spille; la maniera però con cui effettuasi tale scolamento, che ha un aspetto rugiadoso, ne sembra 
perfettamente espressa dalla denominazione avutasi da questa varietà di herpes squamosus madidans. 

1 prudori diventano insoffribili, specialmente quando l’erpete squamoso si trovi per anco allo stalo umido, c la pelle c 
ovunque imbevuta dalla rugiada icorosa c fetida; tutta la superficie del derma mostrasi cotanto violentemente irritala, da 
arrossare al pari del carmino, 0 come un ferro divenuto candente per la prolungata azione del fuoco; i maiali non parlano 
più clic di nerezza del sangue, dì fuoco interno che li divora, e simili ; molli patiscono come se fossero stati gettati entro 
un braciere ardente; altri sentono quasi altrettante fiamme divoranti clic ascendono cd attraversano subitamente il viso, 0 
qualunque altra parie dell’integumento. Le parole sono affatto insufficienti per esprimere le torture a cui trovatisi in 

preda quegli sventurati. 

A dir vero i prudori provocati dalla presenza dell’erpete squamoso umido non sono continui, cd i malati hanno alcuni 
istanti di riposo durante i quali sembrano alquanto ammortiti i dolori pruriginosi ; ma il loro corpo sembra nascondere 
u„ )0r j uimici, c he manifestami ad ogni piccola causa; tutto ad un tratto, ed all impensata, succede una crisi novella, e fassi 
aulire nuovo prurito . La suscettibilità della pelle si esalta in certo punto per modo d’ assorbirsi lotte le facoltà 
dell’anima; sarebbe allora impossibile frenare la tendenza che hanno questi sventurati a grattarsi ; tale tendenza lungi dal 
soddisfarsi, aumenta a norma che si lacerano. L’ ora della notte, attesa dagli altri con tanta impazienza, diviene per loro 
un’ora fatale, essendo quella del loro supplizio. Eravi nello spedale di S. Luigi un uomo il quale si tormentava 
automaticamente con le proprie unghie per tutto il tempo del suo dormire, nè svcglinvasi mai che di mezzo ai ti itomi 
insanguinali di sua epidermide ; costui rassomiglia vasi ad un animale scorticalo. 
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Chi potrà mai descrivere le sofferenze dei malati allorquando 1’ erpete im use tutta la superficie cutanea:’ una giovane 
trovasi precisamente in questo stato, detto da Willan eczema rubrum; la sua pelle è di un rosso sfolgorante: vi si scorgono 
qua e la infinite vescichette, circondate da cerchio infettato; queste vescichette, riscaldale, esalano certo odore fetido, e ne 
fluisce muco deteriorato. I dolori comportati da quella sventurata persona persistono da gran tempo, ciocché la mette alla 
disperazione, c le la paragonare i suoi tormenti a quelli dell' inferno. Se il fuoco si modera per qualche ora. e la maiala 
nede sieno per alleviarsi i suoi cruci, presto viene sgannata, e cadono le sue illusioni; imperocché ripigliano le sue torture 
ed essa trovasi quasi rimessa in una fornace: accendasi la febbre, se non in modo continuo per lo meno ad intervalli; la 
pelle rosseggia sempre più, diviene calda ed ardente, moltiplicansi le vescichette, si ravvicinano, e romponsi per effetto della 
effervescenza cutanea ; scorre in copia la sierosità. Costituisce una infiammazione che ascende sempre al suo apogeo, ed i cui 
raddoppiamenti tolti sono formidabili. 

Vidi talvolta molli di questi malati riuniti nella stessa sala ; è specialmente la notte che si trovano condannali ad 
insoffribai torture, conciossiàchè il maggior numero di essi non si coricano che per vegliare e patire: nel mattino poi 
l‘ occhio del medico osservatore è veramente spaventato, se fornito di lente ponsi ad osservare quello enorme quotila di 
vescichette confluenti, quegli orilìcj innumerabiJi da cui geme e zampilla un’acqua ora limpida, ora opaca, e quasi laltirmosii. 
che si coagula e si converte in isquame crostose, rugose e gialle, cui iscambiarebbonsi per quelle della melitagra flavescenlc 
(meli(agra jlavcstens). Allorquando i malati comportarono la propria crisi, crederebbesi che escano da una caldaja piena 
di acqua bollente; la loro pelle è per anco tutta fumante di quella esalazione densa e fetida che rammenta l'altra di una 
abbruciatine In suppurazione. I letti sui quali quegli sventurati tanto gemettero, sono innondati da un diluvio di acqua 

rossa, e Coperti di false membrane e di squame saniose; incappano i inalati in ispavc.itevole disperazione vedendosi cosi 
attossicati dalla impurezza dei propri umori. 

I fenomeni esterni però non sono gli unici temibili nell erpete squamoso madidanle; spesso quest’erpete alternasi culla 

dispnea 0 coll asma soffocante. La signora D.pativa io ambe le gambe certa eruzione di questa specie, clic tramandava 

molta materia icorosa; ogni volta che tale eruzione spariva o scemava di forza, f inferma trovavasi attaccata da spasmi o da 

anelli! incomodissimi. Il siguor Os.aveva tutta la pelle inferma allorquando, giunse dalla provincia a Parigi; prese Ir 

docce a Tivoli che lo guarirono, ma i! suo respiro tu ad un tratto oppresso; fortunatamente venne sollevalo mediante il ritorno 
flulliì eruzione* Numerosi fritti ami lodili si riscontrarono nei nostri spedali* 

Può l’erpete squamoso umido aver conseguenze ancora più funeste; imperocché spesso il corpo dei malati è collo da 
ima edemazia universale; la sensibilità della faccia la rende singolarmente tumida per effetto della flemmasia erpetica; dopo 
questa perniciosa metastasi si appalesa X ascile o I anasarca ; moderansi i prudori esterni, ma le funzioni interne si alterano 
c declinano sempre più ; languiscono i pazienti nel marasma, ed a questo triste stato tien dietro la morte. 

Seconda varietà di forma. Erpete squamosa scabbiose (herpes squamosa# svahioides) che è delle più comuni, e 
siccome bassi spesso a trattarla, cosi importa molto descriverla nel presente prospetto. S'ìndica cosà a motivo che essa ha 
per suo fenomeno speciale di suscitare acerbissimi prudori, affatto analoghi a quelli provocati dalla presenza della scabbia, 
lale affezione straordinariamente pruriginosa, era dagli Arabi rappresentata colla meta forila espressione dì fùlmini 
corrosiva; \ malati invero imaginansi sentire quasi degli inselli che li pungano a tratti. 

Siffatta varietà dell' erpete squamoso attacca principalmente lo scroto, la radice della verga, il glande, il prepuzio, lx 
Milva, il perineo, la parte interna e superiore delle coscie, e vìa parlando; penetra essa talvolta nella vagina c nella membrana 
mucosa del retto: queste parli vengono prese da calore, rossore e tumefazione; vi si formano infinite papille vescicolose le 
quali spessissimo non oltrepassano il volume di una testa di ago, e sono le ardente,fi papulae di Virgilio; Citiis vaivi, 
papillare, sed rartus postulai , come disse un celebre autore. Allorquando si desta il prurito, esce dalla parte affetta un’acre 
sierosità. I maiali, grattandosi colle proprie unghie, Staccano dalla pelle certa materia grassa, umida, viscosa e biancastra, 
la quale non è spesso altro che epidermide rotta, scomposta e rammollita. 

V 011 potremmo insistere abbastanza sul particolare carattere del prurito che si manifesta in questa varietà di l'orma, 
prurito che viene per crisi inaspettate; sono i malati di repente inquietali come se loro si pungessero alcune parti con aghi; 
la loro situazione risulta tanto più triste in quanto che rattenuti da una specie di prudore, non osano pel maggior numero 
dichiarare ciò che soffrono, ed aspettano di essere soli per lacerarsi colle proprie unghie. Potrei qui delincare gli Ìnferi unii 
accaduti ad una bella giovane che fu vittima di lale desolante malattia ; pativa tanto da essere annoiala della vita ; versava 
lagrime del continuo; i sintomi di tal male cosi odioso, fissato nei più intimi organi, espriincvansi il altronde in essa con 
certa energia di esistenza che era in contraddizione co suoi principi religiosi. Certamente tornerebbe più comportevole un 
feroce dolore che quelle sensazioni pungenti, quelle reiterate morsicature, die inlerdiscono qualunque lamento. .* non 

permettono veruna confessione. Tutte le combinazioni terapeutiche fallirono in quel triste caso: le tendenze della età, alarne 
relazioni proibite, la fecero divenire alienata. 

Terza varietà di forma. Erpete squamoso orbicolare (herpes squdmosus orbicularis). SÌ rimproverò a Willan. ed 1 
me stesso, di avere troppo moltiplicalo le divisioni nel corso delle nostre indagini; ina siffatte divisioni che al [.limo esime 
sembrano troppo sottili, possono divenire profittevoli per meglio stabilire i processi di guarigione. L’erpete squamoso 
orbicolare presenta l’aspetto di molli cerchi concentriti, formati da squame che cadono e rinovatisi successivamente. Stanzia 
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d’ordinario ad couturi io delle labbra, cui rende come screpolate. Ne raccolsi un esempio clic fece andare a vuoto un progetto 
di alleanza tra due famiglie onorabilissime ; laonde era essenziale indicarlo. La struttura anatomica delle parli malate 
influisce necessariamente sopra questa disposizione orbicolarc che affetta l’erpete squamoso in alcune circostanze: d’onde 
avviene che siffatta varietà di erpete si osserva singolarmente attorno del bellico, della vulva, dell’ano, c delle aperture 
naturali del corpo; ma l’erpete orbicolarc dei capezzoli non riesce meno degno dell attenzione del patologo; può desso 
appalesarsi in ambulile i sessi, specialmente nella donna ed in qualunque età; riesce tanto più resistente in quanto che accade 
sopra organi in cui cffetluausì spesso delicatissime secrezioni. Osservasi che le squame erpetiche formanlisi sulle eminenze 
mamillari, vanno diminuendo di grossezza dal centro alla circonferenza; qui i prudori sono acerbissimi, ed ì malati 
accrescono l'esacerbamento clic esse ragionano, colla tendenza continua che hanno a grattarsi; costituisce quest’erpete un 
perpetuo tormento per le nutrici, i cui seni sembrano del continuo scorticali dalle unghie del bambino o graffiale dagli 
artìgli dei gallo. 

L’erpete squamoso orbicolarc si appalesa di frequente sul tessuto adiposo di ambedue le guance; mi limito rammentare 
il caso seguente. Un giovane di circa sedici anni, di graziosa fisonomin, pativa al viso lieve prurito, anzi nelle due parti da 
me croi a indicate ; la pelle vi era rossissima ed infiammala ; presto vi si svilupparono due piastre squamose di forma 
circolare, le quali erano state precedute da piccolissimi grani vcscicolosi che somministravano, nei primi istanti della loro 
comparsa, cerio trasudamento quasi impercettibile; era poi meritevole di considerazione il fatto che queste squame 
impiegavano olio giorni a manifestarsi; in capo al qual tempo staccavamo e si rini’ormavanci mediante lo stesso processo. 
(Questo erpete aumentava di rossore e di flogosi, allorquando l aria atmosferica era fredda più del consueto ; svaniva, per 
cosi dire, durante gli eccessivi calori dell’ estate, ed ogni volta che il malato traspirava maggiormente. 

Quarta varietà di forma. Erpete squamoso centrifugo (herpes squamosus centrifugati); tale varietà dell’erpete 
squamoso è veramente singolare pe’suoi fenomeni e pel suo modo di svilupparsi; scorgesi d’ordinario nello scavo delle 
mani alcuni cerchi o punti orbicolari, risultanti dal dìseccamento della epidermide, che s’imbianchisce in conseguenza di 
certa infiammazione di variabile grado. Siffatti cerchi, ora unici ora moltiplici, s’ingrandiscono tutto giorno dal centro alla 
circonferenza, finché la faccia interna della mano trovasi totalmente spoglia di cuticola. La malattia, di cui ragioniamo, è 
incomodissima, cagiona una sensazione cocente, impedisce il sonno, talvolta anche lo scrivere o qualunque lavoro manuale. 
Non bisogna confondere simile affezione puramente erpetica, con un accidente sifilitico comunissimo in questa stessa sede ; 
per poco che siasi esercitati nella contemplazione delle malattie esterne, il colore Tamilico che si appalesa in tale ultima 

circostanza basta per guarentire ila ogni sbaglio su tal proposito. 

Quinta varietà di forma. Erpete squamoso lichcnoidc ( herpes squamosus lichenoides). In alcune condizioni f erpete 
squamoso si presenta sotto una forma assolutamente secca ; la epidermide si separa dal derma in isquame dure, coriacee, 
biancastre, analoghe, per la loro forma, pel proprio colore ed aspetto, ai licheni parassiti che coprono la corteccia degli alberi. 
Questa varietà di forma può divenire gravissima, c gli antichi dicevano con qualche ragione, che i licheni fanno la strada 

verso la lebbra. 

Codesta rassomiglianza coi licheni riesce specialmente sorprendente alla superficie esterna del carpo e del metacarpo, 
del tarso e del metatarso, alle estremità delle inani e dei piedi; talvolta quest’ affezione attacca soltanto una parte del corpo, 
ma in altri casi può dessà invadere tulio l’apparalo inlegumenlale. Un medico abilissimo, il fu L. A alcntin, ini trasmise, già 
nt.cim tempo, un frammento di epidermide che crasi separalo dalla lesta di giovai) et la c che era di prodigiosa grossezza; 
siffatta membrana presentava lo stesso carattere d’indurimento sopra molle altre regioni integumentali. Nelle mie lezioni 
feci vedere un individuo totalmente disseccalo per effetto di tale malattia; era un vecchio il quale, visto nudo per la parte 
posteriore del tronco, presentava f aspetto della corteccia di antica quercia, coperta di musco arido e verdastro ; l’alliludme 

di quello sventurato riescivi! insicnicmcntc schifosa c pittoresca. 

In questa varietà dell’erpete squamoso, accade talvolta che le unghie comportino le stesse alterazioni della pelle. Colte 
da una specie di atrofia, tali produzioni organiche screpolano, perdono il loro aspetto rilucente c la propria trasparenza, 
finendo col lacerarsi c sparire, come accade in certi casi di favo; i capelli incontrano egnal sorte; cadono assolutamente 

sradicati, c per mancanza di nutrizione, diventano liosci e lanuginosi. 

In tale circostanza specialmente la epidermide appalesa la sua proprietà di aumentare di grossezza e di consistenza ; 
una volta che essa sia stata fortemente irritata, la superficie interna delle mani diventa callosa ; e dossa spaisa di calli. 
Quest' accidente è comunissimo nei paesani, ed anche fra gli artefici occupali in lavori manuali. Presto la epidèrmide, si 
spezza, e si manifesta alla superficie della loro pelle, certa materia che ha la bianchezza e la polverulcnza del gesso. Altre 
volle questa materia è molto aderente al derma c vi forma una specie % incrostazione ; è una funesta degenerazione clic non 
fu per anco indicala; allorquando la pelle fu lungamente irritata da cronica infiammazione, succede nelle «ue amile 
cellulose certo riuscì l’amento morboso, coinè se fosse stala raggrinzala ed indurila dall azione del luoco, o macerata ut un 

decotto di concia. 

Sono questi i principali fenomeni dell'erpete squamoso, quale l’osservammo nello spedale di S. Luigi; ina per meglio 
conoscere questa malattia, che è una delle più considerabili del nostro prospetto nosologico, converrebbe certamente 
■la luna la durala del «.a corso, Slealmente urlio stesso iudi.iduo. La seguente osservarne renderà tale 


seguii 


DERMATOSI ERPETICHE 


i ; 8 


, c si 
iscorso 
crisi 


prospetto più vìvo e più animalo. Trattasi d’Boato che fu sotto i miei occhi per circa quindici attui, e che passò tutto 
questo tempo di mezzo ai patimenti ; consultò egli molti medici e si affidò anche a cerretani. L’ ardente desiderio che aveva 
dì guarire 1 indusse a leggere tutti gli annunzi dei giornali, credendo rinvenirvi formule novelle alte a temprare o palliare 
i suoi tormenti; la eruzione crasi dapprima manifestata sotto forma di erpete squamoso umido (herpes squamosus 
modidans); ma in seguito essa si convel li in erpete squamoso lirhenoide (herpes squamosus lichenoìdes), forma che denota 
lo stato ulteriore de suoi progressi. 

Allorquando vidi per la prima volta quest infermo, la eruzione era cosi violente, che gonfiava le sue guance e le sue 
orecchie per modo da compartirgli 1 aspetto di un vero lebbroso : siffatta eruzione portavasi alla testa, al collo. al petto , 
sotto le ascelle. Codesto sventurato, avendo orrore di se stesso, ritirossi in campagna per non essere esposto agli sguardi dì 
veruno; estiva del continuo dal suo corpo coperto di squame, una materia icorosa e rossastra ; si asciugava e si assorbiva 
l’umidità con pannilini che vi si attaccavano, e vi aderivano del continuo. Sarebbe troppo lungo narrare qui alla distesa 
tulli gli arcani ai quali in sua disperazione ricorse. Le droghe che i tigli lottò lo stancarono ai grado da indurre una specie 
di rivoluzione nel suo temperamento; divenne simile ad un vecchio, nè sentì più inclinazione pel sesso femminino. 
Osservatasi tuttavia che quella spaventevole infermità aveva alcuni tempi di calma, ma che raddoppiava ad intervalli, 
secondo che il maialo pativa dispiaceri, inquietudini domestiche, od esponeva»! alle intemperie dell’atmosfera, o ad altre 
cause irritanti; allora specialmente il viso coprivasi di squame e di eruzioni in modo spaventevole, ed esso diveniva rosso 
come un gambero. Pativa nelle parli gonfiale pulsazioni analoghe a quelle che avvengono in certe partì del corpo quando 
sui cedevi un ascesso. Non tlevesi poi obbliare nel prospetto di questa desolante affezione, gli accessi di prudore, succedenti 
ad oi t fisse, ed in modo cotanlo subitaneo, che il malato gratta vasi sull istante per ei letto d irresistibile impulsione 
sioi Inaia fin a far zampillate il proprio sangue, Qual un'pie sforzo si facesse per fermarlo, tasse qual si volesse il d 
che gli sì teneva, ninna iosa valeva ad impedire codesto furore che s impossessava di lui ad ogni parossismo. Queste c. 
pruriginose avvenivano talvolta din ante la notte, altre volte nel corso del giorno, nel bagno o fuori del bagno; non fruiva 
egli del minimo riposo. « Spesso, diceva, il dolore mi desta con sussulto, ed è tanto acuto, che mi sembra avere sulla gamba 
una sti iglia di feiio arroventata, die la laceri e 1 arda ad un tempo. » Per quanto amasse allora frenarsi, le sue mielite 
ricominciavano in onta sua il proprio ufficio. 

13opu sei anni di tale supplizio, il male cambio tanna ; cessò la pelle di essere così russa ed infiala ina la ì e divenne 
dura, coriacea e quasi insensibile; le spalle, il dorso, il tronco, faddomine, coprironsi di molli di que licheni, cui gli amichi 
consideravano come una specie di lebbra. Il malato immergevasi ad ogni istante in bagni oleosi, per liberarsi da codeste 
piastre squamose, che avevano la resistenza dell avorio, e che si riproducevano separandosi dal derma ; se levava i suoi 
v estiti per farsi vedere a miei alunni, scatnbiavasi il suo corpo col tronco di vecchio albero, ingmnito di muschi parassitici. 

Le sue labbra erano attorniate da un cerchio squamoso orbicola re, e le sue mani al paro de suoi piedi, erano quasi 
incrostati di guaine di gesso. 

Ecco un meraviglioso esempio di morbo che dallo stato eczematoso , il quale rende vaio umido e fluente, passò allo 
stato hckcnaide , che costituivalo secco ed inveterato. È quindi evidente che tutti siffatti fenomeni, i quali indicano le fasi 
di tale formidabile eruzione, derivano dalla stessa causa, e costituiscono la medesima affezione. Lo sciagurato di cui favello 
non potè resistere a tanti sintomi riuniti; morì vittima dei propri dolori, dopo grave esaurimento. 

Apertoli suo corpo, clic eia in compiuto murasmo, ritrovammo la membrana mucosa della bocca, della laringe e 
della parte superiore dell esolago, diseccata e cadente a pezzetti; il rimanente del tubo intestinale era sano, ma alquanto 
infiammato, e di una capacità minore dello stato ordinario, come avviene in tulli i casi di lunga astinenza, li volume del 
fegato era considerabilissimo, di forma quasi quadrilatera, stendentesi nella regione epigastrica ; la milza era gonfia e di 
considerabile consistenza ; niuna alterazione Irovossi nello stomaco, nel pancreas e nei reni. Le principali lesioni risiedevano 
nel sistema mucoso. Debbo dire che durante la vita del malato, i suoi labbri erano assai tumefatti ; pativa insoffribili 
pungimenli nell’interno della bocca; ned è questa la sola volta che si vide l’erpete squamoso portare i suoi guasti fin 
nell’interno del corpo, prova irrefragabile deU'analogia, della Miscelili, ilità. e della corrispondenza continua dei due integumenti. 


EZIOLOGIA 

Sconcerta l’ osservatore, quando tassi ad investigare le cause influenti sullo sviluppo dell erpete, il vedere tal genere di 
affezione ad appalesarsi in individui godenti, almeno apparentemente, di perfètta sanità ; eppure colai morbo proviene 
certamente da qualche disordine avvenuto negli alti funzionali della pelle; e sembra ciò provare il fatto che esso si mostra 
quasi sempre ni persone affievolite dall oziosaggine o dal riposo, in coloro che scaldami per notturni lavori, che si danno 
a professioni od a mestieri sedentari, e vìa parlando. 

Le cause organiche dell’erpete vanno spesso rintracciate in malattie anteriori : gii esantemi acuti, come, ad esempio, Il 
lievito vajuoloso o morbilloso, possono, allou certa profonda alterazione, produrre questo pai titolar modo di flemmasia che 
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costituisce iì vizio erpetico. Il volgo dice allora clic il germe-maestro rimase nella pelle, e vi provoca tutti i disordini. Se la 
scabbia e la pnirigine restarono alla lunga sotto della epidermide, e si trascurò combattere tali due affezioni cogli appropriati 
me/./,i, vcdesi spesso formarsi erpeti resistenti. Uno dei fenomeni però sui quali importa fermarsi, trattandosi delle cause 
organiebe dell erpete, si è il rapporto di questo genere di eruzione cogli elementi morbosi che sviluppano la gotta. Conobbi 
un uomo che da molli anni crasi liberato de’ suoi parossismi artritici; ma invece tutta la pelle del suo corpo andava soggetta 
.1 sfogliazioni pender miche clic rinnova vansi con ogni fenomeno di (lemmasia visibilissima ed attivissima. 

E torse I erpete un affezione ereditaria? Dobbiamo osservare che questo morbo non si trasmette sempre col suo 
carattere specìfico; I incrocicchiamento delle famiglie lo snatura fin a certo punto, e gli imprime se vuoisi un'altra fisonomia; 
mi tale colio di vizio erpetico, trovasi essere figlio di rachitico ; un altro di scrofoloso. I discendenti di erpetico soffrono 
spesso il favo o la porrigine. Tutti i mali linfatici si connettono e si convertono gli uni negli altri durante la loro trasmissione 
successiva. Questi mali comunicandosi coll atto della generazione, si modificano, si mitigano o si esacerbano. Siflatte 
considerazioni devono interessare il medico osservatore ; il capitolo delle malattie ereditario è inesauribile. 

Le malattie cutanee traggono talvolta la propria forma dalla influenza del temperamento acquisito od originario ; 
osservasi, ad esempio, clic gli individui dotati di pelle bianca e capelli biondi, sono particolarmente soggetti all’erpete forforaceo 
ed all erpete squamoso, pel motivo che in essi la fibra è di grande mollezza cd assai rallentato il moto dei fluidi. 

Si vide I erpete forforaceo e l’erpete squamoso ad alternarsi più o men regolarmente col (lusso mestruo, o col flusso 
emorroidale ; molte donne patiscono nella loro gravidanza tutti gl’inconvenienti di una pelle farinosa. Allorquando è 
intercettata f abituale uscita del sangue emorroidale, la pelle, in qualche caso, coprcsi di eruzioni che eccitano gagliardi 
prudori; sili itti prudori però svaniscono sempre clic si ristabilisca la escrezione divenuta necessaria. 

Si scrisse in modo troppo positivo che l’erpete poteva trasmettersi mediante il ravvicinamento dei sessi; sono dell'avviso, 
che per aversi a temere siffatto accidente, sia necessario il reiteratissimo contatto delle superficie mucose; imperocché posso 
affermare, in favore della opinione contraria, aver veduto mariti erpetici a coabitare alla lunga colle proprie mogli, senza 
comunicare cosa veruna che si avvicinasse a tale affezione. Se avvennero di que’ risultati, uopo è accagionarne certa 
predisposizione particolare. Accreditò l’idea del contagio la tendenza che bassi in generale, di attribuire ad altri quemali che 
manifestatisi in noi. L’amore di noi stessi, sempre inerente alla nostra organizzazione, ne persuade di leggeri essere il sangue 
riie scorre nelle nostre vene più puro che quello degli altri. 

L’erpete riconosce alcune cause esterne di cui importa molto far menzione; solivi certi casi nei quali la pelle contrae 
un’irritabilità morbosa pel solo effetto dell azione del sole, o per Ja influenza di eccessiva temperatura; imperocché una 
traspirazione troppo abbondante riesce tanto favorevole alla diatesi erpetica quanto ! a traspirazione intercettala. Osserva, ad 
esempio, LabiUardiere, clic il cielo ardente dell’isola di Amboina, è valevolissimo a determinare le sfogliazioni della 
epidermide. « Cinque dei nostri albergatori, dice egli, avevano il corpo coperto dì erpeti farinosi; stacca va usi le squame, 
che presto venivano sostituite da altre; il loro colore biancastro formava un meraviglioso contrasto ad rimanente della 
pelle che era di tinta assolutamente raminca. ,, Lo stesso fenomeno viene di frequente riscontrato dai nostri medici viaggiatori 
sugli individui di razza negra. 

Tenemmo conto talvolta nello spedale di S. Luigi degli operai e degli artefici die sono particolarmente sottoposti agli 
erpeti farfaracci o squamosi; fra dessi v'incappano in generale più spesso coloro che violano le leggi del modo di vivere, che 
bevono esuberantemente vino o liquori spiritosi; i venditori di questi liquidi, o che si occupano del continuo nel loro assaggio, 
patiscono di frequente le sfogliazioni della epidermide ; osservasi eziandio l’erpete palmare centrifugo nelle persone che 
tengono sempre in mano la vanga, nei legnaiuoli che maneggiano la pialla, in quelli che adoprano il gesso, i metalli, od 
altre sostanze irritanti. Tutte le professioni sedentarie che impediscono la traspirazione, e particolarmente quelle richiedenti 
assidua occupazione dello spirito, come, ad esempio, i letterali, i giurisperiti e simili, devono avere lo slesso inconveniente. 


CUR A 


J1 primo scopo dell’ arte nostra è di guarire ; a che gioverebbero le descrizioni più esatte delle malattie se nonne 
dirigessero con sicurezza verso i metodi curativi? I pratici «sperimentati però si contentano talvolta di nou precipitare 
troppo l’uso dei mezzi indicati, c di procedere con discernimento e prudenza; qui importa non allontanarsi dai documenti 
che uè vennero trasmessi dai grandi maestri nell’arte. Per ricondurre il derma al suo sialo normale, i bagni possedono 
al certo la maggior azione; anzi è incontrastabile che le malattie erpetiche sarebbero più rare, se le cure di nettezza fossero 
più generalmente sparse. Le acque minerali naturali specialmente, furono riguardate come 1 agente terapeutico più elucace; 
vengono in «articolar suggerite quelle di Bagneres, di Luchon, dì Barcgcs, di Cauterels, di S. Gervasio presso Ginevra, di 
Bade nella Svizzera; le acque di Aix nella Savoja, di Aìx La Chapelle, di Wiesbade, di Schiumarli, ed analoghe, sono 
pure indicate con gran vantaggio per le stesse circostanze. 

Allorquando l'erpete forforaceo o l’erpete squamoso sono di carattere assai resistente, si va ai bagni di Lonescbe. che 
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operano con tanta maggior efficacia, quali lo più sono prolungali. Fabrizio I Ida no dice espressamente, in thermis tanta est 
\ oluptas ut multi per occidtium et dmplius ei$ non egredìantur ; sed cibino siimi l ac somnum in eis copioni. I bagni di 
Loueschc sono singolarmente famosi pel fenomeno di eruzione suscitalo dalla oro azione misteriosa, c clic si ebbe il noine 
volgare di spìnta. 1 pungimeli ti che soffronsi sulla pelle dopo alcuni giorni di gran bagni, la comparsa di màcchie o punte 
rosse diversamente numerose, le ilogosi parziali che si stabiliscono alla periferia della pelle, la desquamazione ( he vi succede, 
e simili, sembrano secondare gli sforzi di reazione delia natura medie atri ce, e quindi i maiali patiscono uno sconvolgimento 
interno che scuote tutti gli organi ed influisce sopra ogni secrezione. 

Certi maiali aiteso la pochezza di propria fortuna, non possono intraprendere viaggi, nè procedere a cure troppo 
dispendiose. Se trovansi in grandi città, possono allora approfittare dei soccorsi medicinali somministrati dalla chimica 
moderna ; devono ricorrere alle acque minerali fittizie, le quali, senza rassomigliarsi per fellamente a quelle della natura, 
sono tuttavia un potentissimo agente terapeutico. Rinvenni eziandio il mezzo di rendere la pelle piò accessibile all azione 
salutare dei bagni artificiali. Allorquando gli erpeti risultino assai resistenti, faceto umettare li- parti maiale colla barba di 
una penna preventivamente intinta nell'acido idrodorico allungalo coll’acqua. Siffatto processo stimolante produce un 
fenomeno analogo a quello della spìnta ; anima esso la pelle, favorisce la sua esalazione, cambia il suo modo dì sensibilità 
ed asseconda meravigliosamente l’azione della doccia e dell’ iunaffìalojo. Sonvi pel fallo certi casi particolari in cui i bagni 
semplici, anche i bagni di acqua minerale, non esercitano vermi’ influenza contro queste eruzioni lichenoidi che stancano gli 
organi con infinite sofferenze; devesi usare di codesto espediente specialmente quando l'erpete è secco, la pelle profondamente 
degenerata, ed assume la consistenza di cuoio inerte. 

Se la pelle ammorbata resiste costantemente all’azione delle docce e delle umettazioni idrocloriche, puossi ricorrere a 
topici più attivi. Tra quelli che adopero con costante successo, debbo collocare in prima lìnea il nitrato d’argento (nitras 
argenti JususJ ; è nolo oggidì quanto sia favorevole questa specie di cauterizzazione da me adoprala specialmente nella 
cura dell’ erpete forforacco circinato. Il grande vantaggio di tale escarotico consiste nello snaturare, per cosi dire, la cronica 
infiammazione erpetica per trasformarla in infiammazione acuta, senza lasciare per ciò sull* integumento vcrun vestigio di 
cicatrizzazione; mi gode l’animo di avere pel primo introdotto )’applicazione del nitrato d'argento nella terapeutica degli 
erpeti resistenti ; 1' uso però di tal mezzo richiede dal pratico molta prudenza e circospezione. 

Allorquando gli erpeti trovansi inveterali, importa scegliere, per combatterli, quanto evvi in materia medica di più 
energico ed efficace. Dacché f onorevole Coindct introdusse 1' jodio nella terapeutica, afTrcllaronsi i medici dello spedale dì 
S. Luigi, di accreditarne 1 uso nel trattamento delle malattie erpetiche, ed i nostri alunni sostennero alcune tesi intorno 
questo prezioso acquisto. Non abbiamo poi trascurato vcrun mezzo per fissarne le dosi; abbiamo in particolare associalo 
successivamente tale sostanza collo zolfo, con il piombo, il mercurio, acciocché corrispondesse a più energiche indicazioni. 
Esperimcntaramo però specialmente che, durante l’uso di questi diversi preparati, le docce di acqua minerale non vanno 
trascurate; la complessione fìsica degli integumenti deve trovarsi bene da queste salutari percussioni. 

Lno de’miei più cari alunni, il dottor Felice Vacquiè, usò del precipitato bianco di mercurio con ottimo successo nel 
trattamento dell erpete squamoso; semplice è la sua formula; fa incorporare quindici grani di tale sostanza con un’oncia di 
sugna; raccomanda di applicare questa pomata subito che comparisce la malattia, e prima clic veruna ulteriore complicazione 
non ne renda più difficile la cura. Potrebbesi certamente aumentare la dose di tale ingrediente per ottenerne più vantaggio. 

Osserva \ acquiè che il precipitalo bianco di mercurio ha, sopra tulli gli altri rimedj in simile caso usato, la proprietà 
di calmare il prurito sollecitamente, prurito che è sintomo cotanto incomodo nelle affezioni erpetiche, I nostri formular] 
d altronde sono pieni di ricette esprimenti molli unguenti e varie pomate cui possonsì con vantaggio applicare alle stesse 
circostanze. Gli ossidi di zinco e di piombo, i diversi precipitali rossi, i soliti ri di soda, di potassa u dì calce corrispondono 
talvolta ai desiderii dell’osservatore, e trionfano^dei mali più resistenti; io mi limilo ad indicarli. 

In nn secolo nel quale la fisiologia lece tanti progressi, mi si chiederà forse quali cambiamenti organici avvengano nella 
economia del derma, mediante 1 amiliinislrazionc di questo o quel medicamento; vorrassi sapere come certe sostanze, a 
contatto coi nostri tessuti, dispieghino senza dilazione una energia salutare, rettifichino gli atti vitali, e riparino cosi aì 
disordini cui aspirasi combattere; si cercherà perchè lo zolfo, il mercurio, I jodio e simili, subito che sono assorbiti, 
imprimano più regolare direzione a certi movimenti, i quali dapprima erano pregiudiziali alla salute, fermino le tendenze 
malaticce, e le convertano in isforzi salutari. Queste fortunate modificazioni però, che si appalesano in parti (piasi 
impercettibili ai nostri sensi, sfuggiranno per gran tempo ai nostri mezzi d investigazione. Tutte queste operazioni intestine 
costituiscono ancora un segreto per gli osservatori. 

Giova parlar ora del trattamento interno; la irritazione eccitata dalla presenza delle affezioni erpetiche non richiede 
comunemente tutti i mezzi antiflogistici voluti dalle grandi infiammazioni, ma si adotta un blando vitto; si usano il siero 
di latte, le limonate, Je bevande orzate c simili; cncomiaronsi da grati tempo quali specifici, la infusione di fumaria, i decotti 
di radice di bardana, di romice, della corteccia di olmo piramidale, e simili. In Francia ed Inghilterra lassi grande elogio 
della dulcamara; la tendenza alla imitazione là che ciascuno somministri ciecamente tali piante sulla fede altrui ; noi non 
vogliamo asserire èssere desse prive di ogni virtù, ma solo intendiamo arte una re che il loro uso non è applicabile a lutti i 
casi; spella alla ragione esercitala dei medico 1 indicare e giustificare il loro usci. 
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L lu zolfo per le maialile erpetiche, dò clic è il mercurio pei mali venerei ; aggiungiamo inoltre che natura sembra 
prodigalizzare tale medicamento appunto all'oggetto di sopperire ai bisogni dell' uomo; la terra lo contiene, c certi vegetali 
nc sono impregnali ; mediante siffatto principio abbondante, tante sorgenti di acque minerali mostratisi propizie ai nostri 
desidcrii ; alcuni animali vi accorrono pel solo impulso del proprio istinto; dix-bbesi che una mano infallibile li conduce 
verso queste fontane di salubrità. Puossi prescrivere lo zolfo internamente in diverse formule. I preparati nc’ quali riuvicnsi 
lo zolfo doralo d'antimonio, godono, a buon diritto, di bella riputazione. 

Che pensare a’giorni nostri di quella caterva di rimedi secreti, di quegli specifici tanto vantati, di tutti quei processi 
pretesi inlaIlibili, encomiali in tutti i giornali, che affissatisi eziandio senza verecondia sugli angoli delle nostre contrade, c 
coi quali pretendisi estirpare radicalmente gli erpeti resistenti ! Quante volle scorgesi tali affezioni, vinte in apparenza, 
lasciare i malati nel languore capace di lar dubbiare della realtà di loro guarigione, e clic sembrano essere svanite solo per 
produrre mali maggiori! Eiurluvasi con ragione Stalli di Crollio, clic attribuiva grandi virtù a minimi semplici, agli infuni 
vegetali, cd a varie preparazioni inette e chimeriche ; metteva in derisione quei ridicoli arcani che sà altamente cclebravansi 
al suo tempo, coi tìtoli vanagloriosi di anticlico del Polerio, arcano dupplicato, spirito di vetriolo filosofico, bezoardo solare 
marziale, confortativo solare, c simili; non puossi orse egualmente beffeggiare gli empirici dì nostra età, clic prodigalizzano 
lutto giorno droghe di cui non sanno valutare la facoltà? Sia qual si voglia il successo con cui f accidente li favorisce, non 
solo dobbiamo diffidare dei pretesi vantaggi del loro metodo, ma assicurare eziandio che un metodo differente sarebbe più 
utile, e che quello per loro adoprato arreca più male clic bene. 
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coxi vri rossi / jontfn di Se mi erto cd altri autori ; ptydracia acne ili Àezio * acne di Willan e di alcuni Inglesi : phoenigmns di Ploucqticl; 
rossori, bitorzoli, erpete pustoloso nel linguaggio Tolgane ; comedo, comedone*, crinones, syroncs, Jracumult, gotta-rosea, gótta rosacea, rubedo forici 
t nentagra di Plinio e dei Romani; atbedsamen , atguasen, aìbuttkaga degli Arabi; u pimpled face, red pimpks on thè face or nost degli Inglesi ; 
Kupfirhandel^ Kupjkr-gemht, venm-bluemchm 9 IkbesMucmchen, vcnus-blaetterchen dei Tedeschi* 

Erpete essenzialmente caratterizzato da macchie, pustole, tubercoli, escrescenze di variabile forma, dimensione e figura, 
che alterano, cambiano, snaturano ia faccia umana, e possono similmente estendersi sopra altre parti degli integumenti. 
Fu per esprimere la diversità e la molti jp licita di tali accidenti, che t Latini misero iti grande uso il vocabolo pari quasi 
sempre presentato nel significato del plurale. 

Il genere varo ha molle specie distintissime di cut ecco le principali. 

A' ® Taro comc d° 0 sebaceo, (varus comedo rei sebaceus), specie clic si trova già indicata v benissimo descritta m alcune opere; torna fatile 
riconoscerla mediante il irretitiamento di materia sebacea che avviene per solito sulla superficie del naso, della fronte, spesso eziandio sopra tutte le parti 
della faceta. L’umore untuoso, feltrato per i piccoli canali cutanei, si concreta, ed annerisce per P azione delP aria atmosferica, Iocchè compartisce ni 

lineamenti della faccia un aspetto spiacevole c quasi schifoso * Le pustole che si appalesano in questa specie sono assolutamente configurate come 
teste di spille* 

B. Il varo miliare o frontale (varus tniliaris ve!frontali*), si compone di piccoli grani biancastri e rilucenti, assolutamente simili a grani di miglio: 
n;iscc principalmente sulla fronte delie giovanettc o dei giovani che stanno per entrare nella pubertà. 

C. Il varo orzajuolo (varus kordeolatus), cioè quello die sì stabilisce nei margine delle palpebre ; non ha veruna importanza, e consiste spesso in 
una piccola cisti, cui Tassi sparire aprendola colla estremità dì una lancetta; la >idi sposso persistere per molti anni. Giova ben distinguere questo raro <U 

foruncolo acuto die attacca spesso la palpebra superiore. li marciume che avviene In quest 1 ultimo, basta per non confonderli : hordcoium , excresccnlìa 
varo similts ad tarsos palpebrac { Saga?. Syst. mori, sympt). 

D. Il varo disseminato (varus dis semmai us), trovasi caratterizzalo da pustole variamente voluminose, sparse qua e là sull 1 integumento ; siffatte 

pustole di raro suppurano, pero sventandosi lasciano sulla pèlle macchie di color rosso sporco; la toro sede più frequente è quasi sempre dietro le spalle, 
sul davanti del petto, talvolta sul viso. 

E> Il varo gotta-rosa (varus gufta-msea) viene cosi indicalo dagli autori atteso il color rosaceo che imprime sempre alla pelle della faccia : attacca 

principalmente le guance, i zigomi, il nnso, In Ironie e simili. Siccome non apporta nè pericoli nè patimenti, cosi certuni per abitudine, incuria od 

infingardaggine, sì contentai» di portare per tutta la loro vita questa ribullevole infermila, senza darsi mai verni, pensiero per vincerla. Si compone esso di 
pustole osservabili per la rossa areoia che !<■ circonda. 

F. Il varo menta gra (varus mentagra) e particolarmente proprio degli uomini, «I inspira maggior ripugnanza della gotta-rosa. Gli istorici ed in 
isprztelili Plinio, indicarono tal morbo come comparso in Roma coi pii, tristi accidenti; i Greci lo conoscevano col nome di lichene; ma furono i Latini 

che lo dissero meningea atteso la scile che occupa; Triste mentimi sordide lichene* ( Marziale). Le pustole da esso prodotte risiedono a maggio, 
profondità di quelle delta coppa-rosa ; spesso riescono tube reo tose. 

Il vocabolo varo, clic bollammo per qualificare questo genere , è denominazione latina , che sembra procedere dalla 
parola varius, come lo prova la facezia seguente, si spesso ripetuta dai Romani ; miramur tur Servii iris pater tuus, homo 
costantissimi^ r, le nobis tam varium reiiquerU. INulla in vero di più diversificalo quanto i prodotti morbosi che costituiscono 
questo modo di eruzione; ve ite Ita di quelli che si appalesano subito dopo la nascita , mentre altri non avvengono clic a 
certa epoca della vita, singolarmente in quella della pubertà. Taluni cambiano di forma od estinguonsi da sè stessi, mentre 
altri sono immutabili e, per cosi dire, indelebili. Gli uni assumono ia figura rotonda, molli la bislunga e triangolare; ora 
consistono in macchie, ora in pustole, cisti o tubercoli; la fisionomia trovasi assolutamente cambiala da qucsla moltitudine 
di accidenti. I vari corrispondono a ciò che ì Greci indicavano coi nomi di «xpiì; quoniam , ut siribit Cassius, prob. *i3, 

hujusmodi fubercu/a onuntar in aeiatis vigore. ( Mercuriali», de Decora (ione ). Ripigliò Willun siffatto vocabolo die non 
era più usato. 
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PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

E cosa essenziale separare il varo dall* erpete, e farne un genere particolare per rinchiudervi tutte le specie che vi si 
riferiscono; imperocché questo genere ha caratteri suoi propri, i quali saranno di leggeri compresi nella descrizione che ne 
darò. Le eruzioni varose attaccano in generale di preferenza il viso; bisogna rintracciarne la causa nella struttura stessa 
della pelle dcIL faccia che è più fina, più permeabile e dotata di maggior delicatezza che in ogni altro luogo ; vasi di ogni 
ordine vi si distribuiscono in più copia, e vi si trovano più vicini alla epidermide; le espansioni nervose vi sono più 
allargale c meglio disposte per ogni sorta di sensazioni; i canali che portano Tumore sebaceo vi si trovano più dilatati e 
piu accessibili a tutte le iniluenze dell aria. Non è quindi da stupirsi se tale proporzione dell' integumento sia più soggetta 
.11 trasudamenti comedonni, alla gotta-rosea, alla mcntagra, alle ipertrofie, alle infiammazioni suppuranti e simili. 

Le eruzioni clic si riferiscono al genere varo presentano infinite anomalie ; non sono già pustole il cui andamento sia 
sciupi e soggetto alle stesse leggi ; la materia che contengono dì raro giunge a perfetta maturità; riesce essa ora saniosa, ora 
icorosa , ora sebacea ; spesso consistono soltanto in piccoli tumori molli, fungosi, contenenti un fluido eterogeneo, 
dclci minante ad intervalli un senso di prurito o di tensione incomodissimo. La continua irritazione clic esiste sulla faccia vi 
fa affluire mollo sangue, ciocche dilata i vasi c gonfia il viso. Mi rammento di una dama il cui viso era mostruoso ed 
affatto degradato dii!le escrescenze varose. Il suono dì sua voce era naturalmente piacevolissimo, tocche formava un singolare 
contrasto coi lineamenti di sua fisnnomia , resi sproporzionati c ributto voti dal morbo. 

Non ignorasi, d'altronde, che gl'individui colti nel viso da tali disgustose eruzioni, sono di frequente l’oggetto degli 
epigrammi del volgo, inchinevole per natura al motteggio, ed a divulgare i ridicoli fisici. A Roma si biulavasi di tale 
stomachevole infermità, che da gran tempo tormentava Pompilio. 

Pompilio est fiasus cubitos tres longus ad unum 
Laius, et hunc murus cìngit uterque triple. r. 

Adsunt et turres Jìaccfnts quas condidit ipse 
Et minio tinctas usque rubere dedit. 

Si ricorda per anco a Parigi, del famoso novelliere del giardino delle Tuillcrie, nomato Melra, la cui faccia coperta di 
piccole hipie pedicellatc, era di un rosso analogo a quello del gambero. Siccome questo ridicolo individuo portava 
abUunhnrnti' mi inalile)lo scarlatto, cosi la stranezza del suo costume congiunta a quella del proprio colorilo singolarmente 
di cnpparosa, diede grande argomento di riso agli oziosi della capitale, ed esso si vide spesso preso di mira nelle caricature 
di quel tempo. 

SPECIE 

DEI. VARO COMEDO 


Lo si nomina oggidì » aro sebaceo (carus sebaceus), e ninno ignora la etimologia di quella prima denominazione ; 
prcslavasi in addietro singniar credenza ai comedoni , che indicavansi pure col titolo di canoni o di siami ; iminaginavasi che 
tale malattia risultasse dalla presenza di certi vermi od animalctli di cui sì giunse perite a descrivere la forma e la 
configurazione; tutte le buone donne della campagna asserivano clic se i bambini dimagransi, ciò proviene da codesti piccoli 
esseri malefici che nascmidousi nella pelle, cd impossessatisi dì lutto il nutrimento. Si sa oggidì cosa devesi pensare di tale 
chimerica opinione, la quale non trova più credilo clic in alcuni villaggi dì Francia ed Alemagna, ove non penetrarono per 
anco i documenti di sana fisiologia. 

E’ noto di presente che la materia formala dalla comparsa del mais comedo, costituisce il risultato di certa irritazione 
morbosa la quale si stabilisce nei canali sebiferi della pelle. Siffatta irritazione accade per solito alla faccia, ma particolarmente 
alla superficie del naso; ha per evidente effetto di accrescere viziosamente la secrezione dell'umor sebaceo che si attacca al 
viso, e non tarda ad imbrunirsi pel contatto deli aria ambiente. Siffatta materia riesce talvolta abbondantissima ed anche 
di certo fetore; basta allora grattare con le unghie l'integumento malato per levarne uno strato; anzi costituisce questa 
un' occupazione giornaliera per le persone soggette a tale spiacevole indisposizione. 

Lo stimabilissimo anatomico Enrico Eichhorn di Gottinga, si occupò molto ili tal morbo infestante gli organi clic 
presiedono alla separazione dell’ umore sebaceo ; fa parola egli di uno studente, il quale al solo premersi il naso con due 
dita, nc traeva vermicelli composti dì tal materia; cd io stesso potrei allegare molti esempi dì questo genere. Vidi parecchie 
donne, per le quali diveniva ogni mattimi oggetto dì grande occupazione, lo espellere dalla cute del proprio viso siffatte 
piccole produzioni cilindriche, affatto nerastre alla loro estremità; in tal cura minuziosa c giornaliera facevano esse consistere 
una gran parte della loro toelette. 

Eichhorn, rhc esaminò attentamente Li pelle malata eoi soccorso di una buona lente, vide che la materia vermiforme 
est iva sempre per hi stesso condotto n canaletto per cui passava un pelo bianco e quasi setaceo. Mediante siffatta osservazione 
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si convinse ohe lumore, di cui si ragiona, viene separate» dalle slesse cisti che servono di ricettacolo alla impiantagione dei 
peli. Tale considerazione parrebbe spargere qualche dubbio sulla esistenza delle pretese glandolo sebacee, di cui fanno 
menzione gli autori. Nè le ricerche del mio allievo Dauvcrgne di Valcnsolc contraddicono minimamente quelle di Eichhorn; 
una vecchia portava da gran tempo stilla laccia un varo sebaceo, il quale occtqiava lutto il naso ed cslcndevasi da questa 
parte sull alto delle guance e delie pomello; uno strato grigiastro, simile ad una tela di arcigno, copriva tutte queste partì 
in modo da rappresentare una fascia trasversale sopra l’intiero viso; morì costei di risipola flemmonosa, la quale dalla parte 
posteriore del collo raggiunse il derma capelluto. Siffatto triste accidente permise ili esaminare l'alterazione morbosa clic 
già esisteva sull integumento del naso e delle parti circonvicino. Lo divise Dauvergne di Valcnsole per tutta la sua grossezza, 
e comprovò in molti sili, mediante le proprie indagini, i fatti ami unciali dall'osservatore di Gottinga, sebbene egli allora non 
avesse veruna conoscenza dei lavori di questo ultimo ; vide specialmente l’umore sebaceo clic formava la materia di tal varo 
cotanto osservabile, in con li lutazione con quella che trova vasi nelle fritte consideralo Imeni e distese, la quale era diventila, 
atteso l'azione dell'aria, di un nero più o mcn carico. 

Crede Eichhorn clic l'umore sebaceo sia specialmente vantaggioso per lubricare le produzioni pelose: che prevenga la 
inieltrazione dei capelli c dei peli ; che impedisra singolarmente a codesti organi, i quali nascono tanto vicini, c gli uni a 
lato degli altri, di logorarsi mediante il loro continuo ronlricamcnto. Sono dell'avviso che questa vista fisiologica sìa utile 
per ispiegare certi fenomeni del tricoma risultato della gagliarda infiammazione clic si stabilisce alia radice dei capelli cd 
altera diversamente la secrezione sebacea. Ecco la origine delle doppiature, degli attortigliamenti c delle conglutinazioni 
che lauto sorpresero gli osservatori, e di cui non si diedero finora che insufficienti spiegazioni. Vedi nella mia classificazione, 
l'ordine delle dermatosi tignose. 

il earus comedo o sebaceo è particolare dei bambini ; questo morbo si appalesa sulla pelle mediante infiniti punti 
nerastri, che srambicrebbonsì per grani di pepe o dì polvere da schioppo ; la pelle f: come zigrinala, specialmente nel viso; 
talvolta riesce sparsa di piccole eminenze dell'aspetto e delia lucentezza dei semi d’orzo; soffrono gli ammalati acerbissimi 
prudori, come se fossero punti da migliaja d insetti, prudori che si sviluppano specialmente pel calore del letto; i bambini 
agitano del continuo le braccia c le gambe, quasi per liberarsi di ciò che li molesta ; invano vengono cullati dalle nutrici ; 
sono essi agitati da perenne veglia; la loro lingua non può prendere il capezzolo; hanno la voce rauca , le loro grida 
affievolite indicano interno patimento; talvolta appalesano grande appetito per le pappe e pel latte, e pure dimagran si 
sommamente, sicché veggonsi perire di consunzione. Laddove, come osserva giustamente l'ingegnoso Eichhorn, 1 umore 
sebaceo si ferma c soggiorna alla lunga nelle cisti che Io preparano e che sono comuni ai peli, la suppurazione deve 
distruggere le aderenze naturali clic legano le cisti ai bulbi; lo stesso accidente può altresì separare i bulbi dai loro peli. 

Bassignot, medico della piccola città di Seyne nella Provenza, diede l'interessante storia di una malattia conosciuta col 
nome di comedoni o emioni che attacca di frequente ì neonati ; avviene essa per solito nelle due prime ore od il giorno 
dopo della loro nascita, altrevoltc nella prima quindicina di giorni o nel mese; si vide tal singolare affezione a pio! unga rsi 
fin al dodicesimo anno. Siamo abituali a riconoscerla mediante il prurito che avviene sulla pelle, prurito che aumenta 
singolarmente col colore del letto; la si riconosce altresì atteso le insonnie, le agitazioni , la rigidezza della lingua dello 
infante, rhc non può prendere il capezzolo per tettare, la raucedine dei suoni, la estinzione progressiva della voce e simili. 
Siffatta malattia osservata Lenissimo nel mezzodì della \ rancia, lu pure riscontrala nella Finlandia. Si manifesta essa 
pure mediante piccoli corpi ora chiari, ora neri nella punta, ora dritti ora curvi, simili a vermi od a setole di inajair, 
foccliì' feccia dire la setola. Siccome tulle le cose straordinarie vengono spiegate con idee superstiziose, così gli abitanti 
di que paesi s immaginano essere i bambini attaccati da codesto male per ciò cito le loro madri, durante la propria 
gravidanza, nulrironsi della immonda carne di porcelli. 

E adunque il varo comedo evidentemente il risultainenlo della cronica infiammazione dell'apparato sebaceo; 
1 imenei lamento o I ingorgo particolare dei canaletti sebi pari , formano la necessaria conseguenza di tale sialo 
morboso.DAssier, mio antico allievo, uno dei più zelanti propagatori del metodo naturale, raccolse fatti interessanti, 
che danno un’idea quasi compiuta del morbo che abbiamo descritto. 

Primo fatto. Una donna di setlantalrè anni, mendicava da gran tempo il proprio pane e lottava contro una squallidissima 
miseria ; era coperta di cenci, r viveva de! continuo nel lezzo ; trova vasi ad ogni istante in preda alla funesta influenza ilei 
freddo, «lei caldo, della pioggia, e di tutte le vicissitudini atmosferiche; la straordinaria maschera eh essa portava sul suo 
viso, rcndevala oggetto della pubblica commiserazione. Venne a reclamare un asilo nello spedale di S. Luigi. Le sue guance, 
il suo naso, erano abitualmente imbrattati da tino strato di materia oleosa o sebacea che compartiva alla pelle l'aspetto di 
quella della lucertola. Le parti inalale soffrivano una sensazione fortificante incomodissima. Aveva inoltre questa donna la 
fronte od il mento sparsi di piccole punte nerastre (cntis panciuta), le qual! consistevano nelle estremità dei cilindri sebacei, 
di forma vermicolare, che ostruivano i canaletti riserbali alla più utile delle secrezioni cutanee. 

Seiondo fallo. Ebbi l’opportunità di presentare a’ miei alunni cerio varo comedo il quale occupava entrambe le regioni 
molari, o si estendeva fin alla regione inferiore delle guance ; la sua forma simulava quella di larga fettuccia a margini 
frangiali, situata sul naso, alla maturra di un puju di occhiali ; la [ielle del viso e del collo era talmente segnala di punto 
nere, da credersi fosse dessn sparsa di polvere da cannoli? o di pepe nero, semina piperis. Scorgcvansi qua c là molle 
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lamelle di color cinereo, o di un grigio sucido, it cui aspetto avvicinatasi a quello dello zigrino, o piuttosto alia cuticola che 
copre la pelle del serpente. Era siffatta piastra morbosa mollo aderente alla pelle, ed allorquando mediante le lozioni o 
qualunque altro mezzo meccanico, giungevasi a staccarla, lasciava vedere una superficie rossa che presto cuoprivasi d'intonaco 
oleoso ; sopraggiungeva allora un nuovo strato di materia sebacea che formava tuttavìa certa maschera adatto analoga alla 
precedente. La giovane, che costituisce l’argomento di tale osservazione, pai iva sopra tutta la periferia del suo viso 
incomodissimi formicolamenli : era poi cosa straordinaria nella sua malattia, la estrema suscettibilità del proprio odorato, 
che riesciva tale da tornare quasi impossibile procurarle in Parigi un alloggio di sua convenienza ; 1* odore, di una rosa, di 
una viola, c specialmente quello di una tuberosa, di un fiore dei campi, dei condimenti più usati nella cucina, l'odore del 
letame ed analoghi, riescivanlc in pari grado insoffribili, e le cagionavano penosissime minacce di soffocazione, l’ale 
fenomeno non può spiegarsi che mediante la corrispondenza simpatica della pelle del naso colla membrana olfattorio. 

Dal fin qui detto si scorge che il varo comedo costituisce una specie distinta, meritevole di tutta f attenzione del 
patologo; siffatta specie costituisce, per cosà dire, una malattia a parte dacché studiasi con maggior attenzione le funzioni dei 
canaletti schipari. Riesce poi tanto piu facile approfondirsi nella loro economia, inquanto che presso molli individui i follicoli 
glandnlosi della pelle del naso sono quasi a nudo atteso l'abitudine di soffiarsi spesso, e dì fregarsi dei continuo il viso 
colle dita. Il soccorso della lente fa scorgere, sopra alcuni siti della pelle umana, infiniti piccoli fori analoghi a quelli che 
rinvengonsi nelle foglie dell’ iperico ; codesti fori o canali rinchiudono certa materia il cui corso e filtrazione può essere 
impedito da ogni lieve ostacolo. Il varo romedo coesiste spesso col varo gotta-rosea, e siffatto accidente complica la malattia, 
ed accresce le difficoltà della guarigione. 

SPECIE 

DEL VARO MILIARE 0 FRONTALE (Cedi la tdV 28. ) 

La specie che indichiamo con questo nome si compone di piccoli grani biancastri e rilucenti come perle, assolutamente 
situili a grani di miglio ; tali piccole pustole si appalesano principalmente sulle parti anteriori e laterali della fronte, sulle 
tempia, spesso eziandio sopra tutta la faccia e lungo il collo ; di raro finiscono colla suppurazione, e svaniscono spesso pel 
riassorbimento della pelle, orni essere sostituite da altre; talvolta anziché sventare si disseccano e si risolvono in lievi scaglie. 

Di frequente non iscorgesi sulle fronti delle giovani vergini che piccole elevatezze, ora rotonde ora acuminate, di color 
grigio periato che, stendendosi sul viso, lo degradano per modo da compartirgli X aspetto della pelle dì oca 0 del zigrino; 
codeste elevatezze sono dure e resistenti. Distingucsi talvolta negli intervalli alcuni punti neri come nel varo comedo. 11 varo 
migliare attacca spesso le giovani clorotiche. 

Citiamo due osservazioni delle quali rinvengonsi altrove gli analoghi, e clic valgano a dare una giusta idea del varo miliare. 

Primo fatto. Una giovine di tredici anni, presentava solla fronte infinite eminenze, volgarmente indicate col nome 
bottoni. Siffatte eminenze erano rilucenti, di color grigio perla, e simili a grani di miglio. Talune di queste pustole stavano 
assembrate (confertae'), altre sparse (sparsae), singolarmente sui due lati delle lempia, laddove incominciano i capelli. La 
giovane che pativa consimile affezione era d’ altronde forte e robusta ; comportava alcuni lievi pungimenti allorquando tali 
pustole comparivano sulla pelle ; era dessa assai appassionala e di temperamento precoce. 

Secondo fatto. La giovinetta Chiara di St.di anni quindici, fu medesimamente colla dal varo miliare; 

vedevausi qua c là sul suo viso molte piccole elevatezze periate, alcune delle quali erano vere pustole suppuranti; riesciva poi 
osservabilissima la quantità di punte nere che mostravansi sul suo petto, nel contorno del collo, entro le orecchie; esistevano 
parecchi ingorgamenti cellulosi in molli siti delta pelle, Ja quale riesciva ovunque dura, e quasi di marocchino. Chiara era 
inoltre incomodata da stornila e mali di lesta ; allorquando formavansi le pustole veniva molestata da prudori singolari, e la 
sua faccia arrossavasi mollissimo; trovavasi dessa assai copiosamente mestruata, e polevasì asserire che tutto quello in ella 
accadeva era un male della pubertà. 

SPECIE 

DEL VARO OKZAJUOLO 


Consiste in una cisti indolente risultante da irritazione puramente erpetica ; si forma e si osserva comunemente sulla 
faccia oculare dell’una o dell’altra palpebra, nel loro margine libero, in ìspezieltà verso la commessura interna. Il nome 
di tale specie di varo proviene dalla sua forma bislunga che lo fece paragonare ad un grano di orzo. Si annuncia spesso 
mediante un flusso più o men copioso di cisposità ; certamente trovavasi afflitto da tal disagio colui di cui ragiona Orazio 
col dire 

. Ne me Crispini scrinia lìppi 

Compilasse putes. 
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Prova d altronde ta perfetta analogia di questo genere di alterazione colle altre malattie varose il fatto, die lo si rinviene per 
solito in coloro che hanno la faccia coperta di pustole della stessa natura. La materia contenuta in queste ci uzioni cistiche 
è ora sierosa, ora marciosa, ora sebacea; spesso consiste in certa materia amilacea, gela Uniforme, polla cea, della consistenza 
della pappa. 

Torna importante non confondere il varo oreajuolo col foruncolo acuto, che può eziandio stabilirsi nella parte superiore 
od inferiore delle palpebre e tormentare sommamente il malato atteso la grande sensibilità dell’occhio. Se tale funmcolo 
stenla ad aprirsi, e sia segnalo da piccolo punto bianco, basta pungere leggermente questo punto colla estremità della 
lancetta per far cscirc il nocciolo irredultibile che s’isolò nel centro della infiammazione cellulare; il varo all'opposto 
formasi senza irritazione apparente ; è una materia sebacea che soggiorna più o meno alla lunga nel proprio serbatoio. 
Vcdonsi eziandio alcuni malati ad accostumarsi talmente a questa lieve infermità da finire col non lagnarsene più, e 
ritenerla per tutta la vita. 

SPECIE 

DEL VARO DISSEMINATO 

Intendo per raro disseminalo certa eruzione caratterizza la da pustole sparse sulla periferia dell integumento ; queste 
pustole sono per solito dure, rilucenti ; grana pellucida repraesentant ; hanno ordinariamente maggior volume di quelle 
die avemmo occasione di descrivere nelle altre specie di varo; pure ve ne sono di piccole, e simili alla testa delle spille; 
ora riescono appianale, ora rotonde, c talvolta acuminale; nel centro di ciascuna fra esse osservasi un punto bianco 
variamente visibile ; si danno però certe eruzioni varose che non presentano questa particolarità. 

Le pustole del varo disseminato riunisconsi d ordinario a piastre od a gruppi sul! integumento a cui compartiscono 
mediante tale disposizione 1’aspetto marezzalo ; più spesso però sì mostrano uniche c solitarie; si rinvengono ora profonde 
ora superficiali, talvolta consistono unicamente in macchie violacee clic tengono dietro a tubercoli dissipati mediatile la 
risoluzione; ma quando le pustole suppurano, somministrano certo pus denso e grumoso, e qualche volta una materia 
sebacea od amilacea. Soffrono i maiali comunemente in certe parli della pelle un senso di tensione, in qualche caso un 
lieve prurito, ma in altri mancano affatto i prudori. 

Il varo disseminato si appalesa principalmente sul davanti del petto, sulle spalle, lungo le reni; talvolta forma, sopra il 
viso e le tempia, certe pustole sparse le quali uè suppurano nè cambiano il colore della pelle, ma la sollevano e la fanno 
comparire quasi bcrnocoluta. Uno dei particolari caratteri di siffatta specie di varo si è quello di produrre cicatrici o segui 
indelebili, clic rimangono per solito più bianche del resto degl’ integumenti. Varia d'altronde moltissimo la natura del 
contenuto nelle pustole, imperocché nel varo disseminato evvi di tutto, essendo un miscuglio di papille, di vescichette, di 
pustole, di foruncoli, ili flemmoni inerti, d'ipertrofie anomali e simili, che si associano in qualche guisa per degradare la 
pelle; ecco d’altronde come si definiscono tali eruzioni nelle opere dei Latini ; Vari sunt lubercula in cute comparendo, 

magmtudniis seminis cannabinis aequalia , dura, subrubra, materiem modo sanguinoleniam , modo sebaceam , modo 
purulentiam in se con/inenlia, 

S P E C 1 E 


DEL VARO GOTTA-ROSEA ( Vedi la liti*, liy). 

Ogni qualvolta avviene siffatta specie, la pelle del viso s infiamma e rosseggia con variabile forza; scorgcsi allora 
nascere c svilupparsi qua e là od a gruppi, diverse pustole coniche di contorno rosaceo, e diversamente protubcranti sulla 
pelle; presto la sommità delle pustole imbianchisce, loccliè svela la presenza di certa materia icorosa, sebacea o marciosa; 
siffatta materia seccandosi, con ver tesi presto in lieve crosta la quale si stacca dopo aver aderito per alcun tempo alla 
superficie cutanea. Ma le pustole, di cui si tratta, appena percorsero il proprio periodo, se ne sopraggiungono altre il cui 
andamento è assolatamente identico a quello delle precedenti; e per simil guisa perpetuasi una eruzione cotanto incomoda. 

Le pustole del varo gotta-rosea slendonsi sopra tutta la faccia, ed irritano fortemente la pelle; non di meno le guance 
ed il naso ne sono più gravemente ammorbati delle altre parli «lell integumento. Malae, nasus imo, loia facies, ac si guttis 
roseìs conspersa esserti. Siffatte eruzioni sono distribuite in maniera regolare e si metrica sopra ainbiduc i lati del viso; 
tuttavia avvenne qualche volta di trovarsi cosi ammorbato un solo lato, ed è poi meritevole di osservazione che ciò succedeva 
sempre nel destro che corrisponde al sistema epatico. Non dobbiamo quindi più meravigliarci se gl’individui sofferenti per 
coppa rosa, vanno s’i spesso soggetti alle croniche alterazioni di fegato. 

Abbiamo detto superiormente che le pustole della copparosa erano diversamente prominenti sul livello del fintegli mento; 
tuttavia vene sono di nascoste, per così dire, sotto la cuticola, e che appalesatisi unicamente mediante certa elevatezza appena 
sensibile ; altre volte 1 intenso rossore della pelle costituisce !'unico fenomeno col quale incomincia quest’ affezione, e le 
indagini più scrupolose non lasciano scorgere veruna pustola sulla pelle della faccia, la quale è, per così dire, iniettata di sangue. 
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In altre liri'oMmif, le pustole del varo gotta-rosea, sono voluminose e dure al tallo; torni inolio 'rotti incute colla 
suppurazione, e la crosta si Slacca con gran difficoltà. Gli individui cosi maltrattati vengono citati nelle città clic agitano, 
come tipi di deformità; destano essi eziandio una specie di spavento allorquando ii loro viso copresi di asprezze e di piccoli 
tumori snreomatosi, che li rendono mostruosi e deformi. In molti di questi casi, sopraggi ungono pustole che nossonsì dire 
sopra-composti pel motivo che esse sono talvolta collocate le line sulle altre in guisa da formare tubercoli voluminosi ; 
Interdum tubefalla advcmunl ut facies in acquaiis et korrìda evada t et nasus mo nstrosc innescai. Tale era precisamente 
un celebre beone dei bastioni, per noi raccctlato nello spedale di S. Luigi. Il suo naso pustoloso, era sparso e sormontato da 
molle escrescenze carnose, il maggior numero delle quali munite di pedicello, vi pendevano come altrettanti piccoli frulli 
rossi sopra un ribes; la sua faccia n era carica, e tornava impossibile vederlo senza soffrire certo spavento ; cranvi qua c là 
alcune grosse pustole distinte da codesti tumori cos'i ributtanti. 

Contribuisce specialmente ad effettuare tante deformità quella sorta d intumescenza delle diverse parti della faccia 
cagionala dallo sviluppo c dai grandi progressi della gotta-rosea; spesso il naso s’ingrossa in tutte le sue dimensioni, del 
[lari che la pelle della fronte cil il tessuto adiposo delle guain e e delle labbra ; tale accidente è frequente nelle donne e riesce 
spesso irreparabile; puossi certamente mediante un belletto ingegnosamente inventato, dissimulare in esse i guasti cagionati 
dal tempo, correggere i colorili difettosi, cancellare fin le tracce di lieve alterazione cutanea , ma i prestigi e ! c cure 
studiatissime della raffinata civetteria non valgono a correggere quegl’ingorgamenti parziali che formulisi nella grossezza 
degl integumenti, i quali cambiano i rapporti c a configurazione dei tratti , e tolgono alla lisonomia la sua regolarità , 
finezza cd attrattiva. 

Ogni specie di varo ha, per cosi dire, un genere di prurito suo proprio; se in alcune circostanze, gl’ individui molestali 
dalla eopparosa appena soffrono lievi prudori, in altri casi, questi stessi individui hanno la faccia singolarmente infiammala, 
e spesso sono costretti bagnarla con acqua fresca per mollerà re il fuoco che la divora ; sentono vampate di calore che 
ascendono loro alla testa, dopo che hanno bevuto e mangiato, dopo il coito o certo esercizio stanchegginole : in particolare 
poi allorquando avvicinanti al fuoco vengono dolorosamente impressionali. Lozione del calorico eccita sulla pelle una 
sensazione analoga a quella che potrebbero cagionare le simultanee punture di molli aghi ; consiste talvolta in un dolore 
pungente c tal altra in prurito ardente. 

Le alterazioni indotte dal varo gotta-rosea non si limitano soltanto al viso, ma questo morbo mimico si complica spesso 
con certa degenerazione scorbutica la quale ammollisce, gonfia il tessuto delle gengive, e prepara la caduta dei denti atteso 
una veccbiiija prematura. Non di raro questo stesso varo dipende da qualche fleinmasia del fegato, da tardanza o mancanza 
di contrattilità negli intestini, da cui deriva la continua c stanchcggianle stitichezza. In certi casi la stessa affezione si 
connette collo spasmo dell’ utero, colla interruzione del flusso mensile od emorroidale e simili. 

Dauvcrgne di Valensole, alunno della mia clinica, procedette all’esame del varo gotta-rosea sopra del cadavere di un 
apoplctico ; ecco il resultato delle sue ricerche. Dividendo compiutamente una pustola varosa nell epoca in cui la pelle era 
soltanto tumefatta e rossa, scorgevasì esistere iperemia verso di questo punto della pelle; riescire il centro di tale 
ingorgamento consistente, duro e paragonabile ad un nocciolo. Partendo da questo punto centrale ingorgalo di sangue, il 
rossore diminuiva successivamente c finiva collo svanire in guisa da non lasciar traccia veruna di sua presenza; ma 
allorquando la pustola era giunta a suppurazione i fenomeni cambiavano, il nocciolo centrale convertivasi in fomite marcioso 
di forma conica, collocalo per modo che la sua base toccava la faccia interna della epidermide, attraverso cui potevasi 
vedere facilmente anche sul vivo, la bianchezza della marcia; erano le sue pareti formate da un tessuto rosso ed infiammato 
che scemava poco a poco di rossezza, secondo che allonlanavasi dall’asse della pustola, e spariva poscia confondendosi poco 
a poco col colorito proprio della pelle. Tuttavia rinvenivansi pure altre pustole, le quali differivano tra loro secondo che 
trovavansi nel periodo infiammatorio, o che erano già pervenute alla suppurazione. Nel primo caso il nocciolo era 
rappresentalo dalla cisti distesa, e la infiammazione attorno di questa cisti era disposta come nei casi precedenti; ma quando 
la pustola trovava»! in suppurazione, il fomite marcioso serbava la forma conica, la sua base guardava pur f epidermide, ma 
era attraversato dal collo della cisti sebacea, sicché aveva doppio parete, uno formato dalla circonferenza esterna della cisti, 

I’ altro dalla parte di pelle infiammala che aveva separalo la marcia. 


SPECIE 


i> h h V A IV O M E N T A IV K A (Tavola 3o ). 


Questa specie di varo è un’affezione molto anticamente conosciuta; Plinio parla di certa malattia quale inoslrossi per 
la prima volta a Ruma, malattia orribile, detta mentagra perchè compariva sul mento; quoniam a mento fere oriebatur; la 
si attribuiva a diverse cause; non iscorgesi poi la ragione per cui certi autori vollero mutare siffatta denominazione, 
anlichissimamcotc usata, c di si evidente convenienza. 

Si appalesa questa malattia con pustole che sono quasi sempre tubercolose, e che si stabiliscono successivamente sul 
mento; mentagra est rubar cimi tuberadis qui bus mentimi dejocdatur ; sembrano esse moltiplicarsi secondo che irritarsi 


]| varo mentagra forma il supplizio degli uomini, come il varo gotta-rosea forma il sup|»1ì/,ìo delle donni*. Le pustole sono 
talvolta sparse, al Ire volte riunite: non sì rinvengono mai nei fanciulli, e dichiaransi allora soltanto che si manifesti 
la barba e nella età matura. Osservossi eziandio clic gli Indiani, i quali sono imberbi, non vanno soggetti alla mentagra, e lo 
stesso devesi dire degli fumichi. 

Incomincia la mentagra alt’incirca come la gotta-rosea; gl’ individui che ne sono attaccali non rinvengomt attorno 
dapprincipio altro che una o due piccole pustole, le quali in seguito sono quasi elementi generatori di tutte le altre; 
imperocché a norma del procurarsi di mitigare i prudori da esse suscitati, altre ne sopraggi ungono che suppurano, sì 
disseccano e squamami alla loro volta. Basta essersi riscaldali con assiduo lavoro, forte occupazione dello spirito , aver 
bevuto liquori alcnolici, e vivere giornalmente nella sucidezza, perchè si moltiplichino le pustole della mentagra. Soffrono i 
inalati dapprima certa sensazione di prurito, assolutamente simile a quella determinala da una mosca quando si posi sopra 
una parte del viso. La superficie del mento rosseggia, si scalda, s'infiamma; si sviluppano quindi varie pustole le quali 
matnransi con diversa lentezza , cd allora i prudori si fanno più o meno gagliardi. Cagiona il varo mentagra certi 
formicolamenti che avvengono specialmente nella sera ; consistono in lieve pnngimento ma subitaneo, come se si fosse 
molestati da inselli, i quali scacciati ritornano presto; tuttavia avviene la disseccazione, ed il malato sentesi come alleviato 
a norma che si libera dalle lievi croste che coprono le vecchie pustole ; se ne formano però di nuove che tengono dietro 
alle scomparse; il varo mentagra si perpetua sul tegumento irritato, a motivo per solito dell'azione troppo reiterata del rasojo. 

Kel suo aggredire il morbo non si limila già al mento, ma raggiunge le regioni sotto-mentali e sotto-mascellari; 
tormenta ambe le commessure ed il contorno delle labbra; avvengono ingorghi straordinari nel tessuto cellulare c nei gangli 
linfatici; spesso eziandio tutta la superficie dell integumento malato presenta varie sfogliazioni epidermiche. Se la mentagra 
occupa un grande spazio, diviene affezione grave, difficile a vincersi; e siccome i peli della barba trovatisi qualche volta come 
incassali nelle pustole suppuranti, cos't i malati rinunciano al rasojo e preferiscono usare delle forbici piatte. 

Lcco due osservazioni, fra tant altre della stessa natura che jiolrebbonsi citare. 

Primo fallo. Un militare di trentaduc anni, fu condotto in Olanda per guerreggiarvi; sopportò molte fatiche, cadde 
maialo, c rimase alla lunga nella impossibilità di servirsi delle proprie membra. Erano scorsi circa diciollo mesi dal suo 
ritorno in Parigi, allorquando avvennegli sul mento copiosa eruzione di piccole pustole ravvicinatissimc le ime alle altre, 
elevate in punla, di color rosso carico o di amaranto, coprentesi, mediante la disseccazione, di crosta sottile o di squama 
biancastra. Erano queste pustole accompagnate da vivi cociori, che costringevano l'infermo a grattarsi del continuo; crebbe 
il male ad onta dei mezzi usati per fermarne i progressi; le pustole infiammnronsi maggiormente, si riunirono, e formarono 
presto certa piastra tubercolosa di aspetto ribullevole ; il prurito diveniva insoffribile all'avvicinarsi della notte. 

Secondo fatto. Un profumiere di fi a anni, forte e bene costituito, venne colto di mentagra. La malattia non presentava 
nel suo principio altro che due pustole separate fra esse dalla sinfisi del mento, ed avente ambedue i caratteri del chiodo 
o furuntolo, somministrando gran quantità di pus giallastro e di marciume durissimo. Le croste che coprivano siffatte pustole 
vennero levale dal rasojo, e da quel momento ne comparvero molle altro, sicché in otto giorni tutto il muscolo pelliccialo 
del mento ne !u coperto ; queste nuove pustole nel numero di trenta o quaranta, di variabile volume, e ravvicinatissimc, 
avevano per base certa pelle macchiata, cicatrizzata e scabrosa; toglievansi facilmente. La materia clic contenevano era 
talvolta certa marcia bianca, tal altra una marcia sanguinolente, oppure eziandio materia sierosa, rossastra, fetidissima, il cui 
odore era dal paziente paragonato a quello delle paludi; i dolori riescivano pruriginosi ed accadevano pizzicori insoffribili. 

Il varo mentagra ne presenta talvolta veri tubercoli suppuranti, i quali sono duri, larghi nella loro base, e di considerabile 
volume. Questi tubercoli mostransi in alcuni rasi tanto numerosi e coerenti, che tutta la pelle u è, per cosi dire, mamcllonala. 

I bulbi dei peli trovansi in siffatta circostanza talmente infiammati, clic la pelle risulta di color rosso carichissimo; possono 
succedere, a motivo di tal forte irritazione, ingorgamenti cellulosi e gangli ; non havvi in generale cosa più resistente c più 
tenace di questa eruzione. Sonvi certuni che ne serbano le vesligia per tutta la loro vita. 

Fa d’ uopo sicuramente avvicinare a tale affezione quella indicata per l’addietro col nome di mentagra romana ; 
racconta Plinio con una specie di orrore, che un nuovo male sconosciuto in tutti i tempi passati, sfigurava il viso degli 
uomini m modo tanto schifoso , che, sebbene non lossevi vermi pericolo riguardo alla esistenza, pure non oravi persona clic 
non preferisse la morte a tale flagello. Aggiunge lo stesso autore che codesto contagio era stalo importato dall Asia, che 
propagava»! coi baci , c con ogni lieve accarezzamento, che attaccava soltanto gli uomini di alta condizione, c rispettava le 
donne cd il basso-popolo. Era quel morbo lo stesso dell’altro indicato dai Greci col nome di lichene. Incominciava dal 
mento, percorreva la faccia e si estendeva fin agli occhi. Era dolente spettacolo vedere tanti visi degradati da un’ammasso di 
pustole, di croste e di schifose cicatrici. Sembra che in seguilo tal infermità non siasi limitata al territorio romano ed a’suoi 
dintorni, ma abbiasi esteso, dappoiché ducente persone in Aquilani*, fecero venire con gran spesa il celebre medico Sorano. 
Grispo, amico di Galeno, inventò nello stesso tempo un mezzo riputato per efficacissimo a vincere questo morbo. 
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Per ben approfondire la eziologia del varo, giova seguire coi lami fisiologici, il numero, la situazione, la distribuzione 
dei canaloni sebacei sulla periferia dei! integumento. Si osservano principalmente sul viso, sopra la fronte, le ali del naso e 
sul mento; si rinvengono pure in copia sopra altre parti del corpo, come i! davanti de! petto, il di dietro delle spalli, del 
dorso e simili ; abbondano meno alle estremità. Di raro pel fatto stabilisconsi i vari sulle braccia, sopra le mani, le coscia, 
r le gambe; è però sulla faccia ebe importa osservarli, imperocché colà segnotisi meglio i loro diversi periodi di sviluppo, 
accrescimento e declinazione ; in tali differenti casi sono essi spesso fra m mischia ti di segni e vestigie di quell! che li precedettero. 

La bellezza del colorilo, dipende più di quello credasi, dallo stato fìsico di questi canali 0 cisti che appartengono alla 

economìa dell integumento ; sì sa die nel loro stalo normale, essi non oltrepassano il livello della epidermide, e sono 

_ > 

all incirca invisibili ad occhio mulo, ma capaci, quanto ogni altro organo, dì passare allo stato morboso. E tale fenomeno spesso 
contrassegnato dallo stalo più attivo della infiammazione. Alcune volte si mostrano essi naturalmente troppo larghi, troppo 
aperti, e mandano fuori necessariamente gran copia di quella materia oleaginosa, sebacea, che imbratta il viso, e gli 
compartisce un colorilo spiacevole. 

I canali sebiferi, d'altronde, sono dì certa irritabilità non ancora abbastanza riconosciuta ; la minima intemperie può 
otturarli, ed allora delineansi sopra una 0 più palli del corpo colla forma di piccoli bottoni duri come leste di spille, 
presentanti nella loro sommità un piccolo punto nero, simile ad un grano di polvere incastralo nella pelle. Torna facile 
vedere die questi piccoli bottoni risultano dall'ammasso di materia solida, che mediante moderata compressione puossi far 
esrirc da suoi serbatoi sotto forma vermicolare ; con tal mezzo ogni follicolo si vuota e slruggesi la eruzione; non rimane 
più altro die un lieve rossore il quale dura due 0 tre giorni, e la parte malata ritorna allo stalo sano, 

Evvi un particolare temperamento che sembra predisporre agli attacchi di tutti questi diversi modi di cutanea alterazione, 
e fautore che meglio ragionò sopra tal punto dottrinale, è certamente Samuel Plumbe. Sembrano maggiormente disposte 
alla dilatazione dei canali sebiferi le persone dolale di costituzione linfatica, quelle che sono naturalmente pallide e scolorate, 
di fibra rilassata. Puossi eziandio asserire che certuni sono necessariamente infestati di simili vizii per effetto della idiosincrasia, 
oppure, se così vuoisi, per la qualità naturale della loro pelle. La diversità degl’integumenti comparativamente considerali 
è studio da farsi per anco. Kinvcngonsi spesso a Parigi, del pari che altrove, intiere famiglie le quali sono evidentemente 
segnale dal varo comedo, dal varo migliare, dal varo orzajuolo, dal disseminato, dal gotta-rosea, e via parlando; sicché 
puossi assicurare trasmettersi codeste affezioni per eredità. Osservami parecchie generazioni sempre va rose, come riscontrami 
le generazioni rachitiche o scrofolose. 

Le cause che influiscono sullo sviluppo del varo sono di due sorta ; le une provvengono dalla organizzazione, le altre 
stanno fuori di noi e risultano per solito da disordini dietetici, da vizii nei nostri costumi, del pari che dalle nostre 
abitudini. Osserviamo dapprima esservi un" epoca della vita in cui tali adozioni sembrano in ispecial modo appalesarsi. 
Devono egualmente temerli gli adolescenti, gli uomini giunti al mezzo del cammino di propria vita, le giovani che sono 

prossime alla pubertà, le donne che stanno per finire i loro catameni, 

Tra le cause organiche predisponenti alle affezioni vaiose, non hawene forse di più evidenti quanto la soppressione 
delle escrezioni abituali; d onde avviene che tali affezioni si dichiarino di Irequenle e con forza dopo la retrocessione del 
flusso mensile ed emorroidale; osserviamo che la maggior parte delle donne, il coi viso è in vario nodo degradalo, non 
sono esattamente mestruate, anzi spesso manca questa perdita periodica. Prova d altronde la connessione di siffatte malattie 
colli, escrezione mensile, il fallo che esse sembrano spesso svilupparsi e crescere durante la gestazione, per isvanire dopo il 
parto; tutto all'opposto succede in certe persone e tornerà facile darne la spiegazione. Codesto fenomeno proviene da uno 
slato particolare dell’utero, che diventa alloca centro d’irritazione verso cui sembrano dirigersi tutti i lieviti morbosi del corpo. 

Evvi pure evidente rapporto tra le infezioni varose e la libertà delle evacuazioni intestinali; osserviamo, ad esempio, 
che le persone molestate dalla copparosa vanno particolarmente sottoposte alla stitichezza ed alle intemperie della bile: lo 
stesso è a dirsi degl’individui attaccati dal varo disseminato, e dal varo menlagra; puossi inoltre aggiungere che qualora il 
fegato è gravemente sturbato, queste malattie riescono invincibili dall'arte; ed ove pur gnwgcsi con metodico trattamento a 

farle svanire, sono soggette a frequenti ritorni. 

Ne rimane parlare delle cause esterne che favoriscono giornalmente le malattie saiose; souvi per certo alcuni climi 
particolarmente atti ad agevolare queste funeste alterazioni, come, verbigrazia, i paesi abbondanti di miasmi paludosi. 

Sanno tutti essere tali eruzioni di frequente prodotte dagli slravizii e dall' abuso delle bevande vinose o spiritose ; è 
siflatta causa tanto conosciuta die la comune delle genti non esitano a credere , dimostrare la copparosa una tendenza 
all' ubbriachezza. Taluni vergognansi vieppiù di essere afflitti da consimile infermità, in quanto che la reputasi accusalrice 

dei loro vizii e mancamenti. 

Le malattie varose sono assai di frequente il resultalo delle occupazioni e dei mestieri della vita civile ; attaccano esse 
sileciaUnente tutti tf indivìdui dediti a professioni sedentarie, ai lavori faticanti dello seriUojo, alle meditazioni dei gabinetti. 


letterati, ì negozianti, i giuriscunsulli, le donne a cui sono proibiti i grandi esercizii, quelle, ad «tempio, che applicami 
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tullojjjgiornu al disegno, alla piuma, ni riamo, clic stanno de! continuo al banco, coloro rlu: aliali causi per combinazioni 

speculative, che passano la iiolle fra i giuochi, clic sono in preda a perenni ansietà, e via parlando. 

11 maggior numero di queste malattie sono pur spesso il resultato della sporcizia : vanno in vero più sottoposti alla 
mcntagra i monaci, gli eremiti, clic lasciano crescere la propria barba senza mai licitarsela, i musulmani die trascurano le 
abluzioni; osservasi pure contribuire a mantenere tale schifosa affezione 1 uso dei cattivi rasoi. 

Queste infermità sono forse contagiose? io non lo credo ; non è cosa rara vedere ai giorni nostri attribuire la loro 

propagazione all incuria dei barbieri, i quali valgousi dello stesso strumento per un certo mimerò di persone; pretesisi pel 

passalo clic la menlagra romana provenisse dall’abitudine clic avevano i cavalieri e gli altri uomini di alta condizione di 
baciarsi ed abbracciarsi, Iucche costituiva un attestato di civiltà c di bencvoglienza per lutti quelli che avevano l'opportunità 
d incontrarsi. Un autore fa a tale proposito questa singolare considerazione; vinum nunqimm redoleas, ne forte ìiiud 
philosopìn audias; hoc non est Oscula in porrigere, sed vimini propinare .Prova tuttavia che questa malattia, (a quale dii evasi 
allora cotanto terribile, non comunicavasi per tal via, il fatto clic le donne ne andavano sempre esenti; d bassi forse potersi 
dai iagionc di siffatta eccezione mediante 1 acquistata prova, elio tal morbo risiede soltanto nei bulbi dei peli appartenenti 
alla barba, non di meno parecchie osservazioni otti inamente praticate sopra molli infermi, provano ih presente die gli autori 
parlarono del contagio della menlagra soltanto per rendere più meravigliose le loro descrizioni. 


t: u n a 


Non conviene sdegnare di assumere la cura delle malattie va rose sebbene abbiasi scritto clic queste diverse imperfezioni 
della pelle non valevano la pena di occupare un medico; pene ineptiae snnt curare varos et le.nlkuias ephclklos dice Celso; 
a ciò aggiunse die solo per amore delle donne credette non dover negligere tale studio; sed eripi lumen foemints cura 
ailti/s sui non potest. Confessiamo però che quanto prescrive quell'elegante autore non era valevole a riparare il viso delle 
dame romane ; che invero di qual valore potevano ricscire il suo galbano, i suoi mirabolani, la sua terra cimo la la, i suoi 
sali nitrati e fossili stemprati nell aceto, i suoi unguenti resinosi c sìmili? Scorgcsi però che lino al tempo di quel celebre 
uomo, avevansi singolarmente moltiplicati i topici all’ oggetto di rimediare a siffatti mali. 

La terapeutica del varo comedo, del varo miliare, del varo disseminato, ed altri, è ancora poco avanzala. Pubi irò 
Samuel Plumbe eccellenti precetti intomo ai mezzi cui la d’uopo usare contro la infiammazione foli ìcolosa. il troppo grande 
afflusso della materia sebacea, non clic i punti neri, vanno piuttosto considerati quale imperfezione della pelle che conte 
malattia. Esìstendo tali inconvenienti per modo da degradare il viso c produrre un effètto spiacevole alla vista, il cambiamento 
più favorevole che si possa cagionare, è quello elle ottiensi colle abluzioni e colie leggere fregagioni abilmente esercitale 
sulla periferia della [ielle. La costante attenzione a questi due ultimi oggetti impedirli generalmente od alun no corregge 
fin a certo punto, la degradazione dell’ integumento. Laddove tal mezzo non basta, tolto il contenuto dei follicoli può essere 
di leggieri spremuto mediante pressione moderala e metodica. Devesi riguardare siffatto mezzo qual misura di precauzione, 
e torna facile impiegarlo riguardo ai canaletti sebacei che presentano superficie annerite. I eorpicelli vermiformi possono 

allora estrarsi senza veruna sorta di strumenti; fui spesso consultato per dame Ir quali consumavano buona parte delle loro 
mattinate, in questa minuziosa cura della loro toeletta. 

Abbiamo toccato di morbo follicoloso, per 1’addietro osservalo a Sej nc nella Provenza, e che riscontra vasi pure ad 
Embrun , a Gap, a Sisteron, a Digne, a Barcclonnelta cd altrove. Allorquando è comprovato che formossi la malattia, si 
occupasi subito di sua cura; ma non sono già nè chirurghi nè medici coloro che pigliatisi la briga di siffatto trattamento, 
sibbene donne csperimenlatissimc; praticano esse bravamente le fregagioni sulle diverse parti del corpo, es.mprc 
relativamente a Ire stali distintissimi ili malattia, che pure in alcune circostanze potrebbero essere riuniti. « Nel primo di 
iptesti stati, dice il chirurgo Ila ssi gnot, alla diminuzione delle grida dell’infante aggiungesi la impossibilità assoluta di 
tettare; questo stato richiede le fregagioni alla parte superiore dello sterno, al collo, davanti e di dietro, sulle guance, verso 
l’angolo della mascella inferiore e sulle lempia; se il bambino gode per anco di certa facilità nei movimenti della lingua, 
senza tuttavia poter pigliare il capezzolo a proposito ; se ponendogli le braccia in libertà le stende, e disgiunge le dila con 
una specie di tensione, oppure tiene la mano stretta; allora trattasi del secondo stufo if quale richiede di fregare gli aulì 
bracci fin al carpo. \\ terzo stato si conosce soltanto per k diminuzione delle grida, ed allora si frega il bambino sulle 
braccia, sopra le spalle, il dorso, e fin al polpaccio delle gambe; souvi verisimilmente aironi segni che dimostrami la 
esistenza in tali parli dei comedoni o crinoni, ma non vi si prestò per anco attenzione. » Ecco uno studio cui è mestieri 
ricominciare ; narrasi che nella Finlandia, per trattare i bambini cruciali da questo morbo, rincliiudonsi in Linfa . fregausi 
con un miscuglio di miele e di lai ina di Irnnicnlo; netlunsi quindi le parti malate coi denti strettissimi di pettine d’avorio; 
i uossi eziandio valersi di raspatoio adattato a siffatto uso, il quale sia costrutto a foglia di coltello col tagliente ottuso. 

Variano mollissimo le opinioni nativamente processi curativi che drggionsi adoprarc contro le affezioni varose; dei 
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,Jivmi t; 11 uni appigliansi agli stimolanti; gli altri ai sedativi; è però certo che importa far il possibile per rianimare . 

regolare la forzar di assorbimento, forza clic contribuisce a guarire. Le persone dell'arte valgonsi con buon successo delle 
acque alcaline, amministrale sotto forma di docce all’ imialiatloio. Sibililo trattamento si addice in particolare al varo 
disseminato, il quale in alcuni casi mostrasi resistente a tulli i tentativi dell arte. In generale merita osservare elicle 
maialile le quali liferìsconsi al genere morboso che ne occupa, provengono da causa interna; ora, per guarirle con sicurezza, 
bisogna appigli; irsi a tal causa, e distruggerla se ha possibile nel suo principio. Adoprasi il vitto rilassante, ricorresi alle 
sull razioni di sangue, alle Iregagiooi praticate sulle parli inferiori, ai piediluvj; non si trascura nulla di quanto può favorire 
la escrezione mensile nelle donne, e la escrezione emorroidale negli uomini. 

Vogliamo dire una parola intorno al trattamento conveniente al varo gotta-rosacea. L’impotenza dell arie aveva fallo 
allottare la falsa idea tdie «presta malattia fosse una depurazione naturale e salutare; divenisse quindi pericoloso il 
«.(imbatterla; conobbi un vecchio il quale appalesava le maggiori inquietudini nei giorni in cui siffatta eruzione scemava esso 
«li lorza ; c«ì allora taceva fervidi voti pel sollecito ritorno delle pustole sopra la sua faccia ; c quando i suoi desidero erano 
soddisfatti, ne seni iva impareggiabile gioia, c riputo vasi preservalo da qualunque infermila. Oggidì non esiste più codesto 
pregiudizio; le donne specialmente contribuirono molto ad annieularlo, aiteso d bisognò naturale die hanno di correggere i 
ìlilelti del proprio viso, c di allontanarne tutto ciò che potrebbe renderlo schifoso e ribultevole. 

Si dovette quindi cercare di estinguere od almeno diminuire quella triste infermila die ci espone a divenire «.-sosi .n 
nostri simili. Mi sarebbe d’altronde difficile registrare tutti i resultali di mìa pratica particolare ; io non posso dare die 
precetti generali, cui «levonsi poscia applicare ai casi speciali; ecco uno dei veri segreti di nostra arte. 

Allorquando il varo gotta-rosea proviene da qualche secrezione impedita, fa «V uopo darsi ogni briga per ristabilirla, 
allorquando, ad esempio, i mestrui fluiscono con fatica, od anche trovansi sospesi, I’ applicazione delle sanguisughe, il salasso 
tallo sul piede o sul braccio, hanno grandissimo effetto. Ad una dama, la quale era stala vivamente commossa dallo spavento, 
cessarono i suoi eatamenj prima del tempo indicalo dalla natura, e da «juel momento comparve sul suo viso certa eruzione 
pustolosa ; poco premurosa di piacere, non cimentò assolutamente venni rimedio , ma due anni dopo lo scolo riprese il 
proprio corso, c subito la faccia neltossi, sparendo la copparosa senza il minimo soccorso dell’ arte. 

Pi «iva che la guarigione del varo gotta-rosea proviene fin a certo punto dalla maniera con cui mantengonsi le 
evacuazioni, il latto che d’ordinario la eruzione del viso scema, quando il venire trovasi nello stalo di libertà naturale ; 
all’opposto la eruzione addoppiasi sempre clic il corpo sia stilico. In molte circostanze i moderali lassativi apportano elicili 
vantaggiosissimi, ed il colorito si rischiara laddove le evacuazioni alvine siano frequenti. Nelle persone dotate di costituzione 
biliosa, i vomitivi mi parvero meritevoli di preferenza. 

Il varo gotta-rosea «leve a lungo andare mettere in azione i nervi della faccia . Meck.el il padre provò benissimo « he 
questi nervi formavano parecchie ansule attorno dei vasi che gli avvicinano, e simpatizzano d’altronde con tutte le parli del 
sistema sensibile. Ora, il loro abituale eccitamento, risultante dallo sviluppo di molle pustole, deve far affluire il sangue 
verso il viso. Siffatto liquido «leve trovare ostacoli c stagnare più o meli alla lunga nei rctìcello cutaneo esterno; colla 
scorta di questa vista fisica, bisogna ricorrere a tutti i mezzi capaci di moderare tal fomite costante <V irritazione. 

Codesto perpetuo accumulamento del sangue nei capillari cutanei, che arrossa e gonfia la pelle, delerminonnm in alarne 
circostanze ricorrere ai salassi locali ; di cui usai con evidentissimo buon esile», ìli onta dell’ avversione che deve dapprima 
inspirare la inusitata applicazione tifile sanguisughe sul viso in persone delicate c fornite vii grandissima suscettibilità nervosa. 

Tulle le precauzioni però «la me annoverate non sono che preparatorie all’ uso del solo rimedio che può trionfare del 
varo gotta-rosea, qualora sia somministrato giusta i processi convenevoli ; siffatto rimedio, clic prescriveri in diverse forme, 
r clic introdueesì specialmente per le vie esterne, è lo solfo; crediamo difficile sostituire «un altri mezzi curativi gli effetti 
solini! i e sorprendenti di tale sostanza medicameli Iosa. 

(ìli individui molestali dal varo gotta-rosea devono per conseguenza usare delle acque minerali solforose, e panni a ciò 
convenevoli quelle «li Cantei'ets, di Bagneres de Luchon, di Bareges, di A ix-la-cbapeile, di Aix in Provenza, di Louesche nel 
Valese, di Bade nell’ Elvezia, di Scbinznacb in Argovia e via parlando ; potrei indicare inoltre i bagni dì S. Salvatore e molli 
altri. (limili a codeste salutari sorgenti, bastano d’ordinario a togliere la schifosa eruzione di cui ragionasi, le lozioni reiterate 
sul viso, le immersioni ad alta temperatura, onde favorire l'azione gagliarda c penetrante del principio medicamentoso. 

In vcrun’altro luogo non puossi combattere con maggior certezza e buon successo i trisli effetti del varo gotta-rosacea 
quanto negli stabilimenti di bagni artificiali, clic abbondano oggidì nelle principali città del regno, e specialmente a Parigi ; 

I antica casa di Tivoli, lo stabilimento più recente delle Ncolerrae, si ebbero a buon dritto sotto tale aspetto una riputazione 
europea. Colà ainministrausi gli innaffiamenti solforosi sul viso, con grande efficacia e metodo, con molla abilità ed 
intelligenza. Oneste acque fittizie, cotanto saggiamente preparate dai nostri chi miri, lamio sparire la malattia in pochi mesi, 
qualora d altronde essa non sia mantenuta «la cause gravissime. Destano veramente sorpresa i felici cambiamenti che 
dl’cUuansi nello stato fisico delle persone degradate dalla copparosa; vidi molte donne venule dalle nostre province 
ricuperare in poco tempo, e pel solo effetto delle docce media itali, freschezza e sanità. 

Suggerisco adunque ai inalati di preferire sempre le acque solforose a codesta infinità di topici e cosmetici segreti clic 
il ciarlatanismo distribuisce nelle nostre città, qualificandoli dei titoli più pomposi, onde meglio abusare della credulità 
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generale. Queste esterne applicazioni. provenienti dall' avida ignoranza, arrecano pur troppo spesso fatali ripercussioni ; 
non solo tali mezzi violenti non hanno verini buon successo, ma esacerbano eziandio tutte le malattie degl integumenti. 

Abbiamo data or ora la preminenza incontrastabile alle docce ed ai bagni solforosi per la cura del varo gotta-rosea; ma 
devesi forse trascurare le indicazioni particolari comandate dallo stato degli organi interni; 1 no certamente; e per questa 
affezione, proveniente quasi sempre dall alterazione più o meno profonda del sistema linfatico, puossi eziandio ricorrere con 
ottimo evento ai succhi delle diverse piante riputate antiscorbutiche. Tali sono ii crescione, la coclearia, la beccabunga, il 
trifoglio fibrillo, e simili. Si encomiò specialmente in Francia e Lamagna, l’amministrazione della bardana, della dulcamara, 
e della viola sabatica ; non potrei affermare che una di siffatte piante ineriti la preferenza sopra le altre ; si scrissero 
volumi intorno a quest' argomento : niuno però ignora die la massima parte delle opinioni manifestale sulle proprietà 
medicinali dei vegetali mancano di prove sufficienti. 

(Ili emetici ed i lassativi si addicono, come già affermai, qualora il varo gotta-rosea vada congiunto alla difficoltala 
digestione; siccome questo fenomeno è frequente, così talvolta si diedero con gran vantaggio gli aloetici, pel motivo che essi 
hanno la proprietà di provocare il llusso emorroidale; in altri rasi, le sostanze emenagoghe possono tornar giovevoli, sempre 
die la eruzione sia essenzialmente connessa colla interruzione dei mestrui come per solito avviene. 

AH’oggetto di favorire, per quanto puossi, l’azione dei mezzi da ine indicati, imporla evitare UiUc le cause clic 
in lini cono sullo sviluppo del varo gotta-rosea ; è Specialmente necessario assoggettarsi alle rigorose regole del modo nel 
vivere; coloro die fannosi medicare nello spedale dì S. Luigi sono artefici, artigiani, faccendieri, ed analoghi, che di raro 
inrreggousi della propria tendenza alla ubbrìadiezza : sono zambracche die esaurito ogni mezzo di sentire, procurano 
tnmmoversi coll'abuso del vino, dell acquavite e dei liquori spiritosi; e quindi le recidive riescono comunissime. 

(iti abituali eccessi commessi dai ghiottoni, che impinzansi di companatici succosi e mollo aromatizzali, che mangiano a 
tutte le ore e senza ritenulezza, rendono pure infruttuosi lutti i vantaggi che polrébbonsi d’altronde ottenere da ogni mezzo 
curativo ; c quindi osservasi clic appena i maiali di copparosa lasciano la tavola, il loro viso è più infiammato del consueto; 
torna per ciò giovevole ristringere la rupia del nutrimento che (lassi a coloro i quali devono seguire un trattamento. 

Si sa generalmente che il viso degl individui infetti del varo gotta-rosea, rosseggia ad ogni lieve emozione, per la 
ragione die il sangue dirigesi con gran facilità verso la lesta. Giusta tale considerazione seorgesi die importa evitare 
qualunque violento esercizio, ugni occupazione stanchoggiante ; giova inoltre avvicinarsi di rado al fuoco, e non coricarsi 
inai in positura troppo orizzontale quando si dassi al sonno. Sonvi infinite piccole cautele, assolutamente necessarie al buon 
esito degli altri rimedi. 

Devo avvertire che quando pure una cura sia finita, la impressione della eruzione si conserva tuttavia per qualche tempo 
sul viso; ed allora si procura rischiarare il colorilo con topici convenevoli, come il siero di latte tiepido, la crema, l’acqua 
di cocomero c simili. Altre volle si è costretti raffermare la pelle colle lozioni spiritose, ciocche spiega in tali casi il buon 
esito ritratto dall alcoole rosalo, dall’ acqua di lavanda, e da altre preparazioni cosmetiche, che costituiscono un oggetto dì 
speculazione pei profumieri. 

Sarebbonvi al certo molle altre cose da dirsi intorno al miglior modo di trattamento conveniente al vaso gotta-rosea, 
imperocché quest’ affezione si complica con infiniti accidenti i quali richiedono soccorsi particolari. Questi però non 
possono essere suggeriti die dall’abitudine di osservare, e dal lungo frequentare gli ammalali; c qui pongo fine a quanto 
doveva dire intorno ad un'eruzione resa tanto minime nell’interno delle nostre città, e che si ha il suo posto fra i mali 
innumerevoli dovuti alla nostra intemperanza od al vizio delle nostre abitudini nello stato sociale. Ecco uno degli amari 
frutti coi quali paghiamo i vantaggi della nostra rivi!ita. 

Il varo mentagra si meriterebbe un articolo separato, essendo esso spesso io scoglio dei pratici. Allorquando siffatto 
morbo comparve per la prima volta in Roma, non si trovò persona capace di vincerlo; e si fu costretti chiamare dall Egitto 
medici di diversa valenzia, ai quali uomini di eccelse dignità diedero somme enormi acciocché ii medicassero. Tra rodesti 
medici, bisogna specialmente distinguere Parafilo che ottenne grandissima voga a motivo di certo epispastico che egli 
applicava con islraordinaria riescila. Narra la storia che esso raccolse presto considerabile fortuna : ma dall oso del suo 
rimedio nc risultavano deformi cicatrici cui non potevansi cancellare. 

Gli rpispastiei adopransi per anco ai giorni nostri, nia noi diamo una meritata preferenza alle applicazioni esterne del 
nitrato di argento fuso (ni!ras argenti fusus). Volli anzi che il mio alunno dottor Gnillemìneau sostenesse una lesi sopra 
i buoni effetti di questo potente caustico, che in simile caso non potrebbe essere sostituito da vermi altro; il modo di usarne 
e d altronde semplicissimo; si bagna preventivamente la sostanza della pietra infernale nell'acqua comune, e si tocca poscia 
ogni pustola nel tempo del suo maggior vigore : si dà così a sentire un acerbo dolore, che aumenta dapprima secondo rhe 
il nitrato di argento si decompone e si combina colla parte malata ; poro dopo però si accheta , c passati alcuni giorni lo 
.strato nero si stacca, senza lasciare dietro se nè esulcerazione nè cicatrice ; ii maialo si sente sempre meglio. E un fatto 
incontrovertibile che il varo mentagra perde di sua ferocia nm questo metodo stimolante e perturbatore, ed a me gode 
1’ animo di averlo pel primo usato ampiamente nello spedale di S. Luigi. Potrei citare in tal proposito buon numero di 
felicissime cure ila me così praticate principalmente sopra israeliti, tanto più facili a guarirsi, in quanto clic essi taglinosi la 
barba con forbici pialle e dì raro usano del rasoio. 
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Adopransi eziandio nello spedate di S. Luigi pel trattamento di alcuni casi di meningea, le preparazioni jodurate ; le 
applicazioni di tal mezzo sono di due sorta ; s a nsansi bagni locali, cui possousi ripetere due o ice volte al giorno, e che 
hanno la durata di circa mezz’ora; si compongono estemporaneamente aggiungendo, ad esempio, sopra una libbra di acqua 
calda, bastevole quantità di soluzione jodurata concentrala del moderno formulario, sicché a ingiallisca mollo; 2 .* dopo il 
ba goo si bega il mento colla pomata di | od uro di solfo. Puossi altresì, a nonna del giudizio del pratico clic tratta l'infermo, 
rintuzzare le pustole pili resistenti colla stessa soluzione usata per comporre il bagno del mento. (Proposizioni ed 
osserva doni sulla mcnhigra, di (x. P. Vallèe. ) L'autore di questa lesi, uno dei migliori alunni di nostra clinica, raccolse 
fatti positivi dimostranti la efficacia di tale medicamento; le sue esperienze abbisognano di essere continuale, conriossiachè 
il jodio imprudentemente somministrato, produce effetti più not evoli che vantaggiosi. 

Si combatte la mcntagrn con altri mezzi non meno efficaci, cd io vorrei poter qui registrare quanto iusegnonnm la 
esperienza a benefizio di tanti individui che ne sono sventuratamente tormentati, ed il maggior numero dei quali disperano 
della propria guarigione. Suppongo che un uomo si presenti con lutti i sintomi cara Iter istiri di tale malattia; laddove il 
mento sia sparso di pustole rossastre ed infiammate, bisogna, per mio avviso, prescrivere l'applicazione locale di otto io dieri 
sanguisughe sulla sede stessa della irritazione, per menomare quanto è possibile la forza di tale flettimasia morbosa , di si 
ostinala resistenza. Giova ordinare ad un tempo cataplasmi di farina di riso, o di scmnllelo bollilo nel alte, che ticnsi 
sulla parte per alcune ore s‘i di giorno che di notte; bassi spesso bisogno dì questo mezzo onde staccare e far cadere le 
croste die imbrattano la parte maiala, e per rammollire le incrostature parziali che ingorgano il tessuto cutaneo. 

Dopo codesti calmanti preliminari, fa d'uopo assoggettare il malato a reiterali bagni del mento, in una vaschetta 
specialmente a tal uso adattata ; tali bagni parziali saranno caldi e sempre elevali alla temperatura di veti lotto 0 venlinovc 
gradi del termometro di Beau mi ir. Bisogna attivare alcun poco l’acqua servente a siffatta abluzione, aggiungendovi alcune 
gorre dì acquavite di lavanda 0 di aceto di saturno, una cucchiaia di alcool od altro di analogo. Puossi ricorrere eziandio 
per lavarsi all acqua di amido, al siero di latte, all acqua di cocomeri o ad altri liquidi raddolcenti. Si encomiarono senza 
veruna plausibile ragione fregagioni d idroclorato di oro praticate sulla lingua e nell interno delle gengive, ma ninno vi 
presta fede. 

E nolo clic Ir piatile contenute nella famiglia delle malvacee, possedono certo succo niucilagginnso, capacissimo di 
temperare le irritazioni che sembrano perpetuarsi alla periferia della pelle. Basta ogni lieve bollitura per estrarre dalle loro 
raditi siffatto principio raddolcente, di cui usasi con tanta utilità onde farne fomentazioni; nè può essere in ninna guisa 
contrastala la sua facoltà rilassante. In alcuni casi si preferisce la muciluggiue di linseme, cui viene dai chirurghi usata per 
menomare la tensione dei tessuti dcrmalici ; è (lessa la sostanza di effetto più certo, e costituisce il topico emolliente divenuto 
quasi universale. So raccomando di frequente per la roenlagra l'olio clic si ritrae dalle mandorle del teobroma cacao, 
sostanza che somministra una specie di burro, consistente col raffreddamento ; tempera essa il calore dell integumento se 
sia fortemente infiammalo. 

Taluni usano ogni sera di una poinata di sugna solforata, la quale esercita la propria azione durante il sonno della 
notte. In questi ultimi tempi, sì esperimento eziandio con qualche buon esito I unguento di joduro ili solfo che talvolta 
irrita i! derma. Nel mattino si nettasi il mento colla sugna, colla crema (li bianco di balena, colla pomata di cocomeri, 0 col 
burro di cacao, e si ricominciano i bagni locali come per consueto. La barba va levata diligentemente con fui bici piatte , 
avendo dimostralo la giornaliera esperienza che il rasnjo offende spesso il derma con un attivila troppo irritante. Frattanto 
si ricorre eziandio a bagni intieri di acqua solforosa, di acqua alcalina 0 di atipia gelatinosa, che si somministra a docce , 
colf innaffiattojo, e sempre alla temperatura già indicata. Questi bagni devono essere inolio prolungati. 1 miei lettori mi 
perdoneranno siffatte spiegazioni per quanto minuziose esse sembrino, dacché la sana terapeutica si pasce soltanto di 
ragguagli c di precetti innumerevoli, specialmente dove si tratti lottare contro una malattia che attacca gli strati più sensibili 

del derma e che riesce tanto difficile a sradicarsi. 

Se tutti questi mezzi si mostrano infruttuosi, cd il mento s irriti e s'infiammi grandemente, facendosi le pustole 
talmente numerose e coerenti, che tutta la pelle su cui risiedono n è per cosi dire m immellonala , avendo esse una base 
dura, ed essendo i peli gravemente infetti nelle proprie radici, qualora i gangli circonvicini t ingorgano e sinfiammano 
considerabilmente, mi appiglio a processi più energici. Faccio passare sulla parte malata la pietra di nitrato il argento che 
opera mollo salutarmente, senza indurre mai quelle sgraziate cicatrici di cui taluni non potevano essere preservali. Ma per 
evitare tali sconcezze, bisogna non adoprare gli aridi concentrati, come pur certi pratici consigliano. Convien diffidare 
' particolarmente della soluzione di potassa caustica, che può infiammare i bulbi dei peli e rendere più ostinata la malattia. 

Il varo monlagra può esser vinto, ma ogni lieve trascuratezza fa risuscitare questa spaventevole malattia ; basta invero 

uno siiavizzu, un rasojo sfilalo, per determinare la uscita di nuove pustole c riprodurre lutti i tormenti già comportali. 

Conobbi un uomo il quale andava esente dalla menlagra per tutta la bella stagione; ma al ritornare degl’inverni, siffatta 
eruzione ricompariva con la massima gagliardi Non è d’ altronde da meravigliarsi se un morbo cui durasi tanta fatica ad 

estirpare vada soggetto a recidive. . 

Le cisti peliferi del melilo rimangono alla lunga impressionabili, e la loro sensibilità si ridesta jm buio, pe 

ohhi ad o*'ni lieve intemperie dell’atmosfera; donde avviene doversi suggerire a coloro clic patirono si aspra prova, di 
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assoggettarsi per «no o più anni a ceri e aire particolari ili nettezza, alle lozioni giornaliere, al viti» moderalo, a lolle le 
misure preservative della buona igiene. Tali raccomandazioni vanno latte speciahneule agli uomini di gabinetto. agli urtici■. 
agli operai ebc scaldatisi al aliaiicansi con vita laboriosa e sedentaria. 

Non abbisogna dire che i mezzi interni devono essere qui gli elessi di quelli, che si s< mi mi itisi ratto contro tulle le 
altre specie di affezioni varose ; i mentagrosi vivono pur troppo spesso sotto la dipendenza morbosa del legalo e degli altri 
visceri addominali, devono quindi usare delle acque di Yichy o di quelle di Spa , e seguire in tutto Ir regole dietetiche 
della scuola di Salerno. Ad ogni primavera, prenderanno essi i succiti delle piante cicoracee, ricorreranno al siero di latte 
vaccino, caprino o pecorino, ai brodi di vitello, di pollo o di rane, in cui abbiasi fatto bollire l’acetosella, il larassaco, 
molte rarotte ed alcuni sali neutri. Useranno pure dei decititi di orzo semplice o mondato; si asterranno dal vino, caffè, 
tè. dai ragù troppo aromatizzati, dalle carni fumate, dai pesci di mare, dal burro e da tutte le sostanze oleose. Tra i 
mnedj interni, si encomiarono specialmente i preparati antimoniali; si misero a contribuzione lutti i medicamenti riputati 
sudoriferi. Sì prodigalizzarono successivamente, ed a dir vero senza gran successo, la dna, la sarsaparilla. il sassofrasso, il 
goajaco. la bardana, 1’ arnndo frani mite, il romice pazienza. 

Si credette per gran tempo die la mentagli avesse qualche rapporto colle malattie sifilitiche, nè ri spa rimossi sotto 
quest aspetto il mercurio : io però non vidi effettuarsi veruna cura colf uso interno di tale medicamento d’altronde cotanto 
rinomalo. Alcuni pratici raccomandano i purgativi, e noi crediamo sfilivi certe circostanze le quali possono indicare la loco 
amministrazione. Negli individui però di costituzione biliosa si preferiranno singolarmente gli emetici; diverrà d'altronde 
rosa curiosa il conoscere la terapeutica degli antichi. Accingerne, Catone, Sorano, Eraclide, Marcello , Celso e Galeno 
conoscevano perfettamente questa temibile eruzione, che rassomigliavano alla peste, od alla lebbra, che reputavano di natura 

mtagiosa, e che iu, per gli uomini della loro epoca, oggetto di orrore e di spavento : Mentagra . quìdetn sine pernicie 

itite, sed tanta facilitate ut quaecumque mors praeferenda esset. (C. Plinio). 

{ E veramente cosa spiacevolissima, vedere un uomo come Alibert. cadere, nel presente ordine di malattie cutanee, in 
si aperta contraddizione con sè stesso per riguardo alla realtà od alla insussistenza del morbo prodotto dai crinoni o 
comedoni; nè la cosa poteva procedere altrimenti, dappoiché ragionando egli intorno a ciò soltanto sulle asserzioni altrui, 
e non per propria esperienza, doveva affermare, negare, tornare ad annuire o ripentirsi, giusta quello che da altri andavasi 
sul proposito pubblicando. Certa fortunata combinazione mi pose nella benaugurata circostanza di raccogliere intorno ai 
crinoni o comedoni da circa duecento fatti, c da «istituirvi sopra non poche osservazioni ed esperienze capaci di rischiarare 
questo interessantissimo ed importantissimo punto di patologia cutanea, die miele infiniti esseri mentre stanno per {svilupparsi: 
era mio pensiero quindi tessere qui un’appendice all’articolo del mio lesto; ma siccome esso diverrebbe troppo lungo, e la 
moltipluita delle mie occupazioni d altronde non mi lascia tempo, per ora, di occuparmi tranquillamente su quest oggetto, 
cos» mi riserbo a migliori condizioni il divulgare que’ preziosi materiali che intorno a ciò raccolsi. — Nota del Traduttore.) 
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eliceris <ii Aezio ■ melicela di Celso; impetigo di Lorry, AVillan, Bateman, e Plumhe ; cowrop, vocabolo caratbo, conservalo da qualche 
lessicografo; effloralio mettila, psydracia meli!fera di alcuni autori; erpete crostaceo; erpete giallescente 7 crosta erpetica degli spedali, 

Erpete caratterizzalo dalla eruzione di piccole pustole, ora sparse e disseminate, ora riunite e raccolte a corimbo, 
som ministranti certa materia stero-marciosa, la quale si coagula per la influenza dell’ aria, e forma parecchie croste gialle, 
assolutamente sìmili pel loro aspetto, al miele concreto, od ai succhi gommosi che fluiscono da alcuni alberi, 

t ale inalatila si presenta sempre sodo due forme specifiche, die sono lo stato acuto e lo stato cronico. 

A. La mdìtugra acuta o gìallescente (meiitagra acuta vei flavescens) comincia, continua e compie il suo corso con gronde celerità, ciocché la 
confonde talvolta colla ri sì polo ; risiedo per consueto sul viso, e specialmente sul tessuto adiposo delle guance: sembra favorire il suo sviluppo, la 
costituzione sanguigna o linfatica, e non dura che due o tre setleunnrj. 

If, La indiiagra cronica (meiitagra chranica) è quasi «empie complicata con quale!ic affezione interna la quale prolunga la sua durati) ; risiede per 
solilo nelle eslcemìta superiori ed inferiori, ma può eziandio trovarsi sopra tutte le pSrti del corpo. Alcuni autori confusero questo genere di affezione 
colla por rigo crostacea ; erri però la dtilercnasa, che la malattia cronica, di cui qui si ragiona, non attacca altro che^il derma capelluto : porrigo morbus 
tutis in capite est ; ad (cium vero coryius pertinet impeligo f sic ab impela dieta , ut ait Serenili. 

Il genere che ci facciamo ;i descrivete fu, come si sa, indicalo da alcuni col nome iinsignificante d' impetigine. Ma il 
dottor Riviere, imo de' miei più amati discepoli, sostenne con successo una lesi, nella quale dimostra tutta la indeterminatezza 
di questa qualificazione; si lumia egli sopra l'esprimere dessa un fenomeno comune alla maggior parte delle nostre 
malattie eruttive, e che sotto tale aspetto, non trovasi essa in armonia colla esattezza cui vuoisi oggidì introdurre nella 
lingua delle scienze. Onesto vocabolo, d'altronde, il quale non Ita preciso significalo nelle nostre scuole, fu anticamente usalo 
ila diversi medici ad indicare malattie differentissime. Parmi adunque convenevole, riserbarlo per le eruzioni spontanee ed 
insolite, la nii foga e violenza scoppiano all*improvviso sull'apparato integumenlule. Lorry, la cui testimonianza è di grande 
autorità, riconobbe benissimo la improprietà di codesto nome, c lo critica in modo giudiziosissimo: Pi omeri ab impetu deduci /, 
ut ai! P/inius ; qua finis non viti ratti plus in ìl/ius assuìtìbus impctus esse quatti in afiis mot bis atlaneis . 


PROSPETTO ('.MÌSERALE DEL (.ENERE E DELLE SUE SPECIE 


M Le individualità morbose vanivo sempre indicate coi nomi maggiormente valevoli ad illuminare gli occhi e ad interessare 
!.. spirilo; bisogna adunque scegliere quelle dì tali denomi nazioni che sono quasi lo specchio delle cose che voglio n si 
tracciare. Il vocabolo aulitagli!, per I addietro cotanto conosciuto india scuola di Galeno. era andato in disuso; mi parve 
convenevole riprodurlo, onde indicare la maialila, della quale espongo qui il prospetto, e che costituisce un genere distintissimo 
nell*ordine delle dermatosi erpetiche. 

Il fenomeno pel fatto più apparente del genere meiitagra, consìste nel trasudamento di certa materia siero-marciosa la 
quale si addensa, e prende assoluta mente l’aspetto del miele variamente addensato: Abititi crustulas meliifiuas, flava# aut 
Aridrscenks, modo superpositas. Noi chiamiamo croste quelle produzioni morbose, secche, rugose, friabili , clic (ormarsi 
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per solilo sul In pelle qnand’ ewi soluzione di continuila o rottura di alcuni tessuti cutanei. Siffatte produzióni risultano 
dal coagulamento dei lluidi stravasati ; occupano esse e coprono comunemente la superfìcie in «ni le pustole si sono 
primitivamente dichiarate ; impediscono ogni scolo ulteriore che potrebbe provenire dalla irritazione prodotta sull integumento; 
adempiono in qualche guisa la funzione dogli empiastri, giusta 1 idea di un ingegnoso lisiologo. 

Acciocché le croste della melitagra acquistino certa consistenza, non si richiedono d ordinario che pochi istanti; codeste 
croste possono eziandio crescere finché copioso riesce il fomite della materia sero-man iosa; staccatisi quindi di leggieri, se la 
eruzione sia di carattere benigno; per ottenere questo resultalo, basta esporle al vapore dell'acqua tiepida, o passare un ora 
in qualche bagno. Ma se la melitagra porta seco il carattere di malignità e di gravezza, le croste aderiscono mollo alla pelle, 
e torna più difficile separamele, 

SPEC1 E 

DELLA MELITAGRA ACUTA O (’.IALLESCENTE ( l edi la lai . S l). 


E questa specie la più comune; nella primavera e nella estate vedesi spesso giungere nello spedale di S. Luigi, giovani 
die lagnatisi di prudore cocente sul viso; taluni patiscono eziandio lieve movimento febbrile, sicché repulerehbonsi colli 
da tisi polo ; trasuda presto dalle parli irritale certo fluido giallo, limpido e trasparente. Osservando tale fenomeno con 
qualche attenzione, si scorge avvenir desso mediante pustole vescicolose, dapprima poco visibili, ma che aumentano quindi 
di volume; queste pustole romponsi ; la materia che contengono esce allora sotto forma di goccie, e si rappiglia in piccoli 
cristalli variamente rilucenti, che presto divengono croste gialle, ineguali, irregolari, mollo simili a’ frammenti di miele in 
vario grado addensato dall’azione dell’ aria ambiente. 

Le leggi serbate dalla natura nella configurazione dì queste croste, sono assolutamente quelle delle concrezioni lapidee ; 
se la trasudazione effettuasi sopra una parte del corpo la cui situazione sia verticale, le croste che ne provengono allungami 
al pari delle stalattiti osservate in certe grotte; d’onde vennero i nomi di melitagra procvmbens , melitagra den/mbens ; 
in caso opposto, assumano, coagulandosi, certa consistenza affatto piana, ed esterninosi nella direzione della loro larghezza 
al grado da formare una maschera su tutta la faccia. Non è cosa rara vederle delincarsi, alla maniera di mustacchi, sulle 
commessure c nel contorno delle labbra . Le cristallizzazioni melitagrose possono occupare qualunque sede. Costanza 
Ciacinto, della età appena di sei anni, ne aveva sopra tulle le parti del proprio corpo; rassomigliavano esse a grani gialli di 
succino, brillantissimi e trasparenti ; sulla regione cervicale simulavano un collare di forma meravigliosamente regolare. In 
altro caso vedemmo queste stesse concrezioni sulle parti genitali di giovinetta prossima alla pubertà. 

Le croste della melitagra staccatisi presto da sè stesse o per effetto delle lozioni emollienti ; ma non lardano a rifarsi, 
essendo il morbo soggetto a frequenti recidive; spesso svaniscono per alcuni mesi, nè ritornano clic al rinovarsi della 
stagione ; vedesi allora sopra di pelle rossa ed intensamente infiammata , un agglomeramentn di piccole pustole, 
accompagnate da prurito di variabile ardore. Zampillano da ciascuna di esse lagrime di color giallo quanto quello della 
gomma gotta. Talvolta siffatto colore assume la gradazione verdognola, ciocché compartisce a codeste incrostazioni 1* aspetto 
del musco vegetabile (melitagra museiformis). Bisogna pur faro tutte queste distinzioni per quanto minuziose esse 
appariscano, dacché servono ad indicare la malattia con tutti i suoi caratteri, ed a meglio stabilire la sua diagnosi. 

A compiere una descrizione, tornano utilissimi gli esempi scelti di mezzo a molti malati; la primavera e 1 estate, come 
dicemmo, sono fecondissimi di eruzioni melitagrose. I fatti seguenti furono particolarmente osservati da me r dagli allievi 
più distinti dello spedale S. Luigi ; essi valgono a dare compiuta idea di tale affezione. 

Prima osservazione. Una donna di trent anni, dotata di temperamento bilioso, aveva i capelli neri e la sua pelle quasi 
bruna era sommamente fina. Dorante i grandi calori estivi, vide essa una piccola pustola acuminata svolgersi sopra la 
palpebra destra, e la coi base era costituita da rossissima arcola. Nuove pustole cominciarono a manifestarsi sopra diversi 
ptmli della faccia ed a raccogliervi si in corimbo; uscì presto il llnido siero marcioso in tali pustole con tenuto, ma appena 
era colpito dal contatto de)! aria esterna coagula vasi in rrosle rotonde, di color giallo dorato, da non potersi paragonare 
meglio pel colore che al miele nuovo, od a quei globetti gommosi che vedonsi in primavera trasudare attraverso la loderei* 
dei pruni. Siffatte piastre sembrano essere il risultalo di vera cristallizzazione. Esaminate diligentemente, vedovasi ognuna 
di esse formata dalia riunione di piccoli cilindri puntuti nella loro estremità dermica, e rotondali in globetti nella loro 
estremità libera. Ogni piastra nc conteneva tanti quante erano le pustole; e quindi la superficie della crosta era rugosa cd 
irregolare; un’arcala di color rossa intenso circondava la base di queste croste pel tratto al più di due linee; il rimanente 
«Iella pelle compresa fra esse era affatto sana ; piastre gialle coprivano le due palpebre, che erano di color rosso intenso ; 
scorgesasi pure una lieve ollalmìa in ambulile gli occhi. \mhe il Inficilo di ogni orecchio andava coperto di piasi ce 
mellildrmi meno dense e di aspetto giallo verdognolo. Bagnando tali piastre con acqua lepida, scioglieva usi in parte e 
facililavasi il loro distacco. Codesta singolare proprietà che avevano le croste di lasciarsi stemprare nell’acqua ir nuovo 
itmlivo per paragonare siffatti prodotti morbosi alle .sostanze gommose. 

Sfionda ossenazione. f nu donna all incirca della stessa età della precedente, lavorando io perir, rea i olia imi ut al mente 
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da una specie di torpore, e strascinala al sonno da una tendenza irresistibile; procurò stimolarsi con un eccitamento fittizio 
prendendo enormi dosi di cafiff ; progressivamente accoslumossi a bcvcrne fin quattro boccali al giorno ; ma tuttavia rimase 
delusa nella sua aspettazione ; continuò la sonnolenza, che non lasciolla se non mollo tempo dopo ; allora appalesassi un 
rossore risipelatoso stilla parte anteriore dell antibraccio sinistro; surscro da tale superficie morbosa molle piccole pustole 
acuminale, che provocarono acerbissimi prudori; [ ammalata vi portò spontaneamente le proprie mani, e le riesci impossibile 
di non grattarsele ; irritò essa c strappò più volte colle proprie unghie la sommità di queste pustole ; il lìquido somministralo 
trovandosi a contatto dell'aria, si condensava in croste meliformi, ineguali, rugose ed elevale, le quali presto cadevano, 
per essere sostituite da altre che staccavansi esse pure, e così di seguito. Un primo trattamento liberò in breve tempo questa 
donna da tale schifosa malattia, ma tal bene durò poco ; giacché scorsi alcuni giorni, nuova eruzione affatto simile alla 

prima comparve nel braccio destro. Entrò essa nello spedale di S. Luigi, c da quel momento il male progredì, le 

estremità divennero la sede di grave rossore che fu presto sostituito da croste affatto simili a quelle del braccio, e che 

destarono così penoso cociore e prudore che l’inferma non respirava un istante. Il trattamento antiflogistico migliorò d'assai 

tale malattia. Le croste erano meno estese, meno grosse e col tempo cessarono di comparire. 

Terza osservazione. Il caso clic segue vale a caratterizzare la inclitagra flavescenle, (ìiustioa, curandaja, era incinta 
allorché spaven tossi pel rumore del fulmine ; partorì tuttavia felicemente, ed il suo bambino riputossi sanissimo; mai 
mestrui mancarono per molto tempo ; patì inoltre tanta suscettibilità nervosa, che ogni lieve contrarietà cagionavale emozioni 
gagliardissime. 11 labbro superiore e la superficie del naso coprironsi di croste già le quanto il miele e che presentavano un 
lieve colorito verdognolo. Siffatte croste staccavansi facilmente ogni volta che esponevansi al vapore dell’acqua, ma presto 
riforma vansi ; era il loro ritorno sempre preceduto da molto rossore e da enfiagione risipelalosa ; la malata trova vasi senza 
febbre, e tutte le funzioni sue eseguivansi d’altronde con molta regolarità. 

Quarta osservazione. Ne giunse allo spedale di S. Luigi, una giovane di venti anni, nella quale la eruzione melitagrosa 
erasi dapprima dichiarala a guisa di stalattite in una delle ali del naso; siffatta singolare eruzione si estese posteriormente, 
e finì col circondare le labbra alla maniera di mustacchi, (t edi la tavola /* 2 .) In onta dei suo carattere resistente, spari 
mediante 1 applicazione successiva dei topici emollienti ed il metodo antiflogistico . Nella gioventù la melilagra cede pi 
leggieri ai mezzi curativi, 

P rii [1 i*|| • SPECIE 

DELLA MELITAGRÀ CRONICA ( t edi ìa tav. X\. ) 


Alcuni pratici la dissero melilagra nigrkante; si appalesa tale specie sin gol ar mente negli spedali e nelle classi indigenti, 
nelle persone che abitano luoghi malsani; provoca prudori mollo analoghi a quelli dell erpete; ciocchi: la fece indicare da 
vari autori col nome d’ impetigine scabida. Il lìquido che esce dalle pustole h talvolta brunastro o sanioso ; in tal caso le 
croste che si succedono assumono color più carico. 

Si appalesa per solilo questa melitagra nei vecchi ed in tutte le persone che languoiio per cachessia scorbutica; osservai 
alcune croste a rimanersene per circa un anno sulle gambe d’uomo d’altronde infirmicelo ; erano queste croste bernocolute, 
dure, aspre al tatto; rassomigliavano a pìccole pietre annerile per vetustà; talvolta se ne rinvengono di quelle che hanno 
assolutamente I’ aspetto dello sterco dei volatili ; e vedonsene pure spesso di variamente solcate alla superficie , 
(pustulae sulcatac.J 

Fu osservata molte volte la melilagra cronica in seguito al vajuolo confluente, al pcmlìgo cronico e simili. Una volta 
fra le altre avvennero, sopra diversi punti della superficie del corpo, larghe pustole ripiene di liquido brunastro; pochi giorni 
dopo queste pustole si ruppero e la materia contenuta concretassi per tonnare larghe croste di color grigiastro, traente al 
bruno. Il derma d’altronde sembrava sempre irritato per cronica infiammazione. Una giovane comportò tale funesta 
indisposizione per più di quattro anni, nè si ricompóse che dopo prolungatissimo trattamento. 

Tale cronica affezione è specialmente osservabile pel suo carattere mobile, e singolarmente per la sua resistenza, non 
che a motivo della natura e della violenza del prurito che eccita. Ebbi per mollo tempo sotto a miei occhi un letterato 
laboriosissimo, in cui siffatto morbo aveva successivamente percorso le dila, le mani, le braccia, gli antibracci, e tulle le 
estremità inferiori: i prudori riescìvano continui ed eccessivi. Questo interessante ammalalo era stalo molle volte collo fin 
dalla sua infanzia da codesta melilagra; la ultima eruzione durò diciolto mesi, e fu accompagnata da pari prudore, resistenza, 
successione di fenomeni esterni, ed irritazione sopra diverse regioni dell integumento che era assai rosso cd infiammato. 

La melilagra, dt cui ragionasi, riesce lauto tenace quanto la causa che la produce. Ermina pali nella sua infanzia la tigna 
tàvosa. c venne soggettala al crudele trattamento della calotta ; il morbo disparve, ma essa non serbò neppur un capello 
nella parte superiore ed anteriore di sua lesta. Appalesossi inoltre sul viso, ai due capezzoli, ed alla superficie interna di 
ambedue le coscie, parecchie croste grigiastre molto aderenti all integumento, che cagionavano vivissimo prurito; si Ila tu 
(roste non islaccavansi se non mediante reiterale lozioni, ed inoltre era necessario molto tempo perchè si separassero. Sotto 
di essi- la pelle rimaneva rugosa, impregnata di mi residuo di sostanza crostosa : uia essa non sembrava ne rossa ned 
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infiammata : non pativa 1 inferma quel gagliardo calore, que' movimenti febbrili, que cocenti ardori, che ri ordinario 
caratterizzano la melitagra acuta; solo era assalita a tratti da prudori vivissimi, come accade nei parossismi del prurigo 
formicans, e tolte le mattine la sua biancheria era insanguinala per le continue scorticature clic, durante la notte, cagionava*! 
grattandosi colle proprie unghie. Era facile accorgersi che la eruzione attaccava non solo la superfìcie dell integumento, ma 
nt‘ penetrava tutta la grossezza; appena caduto il trasudamento crostoso, riproduccvasi cogli stessi caratteri di prima 


E BIOLOGIA tp- 

Ci ingegnammo in tulli i modi rintracciare le cause di questa eruzione crostacea che si presenta sempre colle stesse 
forme, e che spesso persiste con osservabile ostinatezza, in particolare se complicasi con qualche malattia antecedente. 
\ edcinmo in generale, andare maggiormente sottoposti a siffatto morbo i giovaui dolali di costituzione sanguigna o linfatica, 
ed in ispeziellà quelli la cui idiosincrasia si caratterizza col predominio del tessuto cellulare, o che trovatisi infetti del vizio 
scrofoloso. Maltratta eziandio coloro che sono per natura disposti al dentinone od alla risipola ; è particolare al sesso 
femminino. La si rinviene negli adolescenti e nei bambini, mai nei vecchi. Non dì meno evvi una specie di melitagra che 
riscontrasi qualche volta nelle persone inoltrale colla età, nei cachetìci alla lunga infievoliti dallo scorbuto o da altre 
malattie croniche; allora le croste assumono il color grigio od i! bruno; alienando nigrkantes rei cinereas antiqui pronunciarti. 

1 trasudamenti crostosi che seguono la invasione della melitagra , servono talvolta di supplìmento agli acori od alle 
altre depurazioni necessarie nei primi tempi della vita. Vedesì eziandio succedere tale eruzione in certuni dopo il vainolo 
confluente, durante ia dentizione; la si osserva in qualche caso come conseguenza di parli laboriosi (melitagrapartuhentiumj 
od in donne dotate di molta nutrizione che trascurano di allattare i loro figli. 

Riscontrasi la melitagra nei ghiotti clic non sanno regolare il proprio appetito ; ma Ira te cause esterne di tale malattia 
devesi specialmente indicare la esposizione prolungata all' azione del sole ; d’ onde avviene andarvi in particoiar modo 
sottoposti i mietitori ed i pastori che trovansi sempre all'aria libera; sono in pari caso i cuochi ed i venditori che se 
ne stanno nei nostri baluardi. Spesso gli ardori della canìcola sembrano far fermentare il sangue della gioventù, e dare 
più libero slancio ad escrezioni divenute necessarie. 

Non è inutile studiare la melitagra in corrispondenza con le professioni ed i mestieri che spesso determinano la sua 
comparsa ; è certo che lutti gli artefici esposti alle emanazioni minerali, solforose, farinose, e simili, vanno soggetti ai 
trasudamenti nielliformi ; tra questi artefici, bisogna in particoiar modo distinguere quelli che trascurano di nettare ogni 
giorno la propria pelle; come i muratori, ì lavoratori di gesso, gli scardassici di lana, che vengono nello spedale di San 
Luigi con una maschera crostosa, cui durasi gran fatica a fare svanire, Ila molla ragione Y\ ilion nelfaltribuire al sucidume 
ed alla mancanza di regola nel vivere la frequenza delle malattie cutanee specialmente in Inghilterra. Sì meraviglia egli che 
in una città tanto considerabile come Londra, trascurisi tanto f amministrazione «lei bagni; ed il maggior numero de’suoi 
abitanti passano la propria vita senza approfittare di questo mezzo salubre. (Descrìption and treatmen of cutaneous 
diesases) ; Parigi all’opposto sotto quest’aspetto igienico, è per certo la prima città del inondo, ed i suo! stabilimenti «li 
publicu sanità risultano dì grandissimo giovamento. 


E U R A 


Abbiamo sempre principialo la cura della melitagra colle applicazioni emollienti, che sono della massima utilità 
allor«]uandó la eruzione sia di natura benigna; lavasi di frequente il luogo ove si manifestano le croste con acqua di crusca 
di malva, levasi sangue dal braccio, talvolta dal piede. Ove ia irritazione sia stabile ed assai prolungata , se il tessuto 
cellula re si trova in una spezie di turgeuza. produrrà uno sgorgamelo favorevole la locale applicazione di qualche sanguisuga. 

Nel trattamento dell;* melitagra reputansi iudicatissimi i bagni ; si usa singolarmente ai giorni nostri la immersione del 
còrpo intiero o «Iella parte maiala nelle acque gelatinose o saponose; bisogna però adoprare questo mezzo in tempo 
convenevole. Si ricorre eziandio alle docce liquide coll innaffiatolo, die sono d’infallibile utilità; le fumigazioni parziali 
eziandio risultano vantaggiose per alcune cure; ninno ignora con quale abilità sinnsi nel i8T> (ostruiti in Parigi gli apparati 
destinali alla biro amministrazione ; la industria meritasi «igni elogio, singolarmente se sia posta in attività pel bene dei 
malati. Aihlicottst benissimo per la «'(infezione del bagno a vapore, le acque di cerfoglio, di mdiloto, di mercuriale, di 
verbasco, di saponaria c simili. 

Oualora pere* si tratta di combattere la niditagra cronica, il cui carattere riesce tosi spesso resistente, imporla preferire 
i topici dolati di qualità più penetranti ed attive ; si suggerisce allora far lozioni con acque lievemente attivate dalla soda n 
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dall’ allumina , e le fumigaiioi.i variamente reiterate di zolfo c di cinabro. È questo il caso di approfittare delle docce 
minerali coirinnaffiatojo, all’oggetto di rompere la grande aderenza che spesso rinviensi fra le incrostazioni meliforn» e gii 
integumenti che ne sono la sede; usansi queste docce alla temperatura di 28 0 29 gradi del termometro di Reati min*. Otliensi 

10 stesso effetto reiterando e variando i applicazione dei cataplasmi. 

Mediati'e le lozioni ioduro-solforose ottenemmo due guarigioni con tanta prontezza, che ne sembra utile riportarle. 

Prima osservazione . Una giovinetta, di bianchissima pelle c di gran bellezza, essenzialmente linfatica di costituzione, 
entrò nello spedale di S. Luigi nella primavera del 1828; il suo viso era mascherato da meiilagra. le cui croste abbondanti, 
e di color giallo rilucente, occupavano la fronte, le guance ed il monto. Fu posta sotto fuso delle lozioni ioduro-solforose, 
ed in tre giorni la faccia nel tossi ; si continuò con questa pratica, c dopo Ire settimane la inalata potè uscire. 

Seconda Osservazione. Un'altra inferma, di costituzione biliosa, pativa pur di meiilagra die invadcvalc la faccia ed il 
derma capelluto. Trovossi nello spedate di S. Luigi prima della precedente, e fin allora avevansi ad oprati soltanto i topici 
emollienti senza ottenerne vermi profitto. Più tardisi posero in opera le lozioni joduro-solfocose, e scorsi alcuni giorni se ne 
videro i buoni effetti. All’oggetto tuttavia di comprovare il valore di questa medicazione, si sospesero tali lozioni per riprendere 

11 metodo raddolcente; ma ila quel momento si vide di nuovo fluire la molitagra, c formaronsi nuove croste sui luoghi 
infiammati ; convenne adunque riprendere le lozioni j od uro-solforose, che assiduamente continuate, dissiparono nello spazio 
di venti giorni fin le minime traccie di questo morbo; tal fatto mi spiega il perchè le acque termali soliornse, che contengono 
un principio jodoralo, mostrami tanto efficaci contro il maggior numero delle dermatosi. 

Se tuttavia la eruzione mellitagrosa mostrasi costantemente resistente ai processi usali, allora bisogna regolarsi come in 
alcuni casi di affezione erpetica; si assoggettano le parti malate ad umettazioni variamente stimolanti, che praticamo di 
leggieri colla barba di una penna preventivamente intinta nell’acido idroclorico allungato con un terzo di acqua; siffatto 
topico, adoprato al grado che indichiamo, ha sopra ogni altro il vantaggio di non lasciare veruna traccia di sua azione; si 
giunge talvolta allo stesso scopo, quando applichisi destramente come escarotico, il nitrato di argento. 

Ewi un trattamento interno cui giova sia dai pratici usato ; ma esso deve riescire semplicissimo ; basta spesso porre i 
malati a dieta, c somministrare alcune bevande diluenti. La terapeutica Ita certe regole suggerite dalle circostanze. Essendovi 
impurità delle prime vie , ed indicandolo lo stalo della lingua, darassi un lieve vomitivo. Non adoprasi contro tal morbo 
nè l'antimonio, nè il mercurio, ned alcuna sostanza medicinale <H proprietà troppo energiche. I brodi rinfrescanti dì vitello, 
di pollo, di rane, i succhi di erbe somministrate dalla stagione, lo siero di latte vaccino, caprino o pecorino, le limonale, i 
decolli di orzo, bastano per continuare questa cura che si comincia colle bevande diluenti, e che coinpiesi con due 0 tre 
purganti. Puossi nettare le vie alimentari colla manna, coll olio di ricino, colla sena, con alcuni sali neutri, di cui aiutasi 
quindi l'azione mediante clisteri. 

Spesso la meiilagra, specialmente se divenne cronica, richiede la riunione di molti mezzi curativi diversamente ed 
avvedutamente combinali. Gaslè, medico in capo dello spedale della Rocceìla, publicò già poco tempo I osservazione di un 
individuo di quarantanni in cui tale affezione, da esso indicata col nome di erpete crostaceo , appalesavasi da molli anni ; 
il suo corpo n era lutto sformato ; le braccia, le spalle, e la parte posteriore del collo erano coperte di grosse croste sotto 
cui la pelle tramandava certa materia giallastra e vischiosa. Queste diverse parti eran sede di gran prudore, la lingua 
mostravasi sucida, la respirazione laboriosa e quasi angustiata ; avvenivano a tratti alcuni sintomi febbrili ; oravi 
evidentissimo intasamento dei visceri addominali. Preparossi il inalato alla propria cura mediante 1 amministrazione 
successiva del tartaro slibiato e dell olio di ricino; più tardi si ricorse ai preparali di zollo e di antimonio; adopraronsi ad 
un tempo i decotti di steli di dulcamara e di radice di bardana, e si fece qualche sottrazione di sangue. Sotto la influenza 
di questo trattamento, clic terminò con alcuni bagni di acqua salala, le croste disparvero per gradi ; osservossi tuttavia che 
esse avevano molla tendenza a ricomparire; era la pebe affatto coperta da pustole, da cui zampillava certo umore gelatinoso, 
il quale addensandosi pel contatto dell’ aria, formava successivamente parecchie croste melilagrose di sempre maggior 
dimensione. Infiannnossi ili nuovo la pelle in alcune sue parli ; sopraggiunse un edema che invase dapprima il piede destro, 
poi il sinistro, c finalmente lutto il corpo. Si somministrarono per molli giorni alcuni lassativi, poi certe pillole composte 
di calomelano t: (li scilla; la respirazione riprese tosto il suo libero esercizio; le orine Unirono in tanta copia quanta ne 
somministrerebbe un diabetico ; la enfiagione, che era universale, dissipassi affatto dopo alcune settimane, e con un mese di 
soggiorno nello spedale potè il malato interamente guarire. 

Non basta però che la eruzione mclitagrosa sia svanita, sapendosi da tulli che essa suole andar sottoposta a iccidna, 
’ imporla quindi rendere la guarigione permanente, persistendo net processi e prescrivendo agli ammalati un metodo 
preservalivo della ricaduta. Souvi pel fatto certe circostanze nelle quali le cause della melitagra risultano tanto profondamente 
stabilite da non potersi sperare di averla totalmente in pochi giorni distrutta; conciossiachè se tale affezione si rassomiglia 
alla risipola col suo carattere di acutezza e di somma irritazione, si avvicina specialmente al varo ed all'erpete colla propria 

ostinatezza e resistenza, e colla sua singolare tendenza a riprodursi. 

1 mezzi quindi apparentemente meglio indicati, sono di malagevole applicazione. Quante volle vedemmo l'uso dei bagni 
deludere ogni speranza, e ricondurre la eruzione in ogni sua gagliardi! Clic pensare di una eruzione la quale spesso m 
aggrava coi raddolcenti che le si oppongono, e la cui attività è raddoppiata dalle fomentazioni ! E adunque necessario il 
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tempo pel compimento di questa c ura, i per ricondurre la natura al mio sialo normale, bisogna preventivamente conoscere 
d segreto de suoi alti. !Negl individui vigorosi, dominati dalla costituzione umorale e flogistica, importa specialmente non 
asciugare troppo presto gli emunlorj stabiliti alla pelle dalla forza vitale. Sarebbe lo stesso clic voler fermare la linla degli 
alberi attraverso della corteccia, o comprimere ne! suo corso una critica emorragia. 

Laonde, quando la guarigione sembra compiuta, fa d'uopo prevenire il ritorno dell affezione somministrando ad 
intervalli alcune arque minerali lassative, non clic le fregagioni od i bagni di ogni genere, sebbene siansi sani. Le distrazioni, 
1 ‘ esercizio e simile, si affanno per mantenere la pelle in piena e lodevole traspirazione. Indico qui il trattamento convenevole 
alla niclilagra che segue il suo corso ordinario: non abbisogno dire, doversi tener conto di quanto può aggiungersi a tal 
genere di eruzione: imperocché sonvi alcune condizioni estranee le quali complicano la malattia e richiedono soccorsi 
particolari : non solo bisogna ad opra re siffatti soccorsi, ma è mestieri far concorrere a questa cura cosi importante, lutto ciò 
i he ne prepara o ne favorisce la efficacia. 





GENE K E IV 


ESTIOMENE 


E S T 1 0 M E N 0 $ 


Herpes ferito , Aerpes cxcdcns , Aerpro i&patfcem, herpes serpigìnosus , Atzpes ffia%nu5 5 herpes Jbrox , u/cùf oAamétf&m, m/cé/j fcrinum 7 
pftagedaeriOj papaia fera r cucoethes^ ulcus stnuomm^ ulcus herphtkum $ darla exeoriatìva^ darla maligna degli autori; lupus vorax di Paracelso^ 
lupus di Willan, di Bateman c di Plumbea darlre phagedemtjue di Bachelet * erpete vivo 3 erpete ulcerato del comune linguaggio ; erpete 
rosicchiali te degli Spedali* 

Erpete spesso caratterizzato da infimmazionc tubercolosa, che si appalesa con prurito, rossore c calore; ha per fenomeno 
generico di corrodere la pelle sottoposta, fissandosi sopra una parte dell’ integumento, o percorrendolo successivamente con 
serpeggiante c tortuoso cammino. 

Ne si appalesa P eslìomene sotto due forme speciali, una conosciuta col nome di estiomene terebrante o perforante, c l’ altra con quello di 
estiomene ambulante o serpiginoso^ secondo die corrode la pelle in direzione di sua profondità o della sua superficie. 

» 

A. L 1 estiomene terebrante o perforante (eslhiomenos terebrans vcl perforane) è cosi indicato, perchè trapassa 1 integumento in un punto fisso, c 
simula P azione del succhiello j risiede per consueto nciruna o nell'altra ala del naso, talvolta nella sua estremità ; la esulcerazione che determina 
va per solito coperta da piccola crosta formata dalla coagulazione della materia siero-marcio sa che ne esco. 

B, L 1 estiomene ambulante o serpiginoso (esthiomenas ambulans vet serpiginosus) giustifica perfettamente co’ suoi caratteri e colla sua particolare 
andatura, il posto che gli è attribuito nell* ordine delle dermatosi erpetiche^ imperocché riesce desso essenzialmente serpeggiante^ parte da un 
punto infiammato, e solchcggìa successivamente la superfìcie della pelle, che rimane liscia c lucente} spesso i punti cf onde esso si estende sono 
moltiplici e formano una fila circolare di punti tubercolosi i quali tengono un movimento centrifuga, una specie di arsola che va lutto giorno 
allargandosi dal centro alla circonferenza. Può quest 5 erpete attaccare indistintamente tutte le parli del corpo; si appalesa spesso sulla regione 
cervicale, su quella del torace, lungo i reni, sull'addo mine, nelle braccia, e nelle estremità inferiori. 

I dottori Cazenave e Schedai, alunni dello spedale di S. Luigi, descrissero questo morbo con metodo e verità. Willan, 
Ratcman e Piombe qualificarono per la prima volta tal genere di affezione col nome dì lupus , vieta denominazione che non si 
rinviene più altro che in vecchi ed obblìati libri. D'altronde Paracelso che la inventò, se ne valeva unicamente ad indicare 
quelle ulceri che avvengono ne;la parte posteriore delle gambe. Udiamo in tal proposito Sennerto : Luputn vero appellante 
si in tìbiìs et cruribus sìt ; in reliquis vero corporis, elsi ejusdem sii pravìtatis, luputn absolute nominari non eensent. Il 
volgo serba tuttavia questa ridicola denominazione, e continua a chiamare lupo certe esulcerazioni che avvengono sulle 
orecchie dei cani, e che rassomigliatisi alle morsicature. Alcuni autori confusero 1 ' estiomene col noli me tangere , che 
appartiene all’ordine delle dermatosi cancerose. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Infiniti nomi si ebbero a compartire all’ estiomene ; quando mia malattia è frequente c cagioni gravi e numerosi mali, 
sembra clic le lingue diventino più feconde c più espressive per indicarla. L orrore che essa inspira dà maggior energia alle 
descrizioni che se ne fanno; d'onde avvenne che l'cstioincuc di cui ri facciamo a parlare, sia indicato nei libri dell aite 
sotto infinite appellazioni spaventevoli, clic piugono con variabile forza la estensione e la gravezza de suoi guasti ; laonde 
formigli successivamente prodigalizzali i titoli in vario grado sinistri di herpes exedens, lupus varar, papula fera, formica 

corrosiva, ed analoghi. 
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Etl in vero quali differenze non nc presenta il corso di codesta disastrosa infermità, paragonata cogli altri generi 
appartenenti all ordine delle dermatosi erpetiche! Il maggior numero di tali morbi attacca soltanto H tessuto rei rccl lato 
«leila pelle, ma 1 ’ csliomene non risparmia ne’ suoi guasti veruno degli strati di cui si compone l' apparalo cutaneo . Questo 
genere di affezione diviene il fomite di una profonda ulcerazione d onde esce del continuo certa materia serti marciosa, 
fetida e corrosiva. Simile a quel genere di putrefazione che distrugge la sostanza interna dei più bei frutti, siffatto lievito 
morboso si svolge presto, senza che si possa arrestare il suo corso ed il suo spaventevole sviluppo. 

' ^ SPECIE 

dell' estiomene terebrante o perforante. (Vedi la tae. ity- ) 


Questa specie incomincia ordinariamente in una delle ali del naso ori alla estremità delle due ali, ma per consueto sulle 
partì laterali ed all'apertura delle fosse nasali. Presenta allo sguardo dell’osservatore molti gradi. Prima che si manifesti tale 
leeoni posizione fagedenica il tessuto mucoso della parte maiala diviene rosso, duro, hcrnocnlulo, ineguale ; vi succede 
erta sensazione dapprima poco dolorosa; spesso eziandio il punto tubercoloso non induce altro che lieve prurito, cui tuttavia 
i inalati ingegnami togliersi d attorno mediante continuo sfregamento, il quale finisce coll'essere notevole. Le papille 
nervose sono talmente infiammate, die più il paziente si gratta più irrita la pelle dove risiede il male; allora converrebbe 
forse prevenire gli arridenti, od almeno arrestarli nel loro principio. Ma spesso ignorasi cosa deve diventare codesta prima 
irritazione ; la si reputa di poca importanza, e non si piglia veruna cautela per opporsi ai progressi di simile flagello. 

Codesta singolare decomposizione progredisce non di meno a seconda delle cause che la favoreggiano ; il corpo reticella tu 
si solleva e si rompe, la pelle sì gonfia e screpola; sui seno del tubercolo esulcerato zampilla certa materia icorosa di si 
acre qualità, che infiamma le parti circonvicine, e diventa ima delle cause più attive dell'aumento del male; imperocché più 
tal materia fagedenica è copiosa, maggiormente l’erpete stende i suoi guasti in profondità. S.a sua azione deleteria fu 
paragonata a quella dì un succhiello che immergcrehbesi nella spessezza dell integumento, c quindi pure lo sì disse 
esitamene terebrante. 

Nel caso opposto, cioè prosciugandosi la scaturigine di quest umore, l esliomene non progredisce ina rimane stazionario; 
la marcia si coagula, e si converte in crosta che serve dì coperchio alla parte corrosa ; laddove tal crosta cada, se ne forma 
presto un’altra, ed in onta di questa inerzia apparente l’estiomene presenta sempre un aspetto sinistro; cammina lentamente 
bensì, ma pure corre verso la distruzione. Aveva Galeno particolarmente osservato tale funesta ilctmnnsia, ed insiste egli 
sul suo fenomeno principale che è di corrodere 1 integumento per gradi. 

Principiata la esulcerazione, ne vengono vieppiù corrose le ali del naso e la tramezza, sicché nello spazio di uno o due 
anni il malato trovasi orribilmente mutilato. Fermandosi l’csliomene o per sé stesso, o per effetto di alcuni mezzi 
medicamentosi, il paziente rimane con una o più incavature; la estremità del naso riesce talvolta dentellata, altre \ ulte 
assottigliata, oppure come tagliata ad ugnatura. 

Codesto fomite di suppurazione produce spesso alcune croste di color giallo-verdastro, la cui superficie è orrendamente 
solcata ; tali croste avvengono singolarmente quando molte sono le parli lesi, se le cavità nasali trovansi scoperte, sicché 
non rimanga più al malato altro che le ossa proprie del naso. D'altronde, ovunque si rinvengono cicatrici informi, irregolari, 
spesso anche stranamente ipertrofiche a< pari delle produzioni accidentali. 


S P E C 1 E 


DELL ESTIOMENE AMBULANTE « SERPIGINOSO. 


Evvi una specie di estiomene il cui principal carattere si è quello di Stendersi mediante tortuoso serpeggiamento ; lai 
morbo progredisce a salti ed in tempi ineguali; anche quando la eruzione svanisce, si scorge sulla pelle tracce superficiali 
del suo passaggio (cuiis abrasa). Spesso f estiomene ambulante o serpiginoso solca la faccia, il collo, il torace, le spalle: c 
questi rasi risultano comuni nello spedale di S. Luigi. L’integumento assottigliato diviene più rosseggiante clic nello stato 
naturale; in alcuni siti esso è liscio ed unito; in altri sembra essere stato leggermente morso (ckatrix promorsa). Spesso 
crcdcrebbesi che la pelle sìa stata gravemente scottata mediante aspersioni di arqua bollente. 

Laonde quando f estiomene non incava, serpeggia; questa specie si attiene singolarmente nelle superfìcie; il movimento 
di distruzione per esso effettuato è come quello d insello serpeggiante, il quale avesse lavorata, frastagliata leggermente la 
periferia dell integumento. Codesta orribile infermità maltralta il derma facendolo incappare in una specie di atrofia; attacca 
essa di preferenza il rollo, il viso, le spalle, gli arti superiori ed inferiori. Desta poi meraviglia il contrasto presentato da 
tale esulcerazione, quand’è, ad esempio, concentrata sopra una guancia paragonata rolla guancia sana; conciossiachè da un 
lato evvi spesso la immagine e la freschezza tutta della sanità floridissima, mentre dall altro scorsesi una pelle raggrinzata ed 
avvizzita, dell aspetto della più schifosa degradazione. 
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L'estuimene tende sempre a crescere, c, per esercitare i suoi guasti, sembra prendere d’ordinario le mosse da molli 
punti tubercolosi, i quali si dispongono sull’integumento alternativamente in file corrispondentisi, e clic bisogna riguardare 
come altrettanti elementi morbosi, distanti gli uni dagli altri, e somministranti inulti fomiti di suppurazione; secondo die 
tali fumili guariscono, avvengono parecchie cicatrici irregolari, dure, resistenti sotto il dito; spesso ve ne ha dì liscie; ma 
parrebbe che la pelle cosi alterata, non potesse più ritenere la sua epidermide, di maniera che vedesi sempre formarsi sulla 
sua periferia alcune piccole pelliccile le quali cadono e si rinovano. Siffatte cicatrici sono biancastre assai più del rimanente 
della pelle che fi sana ; siccome ewi sempre perdita di sostanza, cosi queste cicatrici avvenendo nella commessura delle 
labbra, ed essendo unilaterali, la bocca e gli occhi sono da quel lato come imbrigliati; queste parti dolgono, e sotto certe 
influenze atmosferiche, specialmente nei tempi elettrici e burrascosi, patiscono una sensazione lancinante c pungiliva ; nc 
avviene Io stesso se i malati diansi a grandi fatiche od alla libidine. 

Qualunque siasi la specie di estiomenc cui bassi a descrivere, non bisogna dimenticarsi le tracce funeste che questa 
spaventevole malattia lascia sull'apparato inlegumenlalc; quelle prominenze irregolari, quelle vegetazioni marainellatc , 
quelle ipertrofie cellulose, risultanti dalle cicatrici mal dirette; quelle cuciture cilindriche che percorrono la pelle in varie 
direzioni, quei tessuti ilosci c rilassali, quella pelle ora raggrinzata ora gonfia ; quelle alterazioni fungose, che rassomigliami 
ad agarici od a germogli di vile ; quei gonfiamenti ganglionarj die compiatiscono alla faccia 1' aspetto della testa di capra ; 
quelle palpebre rovesciate, quei diversi stafilomi, quelle contrazioni forzate, che rendono smorfiosi la fisonomia di alcuni 
malati; quei fortuiti rinscrramenli dei sacelli lagrima!! che fanno ristagnare le lagrime attorno del globo oculare; e mille 
altri scherzi orribili di natura disordinata che non ripara a nulla, ma solo opera per isfiguraré. 

Comprcndcsi di leggieri quale sia la terribile prospettiva di questi individui, che serbano per tutta la loro vita le 
stimmate di lagrimevolissime degradazioni, che sono ovunque indicati come infetti di lievito morboso, costretti ad interdirsi 
ogni rapporto sociale, c che spesso eziandio trasmettono ai proprj figli la più triste condizione della loro esistenza; intendo 
dire il germe che marchiò essi pure col suggello della infermità e della sciagura. 


E ZIOLOGU 


1 / estiomene assume la sua origine iu una esistenza già avvelenata da qualche vìzio ereditario ; per tal guisa varj 
clementi morbosi mescolami comunemente alla costituzione del nostro essere; svelasi quasi sempre negli attaccati da questo 
funesto morbo una specie d'idiosincrasia scrofolosa. In generale, sifl'alti individui hanno il tessuto cellulare floscio, gonfio e 
turgido; enorme si mostra la loro faccia, grosse riescono le orecchie, il naso è dilatato e voluminoso. Queste degradazioni 
sono tanto svariate quanto spaventevoli; spesso provengono da un germe sifilitico, che invecchiò nella economia animale, e 
di cui finiscono coll essere impregnali tutti gli umori. I nati da genitori tignosi o cancerosi possono, in seguilo, presentare 
gli stessi fenomeni. Emise Samuele Pluinbe un’ asserzione alla quale difficilmente crederebbcsi se essa non provenisse da 
uomo cotanto commendevole; afferma egli essere in Inghilterra rarissimi i casi ne quali la diatesi scrofolosa influisce sopra 
la produzione delì’esliomene. Dal canto suo PJumbe attribuisce all abuso dei liquori alcoolici ed agli .altri disordini dietetici, 
la frequenza di queste affezioni cotanto impropriamente indicale col nome di lupi. Tal causa però di raro è susseguila da 
consimile effetto a Parigi c nelle altre città di Francia, se d’altronde non siavi certa predisposizione morbosa. Tutto nc 
induce a credere che il dotto pratico inglese abbia voluto favellare del noli me tangere , malattia affatto diversa dairestioraenc 
che avviene per altre cause e produce altre conseguenze. Mi rafferma in tale sospetto 1 essere 1 estiomene morbo della 
infanzia o della giovinezza, mentre il noli me tangere all’ opposto maltratta l età virile o la vecchiaia. Da questa semplice 
cons ide razione scorgasi quanto importi intendersela intorno all acccttazione dei vocaboli od alla certezza delle denominazioni. 

Una volta che le cause predisponenti siano comprovale, basta ogni piccolo accidente per determinare Io sviluppo 
dell estiomene. Un uomo passando per certa strada, cadde violentemente contro una ferriata che copriva una fogna; rimase 
per alcun tempo in isvcmmcnto, c s> alzo col viso coperto d immondo limo; la contusione da lui riportata sul naso divenne 
causa dclcrminatricc di un erpete corrosivo. Un operaio delia locanda la Moneta , di linfatica costituzione, contiassc la 
'.stessa malattia alle labbra, per aver maneggiato alla luuga alcuni pezzi di rame, eh egli spesso avvicinava alla propria 
bocca. Gli artefici che lavorano nelle miniere, i calderai, i cuojai, i conciapelli e simili , sono singolarmente inclinati 
all’estiomene, qualora trascurano le cure igieniche capaci a preservarli da una maligna influenza. 

l)a tempo immemorabile, osservasi nello spedale di S. Luigi che 1 estiomene attacca ì giovani di ambidue i sessi, e clic 
i ferina nella età matura. A questa epoca della vita, essi trovatisi pel maggior numero guariti: ma nel maggior munti o dei 
altresì, i lineamenti della faccia sono tanto sformali, clic ossi risultano inetti a servire il publìco; diventano (piasi tutti pei 
propri concittadini argomento di avversione ed anche di spavento; respinti dalla società, si pongono agli stipendi di qualche 
ospizio, o di alcune case di carità per servire gli altri malati. 
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Clic Ciré contro di una malattia tanto funesta, <■ quasi sempre tanto profondamente inveterala ? Per 1 ’ addietro 
numerosissimi furono i cimenti curativi praticati all ospizio della Salnilrici a sotto la direzione de! celebre prolcssore Pitici ; 

10 era allora suo discepolo; divenni attore e testimonio in tutte le esperienze. Adoprossi dapprima 1' idrocloralo di barite, 
colla scorta di una Memoria del dottor Crawffort, il quale aveva singolarmente acereti!lato questo rimedio: si ricorse eziandio 
all’idroclorato di calce, ma i risultati non furono maggiormente felici. 

Dopo queir epoca allei medici suggerirono lo soluzioni dì arsenialo di potassa e di arseniato di soda, giusta le formolo 
.li Peai 'son e di Fonder. Non abbisogno dire con qual prudente riserbatezza delibasi dirigerne 1 amministrazione. Ne lu 
d'altronde provalo, che questi preparati non prestano oggidì verno dato di buona riescila. Se la causa dell’estiomem- fosse 
evidentemente sifilitica, potrebbesi trarre gran profitto dal deulo-clmuro di mercurio, aggiungendovi il decotto dei legni 
sudoriferi. Nella diatesi scrofolosa, bisogna insistere sull uso dei vegetali amari, dei succili di crescione, di menianle, tirile 
decozioni degli steli del luppolo e di dulcamara, di radice di bardana e di genziana ; in generale sopra tutti i preparali 
riputati antiscorbutici. 

11 trattamento locale è di grandissima importanza ; nell’ estate faccio per solilo applicare sopra le esulcerazioni la polpa 
fresca del solano negro, che pur possedè sopra di esse qualche azione, e rende per lo meno il male stazionario ; puossi 
eziandio ricorrere alle foglie del giusquiamo. Si praticano alcune lozioni colla soluzione dell’acetato di piombo, coll’acqua 
di solfato d’alumina, coll’acqua di bi-carbonato di soda o di potassa, coll’acqua di calce, da cui puossi ottenerne qualche 
vantaggio. L acqua fittizia di Bareges costituisce pure un mezzo usitatissimo nei nostri spedali, Puossi somministrarlo 
coll’innaffiatoio o mediante convenevole apparato. 

Torna per l’arte nostra notevolissimo quel tuono affermativo adopralo da certuni onde mettere in credito molli processi, 
essendo pure comprovato per molteplici esperienze che 1 estiomenc sconcerta ad un tempo tutte le combinazioni della 
medicina e le intraprese anche giustissime della chirurgia. Uomo a! mondo non fu più di me alla portata di osservare il 
corso c gli effetti di questa spaventevole malattia, che assedia per cosi dire lo spedale di S. Luigi, c che vi si trova in 
quantità talmente considerabile da lasciar poco posto alle altre affezioni morbose. Onde tenere il linguaggio della verità, 
diremo, non aversi finora verun rimedio sicuro contro si temibile flagello. 

Abbiamo successivamente adoprato, sotto forma di pomata, il prolo-joduro di mercurio, il deulo-joduro di mercurio, il 
joduro di zolfo, il joduro di piombo, il joduro di zinco e simili; queste sostanze parvero riescire a bene nei primi giorni in 
cui si somministrarono; presto però la malattia ricominciò, stante che la causa è sempre pronta a riprodurla. L'unguento 
slirace costituisce il solo topico che ne parve meglio convenire; aumenta esso la suppurazione, e sembra rendere l'ulcera di 
buona qualità. 

10 ricorro spesso e con buon profitto per combattere questa malattia all' uso esterno dell' acido idroclorico, il quale 
induce profittevole eccitamento; al nitrato acido di mercurio, che può cagionare una risipola salutare, ed imprimere con tal 
mezzo all'estiomene, un carattere di acutezza. La pietra di nitrato d’argento, di cui si limila come vuoisi il corso e l’attività, 
c di abitualissimo uso; ma la pasta di frate Cosimo applicata con circospezione, riesce ancora più utile se la esulcerazione 
sia limitata; certi medici preferiscono l’ossido di arsenico bianco collegato col proto-cloruro di mercurio. Convenne 
rinunciare all’ applicazione dell olio animale di Dippclio, clic fu tanto encomiato, essendo essa insufficiente e di un uso 
ributlevole. Non si parla più deH'allume, del burro di antimonio, del precipitato rosso, dell’ ammoniaca, dell’ acido solforico 
e simili, il cui modo di agire non tornò mica favorevole. La scelta dei caustici non è sempre facile a determinarsi, e nel 
modo di operare di tali diversi mezzi evvi qualche cosa di specifico, cui importa approfondire. Vantasi ai giorni nostri, il 
liquore di cloruro di sodio, onde correggere le cicatrici c migliorare la suppurazione. Sono pur da suggerirsi le dor.ee 
gelatinose ed alcaline; e Bordeu inviava tali malati alle acque solforose dei Pirenei. 

11 trattamento dell’estiomene, bisogna confessarlo, è tuttavia in preda del cieco empirismo ; ndoprasi alla cieca quanto 
suggerisce la immaginazione; certo rimedio fallisce in un caso e trionfa in altro. Nelle campagne, i villici diretti da una 
specie d’istinto, praticano le lozioni coll’ orina di vacca, e nc si presentò un malato, il quale fu grandemente sollevato da 
questo topico. Qui la pratica si ferma, atteso che la teorica non ispiega nulla. Vedemmo alcune Seminarne accidentali 
sospendere, almeno per un tratto di tempo, il corso disastroso della esulcerazione. Laddove si conoscesse quanto può 
restituire alla natura la forza suprema di sua energia, laddove si potesse disporre a piacere dei movimenti febbrili e della 
forza tonica clic li suscita, giungerebbesi allo scopo maggiormente desiderabile, alla risoluzione dei tubercoli infiammati. Ma 
le circostanze che cambiano la massima parte delle malattie sono assolti lamento impenetrabili; nell - estiomene specialmente, 

11 tempo solo divieti arbitro delle cure, c spesso il medico sì attribuisce quanto devesi riferire ad alcune rivoluzioni portate 
dalla età, od a certa crisi fortuita che effettuossi nel temperamento. 
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DERMATOSI CANCEROSE 


[ j e dermatosi <lì cui ci facciamo a discorrere, sono certamente ìe più temìbili, costituendo esse il dolore in ogni sua 
gradazione, la distruzione sotto tutte le forme ; e quindi martoriano esse gli esseri più sensibili della creazione ; per 1' uomo 
solo, i morbi cancerosi vanno annoverali fra le mille vie che conduconlo alla tomba, giacché gli animali rarissime volle ne 
sono colpiti. Dico rarissime mite, essendo pel fatto ai giorni nostri comprovato, che il cavalco, amico c compagno dell’uomo, 
il quale partecipa dei lavori, delle fatiche, delle pene e dei pericoli di questi, e di cui si altera l’organismo, va soggetto al 
cancro del testicolo c delle mammelle. Questo genere di alterazione fu pure riscontrato dai velerinarj sopra altre parli 
<lc!Tintegumento di codesto prezioso quadrupede. Comprovo eziandio Bernard, mediante molte autossie, la esistenza del 
cancro nel quaglio e nel piloro del Lue. Vide egli la membrana mucosa di tali organi acquistare cerio grado di consistenza 
e di grossezza, divenire scirrosa c lardacca. L'animale cadeva ad un tratto nella tristezza c nella inerzia, cessava di bei e c 
di ruminare, mangiava soltanto pochi steli di erba} estenualo dal dimagramento, presto soccombeva.Tali esempi sono assai 
più ino!tipiid di quanto crcdesi comunemente nelle scuole, ed importa raccoglierli. 

Nella teorica delle dermatosi cancerose, ogni cosa è problematica ed il lutto rimane per anco da rischiararsi; nello 
sviluppo di queste disastrose flemmasie lutto è occulto, lutto è ignoto. Testimoni giornalieri dei loro guasti spaventevoli, 
possiamo bcns'i dipingerli, ma non siamo in grado di spiegarli. 

Un medico che esercitò pei molto tempo la propria professione non lungi dai deserti deJla Guiana, assicura, che le 
dermatosi cancerose sono fra i selvaggi sconosciute. Il supremo Autore della umanità non creò tanti mali che la cruciano, e 
la civililà possedè grande influenza nel producimene di codeste straordinarie degenerazioni. 

Che c questa malattia divorante, che si attacca all’ uomo come ad una preda ? Che è siftàlta distruzione inconcepibile, la 
quale si concentra sopra le parli ove la sensibilità soprabbonda ? Nei miei corsi di Clinica dissi spesso, che la sfera di attivila 
di tale singolare apostema sì dispiega specialmente nella guaina cellulosa dei nervi, onde pervertirne le facoltà vitali. Laddove 
non si riscontrasse sopra questa o quella parte dell’integumento veruna ramificazione di codesti organi, tornerebbe 

impossibile clic vi si sviluppasse il cancro. 

Corrobora questa idea il fallo della suscettibilità ncr vosa delle regioni particolari in cui tali dermatosi costantemenle si 
appalesano ; le gagliarde sofferenze clic contrassegnano il principio, il corso ed il termine di esse; 1’ esempio di tutte quelle 
ncuralgle clic sì spesso convertonsi in affezioni cancerose allorquando siano esacerbale dall’ abuso dei caustici o da 
operazioni incautamente eseguite. E dappoiché i loro guasti aumentatisi ogni volta clic s'irritano con medicazioni imprudenti, 
così bassi in ciò prova novella essere quest ordine di malattie essenzialmente nervose. 

t cancri incominciano con dolore, camminano col dolore, terminano col dolore e pel dolore. In tali affezioni, per anco 
inesplicabili, scorgcsi un cerio che di talmente malauguroso, clic li fa sempre scoppiare in nervi invecchiali c degenerali. Evvi 
nel loro sviluppo qualche cosa $ irreparabile, il quale sconcerta ogni speranza c procede dallo stesso principio della vita 

mortai mente leso. 

Le dermatosi cancerose possono mostrarsi sopra tulle le partì del corpo, dappoiché risiedono in un tessuto, il quale è 

,,cr sua natura universale ; attaccano però esse principalmente la pelle, pel motivo che i nervi sono sparsi abbonde voi mente 
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sulla stia superfìcie, e vi si trovano in certa guisa dilatati c confusi col tessuto cellulare, il quale si presta in ispida) modo 
al loro sviluppo; la pelle invero costituisce l’organo proilucentc il maggior numero di fenomeni simpatici. 

Saravvi torse bisogno di altre prove, per dimostrare che i elemento morboso del cancro è primitivamente nervoso, e 
che i suoi guasti avvengono specialmente nel corpo cellulare, il quale va consideralo come la matrice propria dei nervi? 

Tenendo dietro ai periodi della esistenza del feto, chi non sa d’altronde, clic i nervi, depositar) della vita , sono i primi 
organi che formatisi in questo tessuto generatore da cui piglia origine lutto ciò che respira? La pelle umana sottoposta 
a tanti mali, non è primitivamente che una reticella mucosa la quale comportò certa metamorfosi per l’agente meraviglioso 
delta organizzazione. 

Sono anzi persuaso clic siffatto prodotto morboso del cancro, di cui menossi tanto rumore nelle nostre scuole, c che 
porla a buon dritto, checché se uè dica, il nome di cnccfaloidc ì altro non è che una polpa nervosa degenerata e rammollita. 
Laddove si dubbiasse di questa opinione da me costantemente professata, invocherei quella di un celebre pratico, il professor 
Maunoir, il quale comprovò la sua presenza nel carcinoma dell’occhia; puossi forse scorgere altra cosa in tale materia 
biancastra, che il tritume del neurilema? 

Se nell’ epoca in cui scriviamo, il cancro non fosse già stato indicato col nome che hassi da moltissimo tempo, sarebbe 
difficile distinguerlo con denominazione maggiormente convenevole, e trovar parola che più giustamente corrispondesse a 
quanto vuoisi esprimere. Laonde questo nome deve rimanersene nel linguaggio medico. Gli antichi parlavano spesso per 
immagini, e quindi riescivano più felici di noi nelle loro qualificazioni imitative, le quali pingevano agli occhi tanto bene 
quanto allo spirito. Paragonavano essi il cancro ad un gambero di mare, certamente a motivo de’ suoi prolungamenti 
biforcati, delle sue vene dilatate e piene di sangue me/aaco/ùo, come disse Galeno, che sembrano partire da un punto centrale 
per impiantarsi nell'integumento. 11 celebre Ambrogio l'arco, fu, dopo Galeno, talmente penetrato di questa rassomiglianza, 
che per meglio dimostrarla a’ suoi lettori, fece incidere nelle sue opere codesto crostaceo ; ecco com* egli si esprime con quel 
candore proprio del medio evo. « Siffatto tumore assunse il nome di cancro , pei motivo di' esso si rassomiglia molto a 
quest’ animale, c primieramente è di figura ineguale, rotonda, e le vene che lo circondano stanno alla maniera delle gambe 
e dei piedi torti di quell’ animale dello cancro, le quali sono piene di grosso sangue melancolico che si scalda, ed essendo 
scaldato tormenta il inaiato con dolor pungente e ^affiggente, come se lo si pungesse con aghi. Inoltre quest’animale, se sia 
attaccalo co suoi piedi a qualche cosa, vi aderisce con tanta forza che appena lo si può svellere principalmente de' suoi due 
piedi anteriori, che assomigliami a tenaglie e pinzette, e cosi procede la cosa di tale umore. Va inoltre fornito di color 
cinereo o livido, e di asprezze, come si scorge in tale animale, di cui volli darli la figura. » (Opere di Ambrogio Pareo.) 

Il sangue riceve la vita dal sistema nervoso : infettala che sia la sua sorgente primitiva, siffatto liquido vien presto alterato 
più o men gravemente. Merita osservare che i cancri si sviluppano principalmente a quell'epoca della vita in cui la phlora 
venosa sostituisce la pletora arteriosa; d onde proviene che i vasi di tal ordine possedono sì grande azione nei progressi di 
questa singolare degenerazione; ecco ragione per cui veggomì egualmente dilatarsi, affettare T aspetto varicoso, ed assumere 
talvolta la forma globosa, specialmente quando il male si trovi situato sui confini dell’integumento iuterno e sui margini 
dell'integumento esterno; ed allora simulano essi, come dice Ippocrale, i frutti del terebinto. 

Se si rifletta ora alla natura ed al genio particolare delle dermatosi cancerose, dobbiamo meravigliarci del come certi 
pratici moderni abbiano voluto assomigliare il corso di tali affezioni a quello delle infiammazioni croniche ordinarie. 
Tuttavia pei ben convincersi delle differenze che esse ne presentano, basta esaminare con qualche attenzione il genio 
particolare di tutte le sofferenze che le accompagnano, i loro periodi di attività e di furore, i loro tempi di calma c di silenzio, 
i loro effetti disorganizzatori, lo stalo dì decomposizione che introducono nei tessuti, e via dicendo. 

Il dottor Gendrin però osservò giudiziosamente, che in niun caso siffatte infermità sono da riguardarsi come fenomeni 
rigorosamente infia mutato rj, nè per gli accidenti che determinano, nè pei disordini che le caratterizzano ; dimostrò egli 
specialmente die esse non si sviluppano mai soltanto per la influenza delle cause proprie delle altre flemmasie, essendo 
evidente che esse non hanno mai nè gii stessi pi incipj nè gli stessi termini, Non si vide mai il cancro volgersi a normale 
suppurazione, e presentare un esito slmile a quello del flemmone. Non puossi mai riguardarlo nè come il risultalo di 
tangrcna bianca, nè come quello dell’ antrace cronico, come pretese ì' ingegnoso Lecat. 

Le dermatosi cancerose formano adunque un ordine di mali separato ; producono esse fenomeni proprj soltanto di sè 
stesse, e die non possono appartenere se non die ad esse; fa d’uopo quasi riguardarle quali flagelli isolati. Coinè, iu vero, 
rendersi conto mediante le teorie volgari della infiammazione, dì quelle vegetazioni anomale che formaci senza ordine è 
(un insolita confusione, di quelle fungosità cdlulo-vascolan, di quelle masse omogenei*, che compariscono di mezzo ai 
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disordini ili']!' azione [ilastici», ili Iulte ([nelle irregolarità di nutrizione, risultalo evidente della profonda alterazione dei 
neo ri tema ; come spiegale i disordini di questa cieca forza clic snatura colatilo stranamente i tessuti cutanei? 

I pratici cd i lìsiologhi si diedero sempre ad assidue indagini onde giungere ad una soddisfacente spiegazione di questo 
grande alterarne ilio specìfico. Si conoscono i ragguagli anatomici che furono di recente pubblicali in tale proposito. Bisogna 
però convenire clic siffatti diversi prodotti morbosi da loro indicali non aggiunsero cosa veruna alla dottrina dei nostri 
predecessori. Erano, pel fatto, gli antichi persuasi al pari di noi, clic questi prodotti, scinosi 0 cerebriforini, non costituivano 
elementi di nuova formazione, ma semplici tessuti organici, dalla malattia in vario grado alterati. 

Ingegnossi Collant di Martigny di rischiarare, mediante l’analisi chimica, la storia fisica e per anco tanto oscura 
del cancro ; procedette egli all' esame di un pezzo di tessuto canceroso, il cui carattere morboso era stato pcriellamente 
indicalo da valentissimo anatomico. Dopo avervi comprovato sotto diverse proporzioni la esistenza dell’ albumina, della 
gelatina, di una materia grassa, di alcune tracce di fosforo c di sostanza salina, fu quello scienziato indotto a riguardare 
siffatta degenerazione quale ipertrofia cellulare. Cale resultalo sorregge quanto insegno io stesso d’ alcuni anni sulla essenza 
e la natura propria di questo fenomeno morboso. 

È poi singolare opinione quella di alcuni autori nel voler assegnare per causa della degenerazione cancerosa, la presenza 
di nuova idatidc 0 venne vescicolare, di cui si giunse perfino a volerne distinguere molle specie. Videro essi certi liquidi 
rinchiusi in sacelli, e non esitarono quindi a prendere queste alterazioni pel risultato del lavoro di qualche enlozoaro, 
mentre era più razionale considerarle come la conseguenza di uno spandimento di materia nervosa. 

Esistono parecchi lavori stira abilissimi di diversi autori contemporanei che i nostri alunni potranno meditare con 
vantaggio; tali sono quelli di Bayle, Laentiec, Cayol , Abernelhy, Wardrop, Maunoir, Roux, Richerand, Mecke!, Bell, 
Dupuylren, Cruveillticr, Andrai, Lisfranc, I tei pedi, Dubois, Jobert, Gerdy, Breschet, Rostan ed altri. (Noi Italiani, 
dobbiamo aggiungere a’quei nomi gli altri, non meno venerandi, di Scarpa, Palletta, Panizza, Bellini, Mongiardini, Manzoni, 
Caldani L. M. A., Do negano, Montagna, i quali tulli publicarono sopra questi morbi, opere, 0 teoriche 0 pratiche di 
grandissima importanza, c di cui ne sarebbe piacevolissimo poter qui recare un sunto, se la ristrettezza dello spazio non ne 
io vietasse; c per ciò ne conviene mandare il lettore che fosse vago di conoscerle al nostro Dizionario Classico di Medicina 
articoli cancro , midollare , c scirro , ove rinverrà quanto vale in tale proposito a sbramarlo. Nota del Traduttore) . In 
quanto a noi agevole ne lu I' assoggettare ad esattissima autossia molti cancri esterni nell anfiteatro delle nostre lezioni 
cliniche. Cinque modi di alterazione successiva 0 diversi stali anatomici ne parvero meritevoli dì essere riconosciuti. 1. La 
materia adiposa s’ingiallisce e sembra divenire più densa nelle areole ov è riserbala ; 2." Essa acquista poscia cei la 
consistenza lardare» ; 3.® assume la durezza della cotenna; 4* la pelle si avvizzisce dopo avere spesso presentato in 
superficie alcuni punti bottonosi ; !>.° le parti maltrattate si esulcerano e tendono ad una specie di suppurazione, lasciando 

scappare ceri* umore icoroso c fetido. 

Siflallc transizioni e trasformazioni morbose, bastano, per mio avviso, a farne discernere e valutare i tratti distintivi che 
separano le dermatosi cancerose dalle altre flemmasie del tegumento. Queste strane alterazioni clic elfclluansi in lutti gli 
strati elementari della pelle, collocano adunque tal ordine in speciale categoria. Scorgesi essere siffatte malattie fuori della 
potenza della natura, non aver desse che uno scopo determinatissimo cioè la distruzione, che una tendenza evidente vale 

dire la morte. 

E certo, invero, che in codeste affezioni, natura imprime agli umori certo carattere di depravazione inaudita, e che si 
sottrae a tutti i concepimenti dell’umano intelletto. Fuvvi un tempo nel quale assembravamo in uno slesso luogo nello 
spedale di S. Luigi, essendo ritenute per incurabili, tutte le donne flagellate da si spaventevole morbo. Certamente avrcbbesi 
potuto collocare sulla porta di codesta sala la terribile inscrizione dell’ Inferno di Dante, imperocché non vi si "divano altro 
che i tristi accenti della disperazione. Senlivasi profondamente commossi da un sentimento doloroso, contemplando tulli 
quegli spettri vìventi, che esprimevano lutti i gradi di sofferenza, tutte quelle figure pallide e scarnate, c si chiedeva a se 
'stessi come una irritazione, fissala dapprima sopra un solo organo, potesse produrre cosi grande scuotimento nel sistema nervoso. 

Di mezzo però a tante vittime, potè vasi studiare per lo meno ì progressi cotanto svariati di onesta terribile malattia 
rontro cui falliscono tutte le ricerche e tulle le invenzioni dei secoli. Sì spiegano fin a certo ponto coi dati fisiologici il 
maggior numero dei mali delta umana specie ; ma, come rendersi conto dei fenomeni segnalanti il cammino disastroso del 
cancro! Il cancro opera lentamente; lo si direbbe avvoltojo che degrada e mutila a piacere la sua preda. Osservasi per 
verità in tal genere di affezione, lutto ciò che si riferisce ad altre flemmasie, come ìl rossore, il calore, la tensione, la 
pulsazione, la intumescenza ; ma i malati sono cotti, pel maggior numero, da dolore atroce di lesta, come se essa fosse serrala 
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in una morsa. Presto questo dolore cessa di essere locale, diviene errante, c più tardi diffuso in tulle le membra : esso le 
tenaglia per cosi esprimermi, e tal frase è veramente la unica capace d'indicare i tormenti patiti dai inalali. Rinvenni 
persone cancerose la cui pelle presentava la durezza e la politura dell’avorio (carcìnm eburneus) ; seutivansi esse come 
strangolate e soffocate da tale disposizione eburnea. 1 sintomi sono, in generale, d inconcepibile anomalia. 


Le dermatosi cancerose inoltre, reiulosi osservabili per certa febbre consuntiva la quale* inir odo resi insensibilmente 
nella economia qual veleno di sua natura mortifero; intermittente nel suo principio, tende essa a divenire continua; presto 
non havvi nè cessare, nè rallentare; sebbene lenta ne'suoi progressi, specialmente nei vecchi, essa va sempre consumando; 
se si affievolisce, lo fa per meglio ricominciare, c sconnette in certa guisa pezzo per pezzo ogni sistema, tacendo crollare così 
ogni fondamento della organizzazione. Ippocratc, clic intcrnossi in tulle le nozioni del pari che in tutte le potenze dell' arte, 
descrisse con energia e verità questa febbre, che seconda c favorisce l'azione distruttiva dei cancri; le sue ricrndesccnzc 
avvengono principalmente nella sera, all avvicinarsi dei crepuscoli. Bisogna specialmente riputare come tristissimi presagi la 
minorazione successiva della vista, dell’udito, della memoria, i sudori freddi c le diarree culliqualivc ; quasi subito affossatisi 
gli ocelli, le tempia c le guance s'incavano, la fisionomia si altera, assume la pelle certo color terreo; avvengono gli 
svenimenti, le lipolimic, i sussulti dei tendini, le convulsioni c da ultimo la morte. 

E' forse vero che nell’ epoca progressiva in cui siamo giunti, le dermatosi cancerose dovessero venir riputate alterazioni 
irremediabiii? io non sono di tal parere ; ma per meglio giungere a vincerle, converrebbe conoscere meglio la ragione 
fisiologica della loro resistenza ai mezzi dell’ arte sanatrice. Ne manca specialmente la teorica compiuta di certe idiosincrasie 
predisponenti ; sì giungerà forse ad acquistarla, ove si pigli il sistema nervoso per punto di partenza di questo genere di 
studi ; cd ecco il problema clic rimane tuttavia indisciollo negli annali della nostra scienza. Speriamo però clic un giorno 
saravvi qualche cosa di dimostrato riguardo a questo ramo misterioso della terapeutica medicinale, e che rinverrassi il rimedio 
di un a lezione dì cui si sospende talvolta il corso, ma contro cui non bassi, spesso, altre armi che il coraggio c la rassegnazione. 
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K#p xìvo$ dei Greci \ carice*'^ carcinòma j apostema cancròsum , apostema melanckoticum degli autori del medio evo^ myrmecia di S* Yves ^ noli 
me tàtigere dei L aliai, quamT è immobile, serpigo quando serpeggi^ dermatalgia cancerosa^ carcinodermìa^ crosta cancerosa , carcinoma crostoso^ 
bottone canceroso^ cancro occulto^ cancro , la bestia, il cattivo nel linguaggio di certo basso popolo ^ Krcbs > Erebsgeschwiir dei ledesehi. 

Affezione cancerosa, caratterizzala da un bottone dapprima indolente, poi accompagnato da prudori leggieri, i quali 
determinano il malato a grattarsi ; seguiti più tardi da acerbo e pungitivo dolore. Il cancro attacca in generale quelle 
porzioni dell' integumento ebe sono maggiormente sensibili ed irritabili. 

S’indica questo genere col nome caccino, per distinguerlo dui cancro delle glandolo, e dalle altera/,ioni analoghe che si manifestano nell’ interno 
del corpo : racchiude le specie seguenti: 

A* Il carcino tubercoloso ( atre itms ìubcrculosus ) eli e incomincia per solilo mediante piccolo tubercolo, ri quale non è maggior mente voluminoso 
del pisello * poi siffatto tubercolo cresce per elicilo di ogut lieve irritinone ^ diventa livido e nerastro sulla sua superfìcie, forma ima e:osta, la quale, 
strappata presto dalle unghie del maialo non tarda a riprodursi \ è desso nel suo contorno diversamente doloroso. 

B, II carcino verrucoso (carcinus verrucosus^ thè soot-warl) è bènissimo indicato con queslo nome, dacché trovasi spesso caraticiitzato ila certa 
verruca dolorosa e solitaria ■ siffatta specie ha moli’ attitudine ad esulcerarsi * ed allora diviene essa tanto perniciosa quanto gli altri cancri esterni* 

C, Il carcino melanato (carcinm metaneus) che il Fu Jurine di Ginevra descrisse ed indicò col nome di antraeina, atteso il suo calore ulto come il 
carbone. Incomincia tale specie con una macchia a cui tengono dietro certe grandkAfonl ; viene poscia la esulcerazione a margini fungosi e rovesciati* 
Giusta T esame particolare di Jurine, siffatta carcma è fidente ménte complicata dalla degeneratone melamca, Basta dissecare il tessuto morboso per 
convincersi che è desso impregnato di quella materia nera, che sì attrae da molti anni Potenziane degli anatomici. Puossi a questa stessa specie avvicinare 
qud piccoli tumori che formulisi nella reticella cellulare della pelle, e che rassomigliane! in guisa da ingannarsi, a quelle produzioni crittogame che noi 
indichiamo col nome di tartufi Sono essi tuttavia di piò piccolo volume, e non oltrepassano la grossezza di un pisello^ si scambierebbero coi residui 
d 1 ìncl ti ostro addensalo r reso concreto* lo ne ho tessuto la storia nella mia Posologia naturale* 

1), Il carcino t'burneo (carcino ehurmm) di cui feci gin menzione nella mia Nosologia naturale, è uno dei piu osservabili, cd anche dei piu 
iiìsti. Il dottor Sauvage di Caen, ini comunicò, da gran tempo, un fallo di questo genere, ch’io riporterò più innanzi ^ io stesso ne osservai parecchi 
esempi* Nel momento in cui mi occupo di tale materia, il dottor Texier presta le sue cure ad una dama di Parigi colta da una scleremia cancerosa 
universale, in cui Y Integumento assunse veramente la consistenza, la durezza e la politura dell* avorio * incomprendibili riescono! tormenti di questa 
vilumi) ; provocano essi ad ogni istante la sua di s per azione, e rendono infruttuosi tutti gli ajuli ddl «ntc* 

E. Il emeino glolwloso (carcìnus gMubsm) viene caratterizzalo da vegetazioni globose, clic rassomigliali si alle badie di ginepro tanto per la forma 
che pel colore \ si prenderebbero eziandio per prime sabatiche non ancora in perfetta maturità. Vidi cotanto pochi esempi di questa singolare specie da 
non poterne dare trullamente i caratteri che la distìnguono dalle precedenti. 


1-’. lt «irci:ni midollare (carcìnus meduUaris) è affezione eaucerosa caratteminlo da turno.■ mojlc,specioso, llulluanle, cedevole alla pressione del 
dito, simulante un ascesso cui riputerebbosi pieno di materia puri forme, spesso divisa a lobi. Lo sì nomina altresì cancro moUe } cancro fungoso, sarcoma 
midollare, fungo ematodc di Wardrop. Noi ritorneremo sopra di questa specie. 

1 ! genere amino , che dà incominciaraento a quest'ordine di dermatosi, trovasi affine all esitamene, il quale lei mina 
I indine precedente; che anzi spesso si confusero tati due infermità, cui pure importa separare. L estuimene pel fatto e quasi 
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sempre generato da causa linfatica c scrofolosa, si attacca per solito all’ estremità delle ali del naso, di cui divora lentamente 
la pelle c le cartilagini, senza quasi provocare veruna sofferenza ; ma la cardini piglia altra stanza, e si stabilisce sopra le 
superficie provedute di ramificazioni nervose le più irritabili ; essa tosto o tardi viene contrassegnata da dolori acerbi e 
pmigitìvi. Un altro carattere differenziale osservabilissimo si è clic l’estuimene si appalesa, per solito, nei primi tempi della 
vita, mentre i cancri non avvengono che in età matura, o quando il peso della vecchiaia incomincia a farsi sentire. 
Costituiscono essi inoltre un ordine di fenomeni affatto diverso, come lo prova il prospetto che mi faccio ad estendere. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Per attenerci esattamente al nostro argomento, non dobbiamo qui parlare che dei cancri esterni ; dobbiamo menzionare 
quelli soltanto die altaccansi in ispccialità alle guaine cellulose dei nervi che si ramificano nel sistema cutaneo; quelli 

appartengono veramente alla famiglia delle dermatosi cancerose, e si coordinano, per la massima parte, al genere comunemente 
indicato col nome care ino. 

L quali differenze non osscrvansi inoltre, qualora si studiano sotto tutti gli aspetti le specie componenti questo genere! 
L affezione cancerosa costituisce un fenomeno proteiforme, il quale si gradua diversamente giusta le diatesi organiche, ma 
die m tutte altera, deprava, corrode c liquefa ogni p He assoggettata alla sua azione divoratrice. 

SPECI E 


DEL CARCINO TUBERCOLOSO 

Questo carcino attacca comunemente il viso; si dichiara specialmente con una sorta di preferenza sopra le regioni in 
cui si distribuiscono i rami dei nervi senzienti ; lo si rinviene in superficie nelle quali torna quasi sempre pericoloso volerlo 
attaccale. Lo si scorge di frequente sulla fronte, nella radice del naso, sopra l’ima o l’altra guancia, sotto uno degli occhi, 
sui zigomi, sopra le labbra, sulla verga, nello scroto e via dicendo. Osserva giustamente il professore Boyer che il cancro 
della lingua occupa d’ordinario i margini o la sommità di quest’organo. 

Qualunque siasi la sede del carcino tubercoloso, esso è dapprima poco visibile, ed occupa un punto quasi impercettibile, 
/atei anguis. Nell incornili ci amento dell’affezione il color della pelle non è pressoché alteralo. Siamo avvertili della esistenza 
del male mediante certo prurito incomodo, mollo analogo alla importuna sensazione che darebbe la presenza di una mosca o 

di altro insetto sulla periferia della pelle. Spesso tali dolori hanno il carattere singolarissimo di rassomigliarsi, giusta il detto 
dai malati, ai battili dell’orinolo. 

Laddove 1 infermo si gratta troppo spesso, aumenta il dolore, che cosi dardeggia la pelle a strisce; in tale circostanza, 
la parte maiala rosseggia ed assume un colore violetto; il tubercolo cresce e la sua base si gonfia. Vi si scorgono alcune 
' cnc dilatate, Iucche risulta di cattivo presagio; per ultimo 1 integumento screpola c si scalfisce, succede la esulcerazione e 
somministra una suppurazione icorosa e fetida: invade essa insensibilmente le parli vicine, tanto in superficie che in profondità. 

.talvolta il carcino incava i integumento, e la suppurazione risulta appena visibile; citiamo alcuni esempi per rendere 
la mia descrizione maggiormente esatta, 

1 nino esempio. Un vecchio di scita»lascile anni, s avvide di un pìccolo bottone il quale mostravasi nella parte superiore 
v laterale del lato destro del suo naso ; molte volle il prudore die vi comportava gli fecero portare la mano in questo Mio 
del suo viso, ma allora il prurito diveniva più ardente; appalcsossi in tale regione calore cocente. Colf irritare del continuo 
il tubercolo, esso suppurò leggermente per alcuni giorni, c si coperse di piccola crosta densa, bruna, circoscritta da infamila 
infiammata. Caduta questa crosta lasciò vedere una piccola ulcera di egual grandezza di essa ; ma appena era scomparsa che 
fu sostituita da un altra; dllatossi presto il male fin alla tramezza cartilaginosa, ed allora principiarono i dolori lancinanti. 
Jn quattro mesi i progressi furono tanto rapidi, che lutto il naso pareva un pezzo di corno bruciato e come carbonizzato. 

Secondo esempio. Una donna, oggidì dell’età di sessantadue anni, vide ai quaranta manifestarsi, sui marci ni della tàccia 
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temporale sinistra, a livello della linea semi-curva del coronale, un bottone sormontato da crosta nerastra; 1’alterazione si 
avanzò per gradi verso la fronte e la regione sopra-orbitale, lasciando sui luoghi da essa percorsi tracce biancastre 
d indelebili Cicatrici, Dopo aver occupato tutta la regione frontale sinistra, questa malattia si slahd’i dapprima sull’ arco 
sopraccigliale, ove tiene forma rotonda, il suo centro corrisponde ai foro sopra-orbitale; la esulcerazione è coperta ila crosta 
grossa, bruna, del diametro di un pollice; è questa parte la sede di prudori acerbissimi e lancinanti; non havvi cosa 
d altronde che faccia sperare la cicatrizzazione. J re linee sopra di questo bottone carcinornalosp, si rinviene un’altra 
eruzione circolare, il cui centro risanasi mentre la circonferenza si estende. Qui le croste sono assai meno dense e meno 
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aderenti ; il dolore è leggero e quasi nullo. Ecfo la sposizione succiola di tal fallo, dì coi il mio allievo Giro» di 
Buzareingues, scgn't colla massiina attenzione tulle le circostanze; per poco che lo si analizzi si osserverà che il male non 
assunse un carallere dì grande tenacità se non quando fissò sua sede sul ramo frontale del nervo ottalmico ; al'ora soltanto 
contrasse i caratteri propri del cancro; Cessò anzi desso dì serpeggiare sull’ integumento, n sviluppatosi i dolori lancinanti, 
Non è in secondo luogo meno interessante osservare clic fu maggiormente maiala quella parte dell integumento clic più si 
avvicina all' origine del nervo. 

Laddove volemmo qui riprodurre i fatti numerosi di tale specie da noi osservati nello spedale di S. Luigi, ne sarebbe 
facile dimostrare che i rami più voluminosi del quinto paio sono quasi sempre, sulla faccia, il luogo prediletto dai carlini. 
In alcuni casi pel fatto questi tumori si trovano collocati sul foro sopra-orbilale (ter dove esce il nervo frontale; in altri 
essi occupano il nervo soltoorbitale al livello del foro dello stesso nome; spesso veggonsi altresì sull angolo esterno delle 
labbra nel sito in cui vanno a distribuirsi i nervi [abbiali superiori. Giusta le osservazioni giornaliere dei pratici, il noli me 
tangere non risulta men frequente sui rami del nervo mentomano, e sopra questo stesso nervo. Finalmente, la sua sede 
sulla lingua corrisponde alla distribuzione del nervo linguale; è quindi comprovato che la malattia di cui ragioniamo può 
svilupparsi sopra i tre rami maggiori del Infamate. 

Già il celebre Mcckel in una dissertazione osservabile, pubblicala nel 17^1 nelle Memorie dell'Accademia di Berlino, 
aveva fallo osservare, descrivendo i nervi della faccia, che essi traevano origini differentissime; d’onde concludeva, che gli uni 
dovevano essere sensitivi, gli altri motori. In questi ultimi tempi Carlo Bell c Scliaw (e forse prima di loro F. C. Bell ingerì, 
diremo noi Italiani) pensano che il quinto paio di nervi somministri ad un tempo filamenti sensitivi e filamenti motori, 
mentre considerano la porzione dura del settimo paio come il nervo respiratore della faccia. Dalle loro esperienze e da 
quelle di Magendtc risulta egualmente che il quinto paio è la sede della viva sensibilità dell integumento lacciaie ; laonde 
non dobbiamo meravigliarci se una grave alterazione suscitata nel suo tessuto, riesca in alcuni casi tanto dolorosa quanto 

lo è il noli me tangere. 

Il carlino tubercoloso è, per gran tempo, stazionario ed indolente, in particolare se il malato sia prudente e si astenga 
dal consultare gli empirici i coi arcani sono sempre funesti. Non è desso spesso altro che una lievissima screpolatura, la quale 
si copre di piccola squama, ed intorno alla quale amasi larsi illusione. È il tubercolo talvolta nascosto sotto la epidermide, e 
bisogna toccarlo per assicurarsi che vi esiste; ma basta un colpo, una puntura, una caduta, onde isviluppare tulli i suoi 

funesti sintomi. 

Talvolta questi piccoli tumori se ne stanno nello strato cellulare sotto-dermalico, ed allora specialmente la pelle non 
presenta verini apparenza morbosa. Non si rinviene la mìnima alterazione nel suo tessuto; i malati salirono soltanto la 
sensazione di un peso rotondo od appianato, immerso nell’ integumento ; direbbesi una palla di piombo mobile nel tessuto 
cellulare; ma questa palla di si piccolo volume forma il tormento della vita. Indicò Camper perfettamente tali tubercoli: 
Non raro in nervis cutaneis tubercula parva et dura obscrmntur, qua e vera ganglio sunt ; pisi magmtudincm Iteci non 
exccdani, dìes tornea noctesque acutìssimis lanmantibus doloribus aegros torquent. (Demonstr. anatomeo paiM. ìib. 1.) 
Io ho osservato molli di questi enfiamenti pisiformì, i quali si stabiliscono noi rami nervosi cutanei. Si presentò a me un 
giorno certa dama con una fila di tubercoli nella faccia interna dell’antibraccio del lato destro, e la consigliai farseli 
estirpare, operazione susseguila da compiuto successo. I dolori propri dì questo cardilo hanno la particolarità di farsi sentire 

specialmente durante la notte; cd ove il sonno vi apporla qualche tregua, essa dura poro. 

1 nervi colti dalla diatesi cancerosa, hanno la proprietà singolare di trasportare il dolore ad una distanza da! silo m 
cui sono impiantati; siffatti dolori si propagano nei dintorni come una corrente elettrica. Lessi, non so dove, la stona di 
una Inglese la quale aveva nella gamba destra una specie di nodo, il cui volarne non oltrepassava quello del pisello; spesso, 
di mezzo al suo sonno, era dessa svegliata da acuto dolore, il quale non si limitava già al tubercolo, ma estendevasi su e 
giù per la gamba. E' poi circostanza curiosa a rammentarsi che il tubercolo diveniva più voluminoso durante il parossismo; 
acquistava un color azzurrognolo e porporino. Vide Cheseldcn due volte, sotto la pelle che copre la tibia, un piccolo tumore 
che provocava sofferenze cosi dilaniami, che non si esitò a crederlo canceroso; si prese il parlilo di estirparlo. 

SPECIE 

D E L fiARCINO VEIUUCOS » 


Il calcino di cui si tratta, è, come già osservammo, quello detto comunemente porro della fuliggine , ed attacca 
particolarmente coloro che spazzano i cammini (chimmy sweepers cancerj. Siffatto morbo risulta tanto più pericoloso, .11 
quanto che maltratta Io scroto, il cui tessuto erettile sembra somministrare maggior alimento a*suoi guasti; la vicinanza 
dei testìcoli, e la suscettibilità dei nervi che vi cor rispondono, concorre ad aumentare il pericolo che apporta. 

11 cardilo verrucoso può rimanere molli mesi, ed anche parecchi anni senz aprirsi; ma laddove si esulceri, ogni cesa 
procede come nel cancro ordinario; vedesi presto trasudarne una sanie fetida clic corrode gl’integumenti vicini; le cani, 
diventano fungose, e la piaga va sempre approfondandosi, e la infezione invade sempre più i gangli linfatici; la si scorge 
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talvolla stendersi fin alla regioni; inguinale, e penetrare nell addomine. Lo scroio contrae allora alcune aderenze coi testicoli. 

|iiù altro clic un enorme massa scirrosa; allora il colorito dei malati diventa livido e plumbeo, sono presto 
colti dalla lebbre consuntiva che insensibilmente li corrode e li trae al sepolcro. 

Non attacca mai il carcino verrucoso gli spazza cammini giovanissimi; tuttavia Ea rie pretende averlo veduto sopraggi ungere 

all epoca della pubertà; suo padre cita eziandio 1 esempio di un giovinetto di otto anni preso dal cnrcino verrucoso; ma 

tali esempi sono rarissimi ; quasi sempre la malattia si appalesa soltanto alla età virile, e quando gli individui furono alla 

lunga affaticati dal mestiere clic esercitano ; Inerbi* Poti Farle e DesauJl ebbero occasione di raffermare colle proprie 
osservazioni. 

Ma non è il solo srroto capare di contrarre il carcìno verrucoso; esso si manifesta eziandio talvolta sulle mani, sopra 
lì viso nelle parti maggiormente esposte all’azione della causa determinante. Deveri tuttavìa presumere una delle condizioni 
dello sviluppo ili questo male rii la particolare predisposizione della economia fisica in tal sorta d individui. 

SPECIE 


DEI. FARCINO I>f E L A N A T O 

Fra Ì cancri della pelle, bisogna ammettere quello osservato particolarmente da fu durine di Ginevra, e da luì detto 
antraci no, cui potrebbesi a buon diritto nomare corner ndmvus atteso la sua propensione a ripullulare, qualora lo si 
estirpi. Siffatta malattia è diresi frequentissima sulle sponde del lago di Ginevra, ed io ne feci già menzione nella mia 
Nosologia naturale ; incomincia esso comunemente da una macelli a nerissima, diversamente pruriginosa. Converrebbe 
cercare se il color nero, che è il carattere speciale che lo distinguo, non dovesse attribuirsi alla presenza della sostanza 
morbosa comunemente indicala col nome di melmosi-, in quanto a me, ne sono convinto. Codesto colore è singolarmente 
carichissimo nel centro del tumore, e molto meno intenso sui margini* 

f'n altro carattere importante a conoscersi si è il sollevamento della pelle, la quale si copre di granellatile simili al 
frutto del moro. Secondo che il carcino progredisce, vi si manifestano parecchi tubercoli i quali aumentano di volume c 
perdono il loro colore nero primitivo. La base di questi tubercoli pel fatto assume un colore fuligginoso, c la loro sommità 
mi colore olivastro. Appena giunsero alla grossezza di una fragola, gl’integumenti si lacerano con dolori acerbi c lancinanti ; 

m manifesta certa esulcerazione a margini fungosi e frangiati che dà uscita a sanie icorosa, e clic si prolunga con tanta 
ostinatezza quanto il cancro ordinario. 

Per quanto lo si attacchi colle applicazioni catcreliche, o lo si tolga in tutto od in parte, non tarda questo carcino a 
rinascere con sintomi piu funesti. Ned si è maggiormente fortunati qualora si operi collo strumento tagliente; imperocché 
la malattia ripullula alcun tempo dopo la sua estirpazione, in onta delle cure usate per far isvanire fin le più piccole sue 
«tracce. Le cicatrici che in tal caso otlengonsi non sono mai perfette; non tardano esse a riaprirsi, od il cancro rincomincia; 
finalmente avviene la febbre etica, cui tien dietro la diarrea colliquati va die spegne l’infermo con morte dolorosissima. 

II celebre dottor Jurine raccolse alcune storie le quali confermano siffatta descrizione. 

Primo fatto. Una nubile di cinquantadue anni, di costituzione debole e valetudinaria, di cui possedo il ritratto nella 
ima raccolta, vide un giorno certa macchia nera sopra una delle sue mammelle. Credette dapprima che questa macchia fosse il 
risultato di contusione cui immaginatasi aver riportala. Non di meuo siccome la macchia persisteva da sei mesi, pensò 
fosse necessario consultare un chirurgo che non esitò a suggerire l'operazione; ma costei vi si rifiutò. Credette il valente 
professore, dover in tal caso coprire 1 antracina eli vescicatorio per sollevare la epidermide, c vide allora il corpo mucoso 
di color nero tanto carico quanto quello di un negro. Il-eorpo papillare era alquanto tubercoloso c di color fuligginoso; 
presto il centro della macchia impallidì, e non vi si scorgevano altro che alcune zone inegualmente colorite ; finalmente, le 
vegetazioni cancerose s’ingrandirono, suscitando atroci dolori. La piaga lascia^ gemere una sanie iebrosa,e sopraggiunsero 
emorragie. Secondo che il male aggravava»!, ridersi ingorgarsi dal lato malato le glandole ascellari e giugulari; infiltraronsi 
le estremità inferiori, e la inferma morì di febbre lenta consuntiva. Per combattere questa malattia aveva Jurine inutilmente 
adoprato tutti i rimedi interni; ricorse all’estratto di eicuta, alla soluzione minerale di Forvici , alla soluzione di malo di noce 
antimomata. La pasto arsenicale applicata all’esterno parve dapprima fermare i progressi del male; ma le fungosità presto 
esacerbarono Per medicatura topica, ricorse il valente chirurgo al succo gastrico ed all’oppio; colla prima di codeste 
sostanze voleva egli reprimere le carni fungose, e correggerne il fetore; colla seconda voleva moderare i dolori che quella 
persona pativa nel torace, nel collo, nella mascella e lungo il braccio. 

Secondo fatto. Un militare, di cinqiiaiUacinque anni, fu attaccato dal cancro nero nel labbro inferióre, che si estese 
sopra nna parte della guancia sinistra. I tubercoli ne erano esulcerati, ed avevano aumentato considerai Ini ente di volume, 
mostrandosi di color nerissimo. Si praticò l'operazione, si levò non solo la parte inalata, ma ben anche tutta la superficie 
occupala dalla macchiarsi ravvicinarono c si mantennero i margini ad immediato contatto mediante punti di cucitura, 
ciocché non si lece senza fatica c senza dolore. Al dccimoquinlo giorno, la riunione fu compiuta, ed il malato si credette 
guarito; ma circa due mesi dopo, ri videro ricomparire alcuni punti neri nei dintorni della cicatrice, punti che non tardarono 
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ad estendersi ed a esulcerarsi, in onta delle diverse applicazioni che loro si opposero. Il malato dìsperossi, e si ritirò in 
campagna per terminarvi la sua miserabile esistenza. 

Terso fallo. Un uomo di circa cinquantanni, vide il suo labbro inferiore annerirsi in un punto; suppose dapprima 
essersi morsicalo, od aversi ferita questa parte stringendola fra i suoi denti, del che aveva contratta I abitudine, e pazientò 
immaginandosi trattarsi di sangue stravasato; dopo tre mesi pero osservando che questa macchia slendevasi, invece di 
diminuire, consultò Jurine, clic gli suggerì di farsela prestamente estirpare c di abbruciare la lerita, operazione alla quale 
non volle assoggettarsi. Sei settimane dopo fu spaventalo nel veder nascere dal centro di tal macchia, la quale non eccedeva 
allora la grandezza di un’ unghia, certo tubercolo rossastro, del yolume del pisello, che gettava sangue abbondantemente 
ogni volta che il malato mangiava o moveva fortemente le labbra; gli convenne necessariamente sottostare all operazione; 
tagliossi profondamente la pelle macchiata, si applicò subito dopo il fuoco, e ne risultò la guarigione. E essenziale non 
confondere Xantradna o carcinO melanato con un tumore nero varicoso delle labbra c specialmente dell inferiore, clic lonua 
una specie di ernia ; crederebbcsi vedere uria piccola ciliegia nera collocata sul labbro di coloro clic sono maltrattati d.i 
questa malattia, la quale non è pericolosa. 

Quarto fatto. Un fanciullo, ai dodici anni di sua età, sofferse sulla fronte ed alquanto sopra delle sopracciglia, una 
macchia nera die aumentava insensibilmente, e che fece decidere di estirparla. Il valentissimo chirurgo Cabanis iliGinewa, 
venne incaricato di quest’operazione ch’egli eseguì colla sua ordinaria bravura. Con tale operazione si credette distrutta la 
malattia, ma la illusione non durò lungamente, ed allora si ricorse alla cauterizzazione col Terrò rovente, la quale non 
essendo stala praticata veri similmente a bastevole profondità, permise all’ affezione primitiva di ricomparire una terza volla. 
Finalmente non si giunse a vincere totalmente questa ribelle malattia che colla successiva applicazione di tre cauteri attuali. 

SPECIE 


DEL CARCINO E li U l\ N Ji 0 

|Ì' il tardilo eburneo tanto fatale quanto spaventevole; evvl ad un tempo induramento, resistenza, tumefazione, e vera 
ipertrofia della reticella cellulare cutanea; credesi aver sottocchio le tristi metamorfosi della lebbra degli Arabi. Potrei citare 
moltissimi fatti, fra gli altri la storia d’uomo le cui braccia c gli antibracci rammentavano le enormi dimensioni delle 
estremità dell’elefante; ma preferisco registrare qui un’osservazione comunicatami da valentissimo medico di provincia ; 
prova essa la certezza che può acquistare in Ogni luogo la medicina descrittiva mediante la fissazione delle specie nella 
nosologia. Catterina Sanison di cìnquanV anni, lavorante alla giornata, era di mediocre statura, pmguotla e sembrava godersi 
di buona costituzione ; solo andava soggetta ad affezioni catarrali di petto ; patì la tumefazione del pollice e del nodello 
della mano sinistra, che si dissipò prestamente coll’uso dei topici emollienti ; un mese dopo ingoi gessi la mammella dello 
stesso lato, o piuttosto i suoi follicoli glandolasi protuberarono sotto forma di piccoli uovi mobilissimi ; questi follicoli 
persistettero due mesi in tale stato, senza cagionare alla malata grandi patimenti. Tutto il seno divenne in breve tempo d. 
osservabilissima durezza, senza aumentare di volume. Consullossi a quest’epoca persona dell'arte, che limitassi, senza clic 
se ne vegga motivo, ad immergere per cinque o sei volte la lama del bistorino nella parte del derma resa sclcremal.ea ; ne 
usci solo sangue ed alquanta materia sierosa; non tardarono a manifestarsi dolori pungiti*; l'inferma md.nzzt.ss. allora al 
dottor Sauvage, pratico dotto ed esperimcntato, che trovò il seno rotondo, liscio c di tanta durezza da rassodi,gl.are quella 
deir avorio presentava la pelle certa semi-trasparenza; le regioni vicine incominciavano ad indurirsi; la malata stentava 
molto a respirare; le altre funzioni eseguivate regolarmente. Fece praticare Sauvage varie fomentazioni moll.tive; prescrisse 
internamente alcune bevande leggermente sudorifiche, clic apportarono dapprima una specie di sollievo; ma poco dopo 
siffatto miglioramento, l‘indurimento progredì tuttavia, non lardò ad invadere l’ascella ed il lato sinistro del collo; allora 
tutte queste parli non formarono altro che una massa omogenea e continua, alla quale non poteva!* più imprimere ne 
depressione nè movimento; era la testa molto inclinata sulla spalla sinistra; il braccio acquistò in pochi giorni un volume 
mostruoso ; la deglutizione divenne difficile, ed atroci dolori impedivano all’inferma gustare il mimmo sonno ^cimentassi 
praticare qualche puntura, che fece uscire una sierosità icorosa e rossastra; la sciamata cancerosa si propago, e cinque mesi 

dolio, spirò quella sfortunata clic non poteva più mandar giù nc solido nè liquido. 

Ebbi l'opportunità di vedere parecchie volle una dama colla di recente dalla carcina eburnea, ed al a quale il mio 
stimabilissimo collega Texicr, prodigalizza assidue cure; allorquando essa presentassi a me la sua pelle aveva quella 
^Uttua pkkm che è fenomeno particolare di certe lebbre delle Asturie, e che il celebre spagnuolo Casal, uuhca 
benissimo colla energica espressione di saxitas culi*. Niun’ altra cosa poteva certamente meravigliarmi di pm ; aspe o ■ i 
■mesto corpo, clic era quasi subitamente divenuto di marmorea durezza, rammemorili la stona di quella donna della sana 
Scrittura, che fu convertì* per voler divino in statua di sale. La malata di cui ragionasi, aveva d altronde tuli, . «M* 
per pronunciare funesto pronostico. Compressa esternamente da questa disposizione «lemme» del derma, 
internamente dallo straordinario sviluppo dei gas, che distendevano all’eccesso il tubo intest,naie non ^ ^ jco«oscmlo 
veruna specie di tormento ; puossi anzi aggiungere che essa passava successivamente per tulli i già 1 i , 
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aveva nella sua fiso nomi a tutta la espressione del pericolo di cui era minacciala ; facies perterrìta. Tulle le sue funzioni 
erano, per cosi ire, impelle ria tale disposizione stranissima dell - integumento ; le soffocazioni erano imminenti. Noi però 
dissimulammo in sua presenza i nostri timori : I tile est non scire quid julunun sii. 
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DEI. CARClNO GL O BULOSO 

Quest» specie trovasi gii descritta nelle eia Nosologia naturale; si rontpoue essa comunemente di piccoli tumori 
globulos, < 1 . color rossastro o v,«lacco, simili, pel loco aspetto, alle bacche di ginepro. Sifoni glnbelti, molto analoghi a 

quell, che rravengonsi in certi casi di lebbra tubercolosa, lasciano spesso escice .ma materia saniosa e fetida. Basteranno Ire 
osservazioni per lar ben conoscere il genere di alteramene di cui si ragiona. 

Prona ossen azione. Trattasi di donna, di circa scssauf anni, di temperamento bilioso, forte e robusto, ohe un giorno 
pah dolor, acerbissimi verso 1 appendice zifoidc, dolori eh, aumentando, cagionarono inappetenza, ed una piccola febbre che 
Ugo. o d asso, le force dell «forma. Fin dal perno suo soggiornare nello spedale di S. Luigi, vide essa manifestarsi infiali 
tumori globulos. che occupavano diversi punti sulla superficie del curpo; gli uni mostrava,,*! sul derma capelluto, e 
sembravano tenera, alle fibre dell occhio-frontale; altri erano, per cosi dire, accumula* sulla sommità dell'articolazione del 
bracco destro colla spalla ; se ne vedeva certo numero sulle pareti deli' addomi»., sulle cosce, sulle gambe e nella pianta 
. ci p,ed, ; serbavano ovunque Io stesso aspetto ed i medesimi caratteri. Ecco, d' altronde, quali erano i principali sintomi 
pam. da questa .ferma ; lagnava, essa specialmente di un senso di ardore lungo l'esofago, dopo la introduzione di certo 
liquido nello stomaco, e specialmente del brodo; sentiva un dolor lancinante all'epigastrio, talvolta un senso di pulsazione 
appendice z, fo.de; .1 suo polso era piccolo, concentralo c talvolta intermittente ; non poteva comportare verun cibo 
fm. con totale esaurimento, morendo dopo lenta e dolorosa consunzione. Fn aperto il cadavere ed esaminalo diligentemente’ 

> tumori, «ics, col bis,ormo, erano duri, di color bianco giallastro nel loro interno, e similissimi al lardo rancido, tanto pel 
loco colore quante per la oro consistenza ; .aloni erano nerastri olla loco superficie ed ulcerati alla loco sommità. Trovammo 
mio liquido rossastro nel a cavità toracica ; i polmoni, affai,„ disorganizzati, presentavano concrezioni nerastre, contenente 

Che drCOndl ’ a "° ^ * h •**** P—o un carattere 
a,,.noma,oso. Nella cavita addottenaie ,1 fegato era sano, la milza inalterata; ma la membrana mucosa dello stomaco 

trovavas, «aspersa d. fungosi ; ugnale disposizione videsi nel canale intestinale che mostrossi cangrenato verso la 

L°rciifolir S ' Cr ' l C0 '° n ' COn,, ;r nd ° ‘ C " 0S,rC ri “ rCllC 1Vem “° ^ oPPOrrt.nità di rinvenire no ingrossamento delle 
f* , -, Jt . i » » ^ ; gli ossi erano di singolare friabilità. 

Seconda assente. Il muratore Collo,, di trentanni, di temperamento robusto, sanguigno, consultò il dottor Uegnicr 

m.o an co a unno nello spedale di S. Luigi, per un piccolo tumore di natura carcinoma,usa,* oscura sensibifitt«S 

bruno, traente al violetto che portava nella regione lombare destra. Questo tube,colo, situato nel tessuto cellulare della 

pc c, aveva nnpiegato molti mesi ad .svilupparsi. II malato, d’altronde, aveva forza od appetito, non pativa verun dolore 

d°il S ‘ TT" ra ' U " L °"“" C " Ed alCUna ma “ ln ' a 5 °' le al,rc P artì ** mobilità di tale tubercolo, 

colo, binilo della pelle clic sta,.cavasi prestamente dalla cute sana, la quale sembrava non partecipare della malattia ed 

alte, analogb, argomenti fecero pensare a Regnine essere la estirpazione l'unico mezzo di guligione iTmalate t 

0PCrM ° |U080 d ' S ” a r “ idema ' 1)01,0 d ” C rae5i a ,um0rc - scbl, “ c profondamente attaccato nella 

% o„e clic occupava, ricomparve e riprese il suo colore primitivo clic era azzurro violette. Alla fine del terzo mese questo 

more presentava, all incirca il volume che aveva innanzi' di essere «stratte, ed assolutamente gli stessi caratteri morbosi - 

01 a ...fermo dispone pallido magro ; la sua pelle era secca e terrosa, manifestaronsi alcuni movimenti febbrili Ma a’ 

r"7 ‘^, di *? M 7 at tUU '°' Videsi ° aSCerC al,ri f ai,ua,i «» *r«“'o 

Stesso della pelle del volume d, un p,sello o d, un fagiuolo. Tali nuove produzioni »„„ ragionavano nò dolore nò prudore 

non .scorrevano suite le dite; talune erano senza cambiamento di colore nella pelle; altre presentavano il mina 

bruno-vmlette del , umor principale. Siffatte condizioni non lasciavano augurare molte bene intorno all'esito dolutale- 

avvenne presto un beve movimento febbrile con colluvie gastrica; il tartaro abbiate, somministrate sciolto in moli'acqua’ 

min r,r„ ra ■ a d- V ' a 'r'' l °; T* a n,ala, ° riraase deb0le ’ «*"» P» «"»« » addietro, . si trovò iu 

rimtnzinnf dXstel 83 7 , ^ -» «*■ a togllore tetti i mezzi ordinari; alle forzate 

a 77 d, testa fortissimi, che risiedevano principalmente nella regione della gobba 

Ltere al a flcia e'i “ CS ' , Cra '” 0 ' ** dÌ C °"< 5 K,i °" C «i «Sta» caratterizzata da 

. facua, e da emorragia nasale, susseguita da grandissimo sollievo, I! quale durò circa otte giorni. D„p„ queste, 

empo ricomparvero i dolori. Osservossi lo strabismo nel (piale gli occhi ermo mirini ,ir t r r, ? 

»... . Mentre tutte code,,, accidente tormentavano il malato, i tubercoli moltiplicava,,,! in modo spaventevole, sicché 

lòjrib < i * :1 'r° r P° erano egualmente attaccate; finalmente, i tumori ..itivi che „u,i apportarono dolori, ventì 

biurn. penna della morte produssero sofferenze inesprimibili, che calmava,,,! ii.rdiurrementr colf applicazione di pm„,i,i„i 
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imbevuti m una soluzione di oppio. Il malato, esinanito, inori nel massimo marasma I parenti di quello sventurato 
vollero permettere die si aprisse il suo cadavere. 

Terza osscreazione. Carlo Bigan, di trentanove anni, tormajo, nacque da genitori forti e robusti ; esso medesi 
di sanissima costituzione, almeno apparentemente; accorgendosi un giorno die i suoi piedi erano impolverati, se li lavò i 
una lacnnctta che trovavasi presso la sua abitazione; uscendo da questo bagno, sentì alcuni formi colamenti nel piede 
■sinistro, e poro dopo, vide sul mezzo della pianta del piede stesso, un punto nerastro; presto siffatta macchia sviluppossi, e 
si converti in una piccola escrescenza della forma di un cavolfiore. Stilla parte inferiore della stessa gamba, mostraronsi ad 
un tempo tubercoli di diversa grossezza, die non eccedevano però quella di una piccola mela apiolina. Tulli codesti tubercoli 
erano di color violetto-nerastro, duri, indolenti ; sulla parie anteriore della tibia sinistra esisteva un tumore della stessa 
natura, del volume di una noce. Iliscontravasi altro tubercolo, rotondo, sul lato destro del collo. Ji'da considerarsi die tulli 
codesti bottoni, eminentemente cancerosi, avevano preso origine nel tessuto cellulare, inlerlocularc della [ielle; sulla parte 
anteriore del petto, del pari clic nelle membra, rinvenivamo molli di questi tubercoli rossi, sommamente duri. li maialo non 
pativa, d altronde, vermi dolore, ma le sue forze diminuivano considcrabilmeiitc. 
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DEL C A U C1N O MIDOLLARE 


Si confuse per gran tempo il cardilo midollare col jitngus haemalode. Roux, professore nella nostra scuola, insistette 
pel primo in questi ultimi tempi, sulla necessità di ben distinguere tali due generi di alterazione. Dacché infalto il lungo 
ematode sì converte qualche volta in cancro, bisogna forse per ciò conchiudere clic le due malattie sono identiche? lo non 

10 credo, c la esperienza giornaliera trovasi in opposizione con siffatta credenza. 

Ilcy, amico c condiscepolo de! celebre Beniamino Be l, introdusse pel primo nel linguaggio medico la denominazione di 
fungus haemaiode (Practical obsereations m sarge ry, by fi illiam HeyJ. Da quell'epoca gli autori inglesi riposero sotto 
tale denominazione, molte affezioni diverse, che hanno un variabile contatto colle malattie cancerose. Ma il fungo ematode 
propriamente dello, non deve comprendere altro che i tumori fungosi sanguigni formali di vene dilatate o di arterie, oppure 
di ambulile questi ordini di vasi ad un tempo. 

Il carcìno midollare è, per solito, mobile, di superficie molle, ineguale, elastica, e che dà spessissimo la falsa sensazione 
dì un liquido che vi fosse contenuto. Il dotto Wardrop vide molli casi, ne’quali credevasi accorgersi di sì evidente fluttuazione, 
clic cimentavasi invano di volare il tumore mediante punture od incisioni diversamente profonde; non ne usciva verini lluido; 
importa adunque premunirsi contro questa ingannevole percezione. 

Codeste specie di cardili possono attaccare tutte le parli del corpo; non è di nostro argomento esaminare tal sorta di 
alterazioni, nè nel globo dell’occhio, nè nel testicolo, nè nel parenchima del fegato e sìmili. Ma i nostri alunni potranno 
leggere con profitto quanto gli autori inglesi pubblicarono sopra questo punto di osservazione. (Gli Italiani invece si 
ammaestreranno benissimo intorno a ciò leggendo la bellissima ed avvistata opera dell amicissimo nostro professore 13 . 
Pan izza, intitolata Annotazioni anatomico-patologiche sul fungo midollare dell’occhio e sulla depressione della cateratta, 
stampata in Pavia nel 1821; 1 ' appendice a quell’ opera dallo stesso professore publicata nel 1822; le considerazioni 
teorico-pratici le sui tumori midollare cd ematode, divulgate in Firenze pel Galletti nel 1800 dal dottor Cenlofanti, e 
lilialmente la memoria postuma sul fungo midollare dell'occhio del dottor Carlo Doncgana ; dei quali scritti tulli, troverà 

11 lettore 0 l'eslratto o l'originale nell’ articolò midollare della mia volgarizzazione del Dizionario Classico di Medicina. 
Dovranno essi inoltre scorrere la storia di testicolo ammalato per fungo ematode demolito dal professor Volpi, c scritta da 
Mascheroni, e le riflessioni su di essa del nostro amico Carlo Corncliani, che troveranno nei volumi V e VII degli Annali 
universali di Omodei, ed altri lavori analoghi, — Nota del Traduttore. ) 

I cardili da noi principalmente osservati nello spedale di 5 . Luigi per una serie di anni, accadevano in ispccialilà 
nell’antibraccio, al nodello, sul gombilo, nell’articolazione della spalla e simili. 1 nervi Irovavansì diversamente compromessi 
in questa sorta di degenerazioni ; divenivano molli, polposi, ed assumevano spesso un color giallo carico. Talvolta le parli 
malate hanno il color epatico e sanguinolento. Evvi intorno a questo punto grande diversità nel modo dì alterazione. 

Le glandolo linfatiche assorbenti che furono infettate durante il corso delia malattia, vengono trasformate in certa 
materia che si rassomiglia affatto al tumore primitivo. Parla Wardrop della dissecazione di certo tumore portalo da una 
donna della età di circa quarantascttc anni; siffatto tumore mobile, grosso quanto un pisello, situato sotto la pelle della 
parie posteriore dell,antibraccio, alquanto sopra del nodello, giunse gradatamente al volume deli uovo di gallina; rimase 
osso due anni in tale stalo; dappoi, siccome cresceva rapidamente, si suggerì estirparlo; pralicossi 1 operazione, e la ferita 
rammarginossi, eccettualo un piccolo spazio, clic apportò sull’istante acerbissimo dolore. La superficie di quest ulcera 
principiò allora a sollevarsi dalla pelle vicina, e riputassi quindi subito indispensabile 1 amputazione del braccio, sopra 
I articolazione del gombilo ; eseguissi tale amputazione c la ferita risanò colla suppurazione. Per esaminare la struttura 
del tumore, fece Wardrop una sezione perpendicolare, lasciando una porzione di siffatto tumore attaccata al radio, 1 altra 
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al cubilo. T ulta la massa rassomiglia vasi intera mente ad una porzione del cervello, tanto pel colore, che per la consistenza, 
e per lutti i caratteri esterni. I n jet tossi il braccio con un liquido colorilo, e vidersi vasi attraverso la sostanza del (umore. 
prova sicura di sua analogia d organizzazione colla sostanza dell encefalo. Essa sì rammollì all’aria, e mescolossi facilmente 
all acqua; parve composta di molle parli distinte, separale le une dalle altre mediante tramezze membranose. Una di queste 
parti, più voluminosa c più distintamente circoscritta delle altre presentava molle cavità ripiene di iluido sanguinolente. 


EZIOLOGIA 


Non abbiamo quasi nulla da dire intorno alla eziologia delle dermatosi cancerose, clic sta ravvolta in denso velo ; ni* st 
conosce altro clic assai imperfettamente la sorgente fatale da cui possono procedere siffatte inconcepìbili degenerazioni, clic 
del odono ogni calcolo, e sconcertano tutte le combinazioni del pratico. Mediante quali vasi vegetano adunque codeste 
produzioni morbose ? forse a spese dei vasi linfatici, dei vasi venosi? E" vero che si trovò la materia cerebriforme nel sistema 
circolatorio ? E certo die tutto proviene e sta nel sangue, c che i nervi formano aneli’ essi parte della carne Unente. 

Ma questa malattia, il cui germe gira coi liquidi viventi, può rimanervi nascosta fin all’epoca nella quale le parli, die 
gii servono di sede, diventano atte al suo sviluppo; imperocché essa non può dispiegarsi sopra organi giovani: tale 
osservazione conta sua data dal tempo d’Ippoerate : Scine. hi morbi ante pubertatem non enascuntur, 

Hassi torlo, anzi si rende colpevole, dice un medico moderno, nel negare la diatesi cancerosa, imperocché siffatta 
asserzione, per lo meno imprudente, può stornare gii osservatori dalla ricerca dei mezzi valevoli a correggerla. Non ovvi, ad 
esempio, cosa maggiormente positiva quanto la trasmissione ereditaria del cancro ; ridersi alcune generazioni mandarsi 
successivamente questo lievito funesto. 

La forza di tale affezione aumenta eziandio in ragione diretta della suscettibilità nervosa. « Laddove si potesse, dice 
nella sua tesi uno de miei allievi, formare una scala della sensibilità presso i diversi popoli, rinvcrrebbesì subito la giusta 
proporzione della loro attitudine pel cancro ». 

Influiscono particolarmente sulla produzione dei carcini le crìtiche età, ed in ispezial modo quelle che connellonsl a 
certe rivoluzioni del sangue; quella donna che cessa di essere fecondabile, trovasi in pericolo; il cessar dei mestrui adduce 
spesso Io sviluppo di questo temibilissimo morbo; le fatiche materna!i determinano pur di frequente tal fine deplorabile. 
Nell’uomo avviene codesta infermità talvolta per la troppo rapida soppressione delle emorroidi. 

finché gli organi riproduttori della donna serbano un rimasuglio di attività, il movimento del lievito canceroso si 
dirige specialmente verso l'utero e le mammelle; giunta la vecchiaia, oppure essendo questa inoltrata, codesto lievito piglia 
per consueto la via della pelle. Non è poi esatta asserzione, il ridire con Dionis e Ycsalio, che la continenza ed il celibato 
possono provocare la diatesi cancerosa ; consta per l’opposto, giusta reiterati calcoli, che questo modo d’infiammazione 
specifica si stabilisce principalmente nelle donne, le quali si diedero troppo di frequente alle fatiche della gestazione od 
alla libici ine. 

Abbiamo tallo una specie di enumerazione dei carcini die si presentano annualmente alio spedale di S. Luigi, e quasi 
tutti si svilupparono immediatamente in conseguenza di qualche esterna violenza, la quale aveva per certo posto in azione il 
germe preesistente dì tale malattia ; laonde devesi sopra ogni cosa temere le contusioni, le cadute, i colpi diretti con forza 
sopra di una parte sensibile dell integumento. Una vecchia, aveva nella regione laterale destra della lingua certo tubercolo 
canceroso la cui origine risaliva a circa due anni e mezzo; essa attribuiva quest accidente alla morsicatura involontaria 
lattasi sul a lìngua in certa scossa che le impresse una porla caduta sul suo dorso. Un paesano ebbe fine non meno tragica, 
pel motivo ebe aveva contratto la triste abitudine di succiare continuamente un bottone nato sul suo labbro inferiore. 

Lspongo le cause di tal morbo colla scorta dei registro che tenni costantemente, e come esse presentaronsi alla mia 
osservazione. Vanno molto soggetti al cancro delle labbra coloro, che nel mercato dei volatili occupatisi del pascere i 
piccioni di grani introducendo il becco di questi uccelli nella propria bocca. Un uomo fu tagliato nel mento dal parrucchiere 
che gli radeva la barba ; gli sopraggiunse quasi subito un piccolo bottone, a cui prestò dapprima poca attenzione; questo 
però gli cagionava prudori cotanto acerbi da non poter resìstere alla brama ili grattarsi, e quindi lo tormentò, c I escoriò 
a grado da elevarsene un’ escrescenza rossastra, fungosa, ineguale, di margini frangiati, e la cui superfìcie era solcata al 
pari delle circonvoluzioni cerebrali. Provocarono talvolta lo stesso accidente le confricazioni dei testicoli e delle mani degli 
spa/zacaElimini contro le pareli dei cammini. 

SÌ conoscono i danni annessi alle situazioni ed alle altitudini abituali imposte dall’esercizio di certi mestieri c professioni; 
per simi i guisa i cappellai sono frequentissima mente martoriati dall affezione organica del piloro. Una rinomatissima attrice 
di Parigi, afflitta per la sua soverchia nutrizione, vide il proprio seno divenire scirroso dopo che il suo petto fu alla 
lunga compresso dal corsaletto. Una n in Toma iliaca fu colla dalla stessa malattia all'utero, in conseguenza degl'illeciti 
toccarli enti ai quali essa del continuo si dava. 
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Cerlì alimenti vanno annoverali fra le cause esterne clic influiscono sullo sviluppo dei «inori, Provò una triste 
esperienza cln; tali infermità risultano più comuni in tempi di carestia, quando il popolo si nutre del continuo di cattivo 
pane, latto di farine patite o guaste; allora specialmente bisogna temere f abuso dei liquori alcoolici; non devesì men temere 
Jc passioni c le tristi impressioni dell'anima. Dcsault fece particolarmente quest osservazione di mezzo ai disastri della 
rivoluzione politica, Nè diventano meno funesti i dispiaceri domestici. Un uomo avendo veduto morire per conseguenze di 
caduta la sua unica figlia cui amava teneramente, trovossi in pochi giorni coperto dalle vegetazioni di un cancro gtobuloso, 
che lo lece perire di mezzo ad orrendi patimenti. 

Tutto ciò che si scrisse intorno alla propagazione del cancro per via di contagio, è affatto chimerico c contrario alla 
esperienza; non convien accreditare errori valevoli ad incutere timori alle persone dell'arte e freddare la commiserazióne. 
Profondeva 1 ingegnoso Pcyrillie aver potuto inoculare agli animali tale spaventevole malattia; ma gli stessi cimenti ripetuti 
da Dcsault [trovarono il contrario. Nell'interno dello spedale di S. Luigi mi diedi ad eguali tentativi, ma in ninna circostanza 
non potei riprodurre il male. Eravi, un anno, certo cane che si conservava c clic si accostumava a leccare le ulceri degli 
individui cancerosi, anzi facevaglisi spesso mangiare tumori estirpati, eppure la sanità di codesto animale non ne venne 
minimamente alterata. Rcilcraronsi di frequente colali esperienze, che furono sempre susseguile dallo stesso resultato. 

Alcuni medici parvero prestar fede alla natura contagiosa di questa malattia; si scrisse eziandio averla contratta un 
medico nell'avere prodigalizzalo le proprie cure alla sposa sua cui idolatrava. Sembrami però che gli animi devono essere 
allatto rassicurali dopo il resultalo delle esperienze intraprese ed eseguite da me, già varj anni, nello spedale di S. Luigi alla 
presenza di molli scolari. Perfettamente secondato dai dottori Bictt, Lcnoble, Fayet cd Aumont, ci determinammo un 
giorno d’inncstarci mediante molte punture, la materia icorosa e purulente che trasudava da un cancro orribile situalo nella 
mammella di donna spirante, senza che ne sia pur risultato per veruno di noi il miniino triste accidente. Molti scienziati 
stranieri, che intcressavansi grandemente per questo genere di esperienze, assistettero a tale memorabile seduta, c ne 
tacciarono d imprudenza, appalesando per noi vivissimi timori; io però era tranquillissimo intorno alle conseguenze di 
codesto fatto, imperocché possedeva le osservazioni di parecchie donne morte di cancro uterino, le quali in onta delle loro 
frequenti coabitazioni coi propri mariti, non comunicarono mai a questi cosa die potesse rassomigliarsi a simile iniezione. 
Avvenne talvolta che chirurghi e raccoglitori, in obbligatorie esplorazioni, abbiano riportato nelle proprie dita alcune ulccn 
sifilitiche, ma non verificossi mai simile fatto nella malattia che forma f argomento nostro attuale. 


CURA 


Natura ha certi suoi segreti i quali rimarranno alla lunga impenetrabili ; invano gli empirici vantano giornalmente i 
pretesi buoni successi delle loro ricette; che valgono contro di un male cotanto orrendo gli sterili soccorsi di una polifarmacia 
vieta ed assurda ? La stessa cicuta cosi accreditala dal celebre Slorck, non si merita riputazione ; 1 ' adoprai di frequente e la 
rinvenni sempre priva di efficacia contro lo sviluppo di codesta spaventevole apostema, 1 legni sudoriferi, il mercurio, il 
jodio, lo zolfo, gli alcali, f idroclorato di barile, gli estratti di aconito, dì giusquiamo, di belladonna, di solano, e simili, non 
arrecarono mai grandi vantaggi. Tutte codeste sostanze, tanto salutiferi in altri casi, qui invece tornano a detriménto 
dell’ infermo ; il solo oppio tempera per alcuni istanti gli atroci dolori clic servono di corteo allo spaventevole male, ma esso 
ha f inculi veniente d'iniorpedire a lungo andare lutto le funzioni della vita assiinilalmc, e l’individuo finisce collestinguersi 

nulla consunzione c ne^ marasma, 

Duali sforzi non sarebbero nccessarj pei fermare nel suo corso una degenerazione il cui esito è tanto funesto quanto 
irreparabile! Le s’impedirebbe tuttavia di percorrere i suoi periodi, laddove si potesse produrre l'indurimento totale delle 
parli che ne sono la sede, c singolarmente se si pervenisse a paralizzare tutte le ramificazioni nervose che vi mantengono la 
facoltà sensitiva. Lusingarmi sì alcuni pratici di ridurre questa Innesta diatesi allo stalo infiammatorio del flemmone, ma le 
biro speranze vennero deluse. Quanto felici sarebbero i medici se nel trattamento di questa specie d’infermità, avessero a 
propria disposizione i soccorsi più straordinarj del metodo perturbatore, se avessero la facoltà dì distribuire a proprio 
piacere la febbre, il delirio e simili! Laddove si fosse ben penetrati del principio clic gli sforzi dell'arte sono sempre 
subordinati al potere della natura, se si sapesse perfettamente in cosa consiste tal potere, in quali malattie esso si eserciti, 
con quante maniere sì manifesti, qual è la sua estensione ed il suo grado di energia, laddove specialmente fosse concesso 
calcolare i suoi sforzi e ben determinare ciò che essi possono, avrebbesi per certo un sistema di cognizioni più esteso, ed 

una pratica più sicura. 

Penso, d‘ altronde, che le viste del terapeutico attento debbano prima dirigersi verso il tessuto cellulare, il quale è 
sempre in vario grado alteralo nella età in cui sì manifestano specialmente le aflczioui cancerose. Bisogna specialmente 
proibire f uso di qualunque nutrimento capace di contribuire alla composizione di cattivo chilo. Se ridondano i succhi 
nutritivi, si procura eliminarli coll'astinenza o coll’austerità del villo. Imporla affievolire le forze della natura scmprechè 
essa ne mi cotanto malamente. Assicurasi clic alcuni cancerosi migliorarono la propria esistenza nutrendosi di carne di 
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tartaruga o di pollo, e privandosi di qualunque alimentazione troppo salata o troppo condita. 11 maggior numero di essi 
rinunciano al vino, per usare soltanto latte e bevande mucilagginose ; si condannano al paridei lebbrosi, al continuo 
ritiro ed al riposo assoluto . Tale condotta si addice specialmente alle donne stancale alla lunga dalle occupazioni 
domestiche e dai lavori della maternità. 

Bisogna tuttavia confessare essere i rimedi interni di lieve soccorso per un male cotanto disastroso. Dì tulle le sostanze 
minerali che si possono usare internamente, gli Inglesi sembrano dare la preferenza all'arsenico , e quindi la soluzione di 
Fonder ottenne grandissima voga negli spedali; posso però assicurare che in Francia tale rimedio non ebbe mai il 
minimo successo, e d’altronde espone colui che ladopra a tentativi non iscevri da pericolo. Nè danno maggiori vantaggi i 
sali mercuriali. Quante volte sì somministrano, e sempre infruttuosamente qualora ignorasi la natura del camino, e lo sì 
attribuisca ad infezione venerea ! 11 liquore di Van-Swieten è evidentemente impotente. Le pìllole di deuto-cloruro di 
mercurio, proposte dal dottor Gali, mancano di qualunque azione sopra consimili lesioni morbose ; l'idrodorato di barite 
e quello di calce possono offendere le vie digerenti, ed i pratici escludono oggidì codesti mezzi funesti, contentandosi di 
alcuni vegetali amari, i cui effetti non arrecano mai vermi inconveniente. 1 succhi di borraggine, di marnante, i decotti di 
genziana, e simili, si addicono in certi casi, ma fa d’ uopo sospenderne 1’ uso se alterano le funzioni dello stomaco. 

in questi casi specialmente la chirurgia deve far trionfare le sue cure ufficiose, e devesi sperar bene da esse qualora si 
attacchi il cancro hn nelle sue profonde radici, e prima che abbia avuto il tempo di propagarsi ed estendersi agli organi 
circonvicini. Adoprasi comunemente il bistorino per togliere il tumore; legansi i vasi per fermare le emorragie, e si procura 
struggere col soccorso del cauterio attuale fin le minime tracce della morbosa infezione. Quante volle il valente operatore 
non udì benedire in simile occorrenza, il suo coraggio dotto, e la sua benefica temerità ! non citerò esempi comuni, ma devo 
rammentare la storia di quella donna che giunse dalla provincia a Parigi, con un fungo canceroso sulla parte laterale destra 
ed anteriore della lingua, che le cagionava dolori acerbi e lancinanti i quali propagavansi fin alte tonsille. Il fu Beauchene, 
chirurgo nello spedale di S. Antonio, estirpollo subitamente, ed il sangue che zampillava per tre arterie di diverso calibro 
vuoile prestamente fermato coll applicazione del ferro rovente ; è un fatto osservabile in tale operazione quello che appena si 
levò la porzione malata, cessarono subito le sofferenze come per incantesimo, e la malata si godette di certo indefinìbile ben 
essere ; dopo undici giorni di regolare medicatura ella trovossi compiutamente guarita, nè rimase altro sulla lingua che una 
superfìcie biancastra e certa scanalatura; liberissimo riesciva d'altronde l'esercizio della parola. 

Laonde in molli casi la operazione costituisce ira mezzo salutare. Lisfranc, espertissimo chirurgo, dimostrò 
eziandio, essere i cancri assai più superficiali di quanto comunemente si crede, e provò che levandoli si può conservare 
alcune parti la cui sottrazione erasi riputala dapprima inevitabile. Progressiva riesce la invasione del caccino, c può a certe 
epoche invadere uno o due strati della pelle senza interessare gli altri. Per tal guisa quando alcune membrane intermedie 
M*parnno ni isolano il cancro, il male si ferma, e non può più ingrandirsi; quest’osservazione risulta importante per 
giudicare rettamente del tempo opportuno e profittevole alla estirpazione. 

Laddove ì nostri organi non fossero di una suscettibilità troppo irritabile, polrebbesi più spesso usare dei caustici ; 
convien dare la preferenza a quelli che operano cclcramentc; ut potius in ex cessa quam in defeda peccai; l'agente chimico 
che si combina lentamente non fa che esacerbare il male; convien imitare la natura negli atti che essa eseguirebbe laddove, 
m tale occorrenza, fosse dessa potentissima : che allora certamente essa si libererebbe prontamente da sì temibile infezione. 
Ecco un caso recente di guarigione. Un uomo di cinquantacinque anni, era di costituzione affatto minala dalla miseria ; 
vide egli svilupparsi un piccolo bottone nella parte laterale, inedia e destra del naso. Non soffriva dapprima che un lieve 
stiramento in questa parte, ma ad un tratto senza causa conosciuta il suo male si estese, sicché in un anno i guasti n’ erano 
spaventevoli. I margini dell' ulcera mostravano duri ed alquanto, elevali ; adopravasi la polvere di Rousselot nel modo 
seguente : si cominciò a formare con questa polvere una pasta mescolandola ora con unguento ora con saliva, e di cui 
coprivasi quindi la parte malata; nel giorno dopo trovossi rossore e gonfiezza nelle regioni circonvicine ; si combattè tale 
infiammazione cogli emollienti, cadde 1 escara c la esulcerazione sembro di miglior natura. Ire o quattro giorni dono 
fecesi una nuova applicazione, nè tardo a manifestarsi sensibile miglioramento nello stato della piaga: questo mezzo reiteralo 
sedici volte, ebbe compiuto successo ; non fuvvi piu nè dolore ile durezza, e la cicatrice rassomiglia vasi alle cicatrici ordinarie; 
esci il malato soddisfatto dallo spedale dopo un mese e mezzo di trattamento. Ho fatto comparire, (lavatili gii alunni che 
seguono i mìei corsi di clinica, molti malati perfettamente trattati e guariti dal mio collega Kìeheraud: ma ninno forse operò 
i : maggior felicita questa sorta di cure quanto il prolessorc A. Dubois, ninn pratico si valse con maggior vantaggio «li lui 
della pasta arsenicale; sotto le sue ben augurate inani, sillalta applicazione ottenne anche ai giorni nostri ottimi risultamenii. 
e la si vide struggere in poche settimane, il massimo grado di virulenza che potevano presentare codeste malattie. 

Giova specialmente attaccare il tubercolo colla pasta arsenicale per distruggerlo affatto, allorquando è desso circoscritto 
ed occupi piccolo spazio; mimo ignora però che quel topico può divenire pernicioso, se sia steso sopra troppo vaste superficie; 
che invero I assorbimento di tate sostanza venefica riesce talvolta rapida ed inattesa . Vedemmo risultarne la morte 
dall imprudente sua applicazione in donna di quarantacinque anni, la quale portava nell’angolo destro del labbro superiore 
un tumore di squisitissima sensibilità e di roseo colore ; questo tumore, che dapprima non oltrepassava il volume della 
lente, si coperse di crosta che 1 inferma staccava del contiuuo colte sue unghie ; presto avvenne una esulcera/.io ne clic crebbe 
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per gradi mediante 1 ’ oso ili cerla pomata somministrala da un empìrico, e d’ignota composizione. Siffatto carcino, dì forma 
circolare, aveva circa sei linee di diametro cd una di profondità; i suoi margini erano laciniati, la sua superficie ineguale 
e dolorosa, particolarmente qitand’ era esposta all aria ; so stava coperta, non esisteva quasi veruna sensazione ; tale 
mostra va si il grado a cui era giunta quest ulcera allorquando s'intraprese vincerla col caustico di (rate Cosimo; siffatto 
cimento riesci infelicissimo, la sostanza velenosa fu assorbita in poche ore, c 1 ammalala spirò quasi subito di mezzo 
ad orribili tormenti. 

In Trancia i moderni encomiarono specialmente il calomelano, a cui si aggiunse una centesima parte di acido arsenioso; 
impolverasi l'ulcera con siffatto mescuglio cui padroneggiasi mediante piccolo piumacciuolo; non riputiamo necessario dì 
dire che il pratico istrutto può variare la proporzione degli elementi costituenti questo nuovo topico, giusta la estensione c 
la profondità del male. Raccomandano alcuni autori questa polvere in modo particolare; irrita essa assai meno la superficie 
dell* integumento e non vi determina mai vermi affezione erisipelalosa ; fu questo topico adoprato spesso sotto i miei occhi 
c sotto la sopravveghianza dei chirurghi dello spedale di S. Luigi, ma l'esperienza non depose molto in suo Livore. 

Qualora si tratti combattere i! carcino, bisogna calcolare poco sopra la cauterizzazione latta col nitrato d argento, col 
nitrato acido di mercurio, con la potassa, il burro d’antimonio cd altre sostanze diversamente attive. Afferma Pluinbe 
tuttavia aver risanate le piaghe coll acido nitrico. Ma gli ossidi di piombo incorporali colla sugna, e combinati con cerla 
quantità di oppio, possono utilmente stupefare le parli dolenti ; nello spedale di S. Luigi noi ci gioviamo spesso di 

questo topico. 

Dacché il cancro tormenta la specie umana, furono proposti mille altri topici, senza che la esperienza raffermasse i 
loro vantaggi.Ripetemmo senza profitto nello spedale di S. Luigi i saggi del curato Martinet coll’àlcali volatile fluore. Gli 
acidi maggiormente concentrati, non valgono a vìncere siffatta degenerazione . Le applicazioni delle foglie crasse del 
semprevivo (sedum acre) pestate e ridotte in polpa, della calotta raspala, furono continuate alla lunga sotto i miei occhi e 
sempre senza buon risultalo pei malati. Chi, ai giorni nostri, avrebbe la semplicità di credere al vecchio unguento di mais 
proposto da Lazzaro Riverio, al succo gastrico di Sennebicr, al gas acido carbonico di Peyrìlhe ? E giacché bisogna 
proporzionare il rimedio alla violenza del male, non tornerebbe forse meglio adottare la mocsa? Usò Leclievercl questo 
mezzo con certo buon esito contro il cancro del cardia ; voleva Dcsault cimentare la compressione sopra quello della 
mammella, ma poscia pensò che la esperienza sarebbe pericolosa; tuttavia 1 onorevole nostro collega Rccamìer ripiodusse 

questa idea con qualche felice risultamento. 

Aveva indicalo Beniamino Bell l’acqua fredda, e noi abbiamo udito parlare di un giovane il quale ebbe la inalterabile 
pazienza dì esporre per ore all’azione della chiave di una fontana, certa piccola piaga cancerosa che aveva in uno de suoi 
piedi; si assicura ch’egli giunse a snaturarla. Era desso d'altronde vigoroso e robusto. Colla scorta di questa vista, ho 
immaginato di far somministrare le docce perpetue colf innaffialoio contro lo stato scirroso dell’utero, e questo mezzo mi 
parve efficacissimo in una danzatrice dell’Opera di Parigi, la quale era d’altronde per anco nel fior degli anni; uno de miei 
scolaci espose in una tesi inaugurale questa inaspettata cura ; parve in tale occasione che 1 organo malato passasse al totale 
induramento; lo stesso discepolo descrisse esattamente la macchina idraulica di cui mi sono servito per far praticare tali 
continui innaffiamenti; consisteva in un vaso posto a convenevole altezza nell’appartameiito dell’ inferma, dalla parte interiore 
del quale partiva un tubo di cuoio pieghevolissimo, alla cui estremità adatlavasi una cannuccia terminata ad innaffiatoio. 
Siffatta cannuccia introdotta nella vagina, vi depoueva un’acqua emolliente e narcotica che sembrava stupefare alla lunga il 
collo tanto irritabile dell’utero; quest’acqua divenuta impura cadeva poscia in un vaso posto sotto dell’inferma, il quale era 
trapassalo da un secondo tubo conduttore che la trasmetteva a variabile distanza. Torna utile dire qui clie la persona di 
cui parlo, assoggettassi per cinque anni consecutivi allo stesso trattamento. Siccome le cure di nettezza erano per essa 
argomento di studio, cosi aveva essa rinvenuto l’arte di mascherare mediante elegante tappezzeria l’apparato che serviva 
□11’amministrazione di queste docce. 11 tubo conduttore veniva in cerla guisa a trovarla furtivamente sotto un largo 
pianoforte eh’ essa aveva davanti di sé, e che serviva a sollevarla dalla noia ; spesso eziandio, per variare le sue distrazioni, 
poteva essa sostituire allo strumento musicale una tavola da giuoco coperta di largo tappeto. E un fatto che questa donna 
trovavasi benissimo da tal metodo curativo, cessarono i suoi dolori, ed essa riprese la sua gaiezza c nutrizione; tutto 
dimostrò che il suo morbo, fu per cosi dire impedito cd arrestalo nel proprio corso e ne'suoi progressi. Dubito tuttavia che 
siffatto mezzo possa riescine nelle donne di costituzione mollo illanguidita dalla natura c dalla violenza dei sintomi ; la 
continuazione di esso affaticherebbe eccessivamente gli organi, nè sarebbe sempre fiicilc sopportarlo. 

* | adunque vero che se in alcuni casi non si può giungere a vincere il male, puossi per Io meno temprare la sua violenza, 

sconcertare il suo corso, comprimere il suo sviluppo, ridurlo eziandio talvolta alla compiuta nullità. Non di meno due 
tristissime verità sembrano risultare dalla esatta osservazione dei fatti in questa malattia ; la recidiva cioè di cui si mostra 
capace, ed il suo trasmettersi per eredità ; e quindi nelle famiglie clic si conoscono intaccate da si deplorabile diatesi, 
bisogna ad oprare una terapeutica di provvidenza. Una donna, di cui rilavasi in l'arigi i vezzi e la bellezza, pali ai trentanni 
un pimto canceroso appena visibile nella parte superiore della guancia destra; fu operala con successo inatteso e con 
soddisfazione di tulli ì suoi congiunti. Dieci anni dopo, un semplice movimento di collera ridestò tal male, che era, per 
COSI dire, sepolto sotto della pelle (in cute sepuìlum) ; ricominciarono gli accidenti, che non vennero moderati da vermi 
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soccorso ; i narcotici gli esacerbavano, i calmanti agivano in direzione opposta. E' d'altronde provalo die in molli casi 

quanto sembra buono diventa nocevolc, e quanto sembra noccvole divicn utile. E provalo inoltre, clic qualora la irritazione 

risieda in una parte delicata, 1 uomo dell’ arte deve astenersi da qualunque medicazione, e tenersi in compiuta inazione ; la 

sua condotta, d altronde, trovasi tracciata nella denominazione stessa che gli antichi imposero a questa perfida malattia, 
noli me tangere . 

I cr combattere razionalmente un morbo cotanto resistente, uopo è guardare la l'orma, la situazione e la funzione della 
parte inferma. Mi astengo da lutti i ragguagli die richiederebbe simile materia, dacché lo scopo del mio lavoro ha per suo 
principale oggetto le alterazioni propriamente dette della pelle. Quante ricerche non rimangono a farsi per imprimere 
qualche certezza a questa parte cosi oscura della terapeutica! sarebbe da desiderare che si fondasse uno spedale soltanto 
riserbato d asilo ai cancerosi; i medici potrebbero procedervi a nuove indagini c meditarvi per anco i mezzi onde combattere 
si disastroso flagello. La vita umana non è per sè stessa abbastanza triste, senza incontrarvi inoltre consìmili dolori ? 








CHELOIDE — K E L O D E S 


Kclos^ chaìokk\ cancroide } tubercoli duri , concetti cancroma, cancro bianco , il gambero. 

Affezione cancerosa, caratterizzala da una, c di raro da molle escrescenze, vari a me ole proluberanli, dure, resistenti sotto 
il diio che le comprime, ora cilindriche, ora rolonde, ora quadrilatere, appianate nel loro mezzo, rialzate nei loro margini 
alla maniera di cercine, gettanti, mediante le loro parti laterali, quasi delle radici che s’impiantano nella pelle, e presentanti 
talvolta l’aspetto di una cicatrice di ahbruciatura. 

4 . - 

li' coso essenziale fare, riguardo alla cheloide, ciò che si fece per altre malattie; importa distinguerla in vera c falsa. Avvengono in fallo di 
frequente alla periferia delta pelle, certe alterazioni accidentati, che simulano in modo da illudere quel genere di dermatosi di cui sì tratta. 

' 1 • V '3|£ ■» {< * ' r + ! 

A. La vera cheloide ( helodes genuina ) sì riconosce specialmente all'ardente prurìto eh'essa suscita, prurito il quale sì converte toh olia in 

dolore pungente, specialmente nei tempi burrascosi cd elettrici ; siffatti dolori hanno allora molt’ analogia con quelli dei carcini. 

■ 4 ■“ . ’ ^ » 
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lì. La falsa cheloide ( kclades spuria costituisce assolutamente il resultato della infiammazione cicatrizzante, che avviene dopo un’ahbruciatura, 
o dopo qualche ulcerazione prodotta da morbo linfatico, come, ad esempio, dopo la scrofola o la sifilide. Questa cheloide è indolente, od almeno 
hi sensazione penosa che determina riesce affatto diversa da quella cagionala dal lievito canceroso. Puossi dire eziandio che questa specie costituisce 

piuttosto una lesione accidentale che una malattia. 

Fui il primo a dar da conoscere questa singolare alterazione della pelle, che c di grande interesse per 1 osservazione ; 
ne feci eziandio eseguire ii disegno da valente pittore, cd in presenza degli alunni che assistevano allora alla mia clinica. 
Da quell’ epoca molti pratici stranieri, o clic soggiornano in questa capitale, ebbero occasione di vederla e di studiarla ; 
un autore inglese, che aveva scritto prima di aver ricevuto le lezioni della esperienza, pretese che la cheloide non avesse 
caratteri tanto precisi d’assicurare la sua esistenza generica nella iainiglia naturale delle dermatosi cancerose; più lardi 
ebbe egli F occasione di fare un vaggio a Parigi ; assistette molte volle alle mie lezioni cliniche, e riconobbe il proprio 
errore, vedendo i casi interessanti che avemmo )’ opportunità di presentargli. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

- ' 1 Z ' 4 '* ’ * | " a i " * * * . ' É 

Allorquando mediante reiterale considerazioni, si comprovò la esistenza di una malattia, quando, mediante esatta analisi, 
miovcraronsi lutti i suoi sintomi, indicanosi tutti i suoi caratteri, imporla tracciarne il prospetto, ed assegnargli il proprio 
osto nel quadro teologico ; giova segnare i rapporti che l’annettono a suoi analoghi. Si domanderà (orse se la cheloide 
istituisce una malattia novella? al che risponderemo di no ; ma è di questa singolare affezione ciò che si verifica di molte 

lire, le quali furono medesimamente ignorale dai nostri predecessori ; i falli esistono, i falli passano, ma n li ossei vaton 

ano sbadati. tc 
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DELLA VEIIA CHELOIDE. ( Vedi la iav. S 6.) 


La prima volta clic osservai la cheloide iu in donna grande e bella, della eia di circa trcnlasei anni. Parlava essa fra 
i chic seni una escrescenza cilindrica, lunga circa due pollici e mezzo, larga uno, di color più rosso della pelle 
circonvicina : proluberava essa di circa tuia linea sopra il livello dell' integumento, mandava dai suoi margini laterali due 
prolungamenti biforcati, i quali simulavano le zampe di un granchio; codesto tumore non era in dolente, ed indipendentemente 
da eccessivo prurito che strascinava l’inferma a grattarsi del continuo, succedevano in alcune circostanze atmosferiche, varii 
dolori pungenti clic dardeggiavano la pelle. Furono consultati molti professori, che riputarono essere lai morbo il farcino 
ordinario; ma più attento esame non ne permise adottare quella diagnosi, e vedemmo pel fatto differenze marcatissime delle 
quali presto renderemo ragione. 

Fui dii a in alo ad un tempo da certa giovane attrice nella Grand-Opera, la quale portava nella parte supcriore della 
regione sternale, una specie di protuberanza córdiforme, cui nascondeva diligentemente con medaglione, acciocché codesta 
bruttura cutanea non fosse scorta dagli spettatori che trovavansi nel parterre quand’ ella cantava. Siffatto tumore era duro, 
ovale, piano, anzi alquanto depresso nel suo mezzo cd arcuato nelle sue parti laterali; pareva impiantarsi nella pelle 
mediante quattro radici o prolungamenti, che avrebbonsi scambiati pei quattro piedi di una tartaruga. Vedovasi serpeggiare 
nella periferia di tale escrescenza, alcuni piccolissimi vasi sanguigni, che rassomigliavansi a quelle lìnee rossastre che 
svergolisi sui rabarbaro della China; la malattia aveva principiato con alcune granellatine che le coni partivano I aspetto 
della fragola. 

Codesti due fatti, ben osservati, fissarono la mia attenzione, e mi determinarono indicare tale malattia come formante 
on genere particolare ; risolsi eziandio esaminarla più davvicino rintracciando tulli i casi analoghi. Le mie osservazioni 
quindi moltiplicaroosi, c vidi sempre gli stessi caratteri. Devcsi adunque ritenere, essere la cheloide un'escrescenza, ora 
quadrata od ovale, ora lunga e cilindrica, dura e resistente al tallo, segnala ed attraversata da lince rossastre; la sua 
superfìcie è liscia, rilucente per roseo colore carico; compressa biancheggia momentaneamente sotto il dito. 

Srorgcmsi talvolta alcune cheloidi lunghe e quasi incassate nel derma ; si sciambicrebbero per quegli cnlozoari che 
indicasi col nome di dragoncelli , e che inlrodnconsi nel tessuto lamclloso cutaneo. Barenton, distinto pratico di Parigi, volle 
condurre parecchie volle alla mia clinica un uomo il quale portava, nella parte superiore della regione sternale, una di 
queste escrescenze assolutamente simile, per la forma, alle zampe allungate del granchio di mare; colui sopporta da molto 
tempo tale infermità senza inquietarsi dell* avvenire ; è vero che non ne soffre, se pure si prescinda da quando 1 atmosfera 
è un poco più elettrica del consueto. 

Scorgasi d'ordinario considerabile aumento di calore nella parte d'integumento maltrattato dalla cheloide; le malate vi 
( (importavano pungimcnti e prudori insoffribili, dolori pungenti, come se si trafiggessero le carni con lance od agili ardenti; 
tali dolori si propagano spesso fin alle parli vicine, anzi certuni di questi infermi sono cruciati da interne stirature. 
« Panni, diceva una di esse, che il mio petto sia per Scoppiare. » Un’altra dama snivevami aversi dessa nel seno l’aspide 
ili Cleopatra. Una borghigiana era talmente credula e superstiziosa da immaginarsi che fosse attaccato al suo petto rospo 
velenoso onde mangiarle la sua carne. La escrescenza che tormenta vaia, pel fatto, c che essa davasi premura di mostrare a 
lotti dii lo volevano, simulava, per la strana sua configurazione, i quattro piedi di quel rettile. La notte specialmente il 
prurito diveniva bruciante cd insoffribile. Vidi non dì meno alcuni casi, ne’quali questi induramenti, di forma ora ovale, 
ora longitudinale, mostravansi meno dolorosi ; e quelli che n* erano colti appena lagnavansi di lieve rigidezza o tensione 
sulla superficie della pelle. 

Stanzia la cheloide, per solilo, nella parte superiore ed anteriore del torace, sopra c nell’intervallo dei due seni, sul collo, 
lungo il dorso, nei bracci e negli antibracci, alle spalle. lungo i reni, alle coscio c sìmili. Da poco tempo j* osservammo 
sulla faccia ; ovunque dove la si riscontri essa ha sempre Io stesso aspetto; rassomiglia evidentemente ad una vegetazione, o 
piuttosto ad una vera ipertrofia del tessuto mucoso. Salmade ed io vedemmo un caso in cui siffatta produzione morbosa 
simulava una croce di Malia. 

E 1 la cheloide quasi sempre unica c solitaria sulla periferia dell’ integumento ; in certi casi, se ne osservano due o tre 
sopra lo stesso individuo, talvolta anche un maggior numero; Biell ed lo prestammo le nostre assistenze ad una giovane di 
venti anni, la quale aveva lutti i caratteri del temperamento linfatico e sanguigno; la sua salute non lii mai alterata che 
per lic\i incomodi. Comportò certa eruzione di bottoni duri al tatto, sulla parte laterale sinistra del collo; queste piccole 
escrescenze aumentarono alquanto di volume nei primi mesi, c si cauterizzarono dapprima col nitrato acido di mercurio, 
poi col nitrato di argento ; presto i progressi dei male divennero più sensibili; quella specie di vegetazioni cellulose si 
estesero in larghezza, erano sette ed avevano nel mattino un colore rosso vivo, più carico nella sera. Presentavano pure 
queste cheloidi alcune diflérenzc relative alle loro forme; le une erano cilindriche, le altre rotonde od ovali; ma scorgevasì 
nei loro margini varj prolungamenti bilorcali, ì quali simulavano le zampe del granchio; siffatti prolungamenti erano duri 
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c resistenti ni latto ; nello slnlo abituale, destavano poco prudore, specialmente nei tempi freddi; nell'estate perì) od 
allorquando la inalata Irovavasi in apparlamento di elevata temperatura, il prurito diveniva eccessivo; il carattere di tale 
prurito è pungente e quasi lancinante. 

Dicemmo superiormente essere la regione sternale la sede ordinaria della cheloide, e quasi mai la faccia, ciò clic sembra 
distinguerla dalle specie che sii riferiscono al genere caccino. Ecco però un caso di eccezione osservalo e diligentemente 
raccolto dall’egregio mìo alunno Vallerà ude della Tosse; si merita esso di essere riportalo. Adelaide Dubail, giovane, 
fresca c bene costituita, aveva la guancia appianala c come depressa da una briglia rossa, simile alla cicatrice recente di 
profonda abbrucialura ; questa briglia, lunga circa tre pollici, d’ineguale larghezza, protuhcrantc tre in quattro linee, 
diveniva specialmente visibile nel sorriso, ed allora vedevasi distintamente partire dalle sue estremità , come dal centro, 
molte piccole briglie clic stiravano la pelle tulio intorno ; sicché tale complesso rassomigliava esattamente al corpo ed alle 
zampe di un granchio, il quale si fosse per metà affondalo nel corpo della guancia. Erano sparsi nei dintorni od alteucvansi 
alla briglia principale, alcuni tubercoli più sensibili al tatto clic alla vista, gli uni duri, indolenti, gli altri dolorosi, rossi 
alla loro sommità. Incominciò la malattia senza causa conosciuta da bottoni o tubercoli consimili, preceduti da prudori nel 
viso. Dopo cinque mesi di matrimonio e di gravidanza, il primo tubercolo, più voluminoso degli altri, fu per gran 
tempo insensibile, e 1 inferma, di carattere mollo gaioso, non vi prestava attenzione; siffatto tubercolo però divenne 
lentamente la sede di dolori muti, pungenti c spesso lancinanti; s'infiammò, si rammollì, e si aperse entro la bocca 
formandovi qualche esulcerazione; altri ebbero più lardi lo stesso corso, e si dischiusero, ora nell'interno ed ora all’esterno 
della guancia , lasciando nel proprio centro un piccolo nocciolo duro ; finalmente questa briglia, risultalo evidente «Iella 
riunione di molle di codeste piccole cicatrici e della infiammazione dei tessuti intermedi!, si sviluppò e divenne sempre 
più visibile, come continua fare oggidì, quattro mesi dopo un parlo naturale. 

Di raro la cheloide sparisce da sé stessa, ma rimane talvolta per molti anni senza fare il minimo progresso ; ciocché 
forma uno dei caratteri maggiormente degni di considerazione. Vidi non di meno due di questi tumori, i quali erano 
svaniti da sé stessi senza che si potesse indicare la causa di si felice cambiamento. La pelle presentava, in questo silo, una 
cicatrice bianca strisciala, Iucche prova aversi effettuato un vuoto nel tessuto mucoso, come spesso accade in altre cutanee 
malattie, coiiciossiacliè ve ne ha parecchie, le quali, dopo la toro totale scomparsa, lasciano la pelle avvizzita e depressa. 

Si domandò spesso mediante quali caratteri poteva si distinguere la cheloide dal genere cardilo; indipendentemente dalla 
forma esterna, la quale, fin dal primo istante della loro origine riesce affatto diversa, puossi dire che hi escrescenza, di cui si 
tratta, rimane sempre nel suo stato d'indurimento e di resistenza; di'essa non s impostemisce quasi mai per passare allo 
stato di esulcerazione ; imperocché il fatto narrato da Vallcrand c forse l’unico che ne presentò questa osservabile eccezione. 
Neppur potrebbe la cheloide paragonarsi all ostiomcne che va sempre rosicchiando 1 integumento con perdila contìnua di 
sostanza. Aggiungiamo che tale escrescenza non ha vermi rapporto col fungo cmatode, il quale ha consistenza molle e 
spugnosa; neppure si rassomiglia alla verruca ned alla lupa, di cui descrissi altrove ì fenomeni; é certa ipertrofia morbosa 
sui generis , la quale si connette tuttavia all ordine delle dermatosi cancerose, mediante i dolori lancinanti che provoca e la 
sede che occupa sul tegumento. 

Nou è d' altronde quest’ affezione una malattia pericolosa. Coloro clic mi consultarono, già molti anni, non soffersero 
ver un triste accidente; ma in essi i tumori si sostennero sempre colla stessa forma, coll' identico volume c con egoul genere 
di dolori. Vidi già poco una giovane a cui siffatta indisposizione non impedì contrarre un vantaggioso maritaggio; ebbedessa 
due figli che godonsi di perfetta sanila, c sui quali non si riscontrarono mai le minime tracce di quest affezione. 

E’la cheloide più frequente nelle donne che negli uomini; tuttavia i fatti seguenti provano che essa non risparmia 
mica questi ultimi. Fui consultato da un capitano di vascello, di cinquantotto anni, di robustissima costituzione, ma la cui 
pelle era biancastra ed II suo viso pallidissimo; mostravasi esso d’altronde profondamente melanconico; soffriva acerbissimi 
prudori nella parte supcriore cd anteriore del petto; si grattò esso molti giorni con violenza, o vide comparire poco dopo 
mi bottone, il quale era duro e largo nella sua base; il prurito divenne più cocente, ed il tumore allargossi ed alluiigossi 
per modo clic in capo a qualche mese aveva la estensione di una moneta da ventiquattro soldi; ma non aveva conservato la 
sua forma primitiva, c si era talmente appianato, clic la sua elevatezza sopra il livello della pelle non oltrepassava le due 
linee; aveva un color rosso pallido, e sottilissima mostravasi la pelle die lo copriva. La superficie di tal dura vegetazione 
presentava certa lieve desquamazione, come accade allorquando la pelle é lievemente farinosa. Per molli anni adoprarond 

contro questa singolare malattia, infiniti mezzi più o meno attivi; noi ricorremmo special mente alle docce alcaline, delle 
'quali il malato compiacevasi usarne di frequente ; ma il tumore resistette sempre, anzi continuarono i suoi progressi ; 

nell’ epoca in cui noi f osservammo, pi esentava esso il seguente aspetto ; aveva la fonila di un quadrato irregotare, luogo 

due pollici e largo uno; sui margini laterali scorgevansi alcuni prolunga iti enti cilindrici, i quali, atteso la loro disposizione, 
simulavano le sbarre di un cancello. Siffatta escrescenza si animava singolarmente nei tempi caldi o dopo i disordini dietetici. 
& d fri va il malato quasi sempre, nella parte infetta, certo prudore, il quale diveniva Uncinante, c che pnlcvasi talvolta 
paragonare a quello dei colpi di toni pelino ; l’esercizio, le occupazioni, le affezioni morali, esacerbavano singolarmente i 
sintomi. Le funzioni del malato si eseguivano regolarmente, eccettualo nei passaggi dall’ una all’ altra stagione, che allora 
andava soggetto a malevoglie, a nausee e ad una specie di tristezza cupa e melanconica; lutti questi sintomi però sparivano 
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dopo alcuni giorni dì curo c di riposo. Kaccontavami il maialo, die quando trovavasi in allo mare, questa indisposizione 
l'avvertiva del prossimo arrivo dulia tempesta. Comportava, dicevaroi egli, varj straordinarj stiramenti nella regione sternale, 
e dorava fatica a contenersi per non {scorticarsi la [ielle. 

SPECIE 

DELLA FALSA CHELOIDE. (Fedi hi ÌW>. 07). 

Credetti bene stabilire siffatta specie, per meglio fondare la diagnosi delia precedente. Sotto questo nome indichiamo, 
quelle ipertrofie od escrescenze di forma bislunga 0 cilindrica, che succedono ad esulcerazioni scrofolose 0 sifilitiche, e che 
scambiansi spesso per le conseguenze delle abbruciatile. Non si conoscono pel fatto alleo che queste due malattie, le quali 
possano operare sull’ integumento tali informe escrescenze, allatto analoghe ai tumori della vera cheloide. La sola differenza 
importante a notarsi, si è clic qui non evvi nè prurito, nc prudore, ne quei dolori lancinanti che appartengono all’ordine 
delle dermatosi cancerose, Scorgesi già che tale specie di alterazione è assolutamente il simulacro dell’ altra. 

Ecco un caso ili falsa cheloide, cui devesì affatto distinguere dai precedenti ; un giovane, nato da genitori che furono 
quasi sempre infermi, dotato anch’esso di costituzione sommamente linfatica ed evidentemente scrofolosa, patì molte malattie 
cutanee ed in particolare un erpete squamoso umido (herpes squamosus madidansj complicato dallo scorbuto; le sue braccia 
sembravano, per cosi dire, delineati da esulcerazioni rotonde o io forma di segmenti circolari, dalle quali gemeva molla 
materia icorosa ; in alcune regioni, il tessuto cellulare era assai gonfio. Di venti anni guari, almeno ìu apparenza, ma vi desi 
manifestarsi, alla superficie esterna e supcriore de’suoi bracci ed antibracci, alcuni tumori bislunghi, i quali appalesavano 
al latto, la resistenza c la durezza di una corda ; erano escrescenze organizzate assolutamente come quelle della cheloide 
ordinaria: sembravano incrostate nella grossezza della pelle; venelte rossastre, raggianti, rainificavansi in varia direzione 
sulla loro superfìcie. Siffatti tumori gettavano alcuni rami laterali, i quali biforcavansi per la massima parte e mostravano 
rientrare nella pelle. L'individuo, di cui ragionasi, non pativa d’altronde, nè prurito, nè bruciori, nè dolori cocenti o 
lancinanti: consistevano essi in semplici cicatrici che davano la sensazione di uno stiramento più 0 mcn incomodo durante 
i tempi umidì. Non si può meglio paragonare la malattia, nello stato in cui essa allora trovavasi, che col rassomigliarla alle 
abbruciatine prodotte dall’applicazione degli addi variamente concentrati. La infiammazione impossesso ssi eziandio di tal 
sm'la di escrescenze; slaccaronsi poco a poco dalla circonferenza alcune escare, e durarono più di un mese prima di cadere; 
lasciando da ultimo un'ulcera, le cui carni mollìcce, fungose c rosse, tramandavano pus verdastro, denso, mucilagginoso e 
fetido. Costui, che era d altronde poverissimo, davasi tuttavia allo studio della medicina; era laboriosissimo, e divenne 
argomento di osservazione a se stesso. Compiaccvasi narrare a suoi compagni quanto soffriva e quanto ri feri vasi ai progressi 
di suo malore. Siccome comporlo molte privazioni, cosi mori qualche tempo dopo per cronico catarro che Io tormentava da 
molti anni, e che gitlollo nel massimo spossamento. I tumori, che cransi per si gran tempo in luì mostrati, ebbero 
evidentemente la propria origine dal vizio scrofoloso che intaccava la sua famiglia, c che appalcsossi in luì fin dalla sua 
infanzia. Sonvi però delle cheloidi affatto accidentali, e che possono essere il resultalo di grave scottatura. Quando avvengono 
consimili deformità, torna quasi impossibile riorganizzare la [ielle c restituirla alle sue coudizioni normali ; talvolta pure 
esse possono sor» raggi un gore dopo ferite cagionate da strumento tagliente ; è come la cicatrix fuculenta dei guerrieri, 
allorquando il loro viso mostrasi sfregialo. 


EZIOLOGIA 


Si volle spesso ascendere fin alle cause di questa singolare malattia, ina (inora tornò impossibile valutarle; solo si sa 
die attacca di preferenza le giovani ed i bambini ; che prima di piccola dimensione, cresce insensibilmente per rimanere 
quindi stazionaria, c persistere cosi fin alla più rimota vecchiaia. E'pur nolo che essa si sviluppa principalmente in persone 
dotale di temperamento linfatico ; ma desta poi meraviglia la sua spontanea comparsa in individui godenti, almeno 
apparentemente, di compiuta integrità funzionale. Tengo un fatto dimostrante, poter la cheloide trasmettersi per eredità. 
Fui. già jioco, consultalo da giovane la quale porta sulla parte anteriore del suo petto 1’ analogo della malattia che aveva il 
di lei padre dì cui parlai superiormente. La cheloide, d’ altronde, non riesce più contagiosa del cardilo. 

Sicché oggidì vassi soltanto d’accordo sulla realtà de fenomeni che le assegnano il proprio posto nell ordine delle 
dermatosi cancerose; del che sì potè convincersi mediante il genero di dolore che il suo sviluppo fa comprovare. La cheloide 
ha certa m ente la sua sede nella parte cello Io-nervosa dell integumento, e da ciò proviene la sua estrema tendenza a 
1 «pullulare, quando venne estirpata dai processi chirurgici; dalla stessa origine derivano le tralìggiture, i cociori che famiosi 
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particolarmente sentire in alcuni siati fieli atmosfera, ali avvicinarsi «ielle mestruazioni, ne! mùiìmen emorroidale, durante 
la digestione, dopo alcuni stravizi e simili. Vidi in tempo burrascoso, la pelle dello sterno tu nudarsi, ed in fi animarsi d’assai. 
Sonvi pel fatto alcune circostanze, nelle quali i maiali non possono occuparsi del mìnimo lavoro, nè darsi a qualunque piccolo 
esercizio, senza patire cerio mal’essere indefinibile, un’irritazione straordinaria sulla principali sede del male, alla maniera 
di continui trafiggiture di spille. 

Si volle talvolta rintracciare le cause di questa singolare infermità nella stessa tessitura delle escrescenze che essa sviluppa. 
Esaminando anatomicamente siffatte esc rescenze estirpate scorgesi, essere desse formale di stretto tessuto, biancastro, fibroso, 
incrocicchiato ed intreccialo alla maniera ilei corpo glandoloso delle mammelle. In tali particolari investigazioni, d’altronde, 
si comprovarono soltanto alcune analogie più o mcn compiute coi fenomeni cancerosi ; come già il dissi per intimo convincimento, 
la cheloide infesta, del pari che il genere cardilo, la parte cellulosa del ncurilema. Le cause, non ancora bene valutate, devono 
non di meno differire di poco, giacché ambedue le malattie appartengono allo stesso ordine. Mediante Io studio approfondito 
di tale affezione, del pari die con quello delle precedenti, scorge ognuno essere le affinità delle dermatosi cosa importantissima 
da conoscersi. 

Volendo dare ai nostri lettori più esalta notìzia della cheloide, c determinare il trattamento che le si compete, non sarà 
inutile rammentare qui una delle notabili differenze che la separano dal genere caccino, il quale in perfettamente rappresentato 
in quest'opera (vedi la tavola 3 i). Abbiamo già fatto menzione di tale differenza nel prospetto che tracciammo di siffatte 
due affezioni. La cheloide, in vero, possedè certa sede sua particolare. Limitata alle superficie membranose, essa non segue 
mica l’andamento ordinario delle flemmasic; membrana^ nescmnt suppurare ; rimane allo stato d’indurimento ; non si 
converte in apostema come il caccino, lacchè la rende meno perniciosa c meno deleteria. 


CURA 


Io mostro tulli gli anni nello spedale di S. Luigi, una donna, la quale, dopo comportati lunghissimi dispiaceri, sofferse 
per uccidente una graffiatura nella parte laterale c superiore del petto; vi si sviluppò quindi la cheloide con tutti i fenomeni 
che le sono propri ; consisteva dessa in certa elevatezza dì forma ovale, gettante in tutta la sua circonferenza, prolungamenti 
carnosi e biforcali, che simpiantavano nella pelle alla maniera delle radici di un albero. Codesto tumore formatosi 
progressivamente, resistette per oltre dieci anni a tutti i generi di medicazione, c svanì poscia da sè stesso quando giunse 
l’epoca del cessare dei mestrui; di presente non iscorgonsi che rughe indelebili nell'integumento. Sovvengomi pure di 
giovinetta, dotata di grazioso aspetto, il cui torace era sfigurato da consimile tumore ; in vano consultaronsi per essa 
valentissimi chirurghi, ma dopo sei anni di dimora in Italia, quel morbo disparve non lasciando dietro a sè che lieve cicatrice, 
Ned è meno straordinario il seguente fatto. Prescnlossi allo spedale di S. Luigi una giovane di circa vent’anni con tulle le 
sembianze di ottima salute; solo si vide il suo addomiiic tumefatto, doro, dolente; locchè andava congiunto a qualche accesso 
d'isteria. La mestruazione era difficile; qualche mese dopo in conseguenza della totale soppressione dei catamenj, videsi 
sopraggiungere nel seno sinitro, tre piccoli tumori rossastri, congiunti a dolore puntorio e lancinante. Si credette dover 
applicare senza dilazione un cataplasma fallo colla farina di palale, inalbato di alcune goccie di laudano liquido dello 
Sidcnamio; il giorno dopo, si rinvennero estesissime escare sopra tre ponti diversi, le quali lasciarono alla propria caduta 
profondissime ulceri, la cui cicatrice si fece aspettare quasi sci settimane; allora presentarono esse alcune prominenze 
cilindriche, dure, resistenti al tatto, di color rosso pallido, ed affililo analoghe agli effetti prodotti da grave abbruciatine ; 
che anzi avrebbesì potuto ingannarsi, se non si avesse avuto la certezza clic l’ammalata, rinchiusa in una delle sale del 
padiglione Gabrielle, non aveva toccalo fuoco da mollissimo tempo; eravamo allora nel bollore dell’estate. Fu pure ad un 
tempo e successivamente ammorbata la pelle di tutta la faccia superiore della mammella e del suo margine interno; vidi 
inoltre alcuni punti isolali, al disotto della clavicola dello stesso lato, presentare egual genere di alterazione; consisteva in 
cicatrici, di color rosso violaceo, assai prominenti, biforcate come le zampe di un gambero, ma specialmente producenti 
sensazioni lancinanti che inquietavano molto la giovane malata. I gangli ascellari furono molte volle ingorgati, pero la loro 
(umidezza presto scemò riducendosì quasi al nulla. Ma la glandola mammaria alquanto più voluminosa di quella del lato 
opposto, serbava certa durezza considerabile. Confesso avermi cagionalo gravi inquietudini lo stato di quella giovane; ma 
«[ual non fu la mìa sorpresa allorquando, in conseguenza dei bagni prolungati, delle fomentazioni emollienti, delle lozioni 
gelatinose, dei preparali oppiali, vidi a lungo andare non solo dissiparsi i dolori, dei quali l'interina lagnavasi amaramente, 
ma eziandio abbassarsi le escrescenze cellulose fin a livello dell’integumento! Bisogna dire però che tal cura non potè compiersi 
se non dopo due anni di marasmo c di languore. Oggi, le mestruazioni, la digestione, la nutrizione, ogni cosa in fine ritornò 
a ilo stato normale. Cito questi falli per provare che la cheloide non va rigorosamente considerata quale malattia incurabile. 

Finora, però, tulli i mezzi sono quasi incerti ; si recide spesso la cheloide, ma essa rinasce dalle minime sue radici. 
Osservai, per verità, in un caso, questo mezzo operatorio ad essere susseguito da felicissimo esito; non si sottrasse alla 
estirpazione veruna porzione del tumore, cd aveva usi distrutte tutte c sue ramificazioni coll applicazione sei molarla (bili 
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pasta arsenicale; ma pure le stesse precauzioni furono usale in molti altri malati, ed il tumore ricomparve cogli stessi 
caratteri ; spesso anzi assunse maggior estensione di prima. Tale affezione è come l’idra di Cerna, più la si tormenta, più le 
sue ramificazioni cslendonsi con vigore : sotto il quale aspetto ha (lessa evidenti rapporti col noli me tangere : i mezzi 
chirurgici sono quindi inutili nel maggior numero dei casi, e possono anzi esacerbare il male. 

Si volle agevolare la risoluzione di certe cheloidi colla reiterata applicazione della pietra di nitrato d argento, e questo 
tentativo tornò inutile; si ricorse ai cauteri attuali, a tutti gli escarotici, ad ogni cdrolico posseduto dalla chirurgia, al 
burro d antimonio, alla potassa caustica ed analoghi, per alterare o disorganizzare i! tumore e ridurlo a suppurazione, ma 
il tessuto offeso vegetava di nuovo. Tale osservazione non è priva d'interesse, e dimostra essere la malattia mantenuta da 
cause interne necessarie ed assolute. 

Abbiamo variato i topici all’infinito col vivo desiderio di sollevare gli ammalati; ponemmo a contribuzione te polpe 
fresche di solano, di giusquiamo, di belladonna, gli empiastri di oppio, di cicuta, di mercurio c di jodio; ricorremmo ai bagni 
di vapore, alle docce praticate coll’ inaffiattojo, mediante le acque medicinali c fittizie di Napoli, di Baregcs, di Plombicres, 
di Baiarne e simili. Questi diversi mezzi sembrano riescil e nei primi momenti in cui adopransi, giacche ì tumori appianatisi, 
ma subito che si cessi la medicazione, essi riprendono il loro volume ordinario. 

Ned arrecano maggior profitto i rimedj interni ; invano somministrammo le pillole di cicuta, quelle di aconito, le 
preparazioni jodurate, le soluzioni mercuriali, le acque minerali, i succhi di piante amare c simili. Tuttavia, in onta ilei 
(toco successo che ne ritrae la terapeutica, non devono i malati affannarsi pel loro avvenire; basterà che serbino un metodo 
dì vivere blando e regolare, perchè riducano allo stato stazionario un morbo scevro da pericolo; se la passeranno con alcune 
sofferenze, che possonsi allenire mediante palliativi. Durum sed lerius Jit patientìa quid quid corrige re est nefas . 
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inerti patologìa vollero stabilire alcune rassomiglianze fra i cancri e le affezioni cangrenose, mentre invece converrebbe 
paragonarli alle lebbre ; clic invero scorgonsì molti tratti di analogia tra queste due forme di malattie. Carnet universus, 
cancer iotius cOrporis , dicono i medici arabi qualora cercano definire l'elefantiasi. Sicché la legge delle affinità ne autorizza 
a collocare qtò quest’ ordine a lato dell’ ordine precedente. 

Come togliere però la confusione che domina tuttavia nella storia delle lebbre ? Siffatta terribile malattia presenta allo 
spirilo immagini cotanto ributtcvoli, spaventa talmente la immaginazione ed il pensiero, desta rimembranze cotanto tristi e 
lagrimevoii, che spesso applicossi il suo nome ad altre cutanee affezioni, quando i loro sintomi erano gravi e quando i loro 
progressi riesci vano allarmanti. Negli scritti di varj autori furono riguardate come vere lebbri parecchie tigne fa vose che , 
in alcune circostanze, si sparsero sopra tutto l’apparato inlegumenlale, come pure diversi erpeti squamosi inveteratissimi ; 
confessiamo però che ai giorni nostri eziandio, in onta dei lumi sparsi nella scienza da nosografi variamente metodici, ed m 
onta dei vantaggi procurali da cliniche osservazioni di gran pregio, pure possediamo soltanto nozioni insufficienti sopra 
questo terribile ilagcllo dell umana natura* 

E* ben vero che, mediante l’aumento successivo di tulli i mezzi igienici, la lebbra divenne nei nostri climi rarissima, e se 

mancavano agli antichi i melodi, mancarono ai moderni i casi di osservazione; il maggior numero di questi pel fatto furono 

ridotti a parlarne unicamente sulla fede < 1 * altri ; d’onde nacquero fra gli eruditi tante futili discussioni; invano ragionossi, 

condussi acliè si sparse cosi soltanto d incertezze tal genere di affezione. 

r * 

111 una materia pel fallo di si grande interesse pei progressi dell’ arte, ricscirono sommamente pregiudizievoli agli spiriti 
positivi c metodici, le numerose controversie intorno al valore ed al significalo dei vocaboli ; ostarono esse al corso delle 
nostre cognizioni ed infettarono Ja patologia di mille errori. Ecco la confusione che esiste in alcuni autori antichi; ed ove 
leggasi con qualche attenzione gli scrittori del medio evo, scorgesi, ad esempio, aver dessi spesso confuso il leucc o lebbra 
bianca con certe eruzioni forforacee, divenute oggidì comunissime. Dice benissimo Lanfranco che quanto ^Salernitani 
nomavano serpìgo, gli Arabi chiamavano ufguatìa , c che quello appellasi impetro da taluni, dicesi morjea d’altri, e via 
parlando. Laonde solo dopo avere attentamente contemplalo la natura malata polrasri, senza tema di errare, cercare nei libri 
i caratteri distintivi di questa sorprendente degradazione del sistema vivente. La sperienza costituisce un tesoro che aumenta 

colla massa dei fatti a norma che raccolgonsi. 

A 

Costituisce la lebbra la più temibile fra le malattie cutanee; occupa uno dei primi posti fra le calamità del genere umano, 
ed i nostri padri ripulavanla segno non equivoco di celestiale vendetta; il suo nome quindi inspirava orrore a tutti i popoli. 
Pochi sono i disastri clic abbiano aagrificato tante vittime; c, cosa ancora più funesta, la morte tarda assai a mietere coloro 
rlm ne sono inietti. « Pare, dice energicamente De Poi», clic questo male miri meno all’esistenza dell’uomo clic alle sue 
forme, e che faccia consistere il suo trionfo più a degradare che a struggere. » L’esatto prospetto che ne presenteremo più 
innanzi ai nostri lettori, basterà, per mio avviso, a dimostrare codesta fatale verità ; che, in vero, mentre la pelle si avvizzisce 
e si scolora, mentre il tessuto cellulare s’indura o si gonfia, ed il corpo intiero si degrada c cambia fin quasi a divenire 
irreconoscibilc, le funzioni interne non vengono interrotte nella serie regolare dei loro organici movimenti, non soffrono 
il minima disordini^ e perseverano nel proprio slato nomiate. 
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Fremasi di orrore pensando alla spaventevole degenerazione patita, in certi rasi, dall'involucro cutaneo; diviene, in 
vero, la cute densa quanto quella dei grandi quadrupedi; assume la consistenza dura c scabrosa delle cortecce vegetabili. Il 
tessuto mucoso, le membrane, i muscoli, le glandolo, i vasi, le cartilagini, gli ossi c simili, nulla viene risparmiato da questa 
straordinaria virulenza ; tulio il corpo si copre di schifosi tubercoli o sì converte in ulceri rosicchianti; le membra staccami 
e cadono a pezzi. Qual situazione maggiormente desolante di quella di uno sfortunato che sopravvive cosi alle più nobili ed 
importanti parti del proprio esserci’ 

E la lebbra uno dei più antichi flagelli che abbiano afflitto il genere umano; presso gli antichi popoli, gravitava sugli 
sventurati che nerano colti una vituperevole proscrizione; cacciavansi dalle città subito che compariva il più piccolo sintomo; 
caricavansi di offerte gli altari di Giunone e di tutti gli Dei offesi, onde placare il loro sdegno; la specie di lebbra maggiormente 
odiosa, e che oggidì non sì rinviene, era quella comunemente indicata col nome di leuce o di leucite. In molle isole della 
Grecia, qualunque colore, il quale si avvicinasse a quello di tal lebbra, diveniva oggetto di spavento, cui premurosamente 
allontana vasi dal ritinto dei luoghi abitati. 

I santi libri specialmente ne tracciano il prospetto di questa funesta malattia; pingono essi con grande esattezza t guasti 
prodotti dalla lebbra nel popolo ìsraeletico ; fra i segui palognomonici che la distinguono, vi si rinviene quel lo stupore e 
quella insensibilità assoluta, che raggiunge successivamente tutta la periferia detta pelle, Io scoloramento e la caduta dei 
capelli, che non si rinvengono nelle altre infermità consimili, ove pure si prescinda da qualche specie di tigna. « La testa si 
spoglia, dicesi il legislatore degli Ebrei, c l'uomo presenta allora soltanto uno spettacolo miserando. » 

Tutti sanno con quali colori forti e pittoreschi la immaginazione poetica ed esaltata degli Orientali descrisse l’orrenda 
infermità dì Giobbe, la cui pelle era coperta di fetidi ulceri. Dio colpi di lebbra il crudele Faraone onde vendicare il sangue 
degli Israeliti, di cui eransi tanto spesso intrise le mani di questo tiranno. Tutti i secoli Iramandaronsi la sorte infelice di 
Naaman, quel famoso capo di truppe della Siria, meravigliosamente risanalo dal profeta Eliseo, col farlo bagnare sette volle 
nelle onde del Giordano. 


Un valente filologo si affaticò molto per provare che la lebbra descritta dal legislatore degli Ebrei, consiste unicamente 
nella elefantiasi o nella lebbra tubercolosa ; opina egli che i traduttori abbiano mal voltalo il testo ; ma non è possibile 
adottare simile opinione. Perchè infatlo gli uomini di questi tempi non andrebbero sottoposti alla leuce, dappoiché se ne 
rinviene fedelissima descrizione nei libri santi? Le parole del Levitieo die asseriscono non serbare gl’integumenti lo stesso 
livello, indicano precisamente uno dei caratteri maggiormente visibili di tal morbo, che noi ci proponiamo descrivere, quando 
tralterassi delle specie che riferisconsi a quest’ ordine. Se adunque qualche altro tratto della Scrittura per noi citala iodica 
la esistenza della elefantiasi, preferiremo credere che ambedue le affezioni abbiano potuto avere la stessa patria. Non vediamo 
giornalmente manifestarsi ad un tempo, nei nostri climi temperali, molli generi di dermatosi erpetiche? 

Nata la lebbra sotto l’ardente cielo dell’ Egitto, innondò la Grecia e l'Asia, a motivo del continuo commercio di queste 
nazioni; ma nell’epoca in cui i Romani assoggettarono tutto l’Oriente, siffatto flagello si sparse in Italia ed in tutta Europa, 
e presto la lebbra divenne morbo in pari grado conosciuto e temuto. Lcggonsi con interesse e curiosità i Capitolari dì 
Pepino e di Carlo magno, intorno ai matrimoni contratti da tal sorta d’individui; eguali regolamenti esistevano in Inghilterra 
nelle leggi canoniche. Verso questi medesimi tempi, le diverse lebbre pigliaronsi il proprio posto nel prospetto delle malattie 
cutanee, mediante le cure e le fatiche dì Costaulino 1 affricano. Videsi un Papa dissuadere il re dei Franchi da! maritarsi 
con principessa Lombarda col pretesto di certa disposizione alla lebbra, cui riputa vasi allora mollo contagiosa. Nella stessa 
epoca le descrizioni dei medici ed i lagni degli storici moltiplicaronsi ovunque in proposito di siffatta malattia, la quale 
portava in lutti i cuori lo scoraggiamento e Io spavento. 

Sotto il regno di Filippo I eranvi religiosi soldati indicati col nome di (Ospitalieri, ai quali eia specialmente affidala la 
sorte degli sventurati lebbrosi; istituzione meritevole dì onorare tutti i secoli, imperocché quegli uomini preziosi passavano la 
loro vita nel proteggere i deboli e di mezzo alle pietose occupazioni della carità. Con una mano soccorrevole assistevano gli 
sventurati, e coll altra combattevano gli infedeli. Ora pacifici, ora guerrieri, la loro umanità pareggiava il loro valore militare. 
Luigi Vili menzionò specialmente i lebbrosi nel proprio testamento, e gratificò con molte donazioni gli ospi/.j che li racco¬ 
glievano. 

L' ordine di s. Lazzaro è uno dei più antichi di quell epoca ; ingiungeva ai cavalieri suoi non solo di prestare le proprie 
cure ai lebbrosi, ma inoltre di accettare nella propria corporazione individui presi da siffatto morbo: anzi il gran-maestro 
dell' ordine era lebbroso. Da quel tempo il numero degli stabilimenti per tal sorta di sciagurati andò sempre aumentando, 
laiche se ne contavano circa diecinuve mille in tutta la cristianità. Codesti Asili chiamavansi mescitene, ladrerie , inalatitene, 






I)ERMAT< >8[ LEBI 5 R 0 SE 


22Q 

iiìZ ’crcth c simili. 1 lebbrosi slessi noni a va tisi mesetti, ladri, lazzari ; che anzi distingue varisi allora Ire gradi della lebbra, 
la •intride ti/esettaia, la media e la piccola \ le precauzioni da usarsi corrispondevano a eodcsli gradi. Giova a tal proposi lo 
leggere i ragguagli contenuti nell'opera di Raymond. F/ soltanto vero il dire che a codesto tempo del pari che nel nostro, 
st presero spesso per sintomi lebbrosi, semplici eruzioni erpetiche; se giungevasi a vincerle, dice llcnsler, le cure ricscivaiio 
rumo rose, c recavano ri nomea a coloro che trat lavati le. 


La lebbra si propagò in isperialità straordinariamente in tulle le provincie meridionali della Francia; c quindi 
nmlliplicarousi in molli sili gli stabilimenti destinali a curare tale infermità; tutte le città ne possedevano, c costrìngcvansi t 
lebbrosi a rincbiudcrvisi. Non ignoratisi d'altronde le singolari opinioni che allora sì formavano della lebbra, ed i doveri che 
la credenza del tempo imponeva in tale proposito. Descrisse Ogco, nella sua Storia della Bretagna, le cerimonie religiose 
clic accompagnavano 1' isolamento dei lebbrosi, e le cure che loro prestavansi ; e possonsi vedere, nelle storie di quell’epoca, 
tultì gii statuii ed i regolamenti a cui erano soggetti ; privavansi del diritto di cittadinanza, c ponevansi fuori della legge 
mondana, capite diminuii. 

A quell’epoca, la storte dei lebbrosi era ancora più triste di quella dei Paria nelle Indie; importa rammentare la 
ccremonia del loro isolamento, perchè alta a dipìngerne Torrorc che inspirava la loro presenza e lo stato di abbiczionc a cui 
riducevansi, per sicurezza degli altri uomini, e premunire questi dalla loro vicinanza. Subito che scoprivasi uno di questi 
malati in qualche casa, il prete vi accorreva frettolosamente preceduto dalla croce, vestito di cotta ed adorno di stola ; subito 
giunto, il venerabile ecclesiastico preludeva alla cerimonia con allocuzione diversamente patetica, onde esortare il paziente a 
ricevere con sommissione la piaga insanabile dì che piacque a Dio visitarlo; spargeva acqua santa sulla di lui lesta, c lo 
conduceva poscia solennemente in chiesa, recitando con voce lugubre i versetti dei seppellimenti. Nella navata della chiesa, 
spogliavasi il lebbroso dc'suoi abili ordinar], per indossare un vestilo nero, affatto analogo alla sua situazione; inginoccbiavasi 
quindi fra due cavalletti con profondissima umiltà; ascoltava pietosamente una messa, assololamenle quella stessa che 
cantasi pe! riposo dei morii ; al finir di essa, il prete l’ aspergeva per la seconda volta d* acqua santa, ed intuonava la libera; 
e già scorgcsi che la cerimonia rassomiglia vasi mollo a quella dei funerali. 

Usciva quindi il lebbroso dal tempio per essere condotto alla casa destinatagli, e che potevasi paragonare ad una tomba; 
giunto in questo ritiro udiva nuova esortazione del sacerdote, che s ingegnava confortarlo ed indurlo alla rassegnazione; gettava 
questi ad un tempo a’suoi piedi una palala di terra. La capanna destinata al lebbroso aveva piccolissime dimensioni, ned altri 
mobili gli si accordavano clic un cattivo lelticello, un forziere, una tavola, una sedia, un vaso per conservare l’acqua, una salvietta 
cd alcuni altri oggetti di assoluta necessità; gli si davano inoltre due camicie ed una tonaca, un cappuccio, una gualdrappa, una 
cintura dì cuojo per istringerla, un bariletto per la sua provvigione di vino, un imbuto, un coltello, una bacchetta c de battaglinoli. 

Gli si prescrivevano, da ultimo, certi ordini minuziosi e severe ammonizioni, cui è pure importante narrare ; gli era 
espressamente vietalo di uscire senza il suo abito da lebbroso ; gli si proibiva di entrare nei templi, nei ruolini, nei torni, 
nelle cucine; non poteva lavare i suoi pannilini nelle fontane o nei ruscelli, per teina d infettarli; non poteva toccare le 
imita o e altre derrate che voleva comperare, se non che colla bacchetta mediante la quale indicava con maggior precisione 
fio di cui abbisognava; quando recavasi a far provista di vino, si presentava alla porla d un osteria col suo piccolo barile 
in cui 1 ufficioso mercante versava la quantità necessaria. Era vietato al lebbroso di rispondere a coloro che interroga vanto 
per le strade, cd a quelli che presentavansi sul suo passaggio a meno che noi facesse sotto vento, in guisa da non incomodarli 
col proprio alilo e coll’odor fetido che esalavasi dal suo corpo; non poteva passare per istruiti cammini senza iar 
rimbombare l’aria del suono allarmante de’ suoi battaglinoli, ed a tal rumore tutti ritraeva usi ; le madri specialmente 
trasportavano altrove i proprj fanciulli, onde evitare il contagio cd i suoi orrori. Finalmente, in que’tempi di superstizione 
c d'ignoranza, separavansi dal corpo sociale tutti quelli che erano da tal morbo cruciali, i quali formavano in certa guisa 
altrettanti morti tollerali di mezzo ai viventi. 

Si osserva che la lebbra è c lo per qualche modo connessa coi grandi avvenimenti del nostro globo; contribuì molto 
ad isvilupparla la spedizione delle crociale; ed ove si cerca negli annali dei popoli, scorgcsi aver potentemente contribuito 
alla propagazione di tal malore, le emigrazioni, i pellegrinaggi, le guerre, le mescolanze delle armale fra loro; quanti esempj 
non potremmo allegare ! Tuttavia questo flagello divenne più raro mediante i progressi delia igiene pubblica c quando le 
circostanze cessarono di favorire la sua azione. 

Sebbene le malattie lebbrose si riscontrano spesso in contrade di temperatura affatto opposta, pare tuttavia clic esse 
siano specialmente rilegate in vicinanza dei tropici e dell’equatore; in tali latitudini, natura più feconda c più attiva, riesce 
altresì più atta ad Sviluppare i grandi flagelli della umanità. In ogni tempo, i luoghi che il sole illumina maggiormente, 
servirono di culla ad istraordinarie malattie. 
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L osservazione non rifuggita a verno medico filosofo, che ogni clima sembra favorire special mente Io sviluppo di 
qualche particolare affezione, e la terra ha pochi sili non soggetti a certa deplorabile calamità. In alcuni luoghi soffre 
gravissimi attacchi il tessuto mucoso; in altri il sistema vascolare sanguigno, Tapparato cerebrale, l'apparato respiratorio, 
le vie biliari e digerenti; Ì viaggiatori meno istillili fecero tale osservazione. Direbbesi che natura sì compiace moltiplicare 
sotto mille forme la malattia e la morte! 

Soffre la lebbra infinite modificazioni atteso il potere già riconosciuto di siffatta inllucnza dei climi; è tale in fluenza che 
le imprime un carattere proteiforme ; e quindi a sproposito si descrissero le sue principali metamorfosi, come altrettante 
specie differenti, presso i diversi popoli m cui fu dessa riscontrata. In onta però di codesta particolare fisionomia assunta 
dalla lebbra dalle cause locali che la originano, solivi certi caratteri generali clic fissano ind ubi latamente il genere a cui 
questa malattia perticue. 

Laonde è un pessimo procedere ncdlo studio della lebbra, quello d'indicarla col nome del paese che agevola il suo 
sviluppo, c tale abitudine può somministrare false indicazioni. Questa infermità che ebbe sua culla nel suolo cocente 
dell Africa, sulle sponde del Nilo c del Senegai, non fece forse, per cosi dire, il giro dei mondo? I medici clic percorsero 
f Egitto ve la rinvennero, ed essa presenlossi ai loro sguardi sotto forme assai ributtanti. 

L’instancabile dottor Pariset, che tanto ìlluslrossi co'suoi perigliosi lavori intorno all’origine della peste, non fu incn 
attento ai fenomeni della lebbra. A Nicosia nell'isola di Cipro, vide egli venti famiglie colle da quest’orribile male vivere 
insieme alla porta Famagosta, darvisi ad una specie di commercio, vendere uova e polli, dare e ricevere monete, senza 
mai comunicar nulla ai compratori. Quegli sventurati, perdono a lungo andare le proprie articolazioni, e quando non 
possono piu valersi dei loro arti, vengono nutriti dagli altri; ed era veramente commovente siffatta mutua assistenza. Nel 
centro stesso del Libano, in Eden, Pariset andava di sovente a Cafersgat ad osservare certe donne lebbrose clic cransi 
rilegate nel numero di sei, in una specie di caverna naturale, divisa da scompartimenti mediante alcuni rami dì alberi; 

cola gli abitanti del villaggio apportavano loro caritatevolmente viveri e vestili. 

Gli scienziati che viaggiarono in Grecia, videro tal morbo svilupparvisi con sintomi spaventevoli. L’ osservarono essi 

in tulle le isole dell Arcipelago, in quelle di Candia, Tino, Andros, Negroponte, Tenedo, Palmos e Rodi. L isola diSamo 

specialmente, divenne una specie dì rifugio per gli sfortunati lebbrosi; si assembrano in variabile numero entro camere 
oscure, senza pensar mai a guarirli ; non si mira altro che a separarli dal resto della società. Lagrimevolissima riesce 
la condizione di quegli sciagurati, singolarmente quando divennero il rifiuto di natura e degli uomini. 

Nell isola di Francia vanno soggetti alla lebbra tanto i bianchi die i negri ; il numero degli attaccati vi aumenta 
eziandio in quantità rosi spaventevole, che 1 amministrazione della colonia deliberò già alcuni anni un decreto per trasportarli 
nell'isola di Coitivy; ma non avventurossi eseguirlo atteso il gran numero degli ammalali. Siccome si costrinsero i medici 
sotto se\ei issimi* comi naturi e, di denunziarli tutti, cosi vi si trovarono compromesse le famiglie più ragguardevoli dell’isola. 

Ncppur ne sono esenti le isole d’Africa situate nell’oceano Atlantico, come quelle di Madera, Canarie, Capo-Verde ed 
Ascensione. 


Pei corri 1 America, e vedrai la lebbra molliplicarvisi in modo spaventevole. Tra le malattie della Groenlandia, occupa 
essa un posto < onsiderabilc. Il Canada, il Messico, le Àntille, vedono svilupparsi la elefantiasi delle gambe. Niun clima 
risulta maggiormente favorevole alla nascita della lebbra quanto il ciclo di Gajenna e quello di tulio la Gujana. La 
Nuosa-Gianale, il Brasile, il paese delle Amazzoni, il Perù, il regno della Piala e simili, contengono cause le quali 
contribuiscono alla produzione di questo gran flagello della umana natura. 

% 

E la lebbra frequente in quasi tutte le contrade dell’Asia; il dottor Sanla-Croce ebbe occasione di osservarla sulla costa 
del Coromandel durante il suo soggiorno a Manilla. Lo stabilimento delle caste, ed i pochi medici esistenti in quel paese, 
impediscono clic siffatto morbo, cui reputasi esservi eminentemente contagioso, siavi abbastanza studialo; crcdcsi eziandio 
die quegli il quale, per amore della scienza, sì desse a lai genere di fatica, perderebbe la fiducia pubblica, tanto bassi 
in orrore codesto morbo; e quindi gli Indiani sequestrano i lebbrosi, pongono ogni giorno sulla porta delle loro abitazioni 
quanto occorre per alimentarli, e lavano con forte aceto i mobili che loro servirono. 

La lebbra si mostra comune alle isole Filippine, e Manilla possedè un ospitale per trattarla, il quale è servito dai 
religiosi francescani, e situato in luogo salubrissiino; allorquando Santa-Lrocc lo visitò, conteneva circa quattro cento 
inalali. Le isole del Giappone, le Marianne, le Caroline, quelle di Sonda, le Molucchc e simili, presentano pure il prospetto 
di questa rìbultevole inferni ita; bisogna eziandio nomare il regno di lonquin, quelli di Cucii ilici lina, di Siam ed altri. 
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Alla China, rinvienisi gran quantità di lebbrosi, c molti pur se ne vedono a Macao. I Portoghesi stabilirono al di là 
delle porte un ospizio per riceverli; è però essenziale condizione per raccettarli l’essere thinesc e cattolico. De Gnignes 
specialmente lece menzione dei guasti apportali dalla lebbra in quell’immenso paese; vi si appalesa in particolare (india 
delle giunture; taluni sono siffattamente cruciali dal malo, clic ne perdono le dila delle inani c dei piedi. Attesta lo stesso 
viaggiatore aver osservalo un numero di Clmicsi a cui il naso crasi mortificato. 


Dilla la Turchia asiatica trovasi in preda agli orrori della lebbra; le coste della Natòlia ne sono infette. La città di 
A leppo vide già poco tempo siffatto morbo esaurirla di abitatori. A Damasco ovvi uno spedale in cui riuniseonsì lutti i 
lebbrosi della Siria : quando giungono a questa capitale c battano a qualche porta, sono presto riconosciuti dagli abitanti al 
rauco suono di loro voce quasi estinta. 

L interno dell’Europa prcsenlava in addietro infiniti lebbrosi; ma il morbo disi arve col progresso dei lumi c col 
perfezionamento delle instìtuzioni sociali; la si rinviene però ancora nell’Europa settentrionale. Le isole ravvicinate di 
l'eroe, ebe appartengono al governo delflslandìa, tulle le coste marittime della Norvegia c della Svezia, sono infestate da 
quella famosa lebbra conosciuta col nome di radesige. 11 professor Pallas fa menzione di morbo di tal genere apportalo 
nella Crimea dalle truppe che fecero la guerra contro i Persiani. I Cosacchi di Jaik dicono averla contralta da un 
distaccamento ili Astracan. La lebbra non si mostra mica in Inghilterra; ma la Francia, avvegnaché pulita, annovera per 
anco vai') lebiirosi, che molli medici ebbero occasione di osservare nella Provenza, di presente a Vilrollcs, in addietro alle 
Martiguc. La Spagna gode di triste celebrità per !a lebbra delle Asturie, cotanto bene descritta dall illustre Casal; questa 
provincia possedè spedali dedicali a s. Lazzaro, che è il patrocinatore dei lebbrosi. 

( « Non apparì la lebbra in Italia (dice G. Ceri) se non ai tempi di Celso c di Plinio: ed anzi sembra che questi autori 
si procacciassero maggiori cognizioni della medesima dalla lettura degli autori greci, più che dalla loro propria esperienza. 
La malattìa si è poscia estesa a segno ne secoli XI, XII, XIII, che vennero stabiliti per la medesima molti segregali spedali. 
Anzi si era per quei tempi formata una società di molli individui, delta de Ss. Maurizio e Lazzaro, i quali attendevano a 
procurare ogni maniera di soccorsi a simili infermi. Bisogna però dire, che tale lorda infezione non abbia potuto allignare 
nel nostro secolo, poiché cominciò dopo quell’epoca ad andare via via fra di noi dileguandosi, per modo che nel secolo XV 
non si è udito più alcuno a far parola di lebbra. E' bensì vero che si hanno soli’ occhio alcune recenti storie di lebbra 
scritte da buoni autori ; ma oltre che in esse si tratta sempre di malattia isolala in un solo individuo, vi resta sempre di 
mezzo il dubbio, se la medesima fosse o no la vera lebbra, oppure altra malattia clic f adeguasse. » ) 

Nell’anno 1828 fu letta una Memoria innanzi all’ Accademia medica chirurgica dì Ferrara intorno alla lebbra che 
regna in Cornacchie. Deve far meraviglia clic questo morbo terribile, da cui può dirsi libera al presente ogni altra regione 
dell’ Europa, duri da più secoli in Comacchio, ed anche tuttodì vi affligga buon numero d’individui. Il dottor Colla, autore 
della citata Memoria, trovò la cutanea eruzione, eli’è distintivo della lebbra, sì fattamente schifosa ne’lebbrosi comaccbicsi 
eh ci non sa indursi a credere questa loro lebbra simile a quella che travagliò un tempo i popoli delle Indie, della 
Magnagrccia, dell’Arabia, e soprattutto delia Giudea. Circa f introduzione in Comacchio di siffatta malattia, dice il dottor 
Colla, esser comune opinione doversi riferire a lempi delle crociale. Rispetto alle cagioni che ve la mantengono, annovera in 
primo luogo il vitto de comaccbicsi che continuatamente consiste di pesci c dì carni salale, e il sucidume in che d’ordinario 
vivono i lebbrosi; aggiunge quindi la gentilizia disposizione, c la posizione marittima di quella città. L’ autore afferma clic 
lo straordinario sporgere dello orbite , l’infossamento dei bulbi dell' occhio, la fronte bassa c 1 ‘ essere assai rilevate le 
prominenze zigomatiche, sono i meno incerti presagi del non lontano sviluppo della lebbra. Siamo stali assicurati che la 
comparsa della lebbra dei Comaccbicsi è preceduta da uno straordinario rossore della faccia. Del resto codesta infermità, 
senza riguardo a differenza di sesso, per lo più attacca le persone clic hanno oltrepassato la pubertà, né mai La offerto segui 
•li contagio; per Io che vuoisi piuttosto appellarla una malattia endemica di Comacchio. L’ autore terminò la sua Memoria 
dicendo come vani finora riuscirono tutti i mezzi impiegali all intento di debellare questo male; e ne inferisce che veramente 
esso è identico con la lebbra degli antichi. 

Noi slessì (soggiunge qui f incognito Editore del presente trastullo) avendo fatto alcuni anni sono qualche dimora in 
Cornaceli io, abbiamo ivi veduto l'orrendo spettacolo della lebbra e gli spaventevoli mali degl infelici che n erano affetti, mali 
sovente accresciuti da uno disperato abbattimento morale. La faccia, le mani, le gambe, i piedi vengono massimamente 
attaccali dalla lebbra ; e questi ultimi ne diventano ollreinodo grossi. Le delle parti si veggono sparse di ulceri, massime 
nelle articolazioni e nelle estremità; queste ulceri a poco a poco si estendono, riduconsì in una mera cancrena e vanno 
distruggendo fan cor vivente individuo. Gli occhi e gli organi della voce sono anch’essi in particolar modo offesi dal morbo; 
r quando f infermo è ormai venuto agli ultimi tempi del vivere c del patire, ridotto in allora all afonia, solo con amare 
lagrime e con dolentissimi atteggiamenti, più non potendo colle parole, significa c sfoga f estreme sue angosce. 
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Nello stesso anno 1828 , il dottor Antonio Àstr uba li pubblicava la sua osservazione tli lebbra curala coi mercuriali ; ed 
altre storie particolari furono separatamente pubblicate da diversi Italiani ili lebbre da loro osservate; se non che formano esse 
rari casi isolati, clic solo di tempo in tempo si presentano; nè puossi dire che oltre Cornacchie siavi in Italia altra regione dove 
si mostri la lebbra endemica. Prima dì chiudere questa nostra ginnleretla, non lascieremo senza menzione onorevole il dottor 
Giovanni Fabbrctli, clic percorrendo nel i83o le isole dcllArcipelago colse 1 ’ opportunità dì osservare la lebbra da cui quei 
miseri aiutatori sino da rem olissi mi tempi vengono attaccati, e ne pubblicò nel 1 8113 in Venezia un’estesa ed esalta relazione, di 
cui puossi vederne un sunto nell'artìcolo /ebbra del Dizionario > lassilo di Medicina per me volgarizzato .—Nola del Traduttore.) 

Questi ragguagli di geografia patologica ne parvero necessarj P er togliere ogni dubbio di coloro che domandano se la 
lebbra deve Pigìi rare nel catalogo delle umane infermità, 0 se debbasi riputare morbo perduto. La sua presenza nei paesi non 
ancora vivificati da benefico incivilimento, è cosa fuori di ogni contingenza ; solo osservasi essersi affievoliti taluni de suoi 
caratteri; scorgesì specialmente clic certi generi di tale sorprendente malattia, tanto indicati dai primi osservatori di nostra 
arte, non annoveratisi più. ai giorni nostri, che fra i casi rari. La lebbra bianca, conosciuta col nome di lebbra degli Ebrei. 
si rinviene difficilmente. La spildplassia 0 lebbra occidentale non si appalesa die a tratti, c convenne percorrere iu spazio di 
venticinque anni per rinvenirne tre esempj nello spedale di S. Luigi. La nostra organizzazione corporale deve per necessità 
essere liberala da questi mali terribili, dappoiché non trovasi più soggetta alle influenze clic la determinavano nei più anlìclii 
giorni delle nostre società primitive. 

Tuttavia, in onta della rarità di tali llagelii nel seno del incivilimento europeo, in onta dei fortunati cambiamenti 
apportati dal tempo e dai progressi dell' industria nelle nostre ^istituzioni ed iu tutti i nostri stabilimenti sanitari, iu onta 
della buona sedia dei nostri cibi, della salubrità delle nostre città, della comodità delle nostre abitazioni, non si putrii dire 
che ne mancarono i fatti, per fissare immutabilmente i generi e le specie che riferisco usi all’ ordine delle più funeste 
dermatosi. E' Parigi una città aperta a tulli i mali, del pari che a tutti i piaceri ; una città in cui si osserva tutto, perchè 
tutto vi si rinviene; focolare dì ogni lume, vi si accorre da ogni parte, come altre volle in Atene od in Roma per ritraine 
aiuti contro le maggiori afflizioni della umanità. I più dotti viaggiatori vi recano il resultato delle loro escursioni lontane ; 
puossi interrogare le loro memorie cd approfittare delle loro scoperte. Consultato d’altronde frequentemente sopra tal 
genere di malattia, posto giornalmente di mezzo ai fenomeni, ho potuto stabilire la diagnosi delle varie lebbre, raccogliere 
i loro segni caratteristici, ed inrichirc la mia classificazione. Quelli de’ miei cari discepoli che praticano la propria arte 
nelle solitudini della provincia, godranno forse rammentarsi i dialoghi familiari die teneva seco loro sopra quest’ordine di 
malattie cotanto formidabili ; conoscono essi tutti gli sforzi da me tentati per irradiare le nubi che f ignoranza dei tempi 
accumulò sopra di tale argomento. 

L’ ordine delle dermatosi lebbrose contiene quattro generi, di cui le circostanze fortunale mi posero in grado di 
comprovarne la realtà colla scoi la delle mie proprie osservazioni, 0 con quelle d'uomini commendevolissimi. II fu mio amico 
Pcron, di cui le scienze compiangono la perdila; Bonpland, dotto mio discepolo, tanto perseguitalo in terra straniera, c ili 
cui la Francia attende il prossimo ritorno; Guillcmcau, la cui felice pratica apportò tanti beni alte nostre colonie , non che 
altri illustri uomini, ebbero a somministrarmi preziosi documenti. La loro corrispondenza tomommi giovevolissima per 
estendere c raffermare le mie prime vedute. JXè sono men doverose alle comunicazioni di Quoy e Gaimard, nel viaggio che 
intrapresero attorno al mondo; anche il fu Luigi Valentin mi trasmise di frequente curiosissime relazioni; ninna difficoltà 
arrestava il suo zelo; seguiva ì lebbrosi fin nei loro oscuri nascondigli, gli stancava colla moltiplicità delle sue domande, c 
notava con iscrupolosa esattezza tutti i misteriosi progressi della loro degradazione fisica c morale. Guyon, chirurgo militare, 
clic le fatiche della guerra non valsero a distrarre dalla scienza, recommi utilissime nozioni intorno alla degenerazione degli 
organi, alla depravazione della epidermide e delle tingine nei lebbrosi. Un giovane medico distinto pel suo talento osservatore, 
Chalupt, raccolse per me le note più interessanti nel campo dei lebbrosi della Desiderala; trovossì egli al caso di valutare le 
alterazioni prodotte da questa desolante malattia; e noi useremo talvolta di sue giudiziose considerazioni. Ignoro dove sia 
ora questo valente ed instancabile mìo alunno: ma se il mio libro lo incontrasse nei suoi viaggi, sappia egli la stima che 
faccio del suo talento, cd il profitto che traggo da suoi lavori. 

Di mezzo alle circostanze che mi favorirono, di mezzo ai soccorsi che mi si largheggiarono, confesso, però, essere 
lontanissimo dall' aver esauriti lutti i punti di discussione che presentatisi nella storia cotanto complicata delle dermatosi 
lebbrose; evvi anzi da farsi mollo più di quello che io feci. La ragione si confonde quando si esaminano misteri cotanto 
sorprendenti; le osservazioni dei moderni sono eziandio talvolta in contraddizione con quelle degli antichi ; ed ove sì 
consulta alcun poco la storia dei popoli, sì raccolgono ovunque lestimonj non equivoci del carattere contagioso di tal morbo 
spaventevole. Ovunque i lebbrosi gemevano sotto il peso dei decreti che II colpivano di evidente reprobazione. 

Oggidì, non è più riconosciuto quel carattere contagioso; non si rinvengono altro che esempi di certa trasmissione 
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innati, sia che i fanciulli generati da parenti tocchi di tale infermità l'appalesino all’istante medesimo della loro nascita, 0 
che questo morbo si svolga soltanto dopo certo tempo. Prova, per lo meno, che la lebbra degenerò da siffatto modo dì 
propagarsi che altre volte le si attribuiva, la mancanza di qualunque sintomo di tal affezione negli indivìdui di ambidue i 
sessi che coabitarono per molti anni con persone profondamente contaminate da quest’ orribile malore. Siffatta osservazione 
è in ispccialilà applicabile ai negri, in cui predomina il sistema linfatico, e che sotto tale aspetto non dovrebbero sfuggire 
alla infezione, se fosse vero die la malattia potesse trasmettersi per questa via. Avremo occasione di ritornare sopra questo 
curioso fenomeno quando tratteremo della eziologia delle lebbre. 

E' qui pongo line a tali considerazioni preliminari ; diedi loro certa estensione , in quanto che parevano» meritevoli 
di profonda meditazione. La lebbra, in vero, costituisce certamente la malattia che fece versare più lagrime, e che fin 
dall’origine dell'universo maggiormente flagellò le razze umane. Evvi forse sulla terra un'infortunio che le si possa 
paragonarci’ Evvi sorte più miseranda di colui che scorge la morte inoltrarsi a lenti passi, che soìfrc tanto prima che 
arrivi, die sì addormenta c si sveglia nel frati duine, che cammina dì mezzo al vituperio, soffre ogni dispiacere, perde tutte le 
sue simpatie, e trovasi ad ogni istante testimonio delle ripugnanze che inspira? Ah! se qualche medico, colle sue indefesse 
meditazioni, trovasse uno specifico contro morbo cotanto orribile, esso andrebbe pareggiato agli Asclcpiari di qnella scienza 
clic solleva il suo cultore alla classe degli Dei; converrebbe porre la sua statua a lato di quelle di Torli e di Jenner ; ned i 
nostri oratori avrebbero bastevole facondia, o le accademie sufficienti corone onde rimuneramelo. 


GENERE PRIMO 


L E U C E 


L E V € A 


Zaarah tìi ì\Iosè ; lebbra degli Ebrei’, lebbra degl 1 Israeliti \ malattìa fenicia , ofiasi dei Greci; alguada, haradf lebbra scorticatìva degli Arabi; 
lebbra ttnaca degli Arabisti ; vitiligine bianca dei Romani ; impetigo, vitiligo alba gravior di Celso ; lebbra squamosa dei Latini : lebbra flemmatica 
di Constammo ; leprosy degli Inglesi ; der raudige aussatz dei Tedeschi. 

Lebbra caratterizzata da macchie prima di color bianco, poi grigio cinereo, talvolta leggermente verdastre, circoscritte, 
di forma circolare, circondate d' arcola rossa, soggetta a periodi, indurite c depresse al loro centro, mancanti di sensibilità; 
caratterizzate, in certi casi, da una serie di strisce orbicolari o circonvoluzioni analoghe a quelle clic riscontratisi sulla pelle 
dei serpenti. 

i^cco !e specie che se uè conoscono* 

À. La leuce volgare o bianca ( letica vulgarh vel alba die costituisce il fduke dei Greci, ed il baras propriamente detto degli antichi 
Orientali^ di Seroplone^ Razls, Àli-Abbas, Gilbert P inglese la descrisse altre volte col nome di morfea* Potrò darne esatta descrizione } in quanto che 
ebbi I opportunità di seguirla ne' suoi tre periodi. 

B. La leuce a striscio o tiriaca (letica radiata vel iyria ) di cui Quoy e Gamtard mi somministrarono un disegno che la rappresenta ; ebbero 
dessi l’occasione di vederla nel glorioso viaggio che intrapresero attorno il mondo, sotto la direzione del capitatilo D’ Urvìlle per rintracciare 
La Perouse . Siffatto morbo trae il proprio nome dalle sue striscio strette cd ancllari, come quelle di una specie di serpente, locchè lece ri die 
alcuni autori indicasserfo col titolo di ofiasi. 


Uno dei medici che più dottamente scrissero e ragionarono sulla lebbra bianca, è al certo il collo cd istancabilc Hcnsler. 
E' tal lebbra la più antica che conosciamo; Mosè la indica sotto diverse forme, c la nomina zaarah, vocabolo che il traduttore 
arabo traslatò coll’altro baras ; sembra sia dessa ìl genere meglio osservato da Ippocrale. Dice benissimo Hcnsler doversi 
intendere per male jenicio menzionato dal padre della medicina, la lebbra bianca piuttosto che la lebbra tubercolosa, 
sebbene Galeno c Paolo non siano di quest' avviso. Ritorneremo sopra di questo punto di storica erudizione, 
allorquando tratterassi della elefantiasi, genere allatto distinto da quello che ne occupa, e di cui indicheremo più innanzi i 
veri caratteri. Sembra altresì che la lebbra bianca si mostrasse dì buon ora presso i Romani; ma, ai giorni nostri, questa 
funesta malattia è per fortuna rarissima. Non la riscontrò Pariset nel suo viaggio; non di meno ne discorse con 
Bonagrazia-Isaia, dottor armeno, il quale praticò per gran tempo la medicina a Costantinopoli e nelle isole dell Arcipelago ; 
dice vagli quest’ ultimo non aver riscontrato altro che un solo esempio della lebbra degli Ebrei in un Turco, nomato 
RasmadjbAti, il quale n è morto già quattordici o quindici anni. La lebbra bianca nomavasi dagli antichi lebbra della pelle 
(lepra culis), e la elefantiasi era la lebbra della carne (lepra carnisj. 
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PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


* 

E cosa essenziale nella patologia cutanea, distinguere e Leu determinare il genere leuce o leuca , che si riferisce 
evidentemente all ordine delle dermatosi lebbrose. Credo essere il primo, che in questi ultimi tempi abbia dato esalta 
descrizione di tale sorprendente malattìa, e vado debitore al mio onorevole amico professor Recainier di avermene 
somministrata 1 occasione. Sono già molti anni che io ne ho osservato tutti i caratteri in povera donna affidata alle sue cure; 
e da quell epoca altri falli prcscntaronsi alle mie indagini, che io avidamente accolsi. 

Siffatto morbo divenne ai giorni nostri rarissimo, c sembra aver ceduto il proprio posto alla elefantiasi; non dì meno 
Quoy c La una ni riscontrarono, nel loro viaggio attorno il mondo, fra i naturali dei paesi che visitarono, certe forme di 
lebbre che possono riferirsi al genere di cui qui si tratta; certamente verrà un giorno pubblicato il prezioso resultato delle 
loro scoperte; in quanto mi concerne, mi limilo abbozzare i principali traili di tal lebbra, che non perdette nulla de suoi 
caratteri pri imi ivi, e sembra essere la più antica nella storia delle dermatosi umane. 

SPECIE 


DELLA LEUCE VOLGARE O LEBBRA BIANCA (Vedi la tav. 38). 

La sua invasione si clTellua insensibilmente , come avviene per tutti i generi di lebbra; i segni che l’annunciano non 
presentano dapprima vermi carattere spaventevole. Inganna spesso l’osservatore e l’osservalo stesso, 1 incominciare dessa 
per solito con sintomi isolati e di poca importanza, i quali rimangono stazionar] per mesi ed anni. Ecco tuttavia i periodi 
che osservansi, quando seguonsi i fenomeni con pazienza ed attenzione. 

Primo periodo. Si appalesa quest’affezione con macchie di aspetto affatto insolito, aventi dapprima il color biancastro o 
grigio cinereo, talvolta bianco verdastro marezzato di giallo. Tali macchie, che possono essere irregolari nella loro 
configurazione, affettano tuttavia spesso la forma circolare; sono merlate di areola infiammata, di color rossastro o roseo. 
Questi caratteri riescono costantissimi nel primo periodo della malattìa ; aggiungiamo che le macchie, durante siffatto 
primo periodo, se ne stanno per anco a livello dell integumento. 

Secondo periodo. Quando le macchie assunsero tutta la propria estensione e l’intiero loro sviluppo, abbrunisconsi, 
induratisi e deprimonsi. Conservasi per anco l’areola, ma la parte malata manca di sensibilità. 

'1 erzo periodo. Le macchie diventano di consistenza dura, coriacea, squamosa, cd il cerchio rosso clic le circondava 
cancellasi affatto. 

Dacché queste macchie percorsero siffatti tre periodi, non iscorgesi più sulla pelle che impressioni di variabile grado c 
profondità. Tali macchie della lebbra che descriviamo, furono perfettamente caratterizzate nell’opera di un nosologo, 
osservabile per la fedeltà de’suoi prospetti. Cutis cross ities et asperitas prurito molesto et mar core prurito depascens, 
maculis , aut papulisfere orbicularibus, varine magnitudinis, suba/bis ve/ subrubris ani submfts, serpentìbus ac grada firn 
profindius in corion ipsum descendentibus, et in crusfas ve/ in squamas majores minerest e abeuntibus, notata. (Swediaiir.) 

Prego d lettore dì fissare particolarmente la sua attenzione sullo stato di depressione della pelle, quando il male 
trovasi nel suo secondo periodo ; carattere specifico clic fu in ogni tempo riscontrato. Rammentiamo le parole del Levilico; 
cui cum viderit leprarn in cute et pi/os in album mulatos colorerà, ipsamque speciem leprae humiliorem cute, in carne 
reliqua, plaga leprae est ad arb/trium ejus separabitur . 

Cosicché, carattere costante di siffatte macchie lebbrose si è quello di mostrarsi piu depresse nel loro centro che nelle 
parli circonvicine, e di essere limitale da un cerchio rosso o rosaceo. La pelle a norma che si secca è come incavata. 
Foresto fa espressamente menzione ili tale circostanza ; ruteni in co loco magis depressam esse, quam in partibus 
circumstantibus sanis , ac si aliquis fossa ibi esset. Anche Vallesio parlò di tal segno, proprio della specie di lebbra che 
indichiamo. 

Uno de'mici antichi scolari di cui feci menzione superiormente, Chalupt, osservatore veridicissimo, ritrovò sìlfatto 
carattere della depressione delle macchie in alcuni lebbrosi rilegati all’ isola della Desiderata. Dice egli espressamente nelle 
note clic ebbe la bontà di comunicarmi, che allorquando si riscontri tale fenomeno morboso, pnossì quasi di bollo e con 
sicurezza, annunciare la specie di malattia alla quale esso appartiene. Sonvi d'altronde certe macchie le quali rimangono 
stazionarie, mentre altri sintomi concomitanti assumono grande intensità; resistono esse assolutamente ai topici diretti 
contro di esse, e sono spesso insensibili od almeno intormentite . 

Fui consultato da un proprietario della Luigiana, in cui manifestossi quasi insensibilmente questa malattia nella parte 
laterale sinistra dell addo mine; sopra una pelle avvizzita e scolorita, scorgcvasi delincarsi alcune macchie bianche, circolari, 
divellenti successivamente squamose pel diseccarsi progressivo della epidermide. Queste macchie, di color bianco grigiastro, 
perdettero tal colore alcuni mesi dopo della loro comparsa; si videro presto ad abbrunirsi, corrugarsi nel loro mezzo, c 
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finalmente deprìmersi visibilmente sollo l’apparato in tegumentale. Onesta singolare affezione fece molti progressi, nè hi 
dato viticcria. 

Già dicemmo esservi alcun eie di strano e d'insolito nelle prime macchie costituenti la lebbra Iene e, e clic non si 
rassomigliano per vermi modo alle alterazioni diverse che si osservano nelle altre malattie cutanee; si sviluppano esse con 
tanta lentézza, che dapprima inspirano più meraviglia che timore ; i prudori pel fatto sono di poca importanza. Codeste 
macchie, a dir vero, non avvengono senza essere precedute da qualche sintonia di debolezza e di degradazione nel sistema 
delle forze, senza una specie di languore nella economia delle funzioni. 

L'affezione indicata col nome dì /enee costituisce la vera lebbra degli antichi, nè di ciò puossì dubitarne, ed il maggior 
numero delle leggi economiche inserii.: nel Codice degli Ebrei miravano a preservarsene. Basla aver avolo l'occasione di 
osservarla una sola volta per riconoscerla nelle loro tradizioni. Non è possibile ingannarsi sulla natura di codeste macchie, 
che variano di colore, e presentano ad intervalli ceri aspetto come ammaccato, cicatrizzato, od anche spesso abbruciato. 
Aspettatisi, d’altronde, per assicurare la diagnosi di siffatta triste malattia, che le macchie fossero divenute squamose ed 
affossate quasi negl’integumenti ; ed allora soltanto i lebbrosi dichiaravansi morti al mondo, e separavansi dal resto dei viventi. 

La lebbra Icuce è adunque quella grave infermità dell Oriente, clic l’autore dell’antico poema di Giobbe chiama la 
figlia primogenita della morte. La descrizione che esso tic dà si riferisce molto meglio alla lebbra squamosa di quello che 
alia elefantiasi ; imperocché qui non si traila di tubercoli. Insistette specialmente Mosè sui caratteri che la indicano; 
conciossìachè importava non confonderla coll alfos ed altre analoghe alterazioni. Se non nomò gli alici generi di lebbra, 
ciò avvenne per la ragione che esso era legislatore e non mciliro. 

Sembra abbia la leuce esistito tra i Fenici ed i Filistei; gli uni traevano origine egiziana, gli altri comunicavano,a 
motivo del loro commercio, con tutte le parti del mondo conosciuto; trasportavano le malattie colla navigazione, al pari 
degli Europei di oggidì. Sembra che tale affezione siasi mostrata nella Grecia soltanto mollo tempo dopo. Esci line, seppure 
scrìsse quelle lettere che gii si attribuiscono, trovò, circa cent anni dopo Ippocratc, nell’isola di Delos, una eruzione 
connine fra gli abitanti, c clic, giusta il suo nome e la sua descrizione, era evidentemente la lebbra bianca. Il celebre 
Choiseii 1-GoufTier narrommi averla pure riscontrata nel suo famoso viaggio dell’Arcipelago. 

Attenendosi alla severità delle antiche leggi, ed all’isolamento cui condannavansi i lebbrosi, bisogna credere che tal 
morbo fosse in addietro assai virulento, ed ogni cosa indica che esso fosse pel fallo il più terribile dei flagelli. Per 
asserzione di Erodoto, soprannominato il Padre della Storia , la lebbra si riscontrava fra gli antichi Persiani. Colui che 
n era colto veniva scacciato dalle città, e privato d’ogni commercio co’suoi simili; anzi i lebbrosi stranieri venivano 
mandati nel proprio paese. 

Ignorasi a qual epoca la .cuce comparve in Roma; alcuni autori discorrono unicamente della vitiligine (odiosa ritiligo) 
specie di lebbra, per consueto scevra di pericolo, secondo Celso. Imporla però moltissimo ben distinguere siffatto morbo 
( die io ebbi spesso sottocchio ) dalla lebbra della quale qui trattiamo. La vitiligine, pel fatto, sembra procedere specialmente 
dalla mancanza di secrezione dell’ apparato pigmentale ; è dessa soltanto caratterizzata da macchie color bianco dì latte, 
macchie le quali apportano di frequente l’imbianchimento dei peli ; siffatte macchie però non si convertono mai in isquame, 
c mai la pelle che n’è alterata si deprime; essa serbasi liscia; direbbesi esser delle gocce dì un fluido latteo, gutlumm in 
modani lune inde dispersae. Sono i medici consultali di frequente per questa particolare malattia, la quale, d’ altronde, 
resiste molto ai mezzi curativi. 

Ritorniamo alla vera leuce, che in ogni tempo fu uno spauracchio pei diversi popoli della terra. Dicemmo le tristi 
cerimonie praticate nell’antica Francia pel solenne sequestro di tal sorta di malati; venivano dessi, come accenammo, privali 
■ lei diritto di cittadinanza ; riputa vansi morti civilmente, e proibivasi loro severamente qualunque comunicazione coi loro 
simili; d’onde il terrore che la sola idea di siffatto contagio inspirava. I coraggi più imperterriti non potevano preservarsi 
dallo spavento generale ovunque indotto dal più temibile tra i flagelli, e la storia ne rappresenta Tamcrlano, quel feroce 
imperatore dei Tartari, ordinante lo sterminio dei lebbrosi in tulli i paesi che divenivano sua conquista; bisce de causis 
Tamerlamts, imperator Tartarorum , olim (gioca inque intulit arma , leprosos omnes necari jussìt, vel ense rescindendosi 
ne pars sincera traheretur (Thomasius ). 

Prima osservatone. Vidi in addietro nello spedale maggiore di Parigi, un esempio interessantissimo della leuce dei 
Greci; il malato veniva allora curato, come dissi superiormente, dal mio dotto amico il dottor Recamicr, ed era una doma 
di circa Irentacinque anni, di piccola e gracile statura, c di corpo debolissimo ; la sua infanzia fu assai inaiaticela, ed 
angustiata da infiniti accidenti cui sarebbe troppo lungo qui narrare. Verso i trentaquattro anni, dopo aver riportalo un 
colpo violento sui seni, appalesossi, principalmente dal lato sinistro, infinite piccole pustole bianche, vcscicolose, le quali 
giunsero a suppurazione. Oueste pustole propagatomi fin sulle parli anteriore ed inferiore del torace ; vi pativa la inalata 
un calore cocente. Finalmente passali alcuni mesi videsi comparire sul suo seno magro ed avvizzito, parecchie macchie 
grigie cineree, che seguivano dapprima il livello della pelle; erano codeste macchie limitale da cerchio rossastro o 
rosco-pallido; sani mostravansi gli integumenti vicini; comparirono poscia altre macchie; le prime seccavansi ed assumevano 
color krunaslro ; il cerchio rimaneva delia stessa grandezza, ma era di color rosso inen carico. Le macchie diseccavansi col 
tempo ed indurivansi in certa guisa ad alcune epoche delia loro esistenza; presentavano esse le seguenti modificazioni: i." le 
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macchie o squame rccenli serbavano esattamente il livello dell'integumento, c 1'areola che le circondava era rossa 
intensissima ; avevano un color grigio perla ; talvota erano bianche variegate di verde; resistevano al tallo; 2.’ noi. a norma 
che le macchie crescevano, vedovatisi annerire, indurarsi, reprimersi; 1 areola si conservava, ma la parte inalata mancava 
allatto di sensibilità ; 3 ” Finalmente, divenivano di consistenza durissima, per cosi dire coriacea, ed il cerchio arredare 
svaniva intieramente. Vedovasi sopra alcune parli di questo stesso seno, vcsligìe di antiche squame allatto diseccate; dono 
la caduta di tali squame, la pelle rimaneva come cicatrizzata. Era questo il corso lento, ma regolare, tenuto da quel funesto 
morbo, che fece perire la donna dopo lunghi patimenti. 

Seconda osservazione. Mi si presento una sventurata dama di S. Domingo la quale era in preda a tutti gli orrori della 
indigenza. Vide essa svilupparsi, nel vascello che trasporlolla in Francia, sull’articolazione de’suoi due gombili c lungo le 
proprie braccia, certe piastre bianche, depresse, circondate da un margine di color porporino; se ne appalesarono presto 
due nella parte anteriore dello sterno. Siffatte macchie seguirono assolutamente lo stesso corso di quelle onde favellasi 
nell osservazione di Rccamicr. Sotto talune forniavansi parecchie esulcerazioni le quali tramandavano una sanie marciosa. 
Tale affezione progredì per foggia d’ acciecare quella infelice. 

Terza osservazione. Bisogna certamente ravvicinare a questi due fatti la storia non meno interessante di una giovane 
di 20 anni circa, dotata, almeno apparcnt v. niente, di buona costituzione. Riportò essa un colpo nella destra mammella 
durante la mestruazione; e subito comparvero acerbi dolori nell’epigastrio e fra le spalle, si soppressero i catamenii, ed 
avvenne un'emottisi che cedette alle cacciale di sangue; sviluppossi un picco] tumor rosso, del volume di una lente, nello 
scavo dell ascella, e verso l’ottavo giorno, questo punto era la sede di dolori lancinanti, i quali propagarono presto in 
tutta la mammella dello stesso lato. Applicossi Un cataplasma, e quando levossi siffatto topico si videro per la prima volta 
certe macchie bianche, depresse, quasi tutte bislunghe, talune orbicolari, leggermente verdastre, il cui colore fu anticamente 
paragonalo a quello della superficie inferiore delle foglie del popolo balsamifero. Puossi dire altresi essere desse mollo 
analoghe in quanto alla loro forma e colore particolare, a quelle che succedono all’applicazione della morsa o del cauterio 
attuale. Succedeva presto all intorno di queste macchie un’areola di color rosso carico; esse poi abbrunironsi, c mandavano 
talvolta dai proprj margini un trasudarne 1 ito puriforme; certi punti rimanevano per gran tempo esulcerati, altri progredivano 
rapidamente verso la guarigione. Siffatti ultimi punii, formano ora varie cicatrici, ccrtune delle quali sono bianche, solide, 
indolenti, depresse, le altre violacee, prominenti, dolorose e sempre pronte ad esulcerarsi. Riesce poi singolare nel corso di 
questa sorprendente malattia, la quale dura da ben tre anni, la sua perpetua tendenza a riprodursi in un punto, mentre si 
cicatrizza in altro. Nel momento in cui scrivo, sorgono nuove macchie sulla parte anteriore e supcriore della coscia destra. 
Le macchie novelle seguono assolutamente lo stesso corso delle precedenti. Ha poi questa strana ixmmasia la particolarità, 
che la pelle sembra appositamente stimatizzata con ferro rovente. Soffre f ammalata molta malavoglia, cociori, fonnicazioni 
particolari nelle regioni inferme, ned è facile prevedere qual sarà l’esito di tanti accidenti. Non torna pui diffìcile riconoscervi 
già i veri caratteri della lebbra Icuce, quale ne la descrivono gli antichi. I miei studiosi alunni Girou di Buzareingues, 
Dauvergne di Valciisole, e Duchesne-Duparc, seguono con attentissimo zelo il corso di tale affezione, finora indomabile, c 
che non sembra dover cosi presto finire. 

SPECIE 


DELLA LEUCE T I R IA C A OD A STRISCIE 


Abbiamo detto che nell’epoca in cui siamo, la leuce forma 1111 genere distintissimo nell ordine delle dermatosi lebbrose, 
costituito dalle due specie: 1/ la leuce volgare 0 lebbra; 2* la leuce briaca 0 lebbra a strisele. Quoyc Caimani osservarono 
particolarmente quest’ulti ma nel memorabile viaggio da essi fatto sullo la direzione del capilanioD’ Urviile per le ricerche 
relative al naufragio di La Pcrousc. La lebbra clic essi ultimamente osservarono occupava tutta la superficie del corpo in 
un fanciullo del porlo di Dorcy nella Nuova-Guinea. Tale singolare affezione, di cui i nostri dotti naturalisti vollero 
comunicarmi l’esattissimo disegno (Vedi la Monografia delle dermatosi), sì caratterizza alla periferia dell’integumento, 
mediante infinite curve e cerchi concentrici, clic gli compartiscono meravigliosissima rassomiglianza colla pelle (licerli 
serpenti. Se non ni’ inganno, il primo autore che fece menzione di tal lebbra, ignota agli Orientali, c Costantino, il quale la 
nomina lepra pìdegmatica , frase che corrisponde alle idee teoriche del tempo, L’inglese Gilibert specialmente la caratterizzò 
con esattezza ; 7 ) ria (licitar a tyro serpente; siati il/e de facili deponil spolium , ita qui laborat hac passione cito 
di'/nmit cut e ni. 

(ìli antichi, e specialmente i Greci, rivolgevano in particolare la propria attenzione alle forme esterne delle malattie; c 
quindi raccomandavano essi espressamente di fare uno studio particolare della lebbra a striscic nella compra degli schiavi, 
atteso che essa annunciava certa costituzione affatto viziala 0 degradata. Bisogna vedere ciò che dicono intorno a questo 
argomento gli autori del medio evo. IV ordinario tal morbo insiste, cd appalesa molla malignità ; attacca di preferenza i 
fanciulli od i giovani prima che siano giunti alla pubertà; lalvolta svanisce da sò stessa, secondo che inoltrasi l età, 
specialmente se f infermo trovasi in migliore condizione ; sotto quest’aspetto, si rassomiglia essa molto a quel ring-nomi- 
erpetico 0 verme ad anello, di cui parla liajon nelle sue Memorie sulla Guajana, al il quale guarisce spesso da sè stesso. 
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Le circonvoluzioni della lebbra lcuce, ilice llenslcr, sembrano, in qualche raso, il risultato ili continuo giuoco ili natura. 
Scorgonsi smesso, giusta la considerazione d Celso, alcune macchie larghe quanto una fettuccia partire di dietro della lesta 
c venir a riunirsi sulla fronte. Ma la lebbra dì cui ragioniamo non si appalesa soltanto alla testa, essa può invadere tutte Ir 
parti del corpo; e presenta inoltre molte modificazioni; è in generale preceduta da gran pallore alla faccia . flaccidezza e 
mollezza delle membra. Cessa la pelle di traspirare, tutte le funzioni cadono in una specie di torpore, spesso si sospende la 
mestruazione, loccliè costituisce il fenomeno maggiormente triste riguardo al pronostico ; ilevesi invero allora presumere sia 
per islabilirsi la lebbre elica. Si cercò in addietro caratterizzare questa specie mediante i due versi seguenti; 

Candescti cutis in tìrya, mollescti ed albet , 

Et manibus lymphae projusio fuchi cohaeret. 

11 fu Luigi Valentin, che tanto amava Ì progressi della nostra scienza, comunicommi un fatto meritevole di essere qui 
riportato ; è la storia di giovinetta, di anni quattordici, non mestruata, la cui pelle era affatto coperta di squame bianche al 
collo e sul viso, grigiastre sul rimanente del corpo. Tali squame, grosse, bcrnocolutc, e rilucenti come l'avorio, staccavansi 
periodicamente, come accade nei serpenti. Si ebbe a dire che quella infelice era vestita di ta c mostruoso involucro fin nella 
entrala della vagina e del retto. Quale lagrimevole condizione ! codesto ributtevole coperchio intercettava 1’ esercizio della 
sensazione ; la testa in particolare presentava un orrendo spettacolo, mostrandosi coperta di grossa calotta, divisa in due 
parti eguali dall innanzi all’indietro. 

A traverso dì quella calotta passavano infiniti capelli neri orribilmente attortigliati, formando cosi una straordinarissima 
incrostazione. Tutti i pratici più rinomati della provìncia accorrevano per istudiarc questo morbo sconosciuto. Esaminò 
Valentin le urine della malata, e le rinvenne nere c il insoffribile odore; ned erano meno abborribili le (gestioni atteso il 
loro sommo fetore. Si prescrissero a questa giovane i bagni saponosi c la si unse con olio ; i suoi genitori ebbero la 
soddisfazione di vederla liberata del suo vestito tiriaco all’epoca della pubertà; c questa guarigione costituisce un latto 
quasi unico negli annali dell’ arte. 


EZ.IOL OGIA 

Una delle cause più frequenti della lcuce dei Greci, o lebbra bianca degli antichi, è certamente la trasmissione per 
eredità. Un lebbroso dì tal genere aveva due sorelle colle dallo stesso morbo. Narra Vidal, che nella Provenza, egli vide un 
giovane di quindici anni cruciato da tale infermità, che era figlio di elefantiaco; ciocché prova altresì raffini là dei due generi 
per noi riposti nello stesso ordine. 

Ma questa lebbra è forse contagiosa come si pretese ? io noi creilo; tuttavia ecco quanto dice Gordon, di cui Guido di 
ChauKac loda tanto le opinioni e la veracità ; Qua edam comitissa venti leprosa ad Montempessulamim, et quidam 
baccalarius in medicina minisirabat ci et jacuii cura ea et ìmpraegnavit, et perfettissime leprosus f ictus est. Fuvvì qui 
evidente errore nella diagnosi, poscìaclié traltavasi di affezione sifilitica. Ritenni alla lunga nello spedale S. Luigi una 
bellissima giovane, di costumi galantissimi, avente due macchie lebbrose nelle due mammelle, prive di ogni carattere 
contagioso, giacché molli alunni coabitarono seco impunemente. 

La lebbra bianca, del pari che le altre specie dello stesso genere, costituisce il risultato del totale pervertimento delle 
facoltà assimilalrici, come l’attcsta quella frase osservabile di Guido di Chauliac ; Lepra est maxìmus errar virlutis 
assimilativae, qua forma corrumptiur. Le cause della lcuce pel fatto provengono quasi sempre da profonde alterazioni 
sopraggiunte nel tubo digerente pei cattivi cibi, od atteso la prolungala respirazione di aria umida e malsana. Si rinvennero 
in ogni tempo sensibili rapporti tra la lehbra e le influenze atmosferiche. I costumi di certi isolani che mancano di vestili, 
abitano capanne insalubri, ntilrisconsi di pesci salati, cavallette, carne crude, influiscono singolarmente sopra questo morbo 
deplorabile. Sonivi non di meno certi casi, nei quali riescono assolutamente impenetrabili le cause influenti sullo sviluppo 
della lcuce. 


C U II A 


La lebbra leiice sì annovera oggidì fra i casi rari, ed i viaggiatori che la rinvengono nei luoghi in cui essa è per ance 
endemica, non la osservano, per cosi dire, clic di passaggio. Non potendo esperimentarc essi stessi, con lenta rotisi di alcune 
nozioni che gli furono date ; adottano spesso narrazioni infedeli, ammaestramenti fallaci c menzogneri. pregiudizj locali, 
pratiche vane, erronee tradizioni. Nè basta poi vedere i falli, ma bisogna comprendere lutti i fenomeni inseparabili dalla 
loro esistenza. 


DERMATOSI LEBBROSE 


Può forse convenire il salasso? è lecito dubitarne, giudicandone colla scoria della debolezza e della dmcrvazionc che 
giornalmente appalesatisi nel sistema delle forze. Gli Ebrei riponevano ogni foro fiducia nell' uso dei bagni ; ma clic vale 
questo mezzo affano esterno contro di un male che si stabilisce nella profondità dell'organizzazione? Ecco ragione per la 
quale inventaronsi i bagni medicamentosi, clic operano mediante qualità’ più penetranti e più attive. Per togliere queste 
macchie noi usammo spesso le doccio di acqua minerale praticale coll'innaffiato] o, a vario grado di temperatura. Crediamo 
per lo meno fermare, con tal mezzo, 1 ulteriore sviluppo del morbo e renderlo stazionario. 

Talvolta eziandio toccammo col nitrato di argento fuso le macchie depresse della leoce volgare. Avevano sillattc marci de 
il parlicolar carattere di essere spesso insensibili in modo osservabilissimo; e sotto quest aspetto quel caustico esterno ne 
sembra perfettamente indicato ; ricorremmo ad altri topici che nulla valsero contro un male cotanto resistente. 

Bisogna sopravvcgghiarc il modo di vivere dei lebbrosi ; già si conoscono :c leggi sanitarie di Muse; fa d uopo astenersi 
dalla carne porcina, c da tutte quelle che generano un cattivo chilo; i precetti degli antichi sono interessantissimi; 
raccomandavano essi di evitare tutte le sostanze calde, come, ad esempio, i vegetali acri, le carni nere, e quanto soflerse un 
principio di decomposizione. 

Proibivano essi come comcslibili gli animali morti senza causa apparente e determinata ; escludevano i pesci dei laghi 
stagnanti e limacciosi ; ed adottavano quelli clic traggo»si dalle riviere correnti c dai rapidi liumi; insistevano essi sulle 
buone qualità del vino e dell’acqua nei loro pasti modesti : Vinum sii ciurmi, murtdum, odoriferum, Citrinum ; aqua sd 
muntiti t fontana, clava aliena ab omm sapore, et carrai versus orìcniem (Cordon i. Era il latte indicato in molle 
circostanze, ma, in onta di tutte queste cure igieniche, natura mostravasi quasi sempre impotente; persisteva la malattia ed 
il malato rasscguavasi. 




GENERE 


II 




SPILOPLASSIA— SPILO PLAX1A 


Area impetiginosa, arca eruttata, arca malum morluum degli Arabisti • lebbra crostacea, lebbra crostosa dei Crociati : lebbra indica di Boera are ■ 
impetigine americana d. Guglielmo risone; male morto di Gordon e degli autori de) medio-evo; mal morto, morsus mortai, morsus diaboli di Lordata- 
terna i scudi Latini 5 /ebbra mortificante^ male di $ m Maìn che si riscontrava altre volte in certi dipartimenti delia Francia, 

Lebbra caratterizzata da croste tubercolose, ineguali, solcate, aventi molte asprezze c profonde screpolature. Siffatte 
croste, che formano piastre di variabile larghezza sopra una o molle parli dell’ integumento, hanno assai maggior estensione 
e grossezza di quelle che osservami in altre dermatosi ; lasciano esse, dopo la loro caduta, indelebili cicatrici. 

Questo genere non riconosce altro che le tre seguenti specie. 

* I 

A L> TiloflMWi volgare oJ il mal mori» (spìhpt^k vulg.,1,, ivi Wom cui molla iojct. rnm.atoaa negli colori che .oliera tcallarc 

di tjucsla specie, nondimeno diretsi scritti pubblicali nel medio-evo oe lineo erosione:, oou.ì pacchie maccl.io riolcUc icore alle quali tcngonojic.ro 
informa ero.te Lede .Ita» morbo profondamente tulio le limoni, colora che lo .offrono incappano mi marnano c nel Untore. Se a.t.eeo nei primi 

pi e a na, interrompe i corso dell’ mcremeolo. Incommeia esso d’ordinario con pustole che progrediscono colla lenlezsa dei foruncoli, e che 
somministrano certa materia di color giallo-verdastro, sommamente fetida. 

B. ilo spiloplassia scorbutica (spìloptaxia tcorbatica) si rinvenne labolla solle spiagge marittime, in cote contrade eie sono ,empie ™ id e • fo 
pnmspol,nenie omeml. nell, peimnein delle Asturie in Ispogn,, gli .bitumi I. dicono «* MI. raro, atteso il cosmee che li n,solfata sull’ integomràto 
p s a formazione delie croste. Siffatte croste di color cinereo, ed .remi moke espresse agl. loro superficie, hanno aspello schifo», sono segnale ed 

j, . ’Triiil , 7 • . r° 7° r '" *' • chc •“*» L « spibplossia scorlmlieo, « accompagnala 

□ alcuni sintomi sti’a ordinarissimi, cho descriveremo più innanzi* ^ ® 

GLn.piloplas.in in,.liana if.pikpkvl. /ntfor,; è naturale e conforme al metodo per me .dottato di collocare ,ni la spiatala indiana di eoi 

pmlarwomdl,,,.g s ,.to„ e dieta Snnrages fa speei.lemen.i<»,e nell.». Mnsoiogia melodie.. Jarnes Robinson, sopraiotendentc dello spedale dc-li 

SSESrtS niteressantisiima deseriri.ne eh. noi riprodurr,.. in subito. Formò eriandio ,n..ta lebbra Sgomento di L Memori. 

I, da dottor B.bmglon .11. Soaet. mcdtcoehtrurgico di Londra. GH .cicoria,i insistono sulla necessiti, di distinguere siffatto morbo dalla elefantiasi da 
UI differisce per molti caratteri. Rende esso insensibile la pelle, allacea gli ossi c mortifica le estremità. 

Culla scorta dm caratteri costituenti la loro affinità, riputammo convenevole riportare al genere spilo,ilassia non solo le 
lebbre crostose, ma quelle eziandio caratteriale dalla esulceramene c dalla mortili carlona delle estremità. I progressi dello 
incivilimento, ed .1 perfez,eoamente degli aioli igienici, resero queste infermità più rare ; tuttavia no., sono per anco 
estirpate in tutti t luoghi. Toccammo della lebbra delle Aslurie; possiamo parlare del male di S. Main, clic osservarsi in 
a tetro in alcuni dipartimenti della Francia, e specialmente in certi cantoni dcll'Auvergna. Non obbliò Bricttdc tale 
considerazione nella dotta Topografia che tracciò di quell' inleressante paese ; colà rinvengo,»! per auro villici sventurati 
che portano sopra diversi sili del loro corpo ulcerato, parecchie croste grigiastre, cineree, secche, arcuate e di ributtatole 
aspetto. I capelli ed . peli delle sopracciglia cadono; spariscono quelle croste per ricomparire in certe stagioni. Sono tali 
mala,, immersi del continuo in profonda malinconia ; mostransi pallidi, di color terreo e bruno; hanno l'alito fetido al 
pari del a loro traspirazione; laoguono per alcuni anni, c finiscono coll' estinguersi nel marnino e nella consunzione. 
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PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

il vocabolo spìloplassia proviene da due parole greche una delle quali significa macchia e l’altra crosta. Gredesì siano 
stali ì Tedeschi i primi ad introdurre siffatto nome nella medicina; lo si adoprò in qualche scuola ad indicare una malattia 
clic deve avere il proprio posto nell' ordine delle dermatosi lebbrose a lato della leace componente il genere precedente. La 
spìloplassia costituisce assolutamente il malum tuo ri ut un dei patologia del medioevo. 

SPECIE 


DELLA SPILOPLASS1A VOLGARE O MAL-MORTO. ( Vedi la tav. 3g). 

Solivi molle false congetture intorno alla natura della spihplassìa , confusa talvolta a sproposito colla sifilide, collo 
scorbuto, colla cangrcna. Non di meno la conobbero c caratterizzarono Teodorico, Gordon, Gadesden, Valesco, Vigo ed anche 
Paracelso. Questa schifosa infermità si appalesa per solito sopra le gambe, le cosce, il ventre, de spalle, le articolazioni e 
simili, in forma di pustole larghe, tubercolose, grosse, di color bruno rossastro, talvolta nerastro, o di color come piombino. 
Tali pustole sembrano rendere insensibili le porzioni di pelle che ricoprono. « E siffatta lebbra, dice il dottor Hensler, 
nomata malum mortuum , in quanto che comunica alle diverse parti del corpo, per cosi dire, una specie di mortificazione, 
ed un color dì carne morta (hiortijicationes et colorerà mortìjicatìonìs).» 

Alcuni scrittori asserirono, essere stato il presente morbo trasportalo dai Crociati d'Oriente in Occidente. Non so quale 
storico narra che esso era comunissimo nello spedale fondalo per l’addietro da s. Basilio nella città di Cesarea, spedale che 
posto sotto l'invocazione di S. Lazzaro, era di grande magnificenza; colà tanti sventurati, infetti di lebbra crostosa, andavano, 
per cosi dire, a seppellirsi prima della morte (ante modem sepulti). 

Interessa poi osservare, che all’epoca dì cui parlo, non credevasi clic questa infermila fosse contagiosa, dappoiché le 
persone sane meschiavansi volentieri coi malati : fralribus et soronbus tam saras cjuain ìnfirmis a ut leprosi s. Encómiaronsi 
in ogni tempo le cure assidue c familiari prodigalizzale da s. Basilio a codesti lebbrosi: nec lebra quidem cir generosus, et 
generosìs parentilms ortus, aegrotis admoverc graeaba/ur, sed ut Jratres amplectebatur . leprosos deosculabatur. 

Incomincia per solito la spiloplassia con malinconia opprimente, con lassezze indefinibili; sentonsi i malati di giorno 
in giorno logorati da una specie dì annientamento cui non liavvì cosa valevole a riparare; e la loro voce lamentevole c quasi 
sepolcrale. Tulli i movimenti sono incatenati costituendo quasi la fredda immobilità della morie, e spesso n è la sua totale 
insensibilità. Osserva Vìgo potersi di sovente scarificare alcune parti del corpo senza provarvi il minimo dolore. 

Prima osservazione. Una persona di sesso femminino passò i due terzi ili sua vita in un convento, serbossi sempre ce¬ 
libe , la sua infanzia fu debolissima, tuttavia nella età matura la sua salute sembrava buonissima. Il flusso mensile che fu 
sempre abbondantissimo, cessò ad un tratto di manifestarsi verso i cinquantanni, senza verun incomodo sensibile. Non era 
d'altronde dessa soggetta a verun lavoro, nc pativa veruna fatica; passava il proprio tempo in pratiche religiose. Non di 
meno fu presa da singolarissima malattia, vale a dire certa eruzione crostosa, la quale assunse forme diverse, giusta le divcisc 
parli ilei corpo in cui appatcsossi, i.® SvilupparonsI sulle coscio, in brevissimo tempo, molti tubèrcoli rossi, sebbene 
poco infiammati, della grossezza <11 un pisello, od anche di minor volume, 1 ali eminenze cellulose avevano qualche analogia 
di con figurazione coi luruncoli, ma erano adatto indolenti; la pelle che serviva loro di base, era, per cosi dire, insensibile. 
■_>.» Crescevano questi tubercoli ed aprivansi, in qualche modo, alla maniera di melogranato, per valermi della espressione 
ordinaria della inferma; poco dopo, stillava dal loro centro un umore giallo verdastro mollo consistente, che, seccato, presentava 
ampie croste scabrose, lcquali sembravano essere il prodotto di stranissima cristallizzazione. Molle di queste concrezioni, pel 
fatto, erano figurate e contornate come gusci dì lumaca; altre mostravansì incavate, profondamente solcate; talune sollcvavansi 
in capezzoli od in piramidi, al pari di certe sostanze saline. 3.* Attorno di si (Tanè croste, dette d’alcuni palo loghi croste 
maligne , scorgevasi un cerchio rossastro strettissimo, analogo a quello che vedesi manifestarsi nella lebbra leuce. 3ali croste 
rcavansi alcuna volta da sè stesse, dalla circonferenza al centro, dopo considerabilissimo tratto di tempo. Se le croste 
cadute, scorgevasi la pelle di color rosso amaranto sulla sede della pustola, ma assai più carico ne'suoi margini, sollevati 
a guisa di cercine. 4 .® Presto la malattia si estese, manifestandosi ai lombi, nelle braccia, e seguendo all incirca lo stesso 
modo di sviluppo: scorgevamo croste infossate nel loro mezzo, rialzatissime ai propri margini in guisa da formare una specie 
di ciottola. Siffatto innalzamento dei margini proveniva dall’ essersi la pelle tumefatta sotto la crosta, mentre non esisteva 
nel centro eguale disposizione; locchè produceva una specie di cercine simile a quelli già menzionati superiormente ; le 
croste d’altronde, erano dello stesso colore delle prime. 5." In ogni sopracciglio, esistevano certe croste le quali affettavano 
osservabile cristallizzazione ; vi formavano due piramidi la cui base aderiva alla pelle, e la punta rivolgersi all’ innanzi: 
se dote emina vasi la loro caduta mediante cataplasmi, rimanevano a nudo due tubercoli, o piuttosto due capezzoli carnosi 

della irrossezza e della forma di un pisello. Ai due lati e nella parie anteriore del collo, le croste presentavano certa forma 
0 {>! 
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allungala trasversalmente a questa parie - erano «lesse composte ili piccoli cristalli i quali incastravansi gli uni negli altri, 
locchè compartiva luro un aspetto murale, ed anche alquanto di quello delle rocche; quando slaccavansi. rigcncravansi presto 
sotto la stessa Torma. 6." L poi cosa straordinaria a quanto parmi in siffatta maialila il non cagionare essa d ordinario 11 
minimo prurilo. AL momento del suo sviluppo, non produce vermi disordine nelle funzioni ed i malati soffrono soltanto 
grandissima prostrazione di forze. 

Seconda Osservazione. Il fu stimabile professore Ledere mi condusse un giorno nello spedate di S. Antonio per farmi 
esaminare lo stato di Maria Chiara Mathicu, celibe, di anni 117. Nei tempi di carestia cagionala dai disordini della prima 
rivoluzione francese, occupavasi essa nc! vendere focacce per le strade ; disparvero per sempre I suoi mestrui; allora f inferma 
abitava una camera oscura, bassa e stretta; l'assoluta indigenza nella quale trovavasi la immerse nel massimo sudiciume; 
erano appena scorsi otto mesi dalla cessazione de'suoi catamcnj, quando venne colta da febbre continua, a cui si aggiunse una 
risipola caratterizzata da considerabile enfiagione delle estremità inferiori. Trasportata nello spedale maggiore di Parigi, 
applicai oasi sulla parte malata compresse bagnate nell acqua dì fiori di sambuco ; dopo sette settimane diminuì codesta 
enfiagione, ma comparvero nella regione inferiore della gamba sinistra certe vegetazioni dure e nerastre, le quali non 
apportavano nè prurilo nè dolore ; la paziente abbandonò quindi lo spedale, riprese i suoi lavori consueti, fece lunghe corse 
e la eruzione crebbe lentamente. Non di meno le croste tubercolose cadevano tanto spontaneamente, quanto col mezzo di bagni 
0 lozioni. Ecco qual era lo stato dell'inferma allorché la visitammo col professore Ledere. 1.“ Enfiagione resìstente delia 
parte inferiore della gamba sinistra, la quale presentava un color rossastro ; 2. 0 pelle grossa, squamosa ; 3. n immediatamente 
sopra c sotto l' articolazione tibio tarsica ed i malleoli, innalzavasi dalla superficie cutanea una produzione nerastra , dura, 
solida, rugosa, quasi cornea, insensibile, attraversata da solchi numerosi, gli uni superficiali, gli altri profondi, che interseca va nsi 
in varie direzioni; 4.“ pullulavano sotto le croste e fra i loro intervalli un’enorme quantità di pidocchi: la sensibilità della pelle 
era alquanto esaltala nel fondo delle scissure; ma le 1 unzioni interne presto alleraronsi, sopraggiunse un catarro polmonare, 
congiunto a somma debolezza e depravazione nelle digestioni, ai quali associossi lo scolo per le narici di poco sangue chiaro, 
sieroso; 5 . ecco i sintomi che allora osservavansi ; colore cachetico, bocca amara e pastosa, sete ardente, anoressia, lingua 
umida, biancastra, senza intonaco, dolore all epigastrio, stitichezza, pelle secca, tosse frequente, spuli mucosi alquanto 
sanguinolenti; 6.“ oppressione, dolore sotto-sternale, e senso di calore nel petto; 7.^0150 celere, molle e debole ; 8.° finalmente 
singolare apatia, giacché 1 ammalala non si occupava minimamente degli accidenti che soffriva; affatto indifferente sul sito 
avvenire, non voleva neppure che le si amministrassero rimedi. 

SPECIE 

DELLA SP1LOPL ASSIA SCORBUTICA 


imi 


Considerando i fenomeni caratteristici del morbo per noi descritto, non è difficile vedere, posseder esso evidcnlissl 
rapporti con quella specie di lebbra crostosa, tante volte osservata nella provincia delle Asturie, e si bene descritta da 
Gasparo Casal col nome di male della rosa\ questa, infatto, si appalesa similmente con macchie livide 0 piuttosto rossastre; 
d onde le provenne il nome che le diedero gli Spaglinoli; a tali macchie, sormontate per solilo da enormi pustole, succedono 
croste scabrose, diversamente solcate, di color giallo cinereo, talune delle quali sono come nicchiate nel derma , mentre 
altre sembrano ricoprire alcune escrescenze 0 capezzoli carnosi; siffatte croste seccandosi annerisconsi talvolta come carboni. 

Quando le croste sono secche, veggonsi in qualche caso aderire alla pelle per molti mesi; in altri casi slaccansi, e la cute 
rimane rossigna, dura, lìscia, sfornita di peli, e quasi stimmatizzala; crederebbesi aver dessa sofferto molte abbruciature. 
Coloro che osservarono gli effetti fisici di questa desolante infermità, possono assicurare che tali cicatrici durauo per tutta 
la vita dell individuo. Quella parte deli’integumento che fu più o men tempo coperta dalle croste, rimane per solito depressa; 
reltqua tatuai cute palilo hutnilior seti magis depressa. Gasparo Casal descrisse benissimo siffatte croste, che sono uno dei 
caratteri speciali della malattia : /itque symptoma hoc quaedam terrìfica crosta , quae licei primo oriti ejus ruhore solammodo 
et a sperii ale succumbetitem partem inficiai, degenerai tandem in crustam sìccissìtaam, scabrosam, n igni ante ni, profundis 
soeptssime intercissam fissuris ad vivaio nsque cameni penctrantilms curii eximio dolore, fila granila et molestia. 

E poi veramente osservabile nel mal di rosa delle Asturie, lo sviluppo si metrico delle croste che appalesatisi nella parte 
anteriore ed inferiore del collo, dirigendosi dall' uno all’altro Iato a guisa di collarino, monilis instar . A questa specie di 
fettuccia aggiungesi talvolta un’appendice crostosa la quale si prolunga fin allo sterno in forma di croce di S. Andrea o di 
stemma (decussatati). Altra disposizione non meno strana in queste croste si òdi circondare circolarmente i due carpi ed i 
metacarpi, non che i due tarsi ed i metatarsi. Un Asturìano, che fu mio scolaro, mi disse aver riscontralo talvolta per le 
pubbliche strade del suo paese lebbrosi afflitti da siffatte orribili incrostazioni. 

(.li accidenti nervosi che si appalesano, danno inoltre a questo male un’impronta particolare, e lo distinguono dalla 
specie precedente. Fra questi accidenti, bisogna singolarmente rammentare la continua vacillazione clic impedisce ai maiali 
il riposare. Parlava Casal di donna la quale piegavasi qual canna agitata dal cento, ed era costretta ad ogni istante ristabilire 
1 equilibrio, portando anteriormente i suoi piedi, Lagnami altresì questi malati di ardore divorante nell interno della bocca, 
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soffrono eruzioni vescicoiose sulle labbra, molla debolezza di stomaco, lassezze generali nelle membra, ina particolarmente 
alle eosrie ed alle gambe; il fuoco che li consuma aumenta col calore del letto; in generale non possono soffrire veruna 
estrema temperatura ; sono timidi, pusillanimi, piangono ad ogni lieve motivo, od anche senza averne veruno. 

SPECIE 

DELI. A SPILOPL ASSIA INDIANA 


E dessa la elefantìasi indica di alcuni autori. Do qui il prospetto dì questa lebbra quale fu descritta da Robinson, c 
quale altresì mi venne delineata da osservatori che la videro. Seorgesi dapprima sulla pelle una o due piastre, in generale ai 

I 

piedi, alle mani, talvolta altresì sul tronco e sul viso, di color alquanto men vivo di quello delle regioni vicine, senza 
elevatezza nè depressione delle parti. La epidermide nel sito di tali piastre, c rilucente e rugosa ; ma la direzione di siffatte 
rughe non corrisponde a quella dei solchi della epidermide. Quella porzione di pelle occupata dalle piastre riesce talmente 
insensibile, clic puossi arderla fin ai muscoli con ferro arroventalo, senza far patire ai inalali il minimo dolore. Le piastre 
insensibilmente si estendono, li nembi coll occupare tutta la pelle delle gambe, delle braccia, e per gradi la superfìcie intiera 
del corpo ; ammalasi eziandio la testa, perdendo allatto la sua sensibilità. 

Ovunque dove appalesossi 1 * affezione, cessa affatto la traspirazione, ma i malati non soffrono nè prudori nè dolori, e di 
raro ovvi enfiagione. I in a che tale singolare insensibilità od apatia non si estenda alla massima parte del corpo, appena 
puossi riguardarla quale malattia ; importa però moltissimo il ben conoscere i suoi primi sintomi, dacché costituiscono essi 
invariabilmente i precursori di morbo terribilissimo, ed il meno suscettibile di risanamento fra tutti quelli che afflìggono la 
specie umana ; in questa epoca inoltre puossi sperare di prevenirlo. I sintomi seguenti cominciano ad indicare la esistenza di 
ceri' affezione interna, ed il disordine di qualche funzione. 

Ecco come li descrive Robinson ; il polso si tocca piccolo e lento, non è però debole, ma stentato, come se battesse 
attraverso del fanno, il ventre risulta costipato, le dita delle mani c dei piedi sono intormentite come se fossero colte dal 
freddo, rilucenti, alquanto gonfie e sommamente ruvide ; lo spirilo allora sì altera, la percezione diviene tardissima e 
l’infermo sembra mezzo addormentato ; screpolano la pianta dei piedi c la palma delle mani, e presentano fenditure secche 
e dure, come la crosta del suolo diseccata dai raggi solari; le estremità delle dila tanto delle mani che dei piedi, sotto le 
unghie, copmnsi di certa sostanza forforacea; le unghie rovesciansi per gradi, e finiscono collo struggersi intieramente; 
subito dopi> avviene lo scorticamento della pelle. Il malato però soffre poco 0 niun dolore, gonfiansi le gambe egli 
antibracci, c la pelle diviene ruvida e screpolata sopra tutta la superficie del corpo. 

Durante la comparsa di questi ultimi sintomi, 0 poco dopo, avvengono ulceri nella parte interna delle articolazioni delle 
dita tanto delle mani die dei piedi, precisamente sotto la ultima articolazione degli ossi del metatarso e del metacarpo, 
oppure queste ulceri rosicano la pelle dura sotto f articolazione del calcagno e del cuboide, senza essere precedute 
nè da enfiagione, nè da suppurazione, nè da dolore; parrebbe fessevi soltanto l’assorbimento degli integumenti, 1 
quali sfogliatisi a strati successivi del diametro di mezzo pollice; avviene allora uno scolo di sanie, i muscoli diventano 
pallidi, flosci, e sono alla loro volta distrutti; l'articolazione si incava, si stacca, e finisco col divenir preda di tal veleuo 
[cito nel suo corso , ma terribile nè propcj effetti ; la piaga allora si serra ; vengono attaccate successivamente altre 
articolazioni, ed ogni anno perdasi qualche membro, clic diviene quasi un trofeo del progressivo avvicinamento della morte; 
por tal guisa il corpo del paziente finisce coll’essere totalmente privato delle sue estremità, al grado da essergli interdille 
Ditte le funzioni richiedenti alcun movimento. In tale stalo, la morte non giunge per anco a soccorrere la vittima, che pure 
non la desidera minimamente; imperocché sebbene il lebbroso diventa oggetto ributtevole per quanti lo circondano, nullameno 
pregia egli quel soffio di vita die ancora gli rimane ; mangia voracemente quanto può procurarsi ; individui ai quali non 
rim;mc altro che il tronco, strascinami spesso fin alla vccchiaja, c succumbono da ultimo per effetto di flusso disenterico, al 

quale stante la languidezza della costituzione non ponilo resistere. 

p er ( u t| a ] a duriita, e tulli Ì progressi di siffatto malore, cotanto insidioso nel suo corso, ed inveterato in sua natura, la 
sanità non è minimamente alterata; i maiali mangiano con appetito, ed i cibi sono bene digeriti, sebbene con lentezza; 
certa inerzia soporosa s’impadronisce di tutte le facoltà, e sembra intorbidire 0 quasi annientare qualunque sentimento tanto 
dell’anima che del corpo, c solo lascia il grado di sensibilità c di attività bastevole per strascinare vita miseranda. Questa 
malattia rammenta f albaras di Avicenna; nelle Indie la si dice soubharry quando trovasi nel suo primo periodo ; 
nell' Indostan questa specie reputasi essenzialmente diversa dalla elefantiasi, clic deve costituire il genere seguente; 
ingegnaronsi Robinson c lìabìncton di comprovare tale differenza, ma ignoro fin a qual punto siano fondate le loro asserzioni. 
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Avviene della spiloplassia, ciò che succede della leuce: ossia cosliltiisce siflalta malattìa il risultato del totale 
pervertimento delle facoltà assimilatila ; io adolto questa idea del celebre Guido di Chaulinc, il quale avevaia tratta da 
Gordon: lepra est maxìmus error rìrtutis assìmilativae, qua forma corrumpitur. Abbiamo ricercalo le (anse che preparano 
il corpo a tale rihultevole infermità, c le rinvenimmo quasi sempre nelle condizioni della esistenza abituale delle persone che 
ne sono colpite, le quali risultano ordinariamente affievolite, degradate dalia miseria, vìvono in oscuri granai, od in abitazioni 
umide, poco ariose; la massima parie dì esse usano di cibo indigesto, che pesa sopra stomachi mancanti di ogni energia. (ìli 
A storia ni, soggetti al male della rosa, non mangiano mai carne fresca, ed abusano dei salumi. Già si conosce il legame dei 
nervi col sistema nutritivo; da di là provengono quegli accidenti spasmodici clic sì spesso complicano consimili mali. 

La stato lebbroso non è altro che la malignità profondamente organizzata in tutti i suoi sintomi. Chi erano adunque 
quegli esseri che si presentarono allo spedale di S. Luigi con tutti i sintomi della spiloplassia o rnaìurn morluumi‘ erano 
uomini degradali, illanguiditi dalla miseria, vegetanti in oscuri granaj od in case umide, poco ariose; erano individui 
ratti istati da quanto rende la vita melanconica e sventurata. Evvi d'altronde tale differenza fra la leuce e la spiloplassia, che 
questa risulta particolarmente compagna dei protraiti dispiaceri, della miseria e della fame. 

Molte altro cause possono disporre alla spiloplassia; alcuni autori f attribuiscono alla soppressione dei mestrui o delle 
emorragie, alla retrocessione degli esantemi, ad affezioni scabbiose mal guarite e va discorrendo. E' provato che le persone 
uscite dallo stesso sangue, ed appartenenti alla medesima famiglia, sono quasi tutte disposte ad idèntiche malattie, ed in 
ìspezieltà alle lebbrose. 

Non è vero, come pur si scrisse, che la spiloplassia sia eminentemente contagiosa; ned è vero clic dessa possa comunicarsi 
coll uso degli stessi vestili, degli stessi mobili, dello stesso letto, ned anche mediante la ('dubitazione. Possono adunque i 
chirurghi toccare e medicare i lebbrosi senza verun timore, e questi potranno essere servili dagli infermieri, ed altri domestici, 
senza che costoro ne siano attaccati. Torna inutile adoprarc le sostanze grasse ed oleose tanto raccomandate da certi autori ; 
è però cosa prudente approfittare di tutti i mezzi valevoli a disinfettare l'atmosfera, a neutralizzare le esalazioni clic sempre 
emanano dai luoghi abitati da tal sorta di malati. 


CURA 


Le lebbre a questo genere riferibili furono per me casi rari, ned ho tanta pratica di trattarle per indicare mezzi infallibili. 
Sono malattie che persistono alla lunga.Celso, Cebo Aureliano, Gordon, Guido di Chauliac, riputavanlc, con ragione, croniche 
affezioni. Assicurasi che esse possono degenerare e convertirsi nella elefantiasi, qualora le forze furono alla lunga abbattute 
dalla violenza del male, se trovasi maltrattalo qualche organo importante, se la lebbra trasmessa dai genitori, mise profonde 
radici, se la cura ne fu mal diretta, se il malato si diede allo stravizio e simili. 

Incerto riesce pei amo il metodo curativo; in generale raccomandano gli autori di astenersi dal salasso; considerano 
eglino tale evacuazione capace di ostai c al corso della natura e di concentrare la malattia nell interno. Nè manca di 
qualunque fondamento quanto scrissero sopra tale oggetto, imperocché organi debilitali risultano più atti a divenire la sede 
d irritazioni metastatiche. Sonvi per certo alcuni casi in cui questo mezzo può convenire, ma essi risultano rari; se ad 
esempio i lebbrosi sono dotati di costituzione assai pletorica ed appalesaci segni di somma Urgenza sanguigna, poll assi 
ricorrere alle sanguisughe od alle leggeri scarificazioni. 

Si proposero pel trattamento del morbo che ne occupa, molte piante, il cui effetto non riesce certissimo : spetta a! medico 
d altronde lo sceglierle cd adattarle alla idiosincrasia dell individuo alla natura dei sintomi e va discorrendo. Quando lui 
consultato da persone attaccate da questa specie di malattia, diedi sempre la preferenza ai preparati di china, ai rimedi 
marziali, ai brodi consumati e simili. Non feci bastevoli esperienze per encomiare il calomelano cms tanto trasporlo come 
lecere cette autori inglesi ; è pelò un fallo che tale medicamento opera con gran forza sulle proprietà vitali del sistema linfatico. 

I bagni alcalini, ì bagni solforosi, le doccio ed analoghi, furono in ogni tempo adoprati con gran profitto: spesso però 
questi mezzi esterni dinerbano la persona, e bisogna quindi sospenderli; non di meno le acque termali produssero alcune 

guarigioni; io mi valgo altresì del nitrato di argento per cauterizzare quelle lievi vegetazioni carnose che spesso ricoprono 
le croste del matum mOrtuum. 

S'invigilerà in particolar modo il vitto; essendo la lebbra il risultato del pervertimento della facoltà nutritiva, importa 
scegliere gli alimenti che devono servire alla riparazione degli organi. I diversi cosmetici, e tutti quei linimenti oleosi od 
adiposi suggeriti dagli scrittori del medio evo, non sono assolutamente altro che vanità, I contemporanei del celebre 
Ambrogio laico dovevano sorridere al solo pensare al singolare espediente da esso proposto, vale dire la castrazione; 
certamente è questo o giammai il caso di dire che, il rimedio è peggioro del male. 
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ELEFANTIASI — ELEPHA NTIA 


filepha elephanitasis di Raris e di Àrchigene ■ morbus heracleus^ Ieoniiasis } sa(jrtasmus 7 satyrìasis di Areteo ; salaria di Aristotele; elephantia 
degli Arabi e degli Arabisti; la estrema lebbra degli Occidentali; malattia indicata d 1 alcuni autori francesi col nome di mal-rosso di Cajenna ; lebbra 
degli arti , lebbra delle giunture di Schilling e d" Hiilaiy ; daul-fil degli Àrabi ; elephantiasis topica di Plcnclt ; glandolar diseases of Barbadeos di 
James Ready ; lepra malaharica di Sauvages ; pè de S , Thomè del Brasile ; perical di Kaempfer se il male è ai piedi, andrum se sia allo scroto; lebbra 
tubercolosa degli autori moderni; leonina ^ ladrerie , malandrie , male di S. Labaro , malattia dì Gerusalemme ; dsudam o madnudam ;judam seu 
pisani di alcuni Àrabi : juzaum hurrah-alar degli Indiani; li fiorali degl Indù ; boaesi di Surinam; der Knollìge (lussati, dei Tedeschi. 

Lebbra caratterizzala da macchie per solito circolari, di color bruno-fulvo, talvolta rosso-livide, alle quali tengono dietro 
asprezze, fessure c tubercoli. La pelle in molte sue parli comparisce insensibile. E T tale malattia specialmente osservabile 
per grande tumefazione in tutto V apparato in tegumentale ; uno de'suoi fenomeni più visibìli si è la scomposizione dei 
lineameli li facciali ; è pure sintomo consueto di essa la enfiagione dei piedi, delle mani e delle articolazioni. 

# h 

Souvi evidente mente tre specie di elefantiasi, che possonsi stabilire giusta la loro sedo ; sì fratte tre specie sono precise e meritano ognuna che se ne 
tessa la storia separata; pero esse riferiscono essenzialmente alto stesso genere; cd ecco i principali caratteri che le distinguono. 


I 


A. La elefantiasi volgare (clephantia vuìgans) costituisce la specie da me eziandio indicata, nelle mie lezioni cliniche, col nome dì lebbra 
tubercolosa^ pel motivo che essa si manifesta quasi sempre mediante tubercoli di variabile volume, fungosità o vegetazioni, asprezze, fessure , che 
rendono la pelle rugosa, ineguale, JurOj densa come quella deH'elefante. L’ordinario risultalo di questa cutanea alterazione si è V abollineato della 
facoltà sensitiva; i miei alunni rinverranno negli antichi autori i! prospetto di questa funesta malattia; ne lo trasmise Àrctco con vivacissimi colori, 
sebbene la sua descrizione non sia compiuta: m ogni tempo Indossi molto quella di Àrchigene in Àezìo, cd ilensler ne parla con ammirazione 
reputandola il prodotto di vero pennello maestrevole. 


15. La elefantiasi tuberosa (clephantia tuberosa) riterrà qui lai nome per farmi meglio intendere, giacche il morbo presenta piuttosto tuberosità 
die tubercoli; vino detta altresì gamba dì Barbade^ è V elephan (opus di Swediaur, il dmdfd degli Arabi. I fenomeni di questa specie sì appalesano 
principalmente nelle estremità inferiori, ove la [ielle è dura, bernoccoluta, di colore grigiastro, lacchè le compartisce certa meravigliosa rassomiglianza 
col cuoio dell 1 elefante, I piedi e Ir gambe gonfiatisi progressivamente, giungendo a prodigioso volume sotto la influenza di alcuni parossismi febbrili. 
Quest 1 affezione si propaga Un agli inguini cd alla superfìcie dell 1 addomiue, e ri fissa principalmente sulle articolazioni. I principali storici di questa 
malattia sono, Schilling, Flillary, Ready, Lina rimiteli, Lnrrey, Àlard ed nitri. Asso ggelt uro osi di frequente le parti malate alla dissezione e quasi sempre 
trovai orisi gli ossi in vario grado ammorbati ; io tale specie di alteramente), i muscoli ed l tendini die li circondano degL-uerauu in certa mussa informe 
che acquista la consistenza dello s testoni a ; i vasi sanguigni e linfatici \i sono quasi assolutamente distrutti. 


' C. La elefantiasi scrotale (cte/anlia scrotali). Uno dei fenomeni ordinari del genere e che deve qui figurare come specie, ri è lo sviluppo ipertrofico 
dello scroto, il quale si prolunga diversamente sulla parte anteriore delle coscie. E tale maialila comunissima fra i Neri, ì Mutati ed i Bianchi delle 
colonie : si esacerba ogni quattro o cinque mesi, e ciascuna É codeste crisi viene annunziata da movimento febbrile , spesso eziandio da certa eruzione 
<TÌripclnUtòii, In questo stato lo scruto semiira contenere ne 1 suoi interstizi! cellulari certa materia mucosa, biancastra, viscosa, di cui deveri facilitare lo 
scorrimento; e basta talvolta a darle escila una lieve fregagione. 


Credetti dover stabilire queste tre forme specifiche delle elefantiasi, pel motivo clic sono effettivamente le piti temibili, e 

perchè ognuna di esse richiede al proprio trattamento cure particolari. Vedrassi più innanzi le grandi differenze che 

separano la lcucc o la spiloplassia dall* importante genere di cui siamo per occuparci, e che certi Commentatori immagtnansi 

fra 
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essere la malattia fenicia d’Ippocralc; noi invece ci appoggieremo all opinione del dotto Hensler, per far osservare ai nostri 
lettori essere tale asserzione allatto astratta ; imperocché se questa straordinaria malattia si fosse presentata agli sguardi del 
padre della medicina, luì ed i suoi discepoli ne avrebbero fatto menzione, e 1*avrebbero descritta coi caratteri che le 
appartengono ; ma essi non parlarono che della lebbra bianca o leucc, oppure delle croste tenaci che distinguono aironi 
morbi cutanei ; inoltre i Greci non possono aver creato il vocabolo elefantiasi, imperocché se dobbiamo credere a Pausatila, 
Alessandro fu il primo iu Grecia a vedere elefanti , nella sua guerra contro Poro. Ài Greci del medio evo soltanto, c 
specialmente ad Areico ed Archigene, andiamo debitori delle due classiche descrizioni della lebbra della tubercolosa ; la 
elefantiasi fu poco prima conosciuta neirAsia greca, e da di là dicesi averla Pompeo portala a Roma. (Vom abendanlìsckea 
aussalz ini millelalter nebsl eìnem beìtrage sur kenntnìr und geschichteim der aussatc. Pini. Gabr. Hensler, Archiater und 
professor der mcdkin in Kiel. ) 

PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Non possiamo ripeterlo mai abbastanza , si ebbe torto nel confondere la elefantiasi colle due malattie lebbrose 
già descritte, clic costituiscono generi essenzialmente diversi ; per convincersene basta considerare Io stato morboso degli 
integumenti, e contemplare la enorme quantità di tubercoli che spesso maltrattano il viso, le gambe e le braccia. Non si 
riscontrano generalmente negli altri lebbrosi nè que tumori nodosi, nè quegli enfiamenti cellulari, nè quelle esulcerazioni 
Iardacee, che avvengono nelle orecchie, alla nuca , al dorso, nè gli ingorgamenti varicosi, nè le alterazioni profonde del corpo 
mucoso, nè la orribile deformità della faccia, che rende 1* essere umano irreconoscibile, c gli compartisce 1’ aspetto dei satiri 
o dei leoni, nè quella lugubre voce che imita il ruggito dei ferocissimi quadrupedi, c va parlando : sintomi spaventevoli lutti 
riserbali alla elefantiasi. 
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DELLA ELEFANTIASI VOLGARE 0 TUBERCOLOSA. (Fedi fa ÌW* fa 0 fa.) 

Air oggetto di presentare con metodo il prospetto di tanti sintomi, seguiremo la elefantiasi ne’suoi diversi periodi; 
c’ ingegneremo descriverla quale la si scorge annunciarsi comunemente, svilupparsi ed estinguersi. Nè mi faccio già a 
descrivere a'mìei lettori la più formidabile delle malattie umane colla scorta di rapporti indeterminati ed incerti, che il tutto 
fu comprovato da miei proprj sguardi. Essendo lo spedale di S. Luigi per cosà dire un punto centrale di rifugio, non ovvi 
flagello che ivi non si riscontri; non havvi individuo che, giunto da lontani paesi con male cotanto deplorabile, non richieda 
dall arte nostra qualche soccorso, ne diventi quindi per noi argomento dì esperienza e di osservazione. Arrogi a tal 
vantaggio quanto potè insegnarne una estesissima corrispondenza. 

Primo periodo, ^i stabilisce la elefantiasi quasi insensibilmente, e nel suo principio riesce pressoché irreconoscibile; i 
segni coi quali si annuncia, non hanno verun carattere spaventevole, ed anzi al primo aspetto puossi dire essere tali segni 
ingannevoli ; i malati, d’altronde, procurano sempre pascersi di confortanti illusioni, e vermi lebbroso presta fede alla 
prossima sciagura che lo minaccia. Presenta tisi qua e là sulla periferia dell integumento semplici macchie giaìe, brune, 
bianche o rossastre, intorno alle quali ì medici poco esercitali per solito s ingannano, riportandole ad un vizio erpetico o 
scorbutico; riesce d altronde tanto piu facile ingannarsi sul vero carattere di queste macchie, in quanto clic la massima 
parte rassomigliansi alle effelidi comuni che accompagnano gli ingorgamenti dei visceri addominali. 

Non di meno se torna impossibile annunciare a primo aspetto la esistenza della lebbra per a comparsa dì certe macchie 
in generale, non e cosi di quelle aventi certa depressione nel loro centro, come osservò benissimo il mio studioso alunno 
dottor Chalupt, nel suo viaggio alla Desiderata. Allorquando invero si riscontri tale carattere, puossi quasi certamente 
predire 1 arrivo del morbo a cui esso perlicne; siffatte macchie rimangono spesso stazionarie, mentre che gli altri sintomi 
postano un grado di forza considerabile; resistono esse ad ogni trattamento che vi si può dirigere contro, e sono di 
frequente prese da insensibilità ed intormentimento. 

Osservasi, altresì, che questi individui incappano per gradi in una specie di debolezza generale, che rende tutti i loro 
movimenti più o inni difficili; essi medesimi propendono alla trascuratezza ed al riposo, cd il maggior numero languono nella 
torpidezza c nel sopore ; i loro membri sono colli da indeterminalo patimento, e quando vogliono muoverli, patiscono 
indefinibile angustia, e pena nelle articolazioni; taluni odono o credono udire una specie di scricchiolio nelle proprie ossa. 

E spesso la elefantiasi preceduta da certa febbre che puossi nomare febbre lebbrosa , e clic consìste in inovinienti 
alternativi di freddo c di caldo; il viso riesce ora pallidissimo, ora molto colorito, il polso talvolta più forte e più frequente: 
soffrono i maiali cocente ardore, congiunto a forni Scolamento nella taccia, ed anche, per conseguenza, in tutto il rimanente 
del corpo. Siffatta sensazione diviene sempre più incomoda, il viso s infiamma ; molti di tali malati vanno esenti da questa 
febbre* c non soffrono altro che un legger fremilo succulaneo; d altronde tutta la periferia della pelle è gonfia c differisce 
essenzialmente dal proprio stalo normale. 



















































































rrrrlìl>i 




- 


ì; 0 -1 ’■ " - 
































































































































































DERMATOSI LEBBROSE 


2 +7 


Secondo periodo. Presto la malattìa si annuncia con segni meno equivoci; assume la faccia un aspetto violaceo od 
amarognolo; spesso il tessuto cellulare della fronte c delle guance incomincia ad ingrossarsi senza cambiar colore, solo la 
pelle si solleva, e scorsesi presto che si tuili sollevamenti cutanei assumono il color ramineo. Talvolta queste macchie sono 
gialle, c presentano certa gradazione verdastra, come riscontrai sopra di un uomo giunto di recente dall’isola di Francia; 
le guance specialmente sembrano macchiate. Può altresì accadere che la elefantiasi incominci in altra parte del corpo, e 
mediante una specie di ammaccature od ecchimosi nerastre; 1 integumento sembra allora più poroso del solito. 

Spesso, come osservò Casal, la pelle assume il color nero, divenendo allora densa, rugosa e quasi untuosa; non iscorgesi 
però veruna squama o crosta, o pustola, od altra esterna lesione. Serbano i malati certa nutrizione, solo la loro faccia divien 
schifosa c ribullevolc ; opprimesi il respiro, ed il loro alilo continuamente fetido, ha talvolta molta analogia coll odore di 
carni cancrenose o del muco in putrefazione. 

Il naso divien grosso, cambia colore, specialmente nelle sue ali; talvolta ù come secco c reso corneo ; la sua cavità 
otturasi costantemente pel muco che vi abbonda e che vi si concreta ; è inoltre scortata nella sua membrana interna ; 
schiacciami ed esulceratisi le narici; le orecchie aumentano tuttogiorno di grossezza, eccettuali i lobi, che scemano e dimagrami. 

Le vene facciali allargatisi, s ingrossano le sopracciglia, le palpebre si gonfiano al pari della regione oculare, 1* occhio 
assumo un aspetto terreo, umido ; è di color bianco pallido carico, ciò che intorbida la vista; tale disposizione contribuisce 
singolarmente ad alterare la fisonomia dei lebbrosi. 

Le mani di questi malati hanno carattere affatto particolare, e sono, in generale, molto grasse c mollissime al tatto ; le 
paragona lìuillcmeau, con pari giustezza e verità, a pomi colti sotto ìe ceneri; ne hanno assolutamente Io stesso colore; direbbesi 
essere stata la pelle arrostila, abbruciata , resa mummia; spesso tutta la pelle del malato riluce, come se fosse imbevuta di olio. 

L la insensibilità un sintomo sul quale insistettero gli autori particolarmente; siffatto sintomo scorgesi in principalità 
nei diti piccoli delle mani c dei piedi, ed accade eziandio spesso dalle mani fin al gombito, talvolta fin all’ascella, e negli arti 
inferiori fin all’ inguine; ned è cosa rara vedere a cacciar aghi nel polpaccio e nel tallone, senza che i malati se ne accorgano. 
Conobbi un uomo il quale volendo reggersi sui propri piedi, non aveva mai la percezione del suolo sopra cui appoggiavasi, 
tocche il faceva vacillare e cadere. 

Non costituisce 1 alopecia un sintomo costante, come osservò benissimo Chaìupt fra i lebbrosi da lui visitati nell’ isola 
delia Desiderala; tuttavia è cosa comune scorgere i capelli ed i peli divenire più fini, spesso eziandio piu irti ; se esaminami 
di giorno rinviensi aver dessi perduta la propria opacità, ed essere semi-trasparenti; essi scolorami, dividonsi nella loro 
estremità c staccansi insensibilmente dalla propria sede; attraversano essi talvolta le croste o le squame, di color cinereo, 
ond' è coperta la pelle del cranio ; ma di frequente i maiali sono calvi sotto quello strato di fosfato calcareo. 

L’interno della bocca riempirsi presto di ulcerazioni aftose, e vi si osservano talvolta certe grane!lazioni miliari, 
assolutamente simili a quelle presentate dalla lebbra dei porci; sotto la lingua le vene sono grosse c distese, ciocche renile, 
in alcune circostanze, le loro ramificazioni affatto azzurrognole, o livide. Spaventa la grossezza delle labbra, che inoltre quando 
aprami, lasciano vedere denti coperti di intonaco nerastro, il cui fetore riesce simile a quello de! becco ; anzi è quasi l’odore 
cadaverico di un cimiterio. 

L’alterazione della pelle si prolunga tosto in tutta la estensione del sistema mucoso; certo movimento flnssionario catarrale 
si dirige sempre verso i seni frontali, determinandovi acerbo dolore gravativo. Dall’ interno delle fosse nasali esce un umore 
acre c virulento che corrode l'integumento ; annicntansi le sensazioni dell' odorato. La irritazione si propaga specialmente 
sulla membrana che riveste l’interno della gola, ed i malati spaventano gli assistenti col suono particolare della loro voce, che 
è rauca e quasi ruggente; aumenta poi il disordine la enfiagione delle amigdale e la salivazione copiosa che si stabilisce. 

L indole dei lebbrosi divien cupa, melanconica; sono timorosi, trascurati, c sempre irritabilissimi; passano spesso le 
notti in una veglia dolorosa, o ili mezzo a sogni spaventevoli; ricorderai dama la quale sognavasi spesso di essere collocata 
nella bara, e che tutto preparavasi pel suo seppellimento. È poi carattere generale dei lebbrosi e da tulli indicato, la 
ergogna che patiscono vedendo i loro simili, dì cui evitano per quanto possono f incontro. Allorquando certuni fra essi clic 
trova va usi ai Mai tigni ed a Vitrolles seppero che L. Valentin era giunto nel loro paese per osservarli, essi si tennero 
nascosti nella propria abitazione; tale condotta proviene dal sapersi dessi che il loro aspetto ributta, e che bassi in orrore 
la loro malattia per la tema del contagio. 

Questo doppio sentimento che gli agita, fa sì che tal sorta d’infermi dovrebbero necessariamente avere decisa avversione 
per la vita ; la cosa però non procede così nel maggior numero dei casi, e singolarmente nei Negri, come dice benissimo 
Chalupt; la insociabilità ad essi naturale fa sì che tollerino pazientemente i propri mali; quasi sempre sdraiati, stesi sopra 
stuoie o sopra foglie, passano il proprio tempo a fumare od a dormire senza darsi briga del giorno in cui morte verrà a 
liberarli di una miserabile esistenza. Sia, d’ altronde, che la idiosincrasia dei negri non li disponga già alle affezioni morali, 
sia che infingardi ed indolenti per natura, la loro oziosaggine abbia per essi un'attrattiva che gli indennizzi della loro 
situazione, mostruosi essi in generale gaiosi e quasi contenti della propria sorte. 

Terzo periodo. Spesso il male si arresta e rimane per molli anni stazionario ; chi però crederebbe che desso possa 
presentarsi sotto forme ancor più temibili e ribultevolì a norma che esso progredisce? In questo terzo periodo, la pelle 
diviene di color rosso carichissimo c trac al bruno, come nell’ albaras nero di Avicenna; aumenta la lumelazùmc, ed allora 
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gli Arabi paragonano il viso del lebbroso ad un otre gonfio, uter injìaìus; la pelle ha talvolta la lucentezza del cuoio 
tòrtemenlc teso, ed allora specialmente seorgesi cadere la capigliatura c la barba. Strappando violentemente un pelo, vedi si 
alcun die di carnuto nella sua radice: sonvi sili lisci o forniti di peluria lumiggiiiosa. 

La pelle che aveva presentalo macchie di diversi colori, coprcsi presto di tumori verrucosi, i rpiali vengono sopra il viso, 
le labbra, al palato, alle parli genitali e simili. Siffatti tumori divengono talvolta di considerabile volume: se ne scorgono di 
grossi come noci od anche come uova. Parla Raymond di donna il cui viso era divenuto orribile per la enorme nuantiln di 
verruche end era coperto: avevano la natura gommosa ed il colore rosso fulvo. Questi tumori suppurano, diventano 
crostosi, producono ulceri rosicchiami, le quali aggruppaci le ime sulle altre, c non risparmiano nè le membrane, ni- le 
cartilagini, nè gli ossi, ned altre parli; tutto il corpo è in preda ad una fusione purulenta. 

Abbiamo già parlato della grossezza delle sopracciglia, della forma sferica delle palpebre, dello Sviluppo delle vene negli 
angoli degli occhi, della configurazione affatto rotonda di questi organi ( rotundatio) che gli autori reputano seguo 
pntognomonico, e via parlando; ora soggiungeremo che tutti questi accidenti aumentano, la vista si offusca sotto il flusso 
lagrima le, le orecchie mancanti, per così dire, di lobetti, diventano circolari e copronsi di tubercoli. 

Osservasi, che il naso va sempre più sformandosi, che chiudonsi tutte le aperture, struggonsi le cartilagini, le labbra 
induransi, divenendo di color azzurro pallido, come se avessersi fatti macerare nell’aceto ; screpolano di giorno in giorno, 
ed avviene eguale disposizione nell’interno della bocca, da cui esala un puzzo cadaverico; finalmente sono sempre gii stessi 
sintomi, ma non cessano di crescere. 

Spaventa però special mente gli assistenti, e scompone la fisionomia del lebbroso, la comparsa ed il volume dei tubercoli, 
clic mostratisi dapprima nelle sopracciglia, sulla fronte, sulla faccia ed in tutte le piegature delle articolalo 
<‘Sm insensibilmente lutto il nninuculc del corpo, s indurano, diventano eburnei, come in certi cancri: r; 
dapprima a piccole verruche, indi acquistano la grossezza di una fava, di una noce moscada o dì un’oliva. ISe vidi sulla 
fronte di un uomo di simulatili le mammelle di vacca; codesti tubercoli svaniscono spesso in un sito per formarsi in qualche 
altro ; di frequente pure vedutisi ricomparire nel sito stesso ond’ erano dapprima scomparsi. 

Dispulossi molto sulla natura di questi tubercoli, che lasciano trasudare certo liquido vischioso, e clic costituiscono uno 
dei fenomeni speciali della elefantiasi; risiedono essi evidentemente nella sostanza adiposa; è, diccsi, la parte glutinosa del 
glasso chi. si coni reta pei formare tali tubci osila, mentre che la parto piu volatile sfugge e sparisce per le vie della traspirazione. 

Quarto periodo . Evvi un periodo che vuol essere in ispezia! modo consideralo ; quello cioè in cui il corpo si disecca; 
tale stato si verifica specialmente sulle mani, sopra le braccia, le gambe ; allora la carne si consuma , per valermi della frase 
degli antichi autori; le fibre muscolari spariscono più o mcn compiutamente, e devesi osservare che 1' atrofia progredisce 
sempre piu nelle parti meno sensibili pel motivo del trovarsi esse fuori della influenza nervosa. L' apparato intcgumcntalc 
diviene talvolta corneo sul corpo; direbbesi esser desso passato per le fiamme, ed avere comportalo un principio di combustione. 
Vidi spesso deilebbrosi ad uscire dal proprio lettoci sembra veder cadaveri scappare dalla tomba col loro lezzo ed infracidameli lo. 

Giunge un tempo sciatigli ratissimo in cui il malato comporta orribili mutilazioni ; incurvami tutte le dita, le unghie 
diventano rugose, e compresse gettano sangue; talvolta cadono, altre volte formano grandi protuberanze aldilà delle 
estremità; bisogna pure che la caduta ne sia frequentissima, dappoiché il dottor Guyon, nomo zelante c sapiente che fece 
un viaggio alla Desiderata, riportommi gran copia di queste produzioni unguicolari che cransi spontaneamente staccale 
dalle mani dei lebbrosi cui ebbe agio di visitare. 

Repugna singolarmente a narrare lo sfacelo in cui cadono le parti per anco animate da una scintilla di vita, in guisa che 
i malati muoiono per cosi dire a porzioni; i loro membri staccatisi a lembi, una spaventevole carie disgiunge le articolazioni 
c provoca la caduta delle falangi, i denti sono eliminali dai loro alveoli. Il mio onorevole amico Bonpland. ritornando 
da suoi primi viaggi, coni unicom mi alcuni disegni in cui siffatti accidenti trovava usi rappresentali con meravigliosa fedeltà. 

Giova eziandio descrivere le ulceri lebbrose; sono desse di color rosso sporco, hanno i margini rialzati, duri, callosi, 
ineguali, di color livido ed azzurrognolo ; la enorme suppurazione che ne fluisce, si rassomiglia alla lavatura di carne. 
Assiemasi tuttavia che tale suppurazione, per quanto copiosa essa siasi, allevia i dolori interni patiti da certi individui, i quali 
occupatisi dei consueti ul'ficj. fanti mali devono certamente immergere i malati in terribile dispcraziorte ; anzi il maggior 
numero non si confortano minimamente coi piaceri della vita ; tutti gli oggetti incutono loro orrore; qualunque siasi la 
situazione che loro si compartisca, essa gli diventa insoffribile. 

I)i raro le digestioni adempionsi con facilità, e le facoltà del gusto sono talmente depravale che gli infermi rifiutano 
qualunque cibo; qualche volta sono agitati da fame canina e sete divoratrice; le orine tramandate da questi sventurati sono 
torbide e giumenlosc, in alcun caso invece chiare c non elaborale. 

Si parlò mollo della inclinazione dei lebbrosi al coito; è vero clic molti viaggiatori attestano questo fatto, ma noi 
osservammo talvolta il fenomeno opposto in individuo collo da tutti i fenomeni della elefantiasi. Assicura il professor Pai bis 
aver veduto certi lebbrosi ricalcitranti cos untementc ai piaceri di venere; pari osservazione si fece sulle donne, la cui 
mestruazione d altronde risulta laboriosa, c qualche volta interrotta. 

finalmente sono i lebbrosi esausti dai progressi dì questa spaventevole virulenza; avvengono la febbre divoratrice, le 
diarree colliquatile, i flussi sanguinolenti; in queste mortali condizioni i membri vengono presi da rigidezza spasmodica, cd 
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allm .ì ,| senso dell' odorato c della visi» sono allatto aboliti, il polso si deprime sempre più, rallentasi il respiro, ed i malati 

giungono all ultimo grado del marasmo; a tale periodo eziandio sono essi immersi in profondo stupore; cessa la loro voce 

di essere rauca e stridula, può appena farsi udire ; vox calullma come la disse un autore ; talvolta h anzi compiuta afonia ; 

il polmone ed il cuore cessano di contrarsi, svanisce l'ultimo soffio di vita. Ilo assistito all’agonia di un elefantiaco, fu anzi 

ni questi ultimi momenti die venne il pittore per cogliere e delincare i caratteri di tale orribile malattia ; gli occhi 

dell infermo erano ispirali da lotte le angoscio della disperazione, ed inspirava agli assistenti tanto spavento da estinguerne 
quasi i sentimenti di pietà. 

Prmia osservazione. Registro qui uno degli esempi più terribili clic si possano incontrare della elefantiasi, quello dì 
Dujardin vecchio domestico nella Guajana francese ; costui, della età di quaranta cinque anni, di temperamento bilioso c 
linfatico, di robusta costituzione, coi capelli bruni, non rammentavasi di aver sofferto in sua vita veruna malattia importante. 
Giunto al deposito delle truppe a Lorient, per restituirsi alle Colonie, e costretto ad imbarcarsi sei mesi dopo, ne fu impedito 
da una infiammazione risipt-lalosa nella faccia che non ebbe veruna triste conseguenza ; partito poscia per la Caienna, sofferse 
al suo arrivo una febbre clic assunse dapprima il carattere di continua, poi di terzana, nè cedette che al continualo uso della 
duna, aromatizzata con cannella, garofani ed altre specie. Uscito dal servizio, Dtijardin intraprese e diresse alcuni lavori 
stradali; a questa epoca e di mezzo a tutte le intemperie del dima, cadde sulla parte centrale deU’addomine, e ne risultò 
considerabile enfiagione che dissipossi coi cataplasmi. Dopo tre anni di soggiorno nell'isola si diede al cabotagio, fece il 
viaggio di Siinnam c qualche altro. Verso questo tempo abitò un cantone paludoso, coperto tutti i mattini da fittissime 
nebbie. Torna utile rammentare codeste circostanze pel motivo che esse spargono qualche luce sulla natura delle cause 
produttrici della elefantiasi. Dopo aver navigato e provato molle traversie, determinossi rientrare in Francia, ma appena 
avvicinatosi alle coste europee incontrò una tosse assai resìstente che non davagli requie. Finita quest’ affezione gliene avvenne 
altra non meno terribile, doè una flussione flemmonosa nella parte laterale destra della faccia, flussione che tormentava la 
glandola paro tùie dello stesso lato, e per la quale adopraronsì i risolutivi e gli emollienti. Dissipatosi il tumore, manifestossi 
un edema zi a nel viso, e verso lo s lesso tempo riscontrossì certo trasudamento sieroso della pelle la quale sui lati del naso 
spogli ossi della sua epidermide. Formaronsì sulle guance alcune croste di color giallo verdastro, da cui trasudava un liquido 
fdido ed abbondante ; osservatisi il altronde una enfiagione quasi generale, più sensibile verso il viso, del pari che alle 
estremità superiori ed inferiori, con rughe visibilissime. Tutto il sistema dermoideo era duro al grado che avrebbesi detto 
trovarsi desso nella condizione dello scirro; caddero i peli, mantenendosene soltanto alcuni su certe porzioni di barba ; 

i incontrarono la stessa sorte; le unghie dei piedi c delle mani erano alterate dal diseecamcnlo, non che da 
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certa materia giallastra, densa, capace di addensarsi ed indurirsi. Indipendentemente da questi fenomeni morbosi, 
riscontravansi alcuni tubercoli rotondi, isolati, sparsi qua e là sopra le braccia c le gambe, rassomigliantisì d’assai alle 
verruche, di cui avevano la consistenza, ma non le strisele; i) muco de! naso usciva difficilmente, e mescolato a sangue nero 
e denso; presto aumentarono tulli questi sintomi ; avvenne ima enfiagione flemmonosa ed erisipeìatosa lungo tutto il braccio 
sinistro con considerabili flittene nella parte interna dell'antibraccio. 11 respiro era quasi impedito; feci praticare fomentazioni 
aromalìdie, e somministrai bevande resinose, decotto di china e simili. Il polso sostenevasi, ma l’alterazione, la sete, erano 
insoffribili. Il naso del malato sembrava ingrossarsi tutto giorno ; cd allora il viso divenne spaventevole e di smisurata 
grandezza ; gli scolari che frequentavano lo spedale di S. Diligi seguendo le mie lezioni cliniche, furono atterriti vedendo 
quello sciauguralo steso sul suo lettuccio, ed udendo la sua voce rauca c gagnolante; e per vero dire il solo vederlo 
spaventava. Il pittore che crasi assunto di riprodurre i di lui lineamenti, non poteva tollerare il fetore che esalavasi dalla 
sua boera, ed io mi trovai costretto supplicarlo che resistesse coraggiosamente a codesta nausea. Io mi collocava a lato di 
esso, e ri difendevamo fiutando aceto, c meco medesimo mi meraviglio che abbiamo potuto per cinque giorni reggere 
circondati da tale infezione. Fuvvi una notte orrìbile, in coi avvenne febbre violente, ed il malato sputava ad un tempo 
sangue c marcia ; le sue membra cadevano in una specie di mortificazione ; succedevano flittene che aprivansi, ed alle quali 
tenevano dietro escare biancastre; sommo era l’indebolimento ; gli occhi appannati e lagninosi ; lacrymositas multaci 
iupiositas oculùrum ; le croste si estesero consideralo!mente, assumendo un aspetto brunastro dal lato della boera e del naso; 
erano desse disposte circolarmente e lungo le commessure delle labbra; codeste croste, insieme cogli orribili solchi che 
srorgevansi sul suo viso, contribuivano ad imprimere alla lisonomia del paziente l’ aspetto deila testa dei icone (LeoniìasìsJ; 
linai mente questa lebbra progredì considcrabilmcnte ; crebbe sempre più la prostrazione delle forze, il polso divenne debole 
c depresso, aggravossi l'affanno di petto, il inalalo cessò di espettorare, c mori fra le angosce maggiormente dilaniarli!. 

Seconda osservazione. Una dama lebbrosa, nativa della Guadalupa, venne a visitarmi e chiedermi consìgli; io 1 'aveva 
«veduta, tre anni prima, con semplici macchie giallastre sopra differenti parti del suo corpo. Ma qual funesto cambiamento 
avvenne in essa durante la sua assenza! Il dì lei viso naturalmente grazioso, era divenuto irreconoscibile; moslravasi sparso 
di tubercoli rilucenti, due del quali sviluppavate! sulle due ali del naso ed un altro nella parte superiore di tale eminenza; 
se ne scorgevano sulla fronte, siulc sopracciglia e sul rimanente della faccia; il color del corpo dell’inferma era assolutamente 
Minile a quello del caffè macinato o della Diligine ordinaria; la pelle delle sue mani e de suoi piedi sembrava molle e 
cotonosa ; la malata appena poteva camminare sul pavimento, od aprire una porta colla chiave; aveva la voce velata, quasi 
sempre rauca ; ! odore che tramandava uvvicinavasi mollo a quello deU’ozena o del vajuolo confluente; la sua mestruazione 
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d altronde non comportava vermi disordine ; dormiva, ma 11 di tei sonno ora sconvolto da gravi agitazioni ; i* sintomo 
meritevole di attenzione, che nel desiarsi la paziente trovavasi costretta premere e fregare le sue membra, per ridestarlo e 

storpidirle: siffatta operazione noti si effettuava senza gran fatica, e quando essa era terminala, l i signora \.din-vasi 

oppressa da stanchezza e d abbattimento. Panni, dicevami essa, essere incaricata della cura dt un cadavere. Quella 
sventurata donna, d'altronde, vergognatasi di sè stessa, e fremeva all idea di guardarsi nello specchio; è però vero che 
l’affievolimento de'suoi occhi le impediva di vedersi e di esaminarsi. Le sue palpebre divenivano rosse ed ìuli.umn.ilc ; ne 
fluiva certo timore viscoso e glutinoso che le incollava, e le attaccava 1 una all allea durante il sonno. Osservabilissimo ma 

il morale della signora V.triste e taciturna, passava i giorni intieri in una specie di stupore e di totale annientamento; 

quando andava si a visitarla, le si procurava una gioia momentanea eli essa esprimeva con iscoppii di riso spaventevolìssimi ; 
non sì può invero immaginarsi come il ridere sia orrido stille labbra ammorbate di una lebbrosa; accorgetesi essa stessa ad 
un tratto che gli slanci di tal soddisfazione non convenivano nuca ad una che trovavasi tanto vicina alla tomba, e quindi 
torrenti di lagrime innondavano i suoi ocelli. A siffatta gagliarda emozione teneva dietro una insensibilità catalettica che 
rassomigliavasi alla morte. 

Terza osservazione. Ove io volessi narrare tutti i falli da me veduti, mi converrebbe occupare molto spazio, ma mi 
compiaccio altresì a rammentare i casi che furonuu comunicati. Il fu L. Valentin andava spesso alle Martigues ed a \ ìlio!Ics, 
c corrispondeva quasi sempre con me; quest instancabile osservatole era, per cos'i dire, alla caccia dei lebbrosi. Inviommi 
egli il disegno di malato osservabilissimo, nomalo Luigi Gnedon, celibe, della età di circa trenlasei anni, die aveva la faccia 
sparsa di tubercoli ineguali, il maggior numero dei quali pareggiavano in volume un grosso pisello; nc aveva però di piu 
grandi, particolarmente quelli situati di mezzo alla fronte ed alla radice del naso; moti rassomigliava usi a grosse avellane. 
Siffatti tumori contigui e disposti con certa regolarità gli uni presso gli altri, cstcndevansi lungo tutta la Ironie c formavano 
una specie di rosario che fosse applicato sugli archi sopraccigliari; erano assolutamente insensibili, non esulcerali; pure se 
ne distingueva uno nella parte anteriore del collo da cui gemeva fetida sanie; nella superficie degli arti toracici ed addominali, 
vedevansi ampolle diversamente appianate di colore ramineo. Solatie elevazioni del pari clic i tubercoli della faccia, coprivansi 
di squame e di forfora; in vano pungevansi con aghi, o pizzicavansi colie dila e colle unghie, clic i maiali non ne 
comportavano verun dolore, ma erano assolutamente insensibili ; comprendesi di leggieri die lo sviluppo di tulli codesti 
tubercoli doveva compartire al malato un aspetto schifosissimo. Costui d’ altronde non poteva darsi a verun esercizio, ned 
intraprendere verun lavoro, senza che il respiro ne fosse considcrnbilmentc oppresso; aveva la voce rauca e talmente 
imbrogliata che appena poteva articolare alcune parole; la sua bocca eia volta palatina mostravansi cosparse di ulceri e 
rossori. Indipendentemente da’ tubercoli prominenti da noi menzionati, il tessuto cutaneo trovavasi sparso di durezze che 
non iscorgevansi se non passandovi sopra la mano. 

Quarta osservazione. Lordat, celebre professore della Scuola di Ufompellieri, raccolse la storia di un ninrinajo genovese, 
colto dalla elefantiasi o lebbra tubercolosa; fu quel marinajo schiavo a Tunisi per due anni; incominciò il suo morbo da 
macchie, ed il luì viso portava tulli i segni della vcccliiaja ed anche della decrepitezza, sebbene avesse in addietro graziosa 
fisonomìa; mancava quasi di capelli; ed i sintomi più osservabili erano la totale assenza di peli sulla barba, nelle palpebre 
e nei sopraccigli; appena conlavansegli tre o quattro peli sul mento. Riscontrò Lordat che erano parimenti liscie le parli 
inferiori degli antibracci, delle mani, delle gambe e dei piedi; la faccia riesciva qua e là bernoccoluta per larghe eminenze 
di color simile a quello del cuoio concio. Analoghi tumori scorgevansi sopra il tronco, le braccia, le coscio e simili ; vedevansi 
rughe spaventose sul dorso della mano che erano dì color grigio bruno cinereo; sestendendosi la pelle, dissipavansi le 
rughe, allora siffatto involucro riesciva rilucente; eranvi durezze nei tessuto cellulare, e questo tessuto compariva linissimo 
sul dorso delle falangi. I metacarpi presentavano striscie e screpolature trasversali simili a quelle che osserva usi sulla pelle 
degli elefanti. Osscrvossi che erano diseccali e contralti i muscoli intcrosseì della mano e Fadduttore del pollice; codesta 
contrattura ravvicinava talmente le dila che opponevasi alla loro abduzione. La pelle delle gambe e dei piedi era tesa, dura 
sparsa di squame e di tubercoli granellosi; aggiungi a quest accidente la tumefazione c la durezza del tessuto cellulare. I 
lineamenti facciali di quest'individuo avevano particolarmente sofferta una totale deformazione ; gli occhi apparivano, in certa 
guisa, mascherati dalla pelle delle sopracciglia, il naso molto ingrandito e schiacciato ; le fosse nasali quasi otturate dal 
gonfiamento e dalla tumefazione delle cartilagini che le formano, le labbra prodigiosamente tumefatte, la lingua profondamente 
solcala; la pelle aveva perduto la facoltà di sentire, e la si attraversava impunemente con ispide ; l'alito era (elido e ribullcvole, 
la voce rauca, il polso osservabile per la sua rarità e lentezza, le orine rosse e limacciose. 
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DELIA ELEFANTI \si TUBEROSA. (Vedi hi tUi\ 4>)- 


La s’ indica altresì rol nome d’ ipersarcosì, di morbus Mnfabarum, perirai di Koeropfer c simili; è Xoscheocalasiu della 
mìa nosologia naturale . Non de vosi confondere la elefantiasi volgare o tubercolosa colla elefantiasi tuberosa ; questa 
conosciuta comunemente col titolo di malattia della iiarbadn non altera nella economia animale veruna funzione interna; 
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si limila spesso ad attaccare una od ambedue le gambe, sicché sembra assolutamente locale; non riesce mai grave, seppure 
la enfiagione del tessuto cellulare non oltrepassa il ginocchio ned aumenta progressivamente ; allora sembrano pervertirsi 
tulli gli umori bianchi del corpo ; gli ossi cadono in necrosi, c le parti molli nell'alcionia. Questa lebbra ha sempre il 
corso cronico. 

* 

Racconta ì! famoso capitano |look, di aver spesso osservalo ne suoi viaggi, individui con gambe mostruose; la pelle di 
tali parli era straordinariamente livida. Kra poi sorprendente il vedere codesti individui a camminare millamcno di passo 
l’ermoe sicurissimo ; immerge vansi nel mare fin ai reni, c I unico patimento che avevano consisteva nella respirazione 
laboriosa. Vide Cook due isolani della Nuova-Cale tiorba die avevano ciascuno un braccio reso gigantesco per effetto di questa 
straordinaria malattia. Tal fallo è rarissimo, non ili metto dice Casal averlo pure osservato nei lebbrosi clic al suo tempo 
trova vansi in grandissimo numero nella provincia delle Asturie. 

IJn moderno autore, che scrisse un'eccellente memoria sopra questo genere di alterazione, giunse a dire, essere codesti 
tumori puramente locali, nè aversi nulla di comune colla lebbra propriamente delta ; egli li considera piuttosto critici, eil 
il risultato del trasporto di un'alfe/,ione morbosa ai piedi, alle gambe, ad una od ambedue le roscie. Quest’accidente, dice 
egli, le fa in grossi re, c le sfigura in modo spaventevole. I vasi linfatici ed i loro gangli si gonfiano, e formano sulla superficie 
delle membra quasi una specie di rosario. L’autore, d'altronde, Ita perfettamente osservato la febbre acuta, crisipelatosa, die 
accompagna la formazione dì questo deposito nel tessuto mucoso, il quale degenera fin a divenire di consistenza lardaceli. 
Riflette altresì Fodere insieme con tulli i buoni osservatori, clic questa malattia si distìngue dalla precedente pel poco pericolo 
onde va accompagnata; menziona egli un piccolo uomo grosso, inaccianghcro c membruto da lui veduto alla lunga, avente 
gambe mostruose, siedersi sopra un banco all'aria libera, e fumare la propria pipa con lutti i segni di florida salute. Questa 
sorta di lebbrosi non sono rari nel Levante. 

Riesce poi osservabile, relativamente a tal sorta di lebbra, la parlicolar influenza esercitata sul suo sviluppo dal clima 
deir isola della Barbada ; ebbi, sopra tale argomento, parlicolar colloquio con uno de miei allievi, die è intelligente osservatore 
e che fece due viaggi in quella Colonia. Qual fu il suo stupore nel vedere nella capitale di questa isola a Bridgetown, tutte 
le strade popolale da lebbrosi! è ben vero che tulli non avevano la malattia alle estremità inferiori. Prova poi contro l'opinione 
già superiormente annunciala, raffinila delle tino specie, il fallo clic molli dì essi avevano le orecchie, le labbra, la fronte, 
il naso, tumefatto dal veleno elefantiaco; codesti individui d' altronde appartenevano a tutte le classi, a qualunque condizione, 
ad ogni professione ; in quella isola tutte le famiglie sono esposte a* suoi attacchi. 

IL corso di tale malattia è di grande importanza patologica ; conoscono già i miei alunni i preziosi fatti intorno a questo 
argomento raccolti da knempler, Millary, Heudy, Rollo, Larrey, ed Alarti; Giti!lemeatl che praticò con tanta distinzione 
la propria arte nel' Isola di Frauda, segui e notò i sintomi con mirabile esattezza. È questo fenomeno comunemente preceduto 
dalla comparsa di alcune vergalurc o lividezze sulla periferia degl' integumenti : tali lividure incominciano ai malleoli, ed 
esterniomi talvolta fin alle parli genitali ; sono spesso accompagnate da gagliardissimi brividi, c piccoli vomiti ; avviene poscia 
ret ta flngosi crisipelatosa, durante la quale, le cosce c le gambe acquistano considerabile volume ; finalmente compirsi la 
desquamazione. Tali accidenti flogistici si manifestano per solito due otre volienei corso deirauno, ed agevolano la tumefazione. 

Non evvi in generale altro che una sola gamba malata, liti al momento in cui la coscia dello stesso lato incomincia a 
gonfiarsi : ma appena ciò avvenne, f altra gamba ammorbasi, e presenta assolutamente gli stessi fenomeni della prima, vale 
dire striscio, lividure ed una risipola. Dcvesi osservare che le strìsce e le lividure non compariscono che nei primi anni; 
C la comparsa di ogni parossismo de! male viene indicata da una successione di risipole. Accade talvolta, allo sviluppo 
stesso della infermità, che le braccia si gonfiano uno dopo l'altro, e presentino gli stessi periodi dell affezione delle 
rslnmilii i niello ri. 

Quelli che vogliono formarsi un’idea chiara e precisa della specie morbosa di cui parliamo, potranno studiare tutte le 
circostanze del suo sviluppo negli scritti di molti medici viaggiatori, i quali vanno tulli d’accordo nel riportare tal morbo 
•di’online delle lebbrose affezioni. Johannis, Raymond, Pcyssouel, Lanfranc, osservarono qual costante andamento della 
natura, che la malattia incomincia al polpaccio, lungo il tendine di Achille, e che vi si appalesa un gonfiamento congiunto 
ad insensibilità. Giunta la malattia al suo apice, il piede del malato è simile a quello dell’elefante non solo per la forma, 
ma anrhe riguardo al camminare, giacché nei lebbrosi, la più bassa articolazione del piede c rigida ed immobile, come 
quella di questo quadrupede. Tale deformazione si effettua con certa lentezza; parla Schilling di alcune persone nelle quali 
il nude principiò a dichiararsi soltanto al loro decimo anno e che giunti al loro vigesimo anno, non erano per anco infetti 

al di là del ginocchio. 

. K adunque comprovato da frequenti esempi, che la elelantiasi tuberosa può costituire una malattia a patte, certa ìebbai 
Untile, che limita e concentra il suo fomite per tutta la vita dell’individuo. Fra i numerosi casi che raccolsi, cito di 
preferenza la seguente osservazione. 

Osservazione. Maria Luigia Chcv.filatrice, di anni sessanta, venne attaccala da una malattia che aveva molla 

analogia coll’ ingorgo linfatico della Barbada ; ecco alcune circostanze che sembravano aver influito sul suo sviluppo : ri 
proprio stato obligavala a starsene coni nulamente assisa; lavorava in silo sempre umido, ned usciva dal luogo del lavoro che 
pc r ritirarsi e giacere in una casa che aveva pure l'inconveniente della umidità. Per dieci anni fu soggetta all azione di 
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queste cause debilitanti. \ reso i qua nordici anni rimase per cinque giorni immersa in proli nulo sopore, da cui non usci 
i h«* jjer lagnarsi di grave intormentimento nella gamba sinistra. I n cbirnrg» che la visitò le fere molti salassi. Airone 
set limane dopo questa stessa gamba gonftossi considerabìlmcnte ; il piede dello stesso lato comportò eguale fenomeno. 
Si orsi ire mesi, furono ammorbati la gamba destra ed il piede dello stesso lato ; in poco tempo queste due estremità 
divennero di enorme grossezza. Tale ingorgamento linfatico non si limitò già alle gambe, ma invase le cosi ie, senza però 
estendersi piu in là della loro parte media: cimenlarousi molli mezzi per fermare ì progressi della malattia, ma furono tulli 
inutili: si crei Ielle che la comparsa dei mestrui valesse a risanarla, ma invece le estremità gonfiaronsi vieppiù ; ogni volta 
che essa aveva i proprj catamenj le sue gambe assumevano mi volume doppio. Fu questa donna soggetta per tutta la sua 
vita ad una risipola che ritornava ad epoche determinate; le sue gambe affatto rotonde dalla parte superiore fui alla 
inferiore, presentavano mostruosa dimensione, clic era all" incirca ovunque la stessa ; non vi si distingueva più nè la 
protuberanza che forma il polpaccio, nè la diminuzione che gli succede, ned i malleoli, nè la cresta della tibia. La pelle 
(he ricopriva queste estremità inferiori era secca, presentava grosse squame, o piuttosto certe rugosità, larghe molte linee, 
di color nerastro, che sembravano formate dalla epidermide con sider abilmente in tal luogo inspissala; se leva valisi queste 
squame, esse riproducevausi di nuovo. I piedi presentavano nella loro faccia superiore le stesse asprezze, e la pelle, in alcuni 
sili, era ineguale, rugosa ed ingrossata come quella degli elefanti. Laddove essa non presentava queste ineguaglianze, era 
molle, e seniivansi sotto di essa alcuni fasce!li di vasi linfatici diversamente intrecciali. 
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E (bssa 1 and rum di Kaempfer; avviene spessissimo che la materia lebbrosa stabilisca la sua prima stanza nelle 
glan<hde inguinali, e da di là essa gettasi sullo scroto, come osserva benissimo Hemiy, e come affermarono molti paloioglii. 
à ìde eziandio Guidenteati, in certo caso, la verga gonfiarsi, indurirsi, ed acquistare una consistenza coriacea; questo fatto 
è per dir vero rarissimo; ma può succedere che il lievito lebbroso giunga fin ai testicoli, vi determini certa condizione 
flogistica, d onde provenga lo scirro o 1 idrocele. Da ciò derivano altresì tutte quelle malattie cotanto bene osservate sullo 
il ciclo di Egitto da Prospero Alpino e da Larrev. 

Questa orribile degradazione regna specialmente fra i Neri ed i Molati delle Colonie. Lo straordinario sviluppo dello 
scroto si prolunga di giorno in giorno sulla parte anteriore delle coscie ; assume desso nuova intensità all'incirca ogni 
cinque mesi, c ciascuna crisi in cui essa deve aumentare viene annunciata da un violente accesso febbrile, bforbi tra suedi am 
Qrditur scroti erysipelas singulis mensìbus recidiva ami novilunio. ( Kaempfer). 

La lebbra dello scroto rimane spesso stazionaria; ma è di quesla lebbra ciò die osservasi nella elefantiasi delle gambe, 
vale dire può essa produrre una malattia generale e tubercolosa. Lo scroto reso ipertrofico contiene talvolta una materia 
biancastra, mucosii-lattea, alla quale fa d uopo spesso dar uscita, e basta in qualche caso grattare leggermente lo scroto 
pei- agevolare codesto scolo. In tali infermi ewi per solito, in generale, gran bisogno di vomitare, ed ove quest'atto si 
effettui, i maiali rigettano molta materia zavorrale. 

Sia qualsivoglia la regione in cui si osserva la lebbra dello scroto, Europa, cioè, Asia, Africa od America, sempre 
presenta gli stessi fenomeni, come osservò benissimo Alard, e costituisce costantemente egual modo di alterazione ; è dessa 
1 and rum di Kaempfer, la eìephantiasis di Rasis, la erma carnosa di Prospero Alpino, la malattìa glandolare di James 
Hendy. e più addietro la ernia gelatinosa di Ueissdms, ed il tumore albuminoso di tant’ altri. E' evidente che tulli questi 
fatti raccolti c publicati da diversi osservatori, e variamente raccontati, possono ravvicinarsi tra loro e paragonarsi. 

La esatta e compiuta descrizione di tale infermità la dobbiamo specialmente al mio onorevole amico Larrey, i 

talenti riesrirnno ruianto vantaggiosi alla nostra grand armata; puossi anzi dire ch’egli descrisse in modo positivo i 
die addiconsi al suo trattamento. 

Nell istante in cui scrivo siffatte linee, sono informato, essere stato con felice successo estirpato un tumore elefantiaco, 
di enorme peso dal dottor Clot-bey, fondatore della scuola medica di Abou-Zabel ncH'Alto-Egillo; tale operazione, che ebbe 
i ommende\olissimi testimoni, ed in particolare Pariset, Baud e Maeris, valenti chirurghi della nostra marina, riman a 
nell arte qual eccellente precetto. Onore a quelli che fanno rosi benedire sopra lontane spiagge i progressi della chirurgia 
francese, assicurandole la sua preminenza! Onore specialmente a quegli clic in paesi divenuti barbari, seppe improvvisare 
utilissimo insegnamento, e divenire, in certa guisa, il propagatore di verità importantissime per la conservazione della umanità! 

Sarebbe li appo lungo riprodurre qui in ogni sua particolarità codesta curiosa osservazione, raccolta già dagli annali 
di noslra arte; solo ne basta dire che I individuo rotanto felicemente operato è un marabulo detto Àgì-Assan. egiziano, nel 
fior della età, a cui lo scroto coni indussi ad ingorgare fin dalla sua giovinezza, senza che desso abbia potuto assegnarvi 
veruna causa; tale stato morboso non eia dapprima scevro da dolore, ina poi questo disparve e solo manifesta vasi a tratti 
certa febbre la quale durava ideimi giorni, spariva quindi, per appalesarsi di nuovo in epoche variamente lontane. Ad ogni 
parossismo il tumore infiammava» aumentando sensibilmente di volume, ed in tredici anni giunse a pareggiare in grossezza 
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la ietta di un feto a termine ; durante questo tempo Àgi-Assan ebbe due figli, cosa non indifferente ad osservarsi, pure il 
tumore continuò a crescere, sicché lo scroto rassomigliavansi ad un otre pieno die il inalalo si fosse posto di mezzo alle 

coscio ■ laonde era desso costretto tenere questi due arti sempre disgiunti, per lasciar posto a siffatto strano e mostruoso 

fardello. c 

Nella considerazione ili lai tumore desta meravìglia la sua somiglianza con altre malattie di questo genere di cui ebbesi 
a ragionare nelle opere di molti autori. Il latto testò raccolto in Egitto si rassomiglia molto a quello clic fu particolarmente 
osservalo sopra certo La;Oux, rallentilo alla unga in uno degli spedali di Tolosa, ove esso divenne per lutti i dotti pratici 
di quella cìllà argomento di studio e di osservazione, il rapporto lattone dai professori Dufourc, Lafont, Cab inm, 

Correre, T'arbes, Lurrey, Durlos. Mostrava Lajoux. dicesi, tanta ilarità quanta ne aveva il malato curato dal dottor 
Clot-bey, ed in onta dell’enorme peso di questa massa, esso andava e veniva, ed era di perenne attività; ove fosse stanco, 
mettevasi per cosi dire, ginocchioni sul proprio tumore, riposandovi sopra quasi seggiola ; poteva prolungare di mollo 
questa sua positura, senza patire dolore nè malavoglia; la stessa esperienza avevagli insegnato esser questo il miglior mezzo 
di far cessare alcuni penosi stiramenti che pativa a tratti nell interno di tal vasto tumore. 

Ecco, in compendio, le tre forme principati di una infermità alla quale ogni clima imprime, in certa guisa, un 

parùcolar carattere di orrore o di malignità; per descriverle convenevolmente e con verità, converrebbe tenervi dietro e 
vederle alla lunga in tulle le contrade in cui esse sviluppami. L’analisi ha dessa un bel separare! quanto essa distingue 
presenta ad ogni istante nuovi problemi; natura è adunque tanto misteriosa nel distruggere che nel conservare. Che tosa e 
invero 1 elefantiasi quando ! uomo vive? che cosa allorché egli sen muore? Costituisce essa un complesso di alterazioni 
svariatissime, innumerevoli e più incomprendibili delle stesse cause che le determinano; forma il caos, la i(.infusione di 
tolti ì sintomi; il disordine, lo sgominamcnlo di tutti gli organi, lo scompiglio totale dell assimilazione, il sovvertimento 
di tulle le forme. La elefantiasi presenta la riunione di tutti gli accidenti morbosi; vi si vedono le croste e le squame 
dell’erpete, i rossori dell'eritema, le flittene della risipoìa, le vescicole del penfigo, le pustole del vajuolo, i catoncelli 
della peste, le corrosioni del cancro, gli sfaceli della cangrena, le ipertrofie delle scrofole, le esulcerazioni della sifìlide. 


EZIOLOGIA 

Non rammenterò già (pii quanto gli antichi scrissero intorno alle cause, organiche od esterne che favoriscono lo 
sviluppo delle affezioni lebbrose. Avevasi dapprima presunto che questi spaventevoli flagelli fossero il triste resultato di 
qualche virus particolare, che avesse più o men lungamente fermentato nella economia animale, e che si sviluppasse 
spontaneamente negli umori; avevasi eziandio ragionato con variabile estensione sulla natura dì questo lievito terribile, a 
cui compiacevasi attribuire qualità acide, alcaline, saline, viscose, acrimoniose; finalmente, qualità velenosissime e 
micidialissime ; ma in quali errori non s incapperebbe adottando consimili ipotesi! La parte che si assegnò alla pituita, 
all’ atrabile, riesce in pari modo fittizia ed immaginaria ; rinvengonsi pure negli autori greci ed arabi, certo dissertazioni 

prolisse egualmente mancanti di fondamento. 

I sintomi che avvengono nella elefantiasi, il cambiamento di colore e la insensibilità della pelle , la tumefazione del 
tessuto cellulare, la formazione dei tubercoli, le esulcerazioni, le sfogliazioni squamose, le piastre crostose, non possono 
appalesarsi senza che accada grave e profonda alterazione nei vasi e nei nervi corrispondenti al sistema dermalico; 1 attivila 
della vita si rallenta specialmente nei canali linfatici ; il corpo mucoso soffre certe alterazioni morbose provenienti dalla 
facoltà che esso ha di crescere e di allungarsi; le sue areole riempionsi di succo albuminoso che soprabbonda, e formansi 

vegetazioni, fungosità, verruche, tubercoli, od altro di analogo. 

Procedette il professore Andrai all’ anatomia patologica della elefantiasi, e provò esservi in tal morbo predominio di 

sviluppo di certi tessuti che difficilmente scorgonsì in islato sano; siffatti tessuti escono, in qualche guisa, dalla loro 
condizione rudimentaria, e lebbra ingrossandoli, lì rende assai più accessibili alle nostre indagini ; sviluppandosi cosi 

patologicamente nell’uomo, diventano d'altronde soltanto ciò di'essi sono normalmente in altri animali. Non rinvenne 

perù Andrai nella dissezione di un arto elefantiaco, veruna lesione valutabile nè nelle arterie, nè nelle vene, come neppure 
nella disposizione del sangue in siffatti vasi contenuto. 

D'altra parte il professore Bouillaud presenta un’ osservazione di elefantìasi la quale proverebbe, poter siffatta malattia 
avere per sua causa primitiva certa parlicolar lesione delle vene con ostacolo alla circolazione nell’interno di questi vasi. 
Trattasi di donna avente enorme ingorgamento negli arti addominali, i quali presentavano al tallo una consistenza lardare», 
e rassomigliavansi perfettamente a quelli degl' individui che diconsi cruciati dalla elefantiasi degli Arabi; mori la paziente, 
e coll’apertura del cadavere rìscont rossi fra le altre alterazioni, i ° che la pelle ed il tessuto cellulare sottoposto formavano 
certo strato della grossezza di un pollice c mezzo e dell’aspetto della cotenna del lardo; a.* che la porzione lombare della 
vena cava e tutte le vene delle estremità Inferiori, erano rese impermeabili a motivo di voluminosi grumi, fibrinosi, vecchi, 

cjuasi carnificati, dai quali erano otturate. • 
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Non è da sperarsi, trattandosi delle cause della elefantiasi, trarre grandi lumi dalle anlossic cadaveriche; non costituisce 

già la elefantiasi morbo europeo, c la comune dei pratici ha poche occasioni per isludiarla. Ninno ignora, d’altronde, 

essere 1 anatomia appena coltivata laddove risiede quest* affezione endemica. Potrei nulla meno citare alquante necroscopie 
non ispoglie d’interesse. 

Primo/affo. In un individuo di cui già diedi 1 * osservazione, nomato Àrnout, l’organo polmonare trovavasi in una 
specie di fusione marciosa; riscontraronsi la milza ed il fegato assolutamente scolorili, il tessuto di questi visceri floscio e 

molliccio, la lingua e tutti i corpi mucosi sparsi di tubercoli duri, i vasi arteriosi ingorgati di sangue viscoso e nerastro, 
gli ossi del piede e della gamba spugnosi e rammolliti. 

Secondo /atto. Mori un uomo a Parigi dopo aver percorso tulli i periodi della elefantiasi, e procedemmo all’apertura 
del suo cadavere clic ne presentò i seguenti fenomeni: abito esterno del corpo bianchiccio-gìai log nolo, il viso con grandi 
rughe, specialmente nella fronte e sopra le commessure delle labbra, gli occhi sforniti di ciglia e di sopracciglia, le palpebre 
alterale da certa materia puriforme, convertita in croste irregolari di color giallo verdastro ; erano caduti quasi’tulli i peli 
del mento c delle labbra ; esìsteva un intonaco fuligginoso sulle gingive c sulla lingua, le braccia spoglie di epidermide, 
lasciavano il tessuto mucoso allo scoperto e sparso di macchie caogreftosc ; le unghie delle mani erano diseccate e staccate ; 
cgual disposizione riscontrassi nelle estremità inferiori in parte infiltrate ed in parte infiammate; le glandole della pelle 
mostraronsi ingorgate ; gli ossi del cranio rompevansi facilmente. Non esìsteva spandimene nei ventricoli del cervello ma 
il cuore era più voluminoso di un quarto che nello stato ordinario; nei ventricoli porzioni poliposc presentavano l'aspetto 

k consistenza dcl,a Sbrina; il mesenterio era sparso di tubercoli steatomatosi ; gli intestini, lo stomaco, l’esofago, la 
laringe, la laringe erano coperti di certo intonaco mucoso di color azzurrognolo ; trovammo la milza più voluminosa e più 
consistente del consueto; la vescica era straordinariamente impiccolita, sicché appena potè contenere un uovo di pollo; le 
membrane di tal viscere risultarono grossissime ed assai consistenti. 

Terzo/atto. Avendo il barone Larrey aperto il cadavere di un militare che peri di lebbra, rimase meravigliato dello 
straordinario volume assunto dal fegato ; trovò il colore di questo viscere considerabUmcntc alterato ed abbrunilo, il suo 
parenchima sommamente duro, la vescichetta dei fiele piena di densa bile, la milza scirrosa, grande ingorgo nelle glandole 
del mesenterio, nel tessuto cellulare scorgevansi qua e là certi tubercoli della consistenza del gesso, parecchie ^anellazioni 
biancastre e quasi di gesso, la pelle appaiassi dura e coriacea quanto la pergamena. * 

Confrontando questa serie di degradazioni con quelle che formarono l’argomento delle ricerche di SchiUing, Raymond 
Lony, Labord, Bajon, Vida!, Valentin, Ruette, Delpecb, Raycr ed altri, si rinviene mirabile analogia nei risultali e nei 
fenomeni, per guisa da non lasciar più dubbio il posto che devesi assegnare alle lebbre nei prospetti nosoìocici - ma la 
natura delle cause organiche rimane tuttavia avvolta in velo impenetrabile. ^ * 

Kvvi non di meno un punto intorno cui vassi generalmente l’ accordo, cioè che la labe ereditaria sia il più frequente 

movente dello svduppo di tal morbo ; siamo in fatti assicurati che essa esiste ai giorni nostri a Vitrolles solo perchè già 

poco tempo essa vi fu trasportala da alcuni abitanti di Martigues, che vi si sposarono con persone colte da tale deplorabile 

affezione ; fu un certo Goìran che vi si recò a stabilitisi ; ebbe, dicesi, tre figlie che morirono della malattia in discorso ■ 

ed ,o stesso vidi molti individui che riportarono la lebbra dai propri genitori. La qualità ereditaria riesce tanto potente, che 

) bambini nati da genitori lebbrosi non vìvono alla lunga, seppur non ci diamo fretta di modificare la loro fisica costituzione, 

tacendoli nutrire col latte di sana c bejla nutrice, cambiar di aria, clima e situazione, infine nulla ommettcndo di quanto può 
migliorare la loro disposizione originaria. 

il clima sembra influire in mudo direllissimo sulla protóne dello vario specie di lebbre, sviluppandosi questo terribile 

flagello dell urna., genere principalmente nelle contrade cocenti del globo, ed è enei probabile che l’Africa sla stata la sua 

culla ; si richiede invero estrema temperatura a produrre spavcntcvolissimi risullamenti; c quindi si rinviene la lebbra nelle 

latitudini maggiormente opposte, e questo morbo riesce tanto funesto sui ghiacci ilei nord quanto sotto i fuochi ardenti 
della zona torrida. 

E la lebbra specialmente frequente laddove il sommo calore si combina coll’aria umida c satura di miasmi paludosi* 
abbonda nei popoli che abitano l'Arabia, l'Egitto, l’Abissinia, l’America meridionale e simili. Le isole di Già va, di Botavi., 
ed analoghe presentano condizioni almosleriche favoritrici singolarmente di sua azione. Si è certi rinvenire la elefantiasi 
nelle terre basse e quasi sommerse, ovunque dove sonvi paludi od acque stagnanti. Colui clic vidi perire nello spedale di 
S. Luigi, aveva attinto il germe del proprio male sotto l’impuro cielo della Cajeona. 

Risparmia non di meno la lebbra quei climi caldi in cui l’aria vi è costantemente riiiovata, come avviene specialmente 
riguardo ai paesi ne’quali la vegetazione riesce abbondantissima. Ma come non temere l’eccesso del calore atmosferico 
laddove tutte le circostanze sembrano concorrere per renderlo più malefico, nei deserti abbandonati, verbigrazia. ove non 
bavvi cosa valevole a moderare la sua mortale influenza? Attribuisce Heudy la malattia dulia Barbada alla diffalla d alberi 
che altre volte la proteggevano dagli ardori del sole. Accusa Ah.nl l’azione dei venti sul sistema linfatico, e crede che fra 
le intemperie atmosferiche, non ve ne abbia veruna la quale operi più direttamente nella produzione di certe endemie ; i 
venti nuocono singolarmente atteso il contrasto della loro freschezza colla elevata temperatura dei luoghi. 

Gli alimenti di cattiva natura generano, a lungo andare, tutti i sintomi della lebbra ; gli abitanti delle isole Molucehe, 
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udii- Imo pessimi' abitazioni, vivono solitilo di carne putrefatta e corrotta, e quindi trovarsi roperli di ulceri e verruche. 
Solivi (irli popoli die mangiano locuste e lucertole od altro di analogo, e l’uso frequente del majale può generare la 
lebbra, sicché il legislatore degl Israeliti proibì espressamente la carne di quest’animale; osservò Larrev i tristi effetti di 

tal cibo sui 1* rancesi die erano in Egitto, e Parisct fece analoga osservazione; di raro i Turchi patiscono di lebbra, appunto 
perchè astengonsi dalla carne di porco. 

Scorgcsi di frequente la lebbra in coloro dfc vivono nel massimo sudiciume; si danno alcuni popoli i quali ili raro 
cambiansi di vestiti, che durante 1 estate abitano sopra terreno ruvido <■ sabbimmso. Se questa infermità fa lauto comune 
subito dopo le Crociate, ciò provenne dal mancare allora gli uomini di pannilini e dal viversi dessi in ribuUevole sporcizia. 
l’u in gran parte per riparare a tali inconvenienti die Luigi Vili fece costruire tante lebbroseric, assegnando rendile 
considerabili a codesti stabilimenti. Esamina tutti i paesi ne’quali la lebbra si mostra endemica, e vedrai che essa vi è 
quasi sempre cagionata dalla manieraci vivere degli abitanti; è fallo osservabilissimo che essa disparve da tutti i luoghi 
die infettava a nonna del moltiplicar visi ì sussùlj igienici. 

in lutti i tempi si sparse lo spavento relativamente al carattere contagioso di questa orribile malattia, mentre pure 
intorno a siifatto argomento si alTidossi certamente a tradizioni menzognere. I santi libri ne rammentano tutte le cure usale 
d<i Muse per separare dal popolo ebraico gl ìiidrwdui infetti dì lebbra; le leggi antiche raccomandava no severissime 
precauzioni : • dii non fuggirebbe un lebbroso? » dice energicamente Areico ili Cappadocia: assicura Schilling essere tale 
infermità comunicabile col coito; può dessa (sono sue parole) trasmettersi mediante I abituale coabitazione, T alito, il 
ldi*h> odore die si esala dalle ulceri, e questo contagio passa giornalmente dalle allattatrici agli allattati. 

Vedesi, a Bagdad, un luogo solitario circondato da grosso muro, ripieno di baracche nelle quali costringonsi ritirarsi 
lutti i lebbrosi.Niebuhr nel suo Viaggio adì’Arabia, allega certo fatto più romanzesco che vero; narra egli che un individuo 
lebbroso, avendo concepito violente passione per certa donna, ricorse ad una soperchieda odiosa e colpevole per avvicinarla; 
giunse, ditesi, con vie indirette, a farle comperare per modicissimo prezzo dei panni lini che esso aveva indossati, ed appena 
seppe essersi così Comunicata la lebbra all'oggetto del suo amore, ne informò il governo, sicché questa sventurata vittima 
in presto rinchiusa nello stesso stabilimento in cui egli trovavasi. 

De Pous, nel suo viaggio alla Terra-Ferma, parla delle infinite precauzioni usate in America dalla polizia spagnuoL 
per opporsi al propagamento della infezione lebbrosa; spingevansi gli scrupoli fin a riporre nella stessa categoria morbi 
cutanei o glandolavi die mòstraronsi ribelli ad energici mezzi, e spesso eziandio alcune malattie che non si davasi la pena 
ili trattarle, e die presentavano ceri’ apparato di sintomi in vario grado spaventevoli. Fa altresì menzione De Polis di uno 
spedale dedicato a S. Lazzaro, situato nella «parte orientale di Caracas, ed in cui rinchiudevansi le persone di ambedue i 
sessi, la coi [ielle fosse imbrattata da qualche esulcerazione o pustola. Per ogni lieve indizio di lebbra che rinvenivasì 
dici mirava si la niahillia mcuralnlc \ usavasi però la precauzione di separare i sessi in tal luogo tli reclusione -, nia 
jHTiuctlcviLsi loro di unirsi coi legami del matrimonio, grande incomenieule, che poteva servire a propagare una malattia 
cotanto funesta* ParlommiDi Croce dello spedale di Manilla, il quale al momento del suo viaggio nelle isole Filippine 
con teneva una cinquantina di lebbrosi; codesto spedalo situato in luogo salubre, viene servito da religiosi francescani, i 
quali sono alloggiali separai amenle, ed usano grandissime precauzioni allorquando vanno ad ispezionare i proprj malati; 
non torcano i vasi o gli altri mobili di cui valgonsi quegli sciaugurali, e lavano diligentemente con forte aceto i luoghi ove 
dessi posaronsu 

Non di meno certi osservatori citano altri falli i quali dovrebbero far dubbiare intorno alla influenza del contagio 
sullo sviluppo della lebbra; parla Sonnìni d’uomo fornito di temperamento ardentissimo il quale conversava di frequente 
culla propria moglie, senza che questa abbia mai sofferto venni sintomo di tale malattia. Dice Pnlias che molti Cosacchi 
usano giornalmente con persone attaccate dalla lebbra senza contrarla, o die per lo meno siffatto morbo si comunica con 
grande lentezza; e volendo pur parlare soltanto colla scorta della mia propria esperienza, posso affermare, ebe il maggior 
numero degl individui da me trattati non furono mai separati dai loro vicini ; ricevettero essi costantemente cure 
caritatevolissime da coloro che ebbero l'occasione di assisterli nei loro bisogni, e sempre senza in conveniente. 


CURA 


Nel trattamento die. meglio si addice a vincere la lebbra, ogni cosa rimane a rintracciarsi ed a discoprire; in fatto, 
come inai quest aflèzioue può essere combattuta con qualche buon successo, in climi ne’quali regna il cieco empirismo, ed 
in cui trascurasi ogni metodo curativo, vivendo in totale ignoranza delle regole di nostra arte? 

La generali 1 persuasione die la elefantiasi sia invincibile, fece trascurare il perfezionamento dei processi curativi; ho gin 
osservalo che in tutti i paesi separatisi i lebbrosi, abbandonandoli alla loro triste sorte, e tale precauzione usasi anche riguardo 
ai negri, cui pure avrebbesi interesse di guarire e conservare, come osserva Bajon; appena scorgcsi in essi qualche lieve 
sititomo, rincbimionsi in case separate, e si conlcnlasi di nutrirli colà per tutto U rimanente della loro vita. Quando i 
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bianchi sono colti dui mal rosso, min osano primi trameni e affidarsi a veruno, c nuscondonlo più alia lunga clu* possono; 
ed ove pure (pel morbo si appalesa sulle mani o sul viso, non se ne danno vcrun pensiero e di raro consultano i mediti: 
pini Insto ricorrono essi ad arcani od a topicidi variabile attività chp aggravano invece la loro condizione. Dice L. Valentin 
die quando esso giunse successivamente a Martiguès ed a \itrolles. e che si sparse la voce nei dintorni esser egli venuto 
per visitare ì lebbrosi, i! maggior numero di quegli sventurati si rinchiusero, ed altri presero la fuga, mentre Ì lenti non 
voi! ero confessarsi malati. 

La distruzione ili tale flagello, ove pure sia lattevole, richiede moltissimo tempo, cd i maiali mancano quasi 
sempre di pazienza, e lo prova il seguente fallo. II mio onorevole collega, barone Desgaieltes, che rifulse di gioliti 
nell armata d’Oriente tanto per le sue cognizioni che pel suo coraggio, fu consultalo da un Arabn lebbroso della carovana 
del monte Siimi, i! quale, in onta di sua ributtevole infermità, pure attendeva tuttavia a penosi lavori; la pelle di costui, 
sembrava cuoio secco, ed era tutta coperta di cicatrici pel motivo che già avevasi applicatovi II fuoco. Il celebre medico che 
nominai gli discorse dapprima di certo trattamento preparatorio consistente in bagni tiepidi ed alcune sostanze oppiate ed 
il (piale durerebbe circa tre mesi; tre mesi! rispose l’Arabo impaziente: io credeva che tu mi sollevassi subito mediante 
qualche incantesimo ; prima che il sole si levi tre volte , io voglio essere fuori di Egitto , 

Scorgesi dal fin qui detto, perchè sì pochi individui risanino da questa orrìbile malattia; ed i pratici, lungi dal rallentare 
nel proprio zelo, dovrebbero sorreggere il coraggio dei lebbrosi; tuttavia non debbono loro dissimulare il pericolo che li 
minaccia, e quanta perseveranza sia necessaria nello osservazione delle leggi dietetiche e dei rimedi dall’arte prescritti. 
Siffatta precauzione riesce cotanto indispensabile d’aversi spesso osservato i malati a disperare intieramente nell’istante in 
cui natura stava per ripigliare qualche energia. 

Un trattamento cosà difficile come quello della elefantiasi richiede di necessità un metodo di vivere preventivo : imporla 
dapprima ascendere fin alle cause die valsero a produrla, e se il morbo’proviene da cibi <IÌ cattiva qualità, dovrassi 
somministrare ai lebbrosi solo nutrimento sano e ben scelto. Laddove V infermo soffra per sudiciume . per corruzione 
dell atmosfera e simili, converrà cambiargli tutte queste condizioni. La massima parte delle affezioni lebbrose che per 
l addietro dominavano, erano unicamente il prodotto della ignoranza delle leggi igieniche, della mancanza di biancheria, di 
bagni e di altre cose analoghe. 

Siccome è provato che la lebbra rione spesso mantenuta da certe influenze locali, cosi riesce talvolta indispensabile far 
passare i lebbrosi in altri paesi, e quindi sarebbe giovevole trasportare altrove quelli che trovami a Vitrolles. Alcuni 
proprietari che. nelle isole vicine a Coytivy vanno a fare dell'olio di coco, comprano dei Negri malati pel motivo che vi 
si trovano a bassissimo prezzo, e si osserva che il maggior numero di quei Negri guariscono quando mangiarono per 
qualche tempo carne di tartaruga e frutti rinfrescanti, ma se abbandonano tal vitto per ritornare all' isola Francia, sono 
nuovamente cruciati dalla infermità. 

Nel trattamento dell’ alterazioni lebbrosi, trovasi il medico sconcertato dallo scorgerle complicarsi spesso con altre 
malattie; in tal caso urge rimediare agli epifenomeni clic si presentano; se hanno certo carattere di acutezza si ricorre 
senza dilazione agli antiflogistici; se la febbre è di un genere putridissimo adopransi gli energici antisettici, dando 
specialmente la preferenza alla peruviana corteccia. Non è cosa rara vedere i movimenti febbrili favorevoli alla cura della 
malattia lebbrosa; cosi però non procede la faccenda se questo morbo si complica con altre croniche degenerazioni, ed in 
particolare con diverse infermità delle glandolo e del sistema linfatico, conciossiachè allora tali affezioni rafforzatisi 
reciprocamente. 

Ci troviamo d’altronde grandemente imbrogliati allorché vuoisi determinare quali sieno gli interni rimedi che 
convengono nel trattamento delle malattie lebbrose. “ Converrebbe, dice Pallas, che tali affezioni fossero per molti anni 
osservate da medici istrutti, ed allora perverrebbesì forse a fermare i loro funesti progressi, od anche a struggerle 
intieramente. Per rinvenire i rimedi capaci di combattere questi numerosi accidenti, sarebbe utile notare i casi in cui natura 
operò salutarmente, c quelli eziandio nè quali essa trionfo della gravezza del male; converrebbe da ultimo conoscere i 
processi curativi som ministrati dall accidente, essendo pure I accidente che fece discoprire il maggior numero dei rimedi.» 

In aspettazione che la esperienza decida, fa d’uopo limitarsi a citare qualche felice riuscita. Giunse dall’Egitto un 
lebbroso in tale dimagra mento difficile a descriversi ; i suoi occhi erano incavati e plumbei, le sue labbra grosse e livide, 
aveva il viso solcato da schifose rughe . f alito appestato, le mani ed i piedi intormentiti c quasi insensibili ; dai ginocchi 
e dai gmnbili ergevansi croste tubercolose, era desso divorato da tetraggine ed in tale stato s’intraprese curarlo. Gli si 
somministrarono dapprima alcuni piccoli lassativi, poscia lo si assoggettò ad un decotto di bardana e di radice di lupaio; 
al mattino, si prendeva il lebbroso de! vino di china in dosi variamente generose, ed alla sera gli si somministrava alquanto 
sciroppo di sal&aparilla onde eccitare la traspirazione e moderare i dolori notturni ; adopravansi eziandio la ( anfora e 
l’oppio; talvolta a questi mezzi si sostituiva più potente sudorifero, come ad esempio lo zolfo dorato a antimonio od altro 
di analogo; (lavatisi gii estraiti amari, preferendo quello di fumaria; in quanto alle ulceri, si provocò dapprima la raduta 
delle croste mediante applicazioni emollienti, e le medicazioni facevnnsi colla pomata anodina. Dicesi essere in seguito il 
inalato pervenuto a perfetta guarigione. 

In argomento tanto nuovo e cosi poco inoltralo come quello della lebbra, ogni medico publicò la sua ricetta; vanta 
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Schtlliiig il decollo di un ledilo c di una radice delia tomlin, e die dicesi appartenere al genere pani iuta, arbusto il quale 
alligna nelle marciume della colonia del Surinam, osservabile per la sua amarena ed aslmioneNella Crimea cercasi 
debellare siffatta infermità col decotto di una specie di uva di mare (anaepsis aphyliaj che proviene da quei paese, al pari 
che dalle spiagge dd Jaik, ove la si adoprò per gli stessi usi ina senza successo. Encomiò molto Robinson i asclepiade 
gìiiganlea polverizzala eh egli mescola col calomelano e colla polvere antimoniale della farmacopea di Londra, 

Cltarousi con lodi tutte le piante toniche e sudorifere; esagcrossi la virtù della saponaria, contraierva, serpentario, 
virgintana, zcdoarta, e simili. Vide guarire De Pons a S* Domingo una malattia la quale aveva tutti i caratteri della lebbra; 
il paziente aveva il corpo coperto eli pustole, e lo estremità delle falangi rosicchiate, sicché già se ne staccavano le dila; un 
vitto severo e lo sciroppo di sassafrasso, guajaeo, saisaparilla e tana, fecero svanire lutti quegli orrendi sintomi ed in due 
mesi ritornò la sanità. Niuno forse ottenne più compiuto trionfo del dottor Daynae, sopra di un lebbroso di quattordici anni 
al ([naie esso somministrò 1 idroclorato di oro; semplicissima era la sua maniera di adoprarc tale sostanza; mescolava 
esattamente un grano di questo sale con quattro grani dì polvere di licopodio, cui divideva poscia in dodici dosi ; oidìnava 
al inalato di fregarsi ogni giorno la lingua c le gengive con una di queste dosi contenenti un dodicesimo di grano; tali 
fregagioni dovevano durare quindici o venti minuti, c siffatto trattamento sorti pien successo. 

li' però probabile clic per combattere morbo cotanto terribile qual risulta la elefantiasi, potrebbesi avvantaggiarsi 
dalle piante, se fessesi determinati sui modo di somministrarle , ed il fatto seguente prova poter essere la loro azione 
perturbatrice di grandissima utilità; Di santa Croce udì dire nelle Indie che uno sventurato lebbroso pativa tanto d aver 
risolto di distruggersi ; ricorse per pervenirvi ad una specie di titimaìo, il cui succo lalticinoso e corrosivo nticnsi nel paese 
qua! violentissimo tossico; cd anziché trovarvi la morte, provò certa commozione straordinaria che fcccgli svanire la lebbra. 

Àvevansi da gran tempo lodali gli effetti della tintura di cantaridi pel trattamento della elefantiasi, ma Roberto YVillun, 
clic la combinò colla corteccia peruviana, pretende non averne ritrailo vermi effetto vantaggioso. E questo il caso di 
parlare di un medicamento, la cui amministrazione inspirava dapprima vivissimi timori, e che i medici dell India non 
temevano opporre ai progressi devastatori della elefantiasi, 1 arsemelo di potassa che torma la base del decotto tanto 
conosciuto di Fovrier. Il dottore Giovanni Ridmann Coxe , e Tommaso Girdlastone, affermano aver ottenuto dì belle 
guarigioni con tale preparalo; la dose nè dalle dieci alle dodici gocce, che aumcntansi successivamente, c che ammutisti ansi 

in appropriato veicolo. 

Nè limitaronsi i pratici di ricorrere ai sali arsenicali, ma osarono introdurre 1 arsenico stesso nelle di\eise iicetlc die si 
proposero per combattere un male cotanto temibile qual è la elefantiasi. Credo ben latto il dare qui 1 estrailo di una 
memoria persiana stesa dal figlio del medico di Thamas-Kouli Kan, il quale aveva accompagnato questo celebre conquistatore 
nella sua famosa spedizione dell 1 lndoslan, c narra egli stesso del come gli fu svelato colale segreto. Nel 178 ^ dice egli, si 
ebbe la visita del saggio Maulavi-Mir-Mubamet Hussain, uomo versatissimo in tutte le utili cognizioni, il quale era 
accompagnato da Ricardo Johnson c recavasi a Calcuta; desso si compiacque cumumcarc, allagare della Memoria die cito, 

un’ aulica formula dei medici indiani. 

11 preparato si eseguisce come segue; prendesi un tùlà , ossia ro5 grani di arsenico bianco, nuovamente pieparato,e sei 
volle altrettali lo di pepe nero ; si triturano e si polverizzano insieme per quattordici giorni consecutivi in mortaio di pietra 
con pestello della stessa sostanza, ed aggiungesi bastevole quantità di acqua pura per comporre pillole grosse quanto un 
grano di loglio od un pisello; se ne prende una sera c mattina entro una foglia dì betel o nell’acqua fredda; il hgiio del 
melico .li Thamas KoulbKan, conformemente ai consigli del dotto suo amico Maulavi-Mir-Muhamet Hussain, lu somministrò 
a molli gravissimi ammalati. Dio siami testimonio ( soggiunge egli ) che essi trovaronsi meglio, che essi furono guanti, c 
che essi vivono tuttora, eccettuatone uno o due che morirono per altri accidenti; si può consultare i falli che esso nana 
intorno al felice uso di tal rimedio pel trattamento del jud'karn. Evvi, per certo, troppo entusiasmo nella descrizione dei 
buoni cileni ritraiti da questo rimedio, imperocché i cimenti fattine alla isola del Ccilan da Chrislic non ebbero vermi 

risultato favorevole. ' v Ì| /•:- 

Talvolta i mezzi blandissimi riescono più efficaci di questi rimedi cotanto encomiati. Nell’Isola di Francia un individuo 

attaccato dalla lebbra, Diego Garcias, avendo sentito dire che 1* isola deserta e sabbionosa abbondava di tartarughe di mare, 
vi si recò colla idea che i brodi fatti colla carne di questi animali potessero procurargli la propria guarigione ; la tradizione 
aggiunge thè dopo alcuni mesi esso fu realmente riordinato a sanità.Tutti i giorni, dicesi, faceva un bagno di sabbia clic gli 
provocava copioso sudore. I marinai infetti di scorbuto, ritornando dalle Indie orientali, ricorrono a siffatto rimedio nella 
ìsola deserta dell’ Ascensione. Si prodigalizzarono soverchi elogi alla carne di vipera o di lucertola, che in tal caso non opera 
meglio della carne dì pollo. Il decotto di orzo semplice o brillato, sì addice pur molto a codesti infermi. 

Nè bisogna insìstere meno sui mezzi esterni che possono impiegarsi utilmente nel trattamento dì questi mali, mi ^ 
benissimo l’applicazione della pietra infernale o nitrato d’argento, sopra due macchie brune clic preludevano alla elefantiasi 
in giovinetta di otto anni. Raccomanda Raymond i bagni tiepidi, e Russcl dà la preferenza ai bagni di mare, mcntieLoiiy 
presceglie i bagni di vapore; è questo il luogo dì rammentare i buoni successi ritratti dalle acque solforose ti 
Bagneres-dc-Luchon, da quelle di Loucsehc, d’Aix-La-Chapellc, cd analoghe. Nello spedale di S. Luigi usansi le fumigazioni 

medicinali di tulle le specie. 


65 


a58 


DERMATOSI LEBBROSE 


Propose il professor Lordai l'uso delle unzioni mercuriali per la cura della elefantiasi, ec! il suo scopo era (dice egli) 
di rialzare l’attività del sistema assorbente, c di sgorgare così il tessuto cellulare; buono sarebbe questo mezzo, ma non sono 
per anco ben determinate le precauzioni cui converrebbero per ottenere piena riescila. Lessi, non so dove, che in Orcnburgo 
provocossi la salivazione in un Cosacco il quale trovavasi a mezzo termine di sua infermità, tacche gli fece tramandare gran 
copia di sangue. Parve, dicesi, diminuirsi la lebbra, ma codesto cosacco abbandonato a se stesso, anzi che osservare esalta 


maniera di vivere, riprese il suo servigio e le sue solite fatiche, ciocché fece ricomparire il male coti maggior violenza. 

Importa trattare con partieolar cura le ulcere lebbrose, cui potrassi medicare colla tintura di mirra o quella di aloe ; 
usasi pure del decotto di china, di ratania, o di qualche altra sostanza di cui comprovaronsi le proprietà antisettiche; 
possiamo valerci con molto vantaggio dell' unguento di pece. Quando si rigenera la epidermide, giova rafforzare Y organo 
cutaneo mediante fomentazioni spiritose e saturnine. Non mi estenderò maggiormente sopra materia di tale importanza, ed 
imiterò la prudenza di un celebre pratico dei nostri giorni, dicendo con lui, nos nostrum his de rebus , donec cerlior 


experientia loquatur, suspendimus judicium . 



GENERE IV 


Il A D K S 1 G E — R/iDESVGO 


Lvpra Stìitcntrionalis di Gallisene thphantiasis, lebbra dei Moid^ sardelle isole Feroe ^ lìktraa d ! Istallila ^ raasraad\ raa-sjuke deila None già 
occidentali: \ spedalskhed^ spedaiska^ hosfnlals jack e degli spedali dii Bergeri, Trouhcùn, Romsdale ^ der nordische aussatz dei Tedeschi* Sifi'alla malattia 
Sii ebbe sotto codesti numi moltissimi storici, fru i quali bisogna parti colar mente citare Galliseli > Tede } Ilensler 7 Pfeflferkortij Moogor, Àrhoe, Smid, 
Gisle^crij De lìoeck, Pclcrsen, Dcibes, IknnJis, Koedgq Ileberdeiìj Modici^ Strom ? Ilcmpel, Od 1 belius, Bucbner, Olalsen > Povclsen 5 Vaugt f 
Lmdbcrgssotq Gedcrschhjol J ? Àhlander } Munii, Troll, Dcjaeo, Krop, Demangeou, Martin, Hulst ed altri. 

Malattia ernie mica, caratterizzata prima da pesi, lassezze, una specie di torpore e d’insensibilità negli arti e nelle loro 
estremità, da dolori articolari notturni, terminanti con certo sudore glutinoso e viscoso ; la faccia è ora pallida, ora rossa od 
azzurrognola, avvengono poscia macchie diversamente visibili, nodosità, strìsce, screpolature, tubercoli, durezze ed ulceri callose. 

la riconosca, insieme con Mangot', Ilolst ed altri autori, due torme specifiche nella radesige, cui torna facilissimo distinguere* 

- , » . 

À, La radosige volgare (mdesygo mlgarìs) è la forma specifica maggiormente grave, quella clic più si avvicina alla elefantiasi propriamente detta} 
questa tipccic lii a perigliane descritta da Dejaen, il quale ebbe 1’ opportunità di osservarla sopra molti malati, 

B, La rudeaige scabbiosa (rmlesygo scabiosa) costituisce la lebbra scorbutica di Bergen^ c s’indica particolarmente co! nome di $pedakkked y clic 
altro non vuoi dire so non malattia per h spedale ; sembra essere un miscuglio di scorbuto e di lebbra, ed il dottor Bachner oc fece un 7 interessante 
relazione. 

Al. imi patologi forse penseranno che sard.br sialo «...veniente connettere la storia della radesse a quella della 
elefantiasi, eli cui essa sembra essere soltanto certa dipendenza od ima specie; ma. considerata più davvicino in lutti gli 
epifenomeni che la complicano, e colla scorta delle cause che la determinano, e di tutti i fatti costituenti il suo sviluppo e 
la sua durata, essa diventa un genere che sembra partecipare ad un tempo dei caratteri della lebbra e di quelli della sifilide. 
Laonde questo genere si inerita essere considerato parti lamenta, onde fai' meglio risaltare tutti ì caratteri che gli sono proprj. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

E‘ la radosige una malattia cutanea specialmente endemica nella Norvegia, in Isvezia, Islanda, Scozia, Groelandia, 
Canada, c simili. Attcstano ì viaggiatori che essa è pure frequentissima nelle isole di Fcroe ; svariatissimi riescono i suoi 
fenomeni, e, come abbiamo osservato, manifestano certa singolare all unta colla lebbra e la sifilide, e puossi aggiungere 
anche collo scorbuto. 

SPECIE 

1) K L L A R A U K S I G E VOL G A R E 


Nel primo perìodo di quest affezione osservasi, in generale, certa tristezza melanconica, un abbatti mento dell animo < 
dello spirito, una tardanza invincibile in tulli i movimenti del corpo, un abbandono di tulle le occupazioni per le quali 
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avevasi dapprima molta tendenza • per ogni minimo esercizio, per qualunque piccolo sforzo che facciasi onde ascendere una 
scala o scenderne, succede la dispnea; lagnatisi inoltre costoro di male di testa, l utti i patologia parlarono dii certo pallore 
particolare della faccia, la quale è come argentata, facies argentea-, spesso il viso è di color rosso livido, come quello degli 
individui che vivono sotto il predominio sanguigno; sonvi eziandio alcuni sintomi di corizza; le narici risultano ostruite di 
mucosità le quali vi si addensano ed impediscono il passaggio dell’aria. La Voce s'arroca, l’ugola si rilassa, ed i inalati 
soffrono nelle fauci la sensazione di un corpo che sale e scende ; a tutti siffatti accidenti aggiungesi dolori erratici lungo le 
membra, e certa rigidità in ogni articolazione. In alcuni casi Ì sintomi del primo perìodo riescono insidiosi ed ingannevoli, 
scorrono molti mesi e parecchi anni, senza che il malato patisca altro che lieve malavoglia. 

Secondo periodo. Scorgonsi comparire parecchie macchie irregolarissime nella propria grandezza e forma, ora biaiiriu- 
ora giallastre, sul petto, sopra il collo, la fronte, talvolta sulla regione addominale: queste macchie dapprima isolale e 
distanti le une dalle altre, si riuniscono progressivamente per involgere tutto il corpo, e durano per solito fin al termine 
della malattia. II periodo in cui codeste macchie rimangono separate può durare molti anni ; ma quando per ìsciaugura 
congiungonsi, è segno infallibile che il morbo giungerà al massimo di sua gravezza. Ned abbiamo ancora detto tutto intorno 
a queste macchie ed a tali scoloramenti cotanto singolari, che non ispirano dapprima verun timore; certune svaniscono, 
altre persìstono, ina ve ne ha specialmente di quelle che mancano affatto di sensibilità se anche punga usi con ago. Le ime 
non oltrepassano il livello degl’integumenti, mentre e seconde sono rialzate nei loro margini; spesso evvì fredda mento c 
senso di formicolio nelle estremità, lentezza 0 fermamente) della funzione menstruale. 

Terzo perìodo. Scorgonsi in questo succedere alle macchie nodosità, tubercoli raminei, talvolta plumbei ed azzurrognoli, 
cui scambierebbonsi dapprima colle piccole lentiggini; siffatte nuove eruzioni attaccano successivamente il naso, la faccia, le 
guance, le labbra, il mento, la conca dell’orecchio, il collo, il petto, l’addomine, ed il rimanente del corpo ; la fronte 
s ingrossa e s increspa tutto giorno vieppiù, e questo costituisce il periodo nel quale il malato non può più illudersi, 
conciossiache viene sfigurato da tutti gli accidenti morbosi ; le palpebre invero gonfiansi ed arrovescia usi. le gole 
lumefannosi, gli occhi sono attorniati da cerchio rossastro, loccbè compartisce al viso un aspetto orribile, euitus horridus ; 
talvolta la pelle si copre di crosta grigiastra, ed altre volle mostrasi solcata in varia direzione da rughe, fessure, bagnale di 
sudore insoffribilmente fetido; anche Y interno della bocca è sparso di asprezze e guasto da escoriazioni. Allorquando la 
infermità trovasi affatto sviluppata all’ esterno, cessano i dolori interni, sicché sarebbesi tentati di riguardare come critici 
tutti i fenomeni esterni. 

Quarto perìodo o delle ulcerazioni, il quale avverte essere la malattia giunta al massimo grado di sua gravezza; codeste 
esulcerazioni propagansi dalle parti molli alle dure, e vi esercitano sempre un’azione corrosiva; qui gli umori degenerano 
e divengono pei solidi veri elementi di corruzione; tutti i tubercoli soffrono una fusione colliquativa; le ulceri ingrandisconsi 
e stendonsì ovunque. Iu tale periodo cadono le unghie delle mani e dei piedi; le sopracciglia, i peli della barba, i capelli, 
staccansi spontaneamente, gli ossi del naso vengono divorati dalla carie, la voce fassi sepolcrale, nè possonri più udire 
discorsi degl’infermi. Chi lo crederebbe! costoro, tanto prossimi alla tomba, sono spesso tormentali da fame c; ‘ 
sete inestinguibile, e la diarrea tronca per sol lo questa dolorosa esistenza. 


amna e 
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DELLA RADF.S16E SCABBIOSA 


E quella indicata comunemente nei paesi ove la si rinviene, col nome di spedalshhed ’ nome che esprime la necessità 
d inviare tal sorta di malati allo spedale; la si dice altresì lebbra di Bergen; è il viso quasi sempre il primo ad esserne 
attaccato del pari che nella specie precedente; la fronte diviene rilucente come se fosse stata unta col lardo; la faccia si 
oscura, per cosi dire, atteso lo sviluppo di molte macchie, di color rosso bruno, e ruvide al tatto più del rimanente «Iella 
pelle; alteransi poco a poco i lineamenti facciali, ed i malati assumono insensibilmente un aspetto affatto strano. 

Si rinvengono in questi stessi malati tutti i caratteri dell adinamia scorbutica; appena possono essi muoversi ed 
attendere agli usali uihcj, essendo incatenati da invincibile indolenza; scorge si, sui piedi e sulle braccia di essi, e talvolta 
sopra tutto il loro corpo, una eruzione simile alla scabbia, che tormenta quegli sventurati con prudore cotanto intollerabile 
da costringerli grattarsi fin al sangue, ciocché aumenta ed esacerba le loro sofferenze. Sopra gli occhi, la fronte, le guance, 

compariscono piccoli nodi, glandulae induratele , che riescono mobili sotto la pelle, ed appalesano un color rossastro, ciò 
che Jluchner chiama primo grado «le! morbo. 

Secondo grado ; aumentansi i fenomeni già annunciati ; i nodi di cui abbiamo latto parola crescono in numero ed in 
volume ; scorgonsi moltiplicarsi sopra le mani, gli antibracci, fin al gombìlo; i prudori diventano cotanto divoranti da 
privare quegli infelici «li ogni lieve sonno; ed essi grattansi con tanl’ardore e vivacità da prodursi enormi ferite die 
converlonsi in ulceri insistenti. 

Terzo grado; il viso s’indura e diviene come scirroso, rammentando la consistenza del cancro eburneo; la voce ri 
altera, però più tardi che nella specie precedente c diviene fiocca; i nodi cutanei s’ingrossano quanto le nocciuole, di cui 
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.■■■.su monti In buina bislunga ; spesso sono affatto rotondi, talvolta appianati; coi progressi del male suppurano e si 
convertono iti vere ulceri, aventi molta rassomiglianza colle ulceri veneree. 

I*i"tlic<i Budincr sul sangue tratto dalle vene «li questi infermi parecchie indagini le «piali hanno molta analogia con 
<|ucllc da noi stessi intraprese nello spedale Hi S. Luigi sul sangue degli scorbutici; rinvenne esso la fibrina di tal sangue 
di'iisi, consistente, tenace, dÌtticiImente dilalantesi, il siero non era trasparente, ma verdastro e spargeva spiacevole odore. 


EZIOLOGIA 

Ouali cause saranno d'accusarsi nei climi in cui regna la rad esige ? dapprima il cattivo vitto a cui sono questi popoli 
soggetti, nutrendosi essi soltanto di pesci guasti; ned è migliore il pane che gli alimenta componendolosi con pessimo grano, 
e iaccndovisi eziandio mirare sostanze difettose ed eterogenee; di raro usano vegetali, e la carne che aggiungono ai loro 
pessimi posti non è mai fresca : 1' acqua che bevono è quasi sempre impura, consistendo per solito in neve fusa; è spesso 
eziandio quest’acqua impregnala di sostanze minerali le «piali divengono un peso per gli organi digerenti. 

Ned è privo d’ interesse osservare, che laddove tale affezione riesce più comune, i pesci di cui gli uomini si nutriscono 
pii? senta no una vera malattia lebbrosa; in certi laghi, per quanto assicurasi, rinvengmisi trule aventi una infermità allatto 
analoga a quella che attacca la specie umana; è la laro lesta singolarmente appianala e deformala, osservasi un 
rinserramenlo nelle fosse nasali e nella gola c via dicendo ; si fece eziandio menzione di certo particolare gonfiamento delle 
glandolo intestinali di questi animali, in cui riuvengonsi, dicesi, vermi senza articolazione ed a guisa di fasciole; il fegato, 
la milza, soffrono pure degenerazioni scirrose comprovale e via parlando. Finalmente in questi stessi luoghi anche le bestie 
vengono colte dalla lebbra ; gli animali sono colà quasi tutti attaccati da certa obesità morbosa e col tatto sentesi sotto la 
loro pelle alcuni tubercoli, risultanti dall ingorgamento in vario grado visibile di parecchie glandole conglobate. 

Il sudiciume ed il vizio delle abitazioni contribuiscono mollo a determinare c mantenere questa disastrosa malattia; gli 
abitanti di quelle contrade vivono per la massima parte del prodotto della loro pesca, alloggiano insieme c sono per rosi 
dire accumulati in capanne malsane, ove l’aria circola diffìcilmente, ed i loro vestiti e le loro reti bagnati perpetuano la 
umidità; giorno c notte, d’altronde, quegli sventurati trovatisi in preda al vento, alla pioggia, alla grandine, ed a tutte le 
inclemenze dell atmosfera; spesso eziandio sì vedono addormentarsi imprudentemente framezzo alle nebbie ed ai nebbioni. 
E un fallo osservabile che la radesige non si mostra altro che dal lato del mare in cui effettuasi la pesca, nè si rinviene 
più l:il malattia, quando c inoltriamo molto nel paese. 

La radesige è forse contagiosa:’ la medicina non la ritiene per tale, ma il volgo lo crede. Allorquando i vicinisi 
accorgono, dice Ruchner, che una persona è colta dallo spedalskhéà , evitano subito seco qualunque commercio; la s’invia 
subitamente alla città, con ordine di ritirarsi nello spedale, ove riceve tutte le settimane certo peculio per sostenersi da se. 
Questi infelici, d’altronde, sono alla stessa condizione dei lebbrosi; è proibito toccarli ed amministrare loro i soccorsi 
rhinirgid, e repulsosi morti per lo Stato. Afferma tuttavia Buchner, dopo molli anni di esperienza, che spesso un uomo 
giunge allo spedale essendo pur rimasto alla lunga colla propria moglie e co’suoi figli, i quali non contrassero mai il 
minimo germe d’infezione. Assicurano i paesani che, in alcune famiglie, il morbo mostrassi ereditario, ciocché non osano 
allenii a re le per sone dell' arte nostra, 


CURA 


E' la radesige una malattìa che resiste a tutti i rimedi, qualora si trascura tratta ria nel sur» primo periodo: non di 
meno fermansi i progressi di tale affezione se, fin dalla sua origine, migliorasi il modo di vivere degli ammalali, se questi 
vengano collocati in aria pura e secca, se ì cibi siano convenevoli, la carne di buona qualità, i vegetali freschi, e tutte le 
cause predisponenti vengano d’ altronde affatto neutralizzate. 

' Sono per! ci tornente indicali nel trattamento della radesige quei medicamenti clic addimmi allo scorbuto ; d’onde 
ebbero origine le analogie che si vollero stabilire tra questi due generi d’affezioni. E 1 cerio che i decotti di dulcamara, di 
roi-toccia «li belala, lo infusioni di rafano rusticano, i succhi di crescione, di borraggine, di tarassaco, dì trifoglio librino, 
coclearia e simili, costituiscono altrettanti mezzi profilatici perfettamente adattali alla sittiazÌom*<li questi infermi. Le tisane 
si fanno eoi succo di limone, il cui sapor acido si allega benissimo coll'amarezza delle piante cicoracce. colla polpa del 
tamarindo ; adoprasi il vino «li ginepro e quello di china. 

Allorquando la radesige valicò il suo secondo periodo, pretemlesi che la china prevenga la colliquazione ed impedisca 
la formazione delle ulceri; a questa stessa epoca s'insiste sulle sostanze reputate specialmente antisettiche; sotto i) quale 

aspetto si encomiò particolarmente l’uso dell'acido solforico, e cilaronsi cure operale da celebratissimo medico che scrisse 

tìti 


362 


DERMATOSI LEBBROSE 


egregiaimiih* intorno alla radesigc, cioè dal dottor PfefTerkon (Veber die Norwesgìsch radesyge and spedahkhed) ; Io 
dava egli a gocce, entro veicolo appropriato alla condizione del malato. Ogni pratico, d'altronde, propose il proprio antidoto; 
si compose un volume sui grandi effetti della corteccia di olino piramidale; l’estratto di cicuta, il decotto di guajaco. «li 
« ina, di salsapai j!Ia, di ledo palustre, dell’ arando frammite, ebbero aneli’essi i loro tempi di rinomea; e furono posti in 
lama anche le tinture antimoniali. 

Diede Holst saggissimi precetti sui mezzi curativi della radesige. e sulle cure da usarsi per fermare 0 prevenire questo 

flagello ; insiste egli specialmente sulla necessità di moltiplicare i bagni in ogni spedale. Questa interessante parte della 

igiene del popolo fu troppo negletta nel Nord, cd Holst riguardò come una specie di vituperio per la Norvegia i! non 

possedere per anco un solo stabilimento pubblico di questo genere, mentre pure niun paese trovasi più di esso nella 

opportunità convenevole a procurarsi consimili mezzi. Nùmegiae sane dedecori est. ne unicum quidem ibi esse insidili uni 

pubi team baine uni, lardo antera rnajori, quod toni ejetensis oris maritimis gaudet , ri eque ui/i terme, ubi Uterina rum et 

aharum baineornm frequentissimus est numerus, flumorum , rmnim, lacuumque dulcium ncc non mìneralium fonlium 
aburidanti'a cedi/, 


FINE DEI, SESTO ORDINE, 






O II U I IN E SETTIMO 



DERMATOSI SIFILITICHE 


jVLeravigliosa risulta l'affinità tra le malattie sifilitiche e le malattie lebbrose $ quanto più rimontasi all’origine dei 
due ordini, maggiormente comprovatisi i legami che gli uniscono; sono quasi sempre gli stessi tessuti colti da un modo di 
analoga alterazione, sono all’incirca gli stessi misteri da svelarsi, gli stessi problemi da sciogliersi; che anzi in tempi 
remotissimi adoprossi spesso lo stesso nome per qualificare 1’ uno e l’altro flagello, ed i più celebri storici di nostra arte 
non neglessero siffatta considerazione. 

L’ordine settimo che siamo per descrivere, rinchiude non solo le inalailie dette comunemente veneree, ma inoltre molti 
altri fenomeni morbosi coi quali esse hanno rapporti più o meno manifesti; tali sono, ad esempio, la jramboesia dei climi 
caldi, il Uni di Africa, il pochen dell’isola di Amboina, il stbbens d’Iscozia, la fongiria df Irlanda, lo scherlievo , la 
falcadina e sìmili, affezioni provenienti tutte da una stessa sorgente, c che si collegano mediante legami d’incontrastabile 
parentela. Siffatte dermatosi che io riunisco, hanno per carattere speciale e comune di produrre pustole, vescichette, 
escrescenze, vegetazioni, ulcerazioni c simili.Osservate attentamente, scorgasi aver desse una fisonomia analoga, o, se vuoisi, 
ceri’aria di famiglia cui torna impossibile disconoscere, 

Queste dermatosi, inoltre, si riuniscono per una suscettibilità comunicativa, e per la identità dei trattamenti a cui 
conviene ricorrere per combatterle con qualche vantaggio. Non tutte, per verità, hanno quel carattere proteiforme che ne 
presenta la sì II litio connine ; ve ne hanno che si contraggono altramcnti che mediante il rìavvicinamenlo dei sessi. Puossi 
eziandio assicurare che la massima parte sì appalesano in individui i quali non furono esposti a vcrun fomite contagioso, 
bastando spesso a produrre eruzioni cotanto calamitose la qualità perniciosa degli alimenti dì cui usano certi popoli, i vizj 
dell* aria , la presenza delle maremme, la fierezza delle intemperie. Gli ultimi viaggiatori che percorsero le contrade 
marittime dell’Africa, somministrano sopra quest’importante punto interessanti insegnamenti. 

Vide ed indicò Bonzio certa malattia, la quale dopo quell’epoca fu sempre conosciuta col nome di sifilide di Amboina; 
consiste in tumori osservabili per la durezza, consistenza ed il volume di essi, che svolgonsi sulla faccia e sopra tutte le 
membra ; siffatti tumori maturami alla maniera dei frutti, si esulcerano poscia c somministrano certa materia glutinosa 
sommamente acre. Al nostro settimo ordine eziandio de vosi riportare una eruzione fungosa che riscontrasi di frequente 
presso il basso popolo d* Irlanda, e di cui l'onorevole dottor Wallace diede esattissima descrizione. In molti paesi, 
rinvengo!»! parecchie di siffatte dermatosi nelle quali il tessuto mucoso tende del continuo a germogliare; tali sono quei 
pori ulcerati che simulano i cancri e che si possono osservare in alcune regioni malsane del Perù ; questo fa si che tutte 
siila!le malattie abbiano nomi diversi e che esse moditìcansi all infinito, a norma dei climi che loro diedero origine, e delle 
cause locali di cui esse sono talvolta il resultato. Dimostra benissimo Peyrilhe che il pian, verbigrazia, differisce a norma 
ib i luoghi in cui esso dispiega la propria attività. 

Di presente, però, devo specialmente parlare delle diverse alterazioni che il contagio sifilitico induce sulla pelle, locchò 
certamente torna lo stesso che descrivere quanto evvi di più interessante nella sua storia ; ì primi osservatori se ne erano 
specialmente occupati; allorquando tal flagello presentassi ai loro occhi, essi fecero dapprima la fedele enumerazione di tutti 
i fenomeni esterni rii ebbero occasione di riscontrare, ed ì prospetti eh’essi nc trasmisero formano altrettanti meravigliosi 
modelli di medicina descrittiva, , 
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Dapprima tl loro linguaggio si esaurì in frasi di rassomiglianza, in confronti, metafore, per tracciare le numerose forme 
di una malattia cotanto funesta ne’suoi resultati; quanti vocaboli non convenne inventare onde [ùngere con energia c verità 
quegli minuti stimmi e segni schifosi di escrescenze e di vegetazioni fungose, di ulceri profonde e fetide che rattristano del 
continuo gli sguardi, che collocano sempre il timore a lato delle più piacevoli illusioni della vita, e che tolgono ogni prestigio 
ai tenerissimi rapporti di nostra sfuggevole esistenza ! 

È adunque incontrastabile che i primi sintomi di questa rihuttevole malattia appalesaronsi sulla pelle, c dobbiamo 
convincerci di tale verità leggendo con ceri attenzione gli autori che meglio scrissero nel decimo quinto secolo. Il maggior 
numero di essi si accordano nel rappresentarla come producente molte pustole le quali propagansi insensibilmente sopra 
tolto il corpo; taluni ve ne hanno che ingegnami trovare caratteri positivi valevoli a farla distinguere dalla lebbra, dalla 
elefantiasi, dal fuoco persico e da altri morbi analoghi. 

Non tutti gli accidenti della sifilide, d altronde, poterono svolgersi ad un tempo nella economia primitivamente ammorbata ; 
i sintomi dovettero anzi aumentare progressivamente, secondo che la costituzione umana saturassi vieppiù di tal lievito 
ni comprendibile ; aggiungiamo che l’uomo moltiplicò in singoiar modo i suoi effetti deludendo le saggie intenzioni della 
natura, esaltando la propria sensibilità con eccessi inauditi, creandosi bisogni e dcsitlerii clic formano l’obbrobrio di sua specie. 

LIi Europei specialmente sembrano aver contribuito ad estendere la malattia di cui si tratta, e la propagazione di simile 
flagèllo costituisce una delle funeste conseguenze dei viaggi, dei commercio, dell' industria, delle guerre, delle vittorie e del 
dominio di essi. Bisogna dire altresì clic questa infermità, trasportala di clima in clima, si è in cer ta guisa esacerbata per le 
ini!uenze di temperatura stranierà. Diede il dottorRowman la storia di una varietà di quest’affezione sparsa nel Canada, 
verso la metà dell’ ultimo secolo, ed i cui sintomi infierivano con funesta rapidità. Si conosce pure l'andamento spaventevole 

del mycosis Minano, il quale si trasmette ad ogni lieve contatto; bastò talvolta l’uso degli stessi mobili per comunicare tutta 
la sua virulenza. 


Assicura Di S. Croce coila scorta delle proprie osservazioni e di testimonianze fededegne per esso raccolte nei suoi 
viaggi, che il morbo venereo assume un carattere notevolissimo quando proviene da un Chincsc infestato nel suo paese 
nati\o, c soggiunge clic il male provenuto da que luoghi resiste a tutti i rimedi conosciuti; neppure il mercurio possedè 
veruna virtù contro di tale [bigello. Crede Di S. Croce doversi forse attribuire siffatto fenomeno al genere di nutrimento di 
quel popolo il quale abusa di sostanze fredde ed afrodisiache. 

Sarebbe d altronde interessante lo esaminare fin a qual punto i cibi, il genere di vita degli uomini, le qualità dell’aria 
e la temperatura di un paese che favoriscono diversamente la traspirazione, influiscano sulla gravezza di alcune malattie. Si 
assicura che la sifilide, per effetto d infinite cause non ancora valutate, comportò parecchie modificazioni di cui non abitiamo 
in Europa veruna conoscenza. Pearson, medico della Compagnia inglese, quello stesso che introdusse la vaccina nella China, si 
occupa specialmente di tale argomento, e già importanti fatti furono il frutto delle sue ricerche. Desta meraviglia, contemplando 
le innumerevoli gradazioni assunte dalle malattie poste in correlazione colla organizzazione fisica dei popoli; scorgesi che se 
il dolore trovasi ovunque, natura però diversifica lauto nei mali coi quali nc opprime, che nei beni cui essa ne dispensa. 

Non essendo quest’opera che la esposizione dei fatti ì quali mi si presentarono nell" interno dello spedale di S. Luigi, 
non mi permetterò veruno Sfiori itameli lo di erudizione, nè cercherò indicare le epoche precise nelle quali il mot ho venereo 
pule spargersi in Europa ; non è di mio proponimento riprodurre qui le discussioni puramente storiche ; tanti scrittori 
t scriitaronsi sopra tal punto clic sarebbe nojevole, a quanto panni, ritornare di nuovo sopra siffatta materia. 

Sono invero più di tre secoli che si disputa energicamente per sapere se il morbo venereo stesse fra noi fin dalla remota 
.nilicliiiu, o se ne andiamo debitori al nuovo emisfero, e furono allegale non poche ragioni prò e contro. Consigliamo i 
nostri discepoli consultare sopra tale oggetto quanto scrissero Astrae e Girtniiner, clic mostraronsi ardentissimi sostenitori 
«Iella origine Americana; devono essi specialmente meditare la dotta opera pubblicala da Jourdan. l’uomo di Francia di 
sceltissima erudizione, la più istruttiva e quindi anche la più utile; i suoi argomenti non ammettono repliche. Anche 
Devergic si distinse in siffatta carriera, c la sua Clinica delle malattie sifilitiche, contiene ragguagli storici di certo pregio, 
(Là si conoscevano le opinioni di Sanchez, di Henslcr, di Sprengel, di Cullcrier, di Lngneau e di altri. Thiene, valente 
medie di Vicenza, scrisse certe lettere molto istruttive intorno l’antichità di origine della sifilide; prova egli non essere 
minimamente autentiche le testimonianze allegale onde dimostrare la origine americana dì siffatta malattia, ma essere desse 
ioolr.olelle e vittoriosamente confutate d altre testimonianze contemporanee ed imparziali; fa vedere che l'epoca della 
p. ima comparsa della sifilide è anteriore di molto a quella degli avvenimenti singolari ai quali si riferisce il suo principio 
in Europa; vi si rinvengono vittoriosamente discussi tutti i punti dottrinali relativi a questa famosa disputa. 
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Laonde, senza ponderare le autor!là di lauti celebri scrittori, senza pronunciare di mezzo a tanti popoli clic si videro 
accusarsi reciprocamente dì aver propagata quest’abbominevole contaminazione, ci limiteremo ad annunciare brevemente le 
nostre congetture. Gli annali dei popoli contengono per certo irrefragabili testimonianze comprovanti la esistenza di 
consimili fenomeni morbosi assai tempo prima die Cristoforo Colombo ponesse alla vela per intraprendere la sua 
immortale scoperta. Solo puossi dire clic tale alfezionc moslrossi più generale c più terribile nel tempo da certi autori fissalo 
alla sua prima invasione. 

Àvevasi interesse di tacciare gli Americani di grandi delitti per giustificare il sistema di oppressione e di tirannia usalo 
contro di essi, e per renderli maggiormente odiosi, conveniva descriverli quali popoli feroci e corrotti die abbandonavansi 
a tulli i vizj, e contraevano tulle le infermità clic ne sono la deplorabile conseguenza; doveva quindi necessariamente entrare 
nel progetto di codesti nìmici implacabili, {'attribuire loro un flagello cotanto tremendo come era il morbo venereo ; per tal 
guisa le passioni, gl’ interessi individuali, i particolari risentimenti, confondono ad ogni istante la genealogia c l’ordine degli 
avvenimenti, e cosi pure rinveniamo fin nella esposizione dei fatti storici le tracce d’ingiustissimo odio c d indegnissima 
persecuzione. 

llicscc, d’altronde, diffìcile riunire maggior numero di false cd erronee asserzioni di quello che fece Girlanner nella sua 
voluminosa opera intorno a questa parte speciale della medicina; non teme invero codcsl*autore di asserire clic all'epoca 
del primo ritorno di Cristoforo Colombo, sviluppossi il contagio nei quattro siti in cui 1 ' ammiraglio approdò, vale dire 
Lisbona, Siviglia, Galizia, ma specialmente a Barcellona; eppure la storia ne racconta che quel navigatore e suoi compagni, 
ebbero soltanto relazioni amichevoli coi naturali del paese che avevano visitalo; ed è d’ altronde un fatto certo, che Colombo 
non aveva verno individuo del suo equipaggio crociato da tal genere di affezione, quando parli dall’isola della Natività per 
ritornare in Ispagna. 

Fu Oviedo, scrittore di mala fede, clic nel suo famoso Trattato sulGuajaco, mise pel primo siffatta malattia nel novero 
delle americane ( Dos trotados del palo de guyacan) , e ripetè poscia tale calunnia nella sua Storia dell’Indie. (Disforia 
naturai y generai de las Indias); è nolo che quel personaggio occupò posti importanti, e siccome era particolarmente 
nato per 1 intrigo, cosi non gli fu diffìcile accreditare le sue menzogne, giunse a sedurre i medici, ed in particolare il popolo; 
già la storia consiste troppo spesso in un triste complesso di false narrazioni tessuto da uomini ingannatori od ingannali ; 
sono tanto potili gli scrittori conscienziati! c tutti gl’ intelletti affidansi, stante certa naturale infingardaggine, a quegli che 
ha maggiore audacia e temerità. Non di meno pubblicò Sancliez due dissertazioni onde provare che la malattia non fu 
importata da S. Domingo; c sopra questo stesso quesito andiamo debitori d’interessante lavoro a Clavigero; in molle opere, 
finalmente, citasi la famosa Dissertazione anonima die comparve a Madrid nel 1785, ed intitolata La America vindicada 
de la tal umilia de haber sido madre del mal venereo , 

Per provare 1 antichità degli accidenti sifilitici, basta rammentare la malattia delle donne menzionala da Erodoto, che 
consisteva in uno scolamento assai resistente delle parti naturali, cui gli Sciti contrassero dopo la presa di Ascalona, in 
conseguenza del loro libertinaggio colle sacerdotesse del tempio di Venere ; nè contribuì poco a mantencrvelo la loro 
abitudine di starsene sempre a cavallo; e termineremo poi di convincerci consultando la Memoria del dotto e giudizioso 
Hcnsler intorno al Kedmata d’Ippocratc « il qual vocabolo, sì malamente compreso da certi commentatori (dice quel 
celebre erudito) non indica altro che un flusso degli organi della generazione esulcerati. » 

In que’ tempi da noi tanto lontani, la sifilide non aveva per anco un nome; anzi credcvasi che le numerose forme di tal 
Proteo fossero altrettante malattie distinte, e nè pur dubita vasi che le gonorree, le pustole, le vegetazioni, derivassero da una 
sorgente comune. Ned è dessa, d’ altronde, la sola affezione clic nei nostri annali sia rimasta alla lunga innominata, e 
potremmo citare patologia i quali descrissero ed isolarono nei propri prospetti i tre periodi di certa dermatosi cronica, per 
non avere seguilo il suo corso cd il suo intiero sviluppo ; ecco quanto avviene ai naturalisti qualora non considerano i 
vegetali e gli animali altro che in un periodo della loro esistenza; e basta la minima modificazione per isconeerlare cd 
ingannare un osservatore ; quante volle nei nostri gabinetti, ad esempio, gli stessi prodotti minerali, le medesime conchiglie, 
gl'identici uccelli, furono indicati con nomi diversi! Nelle scienze positive, è cosa malagevolissima stabilire la dottrina delle 
conformità c la teorica delle differenze. 

Éi 

Quando si traiti provare non essere la sifilide morbo tanto moderno quanto ne si volle persuaderci, i poeti vengono a 
schierarsi a lato degli storici ; e ci sovveniamo del passo del mordace Giovenale, ove tratta delle creste tumefatte che il 
chirurgo taglia sorridendo ; 

.... Sed podice levi 

Caedun/ur tumidae, medico ridente, mariscae . 
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ISeppnr torna difficile, in proposito della sifilide vegetante, rammentarsi gli scherzi e gli epigrammi di Marziale : 

licosa est uxor t fcasus est ipse marìtus. 

Fi li a Jicosa est et getter ipse nepos. 

Il male di Campania, di cui parla Orazio, non costituisce per quegli che è femìgliarizzato collo studio delle dermatosi, 
altro clic un cslioraene sifilitico; la espressione di foeda cicatrix usata da quel poeta indica certamente una malattia vituperevole! 


• ■ * 


• * t * i 


. Al illi foeda cicatrix 
Setosam laevì frantemi turpaverat oris 

Campanula in morbum, in faciem permulta jocatus. 

Scorge si adunque essere facile il confondere infedeli narratori, dappoiché i nostri antenati non erano al certo immuni dal 
flagello clic tanto spaventò il genere umano; la organizzazione umana fu sempre la stessa, ed in ogni tempo dovette essa 
soffrire le stesse influenze, abbandonossi alle stesse passioni, e fu vittima dei medesimi eccessi; *a norma dello stato dello 
incivilimento, possono le malattie essere diversamente frequenti ; ma tanto antiche quanto i nostri vizii, presentarono esse 
all incirca in tutte le epoche, eguali caratteri, analoghi f&ultamenti morbosi, e lo stesso genere di malignità. 

Si danno tuttavia certe condizioni, nelle quali una malattia può sembrare affatto nuova, e certi periodi in cui alcuni 
flagelli, rari, quantunque antichissimi, vengono di repente a desolare e mietere intiere popolazioni, ed alla vista di codeste 
nnprevedute calamità, il terrore fa smarrire ed errare lutti gli spiriti; ecco invero quanto accade allorché la sifilide si fece a 
regnare epidemicamente nelle mura di Parigi verso l’anno 4 97 ; provocò essa angolarmente le sollecitudini dei magistrati, 
e gl’individui che n’erano colli nascondevansi ed allontanava™ dai loro simili come se fossero lebbrosi; giova qui 
rammentare tutti que* ragguagli che il fu professore Cullericr narrava ne suoi corsi sopra di tal punto storico. II rumore ne 

fu S f ande nt ' lla CapUaIe t!e,ia Franda ’ ed il Parlamento stanziò un decreto per rimandare ai propri paesi gli stranieri afflitti 
da siffatto contagio fin allora sconosciuto; e si decise, per altra parte,che gl’infermi domiciliati rimarrebbero sequestrali nella 
propria casa fin alla loro perfetta guarigione. In quanto agli artefici viventi del solo proprio lavoro, dovevano essere soccorsi 
nelle proprie abitazioni per cura e pietà delle loro parrocchie rispettive; finalmente ordinossì a coloro che non avevano 
dimoragli ritirarsi in certo spalale eretto appòsitamente nel borgo (ora sobborgo) di S. Germano; per collocare quei 
sif.bt.ci itnpiegarousi parecchi casolari riuniti, che da quel tempo furono indicati col nome di Piccole-case ; qualunque 
refrattario che non ubbidiva al parlamento doveva essere punito della kart, vale dire colla morie. Raffiguriamoci ora tulli 
questi infelici vagabondi, rispimi da tutte le ciltà e costretti ad affluire verso Parigi, ove gli attendeva la pena capitale! 
fortunatamente il decreto del parlamento non fn mai eseguito. 

Gli accidenti sifilitici non buono mai tanto terribili come nell’epoca che indichiamo; ma per certo, i sintomi proprii di 
quest’affezione temibile non erano dapprima rappresentati con colori cosi tremendi se non a motivo della loro novità, r pe¬ 
la tendenza che hanno sempre gli uomini a trovare ilei meraviglioso in ciò che inspira tanto spavento. Crederebbe^ mai. 
che per effetto della ignoranza dei tempi, il mal venereo fosse imputato a delitto di quegl’infelici che n* erano cruci.,ti ■' 
All oggetto, forse, d impedire clic esso non si propagasse maggiormente, decretossi, nel i 558 , in una solenne assemblea, 
che ogni individuo, il quale si presentasse per chiedere soccorso dall'arte medica contro ciò che allora dicevasi il grosso 
male, sarebbe castigato ed espressamente frustato prima e dopo il suo trattamento; le stesse donne non erano esenti di 
siffatta preventiva correzione. Ecco ad esempio l’estratto di una fra codeste deliberazioni, che è in pari grado assurda c 
crudele e porla la data dell' , 700. <• I commissari avendo rinvenuto molti sifilitici fra gli altri maiali, s’ingiunge al chirurgo 
, d alla suora ospitaliera, di essere più esatti e più severi nell’ ammissione ; ed ove il morbo fessesi dichiaralo dopo il 
ricevimento dei malati nel grande ospitale, verranno rimandati all’ospizio dei poveri, con certificalo comprovante il loro 
stato: prima però di tal rinvio, verranno castigati e frustati.» Dall’ospizio si traslocavano a Bicetre od alle Piccolc-cas,-. 
Questa prescrizione però riesci più notevole che vantaggiosa alla salute pubblica ; imperocché i malati colli da terrore non 

osavano più dichiararsi per domandare soccorsi, e quindi i funzionari <*« riunivansi per rintracciare i bisogni dei poveri, 
fecero presto abolire quel barbaro costume. 

Convenne adunque forzatamente rinunziare ad ogni pena repressiva; sebbene il prevosto ed il parlamento di Parigi 
rilavassero le loro ordinazioni ed i loro decreti, ì venerei continuarono a condurre vita errante; mancavano essi delle cose 
maggiormente necessarie, non avevano nè con che nutrirsi, nè con che medicarsi; progettossi allora la costruzione di grande 
spedale, ina essa non effettuassi; invano si sollecitò un asilo nello stabilimento della Trinità, singolare stabilimento deg.m 
di quel tempo di superstizione, in cui i giocollicri .occupavate! nel rappresentare i misteri del Cristianesimo, le allegorie 

Apocalisse, ed i latti dell antico Testamento. Da quel tempu fin ai giorni nostri, vede si figurare successi va mente in 
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Parigi lu spedale di S. Nicola, che semina essere slato fondato nella parrocchia di S. Eustachio, e che ebbe un'esistenza 
passeggera; I' ospizio di Bicelre edificalo da Luigi XIV a benefizio degl’ infermi e dei vccclii, la casa di Vaugirard, e per 
ultimo I’ allualc spedale dei venerei, cotanto illustrato dai servigi del fu professore Cullericr. 

E invero impossibile non rammentare ai nostri alunni i lavori di quel celebre chirurgo, giacche dalla sua scuola 
emanarono i più gravi c preziosi documenti intorno a questo interessante ramo dell’arte del guarire, a cui diede egli pel 
primo l’impulso, creandone l'insegnamento clinico. Prima di lui le sale dello spedale erano quasi interdette a coloro che 
desideravano perfezionare la propria istruzione; lui solo levò ogni ostacolo c la pratica dei trattamenti dapprima affidata ai 
ciarlatani ed agli empirici, assunse all’ombra delle sue dotte ricerche, maggior considerazione ed importanza. 

fjhicl dotto chirurgo portò in questo oscuro labirinto la face dell’ analisi ; rettificò nozioni dapprima indeterminate ed 
incerte; anzi bisogna dirlo, rese il nostro incarico [più facile mediante le utili distinzioni da esso stabilite; rischiarò 
singolarmente la storia dei fenomeni morbosi di indicano in modo speciale I' ordine delle dermatosi sifilitiche; gli andiamo 
debitori dell'aver fissato le loro dillcrcnze mediante caratteri precisi; c quindi, le sue ricerche tornano d’infinito vantaggio 
per coloro che nello studio di tal ramo di nostra arte procedono colla scorta del metodo dei naturalisti. 

Uno dei caratteri, infatti, piò sorprendenti di quest’ordine si rinviene nella particolare iìsouomia delle infinite pustole, 
clic formano iter cosi dire un corpo di scienza, che richiedono eziandìo sludj dì cui niun patologo può dispensarsi ; siffatte 
pustole presentano tuttavìa forme cosi distinte f una dall’ altra, che un osservatore novizio il quale le vedesse separate per 
(.1 prima volta, le scambierebbe faci;mente per altrettante malattie diverse. 

Lo spìrito si perde nella considerazione di queste pustole, le quali sembrano occupare luoghi determinali sull’ apparato 
in tegumentale, che manifestano specialmente grandissima simpatia per le glaudole mucose; le une portansi dì preferenza sulle 
parti esposte all’ aria atmosferica ; altre nelle regioni che tengonsi abitualmente coperte dai vestili; ve nella che si appalesano 
di preferenza sul tronco, sulle spalle, sui petto; cerume pure svirgolisi più volentieri ai piedi, nelle gambe, nelle braccia, 
sugli antibracci, altre attaccano il contorno delle unghie c le estremità delle dita. 

Siffatte eruzioni sono ora sfuggevoli, ora persistenti, abbandonano un luogo, poi vi ritornano; le une si coloriscono, le 
altre serbano l’aspetto ordinario della pelle; talvolta riescono prominenti, altra appena sollevatisi da! livello degl’ integumenti, 
quasi impercettibili nei siti in cui i! denso tessuto della pelle si oppone al loro sviluppo, come scorgesi nelle palme delle 
mani c nelle piante ilei piedi, formano successivamente croste o semplici squame, spesso secche, spesso umide c produccnti 
scolamenti di materia icorosa ; non di raro vedonsi isolate, disperse; torna ancora più facile vederle aggruppale, agglomerate, 
disposte come un rosario ; arrossano la pelle, sollevano la epidermide, cacciansi sotto le unghie, ed attaccano c penetrano il 
derma nelle sue intime doppiature, 

Le pustole simulano di frequente la forma ed il colore di certe semenze vegetabili, ed ogni varietà presenta un parlicolar 
modo di sviluppo. Le mie sono appianale conte le lenti, le altre s'innalzano in punta c sono circondate d’ areola infiammatoria 
al pari degli esantemi miliari ; molte risultano vescicolose come i bottoni della rogna; parecchie irritano c gonfiano la 
periferia della pelle come se dessn fosse stala percossa con ortiche od assalita dagl’insetti dell’atmosfera; compariscono di 
color rosso ardente se siano recenti, rosso-pallido se antiche. E’ poi meritevole di considerazione il fililo, che tali pustole 
vengono di frequente determinale da febbri accidentali, che sembrano imprimere un movimento di fermentazione al virus 
sifilitico ; le pustole maggiormente funeste sono al certo le serpiginose. 


Kvvi un secondo carattere che concorre ad imprimere particolare fisonomia all' ordine delle dermatosi sifilitiche, cd è la 
facoltà di vegetare c di produrre escrescenze sessili 0 pcdieellate, le quali si sviluppano nel tessuto mucoso c talvolta nel 
corion ; queste produzioni morbose acquistano spesso uno straordinario volume c stranissime forme. 

, I vasi mediante cui sviluppatisi siffatte produzioni, risiedono specialmente alle parti genitali, al perineo, all ano; 
osservatisi pure nel velo palatino, nell’ interno della bocca. Una donna mori per Smisurata escrescenza clic forinossi alla 
base della lingua, « che fini coll’intercettare totalmente la deglutizione. E’ spesso l'ano otturalo da creste c condilomi che 
sottiaggonsi all’azione di ogni rimedio; assai volte siamo costretti farli sparire mediante recisioni dolorose ed allora 
ri[mliulaiio rapidamente. 

Tuli vegetazioni differiscono singolari nenie per la loro forma, e questa forma risulta di trecciente dalla loro situazione; 
sono in singoiar modo appianale colle loro facce, c simulano quasi vere creste; uno dei loro orli ad esempio aderisce al 
prepuzio, menile l'altro mostrasi libero e dotato di molte dentature. Non lutti però possedono sitfalta esatta rassomiglianza; 
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certunc pntrcbbonsi paragonare alle ruote dello strettojo con cui riduronsi in lamine i metalli. Spesso rodeste escrescenze 
sono asso)inamente sferiche, nè costituiscono che un ammasso variamente considerabile di gì anellazioni biancastre o rossastre, 
umettate del continuo da certo umore icoroso c diafano ; queste fungosità disposte a ciocche od a fascelti, segnate da 
scanalature o solchi variamente profondi, furono successivamente paragonate a framboesie o lamponi, cavolfiori, funghi c 
simili, Sentesi vergogna nel circostanziare tutte le parti in cui esse possono svilupparsi per immediata infezione; veggonst 
invero comparire non solo alle piccole ed alle grandi labbra, sulla verga, sopra le borse, ma inoltre nell'entrata del retto, 
sopra l'ombelico, la bocca, nelle fosse nasali, sulle palpebre, sulle orecchie c simili; otturano esse tutte le cavità. 

Assoggettai spesso a scrupolosissimo esame oneste eminenze o produzioni sifilitiche, tali lamine spugnose, che forni ansi 
iti siffatta circostanza, queste masse carnose di color rosaceo e simili. E'occhio non può ingannarsi intorno alla loro interna 
coni posizione che presenta molli piccoli vasi solidamente uniti gli uni agli altri. Una delle estremità di questi piccoli cilindri 
vascolari forma le radici impiantate sulla pelle, e 1’ altra, che oltrepassa la massa delle vegetazioni, serve a formare le 
granellazioni, di cui abbiamo già parlato, o le dentature che riscontrami sul loro margine libero. Non sapremo poi considerare 
tali fenomeni con indifferenza . Chi può invero dar ragione di codesti prolungamenti fungiformi! Chi può svelare tutto ìl 
meccanismo di que’coni cellulosi che scorgonsi innalzarsi sulla faccia dell'integumento! La forza plastica scherza, in coita 
guisa, attraverso quemazzoimi vegetanti a cui essa compartisce i colori della vita; crcderebbesi che essa animasse piante della 
famiglia crittogama; i vasi allungatisi e sembrano seguire la natura in tulli i suoi scherzi. 

Esiste finalmente un terzo carattere col quale indicasi 1 ordine delle dermatosi si 1 1litiche, cioè il suo modo di esulcerazione 
clic sviluppasi con fenomeni insoliti; diremo più innanzi tutti i guasti che ne sono la conseguenza, guasti i quali risultano 
tanto più funesti, in quanto clic slabilisconsi per solito nei siti maggiormente delicati : è invero cosa comunissima scorgerli 
dirigersi verso la volta palatina, La membrana della laringe e simili. Vedemmo in un caso siffatta corrosione sifilitica 
propagarsi nell’interno del meato uditorio, dopo aver distrutto la membrana del timpano; nè sono meno accessibili agli 
attacchi di questo male divoratore i muscoli c gli ossi; ricordami di ulcera cotanto profonda, che aveva in certo modo 
diseccato tutto il braccio sinistro e denudato il sistema osseo; questo membro dava per ogni sua j>artc uscita a sanie 
marciosa d incomportabile fetore; re osservai altra che aveva lasciata tutta la tìbia allo scoperto, la sostanza dell’ osso era 
affatto disorganizzata, I ulcera doleva e gettava sangue, ed il suo fondo mostra vasi grigiastro ripieno di germogli carnosi. 
Possono le ulceri veneree attaccare lutti gli organi, I ozena proviene spesso da questa causa fatale, del pari che i abolizione 
totale del perccpimento degli odori; quante volte vedemmo gli occhi ammorbali da ulceri blennorragichc! 

Ulcera (proh ! divani pktatem) infornila pulchros 
Pascebant ocu/os et divae Indi' amareni, 

Pascebant acri corroseli min ere nares. 

Si: noi tanto insistiamo sopra i ragguagli relativi al genere sifilide, n è motivo l’essere desso giornalmente assoggettato 
alla nostra osservazione, c lo aver desso,per cosi dire, desolala 1 Europa; ma, come già abbiamo superiormente considerato, 
coloro che dirigonsi colla scorta della legge delle analogie non possono ignorare i rapporti che fanno ascrivere certe malattìe 
ei oline all ordine dello dermatosi sifilitiche: codeste malattie sì rinvengono principalmente in diverse contrade del! Africa, 
nella Guinea, nell’impero di Maroèco, bella Etiopia; si riscontrano altresì in molle parti delle lndie-OricntaH, come le 
isole di Àrnboina c delle Molucche, non che nelle Indic-Occidcnlali, nella colonia di Surinam e simili. 

Queste funeste eruzioni sono il tristo retaggio dei Neri che abitano la zona torrida; contribuì a propagarle la vituperevole 
abitudine che hanno siffatti popoli barbari di tralìccare i loro simili, di vendere i propri figli, c fin le proprie donne per 
servire da schiari agli Europei; da codeste spiagge aride e perpetuamente infuocate, tali flagelli devastatori vennero a 
minacciare tutte le razze umane ; i Negri d’Africa gli sparsero nel Nuovo-Mondo, quando vi furono condotti per coltivarne ì 
vasti deserti; ninno ignora tale epoca fatale; per siniil guisa le rivoluzioni del globo servono ad estendere i mali della specie umana. 

Il pian o micosi framboesia però non è morbo proprio soltanto dei lidi Africani ; ma sì mostra talvolta in Europa, 
sebbene assai di raro. Barric, ispettore delle acque di Bagncrcs de Luchon, comunicommi il fallo interessante d’un falegname 
rii quarantanni, saggio e riserbato nella sua vita particolare, c clic non lo si poteva sospettare infetto di- sifilide. Costui si 
vide ad un tratto coperto di macchie, dapprima simili alle punture clcìle pulci a cui tennero dietro granellatoli! pari a 
rpielle del rosario. Manifestaronsi esse specialmente nella parte interna delle rosele, al perineo, allo scroto, nel contorno 
drll ano; avevano forma rotonda e superficie i ulta [limata ; assunsero presto grande sviluppo, e inolliplicnronsi talmente da 
angustiare l movimenti di progressione. Siffatti tubercoli screpolavano, dmdcvansi a grani, e presentavano I aspetto delle 
more e del lamponi ; era il inalalo dilanialo d acerbi dolori ; una cocente sensazione divorava le parli infiammate, c da ogni 
luhrrrolo fluiva una mulrna saniosa d insoffribile odore. In tale stalo recassi l’infermo a lìagnen*s-de Lncliuii. e quando vi 
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giunsi* intollerabili erano le sofferenze ; non poteva gustare il minimo riposo, pareva invaso ilagli ardori della lebbre 
consultiva, c facile riesciva prevedere i progressi che stava per fare tale malattia. Sorpreso il dottor Barriè dalla novità di 
questo male formidabile il quale presenlavasi a lui per la prima volta, volle rammentarsi la descrizione che in spesso ne 
diedi ne’mici corsi clinic! e nelle mie opere; credette dover usare le acque minerali con tutte le cautele richieste da si 
strana malattia, ed in particolare cotanto rara nei climi temperati, limolila della ostinazione di questi fenomeni esterni, i 
quali mnstravansi da già sei mesi, le funzioni interne erano nel loro stato normale; prescrisse egli per bevanda l’acqua 
della sorgente della liegina, nella dose di due bicchieri allungata col latte ; ordinava ogni giorno un bagno composto con 
acqua bianca ed acqua della sorgente che ho nominata, alla temperatura di 38 gradi Iteaumuriani. II malato fu d’altronde 
assoggettalo a vitto blando, ed all assoluta tranquilli là. Per moderare gli spaventevoli prudori elio lo mettevano ogni giorno 
al supplizio, il dottor Barriè fece coprire Ì numerosi tubercoli con pannolino .spalmato di [tornata di lumaca oppiala. I dieci 
primi bagni produssero vivissimo eccitamento; le pustole ingrossaronsi e divennero sede di copiosissima suppurazione; 
pativa ! infermo .sì gagliardi stiramenti da perdere la ragione e svenire; silfallo perìodo d'irritazione durò sei giorni; 
con ti lituo ssi tuttavia I uso dei bagni, nè tardarono le parli affette ad ìsgurgarsi, scemando le fungosità ed il prurito. Allora 
per sollecitare la risoluzione, 1 amatissimo mio discepolo lìarriè, suggerì la doccia coll’ innaffialo]o, c questo energico mezzo 
contribuì così validamente alla fusione delle vegetazioni, che quando il suo malato ebbe praticato sedici bagni c trentasei 
dune, Iruvnssi piacevo!mente allevialo; la pelle che era coperta di ulcerazioni ricuperò il suo stato normale, nè più vi si 
vedevano che-macchie senza elevatezza nè desquamazione della epidermide. Per consolidare la cura suggerì lìarriè al inalato 
di ritornare alle acque nel susseguente anno, c Pietro Vertici, docile a tale prescrizione, ritornò a Bagneres-de-Luclion, la qual 
seconda cura fece sparire tulli i tumori, e solo scorgcvansi qua c là alcune macchie le quali avevano tenuto dietro alle 
vegetazioni. Questo fatto terapeutico è uno dei maggiori clic possonsi registrare negli annali di noslr'artc. 

Osservossi d'altronde, che fra le antidei le nazioni salvatiche, trovasi maggiormente esposta ad essere colta da tali 
morbi, quella i cui abitanti, venuti dalle scaturigini del ÌNigcr, Indicatisi col nome di Banbaras, e ciò qual immediata 
conseguenza delle carni corrotte di cui nutremsi abitualmente; amano essi il miglio, ìl tuaiz, ed altre sostanze vegetabili 
le quali affaticano moltissimo il loro stomaco, c simil cibo influisce certamente sullo sviluppo di codeste affezioni, 
determinando la depravazione dei succhi nutrizj ; sembra ciò confermare la interessante osservazione di Pouppò-Dcspprles, 
il quale vide appalesarsi spontaneamente il micosi nelle galline di Faraone e nei polli d’india, quando si alimentano coi 
soli semi dell* ho/nts spicatus. 

i 

Sembra che gli Arabi conoscessero pure siffatte orrìbili malattie, volendo giudicarne dalla menzione che ne fanno nelle 
loro opere. Nel medio evo il pian o iramboesia si ebbe il nome di cartola magna, pel motivo che si credette rinvenire in 
osso qualche analogia col vajuohi ; c tale rassomiglianza sarebbe ancora più meravigliosa, se fosse comprovato che questa 
eruzione si appalesasse una sola volta nello stesso individuo, come presumono il maggior numero degli autori, come 
pretendono quasi tutti i coloni, c come sembrano confermarlo le osservazioni di Loefller. Si assicura eziandio che desso 
sparisce spontaneamente, qualora l’arte non vi apporti vermi rimedio. 


Si discusse mollo intorno all’origine ed alla introduzione del micosi nei nostri climi, e si disse aver desso in certa 
guisa somministrato il germe della malattia sifilitica; si pretese essersi i compagni di Cristoforo Colombo infettali di tal 
virus in America, e che stante le modificazioni impresse dal cambiamento del clima, la eruzione pianila aveva assunto 
poco a poco il carattere che riconosciamo nel contagio venereo, ma siffatta congettura è assurda e priva di fondamento ; il 
minisi pel fatto, come avrò occasione di osservare più innanzi, difficilmente si comunica ai bianchi, in onta della intimità 
dei rapporti che la massima parte di essi mantengono colle Negre attaccate da questo male, e per quanto frequenti siano 
diventili tali rapporti, dacché quel paese ruppe ad ogni libidine c depravazione. Giusta siffatta considerazione, siamo 
autorizzali a credere clic gli equipaggi di Colombo non poterono inocularsi il presente morbo in America, e che quindi 
ntm poterono trasportarlo in Europa. 

(die dovremo ora pensare di Iani'altre eruzioni congeneri o piuttosto identiche. le quali mediante evidenti rapporti si 
ronneltono all' ordine delle dermatosi sifilitiche:’ Che dire dello sclicrlievo, del male di Fiume, della Cittadina ed analoghi, 
die si attrassero in questi ultimi tempi 1 ‘ attenzione ili lutti i palologhi? Come valutare il sibbens o siviits d lscozia. la 
fungimi d’Irlanda? Queste malattie attentamente esaminale, non sono assolutamente altro che la identica affezione vista in 
diversi luoghi; spelta d'altronde al medico viaggiatore il valutare le differenze di sì sorprendenti alterazioni. 

Medesimamente rosa credere del genere di affezione indicato da certi moderni col nome caratteristico di wó/lusu/m . 
tal morbo, riputalo comunicabile co’ contatto, assume evidentemente il proprio posto nell ordine delle dermatosi sifilitiche. 
Pan: d’altronde clic le osservazioni di Wcizmann, medico di Bucarest, spargano qualche luce intorno all’origine d’infiniti 

arridenti consimili. Vide effettivamente quel pratico nel nord della Turchìa europea, infinite affezioni strane e singolari. 
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Ir quali non solo propagami per contagio, ma che pnssonsi eziandio manifestare spontaneamente, modificandosi sempre in 
modi diversissimi, pei motivo che natura non ripete mai esattamente gli stessi atti. In più occasioni si videro eziandio 
nascere ed ingrandirsi, per cosi dire, da se stesse nell’ interno degli arenimi, dove la severissima reclusione delle donne 
non dava a sospettare verun piacere illecito cogli stranieri. Valgono talvolta a provocarle i grandi calori dell'atmosfera e 
I alitisi) dei gaudj. Assicura Weizman avere in Bulgaria assistilo un pascià molestato da gravissimi accidenti, del pari dir 
le sue venti quattro donne, sebbene non siavi stalo verun commercio esterno; solo osservavasi che talune di rodeste 
Odalische avevano acrissime leucorree. Molto prima della comparsa del morbo venereo in Europa, nel secondo secolo di 
nostra era, quando Trajano trasportò buon numero di coloni nella Dacia, la massima parte gente sfaccendata o malfattori, 
parecchi di essi furono colti da ulceri fungose alle parti genitali, che progredivano rapidamente se non mcdicavansi, e spesso 
cagionavano la morte. Riesce indicibile le differenze che ponilo apportare in consimili mali, il dima, le costituzioni 
epidemiche, il miscuglio dei popoli estranei e mille altre circostanze. 


La economia animale non e quale si \ollc faruela credere ai giorni nostri, e soffre essa certe lesioni non Spiegabili. 
Penetriamo di grazia negli spedali, ove natura infettata si sfigura per infiniti modi, quasi onde meglio ingannarci, e vedremo 
che l uomo non conosce nè lo scopo, nè il fine, ned il meccanismo delle sue miserie; trova egli i infìttilo perfin nei flagrili 
dir 1 opprimono. Quando adunque cesserà la mania di voler dar ragione di tutto mediante mi sol fattoi* Tutto ciò che 
sollecita la nostra distruzione è involto in enimmi c problemi. Per coordinare ad un sistema alcuni fatti di più, si giunse 

ai giorni nostri a negare la esistenza del virus sifilitico, tocche torna lo stesso che negare la grandine e la tempesta mentre 
si è da esse ovunque assaliti. 
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Morbus venrrcus } htes venerea^ tues syphilitìca degli auLori ; il mate ingli se del capitan Cook e degli abitatiti di 0 Utili ; il mai francese dei 
Napoletani ; il male napolitano dei Francesi ; il male spagnuolo dei Peruviani ; il male di Galizia di Rangono ; malattia di Saturno^ pudenda gra di 
Folcila ; il gros mal ? la verok^ b grand veróle del volgo francese ; lues indica di Vìves ; syphilis di Fracusloro : pestis marmnorum d’ Infessura; Ittes 
pi'stdentior pesltlenlu^ morbus Jòedus dei Latini*, gomme In lingua collica * T bubas in lingua spaglinola; berrugas in lingua peruviana, il mulo epidemico 
di Paracelso ; pox 3 venerea! dì se ose degl* Inglesi* lustscuóhe, venerische krankeit dei Tedeschi, 

Ali (•‘/-ione contagiosa, più o men rapidamente contratta mediante un contatto impuro, caratterizzata per solito all'esterno, 
da macchie di color ramigno, da pustole, vegetazioni, escrescenze, esulcerazioni, ingorgamenti del derma, tumori ed aposteme; 
nell interno, da carie, fistole e dolori profondamente osteocopi. 

Nella presenti; opera Imiterò uni co mente delle sifilidi che portaosi nlP esterno del corpo, che posso usi disporre sotto Ire (òrme principali , 
tulle riferibili al genere per noi stabilito. 


A, La sifilide pustola lite (syphilis pustulans) clic noi poniamo per prima., 111 quanto che essa è la più frequente, e costituisce veramente uno 
dei segni maggiormente caratteristici della presenza del mal venereo; si appalesa mediante una o piò elevatezze, piccole, civcoseriite e flemmonose, 
indicale comunemente col nome di pustole in quanto clic contengono certa materia sierosa o marciosa; siffatte pustole risultano svariatissime, 
lasciano sulla pelle, dopo essersi interamente disseccale, alcune macchie rossastre e raminee che svaniscono eoi tempo 3 e sello questa forma 
distmguonsi le seguenti varietà: 1 ,* La sifilide postulante squamosa o piano f syphilis pustulans squamosa ; vedi la tavola 47) cosi indicata pel 
motivo die produce piccole squame le (pali staccatisi facilmente dalla pelle, come se fossero molecole ili crusca, c tornerebbe spesso facile confondere 
questa forma con una eruzione erpetica, se non vi fosse il color rataiaeo che d’ordioario F accompagna. 2,* La sifilide postulante crostacea (syphilis 
pustulans crustacea ; vedi la tavola l \3 ) che assume talvolta siffatta gravezza da rassomigliarsi alla spìloplassin o mahim mortrmm , c quindi la ri 
rinviene indicata presso gli autori del medio evo, coi nomi di lebbra venerea , corona di venere, 3 . 4 La sifilide postulante perdi goide (syphilis 
pustulans pemphigoides)^ rara varietà che si rinviene talvolta nei temperamenti irritabili, cd anche nei bambini nati da genitori contaminati. (\ * La 
sifilidi' puslulaute lenti cola re (syphilis pustulans knticularis ; vedi la tavola 44) è frequentissima, e le sue eruzioni per colore e configurazione 
presentano assolutamente faspetto dalle lenti 5** La sifilide pustolosa □ grappoli (syphilis pustulans racemi far tnis^ vedi la tavola /| 5 ) in cui formatisi 
sulla pelle alcuni granì pustolosi a superficie lucente c lìscia, die si connettono come grani di uva ; siffatti grani sono rotondi c talvolta bislunghi, 
nè coperti da croste, come nella sifilide postulante crostacea. 6. J La sifilide postulante rise iolata (syphilis pustulans cerasifitrmìs ; redi h Invola 46} 
consiste in piccole pustole rilucenti, nere, sìmili a ciliegie od al frutto del ribes, le une solitarie cd isolate, le altre moltìplica c riunite. Cita 

Ljurdnn un caso osservato da Capuron, in cui una donna aveva sulla propria pelle come delle ciliegie mature col loro pedicello , ecl ci stesso 

osservò tale fenomeno in un uomo di quaranf anni. y. a La sifilide postulante miliare (syphilis pustulans mi Ha vis ) è una varietà osservala di 
iì cqucute nello spedale di S. Luigi, la si conliisc spesso colla scaldila, cd ha la forma iti grani di mìglio : i suoi bottoni riescono acuminali, per 
Milito piccolissimi, attorniati da piccolo cerchio rossastro, il loro colon è alquanto rami neo, ciò che li distingue dal varo miliare, 8.* La sifilide 
pustolmtc orticaria (syphilis pus fu la m articola ) si rassomiglia a quelle bolle piane, resistenti al tatto, di forma irregolari*, d J ineguale grandezza, 
ora aggruppale, ora distanti Ir urie dalle altre, ora rossastre, ora prive di colore, imitanti 1 eruzione eczematosa del genere cnidost pei ■ foggia da 
ingannare ; spesso crede rebbesi essere stata la pelle battuta con un lascio di ortiche ; cd instabile mollissimo risulta la durata di codeste pustole. 
<p B La sifilide pupilli.trite serpiginosa (syphilis pustulans serpiginosa) ha le pustole <fi grave carattere, giacche non solo serpeggiano ma rosicano, 
scavano, solcano il derma secondo die lo percorrono, e vi formano come delle spirali diversamente Ravvoltolate, degli ovali, dei cerchi, dei segmenti 
di cerchio esimili, io. 1 La sifilide pus tol unte seabìoide ( syphilis pustulans scabioides) si rassomiglia alla rogna, la si dice eziandio sifilide pusto/ant^ 
sierosa^ e tenniua con vescichette contenenti sierosità. 1 1/ Sifilide pustolaule vajuoloidc ( syphilis pustulans varioloides ^ in ima giovanctta di diot lotto 
mmi, simulava essa interamente il corso ed i fenomeni del vojuolo discreto, ed esso venne otti Elia in ente verificato da Girati ili limarci ngues e da mio 
stesso; gli autori, non eccettualo neppure Cullerier , onimisero siffatta vanesi, die pur riproduccsi spesso negli spedali. 1 n.* Sifilide postulante 
Lubiicolos;i (syphilis pustulans tuhcnuhsa) e usi delta dagli enormi tubercoli che forma ; in questo caso suini talvolta pustole sopra pustole. <‘d un 

mitorc ie nomina pus tu lue supcreompositac. fi/ La sifìlide puslolantc piami (syphilis pustulans compressa) clic attorca principalmente ì neonati, noi 

dintorni dell ano u Mille natiche. 


Bramatosi sui litiche 


lì. La rifi tufo \rgclaiik? / y~p/n/k vegetati*) sì a[«j tafosa sopra mia o |Mu j m i l i di li irifi ^uuiuto mediante Mutazioni per solito milofoiiti t Ir unc 
tirile quali aderiscono alla pelle con Lulia la loro superficie, e le altre li si attengono soltanto per mezzo di un pedicello di variabile sottigliezza. Smalta 
vegetazioni avvengono principalmente aliano, alle grandi lai dna, nei margini della vagina, sulle borse, sul membro virile, e via dicendo. Le varietà di cui 
i tal forma specifica suscettibile le fecero attribuire diverse denominazioni, i.* La sifilide vegetante Jìamboesia ( sj'phìtis vegetane framboesìa ; redi la 
tavola 4^ h b‘ cui vegetazioni componimi della riunione di grani divisi da profonde scanalature, è rassoniiglhnsi talvolta alle more * iliflcrist-nno 
pochissimo dalle vegetazioni dette fr ugole^ i cui sole! lì riescono men visibili. ‘±* La sifilide vegetante a cavolfiore ( fyphUL vegetimi calili flora ) % ringoiar 
denominazione compartita alle vegetazioni di superficie inegualissima, e di volume tanto considerabile da chiudere l 1 entrala della vagina e dell in testino 
retto. 3.* La sifilide vegetante in cresta ( syphilis vegetarli < rista-galli ) si compone di escrescenze spugnose appianate per guisa, da scambiarsele di 
frequente colle creste di gallo, essendone la somiglianza meravigliosissima. 4«* La sifilide vegetante a porri ( syphUìs vegetarti porri formi* ) y nella quii le 
il glande è per solito coperto da piccole elevatezze dure, resisLenLi, sottili e filiformi, come le radici dei porri. 5.* Sifilide vegetante verrucosa (syphilis 
vegetarli verrucosa consistente in piccoli tubercoli indolenti, u superficie dura granellala, con o senza pedicello. 6/ Sifilide vegetante a condiloma 
{yphilis vegetarli condyhma) formata da larghe protuberanze a base stretta ■ dicotili cortdihmi > perchè si credette rinvenire certa rassomiglianza 
tra queste vegetazioni c le protuberanze nomate condili dagli anatomici* 

C. La sifilide ulcerante (syphilis ulceram) si appalesa sopra una o più parti dell 1 integumento mediante ulceri rosicchianti, profondarne ole incavati , 
t igliaLe ad ngunlura, i coi margnn smiu rossi e callosi, aventi forma ora rotondiL ora bislunga, ora triangolare^ Sfitte ulceri attaccano per solito le 
superfìcie mucose, ma attaccano altresì IV sterno dei derma, e si rinvengono sopra tutte le parli del corpo. Se ne distinguono parecchie varietà, i.* Sifilide 
ulceratile serpiginosa ( syphilis itlcerans serpiginosa)^ se disti ugge il derma nella sua superficie e mediante un corso torlo oso* s.* Sifilide ulcerante 
profonda (sy^phiiis exulcerans excavata) 7 ulcera isolala e profonda che lascia spesso gli ossi denudati, 3,* Sifilide ulcerata a fessure (syphilis exuk erari $ 
Jfssata)} couristente iu quelle ulceri indicate per solito col nome di ragadi^ la sua forma proviene in gran parte dalla situazione di essa, e si sviluppa 
specialmente nel contorno dell ano od io tutti que’ luoghi ove la pelle forma rughe e doppiature. 

Mediante i succinti prospetti individuali per me tracciali, fu agevole convincersi die Ir distinzioni specifiche alle quali 
ricorriamo, giovano tanto pel metodo che per la cassazione dei fatti; più innanzi sarà facile lo scorgere essere desse 
egualmente giovevoli onde applicare il trattamento convenevole. Riuniamo ora gli svariati caratteri die riferisronsi a questo 
schifoso flagello della umana specie; è qui singolarmente che fa d’uopo procedere alla maniera de’naturalisti, imperocché 
la sifilide non costituisce già una malattia unica, semplice c costante nel suo corso e nel proprio movimento, ma bensì un 
complessi) di accidenti iu vario grado funesti, una riunione di fenomeni stranissimi ed opposti, cui torna meglio descrivere 
anziché definire. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUI SPECIE 


Svariatissimi riescono i fenomeni che sopraccaricano, per cosà dire, ai giorni nostri la storia della sifilide; nel presente 
prospetto esporremo soltanto i caratteri esterni di tal morbo straordinario, il quale rìsili la ora superficiale, ora profondo, 
ora stazionario, ora scorrevole, ma che diviene maggiormente accessibile alle nostre ricerche quando scoppi generalmente 
sulle diverse regioni dell apparalo cutaneo. 

SPECIE | j * !'. | | 
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Pare, die in origine, la sifilide non si manifestasse già soltanto mediante le pustole agli organi generativi. ma che 
desse abbondassero altresì talvolta sopra altre partì del corpo, in particolare sulla faccia, ed ovunque dove f integumento 
presenta molta sensibilità; e questa forma specifica riesce per anco ai giorni nostri tanto frequente quanto per l’addietro. 
La torma postulare tlaspi a vedere sopra la ironie, le labbra, e tutta la periferia della bocca, sopra le guance, le orecchie, 
le inani, la pianta dei piedi, il derma capelluto, il petto, i capezzoli, il collo c simili; valgono in vario grado a farla svolgere 
tutte le superficie mucose. 

Le pustole si annunciano, in generale, mediante piccole macchie, dapprima bruite, che assumono quindi il colori 1 
ramineo; siffatte macchie sono il resultato di lieve ingorgamento avvenuto nel tessuto reticellalo della pelle, e la loro 
rompai '.i < '[tesso preceduta da dolori vaganti o ria lieve parossismo febbrile. Codeste macchie dopo essersi estese e 
propagale, solleva usi in punta, per formare quelle eminenze od elevatezze pustolose da noi superiormente indicate. Durante 
la eruzione, Ì malati sono preservali da qualunque prurito violente, continuavano in essi II sonno e l'appetito, nè lagnatisi 
di vermi dolore, ove pure si prescinda dalla difficoltà che patiscono nell eseguire i varj loro movimenti. 
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Assumono le pustole, come osservammo superiormente, infinite forme diverse; Ira quelle die destano maggior limore, 
uopo è annoverare le indicate comunemente col nome di crostose, e la cui riunione fu da alcuni scrittori del medio-evo 
md ira la colla strana frase singolare di corot/fi generis, pel motivo che la fronte del paziente nera spesso per intiero 
in gremita. Le croste die le ricoprono, prodigiosamente grosse c solcate alla loro superficie, innalzami a foggia di capezzoli, 
coni, e piramidi, imprimendo cosi alla farcia aspello schifosissimo. Sonvi certe croste che rassomigliami a cristallizzazioni, 
r la ironie veduta nel suo complesso, presenta come il merlo di un muro. SilTattc croste sono situate ora orizzontalmente, 
ora obliquamente; e quando cade tal maschera orribile, non iscorgcsi più altro che Scavazioni esulcerate, le quali pongono 
a nudo le papille nervose, cagionando spesso dolori di diversa acutezza. 

Sonvi certe pustole disposte a grappolo, bagnale sempre da un umore mucoso il quale imprime loro un colorilo rilucente, 
ed allora esse appalesatisi come tubercoli rotondi ed ovali, talvolta di considerabile grossezza. Vedemmo di tal sorta di 
tubercoli assembrali in tanta ropia sul viso, da esserne per cosi dire ostruite le cavità nasali, il contorno delle labbra; 
osservammo altresì un grano pustoloso e pi si forme clic angustiava singolarmente l’uscita delle orine; e riscontrammo pure 
I entrata della vagina otturata dall’ aggiotncramenlo di pustole numerose. 

Codeste pustole riuuisconsi talvolta a gruppi sopra alcune regioni della pelle, c se nc rinvengono di disposte 
simelricamenlc le une dietro le altre in guisa da simulare grappoli di uva; molte di siffatte pustole tlispongonsi circolarmente 
sul derma, altre rimangono isolale, le terze risultano molliplici, c sembrano aderire ad un punto comune. Certe pustole 
prende rubinosi per more, visciole, bacche di ribes, di cui assumono decisamente la forma ed il colore; se nc scorge di quelle 
dolale assolutamente del colore e della configurazione delle lenti, ebe rinvengonsi in principalità nella parte supcriore del 
cullo e del petto, e moltiplica usi all’estremo; attaccano esse eziandio laddominc, le coscio, e le gambe, li anno color raminco, 
e contrastami singolarmente colla natura la bianchezza dell'apparalo inlcgumcntalc ; quando svaniscono producono lieve 
desquamazione della epidermide. 

Le pustole miliari riescono più rare delle precedenti, rotonde, acuminale, spesso impercettìbili, circondate da rosso 
cerchio, di color più intenso quando sono recenti, pallide qualora se nc stanno prossime a guarire ; nel momento in cui 
svaniscono, sopraggiungc certa pelliccila biancastra, la quale in parte si stacca ed aderisce per anco alla loro base. Siffatte 
pustole appalesami più spesso sulla fronte clic in ogni altra regione, e se ne vedono di riunite a piastre sopra diversi 
luoghi del corpo. 

La sifilide produce certe pustole clic potrebbonsì dire psoriche in quanto che rassomigliansi alle vescichette della rogna, 
e contengono certo fluido sieroso. Nc sopraggiungc di quelle clic sono appena percettìbili alla vista, e consistono in piccoli 
ponti rossastri, paragonati da! professore Collerici’ alle punture delle formiche. Io ho osservato con pari attenzione le pustole 
orticaie, costituite da ampolle o tumori gonfi, irregolari, la cui sommità è leggermente appianata e la base diversamente 
estesa; sono desse quasi sempre aggruppate e confuse con altre, affettanti forme differentissime ; presentano assolutamente 
]' aspetto della percussione effettuata mediante le ortiche. Queste stesse pustole mostrarsi ora bianche ora rosacee, per la 
maggior parte dare e resistenti ; rimangono in tale stato per due 0 Ire giorni, «topo di che avvizzisconsi, e somministrano 
piccole squame che staccami in variabile copia, ned altro rimane sulla pelle che macchie brune o rossastre le quali 
successivamenle svaniscono. 

Tra le pustole provenienti dalla malattia venerea, poche ve ne ha die siano di più insistente carattere come le 
serpeggianti 0 serpiginose; nè limitami esse soltanto a formare contorni sinuosi sulla periferia della pelle, ma vi producono 
i erta suppurazione acre, la quale la corrode orribilmente coprendola di vituperevoli cicatrici ; la esulcerazione raggiunge il 
sistema membranoso, gli ossi, le cartilagini, percorrendo le differenti parti del corpo. 

Siffatte, pustole per noi descritte possono variare all infinito, c trasformarsi le une nelle altre in guisa da sconcertare 
l’osservatore maggiormente attento; per tal modo le pustole miliari possono, in alcuni casi, divenir lcnticolari, le tubercolose 
o crostose farsi serpiginose, le squamose trasmutarsi in crostacee, c via dicendo. Vidi pure in certe condizioni, molte di siffatte 

varietà ad appalesarsi simultaneamente c coesìstere sull) stesso individuo. 

Lo sifilidi pustolose si appalesano nello spedale di S. Luigi, nella proporzione per lo.' meno doppia di quella delle altre 
cutanee alterazioni clic può produrre la presenza del virus venereo; esse tengono dietro spesso alla infezione primitiva delle 
membrane mucose della bocca, della vagina, 0 dell’uretra ; ma è pur cosa comune vederle sopraggiungere spontaneamente, 
c senza verini sintomo precursore. 

SPECIE 


ì) F, L I, A SIFILIDE VEGETANTE 


|>,. s tn meraviglia il pensare alla infinita varietà di escrescenze c di vegetazioni prodotte dal virus sifilitico; si svolgono 
esse con maggior frequenza sui margini delle grandi labbra, sulla superficie mucosa dell asta virile, nel contorno dell ano, 
al perineo e simili: le ninfe, la stessa clitoride, non nc vengono risparmiale, se ne osservano sul viso, possono crescere sulla 
lingua ed infettare U1U0 il palato; trovansi ovunque di queste schifose cd insistenti vegetazioni, che i mezzi carativi appena 


talvolta vìncono. 
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Soffrono i mutali lieve prurito sulle superfìcie degl inirgnincnii thè stanno per esserne ammorbate; prurito clic cresce 
ad ogni istante, divenendo in alcuni casi insoffribile; scorgesi da ultimo elevarsi varie piccole vegetazioni di forma rotonda, 
di c«>!or rosso, ili somma durezza: finita la eruzione, cessa il prudore, non rimane altro die il senso di lievissima tensione 
alla [ielle, spesso eziandio la maggior parte di tali vegetazioni riescono indolenti.. 

Riescono le vegetazioni sifilitiche cotanto svariale., che convenne per necessità indicarle con infiniti nomi digerenti; 
talvolta il loro aspetto presenta grandissima analogia con quello dei frutti usati comunemente, come sono quelli imi leali col 
nome di framboesir o lamponi, c lic compongami di uu ammasso di piccoli grani rossi, separali da profonde scanalature; 
diconsi fragole allorquando i solchi della loro superficie mostrausi minori ; che se, all’ opposto, appalesino superficie 
inegualissima, formino molti tumori aggruppati e di considerabilissimo volume, c siano specialmente ricoperte di materia 
icorosa e verdastra, s indicano colf assurda denominazione (li cavoli-fiori. 

Siffatte vegetazioni formano mediante la loro riunione ed il toro ravvicinamento, certe piastre estese attorno 1 apertura 
del retto intestino, e si propagano da lungi sopra lo scroto e la vagina. Esaminando separatamente ognuna di esse, scorgesi 
essere desse impiantate nell integumento mediante largo pedicello, e presentare nella loro sommità certe grane!(azioni miliari 
di color violaceo alla loro superficie, ma rosso nei siti ove si toccano, e si trovano sempre contigui. 

Abbiamo ili frequente osservato certi tumori i quali rassomiglìansi a fichi aperti, i più considerabili dei quali avevano i 
loro margini frastagliati e frangiati, molto simili per la loro conformazione alle appendici auricolari del cuore. Di tali 
escrescenze le ime avevano la propria base diretta all’esterno, mentre le altre vi presentavano la propria sommità; molte di 
siffatte produzioni, di forma conica, rassomigliavano a piramidi coricate lateralmente, cd eravi fra esse uno spazio tanto 
considerabile da lasciar veder il derma, il quale, in queste parti, serba spesso il suo colore naturale. 

Altre volle, gli organi imbrattati dagli umori morbosi della sifilide, presentano prolungamenti filiformi di dura 
consistenza, con orificio nel loro mezzo. Il nome di porri con cui indicasi questo stalo morboso, proviene dalla sottile 
tessitura che li fa rassomigliare alle radici di tali vegetali; lasla virile n è di Irequentc circondala. Ai porri devesi ravvicinare 
h* verruche consistenti in piccoli tubercoli, di superficie aspra, ruvida e parimenti granellata ; talvolta esse sono munite di 
pedicello, spesso risultano sessili; le verruche sono resistenti, e coovien combatterle alla lunga, nè si giunge a consumarle 
che mediante i caustici. 

Il tessuto della pelle degenera a tal seguo che siffatte vegetazioni contraggono forme stranissime; vedami spesso alcune 
produzioni appianale, spugnose, rossastre, clic simulano o figurano vere creste ili' gallo , ciò che fece loro compartire tal 
nome ; il glande vi va assai sottoposto del pari che la vagina. Queste creste, di color porporino, presentano superficie liscia 
ed eguale ; hanno certe appendici separate le ime dalle altre mediante scanalature più o men profonde; la loro interna 
superficie è leggermente concava per adattarsi alla convessità del glande; ma, allorquando questo viene denudalo, siffatte 
escrescenze, che sono di certa consistenza, tengonsi dritte ed erettili al pari di quelle che seorgonsi sulla testa dei galli ; i 
maiali d altronde, non ne patiscono altra sensazione clic quella di lieve prurito, pochissimo disturbante; nc Unisce certo 
umore icoroso, rossastro, d'insoffribile fetore. 

La sifilide vegetante può assumere un’altra forma non meno schifosa detta condilomi specie di protuberanze a corpo 
voluminoso, a base stretta, liscie, che appalesansi comunemente sul margine e net contorno dell’ano. Il colme di tali 
protuberanze non differisce da quello della pelle, e sembra avere la stessa organizzazione; qualche volta esse assumono certa 
consistenza callosa, non danno verini dolore, ove pur si presi inda dal mal essere risultante dalla compressione per esse esercitata. 

Possono, le vegetazioni di cui parliamo, svilupparsi sopra tutte le regioni della superficie cutanea, ma in particolare 
all ano, alle grandi ed alle piccole labbra, sul glande e simili. Se nc rinvengono, sebbene di raro, nella vagina, nell interno 
delle fosse nasali, all oinbcllico, sui margini delle palpebre, c talvolta nelle cavità auricolari; e siccome la perversità è 
capricciosissima, cosi, formano in alcuni casi il risultato d’immediata comunicazione. Vedemmo nello spedale di S. Luigi un 
commediante rinomato pe suoi infami costumi, eli era divenuto sordo per due vegetazioni sifilitiche che chiudevano in lui i 
tondoni infilo!j, e iassomigli.ivano a due grosse prugne. Medesimamente abbiamo raccolta la storia di vegetazione a guisa 
di gladiolo, che eiasi sviluppata nello scavo dell ascella destra di giovinetta pallonicra, la ([itale aveva ceduto alle strane 
fantasie d inconcepibile lubricità. 

Le escicscenze e le vegetazioni 1 esultano assai meno frequenti delle pustole, ma mollo più resistenti all azione dei rimedj, 
(ultamente pel motivo che trovatisi assai meno sotto 1 impero della vita; e quindi si è costretti per distruggerle, ricorrere 
agii escarotici piuttosto clic a rimedj interni ; adoprasi pure lo strumento tagliente, le legature e simili. Ritorneremo sopra 
questo fenomeno quando ragioneremo del trattamento curativo. 

s p e: c i e 
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La economia animale contiene infiniti germi di malattia i quali possono far nascere e sviluppare delle ulceri; queste 
ulceri si appalesano su tutta la superficie del corpo, ma l’affezione sifilitica imprime a tale specie di degenerazione un 
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partitolar carattere die non può ignorarsi, carattere cui importa studiare, imperocché molti nomini poco esperimentati 
considerano come sifilitiche certe esulcerazioni, solo perche desse risiedono negli organi della generazione! 

Eppure lo spedale di S. Luigi ne presenta giornalmente individui nei quali osservami escoriazioni della verga, delle 
borse, delle grandi lahbra e sìmili, accidenti, i quali devono la propria esistenza soltanto ai progressi di una degenerazione 
scnrtmiica, c che non hanno assolutamente nulla di comune colla sifilide, Una leucorrea di pessima natura genera di 
frequente esulcerazioni alla vulva, in giovinette conducenti vita continente e riserbala. Sitlìitie escoriazioni simulano ulceri 
veneree, mentre pure niun contagio operò sopra di esse. Scorgesi adunque essere urgentissimo riconoscere i segni positivi 
delle ulceri veneree c distinguerli da quelli che provengono d altra sorgente. 

Fui importunalo, pel corso di circa due anni, da un giovine dotato di carattere assai pusillanime, il quale crcdevasì collo 
da 'orribilissimo morbo venèreo , pel motivo che tratto tratto scorgeva nascere sulle sue parti genitali alcune piccole 
ve sciolinile eczematose ( ho/oph/yclis pngpulialis ) da cui era attaccalo fin dalla sua adolescenza. Soovi alcune circostanze 
nelle quali i malati finiscono non solo col persuadersi di essere in felli del vizio venereo, ma inoltre col persuaderne i medici 
che li dirìgono. 

Abbiamo di frequente osservale le ulceri che ammorbano le parli genitali e le altre regioni del corpo dopo il coito 
impuro; quando esse invecchiarono sono comunemente rossissime, dare e callose; si riconoscono particolarmente per la loro 
«‘scavazione, sono tagliate quasi sempre ad ugnatura, in ìspezieltà se appalesansi alle estremità inferiori; il loro fondo è 
ineguale, tubercoloso, sempre ripieno dì marcia verdastra. Hanno per principale carattere d incavare la pelle, divorarci 
muscoli, il tessuto cellulare, denudare talvolta gli ossi; tracciò energicamente Fracastoro siffatto fenomeno morboso, 

. Tane squallida iahes 

Arias ( horrendum !) mistros obduxit, et alte 
Gronditi turgebant ftrdis absiessibus ossa. 


La facilità colla quale si distaccano le carni, rende talvolta un individuo lo spettacolo più schifoso c ributtante ; 
direbbesi che le membra si putrefanno, c clic esse appartengono più al cadavere che all'uomo vivente. Vidi uno sciauguralo 
colto da tre ulceri, nel coronale, alla clavicola ed allo sterno ; la prima di forma irregolare stendevasi fin alle protuberanze 
frontali ; i suoi margini erano tagliati ed eguali come se la si avesse incavala collo strumento tagliente; la seconda ulcera 
presentava varie fungosità, c tramandava certo pus abbondante e glutinoso; ne limitavano la circonferenza molte altre piccole 
esulcerazioni della stessa natura; la terza presentava uno scavo profondo e largo, clic dirigevasi dall’a po fi si acromion fin 
alla parie media della clavicola, certa crosta giallastra la copriva quasi intieramente, nè lasciava altro che una piccola 
apertura, per la quale usciva molla marcia della stessa natura di quella dcH’ulcera posta sulla fronte, era dessa assai depressa 
nel suo mezzo c germogliava verso i suoi margini che moslravansi d’intenso color rosso. 

1 guasti prodotti dalla esulcerazione sifilitica sono talvolta d’immensa estensione. Sicanl c Grcllier, valenti pratici della 
città di A il gol eme, mi comunicarono, già alcun tempo, la osservazione d individuo coperto di ulceri sifilitiche , divenute 
profondissime e fistolose, ed ingranditisi per modo da essersi tulle riunite, sicché invece di tegumento scorgcvasi sopra tutto 
il corpo una vasta crosta suppurante, esalante orribile fetore; parimenti la faccia presentava soltanto una maschera ulcerosa, 
sotto cui raccoglievasi la marcia per iscapparc quindi attraverso i fori di cui crasi cribrata; la metà del labbro inferiore crasi 
can grecai a o distaccala dal viso, sicché uno scolo di saliva per quel sito contribuiva vieppiù all indebolimento dell infermo; 
le parli molti che compiono anteriormente il sacco lagnatale erano state distrutte dai progressi del virus sifilitico, c le 
lagrime scorrevano sulla faccia; gli ossi unguis, f .ipofisi ascendente degli ossi mascellari c degli ossi propri del naso, erano 
spogliali e cariali; finalmente, l'ulcera primitiva si annerì, si diseccò, e divenne fetidissima ; la diarrea e crudelissime 
sofferenze terminarono questa spaventevole infermila. 

Per esprimere i! grado di malignità cd il carattere fagedenico delle ulceri veneree, i Francesi le indicano comunemente 
col nome di cancri, che come osserva benissimo Dclpccli non potè essere dato che in via di metafora, imperocché porta 
seco la espressione di un fenomeno il quale non ha nulla di comune colla infiammazione esulcerativa della sifilide; se ne 
vedono dì stazionarie, e che serbano sempre lo stesso sito, mentre altre remìonsi osservabili per la somma loro mobilità ; 
siffatte ulceri ambulanti c serpiginose stendonsi spesso mediante circonvoluzioni variamente tortuose, e rosicano il corpo 
percorrendolo. Quando siffatte esulcerazioni avvengono in regioni della pelle in cui sonvi naturalmente pieghe e rughe, esse 
assumono allora certa forma bislunga che le fa rassomigliare a fessure longitudinali; per indicare tal genere di alterazione 

usatisi comunemente il nome di ragadi . 

La materia che esce dalle ulceri sifilitiche è, in alcuni casi, un pus lodevole c di ottima consistenza ; ma spesso tal 
materia acquista qualità acri e corrosive ; la si distìngue specialmente pel proprio colore, che è giallo-verdastro ; siffatta 
degenerazione avviene singolarmente quando il male risulta antico, ed abbia per così dire invecchiato nella economia 
animale; allora riesce dessa di tal fetore che poche persone Io possono tollerare. Non è neppur cosa rara vedere queste 
ulceri a comportare certa trasformazione ancora più orribile c convertirsi in carcinomi divoranti. 

Interessa indicare quali sono le parli del corpo maggiormente attaccabili dalle ulceri veneree ; le grandi labbra, le ninfe, 
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la verga ed il prepuzio, ne vengono talvolta cui rosi; rinverigunsi eziandio di lidi ulceri sopra al Ire parli del corpo; all'ano, 
alle natiche, alle rosele, sul ventre e simili; ne vidi di assai resistenti che stanziavano sul bellico: \i sono eziandio esposte 
le di la si delle mani che dei piedi ; si disse a sproposito che esse di raro mostravansi sulla superfìcie della vagina, mentre 
l’esame cadaverico dimostrò il contrario. Vidi in ispeziellà un caso in cui questo canale era totalmente rosicchiato da 
estesissimo ulcere. Osservai parimenti un ulcera di tal natura che occupava tutto il tragitto del condotto uretrale in un 
soldato morto dolorosamente in conseguenza della totale soppressione dell' orina. 

La esulcerazione sifilitica si chéti uà, d’ordinario, sul derma chiomato; gli occhi, le orecchie, il naso, la bocca, la gola c 
sìmili, sono spesso infettale da ulceri di pessimo carattere, anzi puossi dire essere queste le più insistenti, stante la sede die 
occupano ; quali strazj non fanno nelle fosse nasali! Gli ossi proprj del naso, le cartilagini sono talvolta distrutte, c lasciano 
il viso orrendamente sfigurato per tutta la vita. Oliando si stabiliscono nel fondo della gola, tutti i sussidj terapeutici durano 
fatica a distruggerle. 

A idi molli venerei nei quali la lingua era divenuta sede di esulcerazioni in conseguenza di baci lascivi ; se queste 
esulcerazioni sono antiche, complicami d ingorgamento glandolare, ciocché determina ai malati acerbissimi dolori, lo ho 
assistito una infelice donna in cui quest organo aveva acquistato il triplo del proprio volume e vi si riscontrava una compiuta 
perforazione da parte a parte, che degenerò in ulcera cancerosa; orribilissimo riesci va 1’ aspetto di tale ulcera, essendo 
profonda, sormontata da carni bavose c tubercolose, coi margini densi, duri e rovesciati, c ne fluiva certa suppurazione 
grigiastra e cinerea clic esalava fetidissimo odore. La penna, d' altronde, rifugge dal descrivere tutti i disordini, tutte le 
aberrazioni dell istinto, lutti gli eccessi, tulle le tendenze, cd i desideri fantastici del libertinaggio e della libidine, valevoli a 
produrre fenomeni c sintomi diversi. L'accidente di cui si ragiona, quando accade, finisce colf impedire la deglutizione e 
determina un esaurimento susseguilo dada morte. Descrisse Fracaslorn rolla consueta sua energia le rovine prodotte dalla 
sifilide ulcerante. 

Quia etiam erodens afte , e! .ve Junditus abdens 
Cor por a pasmbat misere, nam saepius ipsi 
Carne sua exutos arlus, squallenìiaqm ossa 
/ idimus et foedo rosa ora dehiscere ìùatu. 

Ora atipie exiles raddentia pittura voces. 


e zio logia 


Non rìproduremo qui tulle le asserzioni diversamente assurde, che non si temette pubblicare sopra la eziologia del 
morbo venereo. Sotto 1” ardente cielo dell’America, rìportossi la sua prima origine ad insetti velenosi, che donne lascive di 
siffatte contrade applicavano agli organi sessuali dei loro sposi per provocarli ai piaceri amorosi. Chi mai potrebbe prestar 
fede a sì assurda opinione! D altronde, quand'anche le si supponesse alcun fondamento, rimarrebbe a determinarsi se sia 
per la introduzione di parlicolar virus che gli insetti menzionati svolsero i primi sintomi di cotanto funesta malattia, o se 
questa ultima sia il semplice prodotto della conversione di ferita in miasmi sifilitici; Girlanncr adotta la prima ipotesi; 
classifica egli la materia di tale infezione fra i veleni animali, ed assimila ingegnosamente il suo modo di comunicazione a 
quello della rabbia. 

Nè devesi domandare come sia stala comprovata la trasmissione del virus venereo mediante la generazione, dappoiché 
tanto frequenti riescono questi fatti nelle grandi città ; è vero che sonvi infiniti quesiti ì quali rimarranno alla lunga 
insolubili, pel motivo che non esiste vcrun mezzo infallibile onde scioglierli, ma non di meno tutti i palolughì furono al 
grado di dilucidare i seguenti problemi; il virus sifilitico propagossi forse col germe che deve sviluppare 1 infante? 
L’embrione alligno esso il virus nel seno di sua madre:’ Quello clic è da gran tempo ammorbato dì sifilide, ed iu cui 
siffatta malattia divenne in certa guisa costituzionale, può certamente comunicarla col principia della fecondazione. A idi 
eziandio, nello spedale di S. Luigi, un bambino nato da padre sifilitico, il quale godeva apparentemente di ottima salute; 
ma ai dieci anni svihvppossi in esso I infezione sifilitica, e corrose il tramezzo del suo naso. Dappoi, assistemmo una 
mcritrice, resa incinta da un individuo di'essa infettò gravemente, e ne nacque un fanciullo coperto di pustole sifilitiche 
die rinvenivansi specialmente in gran numero attorno all’ ano. 

Le sifilidi ereditarie producono di frequente ulceri incurabili; un bambino, procrealo da madre infetta, venne .*! mondo, 
piccolo, magro, infermo per cronica ottalmia non die per grave ulcerazione nell’interim delle narici; lale ultima mulatti; 
produceva la secrezione dì molto fluido marcioso, e la prima di queste affezioni disparve poco dopo la nascita in coiisegmm; 
di certo trattamento a cui fu sottoposta la madre; nqn così avvenne della seconda che continuò a progredire in onta di 
tutti ì mezzi usali per combatterla; furono successivamente attaccati gli ossi e le cartilagini del naso, di umilierà che presto 
non rimase più altro clic mia piccolissima porzione dell’ ala destra di quest'organo e pareva eziandio disti llila dalla malattia 
palle delle a potisi ascendenti degli ossi mascellari, Potrei pure (pii rammentare l'cseinpio di giovinetta di tredici anni, nata 
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da madre attaccata in addietro da virus sifilitico, c la quale pativa un dolore ottuso abituale nell’interno «Ielle fosse nasali, 
od il lluido che ne usciva mostra vasi rossastro, sanguinolento, di ributlevole odore, simile a quello del formaggio i minare ilo. 

La fonte comune della sifilide è, come tulli sanno, il ravvicinamento dei sessi, c siffatta speiie d’inoculazione riesce 
oggidì frequentissima nella specie umana; ma perù solivi altre vie per le quali il inale può comunicarsi: la stessa epidermide 
non vale a difendere la pelle di tal lievito contagioso. In molti giornali scientifici cilossi la storia di raccoglili ut che 
contrasse il virus venereo nell’ assistere a partorire donna inietta, sebbene non lossevi nella sua mano ned escoriazione nè 
scalfittura. Io ho medicato nello spedale di S. Luigi una donna la quale riportò quest orrìbile infermità per aver praticalo 

illeciti toccamenti ad una delle sue vicine di letto che n’ era infetta. 

Riesce il contagio altrettanto facile che sollecito allorquando il virus trovasi a contatto colle superficie mucose. In 
alcune opere, si ragiona di una giovane la quale essendo stata abbracciala in unta sua da uomo impudico, sofferse presto 
sintomi sifilitiche nel labbro superiore; e quindi bassi gran cura di raccomandare alle balie che vengono a farsi curare 
nello spedale di S. Luigi, di non lasciar accarezzare i loro bambini da persone le quali fossero sospette di simil morbo. 

Sonvi altre vie di comunicazione le quali devono far sommamente meravigliare coloro che ne sono giornalieri testimoni. 
Ignoro tuttavia qual fede delibasi prestare ad un fatto straordinario narralo da Fabrizio 11 da no ; trattasi di giovinetta la 
quale contrasse i! morbo venereo per essersi inumischerala coi vestili di un nomo il quale n era da gran tempo infetto, 
dii sa clic negli spedali, le mosche, i pannilini, le filacciche, e simili non possano essere i veicoli di tale orribile malattia: 
L’ uso di bere negli Stessi bicchieri serve talvolta a propagarla. Una bambina di cinque anni, appartenente a genitori sani 
ed assolutamente irreprovevoli, valevasi della stessa tazza di bambino allattato dalla stessa nutrice, e ne contrasse alla gola 
profonda ulcera che svìluppossi spontaneamente; siffatta ulcera fu giudicata sifilitica dal fu Cullerier, e cedette ai mezzi 

solili a somministrarsi in consimili casi. 

Molti bambini contraggono la malattia venerea per via dell allattamento, e rinvengono un veleno distruttore nel primo 
alimento della vita. Apolline doveva la propria nascila a genitori sanissimi e purissimi di costumi, e fu affidata ad una 
balia dei dintorni di Parigi, presso cui dimorò circa un anno senza patire in sua salute la minima alterazione; manifestossi 
a quest epoca una lieve eruzione nei dintorni delle labbra ed alcun tempo dopo sul dorso, eruzione che non presentala 
dapprima verun carattere particolare, ma che persistette in onta dell uso dei bagni e dei diluenti, acquistando anzi maggior 
forza ; dimagrossi la bambina sensibilmente e si sospettò intorno alla natura del male, nel che si fu raffermati dalle 
informazioni che si presero. Le pustole convcrtironsi in esulcerazioni e somministrarono certa materia di odore scipito e 

nauseoso ; ?a balia, visitata, diede a vedere in sua gola un ulcera venerea. 

I bambini comunicano spesso la malattia alle loro nutrici. Una donna di trent anni dotata di temperamento sanguigno, 
godente perfetta salute, puerpera da qualche giorno, venne a Parigi per cercarsi un poppante cui portossi al suo paese ; 
erano circa quattro mesi dacché essa l’allattava, allorquando sofferse intenso calore al margine decano congiunto a prurito 
incomodissimo. Pochi giorni dopo, vi si svilupparono molte pustole aggruppale, e questa vìllici non sospettando la causa 
dì sua indisposizione non ne parlò al proprio marito, ma anzi diessi alle sue carezze; questi però incontrò presto la 
infezione, ed ambidue meravigliati, e conoscendo la sifilide soltanto di nome, andarono a trovare un medico che gf illuminò 
intorno al proprio stato ; credettero essi, allora, dover chiedere istruzioni intorno alla madre del poppante, e presto 
scoprirono che essa era stata colta da quest’ orribile male all’ epoca del suo parlo ; ambidue siffatti individui furono trattati 

a guariti nello spedale di S. Luigi. 


CURA 


E’ la sifilide una delle malattie che meglio attestano l’eccellenza e la certezza di nostr’ arte ; imperocché poche sono le 
infermità della specie umana che vengano combattute con maggior efficacia quanto le affezioni veneree, allorquando, 
d’altronde, siasi guidati da metodo ben approprialo ai varj casi che si presentano, abbiasi mediante la esperienza imparato 

c discernere esattamente tutte le circostanze che rendono fruttuosa questa o quella preparazione di siffatto rimedio, si 
persìsta a somministrarlo tanto alla lunga quanto lo richiede il caso c via dicendo. 

In questi ultimi tempi fu il trattamento della sifilide singolarmente perfezionato ; dapprincipio usavansi contro siftalle 
orribili eruzioni, soli vegetali, la cui azione era quasi sempre insufficiente, almeno in Europa. Dicesi che certo Gonzalvo 
espressamente viaggiò per le Indie occidentali onde rintracciarvi rimedio ai lunghi suoi patimenti, e che no riporto i 
giiainco, gayacum officinale ; aggiungesi che al suo ritorno in Ispagna, fece una specie di speculazione sopra tal legno 
prezioso, e che arricchissi colla vendita di questo rimedio, il quale era allora in grande credito e di enormi prezzo ; 
fornito parimenti in grande venerazione il sassnlrnsso. la sarsaparilla, la oina c simili. Dimoslm pu altro la « j 
essere incertissime le virtù attribuite per certa usanzaccia a parecchie piante. 1 miei alunni potranno consultare ne a 
raccolta di Baldinger, la Dissertazione di Mieli. Fed. Bohem intitolata Dissertato varia syphilidis thèrapio, che tenne 
registro di lutti i rimedi adoprati contro questa crudele malattia; opus absolutum, dice l’editore di tali opuscoli, et specimen 
medico practiam fiUeràriwn qui sistìt plenum historiam qua catione morbim dirum impugnar in t media , «. 
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E' ai giorni nostri provalo, che il medicamento più adaItalo alla cura delle sililidi, consiste certamente nel mercurio, e 
che desso doma da sè solo energici meni e i sintomi più svariali e resistenti. Ma ciò che nuoce in alcune circostanze al suo 
vero successo, si è I abbandono dei metodi semplici per metodi in apparenza più scientifici, ed in vece assai meno efficaci. 
Siccome simili mali sono quasi sempre il resultalo degli stravizi o della libidine, cosi coloro clic ne vengono colti ricorrono, 
[ter vergogna, a ciarlatani ed empirici, i quali aggravano per solilo la forza del male colla loro imperizia o mala fede. 

Tali risultano le sifilidi osservale allo spedale di S. Luigi ; queste malattie vi si mostrano quasi sempre inveterale e di 
raro esenti da certa funesta complicazione; che anzi abbiamo potuto convincerci essere necessario mollo tempo per blandire, 
struggere e snaturare le forme terribili di quest’ affezione. Ma ogni asserzione tendente a misurare e stabilire la durata di 
tal tempo tornerebbe al certo inesatta ed incerta , conciossiacbè le idiosincrasie e le disposizioni particolari del corpo 
sconcertano di sovente i calcoli dei pratici in siffatto proposito. Neppur, a mio credere, si è meglio fondali quando si stabilisce 
in modo positivo la dose o la quantità del rimedio cui bisogna opporre a questo o quel sintomo della malattia venereo, 
imperocché tutto riesce sopra tal punto ancora problematico. Vedemmo a Parigi uno sventurato, il quale languì per 

einqnanl anni sotto lo impero dì varj trattamenti anlisifililicì, e che dopo si lungo tratto di tempo non aveva ottennio Ja 

guarigione di lutti i suoi mali. 

Sciorinano per solito gli autori grande erudizione intorno ai diversi trattamenti che addiconsi al morbo venereo, e 

sarebbe fastidioso imitarli ; io devo render conto soltanto a' miei lettori del metodo da gran tempo seguito nello spedale di 

S. Luigi ; non si rinviene d' ordinario, in questo prezioso stabilimento, altro die sifilidi anticamente contratte, od accidenti 
consecutivi di disastroso contagio più o men profondamente radicato nel corpo untano. 

Ora quasi tutte codeste affezioni finiscono col cedere al poter del mercurio; tuttavia scorgonsi giornalmente alcuni empirici 
proporre altri mezzi e proclamarli come più energici nel combattere un llagelln che desola specialmente la generazione 
attuale. L incostanza cotanto naturale all uomo, lo rende ingrato verso i metodi meglio accreditati dalla esperienza. Perchè 
voler sbandire dalla noslra terapeutica una sostanza medicamentosa che sola operò tante guarigioni radicali, ed alla quale 
tanti individui devono la propria tranquillità e conservazione? 

L’osservazione sanzionò particolarmente gli effetti salutari del deulocloruro di mercurio; allorquando questo sale cotanto 
vantaggioso ne'suoi risultali, viene somministralo in proporzioni convenevoli, allorquando il suo uso è accompagnato da 
tutte le circostanze valevoli ad assecondare la sua inconcepibile attività, e specialmente se lo si associa a potenti sudoriferi, 
di raro non fa svanire i sintomi più resistenti. Osservasi eziandio, nello spedale di S. Luigi, che questo medicamento è in 
ispczial modo giovevole contro le sifilidi antiche ed inveterate. Abbiamo inoltre comprovato, essere importante il non 
mancarsi nel suo uso in onta dei timori che può inspirare V apparente resistenza del male. Siamo eziandio colli da 
inesplicabile meraviglia, quando si pensa alle meravigliose proprietà di una sostanza che opera a si piccole dosi sull’intiero 
sistema della economia animale. Di tutti i misteri della terapeutica, non ve ne ha veruno che tanto sbalordisca la noslra 
immaginazione quanto la prontezza con cui la minima quantità di questo sale riconduce il corpo malato al suo st 3 to normale, 
e purga la massa degli umori dal lievito maggiormente funesto. 

Ho amministrato questo sale comparativamente a molti altri preparati mercuriali, ed in lutti i casi vi riconobbi tanta 
energia da dovergli dare la preferenza. Proposero alcuni pratici 1 idroclorato di mercurio; ma i numerosi cimenti praticali 
dimostrano esserne la sua azione inferiore, sebbene possa provocare la salivazione con energia c prontezza. Sforzaronsi 
taluni di accreditare il carbonato ammoniacale, l'acido nitrico, l’idrodorato di oro, che costituiscono per anco riniedj 
incerti. La soluzione di deuto-cloruro di mercurio alla semplice quantità di otto grani per ogni libbra di acqua distillala, 
somministrata a piccole dosi, si applica certamente con maggior efficacia agli innumerevoli sintomi di questo proteiforme 
contagio, e quasi sempre ne trionfa ; si aumentano insensibilmente le sue dosi fin al momento in cui esso eccita nei vasi 
certa febbre depurativa ed alcuni movimenti perturbatori capaci di snaturare la irritazione sifilitica ; spesso eziandio siffatti 
movimenti riescono impercettibili. 

P(on si può esattamente indicare la quantità dì mercurio clic deve essere introdotta nel corpo umano per la distruzione 
delle dermatosi sifilitiche ; non può dessa venir calcolata con proporzioni geometriche, neppur può essere in lutti i casi in 
giusto rapporto colla violenza della malattia. Gli effetti di lai rimedio dipendono, più di quello crcdesi comunemente, dalla 
idiosincrasia dei inalati. Svariatissima si mostra la suscettibilità degl’ individui relativamente alle impressioni prodotte dai 
differenti preparati mercuriali, c questa mia asserzione potrebbe essere appoggiala da molte prove. 

Talvolta accade che le pustole, le vegetazioni, le ulceri, crescano dapprincipio di forza dopo I uso del dcuto-cloruro di 
mercurio, locchè costituisce uno degli effetti maggiormente osservabili dì siffatta sostanza, quand'anche sia dessa somministrala 
con metodo e discernimento. Siffatto aumento apparente però dei sintomi t* momentaneo ed il risultalo dell'azione del 
mercurio sulla irritabilità degli organi, c se quest’azione esacerba in qualche caso gli accidenti, finisce quasi sempre col 
combatterne meglio più tardi la violenza. Importa che i pratici conoscano tale fenomeno, acciocché non siati» essi mai 
scorati nel perseguitare un male che talora si mostra assai resistente ; gli stessi malati abbisognano di essere rassicurali ; il 
numero di essi accusano 1 inazione del rimedio, mentre converrebbe biasimare soltanto il metodo. 

L’nso,interno del dcuto-cloruro di mercurio ne parve specialmente efficace nel trattamento delle pustole, anziché in 
quello delle vegetazioni o delle ulceri risultanti dalla infezione sifilitica. Le pustole crostose, le tubercolose, le orticaie e 
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simili, si avviliscono prestamente coll'uso metodico di tal rimedio; vi resistono maggiormente le pustole {cuticolari e le 
miliari. Feci 1 osservatone clic più le pustole sono voluminose, più dì leggieri esse cedono ai mezzi di guarigione; eccettuo 
tuttavia da questa regola le pustole serpiginose, die esercitano ovunque i loto guasti, e che spesso non si cicatrizzano in 
certe partì del corpo, che per riprodursi altrove con pari forza. 

Nel lodare i rapidi e quasi meravigliosi effetti del detilo-cloruro di mercurio, non dobbiamo escludere la considerazione 
delle numerose circostanze capaci di agevolarne il buon successo ; come è in primo luogo 1' abitare luogo sano e scevro 
d ogni esalazione paludosa. Vedemmo uno sventurato militare, in cui siffatto rimedio non ebbe verini’azione medicamentosa 
per un considerabile tratto di tempo che fu costretto rimanersene presso la spiaggia del mare; ma un viaggio cambiò 
totalmente in lui il modo di sensibilità degli assorbenti, ed essendosi trasportato in altro luogo, adoprò gli stessi metodi 
che furono susseguiti da ottimo evento. Possono medesimamente influire sulla rapidità della guarigione, i blandi cibi, il 
riposo convenevole, il moderalo esercizio, l’astinenza da ogni gagliarda passione, ed altre cose consimili. 

In alcune circostanze ci starno trovali benissimo dall' associazione dell’oppio al mercurio per combattere con buon esito 
certe sifilidi resistenti, quando esse erano accompagnate d’ acerbi dolori; oc parve che questo rimedio calmante, introdotto 
nello stomaco, temperasse in certa guisa la soverchia attività dei salì mercuriali, senza tuttavia menomare la loro azione. 
Una donna coperta di ulceri rosicliianli c fagedcniche, era in preda a crudeli sofferenze, e comportava spasmi, vomiti, veglie, 
subito che prendeva la minima dose di mercurio. Il liquore di Van-Svìclenio, somministralo nelle quantità ordinarie entro 
dii bicchier d'acqua di orzo edulcorala con tic grani di sciroppo diacodio, fu susseguito da calma insolita, e da quell' epoca 
initigaronsi i sìntomi c la malata giunse prestamente alla sua guarigione. 

Solivi inoltre molti casi in cui il trattamento dei maiali coi rimedj meglio provali, diviene assolutamente impossibile ; 
spesso lo stomaco ripugna al mercurio, cui non puossi tollerare senza inconveniente. Abbiamo accollo nello spedale dì San 
Luigi una giovane, nella quale i preparati mercuriali suscitavano movimenti convulsivi; frallanlo ì sintomi del suo male 
dispiegavansi con ispavenievole forza, le ulceri aggravavamo sempre più, tutte le articolazioni presentavano pcrioslosi, il 
tramezzo del naso crasi avvallalo, orribile ulcera si svolse nell'interno delle fosse nasali, e l’inferma consumavasi per febbre 
etica e dolori notturni insoffribili. In tale triste condizione non iscorgcmmo cosa migliore a farsi che somministrarle il 
mercurio per mezzo dei clisteri, metodo il quale era stalo altre volle usato con qualche successo; dopo due mesi di 
perseveranza vedemmo le esulcerazioni modificarsi in modo utilissimo, svanire i dolori spasmodici, e l'inferma trovarsi in 
islalo di assumere per le vie digerenti qui 1 ’ preparali farmaceutici clic giudicammo maggiormente al suo stato profittevoli. 

Abbiamo superiormente parlato della felice unione del mercurio colf oppio pel buon esito di certi trattamenti ; un’altra 
combinazione non meno vantaggiosa e da non trasandarsi si è quella di tal rimedio col jodio, combinazione la prima idea 
«Iella quale va attribuita allo stimabilissimo professore Odier di Ginevra. Presentò quel pratico, dicesi, alla società medica 
di questa città un esemplare di siffatto amalgama, convinto com'era, che tal nuovo modo di amministrarlo sarebbe vantaggioso 
alla terapeutica. Dcvcsi ad mio de’ miei alunni l'avere proposto e fecondalo in Parigi codesta fortunata congettura di dotto 
tanto commendevole ; formò specialmente oggetto delle proprie indagini il prolu-Jotluro di mercurio, essendogli parso fornito 
di troppa energica azione il deuto-j odoro di mercurio; lo somministrò egli dapprima in minime dosi; ove tale medicamento 
sia adopralo con prudenza, non produce per solito sulla membrana mucosa del tubo digerente altro che lievissimo 
eccitamento ; Bicll in ispczicltà applicò il mercurio jodurato alle diverse forine che assume il morbo sifilitico, qttand esso 
attacchi in pai titolar modo la pelle. Afferma egli, avere nel maggior numero dei casi ottenuto pronte ed inaspettate 
modificazioni, c fra gli altri esempi cita quello di un vecchio ili settant anni coperto di esulcerazioni dì pessima natura, 
tagliale a perpendìcolo, i cui margini erano duri, callosi, ed aveva inoltre carie e fistola profonda nel coronale verso il margine 
dell’orbita destra; si sottopose quest'individuo all' uso del proto joduro di mercurio, c nello spazio di circa sei settimane si 
ottenne irregolare cicatrizzazione a dir vero, ma d invidiabile solidità. Narra quello stesso pratico la storia d altro intei ino 
di cui segui il trattamento insieme col dottor Miquel osservatore allento c veridico; traltavasi d’uomo di matura età, la cui 
polle lu successivamente invasa da pustole tubercolose ; nello spazio di un mese, tutta la eruzione svanì, ned altro più 
srorgevasi sulla pelle clic macchiette, le quali persistettero vario tempo dopo la scomparsa dei tubercoli. 

I cimenti successivi di molti medici clinici devono inspirare fiducia c determinare i pratici a far saggio uso di tale 
farmaceutica combinazione, contro le forme cotanto svariale che assume la malattìa venerea. Puossi certamente amministrarla 
da mio fin a cinque o sei grani per giorno senza tema di provocare troppo gagliardo eccitamento nel tubo digerente. Mi 
parve, giusta le esperienze tentale da me stesso col prolo-joduro di mercurio, e che io continuo con perseveranza, che siffatto 
medicamento possa in ispczicltà convenire quand’ ovvi unione e coesistenza del virus scrofoloso col sifilitico. E noto clic 
Beniamino Bell nella sua dotta pratica, s inquietava singolarmente di tale cor plicazione Innesta, che frastorna quasi sciupio 
l'azione dei rimedi, e eli'egli cercava correggere preventivamente simile diatesi coll uso della cicuta o della china. 

Converrebbe scrìvere volumi se si volesse menzionare tutte le combinazioni mercuriali che hanno in certa guisa 
ingombrato gli avvenimenti ili nostra arte, dopo la introduzione di tale sostanza nella terapeutica. Quali elogi non si cbbeio 
in addietro le esperienze dì Piotici professore a linda, quello stesso che pel primo cimentnssi di classare le dermatosi colla 
scorta di alcuni fenomeni da lui riputati elementari ! Il suo ossido gommoso si ebbe molta rinomea legittimata da ruic 
incontrastabili; dovette esso sopravvivere a talli'altre preparazioni dimenticale, e la sua am minisi razioni! è spesso benissimo 
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adattata a certi casi difficili ; cgual giudizio pronuncieremo intorno alle pìllole azzurre delle nostre farmacopee le quali 
trova usi per anco validamente sostenute dal suffragio quasi unanime dei pratici inglesi e ginevrini. 

La preparazione però che ai giorni nostri si antepone è certamente la soluzione di deuto-clortiro di mercurio, la cui 
riputazione risulta da gran tempo europea; in onta dei reali pericoli ai quali poteva esporre il suo uso, giammai vermi 
rimedio fu introdotto nella medicina con più unanime consenso; la sua fama progredì qual torrente, dice uno de'nostri 
celebri pratici, e venne ovunque riputalo siffattamente efficace, che gli empirici stessi dei varj regni lo cacciano destramente 
nelle loro forinole secreto, dissimulano quindi la sua presenza, speculando sui suoi beneficj ; è anzi comprovalo che il 
sublimato corrosivo veniva posto a profitto dai medicastri, prima ancora che 1 illustre Va n-S vi eterno ne assicurasse tutti i 
vantaggi; fu amministralo da mani barbare iriraa di passare per mani più abili. 

Dzomli. professore all università di Balla, pubblicò già poco un nuovo metodo di trattare le affezioni sifilitiche col titolo 
di Nette zmver Luessigc heiìart der iustseuch in alien deren formen , ec. Pone anche esso in cima a tutto il dcuto-cloruro 
di mercurio, ina lo presene in pìllole nella dose di un vigesimo di grano con parti eguali di mollica di pane non fermentato 
e di zucchero; aggiunge egli talvolta piccolissima dose di oppio, specialmente se il malato accusa dolori di mentre. « Non 
devesì, die* egli, dare il sublimato a dosi troppo vicine, giacché essendo siffatta sostanza attivissimo veleno, bisogna lasciare 
all*organismo il tempo di reagire contro la irritazione che essa in lui determina. » 

Provò per altro la esperienza, clic il trattamento interno, per quanto ben diretto esso siasi, non basta sempre a 
distruggere totalmente il vizio sifilitico ; possiamo convincerci mediante infiniti esempi, clic allorquando queste affezioni 
furono contratte di recente, e che il lievito del loro contagio ritrovasi per anco nello strato superficiale dei vasi linfatici, il 
mercurio incorporato in sostanze untuose ed amministrato per le superficie cutanee mediante fregagioni variamente 
energiche, porta certa calma riparatrice nel sistema della circolazione generale ; è tale processo forse meno efficace, quando 
la diatesi morbosa infetti da gran tempo la massa totale degli umori ed allora sembrano particolarmente indicati i rimedi interni. 

Il trattamento locale delle sifilidi riesce sempre relativo ed appropriato alle differenti forme con cui esse mascherami 
e svisami, allorquando attaccano 1* integumento ; le pustole, le vegetazioni, le ulceri, richiedono particolari processi, che 
variano necessariamente giusta la sede, la idiosincrasia degl’ individui c 1’ antichità del loro sviluppo. 

L’effetto del mercurio applicato all’esterno consiste nel modificare vantaggiosamente le condizioni vitali dell umano 
sistema, struggendo la morbosa influenza del virus sifilitico, senza provocare veruno spasmo od eccesso di secrezione nelle 
gtandole salivari. Quando la infezione è antica ed inveterata, fa d’ uopo singolarmente evitare quel movimento perturbatore 
che non contribuisce mìnimamente alla guarigione, e che spesso esacerba i sintomi inseparabili da certe diatesi; c fatto 
curioso, comprovalo nello spedale di S. Luigi, e da registrarsi in tutti i libri di medicina che riferisconsi a tale importante 
oggetto, non operare mai meglio siffatto rimedio incomprendibile ne’ suoi effetti, di quando penetra negli organi senza 
tumulto e senza disordine. 

Raccolsi molte osservazioni comprovanti non essere necessario che il mercurio aumenti le secrezioni della economia 
animale per la distruzione delle sifilidi, e che il male non isvanisce mai più prestamente di quando moderati riescono gli 
effetti del rimedio. Avendo dieci individui sofferta la salivazione per motivo della propria idiosincrasia, furono di ssi 
ritardati nella propria guarigione; molti altri fecero le unzioni sotto i nostri occhi, senza patire il minimo cambiamento 
sulle superficie mucose ; non fuwi nè accrescimento nella celerilà del polso, ned alterazione nelle loro orine, e tuttavia i 
sintomi venero affatto distrutti con meravigliosa prestezza. 

Si narrarono, riguardo all’ amministrazione esterna del mercurio, molti fatti ai quali sarebbe poco filosofico prestare 
qualche fede; per tal guisa gli empirici proclamano infinite regole minuziose, cui immaginano favorevoli al buon esito di 
tal rimedio. Proibiscono essi rigorosamente ai malati di esporsi all’aria, l’uso di certe vivande, di alcune bevande; ma 
bisogna convenire essere siffatta materia indeterminata ed incerta. Conosronsi forse le circostanze atmosferiche che possono 
secondare Vassorbimento del rimedio? Si scoperse forse quali sono i cibi atti a favorire la energia di sua azione? Si sa 
per avventura quai gradi di freddo o di caldo influiscono sopra l’attività del virus venereo, od affievoliscono il suo poter deleterio: 

Ed all’opposto, non siamo autorizzati a rredere che l’uso del vitto ristaurante, di cibi succosi, che certe morali 
condizioni, le amene distrazioni, i giuochi, i diversi mezzi della igiene, e passeggiate, spesso eziandio ì viaggi in paesi più 
Salubri, valgano a modificare più o men vantaggiosamente il modo di sensibilità di tutto il sistema linfatico, e disporlo 
meglio alla impressione del mercurio? E' fatto positivo clic questo rimedio non possedè verun azione sui corpi diseccali e 
consunti dal marasmi), come ne fu dato convincerne per molli esempi. Le fregagioni non avevano prodotto verun effetto 
sopra di vecchio ufficiale durante il suo soggiorno in Polonia, ove era incappato in istraoidinario dimagramento; tre mesi 
di riposo in un villaggio di Francia gli ridonarono la sua nutrizione. Si tornò allora a principiare i! trattamento che 
avevasi adoprato senza vantaggio in occasione men favorevole, e siffatta cura fugò presto i sintomi. 

Questo trattamento locale di raro si applica utilmente alla cura delle sii'lidi pustolose, in particolare se esse smm hi 
conseguenza od il risultato di antica e profonda affezione. Bisogna però dire che quainl esse vanno congiunte alla flogusi, ì 
bagni tiepidi favoriscono singolarmente i buoni effetti della cura interna che si prescrisse. Ho pure comprovato colle mie 
osservazioni che quando le pustole sono agglomerate ed indolenti, torna giovevole umettarle con qualche liquore più o 
men caustico il quale rianima le facoltà vitali della pelle, c previene così a retrupulsioue che sarebbe funesta. La pietra di 
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11 il.rato d argento possedè tanta efficacia <Ia non poteriosi passare sotto silenzio, ed in molte circostanze l'adoprai con 
inaspettata riescila. 

Usasi con vantaggio del trattamento esterno specialmente per debellare le sifìlidi vegetanti; meritasi osservazione che 
siffatte escrescenze morbose non possedono mai le proprietà vitali del derma, e sorto, fin a certo punto, isolate dalla 
organizzazione ; d onde avviene che i processi chirurgici lo tolgono di leggieri; si ricorre perciò alle legature, alla recisione 
rollo strumento tagliente, agli escarotici che le avvizziscono; convengono principalmente i caustici ove le vegetazioni siano 
di tessitura molle, ed abbisognano essere represse; ricorrono i chirurghi all’acqua fagedenica , che basta talvolta ad 
appassirle e distruggerle; producono analogo effetto le dissoluzioni di solfato di zinco, di solfato di rame ; il deuto-cloruro 
<li mercurio incorporato in gran quantità nell'alcoole o nell’acqua distillata, opera con pari successo ; cd è egualmente 
applicabile l'allume calcinato. Nello spedale S. Luigi adoprossi il nitrato acido di mercurio, l’acido idrodorico, l’idroclorato 
di antimonio ; se ne imbevono destramente piccolissimi pinmaerinoli destinati a coprire soltanto la sostanza propria delle 
vegetazioni. 

Ogni volta ebe le sifilidi vegetanti presentino molta consistenza e durezza ; se desse non sono nè rossastre nè 
sanguinolenti, ed affettino forma bislunga e conica, si preferisce d’ordinario la recisione che effettuasi mediante forbici 
curve e piane. Trovandosi le escrescenze collocate sopra di superficie convessa, loperazione, di cui ragiono, richiede certa 
destrezza, onde bene dapprima determinare la loro protuberanza, ed asportarle intieramente. Preferiscono i chirurghi 
valersi del hislorino se le vegetazioni sono larghe, e la loro base occupa grande spazio sull integumento. Sonvi da ultimo 
certe circostanze, nelle quali le vegetazioni clic devonsi estrarre se ne stanno nascoste entro gli organi malati ; ed allora 
spetta al genio particolare dell'operatore di fabbricare lo strumento più convenevole per adattarlo alla sede del male. 

Adopransi le legature, quando non puossi procedere comodamente alla recisione col soccorso degli strumenti or ora 
menzionati ; torna facile approfittare dì questo mezzo qualora i tumori sono isolati e portati da pedicello lungo e stretto, 
come avviene talvolta in quelli situati nei contorni dell' ano, sui margini della vagina e sìmili. Si stringe progressiva mente 
ogni giorno il loro stelo, finché siano cadute interamente ; importa distruggere 1 ulte le loro radici per evitare la riproduzione 
di esse, locchè riesce difficile ad eseguirsi in particolare se sono voluminose. 

Il trattamento locale ed esterno non si addice solamente alle sifilidi pustolose n vegetanti, ma risulta altresì favorevolissimo 
alle ulceri veneree, tanto se provengono da un contagio primitivo, come se svolgonsi io conseguenza di generale infezione 
di tutto il sistema. Le ulceri primitive si riconoscono comunemente per la forza della infiammazione che le accompagna, 
pel rovesciamento e la lacerazione dei loro margini, il loro scavo variamente profondo nella sostanza del derma, l’acerbo 
dolore che cagionano e via dicendo. Ma le ulceri soltanto secondarie, presentano carattere più benigno, e progrediscono 
specialmente con minor celerilà. Per seguire un metodo scevro da ogni pericolo nel trattamento di queste affezioni, evitasi, 
in tal ultimo caso, qualunque applicazione irritante ; si limiterà il pratico a coprire le ulceri superficiali con pannolino 
spalmalo dì cerotto semplice o lievemente animato dì alquanto cerotto mercuriale, e la frequenza delle medicazioni insieme 
colla costante pulizia che mantiensi, bastano per condurre a guarigione radicale. 

Ma se le ulceri estendonsi iu profondità, siano livide e cotennose, vi si applicano sostanze caustiche onde snaturare il 
vizio venereo, e limitarne i progressi. Il fu professore Cullerter, che era tanto valente nel curare il morbo che ne occupa, 
preferiva j’idroclorato di antimonio liquido, atteso che il suo effetto è prontissimo, e ferma quasi per incantesimo 1' attività 
del virus corrosivo. Siffatto caustico converte presto 1" ulcera in piaga semplice qualunque siasi la sua malignità ; ma il suo 
uso richiede prudenza e destrezza. Nello spedale di S. Luigi adopriamo di preferenza il nitrato acido di mercurio; si ha 
cura di contornare destramente tutta la esulcerazione e di deprimerne tutti i margini; le s’impedisce cosi di riprodursi e 
di estendersi talvolta con maggior violenza di prima. 

Varia il trattamento esterno delle ulcere sifilitiche a norma della sede da esse occupata; quelle clic si manifestano nella 
parete interna delle guance, ed entro la bocca, nella faringe e nel velo palatino, devonsi specialmente combattere coi 
gargarismi raddolcenti ; simili mezzi non sono però sempre efficacissimi, iu particolare se la lingua sia profondamente 
attaccala; il qual ultimo genere di esulcerazione riesce lungo a vìncersi, dura talvolta molti anni, e resiste a tutti i melodi curativi. 

Sono necessarie infinite precauzioni c diligenze a norma che le ulceri sifilitiche si stabiliscono sul margine o nell interno 
dell’ano . alle grandi labbra 0 nella vagina, al bellico, fra le dita, nelle orecchie 0 nelle fosse nasali e simili. Si aggrava 
invero I morbo ovunque dove evvi sfregamento delle superficie, ed allorquando le parti ammorbati* trovatisi in reciproco 
contatto. Resistono spesso le ulceri a tutti i mezzi che loro oppoogonsi, e siffatta resistenza nei sintomi riesce specialmente 
osservabile quando gl’individui infetti continuano a darsi alla libidine od a vituperevoli comunicazioni. Farei arrossire il 
pudore, se esponessi qu\ i vizj insormontabili di coloro che vengono ad implorare soccorso nello spedale di S. Luigi ; i 
rimedi mancano di effetto sulla economia, se non reprimonsì siffatte colpevoli ed illecite abitudini. 

Ninno ignora che le esulcerazioni veneree, possono complicarsi colla flogosi, la quale si mantiene spesso a motivo della 
fisica disposizione delle parti malate ; per tal guisa il ristringimenlo del prepuzio, la enfiagione del glande, ed altri fenomeni 
infiammatori di questo genere, possono essere spinti al massimo grado di violenza; moderansi siffatti accidenti, quasi sempre 
funesti, mediante i bagni tiepidi, le lozioni raddolcenti, i generosi salassi, la dieta austera ed analoghi. Senza questi mezzi, 
a* f‘ ™i"» I P™*™ ** a* " Tiene 11 can 6 rem *» <* P r «'° ,ali s ,,a5li da distruggere tM rapida.™Ue e per 
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intiero gli organi generativi. Vidi questo deplorabile male ad accadere in un militare, per aver viaggiato un mese con certo 
parafi mosì infiammato; giunto a Parigi, la suppurazione cancerosa aveva totalmente divorato l'asta virile. Fu certamente 
in tali condizioni che il dottor Harris esperimenti 1 », potersi trattare il morbo venereo senza mercurio, e darsi anzi con 
piena fiducia agli antiflogistici. Altri preferiscono i rimedi che conducono alla diaforesi. E' però certo che il rimedio usato 
ha il vantaggio sopra gli altri di modificare più direttamente il sistema linfatico, 

Le sifilidi cutanee che osservansi nello spedale di S. Luigi sono sempre assai resìstenti, attesoché di raro vanno 
scompagnate da miscuglio e da complicazione ; non saprebbesi pìngere con colorì abbastanza vivaci sitTallo miscuglio di 
miserie che talvolta riunisconsi sullo stesso individuo; lo scorbuto, il vizio scrofoloso. ì diversi erpeti, la lebbra, la 
pnirigine, la gotta, il reumatismo, tutti i malori si riuniscono per complicare il genere sifilide, per rafforzarlo col proprio 
lievito, ed invecchiare insieme sullo stesso corpo. In questi diversi casi i sintomi diventano necessariamente più resistenti 
ed irritanti con qualunque mezzo che oppongasi alla loro propagazione. 
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Sycosis dei Greci : salhath degli Arabi , thusius degii Arabisti ; schin benadsch , bolackith , botami», kuha di Avicenna; dal usali di Ali Abìias; yaws 
delle Coste della Guinea: pian , cpian degli Americani ; framboesia gu in emis, framboesia americana di PleucL ; pache n o sifilide di Amboina , secondo 
Bornio; sibbens o savi™ d’ Iscozia di Gilehrist; /angina d’Irlanda ; iaw di certe contrade d’Africa; malattia della baja dì S. Paolo , giusta Bowmait; male 
inglese dei Canadesi; male di Seherlievo, male di fiume per detto di Wagner, Cambieri, e Baguerìs;,/WcWfW dì Zecchinelli; mais diChavanne, secondo 
Flamand : (hytniosis di Svediaur: beerschwamm dei Tedcsclii. 

Affezione ài fili lira, caratterizzila specialmente da escrescenze fungose, le quali si manifestano in principalità sulla 
faccia, sopra il derma capelluto, le parli genitali; tali escrescenze, all’incirca configurate come il frutto del moro e del 
lampone, tramaiulono cerio umore viscoso, giallastro e fetido ; in altre circostanze consistono in tumori considerabili 
simili al fungo spugnola, od ai pomi d’amore. Taìvolla, ciocché costituisce una terza specie, cwi corizza, raucedine, 
esulcera zio oc alle tonsille, dolori ostcocopi od altro di analogo. 

^ Dappoiché ri contrasse I' abitudine d indicare te malattie, eoi nomi dei pàcsi in cui più comunemente diserra usi, s introdusse in questo genere certa 
confusione: mi parve razionale 'issare irrevocabilmente le ire specie seguenti. 

A. LI micosi framlmesio ( mycosU framboesìoides ) costituisce la framboesìa dei maggior numero dei oosologhi, e gli si addice tal nome a motivo dei 
piccoli globetti granellati costituenti specialmente le Torme delle sue eruzioni ; siffatta specie attacca comunemente i Negri; è provato che la pelle africana 
risulta dotala di particolare suscettibilità che la rende più ioclinevole a tal sorta di degenerazione. Assicurasi eziandio che i Meticci perdono la facoltà di 
contrarre questo morbo secondo che avvicina™ maggiormente alla razza dei Bianchì, e silvia asserzione sarebbe interessante a verificarsi. 

B, Il micosi fuugoìde (mycosiìfangoide) costituisce una specie che mi trovo costretto erigere per averla alla luuga osservala, sebbene sempre 
sullo stesso individuo. Si appalesa dessa sopra una o più parli del corpo, mediante tumori fungosi, ovali, clic nascono e sviluppaci successivamente 
sopra il viso, le membra toraciche ed addominali, tumori il cui tessuto possedè molta analogia con quello dei funghi; dopo l’incremento, aprami dessi 
alla maniera dei frutti putrefatti, lasciando uscire certa materia icorosa, spesso puriforme, di ribultevole odore; è desso la sifilide di Amboina di cui 
ragiona Emulo, il pian delle isole Molliche, il pocken amboynensc degli Olandesi, il formine degli antichi. Siffatta specie fu descritta da Bateman col 
nome di motluscum per allusione alle escrescenze clic scorgo^ sulle cortecce di alcuni alberi. Carenavo e Schedel citano un fatto intercssant,™, 
comunicato dal dottor Carswel di Glascoria, di bambino poppante a cui tale affezione venne comunicata do suo fratello, e la madre che allattava^ 
contrasse il modjo : pati cosa successe aJ altri due individui della slessa famiglia* 

0. LI micosi sifilide ( mycosi syphiloides) ; deveri cosi nomare ceri’ affezione la quale in questi ultimi tempi formò per molti patologi argomento 
di considerazione : lo s’indicò successivamente con infiniti nomi che lutti però riferisoonsi allo stesso modo di alterazione. Il dottor Camb.en, mcdtco 
valente ed esperto' manifestò l’opinione che questo morbo, conosciuto ultimamente coi nomi dì scherlievo, di mal di Fiume c simili, non sia assolutamente 
■diro che il sìbbens o sivvtns di Scozia. Net Canada taluni lo dicono male inglese, altri male tedesco. Desta meravìglia studiando questa specie, a somma 

1 M * incirca S ii * «* «è. la « ~ HMN ** 

respirare la stessa aria, c bere nello stesso bicchiere, o mangiare nello stesso piatto, fumare nella stessa pipa; torna murile dire che essa si cornarne» 

^riandrò col coito. 


Ci farcino a descrivere il genere mediatile Ire progetti successivi, i quali dannino disimi* idea di ogni s(j«e. 
Dobbiamo a Jacopo Thomson una buonissima descrizione della malattia comunemente indicala eoi nume di jaus. e che 

attacca tuta sola volta lo slesso individuo nel corso di sua vita. 
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PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Mi faccio a descrivere dapprima il genere micosi, quale f osservai io stesso sopra i due individui die presentare uri 
a’mìei sguardi; aggiungerò poscia a tale prospetto i caratteri raccolti da viaggiatori sinceri e veridici. 

, I i ‘ Il I SPECIE ’ 


li HI. MI c o s I I II ni B U E S I o ( idi ohi ,£()). 

S indica cosi questa specie a motivo della rassomiglianza che si credette rinvenire fra il suo modo di eruzione ed i 
frutti rossi dei lampone; dicesi gattoo dai Negri della Guinea, e può attaccare le diverse parti del corpo, in particolare i! 
derma capelluto, le orecchie, e labbra, il viso, gl inguini, le ascelle, gli organi della generazione ; tale era per lo meno il 
primo caso da me osservato, e di cui registro qui la storia. 

FI micosi framboesio è spesso preceduto da febbre e malavoglia; si appalesa mediante infinite piccole pustole granellate 
e fungose, le quali crescono successivamente, e s’innalzano al disopra del livello dell’integumento. Siffatte pustole rossastre, 
o di color viola carico, sono ora isolate, ora riunite a due od a tre, e dai loro intervalli esce del continuo cerf umore di 
color giallo variegato di verde, di consistenza glutinosa c viscosa; qualora siffatto umore soggiorni alla lunga sopra di tale 
escrescenza, diventa sommamente fetido, ed i malati soffrono prudori e tensione in tutti gl integumenti. 

Principiando la eruzione ad appalesarsi, scorgesi dapprima sulla periferia della pelle alcune macchiette similissime, in 
loro origine, alle punture delle pulci ; spesso, dice Thomson, è la pelle come coperta da polvere biancastra analoga alla 
farina; a tali macchie tengono presto dietro vegetazioni od eminenze, le quali, pel loro aspello simulano le more od i 
tamponi; in alcuni casi, il sistema dermico è cosi profondamente alterato che cadono i peli del pari che i capelli, od 
appariscono avvizziti e scolorati. 

Non sembra il micosi framboesio percorrere i suoi periodi con eguale rapidità, c la sua durata media è di otto in nove 
mesi; i suoi progressi, d'altronde, risultano relativi e proporzionati al temperamento degl’individui che attacca. Si verifica 
in tale malattia quanto accade nelle altre eruzioni, e le framboesie o more, sono tanto più voluminose, quanto maggiormente 
robusti e vigorosi mostrami gl’ individui. Nei Negri, che sono deboli, mollo magri, il micosi impiega gran tempo a 
percorrere i propri periodi; le eruzioni sono meno considerabili, essemlovene di mirabile tenuità, e talvolta rassomigliano 
a cavoli fiori diseccali. 

Spesso le framboesie, more o fragole costituenti il micosi, degenerano, e convertonsi in ulceri d’insopportabile fetore, 
la massima parte delle quali inoltre slanno coperte di croste nerastre schifosissime; le carni ne sono bianchicce, livide e 
corrotte. I chirurghi soprappongono talvolta a siffatte resistenti vegetazioni alcuni caustici, ma vedonsi rinascere sotto 
forme ancora più spaventevoli. 

Nella considerazione del micosi framboesio riesce osservabile la pustola principale che sorpassa le altre per la sua 
circonferenza c profondità, e che si trasmuta in ulcera rosicchiale, sicché ne viene divorato lutto il tessuto dermico. 
Credesi comunemente essere questa larga ulcera il serbalojo del principale lievito pianico, cd i Negri s’immaginano che 
tutti i mali secondari i quali imbrattano la pelle umana, nascano da tale unica sorgente; d'onde provenne la volgar frase 
di mama-pìan o di madre dei piani a cui ricorresi comunemente per qualificare questa grande esulcerazione, che puossi 
paragonare al bottone che il popolo nomina pustola-maestra nel vainolo confluente ; e quindi fa d'uopo astenersi dal 
diseccare troppo prestamente codesta enorme pustola, la quale sembra servire di emunlorio alla economia animale. 

Narra Giacomo Thomson un fallo curioso, cui giova riportare. « Se qualche persona attaccata da ulcera, dice egli, 
contragga il jaus, è dessa quasi sempre preservata dalla eruzione esterna, ma scorso certo tempo f ulcera assume l’aspetto 
granellato, i suoi margini si sollevano e manifestano uno strano carattere, vedendoci suppurare abhondantissimamente ; 
tuttavia se coll’arte giungesi a cicatrizzare quest’ulcera, svolgesi una eruzione la quale segue il suo solito corso; in caso 
opposto, f ulcera durerebbe per tutta la vita. » È quindi necessario usare tutte le possibili cure nella sua guarigione, 
dappoiché le conseguenze ne sono cotanto durature e funeste. 

I Neri condannali a lavori duri e penosi, hanno dì frequente la palma delle mani secca ed orrendamente lacerata, al 
pari che la pianta dei piedi, ed a sii fatte escoriazioni, c spogliamene del derma, dassi comunemente il nome dì gamberi, 
per ciò die rappresentano esse ramificazioni callose, simili afe zampe di questi insetti.Tale affezione puramente locale ed 
affatto indipendente dal micosi o pian propriamente detto. La pelle in lai caso è affatto morta ed inanimata, rassomigliandosi 
a cnojo secco ed aggrinzato. Contribuisce specialmente a produrre siffatto fenomeno f abitudine dei Negri di correre coi 
piedi nudi sopra terra ardente; si sa, in vero, che essi camminano del continuo sopra sabbia, rimasugli e frammenti di 
conchiglie, e simili; spesso eziandio questi corpi stranieri penetrano nelle parti carnose, soggiornano nelle screpolature, si 
apportano dolori infiammazioni. ulceri od analogo ; c se i Negri sono già infetti dal pian, tutto il virus si deponc 
sopra queste parli. 



*"> . V., V 


^ 141 


/ .///, 7/t * IV 





































































































































































































L 




S® ; 

















































DERMATOSI SIFILITICHE 


285 


Osse/razione. V r idi il micosi lìamboesio o pian nel suo maggior grado di forza sopra Giorgio Bailo*, di anni trenta, 
nato in Cogliona, ballitele dì frumento; era costui di alta statura, asciutto e magro, e mi assicurò clic i suoi genitori 
furono sempre sani; rammenta vasi di aver avuto il vajuolo da fanciullo, e certa tigna mucosa, dalla quale venne perfettamente 
risanalo. Di quindici anni entrò nel servigio militare, c vi rimase l'rn ai dicciollo; allora disertò e passò in Francia per 
sussistervi del proprio lavoro; ammogliassi poco dopo, con giovane freschissima c sana, c viveva in austerissima saggezza, 
quando ad un tratto, senza causa conosciuta, gli comparvero tanto sul labbro supcriore che sulla sommità della lesta, tre 
bulloni pustolosi, accompagnati d'acerbissimo prudore; un chirurgo di campagna applicò sopra tali bottoni le foglie di una 
pianta clic il malato non potè indicare positivamente. Codesl’ affezione progredì in brevissimo tempo sia per se stessa, o per 
essere stata provocala da frequenti grattamenti determinati da insoffribile prudore. Tutto il suo derma capelluto era gonfio 
c coperto dì tumori fungosi, solcati per ogni verso, composti dall’ agglomcratnenlo di grani o globetli che dava loro l aspcllo 
di germogli, o piuttosto di framboesic simmetricamente disposte le unc a lato delle altre. Da siffatti tumori fluiva certa 
materia sauiosa e fetida, la quale diveniva densa e rappigliavasi in croste clic mascheravano alquanto la [orma delle 
vegetazioni ; pari disposizione rinvenivasi al pube ed agli organi genitali ; eppure di mezzo a tal sorprendente disordine 
coiiscrvavansi i capelli ed i peli. Non tardarono le orecchie ad essere attaccale, c la loro superficie divenne infiammala, rossa 
e quasi granellala ; somministravano desse uno scolo fetido, che vedemmo sopprimersi ad intervalli. La membrana mucosa 
delle fosse nasali specialmente dava gran quantità di muco denso, di color giallo, ora grigiastro, ora rossastro, alquanto 
sanguinolento, cd cravi continua corizza. La regione masloidca sinistra c la parte posteriore del padiglione dell’ orecchio 
dello stesso Iato erano maltrattali da gonfiamento in lì a minatorio ; la pelle distesa screpolava , e da tali fenditure fluiva 
un umore analogo a quello di cui parlammo superiormente. Non abbisogna dire che furono adoprali tutti i rinicdj soliti ad 
usarsi in sìmil caso, c che ricorsi in ispezieltà ai mercuriali, ma in vano ; dopo sci mesi di sofferenze, peggiorò orrendamente 
la posizione di Giorgo Barlos ; cadde egli nel tnarasmo, e fu collo da diarrea colliqualiva, per la quale peri. 

Procedetti con diligenza particolare all’apertura del cadavere; non eravi veruna lesione nelle cavità craniche; snì lati 
della laringe eranvi due tumori ovali, resistenti, quello del Iato sinistro della lunghezza di quattro pollici c della circonferenza 
di sei, 1 altro del lato opposto meno voluminoso; siffatti tumori avevano depresso i muscoli cd i vasi dei dintorni, e questi 
ultimi risultavano alquanto ristretti nel loro calibro. Il centro di ognuno di codesti tumori conteneva una materia purifonue, 
rossastra ed assai consistente, mentre che il rimanente sembrava essere albuminosa concreta, omogenea, di color rosso 
livido. Lateralmente a siffatti tumori considerabili, se ne rinvenivano altri più piccoli di natura analoga; le glandolo salivari 
erano sauc. Riputai convenevole diligere la mia attenzione sugli allcramenti del sistema linfatico; allontanale le mascelle, 
vidi certa protuberanza davanti al velo palatino, con color oscuro nel fondo della faringe. Eseguita la dissezione, osservai 
la erosione della membrana mucosa che tappezza queste parti, confusa coll apparato muscoloso che la circonda. La 
degenerazione morbosa riesciva in particolar modo inoltratissima nella parte posteriore e superiore della faringe , e 
paragonabile totalmente agli scirri che ammorbano l'utero; propagavasi I ingorgamento nelle fosse nasali e nella laringe, 
il cui orificio era alquanto ristretto, ilei pari che la parte superiore dell'esofago. Nulla di particolare esisteva nelle cavita 
toraciche ed addominali, solo gl intestini sembravano alquanto ristretti. 

SPECIE 

DEL MICOSI FtlNGOIDE (TàPOÌa So.) 


E questa specie, il pochen amboynense degli Olandesi, di cui lece menzione Ronzio, i! pian fongùulè degli Americani, 
cd Ì1 molluscum di Bateman, di Carswcl cd altri. Si appalesa, come dicemmo superiormente, sopra una o molle parli 
del! integumento, mediante tumori fungosi, il maggior numero dei quali sono sormontati da pustola, dì configurazione 
orbicolare, di color nero o bruno verdastro, tocche li fece paragonare al frutto del terebinto ; nè dobbiamo meravigliarci 
se evvi contraddizione presso gli autori, riguardo al volume di siffatte escrescenze, dappoiché pel fallo, talune possedono 
appena il volume dei piselli o delle bacche di ginepro, mentre altre risultano grosse quanto le noci, od i frutti del soìtliiuin 
lycopersicon , di cui hanno qualche volta la rassomiglianza. 

Siffatta specie ne fu data a conoscere da Ronzìo, c si appalesa mediante tubercoli aventi dapprima la consistenza e la 
durezza degli scirri. Siffatti tubercoli maltrattano particolarmente la faccia, le braccia, le coscio, le gambe, i piedi, c vi si 
rinvengono talvolta in tanta copia quanto Se verruche sopra le mani; col tempo scorgonsi rammollirsi, aprirsi e 
somministrale densa marcia, gommosa, dì color verdognolo; nè risultano alcune ulceri virulenti, ed il liquido die ne fluisce 
è tanto acre da produrre escare sopra della pelle. 

Si distinguono in conseguenza due periodi nel corso c nello sviluppo del micosi fungoide ; nel primo tempo di sua 
esistenza, le vegetazioni sono talmente dure e consistenti, da neppur sospettarsi una prossima suppurazione; ma nel secondo 
periodo, la pelle clic le ricopre si lacera ed ogni tubercolo diviene un’ ulcera. I progressi della decomposizione imprime loro 
successivamente certo color nero verdastro o violaceo mollo carico; pare vedere i frulli di un albero a corrompersi e 
snaturarsi sopra ogni stelo che li porla. 
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‘. Le pustole del micosi fungoide, si rassomigliano, per la massima parte, a verruche, quando incominciano a comparire; 
dappoi s ingrossano, assumono spesso il volume del fungo spoglinolo, c spargonsi in grandissimo numero sulla superficie 
del corpo, sicché in qualche caso n è coperto tulio 1’ apparato integumentale. 

Presenta assolutamente questa malattia la forma del morbo venereo, ma non cagiona dolori cotanto acerbi; è eziandio 
cosa rara vedere mani Pestar visi esostosi, carie, finalmente tutti que’ guasti che la sifilide produce sulle ossa; ma i disordini 
esterni sono quasi sempre più orribili. 

Dicemmo già non essere le escrescenze del micosi fungoide tutte dello stesso volume, cd invero talune rimangono alla 
lunga in piccolissima dimensione, nè riescono maggiormente considerabili dei grani di uva o di lenticchia : sempre però, 
dopo alcuni mesi, tutte siffatte eminenze avvizzisconsi o discccansi. La pelle, rugosa e scolorila, diviene talmente insensibile 
da poteriasi tagliare con forbici, senza che i malati soffrano mìnimamente ; cadono però essi in certo dimagramento che gli 
snerva all'estremo, c finiscono col perire o collo strascinare per molti anni una vita miserabile. 

Osservazione. Vedemmo a Parigi certo Lucas, di cioquantasci anni, nato da padre robustissimo, ma sua madre 
comportò sul viso un’ulcera cancerosa che venne superata mediante l’applicazione di un caustico; aggiuogesi eziandio clic 
esso ebbe un fratello, il quale mori ad alcune leghe di distanza da Versaglia, pei progressi di cutanea infermità, la quale fi, 
sempre ignorata dai chirurghi di cui richiese i soccorsi. In quanto alla sira ordinaria affezione di Lucas. essa principiò da 
certa eruzione foiforacea, che non presentò dapprima verun sintomo spaventevole; poco dopo svilupparmi sopra diverse 
parli del corpo alcuni piccoli tubercoli a superficie liscia c quasi inverniciata, senza cambiamento di colore alia pelle. A tenni 
ili siffatti tubercoli presentavano lieve color brunastro, e risiedevano sopra diversi punti della faccia, come la fronte, le 
sopracciglia, le palpebre, il naso, le guance, il labbro superiore in tutta la sua estensione, il mento e simili ; ne avvennero 
eziandio alle ascelle, ai garetti, agl'inguini, sull’ anca destra, sopra le borse, nella parie interna delle coscio, alle gambe cd 
altrove. Siffatti tubercoli rassomigliavansi perfettamente ai funghi spognuoli, oppure agli agarici, e molliplicavansi in guisa 
che ne contammo quattordici sul viso; posavano sopra ampia base, e presentavano tessitura spugnósa, somministravano 
certo umore rossastro che tingeva i pannilini, ora in verde, ora in giallo, che addensavasi col contatto dell'aria, c formava 
sulla loro superfìcie uno strato crostoso di color bruno o grigiastro, di aspetto rilucente, innalzandosi da sè stesso dopo la 
diserzione. Il maggior numero di questi tumori finivano collo screpolare ed abbassarsi sopra se stessi, lasciando nel 
proprio silo una pelle avvizzita ed inerte, che la figlia di Lucas tagliava pazientemente con forbici, senza che mai essa abbia 
contratto vermi vizio analogo a quello del suo sventurato padre, e senza che questi ne patisse il minimo dolore. Certuni di 
codesti tumori avevano forma rotonda della grossezza di un’avellana; altri erano bislunghi, e simulavano benissimo patate 
o funghi. In conseguenza di gravissimo dispiacere sopraggiunsero vescichette od ampolle, che progredirono speditamente 
verso la loro maturità, e che qui costituivano soltanto un sintomo secondario; crebbe il morbo considerabilmente; Lucas 
rimase malato per cinque anni, e languì selle mesi nel proprio letto; soffriva dolori lancinanti nelle ulceri formate dalla 
decomposizione dei tubercoli, dimagrossi sommamente, ed era tormentato dalla lienferia e da vorace appetito; si spense da 
ultimo nei languori della febbre elica; sarebbe stato certamente interessante confrontare tale necroscopia con t altra dell indìvirino 
morto in conseguenza del micosi framboesio, ma insormontabili ostacoli si opposero a siffatto esame comparativo. 

E 1 sorprendente in tale osservazione, che la micosi fungoide, cui credevasi rilegala in Ambome, e specialmente alle isole 
Molucche, siasi mostrala sopra individuo abitante i dintorni di Parigi, il quale viaggiò, a dir vero, come militare, ma non fu 
mai esposto alle influenze di duna caldissimo. Ned è meno sorprendente che tal morbo abbia persistilo cinque anni, senza 
impedire a Lucas di acudire agii esercizi! del proprio stato ; imperocché era desso impiegalo nell’ amministrazione delle 

acque c foreste; lascio moglie e figli che sono in apparenza bene costituiti. Uno di essi va tuttavia soggetto all’alopecìa, cd 
a certa tumefazione dei testicoli che cresce a tratti. 


SPELI E 


DEL MICOSI S m I, O I D E 


Questa specie custituisce la malattia indicata superiormente coi nomi di sìbb&ns, o smins di Scozia, scherlmv. mal di 
fiume, falcatUna e simili, ed è endemica nell’ Imlostan. Vado debitore allo stimabilissimo medico Bagneris, già mancato 
a'vivi, di preziosi documenti intorno alla natura ed a! corso di tal morbo che presenta evidentissimi rapporti colla sifilide ; 
sorvoligli di preludio comunemente i dolori Osleocopi, scema l’appetito, oppure si perverte, e l’abbattiménto risulta grave 
si nel morale che nel fisico, comparisce la eruzione, gli occhi diventano rossi, avvengono calori in tutta la regione della 
bocca; le prime pustole si manifestano nella regione prossima alla laringe ed attorno del collo, indi sviluppaci sulle parli 
genitali e sul rimanerne del tronco, sono pel maggior numero di figura conica, colia base larga, la punta bianca, il contorno 
cinereo e forforacco, riempiendosi di marcia biancastra c j^Sulinosa* 

Può il male presentarsi soli’altra forma; incomincia spesso da dolori di testa che durano molti giorni, a cui aggiunge» 

piccola febbre, la quale «ambia tipo di frequente; talvolta il parossismo incomincia da certa orripilazione di breve durata, a 

cui lien dietro molto calore c gì an sete ; è questo il primo periodo della infezione, dopo cui la faccia dii ini pallida c 
crescono sempre più i sintomi. 
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Scorse quattro 0 cinque settimane, la cefalalgia riesce ancora più intensa, gli ocelli diventano lagninosi, diffìcile risulta 
la deglutizione, la voce nasale 0 rauca, gli accidenti si prolungano, si cara Ile rizzano mediante una scheranzia reumatica, 
gonfiami le glandolo tonsillari e 1 ’ uvola ed il velo palatino copronsi di esulcerazioni tramandanti materia icorosa, la quale 
corrode le parti vicine c rosica perfin le ossa ; ne risultano emorragie di sangue nero, ed in tal caso scorgonsi eziandio ic 
orecchie, il naso, le labbra sformarsi, corrompersi, distruggersi in ispaventcvolc guisa; i vasi dell albugtnca dell’occhio 
diventano frequentemente varicosi. 

tl micosi endemico manifesta i caratteri precisi della sifilide ; la pelle si copre di macchie raroinee ; è tale involucro 
tormentato spesso da eruzione scabbiosa, susseguita da insoffribile prurito, specialmente sul derma capelluto, ove costituisce 
certa tigna resistente. Ycdcsi formarsi sopra diverse parti del corpo alcune ulceri lardacee, di larga superficie, che avvengono 
singolarmente in seguito della malattia, nè mai la precedono ; attaccano esse il pene, lo scroto, le articolazioni, tutta la 
lunghezza delle membra ; le parti genitali della donna copronsi eziandio di condilomi, sviluppatisi vegetazioni a grappoli 
che chiudono la entrata della vagina 0 quella dell'ano. Lentissimo riesce il corso di questa malattia, che dura mesi ed 
anni, e quando le eruzioni diseccatisi in un sito, se ne formano altrove delle novelle; cessano per un tempo le oslealgic, ma 
presto ritornano; i! corpo si dimagra, ed i malati son colli dalla lebbre etica. 

Eyrel, continuatore del celebre P. Frank, fece menzione di questa infermità, e la descrisse con mirabile esattezza; 
consiste, per sua esperienza, in piccole pustole, sorpassanti appena la lesta di una spilla, di color violetto carico, con 
rilassamento fungoso nella pelle ; talvolta è morbo papilloso con lieve prurito; in altri casi la malattia simulava certa 
eruzione erpetica, da cui fluiva acrissimo umore. Negli individui la cui pelle era naturalmente più irritabile, l’intervallo 
esistente fra le pustole moslravasi gonfio, disteso, e presentava tutti i fenomeni della risipoia. 

Quegli infermi la cui bocca rimaneva profondamente maltrattata, non patirono eruzioni all'esterno; dopo chela 
malattia aveva durato un anno od anche più, prcsentavansi al collo, alla faccia, al petto, ed anche sul derma capelluto, certi 
tubercoli simili alle pustole vacuolose, e la marcia di essi riesciva glutinosa e fetida; vi tenevano dietro alcune squame 
simili al prodotto delle desquamazioni forforacce che avvengono sul derma capelluto dei bambini. 

In taluni osservavate! ulceri sulle parti genitali, ora superficiali che difficilmente suppuravano, ed ora profonde, fungose, 
tramandanti materia icorosa abbondantissima; i loro margini erano callosi e circondati da rossa zona, spesso coperti da 
croste grosse. Pretende Eyrel non aversi veduto a perdere i proprj capelli altro che un solo individuo, e di raro essersi 
riscontrate esostosi. ( >sserva all’ opposto Bagncris, che le esostosi non riescivano infrequenti nella malattia endemica ch'egli 
ebbe occasione di osservare nel 1810 , Assicurasi che in certo caso ima blenorragia tenne dietro alla guarigione di ulceri 
cutanee, c che questo scolo disparve ritornando all’ esterno qualche esulcerazione. 

11 fu dottor Bagncris, testò perduto dalla scienza, e di cui non saprebbesi mai abbastanza lodare lo zelo ed i lavori, 
fece in addietro un rapporto sopra di questa malattia contagiosa, che infettava da più di venti anni parte delle province 
illiriche ; corrispondeva egli col dottor Wagner relativamente al circolo di Adelìbene che forma parie della Carinola, e si 
estende fin all'Adriatico, essendo un punto centrale col litorale ungarico, di cui la città di fiume costituisce il capo-luogo. 
SI male infieriva da gran tempo e con furore nella Croazia civile c militare! c, giusta l’eccellente rapporto del Bagneris, 
questo paese divenne nel 1800 il campo di sì orribile flagello. Cambieri, pratico dì Fiume, diede a lai morbo il nome di 
sche rilevo, derivandolo da un villaggio vicino che sembrava essere stato la culla del contagio. 

Negli Annali universali di Medicina che stampatisi a Milano, si rinviene una lettera dei dottor Zecch incili di Padova, 
sopra una particolare specie di sifilide, delta Falcadìna che puossi considerare affatto simile allo scherlievo. Si ebbe ragione 
nel dire che tale malattia nuli' altro aveva di particolare che il proprio nome, proveniente dal riscontrarlasi in un piccolo 
villaggio nomalo Falcade, situalo alla estremità del distretto di Agordo provincia di Belluno. Siffatto morbo attacca gli 
individui di ambì i sessi e di tutte le età; si manifesta mediante bubboni, pustole, escrescenze ed esulcerazioni; nei bambini 
specialmente sì danno certe eruzioni serpiginose, le quali corrodono quasi sempre le parli che ne suno la sede. La falcadìna 
sembra caratterizzata dal presentare essa costantemente certa eruzione scabbiosa densissima che denuda la pelle di sua 
epidermide, e clic favorisce la sua trasmissione per contatto. 

Torna curioso lo scorgere ogni paese c qualunque contrada, ad imprimere, per così dire, certa particolare fisonodiia 
alte endemie che vi si sviluppano. Diede il dottor Wallace esattissima descrizione della fungàia d’Irlamla, eruzione fungosa 
che riscontrasi di frequente nel basso popolo : forse che tale infermità va attribuita al sudiciume, giacché, dicesi, andarvi in 
partieoi a r modo sottoposti i rivendagliuoii. Le eruzioni si sviluppano sopra tutta la periferia della pelle, dapprima sotto 
forma di piccole pustole che copronsi di lieve crosta, sollevala la quale si scorge soll’essa un germoglio granfi alo di color 
rosso-livido, germoglio che presto si avvizzisce e sparisce: e devesi credere che la sua sede non sia mollo profonda, dappoiché 
non vi rimane inai cicatrice ; si sa all'opposto, che le impressioni cellulose succedenti a certe eruzioni del piano fratnboesio, 
rassomigliano a quelle della vaccina. 

Si conosce generalmente la descrizione lasciatane da Gilchrisl del sibòèns 0 siwìns di Scozia, nel suo Ah account 0/ a 
very infecthns distemper, prevailìng ìn muity places ec. I suoi sintomi maggiormente caratteristici sono le escrescenze 
fungose, molli, spugnose, che rinvengonsi sopra tulle le parli del corpo colte dalla malattia. Srorgousi ulceri coperte dì 
densa crosta, prosciugarsi, diseccarsi, poi riaprirsi senza causa apparente. Osservò Baguciis. sopra un individuo di circa 
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treni anni nella resone dorsale delle mani, sopra un braccio, sulla spalla, del pari clic nella parte anteriore sinistra del 
petto. alcune escrescenze che sembravano essere il vero sibbens, vale dire, una massa di germogli carnosi, sferici, 
somministranti certa materia sanguinolente 0 piuttosto saniosa, e clic avevano all’intorno frammenti di croste; si avrebbe 
creduto vedere una rad agranata, nwhun pvvicum. E' imitile rammentare la malattia osservala nel 178.» dai dottor 
Jiowman sopra alcuni abitanti del Canada, die mostravasi pure, sotto diverse forme, nella parte esterna del corpo e 
penetrava per tutte le vie. 

Ili certi casi il micosi sifiloide è grave infermità, e Bagacris assicura che molti individui scontarono colla propria vita i 
guasti di quest’orribile male; fa egli speciale menzione della visita da esso eseguita a Grohnidi capo luogo signorile posto 
sul pendio meridionale ed inferiore delle Alpi, non lungi da Fiume. Giusta il rapporto del Curalo, sembra che, durante il 
primo furore de) male, che regnava in quella contrada, manifestossi una febbre di cattivo carattere, che divenne fatale a 
molli; il venerabile pastore di cui parlammo, non poteva restarsene nella propria chiesa, ponevasi al difuori sopra un 
terreno selcioso e là distribuiva loro i soccorsi della religione, die le circostanze rendevano cotanto urgenti; la massima 
parte morirono di febbre ardente, esalando iusoifribile odore. 


EZIOLOGIA 


E il micosi generalmente il risultato del contagio ; i Negri sembrano nascere con particolare disposizione per sii là Ila 
malattia, come i Inalidii vengono a! mondo con ispeciale attitudine a contrarre il germe del va]nulo ; costiluiscc, in ca la 
guisa, un germe morboso nativo. Osservò nondimeno Giacomo Thomson che i tìgli dei Mulatti vi som» più soggetti degli 
altri ; tale influenza dell’ incrociccbiamento delle razze sullo sviluppo delle maiatttie ereditarie fu d‘ altronde ralla mata da 
coloro che abitarono alla lunga nelle colonie. Riesce poi assurdissima la opinione di quel medico clic attribuiva I origine 
primitiva del jaus di Guinea ai sessuale ravvicinamento dell’ uomo colle femmine degli animali. 

Attestano alcuni viaggiatori che gl' individui colti dal micosi si rassomigliano mollo, nei loro caratteri fisici, alle persone 
dotale di costituzione scrofolosa 0 rachitica; hanno per solilo la testa appianata, gli angoli delle mascelle prominenti, la 
bocca grande, i labbri grossi, i capelli fini e molli, ed altri indizj analoghi. Ne sono pure di leggeri maltrattali i temperamenti 
forniti di attivissima suscettività nervosa. 

La età dispone singolarmente alla invasione del micosi; per tal guisa i bambini vi sono più soggetti degli adulti e dei 
vecchi, per cui lo si paragonò al vajuolo, Notò Loefller che persone aventi piaghe aperte contraggono questo morbo con 
maggior facilità degli altri ; il qual inconveniente si verifica quasi sempre riguardo ai Negri, che sono abitualmente coperti 
ili ferite 0 di ulceri, sicché scorgosi quanto importi tenerli in costante nettezza, se pur amasi conservarli. 

Lo sviluppo del micosi, proviene certamente dalle speciali regioni, e dalle influenze atmosferiche, cui converrebbe bene 
studiare, essendo un fatto che i Negri di Africa vi sono mollo più soggetti dei Negri creoli. Ronzio clic osservò 
particolarmente il pian di Amboina e delle isole Molucchc, 1 ’ attribuisce in gran parte alla temperatura del cielo ed ai 
vapori salini del mare. 

11 nutrimento dei Negri contribuisce alla propagazione del micosi ; quelli di Guinea usano di pano fatto co! mais 
grossolanamente polverizzalo e spezzato; J’ arte ili apprestare t cibi trovasi presso di loro in tale imperfezione, che essi 
preparano alimenti disgustosi ed indigcsli, con foglie di alberi bolline fin alla consistenza di chiaro brodetto, glutinoso c 
viscoso; hanno la funesta abitudine di lasciar putrefare i pesci e quindi condirli con ispczie che devono riescire funeste alle 
vie digerenti ; ripugna veramente la puzza delle loro salse e dei toro ragù. 

li maggior numero di que’ Negri, nutronsi di granchi, di aragli! dì mare, con cui formano degli ammorsellati informi 
aggiungendovi gran copia di pepe nero; scorgonsi divorare le carni guaste dei sorci, dei serpenti, dei coccodrilli, c vivono 
spesso di locuste; assicurasi eziandìo che i tormenti della fame, gl induce fin a nutrirsi dei cadaveri dei loro simili,ciocche 
non praticano neppure gli animali maggiormente feroci ; vanno quindi ad estinguere la propria sete nelle acque stagnanti 
ilei laghi, e si danno del continuo alla loro particolare tendenza per le bevande spiritose e fermentate. 

Prova, d’altronde, la diretta ini Utenza del genere di nutrimento sullo sviluppo del micosi, 1 osservazione falla altre 
volle relativamente ai Negri schiavi degl Inglesi, scorgendoseli andar soggetti a tulli i tristi accidenti di questa malattia più 
di quelli viventi sotto il dominio dei Francesi, pel motivo che essi mangiavano molte aringhe salate. 

Quanto io dico intorno all elicilo dei cattivi cibi, si applica al micosi fungoidc del pari che al micosi frainboesio. 
Asserisce benissimo Ronzio che gli abitanti dell isola Imbolila abusano dei pesce di mare, cibo pesante cd iudigeslo, c che 
invece di pane, adoprasi in quel paese cattive focacce composte colla farina di cortecce vegetabili; vi si beve pure certo 
pessimo liquore tratto dagli alberi mediante processi egualmente dilettosi ; tale liquore venefico gl innebria al pari del vino 
e della birra, disordina le funzioni intellettuali, c ne proviene, a quanto assicurasi, il beriberi, sorta di paralisi comune in 
quelle isole. 

Il sudiciume favorisce forse la nascita del micosi, dappoiché i Negri hanno certe abitudini noce voi issi me al sistema 
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in legume m a Ir si confricano essi il proprio corpo con mastice oleoso, il quale si oppone al libero esercizio della traspirazione; 
la massima parte non hanno altri vestiti che le pelli di quadrupedi mal cucite, e che non valgono a preservarli dalle ingiurie 
<!dl'aria; favelleremo noi della sporcizia che domina nelle campagne, nelle capanne, nelle case, ove i Negri non hanno altro 
pavimento che un terreno mal sano, sempre umido i’ colà giacciono essi alla rinfusa cogli animali. 

K certamente il micosi morbo contagioso, dappoiché passò dai Negl i ai Bianchi ; Bajon nc cita molli csempj, c L. 
Valentin si mostra dello stesso avviso. « Sono varj anni, dice egli, che tutta la famiglia del signor Grct, abitante della 
parrocchia dì S. Maria nella isola della Martinica, contrasse questa malattia ; una Negra che portava abitualmente il figlio 
della propria padrona, frequentava persone infette del virus pianico ; la signora Grcc lo prese presto dal suo figlio di' essa 
allattava, c la malattia propagossi rapidamente in tutta la sua casa ; siffatto caso è conosciuto da tulli gli abitanti della 
colonia. Pretendono nondimeno alcuni autori che tal genere di affezione siameno comunicabile della sifilide propriamente della. 

La trasmissione del micosi, viene, per quanto assicurasi, singolarmente facilitata da una specie di mosca detta mosca 
framboesia, c che scorgcsi essere abbondantissima nei paesi caldi ; codeste mosche posatisi ad ogni istante sopra le orribili 
ulceri prodotte dalla malattia, c vanno quindi ad innestare il virus alle persone sane, pungendole finché sorte loro il sangue. 
E'forse per questa via che esso si trasmise agli animati domestici, come preleudesi avere osservato. Afferma però G. Thomson, 
essere andata voto di effetto la inoculazione fattane sopra conigli c cani. Pretende Loefllcr, esistere alcuni siti in America, 
dove la legge proibisce ai inalali di pian di uscire, impedendo loro eziandio l’accesso negli spedali; questa precauzione, in 
fallo, diminuì singolarmente la propagazione del male. 

Le cause del micosi sifiloidc occuparono in partieolar modo i patologhi di questi ultimi tempi; e pur codeste cause non 
sono di agevole scopritura. « Quattro marinai c due donne, dice Bagneris nel suo dotto rapporto sopra di siffatta 
incomprendibile malattia, ritornando nel 1791 dalle sponde del Danubio, allorquando cessarono le ostilità contro iTurchi, 
fecero ai loro compatrioti! tale funesto presente ; cd il inorbo, dopo essere rimasto come sopito per alcuni anni, ridcslossi 
ad un tratto nel 1800, facendo grandi progressi » . 

Ecco come prcsentavasi siffatta infermità nel 1810 ; allora non era già i coito che la propagasse, sibbenc gli utensili 
da tavola, i pannolini, i vestili contribuivano singolarmente ad estendere i suoi guasti ; molli bambini venivano al inondo 
con tale sciagurata disposizione; altre volle il virus era loro trasmesso mediante f allattamento. Non lutti gli individui sono 
suscettibili di contrarre la infezione, certuni, invero, vivono impunemente da beli molti anni frammezzo il contagio e la miseria. 

Nelle campagne della Carinola non si rinvengono che capanne oscure e malsane; ivi spesso dimora ammonticchiala 
tutta un' intera famiglia composta di sei od otto indivìdui, che giacciono lutti insieme sopra sucidissimi letti, dormendo nella 
stessa situazione, nè si destano che per valersi degl' identici vestiti, i quali non sono mai lavati nè nettali, c sui quali si 
attacca la materia saniosa delle ulceri come vide di frequente il dottor Wagner. 

Si comunica altresì spesso il morbo colle bevande, dappoiché talvolta una famiglia si vale dello stesso bicihicic; aiiogi 
a quest’ inconveniente che codesti individui fumano tutti colla identica pipa. Certamente quando uua popolazione trovasi da 
gran tempo in preda alle stesse cause, il contagio deve propagarsi. Vanno soggetti al contagio lutti gl'individui senza 
distinzione nè di età nè di sesso, ma desso attacca specialmente i bambini e gli adolescenti ; la massima parte lo ricevono 
per eredità, nondimeno la delicatezza della pelle rende comunissimo tale assorbimento, che diviene funesto. 


CURA 

Attestano i viaggiatori che gli Africani possedono metodi sicuri per iugare il micosi ; osservasi eziandio che, ove dessi 
abbiano regolarmente trattata codesta malattia, essa non si appalesa più sullo stesso individuo. Evvi ogni motivo per credere 
die siffatti metodi, coi quali procedcsi cosà sicuramente, si trasmettine in ogni famiglia come preziosi documenti ; il semplice 
empirismo dei Negri vale spesso più che i futili ragionamenti di tanti pratici sistematici. 

Perché in certi paesi reputasi tal morbo incurabileP perche abbandonami gli sfortunati Negri che nc sono maltrattali 
ai soli mezzi della natura? La massima parte dì essi languiscono nell’angoscia e nella disperazione; si allontanano dalle 
abitazioni per teina vi rechino lo spaventoso male di cui sono preda ; rinchiudqnsi in appartate case acciocché aspettino colà 
la propria guarigione, la quale non avviene per consueto che dopo un anno o dicciolto mesi, c quando svanì la infermità si 

riconducono a lavori penosissimi. 

Non si conducesi cosi nei vascelli destinati al trasporlo ed alla vendila dei Negri d’Àfrica, dove i chirurghi usano di tutta 
1 ;« premura per dirìgere la maialila nel suo corso, giacche l’interesse dei mercanti richiede siffatti tentativi. Coloro che 
trafficano dì schiavi, comperano a vilissimo prezzo quelli ammorbali di pian; d altronde, questo male lascia spesso sul 

corpo macchie indelebili che degradano i Negri c scemano d'assai il loro valore. 

Dacché osscrvossi meglio il corso ed ì fenomeni del micosi, e specialmente che si valutò l’analogia esistente fra questo 
genere di eruzione cd alcune altre malattie cutanee, fi' introdusse nel suo trattamento maggior perfezione; si opera qui come 
nella massima parte delle dermatosi, si cerca cioè di dirigere tutto il lievito morboso verso la periferia della pelle, e si 
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procura eccitare la traspirazione con tutti i mezzi atti a favorirla; fortunatamente i paesi, in cui bassi occasione di combattere 
tale schi tosa malattia abbondano di legni sudoriferi ; importa però non compartire soverchia attivila al sistema \ivcnlc, 
imperocché finirebbcsi col corrompere la massa degli umori anziché depurarla come convicnsi; e, per servirmi dell'ingegnoso 
linguaggio di Peyrilhe, ciò proviene dal fatto che un calore troppo veemente soffoca intieramente il germe in vece di farlo 
Inidificare, mentre il calore moderato lo fa sviluppare. 

I medici clic si danno allo studio di tale malattia non devono mai perdere di vista il fenomeno della eruzione c del 
maturamente, ma siffatto lavoro non può compiersi con regolarità iti corpi deboli e privi di energia ; e quindi nel primo 
periodo del micosi fa d uopo usare di grande attenzione verso il temperamento fisico dei Negri, invigilare specialmente il loro 
vitto e somministrar loro nutrimento sano e restaurante, 

II secondo tempo della malattia si merita altre considerazioni; la eruzione é evidente c bisogna combatterla senza 
ritardo, conciossiachè, stando alla lunga nell aspettazione, le pustole possono convertirsi in ampie ulceri, le quali riescono 
temibilissime in quanto che producono infiniti accidenti consecutivi ancora più funesti. 

Nei Negri particolarmente convien sollecitare la cura del micosi, dappoiché lutti gli aspri lavori, ai quali assoggettatisi, 
aggravano i sintomi di questo spaventevole male, che diviene allora più comunicabile. Il maggior numero di tali sventurati 
schiavi, in onta della febbre che li divora, camminano senza calzari sopra dì una terra costantemente arsa dai raggi solari ; 
talvolta grani di sabbia od altre materie impure anntdansi nelle parti carnose dei loro piedi, vi determinano dolori, c spesso 
la flemmasia, la cangrcna od altro; accidenti tutti che finiscono col rendere il micosi incurabile. 

Dicemmo essere la indicazione urgente quella di dirigere la materia morbosa verso la periferia cutanea, e per giungere 
a tale scopo, si ricorre ai decotti sudoriferi di sassafras , di guajaco, dì cina, dì salsaparilla ed analoghi. Certi medici 
somministrano il muschio, la canfora, lo zollo, 1 assa fetida, i preparati antimoniali, la teriaca, io zafferano. Variano i modi 
di amministrazione a piacere ed a giudizio dei pratici che fecero uno studio variamente profondo dei fenomeni propri di 
tale malattia. 

Per favoreggiare fazione diaforetica, rinscrronsi i Negri maiali in una camera chiusa e bene riscaldata; continuasi 
talvolta a farli lavorare ed assoggettarli ad esercizj che contribuiscono in particolar modo ad Sviluppare la eruzione. Si 
assicura che le pustole ordinariamente indicate col nome di piani bianchi, svolgonsi con maggior facilità, mentre assai più 
tardiva risulta la eruzione dei piani rossi o piccoli piani. 

Il mercurio costituisce certamente il rimedio più efficace contro della malattia che ne occupa ; osserva Bajon che per far 
riescire a bene la sua amministrazione, giova aspettare che la eruzione puslolare sia totalmente finita, ciocché d altronde si 
verifica riguardo ad altre dermatosi; ho spesso csperimcnlato che quando ricorsi a qualche medicamento per combatterle, 
questo non operava mai meglio che qualora la affezione era giunta al suo compiuto sviluppo. 

Non si vede ragione per la quale Peyrilhe pensò doversi sbandire il mercurio dal trattamento del pian; i molivi da 
esso allegali non sono concludenti, pretendendo, che non avendo certi pratici saputo distinguere il pian dalla sifilide, curarono 
spesso quest ultima malattia, credendo medicare la prima, e che tale sbaglio dovette necessariamente inspirare loro grande 
fiducia pei preparati mercuriali ; aggiunge alcuni altri argomenti che devono fallire contro la esperienza do più valenti 
osservatori ; ad un pratico cotanto perito come era Bajon, non si disputerà la facoltà di non aver saputo dlsccruere una 
malattia dall altra ; e Peyrilhe, poi, ne sembra insistere di troppo intorno alle differenze che separano il pian dalla sifilide, 
constando dall osservazione che poche infermità presentano analogie cotanto meravigliose. 

Abbiamo già dato al deuto-cloruro di mercurio una specie di preminenza sopra le altre preparazioni idrargiriche; lo si 
somministra alle stesse dosi che nel trattamento delia sifilide, in soluzione entro qualche veicolo mùcilagginoso. I bambini 
poppanti poi, qualora siano tormentati dalla eruzione, si guariscono senza inconveniente per le costituzioni deboli e delicate, 
somministrando il rimedio alle balie; siffatto metodo riesce salutare, e molti fatti comprovano la sua efficacia. 

Il micosi fungoide osservato nell isola di Amhoina, si tratta con processi assolutamente analoghi, e Bonzio stesso 
osserva tal cosa; ove il morbo sia recente, la cura n’c rapida, ma se sia antica presenta molti ostacoli; usansi i legni sudoriferi, 
associati di frequente alle [dante antiscorbutiche ; talvolta sì credette dover ricorrere ai purganti drastici ; finalmente, i 

mercuriali, ed in particolare il turhit minerale e f antimonio, rinvengono il loro posto in tal cura che richiede dai curatori 
somma saggezza. 

Alcuni medici delle colonie formarono il progetto di mettere a profitto nei loro viaggi lo esperienze già fatte con 
variabile successo negli spedali di Parigi e risolsero associare il mercurio al jodio, che é una nuova conquista della 
terapeutica, e certamente otterranno risultali vantaggiosi. Dissi già superiormente, parlando dei mezzi che convengono al 
trattamento della sifilide, andarsi debitori della prima idea dell associazione di queste due sostanze medicinali al dottor 
Odicr, celebre pratico dii Ginevra, ed aver un mio alunno contribuito molto ad accreditarla mediante le sue ricerche c 
cliniche osservazioni. 

Aggiunsi che fra tali prodotti medicamentosi risultanti dalla unione del mercurio col jodio, uno specialmente ve ne hu 
die sembrami presentare tulli i vantaggi dei preparati che operano sulla economia animale in dosi minimissime ; intendo 
parlare del proto-joduro di mercurio ; basta dapprima amministrarlo nella quantità di un grano al giorno sollu fórma 
pillolare; molti pratici ne spinsero la dose lin a sei grani c sempre senza inconveniente. 
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Ni 1 torna mcn utile il proto-jmluro ili mercurio, quando sia applicato con precauzione sulle superficie mucose, più 0 mcn 
profondamente alterate dal vìzio sifilitico; basta incorporarlo colf unguento populcon od ogni altro analogo eccipiente. Lo 
tic feci un felice uso per la cura di ceri'ulcera serpiginosa gravissima, la quale aveva resistito per circa dicci anni agli altri 
preparali mercuriali, e la cicatrizzazione fu compiuta; dobbiamo quindi desiderare clic questo medicamento si propaghi per 
la cura del micosi framboesio, che talvolta riesce cotanto ostinato. 

Il trattamento del micosi sili Ioide non differisce inolio da quello clic applicasi alle due specie, di cui abbiamo parlalo; 
propose il dottor Wagner trattare la malattia coi seguenti mezzi, 

1 . Vuole clic si disinfettino i luoghi, e clic si separino attentamente i malati dai sani; la qual precauzione riesce tanto 
più necessaria, in quanto clic torna difficile visitare questi infermi in tempi freddissimi. 

2 . Propone di stabilire ospitali, in cui i malati siano trattali mediante buon sistema dietetico, e provveduti di quanto 
diviene necessario al mantenimento della vita. 

3. Somministra, d’altronde, quel pratico, giusta le indicazioni, ora il mercurio, ora la china; nsa all’esterno l'unguento 
basilico, la polvere di corteccia ili quercia, e sìmili; coi quali mezzi il dottor Wagner operò veramente cure sorprendenti. 

Fu altresì assai profittevoli’ fuso delle fregagioni napoletane, ma tutti i medici vanno d accordo intorno alla importanza 
di preparare l’unguento mercuriale con grasso puro c fresco; bisogna adoprare unzioni leggieri, per evitare qualunque 
movimento perturbatore capace di determinare guasti entro la bocca. 

Le unzioni mercuriali giovano special niente per combattere i dolori osleocopi, che ridestatasi durante le intemperie 
atmosferiche. Cita Bajon l’esempio di giovane Negra, la quale appena poteva muoversi per la violenza de’suoi patimenti, 
i cui dolori moderavausi con mirabile prestezza ogni qualvolta il rimedio dirigeva la propria azione sulle glandolo salivali, 
Se tralasciuvasi il trattamento, ricomparivano presto i dolori ; costei comporti» per due mesi, le fregagioni graduale e 
saggiamente regolate. Importa quindi non cessare troppo prestamente da un mezzo cotanto vantaggioso, giacché il male 
rinasccrebbe dal proprio germe. 

Le cure di nettezza influiscono singolarmente sulla guarigione del micosi, e quindi gli esperti coloni sono attentissimi 
mi far bagnare del continuo i malati: addiconsi specialmente in casi consimili i bagni composti con decozioni di piante 
emollienti ; con questi am moli isr un si le piante dei piedi e tagliasi quindi collo strumento apposito la pelle fattasi callosa ; 
adducasi eziandio talvolta un caustico, come, ad esempio, la forte soluzione di potassa, c puossi anche ricorrere al nitrato 

dì argento. 

Parlammo delle varie escrescenze die succedono ordinariamente al micosi framboesio, e queste attaccarci pure cogli 
escarotici ; pongono i chirurghi ogni loro cura nello struggere 1 ulcera principale, indicata, come dicemmo, col nome di 
mama-pian 0 madre dei piani; c siffatta ulcera attorniata da carni fungose, cui giova reprimere ; spesso tale accidente sì 
associa alla carie dell* osso, cui importa combattere mediante processi chirurgici, e si praticò felicemente l’amputazione; il 
topico maggiormente usalo consiste nel precipitalo rosso combinato coll’alliimc calcinato che Scorporasi nell’unguento basilico. 



an* viste più estese sopra un argomento cotanto interessante; nia, non avendo avuto occasione che due sole volle 

_.vare tale crudele dermatosi, dovetti adattarmi ai melodi curativi già provati ; che se essi non ottennero tulio il 

bramalo esito, ciò provenne dal prestarsi il cielo della Francia soltanto imperfettamente alle crisi delle infermità proprie 

di altri clinii. 


presenti 
di ossei 


( Non è ora di nostro in temi ini culo discutere l’opinione di Alibert, intorno alla confusione portala, al suo dire, sul gene** 
micosi dal denominarlo colla scorta del paese in cui lo sì studiò, bensì diremo che in una edizione italiana del suo lavoro, 
non si può prescindere dal dare idee alquanto più estese intorno allo scherlievo ed alla falcadina, lai quali no li 
somministrarono i loro principali descrittori Canibieri, Bovi e Vallcnzasca; la qual cosa pratichiamo tanto più vohmticr», 
i n quanto che, per confessione dello stesso Alibert, manchevole risulta la sua esperienza su tale argomento.) 


SCHERME V O 

Stona della malattia. Gli abitanti ili Scherlievo pretendono che questa malattia sia stata colà portata nel ' 79° d; ) 
quattro marinari che avevano seco due donne, c che provenivano dalla guerra di Turchia. Ignorasi se tutti quegli 
individui ne fossero infetti, ma ciò che è certo sì è che poco tempo dopo la malattia sì diffuse nei distretti di Scherlievo, di 
(ii<unnico, di Fiume, ili Rucrari, c tulio il lungo della costa marittima fino a Novi. 
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La malattia coni unicava si per contatto mediato ed immediato, coabitando con le persone infette, usando dei medesimi 
vestimenti e dei medesimi utensili. La mancanza di proprietà, la ristrettezza delle abitazioni, nonché il cattivo nutrimento 
n accelero e favori tanto rapidamente lo sviluppo, clic mosse 1 attenzione del Governo Austriaco, il quale nel 1800 
nominò una Commissione per giudicare del vero carattere della malattia. 

Descrizione della malattia di Scherlievo. Suole questa malattia manifestarsi con lassitudine delie membra, con una 
leggiera flogosi della bocca e della gola. L'ammalato senza accorgersi è rauco per aleniti giorni; compariscono delle piccole 
pustole sulla regione infiammata, che aperte lasciano sfuggire un icore corrodenti le parti vicine. Le picciolo aperture si 
riuniscono c formano un ulcere sempre rotondo di color cinereo, con bordi duri di color rosso-oscuro, comprovanti fuor di 
dubbio il carattere venereo, c che in seguilo corrode il velo del palato, la parte posteriore delle narici, c termina colla 
distruzione delle ossa spugnose del naso. 

Alcune volte, ma di rado però, la malattia comincia con dolori delle ossa, i quali aumentano nella notte, come i 
venerei, e nei sili dove essi sono più intensi compajono dei tumori od esostosi più o meno elevati, i quali poscia diminuiscono 
o cessano colla comparsa di una eruzione pustolosa alla pelle. Quando la malattia comincia coll’accennala eruzione, io che 
c rarissimo, manifestasi con insopportabile prurito che diversifica da quello della rogna in quanto che diminuisce a 
misura che le pustole si manifestano. Le puslolc sono rotonde del colore del rame, più o inen larghe, e lasciano trasudare 
un umore che seccandosi forma delle croste. Giunto il male a questo punto, rimane talvolta stazionario per più 0 ine 11 
tempo, ma quando le croste cadono, la cute resta picchiettala da macchie giallescenti che si dileguano con istorilo, c talvolta 
si esulcerano. Vi sono dei casi, ne quali invece di pustole, appariscono delle macchie non egualmente larghe di colore del 
rame, le quali sono molli nel loro centro e assai sensibili; olire di che si esulcerano, e gemono un umore, die seccandosi fa 
delle cròste simili a quelle delle pustole, ina ancor più ributtanti e circondate d areola di color rosso-giallo. Altre volte 
queste macchie diventano fungose e rassomigliano ad un dipresso alle more ed alle fragole, ciò che avvicina al 
framboesia , al jau ed al sivins. Queste fungosità s’esulcerano e fanno progressi s'i rapidi che distruggono le parli molle 
fino alle ossa cariandole. Tali fungosità hanno la loro sede alla pelle capillata, alle orecchie, alla fronte, agli organi 
genitali, al margine dell’ano, all’interno delle coscie e delle gambe, non che alla parte inferiore lidi’addome. 

Su molti individui si sviluppano condilomi all’ano di straordinaria larghezza, degli pori, degli stafilomi d’uu 
considerabilissimo volume; alcuni hanno lo scroto sommamente gonfio, alcuni altri i talloni ulcerati, altri finalmente hanno 
alla fronte la corona di venere. Siccome gl’ingorgamenti glandolali sono in generale assai rari, cosi si potrebbe credere 
che il sistema linfatico ne fosse esente. 

Differenza tra la sifilide del nostro clima e (/nella di Scherlievo. Si sa che i sintomi del mal venereo del nostro dima 
se vengono trascurati, o non convenientemente combattuti, aumentano sempre in intensità. ÀI contrario succede nella 
malattia di Scherlievo, la quale abbandonata a sè stessa resta molli anni stazionaria e guarisce sovente senza alcuno metodo 
dietetico o cura. Ho veduti dei paesani che non vollero sottomettersi alla prescritta medicatura, c guarire delle ulceri alla 
gola usando giornalmente d’un gargarismo d’acquavite allungato coll’ acqua di fonte. 

Affinità della malattia di Scherlievo coi sibbens di Scozia e colla malattìa del Canadà . La malattìa di Scherlievo 
suole ad un dipresso mostrarsi come la sifilide del Canadà ed il sibbens di Scozia, sotto la forma di piccole pustole od 
alte, rosse, piene d un umore biancastro ed assai corrosivo che attaccano la gola, le labbra, l’interno della bocca, c che 
degenerano in ulceri. Quando questa eruzione pustolosa comparisce sulla superficie del corpo, cangiansi in croste die 
rassomigliano a quelle della rogna. Tutte le età ed ogni sesso ne sono soggette, e la malattia comunicavasi nella stessa 
maniera; quella però di Scherlievo diversifica in ciò che i dolori osteocopi cessano quasi subito alla comparsa di qualche 
pustola ed ulcere nella bocca, che i suoi sintomi sono meno intensi e meno pericolosi, e che essa non termina che assai di 
rado come le accennate varietà, con la cancrena delle estremità e con la morte. Gl ingorgamenti glandolar! tanto ordinari 
anzi comuni al sibbens, assai di rado accompagnano la malattia di Scherlievo. 

Affinità della malattìa di Scherlievo con quella epidemica comparsa in Napoli nel 94. La malattia di Scherlievo 
offre gli stessi sintomi che caratterizzano 1 ’ epidemia sifilitica osservata in Napoli nell anno 1494. la quale parimenti 
presentava escrescenze, ulceri, dolori osteocopi, carie, senza che !c parti genitali fossero prima attaccale da blenorree, da 
ulceri, od altro. L origine di queste due malattie è assai incerta,imperocché Gasparo Torcila, Marcello Cornano, Giovanni 
Widmann, liarloloimneo Montagrnana, Giovanni Almenor, Antonio Benivieno, Vendelino Hoch, Giacopo Cutaneo, Giovanni 
df Vigo, e compagni, che scrissero negli anni i 49 ^ e Li 10, s’«accordano tutti a dire che quel contagio era nato da cause 
incognite, come tutte le altre malattie pestilenziali, il quale veniva diffuso mediante 1’ atmosfera, e mediante un contai lo 
qualunque senza I azione del coito. Verso I anno 1 5 2 !> Giovanni Menardo di Ferrara congetturò che potesse aver avuta 
un origine americana, ma, dubitando sempre, soggiunge che potesse provenire da una donna pubblica, la quale ebbe 
commercio a Valenza in Ispagna con un uomo attaccato d’ elefantiasi. 

Dietro quanto si é potuto rilevare dagli autori che hanno scritto su questo proposito risulta però di cerio che (a 
malattia di Napoli, come quella di Scherlievo, dopo aver durato per alcuni anni, guarisce qualche volta spontaneamente, 
almeno per quanto scrissero Marcello Giuliano e Fracasloro, i quali concordemente assicurano che le persone alleile di 
questa malattia possouu intraprendere lunghissimi viaggi ed abbandonarsi agli esercizi più penosi, min solamente 


senza 
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danno a Irono, ma anzi con qualchi- vantaggio. Dibatti* l'armata francese di Carlo Vili, che era attaccala dalla sifilide la 
più decisa e la più grave, ha potato ritornare da Napoli in Francia senza perdere molti individui. 

Pronostico della malattia di Scherlievo , Quando le ulceri della Locca , le pustole e le macchie hanno cessato di 
progredire, c che la malattia sembra aver esaurita la propria attività, si può assicurare che la sua durata sarà breve, e 
che sarà facile distruggerla col mezzo della cura antivenerea. 11 pronostico sarà in generale più fastidioso se gli 
ammalali avessero già sostenute delle anteriori medicature, le quali gli avessero di già indeboliti: se le ulceri avessero 
attaccate te ossa, e se gli individui abbandonali al libertinaggio ricusassero dì sottomettersi con regolarità alla cura 
prescritta. Le ulceri della gola, del velo palatino serpeggiano qualche volta fin all’esofago; in questo raso gli ammalati 
vengono dalla suppurazione estenuati, c non polendo più inghiottire gli alimenti cadono nel marasmo e terminano 
infelicemente la loro vita. 

Cura. Siccome la malattia di Scherlievo olire tutti i gradi d’intensità degli accidenti sifilitici, cosi la cura deve essere 
modificata secondo la natura dei sintomi concomitanti, il temperamento, l’età, il sesso deli individuo che ne è attaccato. Fi a 
tulle le preparazioni mercuriali, il murialo sopra-ossigenato di mercurio dato nello scitpppo di Cnisinicr è stalo il mezzo più 
pronto ed il più efficace. Allorché gli accidenti erano gravissimi, si terminò la cura con dicci o dodici unzioni mercuriali. 
L oppio associalo al mercurio in casi di dolori ostcocopi riuscì sempre a distruggerli. Il mercurio dolce incorporato al 
cerotto mercuriale fu impiegato con successo nella cura delle pustole esulcerate. I gargarismi col liquore Yan-Smelcn 
vennero prescritti per vincere le ulceri della gola. In generale tulle le modificazioni della cura anti-venera vennero indicate 
secondo la natura degli accidenti, i quali per altro furono sempre vinti ogni qualvolta l'ammalato segui le mediche 
prescrizioni, c che non commise alcun disordine durante la cura. 

Mezzi profilatici. Sarebbe facile di distruggere interamente il contagio sifilitico di Scherlievo, se il Governo volesse 
stabilire momentaneamente un Lazzaretto in cui tulli i poveri fossero obbligati d' entrarvi per comportare una cura ; se si 
disinfettassero le loro abitazioni ed i loro vestiti coi chimici processi conosciuti, ingiungendo delle pene a coloro che dopo 
un tempo determinato non si fossero presentati, cd organizzando per qualche tempo una severissima polizia sulla classe degli 
operai, la quale è il fomite dell infezione. Facciamo voli perché i diritti dell'umanità possano indurre le autorità a 
provvedere con ordini rigorosi onde questa schifosa malattia sparisca, non sìa più conosciuta clic nei fasti dell’arte! 


FALCADINÀ 


No! ri varremo a tal uopo per intiero del lavoro sul proposito divulgato nel 1834 dal dottor Giuseppe Vallenzasca, che 
ebbe l'opportunità di esattamente osservarla. 

Introduzione. Fra le malattie che affliggono la sventurata umanità, ve ne hanno alcune che, trascurate nei loro primordi, 
apportano alle popolazioni rovinoso eccidio col disorganizzare simultaneamente e diffusamente in un gran numero d individui 

le varie funzioni animali. 

La storia dello scherlievo affine all'infezione di cui vengo a trattare, sino dall'anno 1819 pubblicala dall’esimio Gio. 
Rati. Cambici i medico distinto in Fiume, comprova ad evidenza la verità di questo assunto coll’ assegnare 1 guasti che 
lai malore rapidamente produsse sui popoli dell Istria. 

Il contagio falcadino cominciò ancor esso a palesarsi l'anno 1790 a Falcade, distretto di Agordo ventotto miglia lungi 
da Belluno, ed ivi rapidamente si diffuse ai conterminanti villaggi. In pari tempo, dicesi, che i infezione si propagò in 

So Itogli da, frazione pure di Agordo, con tutte le conseguenze che le sono proprie. 

Sozza il contagio in varie giusc, c affetta con moltiplici pustole e con macchie impetiginose variate la superficie cutanea 
di quegli infetti che per mala sorte incontrarono la malattia. Genera ì guasti a un dipresso dello Scherlievo con esulcerazioni 
tlia bocca, lingua, orecchie, ed intacca eziandio le ossa, produccndo esostosi, ulceri sinuose e carie. 

11 chirurgo Giuseppe Ricci, residente in Canale, clic ebbe più volte a trattare la malattia, assicura d’avere egli mai 
sempre ottenuto dei vantaggi col metodo mercuriale ritenendo l infezione d indole sifilitica. Accorda sull invasione 1 ipota 
del 1790, e la ritiene causata da una donna che ripatriò dopo molli anni d assenza reduce da Fiume. 

L’ignoranza di quegli abitanti lasciò dimenticala una malattia che ognidì più si dilatava col contatto. Avanzando quinci 
i malori, le autorità locali ricorsero alla Superiorità per rimediare al disordine. La prefettura d allora, penetrata della cosa, 
per mancanza di medico in distretto, delegò il chirurgo delle regie miniere, Giorgio Calogeri , all’investigazione delle 
cause ed indole della malattia, coll’obbligo di avanzarne circostanziata relazione per le opportune provvidenze. 
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Dalle osservazióni da osso lui pratica le sul luogo, si rilevò clic la maialila si propagava per contatto con escare grandi 
universali scabbiose, che al Laccavano la gola, il palato, il naso, con piaghe sordide profonde c de pascenti. e con dolori 
nsteocopi notturni, lasciando illese le parti genitali in alcuni, come ne’ settuagenari c ne fanciulli di tenera età. 

Riconobbe eziandio clic alcuni individui non vengono attaccati da veruno sconcerto esterno, ma clic provano invece 
gravi ansietà ed altri mali di petto, come catarri purulenti, dolori universali alle ossa, con dimagramento e morte; clic 
molti stanno bene sino al momento del matrimonio, poco dopo il quale manifestano i conjugi, antecedentemente sani c 
vigorosi, un aspetto di mal ferma salute, e si sviluppano a poco a poco i segni della malattia, che ordinariamente nelle 
famiglie ove si è dichiarata ne attacca distintamente tutti gl individui. 

Osservò che la povertà delie famiglie e la ristrettezza delle abitazioni, costringono quei villici a vivere in limitato recinto, 
c ad avere in comunione quasi tutte le suppellettili domestiche; che il dormire nello stesso letto, dove l’immondezza cd i 
sudori dell ammalato si comunicano alla perìleria de! corpo sano, è causa delle prime impressioni con eliciti puramente 
loculi : che trascurati giungono grado a grado ad intaccare la pelle colle accentiate escare scabbiose, degeneranti in piaghe 
sordide, e con tutti quegli altri malori che vi tengono dietro. 

Conosciuta per tal modo cosa, la Prefettura non tardò di prescrivere Y attivazione di alcune misure sanitarie clic, 
radute poi di h a poco in trascuranza, tornarono vuote di effetto. 

Nell’anno 181G, allorché il chiarissimo dottor Zccchinelli adempiva all incumbenza di un'onorevole missione sanitaria, 
arrivò in Falcade e formò soggetto delle sue occupazioni l’improba malattia. La lettera poco dopo scritta e pubblicata negli 
Annali d Omodei, diretta al professore Thiene di Vicenza su tale argomento comprova che seppe egli pesarne il valore 
col lar conoscere la sua qualità deleteria sull'organismo animale. 

ballo di poi consapevole 1 Eccelso Governo della diffusione del morbo, ordinò all’esimio medico provinciale dottor 
Molili che volesse assumerlo in esame; e con erudito Rapporto fece egli conoscere alle Superiorità le stragi in un colla 
necessità di estirparlo. 

Mei ito la relazione d essere portala ai piè del trono; c il nostro sovrano Augustissimo, di felice memoria,più de’sudditi 
suoi padre che re, comeehè fosse fra le importanti cure del Congresso di Verona, non lardò a pronunciare con suo decreto 
inovembre 1822,1 estirpazione del malore; ed a spese dell’erario si eresse presso ad Àgordo un ospitale per la cura degli 
infelici che sciaguratamente ne vanno affetti. 

Intanto che mandavansi ad effetto queste sovrane determinazioni, l’Eccelsa Superiorità intenta a non lascial e 
menomamente incurata la malattia, si compiacque con Dispaccio 1 4 giugno , n." 1C1127 , di confermare l’onorevole 

incarico dì porgere la possibile assistenza agl’ infermi, assoggettandoli a quella cura che per le circostanze locali potesse 
venire applicata. 

Possano intanto i provvidi sussidi dell arte medica reprimere almeno gii sforzi contagiosi, c predisporre gl’ individui 
affetti alla guarigione cui giungeranno allorché potranno fruire delle provvide beneficenze che è pronta a spandere sovra di 
essi la mano paterna del più amoroso e benefico dei Sovrani. 

Descrizione delia malattia. Vien quest’ affezione preceduta da mal essere generale, svogliatezza, languore di stomaco, 
con dolori ostcocopi, particolarmente verso la regione lombare, csacerbantisi di notte. Simulano questi il più delle volte il 
reumatismo acuto; ma ben tosto se ne scorge la diversità, osservando le molliplici anomalie. Durano gl infermi in questo 
stalo per 10 o 20 giorni, cd anco per varj mesi, prima che i dolori si manifestino alle articolazioni. Vi si unisce la febbre, 
che va inano inailo inasprendo, a misura che crescono i malori. Insorgono gì’ ingorgamenti alle labbra, che vanno 
gradatamente guadagnando il velo penduto palatino, 1 ugola e le tonsille, dando tratto trailo delle angine di non lieve 
incomodo. Compariscono delle afte biancastre alla bocca, che screpolale esulcerano in breve tempo le labbra, le parti interne 
delle guance, ina più di frequente T ugola, il velo pendulo palatino e le tonsille. La voce diviene rauca e nasale, cd iu alcuni 
manca affatto. 

All apparire dell esulcerazione diminuiscono i dolori notturni alle membra, e cessano eziandio a misura che questa va 
prendendo intensità. Si manifestano dei tumori alle glandolo del collo, alle ascelle, alle poppe, nonché in altre parli del corpo, 
lenendo in alcuni un corso rapido, ed in altri percorrendo lentamente. 

Avanzando 1 infezione, e seguendo la sua sede alle fauci, il processo esulcerativo getta ìe sue radici più profonde, e si 
dilata; corrode la volta del palalo: distrugge l’ugola, le tonsille, il velo perniulo palatino, s’interna nelle cavità nasali, e ne 
attacca la membrana schueideriana, e le cartilagini che le stanno vicine; induce la carie delle ossa palatine e dcl-o nasali col 
manifestare 1 ozena dei seni frontali, con alilo fetente e ributtante. Invade l’interno orecchio, generandovi il susurratnenlo, 
la confusione dell udito, otorree con susseguente cofosi. Spandesi sugli occhi ed attesa notabilmente la secrezione delle 
glandolo sebacee, situate lungo il tarso, col dare il (lusso palpebrale puriformc; attacca eziandio il bulbo dell* occhio, e si 
osservano le oftalmie le più ostinate con esito del leucoma e delia mancanza di visione iu alcuni, come riscontrai io stesso 
in una donna di Falcade. 

La cute viene imbrattala da eruzione pustola», di figura variata, con color rosso livido, più 0 men rilevala, simulando 
m alcuni il vero morbo maculoso. Si manifestano pure degli erpeti al petto, al collo, al dosso c alle inani, come che fossero 
pellagrosi; e vidi eziandio in alcuni acquistare l’eruzione la forma del morbillo, cuu dolurc purìginoso intollerabile, die 
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cessava allorquando le pustole screpolavano. Generalmente però assume l'eruzione la forma della vera scabbia endemica in 
quelle contrade, diversificando sola dalla forma sua primitiva pel modo di propagarsi non mai confluente, senza gran prurito, 
non rispettando nè la faccia, nè la pelle capellina del capo, nè la fronte, nè le orecchie e simili; come pure si osserva clic le 
pustole sono aride e secche, e collo strofinamento si vedono cadere in forma di scaglie forforacee. 

Si spande il morbo nella tela cellulosa, e attacca di poi la sostanza muscolare e lendinosa, producendo V infiammazione, 
la suppurazione e gl’induramenti carnosi. Entrano in sofferenza le ossa, e particolarmente il (contale, i parietali e mascellari, 
la colonna vertebrale, gli omeri e le tibie, con gonfiezze più o meno estese, esostosi c fistole sinuose. 

In questo stato di cose si osserva il dimagrimento della persona, la febbre consuntiva, con atrofia degli arti, massime 
dei superiori c con delle contrazioni più o meno spasmodiche. 

Le parti genitali in quest’affezione rimangono oggidì, per mio avviso, immuni, se si eccettui il caso di qualche blennorrea, 
clic iliccsi occorsa sui primordj dell’invasione a Faicade. Il chiarissimo c benemerito nostro medico delegatizio professore 
Molin, nel suo rapporto 9 Febbrajo 1822, scriveva all’ 1 . 11 . Delegazione quanto segue: << Nel morbo Falcidino ben di 
sovente si riscontra l'immunità degli organi sessuali; rara avviene la blennorrea; io però ricordo d’aver osservalo la paraihiiosi, 
ed il gemilo puriforme della corona del glande, in un individuo (il di cui nome mi giova silenziarc) che trattalo meno 
avvedutamente con lozioni d acqua vegeto minerale ( ardilo di piombo allungato con acqua ed alcoolc) lui corsa rapidamente 
1 incomoda successione d'infiammazione c di ulceri sordide della gola e dì pustole miliari pruriginose cutanee; e che da me 
trattate colf acido muriatico c cogli ossidi mercuriali felicemente risanò. » 

Tale è l’ordine che suol tenere questo flagello dell umanità, die senza sussidio dell arte induce colla sua espansione lo 
squallore il più miserando, accompagnalo da scene luttuose. 

Mezzi con cui si diffonde la fa tendina, ed alcune particolarità che t accompagnano. La classe inferiore del popolo è 
la più predisposta a contrarre la malattia, che trova fomite nella poca nettezza in cui essa vive e nei trascurali riguardi 
di precauzione. 

Non risparmia poi essa alcuna età, sia infantile, adulta c virile, e presceglie egualmente atnbidue i sessi con più 0 men 
forza, potendo qualche volta la malattìa restar innocua per qualche anno prima di manifestarsi. 

Non tulli* le malattie sifilitiche, al dire del cavalier Brera, si propagano nello stesso modo, ed inducono imedesimi effetti; 
ve ne sono alcune che, senza infettare il locale, passano iieli inlerno, portando ovunque la tirannide sui sistemi organici. 

Tale è, per mio avviso, questa terribile malattia, la quale, benché diversificata dalla lue venerea, in quanto che la 
falcadìna si pronuncia coi prodromi della reumataglia, coi guasti alla bocca, alle narici, alle membrane mucose c alle ossa, e 
, on tutte quelle deformità testé annunziate, non si può non ritenere come una modificazione della stessa lue, giacche nulla si 
osserva dì nuovo che a priori non sia già stalo riscontrato. 

Si effettua perciò il morbo per via di contatto immediato colle persone affelle che coabitano nella stessa casa, c dormono 
nello stesso letto, colta biancheria, coi cucchiaj, c con tutto il resto di quegli utensili, dei quali indispensabilmente conviene 

che facciano uso. 

Intanto è di fatto che il morbo tende a propagarsi, e sembra che sia la scabbia che favorisca in questi parli la diffusione. 
Sta inerte ìu alcuni il contagio per varj mesi ed anni ; poscia si sviluppa con molliplice forma ; anzi, in questi ultimi tempi 
avendo notabilmente cambiato di sede, si maschera sotto altro aspetto, e viene perciò dagl idioti considerata la maialila 
d’indole diversa. Le erpeti crostacee si fanno oggidì familiari, e sono quasi il sintonia primitivo dell’infezione. Prendono 
queste la parte capclluta non meno che la faccia, con dolore intollerabile e gementi no icore corrosivo. Gli ingorgamenti 
glandolar! agl’ inguini si fanno inappresso, e durano fatica a sciogliersi. In alcuni la psora veste la forma lebbrosa con 

incessante dolore alle membra. 

Germogliano coi matrimoni i frulli, e spesso uscendo dall’ utero materno imperfetti, 0 muoiono nel hur della eia , 
oppure i meschini astretti a vivere incontrano la vecchiaja velocemente. Si osserva ancora clic taluno vive vegeto e robusto 
sino al matrimonio : poco dopo il quale, sviluppandosi il germe contagioso, cade in uno stato di languore e presto sen muore 

cachetico e consunto. 

Lo stesso Corsieri, nel suo Trattato sulle malattie veneree, fece già conoscere potersi la lue venerea diffondere col latte, 

coi bari, col sudore, e simili, come appunto si riconobbe nella diffusione del morbo in discorso. 

Insegna la patologia, che nessuna potenza nociva ci offende, se non per quanto siamo capaci d’essere offesi; cosi anco 
.in questa malattia vi è d’uopo della predisposizione per incontrarla. Mi convinsi di tal verità dall' osservare io stesso 
nel decorso di siffatta malattia, c sotto le medesime condizioni, alcuni contrarre la malattia ed altri no. Scemo poi, come 
tutte le altre affezioni contagiose, la sua ferocia, e sembra che oggidì sieno più miti i suoi sintomi, di quello clic lo erano 
ITa L pei™ sparsa. C^crva per ol.ro la a„a incolta attaccaticcio, recando «co in più, ora in areno i ,n.i.ri 

siiddescritti co! percorrere le medesime fasi. 

Origine detta falcadìna. lìenebè la precisa origine di questo morbo sia tuttora involta nell’ incertezza, pure dall osservare 
certi rapporti, che andrò via via esponendo, credo di non andare erralo nella conclusione che sarò per ritraine. 

Domenica Strini, del fu Matteo, donna girovaga, pervenne dicesi a Faicade l'anno 1790, distretto di Agordo reduce da 
Fiume, e dimorovvi qualche tempo col tenere una condotta piuttosto disonesta. L ignoranza digli abitanti, c la pina 
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conoscenza licita depravala Venere, fecero clic i primi trascurassero un colai poco il male, clic ili passo celere progredendo, 
infettò ben presto gran parte del paese. Tassò quindi la malattia ila padre in figlio, e da questi in quelli, c fini poscia ron 
acquistare il carattere gentilizio. 

Fu denominata Falcadina la malattia dal paese c luogo dove prima a noi mòslrossi, la quale abbandonala a sè stessa, 
potè, nello spazio dì alami anni, propagarsi nei circonvicini villaggi. 

In egual tempo dicesi che il morbo si sviluppò nel villaggio di Sottognda, frazione delta Rocca e distretto Agordino, 
nell occasione die ripatriò un certo Luca di Bernardi, lavoratore di bombare a Venezia, che sciaguratamente incontrò la 
malattia nella comunione di Ietto con un certo marinaio infetto. 

L'indolenza di que' villici lasciò inconsiderato il morbo, che ogni dì più dilatavasi. SÌ mostrò, sono parecchi anni, nella 
villa di Zoldo, distretto di Longaronc, c vi sostenne con forza la tirannide. Oggidì sembra limitarsi in poche famiglie mercè 
le indefesse cure dell'egregio dottor Villalta, medico condotto; ma non per questo è estirpato; il tifo che serpeggiò in Falcade 
negli anni 1817 e 1818, attaccò molti di questi infetti, miettendo ad alcuni la vita. 

La vicinanza ili Falcade a! capo-luogo del distretto ed i suoi rapporti col medesimo, Fanno recentemente influito a 
trasmettere la malattia in Agordo, come si scorgerà dalle seguenti storie. Si dilatò pure la malattìa in un altro punto della 
provincia; c l esimio nostro Medico delegatizio ebbe a riscontrarla a Baderne nel Feltrino, ove saggiamente la espurgò coi 
rirncdj dell’arte, 

Credo perciò dal sin qui dello di potere stabilire, c meco concorre il medico provinciale, che l'infezione in discorso sia 
originaria della Dalmazia, Croazia e dell'Illirio, ciò dessumendo dalla donna Strim, da Fiume staccatasi e da Luca de 
Bernardi, clic coabitò lungamente con un Dalmate marinajo infetto. 

A convalidare questo mio assunto valsero le nozioni a tal proposito emesse dal inio amico dottor Duca . medico 
direttore deli'ospitale di Udine, il quale mi assicura che da qualche anno la malattia sì è sviluppata nella valle Rezia fra le 
montagne del Friuli, i cui abitanti poveri tengono commercio coi nostri paesi menzionati. 

Analogia tra la falctuhna e lo schcrlievo. Ognun ben conosce che i sintomi di questa infezione s approssimano di molto 
alla malattia descritta dal chiarissimo mio compalriotta dottore Cainbicri nell opera già menzionata nell’introduzione, ed 
anzi, a mio dire, non havvi che pochissima differenza. 

L eruzione cutanea comparisce con egual ordine, e solo vi si riscontra variata la forma. Si comunica questa al pari 
delio schcrlievo usando de medesimi cucchiaj, bicchieri cd utensili di cui si servono gf infetti; passa eziandio dalla madre al 
figlio, e con lutti quegli altri mezzi conosciuti capaci alla diffusione. 

Si ottiene la guarigione coi mercuriali alla foggia dello schcrlievo, adoperati per lunga pezza c senza interruzione. Le 
più valide preparazioni di questo farmaco vengono tollerate dagli ammalali e provano gran detrimento sospendendone 
1 amministrazione ; i primi a conoscere questa malattia analoga allo schcrlievo furono i chiarissimi dottori Aecchinclli e 
Zanini, entrambi cari alla scienza medica. Venne in seguilo il preclarissimo medico provinciale dottor Molili, e questo con 
le sue cognizioni mise in più chiara luce f infezione. 

Prognostico. In questa malattia il pronostico deve essere assai riservato, polendo alcune fiale mascherarsi sotto altre forme 
per lungo tempo senza dar conoscenza di sorta. Noi vediamo quale sia questo contagio, e quanto malagevole ad arrendersi 
ai metodi curativi. Mostra alcune volte la sua cessazione, ma cf 15inero, e poscia ir varie guise torna a svilupparsi con un 
corso assai più rapido. 

Come la rabbia canina e la scrofolosa, può il contagio stare nascosto per qualche trailo prima di manifestarsi ; motivo 
pei cui, alterando .1 poco a poco le funzioni organiche quando sì palesa percorre ben presto le fasi della disorganizzazione. 

Diatesi della malattia. Trovo essenziale, per ben procedere nella cura di questa malattia, lo stabilire di qual diatesi 
essa sia, e come trovasi essa combinata all'organismo, e in qual grado, per poter viemeglio estirparla. 

Guani e Rubini si lìti ulano di dare ai contagi un'azione stimolante; ma riscontrando invece essenziali differenze nel 
modo di agire degli stimoli e dei contagi hanno chiamalo l’azione di questi irritanti, cd irritativa la diatesi che ni* risulta, 
perchè non consisto già in aumentato 0 diminuito eccitamento, ma bensì in un suo disturbo semplicemente nel tinnii ftus , 
cioè, loto torpore dijfusus di Brovvn, cagionalo da sostanze inassitnìlabdi ed eterogenei, incapaci a produrre un’ azione 
analoga nell eccitabilità animale, e perciò contraria al nostro ben essere. Giannini pur esso a questi due valenti medici si 
associa e chiama l’effetto dell'azione dei contagi universalmente locale, che può essere unito a diatesi ipers lenita ed 
iposlenica. Fan sago e Brera confermano tale opinione, chiamando le potenze dei contagi irritanti, pervertendo V organismo 
in una condizione irritativa. Affermano altresì questi valenti professori clic sì l una che l'altra delle due diatesi possa 
accompagnare le malattie prodotte dai contagi, Tominasini assegna pur esso ai contagi un azione irritante, ma che ben 
tosto passi questa colla massima facilità ad accendere infiammazione. 

Questa malattia adunque essendo del genere contagioso, acquisterà del pari la medesima altitudine nell’ economia 
animale in modo diverso, e dallo stimolare e dal controslimolaro, potendo questa condizione irritativa, cilene risulta, 
combinarsi ad entrambe le diatesi. 

In seguilo alle osservazioni da me fatte sugli infetti finora trattati posso assicurare clic in nessuno riscontrai isolata 
la condizione irritativa, ma bensì congiunta alla diatesi di stimolu, da permettere il metodo contro-eccitante attivo. 
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Metodo di t ura. Osservando che il morbo <11 cui imprendo a parlare è affine allo scherlievo, cppcrò anche al sibbens 
<li Scozia, alla maialila del Canada, ed alla lue epidemica degli anni 1 49 ^ e * 494 * n<ì viene di conseguenza, che il metodo 
curalivo deve essere analogo con alcune poche modificazioni. 

Soglio in sulle prime, trovando 1 infezione congiunta alla diatesi di stimolo, praticare la sanguigna osservandola in ogni 
tempo assai proficua allorquando i dolori notturni imperversano ferocemente. Trovo quindi ragionevole di stabilire, che 
dove esiste dolore, ivi concorra più copia dì sangue, e perciò accumulandosi lo stimolo, apporla all' organismo f esaltato 
eccitarnenlo, e la sanguigna che viene praticata riesce sommamente giovevole, distruggendo gli effetti dello stimolo. Tengo 
eziandìo in vista di nettare le prime vie con qualche blando purgativo, trovando che il. gastricismo aumenti di mollo 
fi infezione in discorso. 

I ra la folla dei riincdj antisifilitici, noi conosciamo che il mercurio occupa il primo posto, esercitando principalmente 
la sua azione sul sistema linfatico. Esso è uno dei rimedj più efficaci, ma fa d uopo, perchè manifesti la sua azione, che subisca 
alcuni chimici cambiamenti, essendo, in islalo naturale, inerte. E' fuor di dubbio che il mercurio, reso attivo, è un agente 
immediato sui vasi assorbenti per mezzo dei quali trasmette la sua azione in lutti i punti del sistema organico. Le inquietudini, 
le veglie, la tosse, il brividio alle mani, le moleste sensazioni al petto c alla testa, il rumore alle orecchie, le irritazioni delle 
narici, le vertigini, il sudore universale, il peso al cuore, e varie altre affezioni che si manifestano qualora venga preso in 
qualche copia, sono una prova della sua azione universale. 

Tralasciando per ora di assegnare a qual diatesi esso convenga, mi limiterò ad osservare soltanto i suoi effetti sul sistema 
linfatico. 

Adoperalo il mercurio internamente, estende ovunque la sua facoltà, la quale sembra manifestarsi principalmente sulle 
fauci. Il sapore metallico che si svolge in bocca, è un indizio che il mercurio ha agito universalmente eccitando il più delle 
volte alle gengive la vera (logos!. Lascia pure qualche volta intatte queste partì e portasi agl intestini risvegliando dei 
tornimi di ventre, con [scariche alvine, che finiscono eli poi per ridestarvi la diarrea. Non è però meno frequente la sua 
tendenza alle vie orinarie ; e viene dimostrato in pratica, che si dirige a que’ vasi aumentandone la tunzione. Agisce del 
nari sul sistema cutaneo, eccitando copiosa la traspirazione col penetrare per tulli i nascondigli del sistema universale. 

Usalo adunque il mercurio nelle malattie veneree ed entrato nella macchina, agisce in tre diversi modi : 

1. ° Attacca il veleno sifilitico, lo distrugge e ne fa cessare fazione. 

2. " Promuove in allo grado f irritabilità di tutta la macchina, sembrando, per altro, evitare la forza del cuore e di tutto 
il sistema arterioso. 

3 . " Cagiona una debolezza ed un languore generale, con apparenti segni di cachessia se si abusi nell’amministrazione. 

Nasce da ciò la necessità perche meglio possa agire, che sia portato allo stalo di protossido, ed in tale forma si 

unisce alla massa umorale c vince il veleno sifilitico somministrando 1 ossigeno, che spandesì nell interno col produrre 

f ossigenazione del sangue. 

Premesse queste poche idee sul modo di agire del mercurio, passerò ad indicare quali preparati convengono in questa 
malattia, e come abbiano questi corrisposto nella cura. 

II protossido di mercurio (precipitalo cinereo del Moscati) è quel preparato di cui ini servo dì frequente adoperato in 
sulle prime a piccole dosi che aumento poi gradatamente. Faccio uso eziandio del protocloruro di mercurio (calomelano 
del Riverir)) nei casi leggieri cd incipienti. La pomata mercuriale, risultante da parti eguali di mercurio e grasso depurato, 
viene pure da me prescritta, giusta il metodo di Louvrier, e con successo, usandola parcamente. Unisco spesso al protossido 
di mercurio l’estratto dell’aconito napello, accrescendo con tale combinazione la forza del primo e rendendolo più efficace 

nell estinzione del morbo. 

Occorre spesse volte sotto un tal metodo curativo di osservare fi infiammazione delle glandolo soltomascellarì e del collo, 
da importare fi applicazione delle sanguisughe per debellare la forza dello stimolo. Allorché poi si manifesti il ptialismo 
ronvicn desistere dall uso dei mercuriali sostituendo invece qualche bagno generale, c soprattutto sciogliendo il ventre con 
qualche purgativo giusta i precetti di Zellcr, medico Yiennese.Una tal pratica resa ormai inconcussa nell'arte di guarire, 10 

trov( , rao lio bene indicala, giacché olire di eliminare quelle malattie saburrali che si raccolgono nel tubo gastro-enterico, 
serve, a mio dire, di antagonismo nello scemare l’irritazione delle gengive e delle glandole salivali. Si uniscono i gargarismi 
di latte, poscia d’ acqua di orzo e miele-rosato ; e questi, usali di frequente, apportono al paziente notabili vantaggi. Se poi, 
ìià onta dì ciò, insorgesse il gastricismo, tralascio questi farmaci, per dar subito di piglio agli antimoniali come proficui in 
tali casi. Tutto ciò quando il morbo sia incipiente c non abbia esteso le sue radici alle parli interne ; il che succedendo, 
conviene adoperare rimedj più energici per opporsi ai rapidi progressi del morbo, che a tutta possa va scomponendo le 
varie funzioni organiche. I11 questo incontro mi servo assai bene del doulo-cloruro di mercurio (sublimato corrosivo) sciolto 
io una decozione di guajacn, avendo riscontrato che tale decozione oltre che frena i progressi del contagio viene eziandio 

tollerala dagl infermi . senza apportare allo stomaco il benché minimo disturbo. 

Nelle persone poi di molta irritabilità nervosa dotate, trovo opportuno fi uso di qualche oppiato, calmando notabilmente 
quelle perturbazioni che tanto aggravano la malattia in discorso. Adopero eziandio, oltre al sin qui detto, qualche soluzione 
minerale come il cloro dilli lo. si internamente che esternamente, con mirabile sollievo. 


7 * 
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Per decozioni ordinarie poi uso con vantaggio il legno guajaco, la bardana, il sassafras. la duIca amara, per lungo 
tt itipo ( ontuiuati .nube dopo (.essati i mercuriali. La pratica dei bagni generali viene nella cura di quando in oliando 
adoperata, trovando in ogni tempo assai proficuo di promuovere la diaforesi. In appresso userò delle macchine fumigatone 
seguendo in ciò la pratica dei migliori istitutori di medicina. 

Ognuno poi conosce quali sieno gli effetti dell' iodio nell’ organismo animale, e come esso agisca negl' ingorgamenti 
scrofolosi. In questi ultimi tempi desiando l'esimio clinico di Padova di unire a codesta sostanza il mercurio sotto forma 
di proto] od uro e di deutojoduro di mercurio, ottenne non pochi vantaggi nelle congestioni glandolali d’indole scrofolosa 
sifilitica. Anco nella malattia ili discorso si osservano di frequente molte congestioni glandolati al collo, alle ascelle, alle 
poppe, ed in altri luoghi, ed è per questo che, eretto l'ospitale, penso di sperimentare in queste affezioni tali nuovi preparati, 
seguendo con precisione le orme d' un si valente Professore. (Nota del Traduttore.) 


FINE DIL SETTIMO OfiDINE, 
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jXjella consideraEiene dell’otlavo ordine, di cui stiamo per occuparci, ne si presenta una nuova affinità; crediamo invero 
necessario il collocare le dermatosi strumose subito dopo le dermatosi sifilitiche pel motivo dei sorprendenti caratteri 
somiglievoli da esse posseduti, clic non Sfuggirono a verun attento osservatore. Un ponto di rassomiglianza specialmente 
incontrastabile si è quello di produrre all'esterno dell’integumento desquamazioni epidermiche, pustole tubercolose, 
ulcerazioni ora profonde, ora superficiali, ora stazionarie, ora serpiginose, tumefazioni ganglionarie e simili; lo stesso è a 
dirsi dei casi ne quali l’analogia risulta cotanto meravigliosa da scambiarsi certe alterazioni scrofolose cogli accidenti della 
sifilide, se alcuni segni commemorativi non rettificassero la nostra diagnosi negli individui intaccati da vizio cotanto deplorabile. 

Volendo alcun poco ascendere fin alla prima origine di tal flagello, ci convinceremo di leggeri che in molte circostanze 
non forvi causa maggiormente diretta delle scrofole della eredità di diatesi venerea ; ecco per lo meno quanto osservassi 
nelle guerre del decimoquinto secolo e nei tempi più vicini alla conquista del Nuovo-Mondo; quelle donne che a codesta 
epoca memorabile vennero imbrattale da tal incomprendibile contagio, ebbero quasi mite una posterità scrofolosa; ciocche 

costituisce la giusta osservazione di un autore contemporaneo. 

Siffatta asserzione potrebbe inoltre raffermarsi facilmente nelle città alla lunga occupate da guarnigioni militari; tenni 
registro degli stessi accidenti ne’miei indefessi studi praticati nello spedale di S. Luigi, ed un giorno, mostrava a miei 
alunni, un vecchio venereo più che ottuagenario, il quale, atteso la propria incuria, non tentò mai cosa veruna onde guarire, 
e due generazioni emanarono da lui coi sintomi visibilissimi del morbo detto comunemente scrofoloso. 

Fa meraviglia che un autore moderno, scrittore distinto dell'importante argomento che ne occupa, abbia negato tale 
meravigliosa influenza del vizio sifilitico sul temperamento che predispone alle malattie strumose ; l'avrebbe desso per certo 
ammessa, se avesse praticalo medicina in uno stabilimento cotanto fecondo di tal sorta di alterazioni come è lo • « 

S. Luigi, giacché avrebbe potuto comprovare essere la propagazione di questo morbo una delle cause che maggiormente 

mnl ri b ii irono al radicale affievolì mento degli organi nutritivi nella umana specie. 

Mi obbietteranno alcuni .tulli essere il morbo strumnso antichissimo, ma aggiungerò non esserlo meno la origine della 
sifìlide giosla testimonianze egualmente ammissibili. Queste due affezioni sono all’ incirca contemporanee, e sembrano essere, 
propagate simultaneamente; contano la loro data dai primi sgarri commessi nella igiene dei popolo E certo, altronde 
.'he altre ranse poterono produrre lo sviluppo del vizio scrofoloso nella economia ammalo come avremo occasione di 
osservare più innanzi ; « in indico dapprima la pio frequente di tali cause, stanlechit essa tende a convahdarc ana ogta 

dtp ravvicina quest’ordine al precedente. 

!)..„! qualvolta, tuttavia, studiasi profondamente la malattia scrofolosa, soffre» ceri imbroglio nel classare sintomi t 
quali hanno tutti la propria origine nel sistema linfatico, e quindi ne miei primi stuój sull» nosologta naturale, ere e . 
doverla riportare alla famiglia .Ielle adenosi ; ma siccome mostrasi universale ne’ propr. guasti, e scoppia singolarmente so a 
. . . |Kma .lessa eziandio figurare in questa monografia delle dermatosi; nullanieno mi attengo allo spommen o et 

fenomeni esterni conte già praticai per la sifilide. 
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Gii autori clic ci precedettero nella carriera in cui entriamo, incontrarono a! pari di noi eguali ostacoli quando vollero 
finire la natura del vizio scrofoloso ; viviamo in secolo cotanto positivo da non doversi qui riprodurre le loro diverse 
teoriche. Che direbbero i nostri lettori se ci smarrimmo nel campo delle vane congetture ? 

m * 

Disputassi spesso sul nome da compartirsi alle funeste malattie concorrenti a formare 1 ordine che stabiliamo ; siamo 
dell avviso doversi aspettare dati maggiormente positivi sulla loro intima natura, prima d'imporre ad esse qualificazione 

più razionale. La denominazione ai giorni nostri usala, rammenta la ripugnanza che essa inspirava ai primi uomini che la 
osservarono. 


Ài tempi d Ippoiratc queste affezioni dicevansi xotpaò^ dai vocaboli, xoi'po^. c-x<po<pà indicanti porco , porcello o troia , 
d onde si compose il nome scrofola usato ad esprimere cotale degenerazione. Scorgesì da tale etimologia che gli antichi 
erano stati, al pari di noi, sorpresi dalla evidente analogia esistente tra le scrofole e la infermità che attacca comunemente 
quest animale domestico. Siffatta analogia comprovossi meglio ai giorni nostri mediante le ulteriori ricerche di alcuni 
moderni, i quali sentirono la necessità di far progredire con pari passo lo studio della medicina umana con quello dell arte 
veterinaria. Tu Ito quello che si manifesta in quest animale riputalo immondo dagli Israeliti, c la carne del quale fu proibita 
ad alcuni popoli, è per certo il risultato dì lento ma progressivo ingorgamento di tutto ìl sistema dei gangli linfatici. Non 
sarebbe difficile dimostrare questa infermità ganglionarc dei tessuti nel maggior numero di siffatti animali ipertrofici che 
spediscono di frequente a Parigi i pizzicagnoli e gl’ingrassatori rinomali di alcune provincie. Si parlò molto in questi ultimi 
tempi di certo tnajale mostruoso, le cui ganasce in ispczieltà erano prodigiosamente ingorgate; la sua immensa obesità 
rendevnln pressoché immobile, non poteva più procurarsi veruna sensazione nè coll’esercizio nè col movimento, ma trovava, 
difesi, una specie di voluttà negli attacchi notturni di enorme sorcio, che veniva ogni sera a rosicargli le lacche ed i piedi ; 
questo voluminosissimo sorcio, che sembrava appartenere alla specie di quelli recati per I addietro in Francia da La 
1 ■ ! . «siine, fu scoperto ed estcrminato per volere del padrone, ma presto il porco angui e convenne accopparlo; l'apertura 
dimostrò molti tubercoli induriti c parecchie vescichette idalifere. La scabbia che attacca i cavalli presenta gli stessi rapporti 
e produce eguali ravvicinamenti. I tubercoli glandolo»! che li maltrattano comportano identico modo d’induramento, di 
rammollimento c di suppurazione come nella specie umana. In tempi antichissimi, pretendeva Soleysel con ragione, fosse 
dessa una malattia fredda. I cavalli ghiandolati non sono altro che animali scrofolosi, c già sì conosce l’operazione 
consistente nello sghiandare il cavallo od estirpargli le glandolo della ganascia. Pari fenomeni presenta la poinelilera che 
infesta le vacche, e la mescnteria cruciarne gli agnelli. I naturalisti osservarono eziandio la degenerazione slruinosa nelle 
scinde, nei cani, nei conigli e simili. Aggiungerò pure che in un lavoro estesissimo da me fallo in addietro sull'anatomia 
dei fiotti, rinvenni certe alterazioni tubercolose di egual natura; le stesse cause disordinano anche qui la energia vitale c le 
leggi ordinarie della nutrizione. 

E' d altronde cosa singolarissima da osservarsi che la scabbia equina produsse in particolare grandissimi guasli quando 
le scrofole pure erauo divenute comunissime, vale dire nel 1 4 o 4 i ,ie ^ tempo dell’assedio di Napoli, fonie narrano gli storici 
veterinarj. E'vero c ^ ie * n quelle epoche sciaugurate in etti la guerra adduccva tanti inali, cravi medesimezza di cause per far 
coincidere entrambe le affezioni, vale dire la diffalta dei viveri e la dimenticanza di tulli i mezzi igienici in una città 
assediala, e d'altra parte i pascoli umidi sopra di una terra sempre paludosa. 

Allorquando vuoisi discoprire la sede fisiologica di certa malattia, fa d’ uopo interrogare la natura, a sapere su qual 
fondo essa lavora: bisogna singolarmente conoscere i mezzi da essa usali per conservare il corpo; convitti approfondire la 
doppia operazione, che fa rigettar le parli eterogenee per serbar quelle che dessa può con vantaggio assimilare nello scopo 
di sua conservazione. Siffatta operazione, d'altronde, che mantiene l’organismo nel proprio stato normale, non potrebbe 
effettuarsi con isforzi troppo tumultuosi ; tali sterzi, invece, devono essere secondati dalla struttura regolare degli organi che 
somministrano la materia delle secrezioni. Ma quando natura è fuori di sua sfera, quando mularonsì Ì suoi rapporti. ed 
essa devia dalle regole che la guidano, dossi a certi movimenti disordinati e pregiudiziali. 

Codesta considerazione fisiologica sembra spargere molta luce intorno al modo di svilupparsi dell affezione sltumosa, 
imperocché questa ne si presenta come ìl risultato di eccitamento irregolare dell'apparato ganglionario, che avviene 
principalmente alt'epoca della sviluppo organico in individui d’altronde predisposti al fenomeno morboso di cui trattasi. 
Tutti i movimenti che spingono al) incremento del corpo umano, contribuiscono a porre in evidenza silfo Ito lievito sii limoso 
che nasce inseparabile da alcune idiosincrasie. Dì lutti i virus riputati linfatici, pochi ve uc ha che si appalesino maggiormente 
all'esterno, ed il suo carattere principale si è quello di spiegarsi progressivamente senza lènomeno infiamma torio, per lo 
meno valutabile e di produrre dapprima soltanto sintomi indolenti. 

Quanto venni finora esponendo, riesce riferibile unicamente alla scrofola delle città (scrofola ru/garisj. imperocché la 
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scrofola della endemica va spiegala tuli’ altramente; quando tale adizione si appalesa di mezzo alla indigenza e sia il 
risultalo delle illaidit ile qualità dell' atmosfera, presenta essa all* osservatore un aspetto adatto diverso; è In stesso genere di 
alterazione, però con molli caratteri opposti clic ms fanno una specie particolare ; qui rinvieusi rilassamento e dilatazione 
passiva dei vasi bianchi ; evvi debolezza relativa del sistema che nutrisce e ripara. V idi molli di (ali infermi clic erano in 
istalo spaventevole di scurnamento e di marastno; le glandolo cervicali e sotto-mascellari erano prodigiosamente ingorgate, 
ed appalesavano in forma di tumul i sotto i proprj integumenti assottigliali ; la pelle era pallida e terrosa, la epidermide in 
alcune parli del corpo dura e callosa; le mani e gli antibracci di essi sembravano diseccali come le membra di una mummia 
egiziana, ed avevano le unghie dure ed incurvate. La massima parte di questi infermi erano calvi e di piccola statura, 
avevano gli ocelli appannali, e, per cosi dire, inanimali, la voce rauca c mutola, le gengive fungose, esulcerate, fidilo fetido, 
il cammino vacillante ; finalmente la vita sembrava esistere soltanto per un soffio in tulli questi individui appassiti ed 
assolutamente degradali dai progressi dell atrofia scrofolosa, 

Torna indispensabile che i miei alunni sappiano discernere la scrofola endemica dalla scrofola volgare o sporadica, 
giacché questa proviene piuttosto dalla deviazione clic dalla mancanza dei succhi nutrizj, forma il risultato degli eccessi 
nell'uso delle cose che servono al mantenimento della vita; è il frutto della corruzione sociale e delle malattìe che vi 
tengono dietro, c quindi ascende fm alle più alle condizioni e nella dimora sontuosa dei ricchi. La scrofola endemica, 
all'opposto, proviene da mancanza di nutrimento, dalie qualità perniciose dei cibi, dell'aria, delle acque, c da quanto serve 
di pastura all’esistenza animata ; d onde avviene che in tale specie, come vedrassi più innanzi, tutte le luiizionì peccano per 
difetto. Le più tristi degradazioni derivano da siffatto afficvolintento generale del movimento tonico in tutte le parli della 
sostanza cellulare ; natura è qui priva di espressione e quasi anche di vita. Questa specie contiene esseri abbrutiti dal 
compiuto idiotismo, e coloro che dessa maltratta languiscono e si strascinano negli ultimi gradini dell animalità. 

Tuttavia la specie maggiormente frequente è la scrofola volgare ; fra le considerazioni più interessanti che essa presenta, 
ve ne ha una alla quale non si pone mente e che pur riesce meritevole di ogni nostra meditazione, ed è che nelle grandi 
città si rese dessa cotanto generale d’ andarne immuni poche famiglie, costituendo una specie di particolare temperamento 
nella vita sociale. Quando sia poco sensibile nella economia animale, e si limiti a larvi predominare il lessuto cellulare, ne 
risulta certa bellezza fittizia che placenta lo sguardo. Ho spesso fissata l’attenzione de'miei scolari sopra infiniti giovani i 
quali vengono a richiedermi di assistenza nello spedale di S. Luigi per alcun accidente della malattìa strumosa, e rimanemmo 
sorpresi dei molli contrasti rinvenuti sopra pelle fresca e spesso colorila di vivacissimo incarnato; scorgesi invero innalzarsi 
sopra una parte del corpo pustole clu; cambiatisi spesso in ulceri schifose; il male sembra essersi, per cosi dire concentrato, 
su questo punto dell integumento, mentre gli altri presentano l’aspetto di sanità regolare e floridissima. 

Nelle donne e nei bambini particolarmente osservatisi quelle forine rotonde, que' contorni graziosi, ed in ispezieltò quella 
freschezza procedente dalla esuberanza dei succhi mucosi nelle arcole del tessuto cellulare; tale era una giovane attrice di 
uno dei teatri di Parigi ; niuna persona possedeva più di essa sguardi maggiormente espressivi ed animati, colorito cotanto 
puro c pimi di nitore; ammaliava dessa la città colla bellezza della propria voce e la grazia compita delle sue attitudini. Però 
aveva in ima delle parti laterali del silo collo un’ ulcera saniosa, cui conveniva del continuo nascondere mediante collare di 
velo, e palliarne il fetore con profumi. Scorgonsi, inoltre, di mezzo alla società, infiniti bambini avvenentissimi, che sotto 
forme piacevolissime alla vista nascondono funesta infermità. Impinzali di fluidi albuminosi, rassonugliansi a quelle piante 
imbianchile, ai "fiorì doppi od ai frutti divenuti troppo succosi per effetto di copioso ingrasso alla lunga continuato. 

Chi crederebbe che la depravazione fisica di uno dei sistemi maggiormente essenziali alla nutrizione non fosse in vernn 
modo sfavorevole allo esercizio delle funzioni intellettuali ? In generale , gli scrofolosi inciviliti hanno 'anima attivissima ed 
appassionatissima, possedouo certa singolare altitudine pei lavori intellettuali, direlibesi circolare le idee con maggior libertà 

di mezzo alle circonvoluzioni ed agli anfratti cerebrali, per solilo più dilatati e voluminosi in tal sorta di malati, come lo 

dimostra la necroscopia. È osservazione verificabile da tutti, esservi fra essi molli uomini di bellissimo ingegno e che 
contribuirono efficacemente alla gloria delle scienze c delle arti. 

Si riterrà di leggeri che le stesse cause sviluppanti con tanta attività l’intendimento degli scrofolosi, deve pur influire 
sulla loro energia morale ed affettiva. Il maggior numero di essi sono inclinatissimi ai piaceri amorosi ; vidi nello spedate 

di S. Luigi, molli di costoro singolarmente disposti a’sentimenti dì odio e di vendetta, e che abbandonavansi talvolta a moti 

di collera irrepremibili. Nelle case di educazione, gl' institutori durano fatica a correggere siffatte precoci tendenze, risultanti 
da certa morbosa irritazione non per anco abbastanza studiata. 

Bisogna, d'altronde, mancare di ogni esperienza per ingannarsi intorno ai veri segni appalesanti la esistenza del vizio 
scrofoloso nella economia animale; sebbene quest'affezione si modifica e si metamorfosa all’infinito giusta la natura degli 
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organi in cui essa stabilisce la sua sede principale, pure torna tacile riconoscerla, ed importa poi molto non confonder la coi 

il prodotto di tuli'altra causa o di certa irritazione puramente simpatica, le quali 


tumori gnngtionarj clic formano 
dissipanti prestamente. 


“ Gli scrofolosi, dice liordeu, hanno un’impronta particolare, una faccia sui generis; le loro palpebre risultano 
abitualmente rosse e colle da flemmasie, c ne Unisce talvolta certa materia cisposa; il loro naso si mostra sempre voluminoso 
schiacciato nelle ali, che risultano diversamente colorate; il loro collo è corto, le lempia sono depresse, le gote proliferanti, 
la mascella larga; sono inclinali alla corizza, ai catarri articolari; hanno le guancie larghe, gonfie, atteso il predominio del 
tessuto cellulare, i gangli cervicali sono variamente ingorgati, talvolta anzi in modo spaventevole, al grado da compartire 
alla loro faccia 1’ aspetto della ganascia di pecora ; il ventre in loro comparisce grosso, tumefatto, gli ossi sono spugnosi c 
considerabili, hanno la bocca grande, le labbra gonfie, in particolare il superiore, che copronsi di screpolature, loethè 
costituisce uno dei caratteri speciali di tale diatesi. » 

Questi sintomi però hanno la particolarità di non avere sempre la stessa evidenza; sonvi alcuni casi ne'quali uopo è 
possedere il latto esercitato per isvclarc lo elemento slrumoso che può esistere nella umana economia, imperocché il volgo 
non iscorgc scrofole se non dove trovasi manifesto ingorgamento. 11 Icoomeno maggior niente apparente di siffatte maialile 
è certamente quello risultante dalla estensione affatto irregolare della sostanza cellulosa; codeste disposizioni fìsiche scmgonsi 
in ispczieltà durante i primi tempi della vita, atteso che allora le parti superiori sono nella crisi dell'aumento. 

Abbiamo già fatta menzione dei rapporti analogici della scrofola colla sifilide; ambedue tali malattie invero alterano In 
pelle con pustole, vegetazioni, escrescenze, esulcerazioni ; tutte due producono carie, tumori bianchi neli’apparalo articolare. 
Nondimeno le alterazioni scrofolose hanno certo siugolar carattere che le distingue dalle eruzioni va]noiose; la pelle sulla 
quale si sviluppano è sempre tumefatta c come gonfia ; le pustole inoltre derivate dal lievito slrumoso hanno configurazione 
men regolare di quelle risultanti dal virus sifilitico. Torna pur facile distinguere le scrofole dalle affezioni riputate erpetiche, 

in quanto che queste destano prudori i quali non si rinvengono mai nelle prime, dette a buon diritto umori freddi; esse 
inoltre spariscono senza lasciar cicatrici sugli integumenti. 

Le dermatosi slrumosc costituiscono affezioni tanto più resistenti ai mezzi curativi in quanto clic la loro sorgente è 
originaria, e forma, in certa guisa, parte del nostro essere; donde avviene esserne il pronostico funesto se farle non sia 
assecondata da circostanze straordinarie e dai mezzi potentissimi del metodo perturbatore. Risultano le scrofole men 
pericolose, quando limitansi alla superficie degl’ integumenti, mentre non cosi procede la cosa se attaccano il complesso del 

sistema ganglionare; allora intercettano esse tutte le vie della nutrizione, e la febbre elica riduce i malati al deterioramento 
ed alla consunzione. 

Le scrofole risultano interminabili specialmente negli adulti, conciossìachè allora non pii ossi sperare ver un soccorso 
dalle rivoluzioni che possonsi effettuare nella costituzione fisica degl*individui e dalle scosse critiche della età; vediamo 
giungere nello spedale di S. Luigi scrofolosi selliiagenarj ai quali è impossibile procurare il minimo sollievo. La reazione 
linfatica non si effettua con qualche buon successo se non se nella prima infanzia ; pare siavi nella vita una sola epoca pel 
predominio linfatico di questo sistema riparatore; la qual verità riesce sorprendente specialmente qualora si tratta delle 
donne: Si non cu ratae jaerini in joemims obstructae glandulae ante aektiìs annuiti quadragesimum quintina, vel ciniter, 
/um cessante mmstruomm fluxione, plerumque recrudescit morbus. 

Sviluppatisi le sci ulule, persistono, d ordinario, fin al settimo, decimolcrzo, quattordicesimo o quindicesimo anno, ed 
allora vinconsi dagli slorzi dì natura o da quelli del medico. Se, nelle giovani, la debolezza dei movimenti vitali ritarda la 
eruzione de catamenj, il morbo slrumoso degenera in consunzione polmonare o nell’ atrofia generole, i quali secondari 
accidenti conducono insensibilmente i malati alla morte. In altri casi eziandio, le scrofole convertonsi in stealorni, tubercoli 
saxiforines , giusta la espressione di un patologo, in cisti acquosa, in ulceri croniche, le quali non cedono nè al tempo ned 
alla forza di trattamento metodico. Di raro codeste ulceri degenerano in cancri, nondimeno io ne vidi qualche esempio, 
cd «allora il fine di esse riesce rapidamente funesto. 

Basi ano questi ragguagli per dimostrarci che di tutte le malattie croniche poche ve ne ha di più meritevoli 
delltf meditazioni del medico filosofo; costituisce dessa uno dei vìzj della organizzazione, tu aggio mi e ole sorprendenti, 
resistenti, e diro pure inesplicabili. Quelli che considerano la infiammazione come il perno attuale di ogni medica 
dottrina, non mancano di argomenti per risolvere tanti singolari problemi. Ma perchè non convenire, mancar noi dei 
dati necessari onde discoprire gli atti misteriosi concorrenti ad alterare il corpo umano ed imprimergli quel morboso 
temperamento che lo distingue. Lo strumento supremo delle secrezioni ne risulta pressoché ignoto. Siamo per anco titubanti 
fra Rifischio c Malpigli! riguardo alla struttura delle glandolo, la cui piccolezza si sottrae ai nostri sensi. Natura, come già 
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disse un dolio fisiologo, si suddivide sempre fili’ infinito per eseguire le sue operazioni, e da questi ultimi termini della 
grandezza escono i risultali die dessa prepara, 
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La più saggia conclusione clic ne impone lo studio dei fatti si è quella, che il sistema linfatico è tanto maggiormente 
sottoposto alle morbose alterazioni, quanto più è desso voluminoso c predominante. Nello stalo anormale costituente siffatto 
ordine, ewi ai certo ineguaglianza ili energia nelle bocche assorbenti serventi alia lunzione nutritiva, irregolarità di 
distribuzione della materia assimilala, disordine ed alterazione nelle leggi dell’ accrescimento. Osservai in tale proposito 
stranissime anomalie ; addussi davanti a' mici alunni un uumo di cui riporterò più innanzi la storia, ed il quale era 
martorialo da generale ipertrofia; la sua statura, fallasi gigantesca, superava i sci piedi; le parti molli, come la lingua, la 
verga, e simili, erano di smisurata dimensione. Per uno straordinarissimo contrasto, mostrava io ad un tempo certo 
individuo al pari di esso scrofoloso ed assolutamente della stessa età, che aveva la piccolezza delle forme di un nano; era 
imberbe, c le di lui parli genitali non presentavano vermi segno di virilità. Come non iscorgere in questa doppia diatesi 
morbosa che natura ora è in preda ad impressioni troppo attive che la strascinano al di là del suo termine, ed ora si 
abbandona a certa inerzia elio ferma ì progressi dell'organismo, non produccndo i movimenti necessari al suo sviluppo ? 

Laonde lo stalo morboso scrofoloso costituisce una condizione specifica sui generis, e poro spiegabile nell'epoca attuale 
in cui la studiamo ; qualunque siasi il mezzo che tu inventi, per quanto tormenti artificialmente i corpi gangliomi] che 
distinguono il sistema linfatico, non giungerai mai a produrre scrofole; perchè avvengano tali iènomcnì sono assolutamente 
indispensabili certa viziosa predisposizione, una particolare alterazione dei solidi e dei fluidi, dì cui ignoriamo la essenza 
ed il modo di azione. 


Tutte le malattie dall’uomo comportate nel corso del suo destino, sono in generale fenomeni complessivi; esiste in 
questa un primo fatto che manca alle nostre spiegazioni, e che sarà per gran tempo inaccessibile alle nostre indagini, 
d onde avviene, per certo, che le scrolble inspirono uno spavento generale. Le persone dotate di prudenza temono, con 
ragione, di collegarsi con quelle elio suppongami infette dì simil vizio, e che ne presentano sulla pelle alcune vestigio ; 
altri immaginatisi, a torto, che ogni lieve toccamento lo comunicano, nè possono, in tal proposito, preservarsi da terrori 
esagerati. 

Finalmente sonvi certuni smarriti dalla superstizione, i quali credono essere siffatto flagello di natura cotanto maligna 
da doveriosi riguardare quale risultato della collera celeste; iuvvi anzi un tempo in cui si suppose riescine quest affezione 
soprannaturale supcriore a qualunque umano potere , ed avere Iddio ai soli Ile delegata la facoltà della guarigione. 
All epoca della consacrazione di Carlo X, nella mia qualità di suo primo medico ordinano, assistila ad una di queste 
solenni cerimonie nello spedale di S. Marcou di Reims; tutti gli scrofolosi della contrada erano accorsi da sè stessi, e 
quasi a gara per mettersi sotto gli occhi del nuovo sovrano. Alcuni della Corte pensavano doversi abolire siffatto costume 
antiquato come non più corrispondente alle idee filosofiche del secolo; ma i villici, giunti per la massima parte da remotissime, 
regioni, richiedettcro con fervorosissime istanze una visita dalla quale speravano il massimo bene, ed è noto che per gli 
esseri sofferenti la grande speranza è quasi sanità ; convenne adunque condiscendere ai loro voti ; la cerimonia fu delle più 
commoventi, ed ebbe specialmente il grande vantaggio di essere l’occasione delle liberalità del Re. 

Non fu mai inutile, dice il profondo Stalli, il far intervenire le affezioni dell anima al risanamento dei mali del corpo. 
Clodoveo reputasi il primo investilo di privilegio cotanto augusto, che trasmise a’ suoi successori ; Hex te tangit, et Deus 
te sanai, apposito statini crucis signacu/o. 

« Onesto morbo, diceva Raillon, sì beffa dei ciarlatani e delle loro vane ricette. » Nella impotenza dell’arte, alcuni 

malati disperati ricorrono agli amuleti ; gli antichi specialmente immagìnavansi poter essere utile sospendere attorno il 
collo la pianta indicata col nome scrofolaria. Quante pratiche superstiziose uon furono inventale ! Narra festevolmente 
Sordeu tutte le superstizioni accumulale negli annali dell’ arte, allorquando dessa trovavasi nella sua infanzia, e di cui 
cccone un saggio. Applica un ramarro sulla sede del male; bevi nel cranio di un morto; fatti toccare dal settimo maschio 
di una famiglia ; fatti apporre le mani agghiadate di un appiccato, e cosi forse risanerai. Altre volte le promesse erano le 
seguenti. Usa di alcune reliquie ; abbi fiducia in certe piante; credi all agrimonia ed alla verbena, e simili. Vedevasi 
inoltre al declinare della luna, varj sventurati attaccare un rospo vivo sulle partì stesse che presentavano i segni di tale 
ributtevolc affezione e rattenervelo finché fosse morto ; pretende per anco il volgo clic ponendo le glandole ingorgate a 
contatto con un cadavere, si possa sperarne la guarigione. » 

In un castello della Normandia mori ceri' uomo molto venerato, che riputa vasi dotato della virtù di fare sparire le 
scrofole colla semplice apposizione delle mani. Nei paesi in cui abbondano le scrofole sonvi parecchie fontane consacrate 
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«lalla pietà popolare, c nell uso delie loro acque molle persone sofferenti credono rinvenire alleviamento ai propri inoli : 
certamente le emozioni che comportatisi in tal sorta di pellegrinaggi imprimono all'anima salutevole attività. Penso, 
d altronde, che non sia stato inutile l’aver qui rammentato codeste credenze, e siffatti costumi locali, contenenti sempre 
per l’osservatore qualche fatto ammaestrativo. 


11 trattamento delle dermatosi strumose è essenzialmente connesso colla prosperità pubblica, sicché tutte le accademie 
e le scuole dovrebbero eccitare in quest'argomento la generale emulazione. Tra gl infiniti flagelli opprimenti la umana 
razza, niuno pel fatto, oppone resistenza maggiormente desolante ai sussidj di nostra arte; che anzi mi propongn 
somministrare su tal puuto dottrinale alcuni documenti che io credo giovevoli perchè suggeriti dalla esperienza ; ma 
all oggetto di procedere con maggior ordine e convenienza, incomincierò dall’ esporre, coll'esattezza delle scienze naturali. 


i sintomi di tale infermità schifosa e vituperevole che rende l’uomo rìbuttevole ai suoi simili, che gli fa temere la unione 


conjugale, che si trasmette a 1 suoi discendenti, che coglie l’infante nel seno di sua madre c trasforma i 
sua vita in una serie di pene e di dolori. 


più begli anni di 


GENERE PRIMO 


SCHOF O L A 


SCROFUL/i 


Choiras. choirades dei Greci ; struma di Celso ; scrofula vulgaris di Warthon; la chartre di Puzos \ les dcrouelks, les humeurs jroides 
Francesi ; hings-evil degli Inglesi ; skofcln, skrofel-kankkelt dei Tedeschi 5 scrovede degli Svizzeri ; ìamparones degli Spagnuoli ; droucq ar rotte del 
Basso-Bretone t, lou mal del rei dei meridionali ; la mesenterio , le piandole dei bambini. 

Affezione appalesanlesi sopra una 0 molle parti degl’ integumenti, mediante 1 ’ aumento, l'indurazione e la protuberanza 
dei gangli linfatici, mediante macchie, squame, tubercoli, pustole, susseguite da esulcerazioni, croste, ipertrofie, vegetazioni 
cellulose alla pelle c simili. Questi tumori 0 gonfiamenti, risultanti da morbosa alterazione per anco poco conosciuta, 
risiedono specialmente nelle gondole parotidi, sotto-mascellari, sublinguali, cervicali e simili. Il genere di cui ci occupiamo, 
considerato nel suo complesso, presenta all’ osservatore due aspetti affatto opposti ; ora i malati hanno florido colorito, e 
presentano Y esterno ingannevole di sana c robusta costituzione, ora hanno il viso dimagrato c scolorito, gli occhi opacati 
con tulli i segni del deterioramento c del marasmo. 

Tutto ciò nc indusse a fissare le due specie seguenti* 

A. Scrofola volgare o sporadica (scrofula vulgaris ve! sporadica) specie la più comune, che ammorba numerosissime popolazioni, si appalesa 
singolarmente negli angoli della mascella inferiore, sul naso, sopra il tessuto adiposo delle guance, nelle dita delle mani e dei piedi, sulle articolazioni, 

e ria parlando* 

B. Scrofola endemica (scrofola endemica) ; la specie precedente nominasi sci'ojòla delle Città , questa potrebbe dirsi scrofola delle campagne o 
piuttosto delle paludi, indicata da caratteri che le appartengono esclusivamente e ne fanno una specie appartata; la si rinviene nei paesi umidi e 
maremmani, ovunque dove l 1 aria che si respira trovasi in condizioni sfavorevoli alla sanità dell’ uomo, nelle strette vallale che non sono mai animate dai 

raggi solari^ il suo sviluppo viene favorito dai climi Freddi, 


A queste due specie si possono riportare molle varietà, le quali si caratterizzano giusta la loro sede 0 la loro 
complicazione con altri vizj della economia animale; per tal modo la scrofola sporadica porta successivamente il nome di 
scrofola glondolosa, scrofola articolare 4 scrofola cutanea, scrofola cellulosa, scrofola varicosa e simili, secondochè essa 
attacca specialmente i gangli linfatici, le articolazioni, gl' integumenti, il tessuto cellulare, le vene superficiali e simili. 
Medesimamente la scrofola endemica si presenta a noi 1 • colla complicazione reumatica, che risulta frequente net paesi 
umidi e malsani, in particolare sulle spiagge del mare, dei laghi, degli stagni ed analoghi; attacca essa principalmente coloro 
che esercitano il mestiere dei batlellanli, pescatori, mandriani, i quali dormono al sereno per custodire le proprie greggi; 

, 2 . c0 i| a complicazione rachitica, osservandosi pel latto la massima affinità tra il vizio scrofoloso ed il rachitico; in tale varietà 
le gambe specialmente sono dimagrate e sottili, i denti cariali e neri; incompiuto risulta sempre il loro secondo sviluppo, 
evvi deviazione della colonna vertebrale, gonfiamento delle sue apofisi, gibbosità, tumefazione articolare c va discorrendo; 
,V colla complicazione cretimca, ed i vagoli della vallala d’Aure, i cretini della Svizzera, presentano talvolta siffatta riunione 
del vizio scrofoloso con tutte le alterazioni costituenti l'affievolimento c 1' annientamento delle loro facoltà cerebrali. 

Si scrìsse molto intorno alle scrofole, e già si conoscono i lavori dei dottori Hufeland, Kortum, Charmetton, Pujol, 
Portai Peyrillie Lalouelte, Hcbreard, ed, altri; molle accademie c società scientifiche, convinte della necessità eli 
approfondire .ale n,is.erio,o argon,*,.», propoa.ro pre-nj e ricon-penac. .1 ... Ba.nnes colpose por la rea,, socie,à ,11 
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medicina di Parigi un lavoro troppo macchiato dalle idee teoriche del tempo; ma tra le ricerche recentemente intraprese 
sulla natura delle alterazioni strumose, uopo è in particolare distinguere queile di Lepellelier che considerò quest importante 
argomento sotto estesissimi aspetti. La dissertazione di Iiordcu rimarrà sempre qual monumento del genio c della sagacilà 
di esso, e vanno pur consultate le opere di Ifcnning, Withe, Burns, Goodlad ed altri. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Riguarda Bordeu le scrofole qual malattia generale del succo n ut mio, malattia che si appalesa in una parte del corpo 
a preferenza che in altra, giusta la particolar disposizione di questa parte, la direzione dei vasi e dei nervi, secondo lo stato 
del movimento Ionico di cui tutte le parti cellulose trovansi variamente animale. 


SPECE 


DELLA SCROFOLA VOLGARE (vedi Ir tu vote 5i , 5a. 53). 

E' questa specie comunissima di mezzo alle, grandi città, e nella descrizione che sto per farne, mi appiglierò principalmente 
alle alterazioni da essa indotte sulla periferia deirintegumento; torna faci^ tracciare simile prospetto in uno spedale in cui 
tanti malati vengono successivamente a presentarsi ai nostri sguardi ; solo essi imbarazzati intorno alla scelta dei caratteri, 
dei quali è meglio usare; e l’osservatore poi resta meraviglialo in questo studio interessante, del particolare temperamento 

che distingue lo scrofoloso di ambidue i sessi, vale dire la ripienezza adiposa delle areale cellulari che rende le loro forme 
rotonde e piacevoli alla vista. 

Quasi sempre la loro pelle careggia l’occhio attesa certa bianchezza rilucente che fa risaltare il vivace incarnato delle 
loro guancie ; nondimeno sì fatti colori vermigli non sono già impastati e fusi come nelle belle opere della natura, ma gli 
scrofolosi rassomigtiansi talvolta alle statue modellate in cera che allraggonsi la nostra curiosità per le vìe. E' la loro 
fisonomia caratterizzata d altri segni esterni, fra i quali bisogna specialmente rammentare la tinta azzurrognola della 
sclerotica, la dilatazione abituale delle pupille, la finezza ed il color dorato della loro bionda capigliatura. 

Ma qualora la diatesi scrofolosa si dichiara maggiormente nella costitnzione fisica dì tali indivìdui, ne siamo avvertiti 
dalla enfiagione della faccia, dalla flemttìazia delle palpebre, dalla tumefazione del labbro superiore, dalla protuberanza degli 
angoli della mascella, c finalmente dall’ingorgo variamente sensibile delle glandolo linfàtiche appartenenti alla regione cervicale, 

SÌ merita specialmente attenzione il morale di coloro che sono colli dalla scrofola sporadica : in generate risultano 

essi precoci nelle loro facoltà intellettuali; se non furono perfezionali e raddolciti dalla educazione, sono assai collerici, 

sicché torna pericoloso irritarli e dimostrano rara sagacilà pei lavori dello spirilo; ne vedemmo certuni cotanto poco padroni 

deHa violenza del proprio carattere da non temere a braveggiare le persone che potevano loro maggiormente imporre 

mediante ! ascendente della potenza c dell’ autorità; tale fu, Ira gli altri, quell’uomo che usò dallo spedale per far parte di 

mia cospirazione politica, e la cui faccia orrendamente contraffatta da un estiomcne scrofoloso, agghiadò di orrore tulli i 
giurati della corte di assise. 

I tumori Scrofolosi si appalesano comunemente sulle parti laterali, anteriori c posteriori del collo, diventano compatti, 
tmpietrisconsi , per valermi della espressione pittoresca di Fabrizio Ildano, persistono spesso molli anni, senza perdere nulla 
della propria durezza e del loro volume, finalmente, dopo cerio tratto di tempo, se il morbo continua a percorrere i suoi 
periodi, avviene una fluttuazione muta c lenta che presagisce prossima la «appuratone, ed allora il colore degl’integumenti 
cambia divenendu livido o color rosso porpora, i tumori ammolltsconsi, ma difficilmente pervengono a lodevole maturità; 
la marcia risultante da siffatti ascessi freddi, non ha nè la consistenza nè la spessezza di quella clic formasi nel flemmone, 
ma è icorosa e diluta, costituisce una sierosità viscosa, la quale in certe occasioni, diviene fetidissima e ributtevole. Per colmo 
di sventura, la esulcerazione, profonda c resistente, termina con informi cicatrici, la cui indelebile impressione attesta , per 
tutta la vita, la schifosa infermità delia quale si fu vittima durante l’infanzia. 

Caratterizza in ispecial modo gli ascessi scrofolosi, la loro prontezza a rinascere in altra parte del corpo, qualora sono 
stali vinti da melodico trattamento ; risultano dessi in generale poco dolorosi, e solo nei primi islnnli in cui preparatisi 
rodesti ascessi, lagnatili i malati di mal essere generale in tulli i sistemi, di certa tensione incomoda nel tessuto stesso della 

[ielle: quando siilalti ascessi riconoscono un’origine venerea, te sofferenze sono talvolta acerbissime, e gli arti sono io preda 
ad insoffribili trafiggi)uro. - 
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La scrofola esliomene attacca d' ordinai io le ali del naso, corrode successivamente le cartilagini, e finisce coll’invadere 
lui hi l integumento della faccia. Lo spedale di S. Luigi è ripieno di questi esseri sfigurali, ì quali lavorano nelle corti a 
vantaggio di codesto vasto stabilimento, ma il cui aspetto orrendo spaventa coloro che non sono da gran pezza abituali alla 
contemplazione delle umane miserie; uno di essi portava da mollo tempo, sulla guancia sinistra, una larghissima ulcera, i 
coi margini frangiati parevano rosicchiati dagli inselli 0 frastagliali con forbici; pari fenomeno avvenne sotto l’angolo destro 
della mascella inferiore, la glandola comparve denudata frammezzo a questa grande fusione suppuratoli». 

L afTezione scrofolosa dichiarasi talvolta mediante enorme quantità di pustole, di configurazione meno regolare di 
quelle risultanti dalla presenza del virus sifilitico; siffatte pustole affettano per solito il color di amaranto 0 di feccia di 
vino, dispongonsi a strisele o per serie le une dietro le altre come ì gran! del rosario, ora agglomeransi a gruppi ineguali 
od irregolari, ora formano segmenti o metà di cerchio con margini prominenti e rialzati, il cui centro va sempre allargandosi 
come in alcuni erpeti centrifughi. Le une coprami di squame leggeri, le altre sono sormontate da croste dense, tubercolose 
solcate sulla superficie; quasi sempre le parti che servono di sede a queste pustole sono sensibilmente tumefatte, e la faccia 
in particolare mostrasi degradata da enfiamento rossastro e quasi erisipelaloso. 

Finora non ho parlalo che degli effetti maggiormente comuni della scrofola sporadica, sonvi però alcuni accidenti, i quali, 
avvegnaché rari, non vanno obliali nella descrizione di questo genere ; per tal guisa siffatta strana affezione produce di 
frequente sulla cute singolarissime alterazioni ; tale è il caso di una giovinetta di circa dodici anni, ia quale mostrava, 
d’altronde, tutte le apparenze di ultima sanità, ma che pativa cerio fenomeno morboso di cui torna diffìcile rendere ragione. 
Quando principiava la malattia, la pelle ingrossa vasi e mostrava nel silo malato maggior consistenza; dappoi imbìanchivasi 
ed assumeva aspetto rilucente; finalmente deprimevasi. e diveniva alquanto cicatrizzata, come in una scottatura superficiale; 
fórma valisi molti altri punii di alterazione i quali erano, in qualche maniera, sparsi come macchie sopra tutta la periferia 
dell inlcgumenlOi 

Uno dei fenomeni più straordinari che possa produrre la scrofola volgare è certamente quello delle intumescenze 
adipose che formanti in una 0 più regioni del iessulo dermico. Un uomo (li ventisette anni aveva goduto di perfetta sanità, 
quando venne attaccalo da lunga c pericolosa malattia in conseguenza della quale sopraggiunsero molti tumori nelle 
ari icol azioni ; divenne allora visibilissimo il vizio scrofoloso dal quale l'infermo era attaccato, ed un ascesso situato alla 
regione cubitale inferiore dell' antibraccio somministrò certo pus fluidissimo, Y apertura rimase fistolosa, il malato soffriva 
molto, quando si accorse di lumidezza che portavasi alla parte inferiore e destra della regione dorsale ; molte altre parli 
del corpo, ma special incili e gli antibracci, divennero sede di tumori consìmili, c due in particolare erano osservabilissimi ; 
Irò va vasi il primo collocato nella parte esterna posteriore e superiore dell antibraccio destro, era bislungo, diretto dall alto 
al basso e dall’ innanzi all’ indietro, era largo circa due pollici e lungo tre ; stanziava il secondo alquanto più all' esterno, 
rotondo c mediocremente prolnberante, occupava molto spazio; eranverte eziandio molti altri di grandezza c forma differenti. 
Tulle siffatte eminenze riescivano pastose al tatto ; la pelle che le copriva sembrava alquanto livida ; riesù in questo caso 
interessante il fenomeno che a norma dello svilupparsi di codesti tumori, migliorava la situazione interna del malato, e le 
articolazioni ritornavano al loro stato normale. Tali ipertrofie adipose d’altronde erano indolenti, e solo cagionavano 
all' infermo un po’ d’impaccio. 

La diatesi scrofolosa simula qualche volta vegetazioni affatto analoghe a quelle prodotte dalla lebbra 0 dalla sifilide; 
mostrai nelle mie lezioni cliniche molli esempi di framboesia, accidente proprio di queste due ultime malattie. Parmi poi 
preferibile riprodurre qui un fatto descritto da Marlin residente ad Aubagnc, valente pratico.il quale comunicommi la storia 
di persona avente sessant'olto anni c scrofolosa fin dalla sua infanzia; di quarant anni costui riportò un violente colpo dì pietra 
verso il terzo inferiore ed anteriore della gamba destra, ferita che non venne regolarmente medicata; la s’irritò mediante 
applicazioni astringenti, le quali fermarono il salutar lavoro della suppurazione; nondimeno costui attendeva ai lavori penosi 
della campagna, e si trascurò così per Ire anni, abbandonando la cura della sua piaga in balm del tempo e dell avventura; 
l’unico topico che usava per coprirla consisteva in una foglia di cavolo o dì porro, talvolta ima compressa di pannulmo 
sucido, 'altre volte la umettava con olio di terebintina, immaginandosi moderare così gli acerbi dolori che incominciavano 
a far visi sentire. Tutte queste medicature poco metodiche, esacerbarono la esulcerazione; elevaronsi da’suoi dintorni parecchie 
vegetazioni verrucose, le quali niolliplicaronvisi in modo spaventevole, sicché dopo dieci 0 dodici mesi tutta la parte inferiore 
della gamba e del piede stesso fin alle dila fu circondala e mascherala, per così dire, ila tali singolari escrescenze. I! 
male parve quindi fermarsi nc’ suoi progressi, però T infermo non poteva più mantenersi col lavoro delle propria mani, ina 
pièno di coraggio e di rassegnazione, trasportatasi mediante stampella sulle puhlichc vie, per implorare la compassione dei 
viandanti. (ìiudicossi delie sue angoscia e sventure, allorché fu costretto affrontale tulle le intemperie delle stagioni per 
andare mendicando il proprio sostenta mento in tutti i luoghi più frequentati! Nel bollore dell estate, quando trovo vasi 
assiso sui margini di una gran strada ed esponeva la sua gamba agli sguardi dei viaggiatori, le mosche deponevano le loro 
larve negl'interstizj delle vegetazioni cellulose, e paseevansi a piacere delle carni esulcerale di quello sventurato, d onde 
provcnivagli certa sensazione d insopportabile formicolio di cui torna difficile descrivere la natura. L’autore di siflaUa 
osservazione delincò con grande energia la triste situazione di tal infermo, il cui più crudele supplizio ei a quello di lottare 
per tutto il giorno contro quegl insetti divoranti. 
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Deve Faffezione scrofolosa per necessità variare ne’suoi segni e sintomi giusta la natura degli organi in cui essa stabilì 
la propria sede principale; d onde avviene clic in un prospetto nosoìogico, essa sola potrebbe costituire molte specie di 
malattie. Dissi già aversi la scrofola volgare inoli'analogia colla sifilide; I’una e l’altra pel (atto ammorbano il sistema 
osseo a varia profondità, e vedonsi di frequente raggiungere le articolazioni c suscitarvi carie, tumori bianchi e simili. 
Puossi asserire, da ultimo, essere la scrofola una malattia di tulli i sistemi ; introduce essa nelle secrezioni mucose certo 
fermento corruttore che le deteriora . e coloro che negano la degenerazione degli umori nella economia animale, per 
convincersi dell’ opposto basta che considerino attentamente quanto accade nel morbocbedescrieia.no; noni- cosa caca 
riscontrare nell’interno delle narici il trasudamento di una materia icorosa, la quale ha qualità atrissime: pari natura 
dimostra il cerume che scorre dalle loro orecchie e la cisposità che si accumula attorno dei loro occhi; hanno sudore giallo 
verdastro, ed orine quasi sempre sabbionose e sedimentose. 

Quelle sale dei nostri spedali che alloggiano molti scrofolosi, tramandano ceri odore sui generis , cui torna impossibile 
non riconoscere ; siffatto odore è acescente c nauseoso, ed ha alcuna corrispondenza con quello della carne fresca delle 
nostre beccherie. Assisti! una giovane dama la cui pelle era di meravigliosa bianchezza, sebbene deturpata da vizio strumoso; 
non si comportavano senza pena le emanazioni esalantisi dal suo corpo quando desta vasi, e riescivano sempre sensìbili 
qualora trascuravasi di aprire le finestre della sua camera ; vociferossi di essa, che il primo giorno di sue nozze, il di lui 
marito nauseato da quest’ odore soffocante, fu costretto uscire a precipizio dal letto conjugale. 

Nè la finirei sì di leggieri, se volessi qui riportare tutti i fatti straordinari di cui fui testimonio nel grande spedate che 
dirigo. In tale malattia uopo è specialmente considerare i disordini del sistema nutritivo; qualche volta Faccrescimento si 
arresta, e molti individui sono il rifiuto c la commiserazione degli altri uomini atteso la loro piccolezza e deformità ; altre 
volle avviene il fenomeno opposto, certa esuberanza nelle forze assimìlalrici che imprime smisurate dimensioni a tulle le 
membra del corpo, l'eci comparire alle mie lezioni cliniche un individuo di trentaduc anni, il quale davasi a vedere sui 
rampar! per certa moneta; nacque egli debole, e restò magro fui alla pubertà, ma a quest epoca la sua taglia crebbe pei 
guisa che quasi giunse di repente ai sei piedi e cinque pollici; le braccia, le mani, le cosrie ed i piedi di lui erano di 
proporzionato volume, vale dire doppio dello stalo ordinario; aveva la faccia bislunga, la lingua di considerabile larghezza, 
la voce rauca, simile a quella di un attore che conlrafacesse la voce di vecchio. < )ueslo gigante scrofoloso pativa stiramenti 
nelle membra e continui dolori ai reni, e sete cotanto fiera da trangugiarsi fin dieciotto bottiglie di acqua pura tutti i giorni; 
aveva egli d’altronde i sìntomi tutti del diabete, ed orinava talvolta così abbondevolmcnlc che produceva una specie 
d’innondazione nei luoghi dove eseguiva codesta funzione; era inoltre crucialo d’altre infermità cui torna imitile descrivere; 
non sentiva veruna inclinazione pei sesso femminino, non poteva darsi a verun esercizio corporale, ned alle occupazioni 
intellettuali troppo prolungate; quand’egli camminava per le strade si attraeva l’attenzione di tutti quelli che passavano, e 
F imperatore Napoleone decretogli una pensione della quale non potè fruire che pochi anni essendo morto prematuramente. 

Ma fermiamoci specialmente sulle alterazioni cutanee che per solito risultano dalla presenza del vizio scrofoloso; queste 
alterazioni manifestami d ordinario sotto forma di eruzioni squamose, le quali rassembrnno sul viso a piastre rossastre, 
coprendolo di maschera schifosa e ributlevole; una donna ebbe il corpo sformato da consimile affezione; un giovane di 
venlidue anni incontrò cgual sorte; dopo che passò per lutti i periodi del vajuolo confluente, sviluppossi in lui la diatesi 
strumosa con particolare intensità, e rimase nella parte media di sua guancia dritta certa rossezza circolare, circoscritta da 
vescichette miliari ravvicinatissime; ogni anno questo cerchio morboso s’ingrandiva, e quando il tempo era umido, ne 
colava certo fluido sieroso abbondantissimo ; ia superficie del derma copri vasi spesso di piccole croste cui il inalato staccava 
lavandosi; tale all incirca fu io stalo di questo individuo fin alla pubertà; contavasi molto sopra di siffatta epoca per isperare 
in esso una rivoluzione favorevole, ma invece la eruzione acquistò una estensione triplice di quella che essa era dapprima ; 
limitata già poco al terzo della guancia destra, invase subitamente la metà del viso, e sviluppossi ad un tempo consimile 
affezione nella parte media del dorso; alcune altre piastre mostraronsi similmente sugli antibracci e sulle estremità inferiori; 
cravi evidente enfiagione sopra lutti i siti colti dal morbo. 

Le cicatrici che succedono alle esulcerazioni scrofolose raerilansi particolare descrizione; non sono mai regolari, come 
negli ascessi derivanti da causa accidentale in individui d’altronde sani. (ìli integumenti rimangono più o men profondamente 
depressi nei siti in cui esse effettuaronsi ; i margini ne sono fungosi e prominenti, come se fossero stati riuniti da grossolana 
cucitura; se ne scorgono di aperte, o che riapronsi istantaneamente, quando il cemento mucoso non ha le condizioni volute 
a consolidarle; talune copronsi di crosta verdastra e tubercolosa, altre di certa enfiagione cellulosa; finalmente in alcune 
circostanze la materia della suppurazione lungi dal votarsi all’esterno, spargasi invece nelle areolc del corpo cellulare per 
istruggervi affatto i gangli e formarvi vasti e tortuosi seni. 

I gangli, colti dal vizio scrofoloso, possono in molle guise suppurare; spesso la marcia s’infiltra attraverso il loro tessuto 
c ne esce lentamente al) esterno, mediante molte aperture ; altre volle formansi alcuni fomiti marciosi nella sostanza propria 
delle glandolo o sopra altri [Minti isolali; in certi casi ia materia dell’ ingorgamento linfatico contìensi in varie cisti. Le 
suppurazioni fredde hanno F inconveniente di essere ineguali c differiscono essenzialmente dalle suppurazioni acute. 
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SPECIE 


DELLA SCROFOLA ENDEMICA ( vedi la tavola 54-) 

Esposi i caratteri generali e specifici della scrofola volgare quale la osserviamo comunemente nell interno delle grandi 
città j ma sonvi alcuni inalati i quali differiscono assoIulameute da quelli che abbiamo desciilti tanto nguaidu al fisico che 
al morale; tali risultano coloro che nascono vittime, in certa guisa, delle condizioni locali ed atmosferiche. Di mezzo eziandio 
alle nazioni incivilite, sonvi alcuni paesi maremanni ed insalubri, la cui popolazione tutta trovasi ammorbata da celta 
scrofola affatto particolare', e che si meriterebbe separala descrizione. Ebbi occasione di studiare molli di tali sventurati 
venuti al inondo con tulli i caratteri di debolezza che difiiculla continuamente tulle le funzioni della vita assimilalrice. Non 
iscorgesi in essi, nè quel predominio cellulare, uè quella pletora linfatica, nè quelle forme rotonde, nè la bianchezza degli 
integumenti, od il colorito fresco e roseo, o la vivacità morale che compartisce tanta espressione alla fisonomia, c che 

inganna spesso l’osservatore intorno alla sanità dei nostri cittadini scrololosi. 

In generale, la pelle degli scrofolosi per endemìa è avvizzita, di color sucido e quasi terroso; hanno statura gracile e 
piccola,'"corpo scarnato, viso abbattalo, sguardo languido e quasi estinto; se ne vedono taluni simili a fantasmi, e che, poco 
inoltrali nella loro carriera, portano già sol proprio viso X impronta e le rughe della spaventevole decrepitezza; hanno un 
camminare lento al pari dei vecchi, voce fioca ed interrotta ; polrebbesi aggiungere essere l’anima di quegli sventurati villici 
inerte quanto le rocce che abitano:, tutto il loro morale riducesl a due o tre idee relative al mantenimento della loro 
abbrutita esistenza. Siccome le loro capanne sono sempre addossate a terreni umidi, cosi quasi sempre la scrofola endemica 
trovasi complicata da esulcerazioni alle gambe, varici, ed affezioni reumatiche; le articolazioni delle mani e dei piedi 
mostratisi ingorgate e pastose, i movimenti risultano al sommo difficili. Dirò più innanzi quali cause stabiliscano certe 
differenze specifiche tra due malattìe che tuttavia riferiscono allo stesso genere, il che ne condurrà infallibilmente a 

considerazioni utili per perfezionarne il trattamento convenevole. 

S,a scrofola endemica opera alla maniera della scrofola volgare; si appalesa fin dalla più tenera infanzia, e continua i 
suoi guasti fm alla pubertà, quando però l’individuo resiste alla sua maligna influenza ; nel momento in cui conducousi nei 
nostri spedali, scambiarcbbonsi con cadaveri testé usciti dalla tomba. Già alcuni anni condussi in una delle mie lezioni 
cliniche uno di questi sventurati, che aveva lutto f aspetto di mummia egiziana*, conveniva farlo parlare per assicurarsi che 
esso per anco viveva, la sua voce era flebile, e per cosi dire, sepolcrale, sicché appena distinguevansi le sue parole. 

Dirige specialmente la scrofola endemica la sua funesta attività sulla funzione dell’accrescimento di cui essa arresta 
spesso Ì progressi; gl'individui che attacca nella prima infanzia arrivano alla pubertà lentamente e con fatica. Vedemmo 
alcune paesane nelle quali i mestrui non erano ancora comparsi prima dei venticinque anni di età. Il più esile degl individui 
mori già alcuni anni, nello spedale degli Incurabili ; contava sei lustri dacché ebbe la nascita al piede delle montagne di 
Carnai; aveva la piccolezza di un nano, e rassomigliavasi per le dimensioni della statura, del pari che per le sue membra, 
al famoso Bebé del re di Polonia, di cui conservasi il modello nei gabinetti della nostra scuola. Ma in questo imbozzacchito 
individuo, le glandolo mascellari e cervicali trovavansi tumefatte e quasi indurite come ciottoli; era imberbe e, consideratolo 
attentamente, vi si rinvenivano tulli i caratteri della vecchiaia precoce a contrastare spiacevolmente con certi segni della 
giovinezza. Tale essere mancante contrastava in modo singolare col gigante scrofoloso da noi descritto superiormente 

ragionando della scrofola volgare* ^ ^ p 

In siffatti individui degradali, natura procedo irregolarissimamentc nella distribuzione del succo osseo ; imperocché 

il maggior numero di essi vengooo al mondo con certa fatate disposinone a tutti gli accidenti della radi.nde; In colonna 

suinale” curvasi in varie direzioni ; spesso te vertebre slogatisi reciprocamente, formando orribili prominente ; cosi pure in 

sclerale tulli i movimenti sono di estrema temette, hanno portamento incurvato, e si contrabbilanciano molto nel camminare; 

taluni pie-ansi alla maniera dei decrepiti, e tengono la propria testa sempre abbassala verso terra nell alhludme di que , 

che cercano un nggclto perduto; rinvengono! in essi tutte le difformità dai Latini alternativamente todtcat, co, nom. d. 

rmmàtas, divaricano, quasmtto vnt'lramm ed altre. La massima parte hanno le glandole del collo sopptnale, ma le 

camliC spociatmente conronsi di ulceri schifose* b , 

■ Una complicazione frequentissima detta scrofola nelle contrade in cui essa risulta endemico, s, é quella del reuma tsmo 

che rende molti individui toppi, sciancati od impotenti nelle loro braccia ; mancano essi perfin delle facoltà fisiche neressarte 

alla loro conservazione; questa triste infermità aumenta secondo che essi inoltrami cogl, unni, attesoché ess, passano tolto 

il corso della propria vita sempre soggetti alle stesse ioti,,ente ; siccome le loro mombra ed ,1 loro corpo sono assolutamente 

privi di ogni esercizio, oppure nutriamosi di cattivi alimenti, cosi il sangue appena creola nelle loro vene, ed ess. 

ndiinn Droeressivamenle in imita emaci azione che li disecca come scheletri. 

lt morale dei malati per iscrofola endemica, differisce essenzialmente da quello che osservasi nella specie prercdcnlr; ras oro 

sono, come diremmo superiormente, di tardissimo intendimento, ed impiegano gran tempo pmraccottarc . ecsem^nss.me, 
sono malinconici e quasi sempre silenziosial pari delle solitudini che li etreonda; lalon, «nostrana, pressoché .dtolt, e qur.l, stesa, 
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la cui lesta è menomale organizzala, risultano di totale ignoranza, ed affatto inclinati alla superstizione. Lepidi etier, * he fece uno 
studio particolare dellaeostituaiooc struroosa, pretende che questa sorta d'individui non abbia lanternaria delle parole; posso 
pelo assicurare averne conosciuto uno, il quale recitava ad ogni istante alcune pagine intiere di certo Dizionario alfabetico, cui 
aveva la mania di voler imparare; in generale, manca piuttosto il raziocinio; è cosa tristissima a contemplarsi la miserabile 
condizione di que’ villici i quali errano come spettri in luoghi selvaggi, ove domina una natura sempre matrigna, che esistono 
senza mai manifestare un sentimento affettuoso, e la cui vita consiste in oscura vegetazione dalla nascila fin alla morte. 

Prima osservatone. Un giovine, di circa quattordici anni, era martoriato dalle scrofole fin dalla sua infanzia, sicché 
una villica che lo nutriva disperava conservarlo; crebbe penosissimamente. Quando ile lo si presentò, aveva l'aspetto 
del disolterralo, e certamente tale espressione non è esagerata, volendo indicare la lagrime voi e situazione in cui esso 
Irò va vasi; il suo viso era color di foglia morta; aveva naso sottile, piceolo, schiacciato; i muscoli'che mettono in rapporto 
i lineamenti facciali mancavano di ogni azione; scorgevansi sopra le sue labbra alcune croste secche, nerastre, e sopra la sua 
testa pochi e rari capelli, come vedesi sul cranio delle mummie o dei cadaveri imbalsamali da molti secoli. I denti erano 
abitualmente coperti da intonaco fuligginoso, tutta la conca di ambedue le sue orecchie risultava indurita come la pergamena; 
le mani di costui meritcrebbonsi particolare descrizione ; sembravano fatte cornee, come se fossero state di mezzo al fuoco, 
mancavano le unghie oppure non avevano incremento, tulle le articolazioni delle dita riescivano come saldale tra loro, il 
maialo non poteva usarne per prendere gli oggetti che lo avvicinavano; aveva voce debole, sottile, sicché bisognava stargli 

assai dappresso per udire le poche parole che proferiva ; i suoi camerata d’ ospitale tentavano qualche volta in vano di 
eccitarlo alia gajezza. 

Seconda osservazione. Trattasi di una giovane del dipartimento della Lnzere assai ritardala nel proprio sviluppo, di 
mestrui irregolari che comparvero assai lardi ; pativa un’oltalmia cronica resistente a tutti i mezzi usali, ed, in conseguenza 
della quale, ingorgaronsi i gangli del collo del pari che quelli delle ascelle ; formossi inoltre nella parte inferiore dell’orecchio 
destro un'ulcera a margini duri, callosi, rossastri, la cui circonferenza presentava un’areola violacea; la fisonomia dell'inferma 
aveva un certo che d’ignobile e di abbietto, il suo naso era appianato e come schiaccialo nella sua parte superiore, aveva i 
labbri grossissimi, le guance gonfie, il colorito bianchiccio, Io sguardo ebete, e le facoltà intellettuali intorpidite; esprimevasi 
diffìcilmente e balbettava penosamente; mori di consunzione polmonare. 

Terza osservazione. Ha per oggetto una donna di trentasei anni che pareva non averne che venti; il dito medio della 
sua mano sinistra era cariato; questa infermità la tormentava da sei anni; sull’articolazione del carpo dell’anfibi accio destro 
avvenne enorme gonfiamento; pativa quest’ infelice muto dolore negli ossi, ma aveva altro sintomo che osservasi di frequente 
nella scrofola delle campagne, cioè un considerabile ingorgamento nella glandola tiroide; siffatto accidente va forse riguardato 
qual sintomo delle scrofole? « Pare, dice l’ingegnoso Bordeu, che esso costituisca il supplemento di tale malattia, per lo 
meno ha gli abitanti delle vallate dei Pirenei, a Freind ed alcuni altri pratici sembrano adottare la stessa opinione; è però 
vero, esistere tra l'ingorgamento de! corpo tiroide e le scrofole, analogia di cause, di fenomeni e di trattamento. 

Quarta osservazione. Si presentò allo spedale di S. Luigi la nominata Pierrette con certa scrofola crostacea 
ossei validissima eh essa portava da otto mesi; codesta eruzione avvenne, per cosi dire, spontaneamente; si coperse essa 
presto dì croste verdastre che annerivano invecchiando, ed erano tubercolose; ve ne erano sulla palpebra sinistra, alla radice 
e sulle ali del naso, sulle labbra, sopra il mento, tutta la faccia anzi nera ingremmita; quando cadevano lasciavano alla 
pelle certe cicatrici analoghe a quelle che tengono dietro all’ applicazione del cauterio attuale od alle abbruciatine 
variamente profonde. La malattia aveva principiato coll ingorgamento delle glandolo cervicali; il collo niostravasi 
nbufievolmente sformalo dai progressi della esulcerazione, le ciglia erano assolutamente distrutte e le palpebre rosicchiate ; 
esistevano sul derma chiomato molte protuberanze enormi e di natura cellulosa. 

Quinta osservazione. Vedemmo giungere dalla campagna nello spedale di S. Luigi, una giovane di quindici anni, la cui 
pelle era tanto rugosa quanto nelle donne oppresse dalla vecchiaja, aveva la faccia terrea, coperta di macchie rosse, portava 
un gozzo di grande estensione per la sua piccola statura; le palpebre di essa pativano cronica e resistente otlalmia, e quasi 
tutti gl’individui di sua famiglia mostravansi attaccali della stessa infermità. 

Sesta osservazione. Il pastore Scoino, nato di mezzo alle paludi della Sologna da genitori malsani, sofferse un morbo 
scrofoloso il quale giltossi dapprima sull’ articolazione dell’antibraccio col gombito. Il chirurgo del suo villaggio procurò, fin 
' i quel tempo, di sciogliere codesto tumore mediante diverse applicazioni che non ebbero vermi successo; allora il tumore 
volse alla suppurazione, ed avvennero tre aperture di forma rotonda, dalle quali usciva poca marcia giallastra e fetidissima. 
Non appena questo sciaugurato paesano giunse allo spedale di S. Luigi, gli si appalesò novella infiammazione ai malleoli di 
ambulile i piedi, e venne preso da febbre elìca che logorò lentamente le sue forze; ingorgaronsi le sue glandola ascellari, e 
ridersi manifestarsi parecchi ascessi sulla superfìcie del di lui corpo. D'altronde il pastore Giacomo era fin dalla sua 
infanzia molto ucochimtco, la sua colonna spinale risultava affatto deformata, la di lui pelle, avvizzita c scolorata, presentava 
il fenomeno della ittiosi congenita che sfogliasi ad intervalli, specialmente sulle braccia e sulle coscie; la faccia portava 
tulli i segui della decrepitezza, cd egli mostra vasi insensibile a qualunque impressione esterna; non rispondeva una parola 
«i qiiiiUnsi domanda che gli si facesse, ove pur lo s interrogasse intorno ai suoi bisogni ; mori dopo aver languito due anni 
in islraordiiiario aftievolimento. 
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Siffatte osservazioni, raccolte alla presenza di numerosi allievi che seguirono le nostre lezioni cliniche, possono 
baste voi me Die dimostrare la linea finitimi clic separa la scrofola volgare dalla scrofola endemica, il miai punto di vista, 
era stalo, a quanto panni, prima di me trascuralo. Esaminiamo ora quali sono le cause di tal male che attinge tante 
generazioni, e che trovasi in certa guisa identificato colla umana specie. 


E BIOLOGIA 


Il maggior numero degli scrittori che, in ogni tempo, discussero la natura e le cause organiche della costituzione 
strumosa, si sono, per mio avviso, espressi troppo inde ter mi natamente perchè possasi trarre alcun vantaggio da quanto essi 
publicaroDO sul proposito. In fatto, gli unì attribuirono i mali provenienti da tale viziata costituzione all addensamento 
immaginario della linfa, alla sua coagulazione per elicilo di un acido predominante; altri 1; tanno derivare dall’aumento di 
attività nella economia organica degli assorbenti, dalla mancanza di antagonismo tra i vasi rossi ed i vasi bianchi, dal troppo 
irritabile sistema linfatico, dalla infiammazione o sobinfiammazione di questo stesso sistema e simili; ina questi autori, 
d'altronde stimabilissimi, hanno dessi prove sufficienti per sorreggere consimili asserzioni? 

Non è forse più semplice il dire, esservi nelle dermatosi struinose, come osservava Bordeu, elaborazione anormale 
dei succili nntrizj, esistervi specialmente esuberanza, uso difettoso di questi stessi succhi, i quali soprabbondano e non 
impiegandosi più nel proprio ufficio, si ammonticchiano in certa guisa nelle areolc cellulari degl'integumenti ? Sotto 
tale aspetto, potè il mio onorevole amico professor Richerand affermare con ragione, che nelle scrofole evvi veramente 
esagerazione morbosa del temperamento linfatico. 

Anzi nella società, da codesto predominio dei fluidi albuminosi, risulta certa bellezza fittizia più calcolata spesso della 
vera, e da gran tempo le donne tanto abbellite dal nostro incivilimento, furono paragonate alle piante deviate dal loro tipo 
primitivo per eccesso di coltivazione, oppure, se vuoisi, alle produzioni vegetabili che comportano artificialmente nelle 
nostre stufe il fenomeno dell' imbianchimento. 

Le idee d altronde del valente fisiologo Lepellelier, si accordano con quelle da noi sempre ed anteriormente professale 
nelle nostre lezioni cliniche dello spedale di S. Luigi. Crede quel saggio medico a) pari dì noi, che le cause della degenerazione 
scrofolosa vadano rintracciate nella condizione morbosa della nutrizione, che costituisce la funzione fondamentale deh 
Torganismo; donde avviene che siffatta degenerazione si stabilisce specialmente nei tessuti di prima formazione, e die ossa 
attacchi in particolare i gangli linfatici. Sono tali gangli composti di tessuto cellulare e di vasi bianchì diversamente 
intrecciati, disposizione favorevolissima al soggiorno della linfa nutrizia. Evvi eziandio grande analogia di uso c di funzioni, 
fra Ì nodi delle branche degli alberi ed i gangli vascolari cotanto universalmente sparsi sulla superficie del corpo. 

Interessa, adunque, farsi precisa idea della struttura di questi gangli, sede ordinaria della malattia scrofolosa, importa 
giungere fin ai loro elementi anatomici. Se tu levi tutta la trama cellulosa che trovasi sopra questi corpi, rinvieni vasi 
circoli voluti da meccanismo meravigliosissimo, come ben lo dimostra l’artefici*) delle finissime injczioni. L'attività di tali 
vasi si fa specialmente sentire in quell’epoca della vita in cui predominano le forze assimilatrici; allora, per effetto dì certa 
diatesi che torna difficile spiegare, la natura si altera e manca alle sue regole di formazione; allora eziandio getta essa 
talvolta Ì suoi materiali giusta un piano inale stabilito e disordinate proporzioni. 

Fa d’uopo in ìspeziellà considerare il collo, come la regione in cui natura prodigalizzò, per cosi dire, i gangli linfatici, 
ed è specialmente nella prima età che tali gangli trovatisi forniti dì maggiore suscettibilità. Nello slato normale essi sono di 
piccolissimo volume ed appena visibili; aumentano perù per malattia; mostruosi ad un tempo assai vascolosi e vicinissimi 
alla pelle, affettano la forma globolosa c possono di leggeri scorrere sotto il dito; mcritansi specialmente la massima 
attenzione i gangli giugulari, atteso il loro numero e la loro estrema suscettibilità. 

Soavi certe disposizioni fisiche le quali danno principalmente adito al vizio scrofoloso; dapprima, come già osservammo, 
tutti i vasi clic raggiungono gli enfiamenti gauglionari, non vanno mica in linea retta, ma contorconsi e ravvolgonsi in certa 
guisa alla maniera de gomitoli ; d’altra parte sono i margini delle palpebre forniti di glandolo sebacee aventi pochissima 
elasticità; laonde non dobbiamo sorprenderci, se tanto frequenti risultano negli scrofolosi le croniche oftalmie. « Nei paesi 
freddi e sopra le montagne, dice Bordeu, avviene spesso codesta flemmasia pel motivo che gli occhi si stancano a contemplare 
ì raggi del sole. » 

La diatesi strumosa non opera soltanto sopra le glandole linfatiche, ma ben anche sulle mucose, di cui abbonda 1 interno 
dellr fosse nasali; non deve dunque parere strano che la membrana ollattoria sia particolarmente attaccata dal vizio o lievito 
scrofoloso. Osserva Bordeu che le gengive si risentono eziandio della cattiva costituzione della sostanza cellulosa, giacché 
sono in generale bianchicce, secche, alquanto avvizzite; puossi poi assicurare, essere lo smallo dei denti suscettibilissimo ad 
alterarsi; vidi una giovinetta di rara bellezza nella quale all'età di diciolto anni i denti molari radevano senza dolore od 
il minimo sforzo. 

\ libiamo stabilito due specie di scrofole; torna poi essenziale distinguere i due ordini di cause che li producono. Gli 
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individui colli dalla scrofola volgare (scrofola vuìgaris) sembrano alimentali da succhi troppo abbondanti ; in quelli 
alt opposto die sono attaccai i dalla scrofola endemica ( scro/uki endemica ) lui ti i sintomi sembrano essere il risultato di 
mancante nutrizione. Siffatta specie d’individui rassomigliami ad alberi privi dì vigore che nulla assimilano per proprio 
vantaggio, sono come quelle piatile che 1* accidente fa nascere sui margini delle foccie, le cui radici risultano compresse, e 
le cui biglie languono senza calorico e senza luce. Le secrezioni sono impedite e I nomo costituisce il risultato 
<]’ imperfetto lavoro. 

Feci un giorno comparire, a'miei corsi di clinica, uno scrofoloso di Parigi ed un altro scrofoloso giunto dalle impure 
maremme della Sologna ; c le differenze osservate fra queste due infermi si attrassero l’ attenzione di tutti gli assistenti. Il 
primo, di robusta costituzione, vigoroso, camminava con vivacità; l'altro, mancante di qualunque forza fisica, progrediva 
lentamente e con poca sicurezza ; uno aveva lo sguardo vivo, animalo, 1’ altro gli occhi offuscati e quasi estinti ; nell’ uno le 
guance erano colorate di bel vivo incarnalo, come quello clic tinge la peluria del pesco; nell altro, la taccia era rugosa, 
avvizzita, di color terriccio. Nell uomo preso dalla scrofola di città, il tessuto mucoso era tumido e la sua abbondanza 
smussava gli angoli delle articolazioni ; in quegli tormentato dalla scrofola endemica, scorgevasi V aspetto ributtante di 
compiuto scarnamente; il parigino era gran mangiatore e digeriva bene; l’altro trovavasi sempre tormentato dalia 
inappetenza, e non poteva assumere il minimo cibo senza sentirsi malmenalo dalla diarrea; il primo riesci va gajo e spiritoso, 
il secondo compariva ne suoi concepimenti limitalo e lento; uno mostravasi lascivo, voluttuoso, 1 altro viveva nell indiIferenza, 
ed in uno stato prossimo all' apatia. 

Ni uno dubita oggidì clic le scrofole noo siano ereditarie, ed ì latti militano ad ogni istaote in iavore di tale opinione ; 
è questa causa organica, devo dirlo, la più frequente; basta eziandio che uno dei genitori sia tocco da tal vizio, perchè la 
loro posterità se ne risenta; cd ove pure esso non si sviluppa, non riesce difficile accorgersi che i bambini ne portano il 
germe nella loro economia fisica. 

Le cause disponenti alla malattia struntOsa provengono adunque comunemente da certa disposizione nativa, e nìuna 
malattia si trasmette più agevolmente per via della generazione; tal sorta di esempi non sono rari nella società; quel padre 
clic è naturalmente tristanzuolo ed imbozzacchito, e trovasi debolissimo quando si ammoglia, deve generare un essere 
languido. Allorquando evvi d’altronde nei genitori ceri’alterazione congenita delle glandule linfatiche, quest’alterazione 
deve pei' necessità passare alla loro nrogeuie e rinvenirsi nel misto dei loro organi; non di meno scema essa mediante 

a 

f mcrocicchiamenlo delle razze. 

Se le persone furono alla lunga tormentate dalla sifilide e neglessero le cure convenevoli alla loro guarigione, di raro 
i loro discendenti non sono infetti da morbo clic ha tutti i caratteri del vizio scrofoloso. Nello spedale S. Luigi, si presentano 
infiniti individui <1 entrambi i sessi i quali trovansi in questo caso. In una circostanza, vidi fin tre generazioni di un avolo 
le quali vennero contaminale dal virus venereo ; e tutti gl individui appartenenti a tale famiglia venivano al mondo con le 
labbra grosse c tumefatte, le glandolo submcnlali ingorgate, il tessuto cellulare floscio, gli ossi spugnosi, e tutti gli altri 
segni della diatesi scrofolosa. È certo che a Parigi la massima parte delle scrofole sono altrettante sifilidi svisate. 

Credo che le nutrici scrofolose possano comunicare tal vizio ai proprj allievi, ma sono lontanissimo dal pensare che 
siffatto morbo sia eziandio contagioso, come pretesero certi pratici ; non crediamo che esso sia trasmissibile col coito, o con 
le abitudini conjngaii. Il fu mio collega Hcbreard, tentò varie esperienze sugli animali viventi, niuno dei quali contrasse la 
malattia mediante la inoculazione ; ma ima esperienza più decisiva consiste nella coartazione giornaliera di alcune donne 
scrofolose con uomini i quali non ebbero mai a pentirsene. 

Quando i bambini sono mal nutriti, quando succhiano latte corrotto, l'affezione strumosa si sviluppa, le glandole del 
mesenterio s ingorgano, ed i maiali incorrono poco a poco nel dimagramento e nella consunzione; negli adulti indigenti Ì1 
morbo di cui si tratta, vien pure preparalo da lungi dai disordini della potenza digestiva. Il maggior numero sostentasi 
con cattivi cibi, mancanti affatto di particelle sostanziose, mangia pane composto di farine corrotte, bevono vino agro e 
guasto, abusano delle sostanze adipose e butirrose, e via discorrendo. Crede eziandio ltordcu che t’abuso del latte, del siero 
di latte, del fi-omaggio c sìmili, possano, mediante la loro qualità acescente, influire sut vizio scrofoloso. 

Vanno in particolar modo studiati gli effetti dell’aria sul corpo umano; parlasi sempre dell aria alterata delle grandi 
città, nè ponesi mente che le popolazioni numerose, quando trovansi, d’altronde, collocate sopra di uno spazio grande e 
salubre, lungi dal languirvi, si eccitano, per così dire, mutuamente a vivere. Se l’uomo si ammala, se soccombe, ciò avviene 
(piando esso sì trova isolato ed abbandonalo, quando esso abita presso laghi e troppo davvicino alle riviere, colà svolgonsi 
le scrofole. L’aria delle montagne, dicono tulli i viaggiatori, ha i suoi difetti al pari di quella delle vallale; sulle montagne 
è dessa troppo leggera, viva e penetrante, nelle vallale riesce soverchiamente pesante. Un medico di provincia che ragionò 
ottimamente intorno alla malattia scrofolosa, quando seguiva i nostri corsi allo spedale S. Luigi, osservò benìssimo esser dessa 
endemica in certi cantoni degli Alti Pirenei, principalmente nelle vallale di Aure e di Cam pan ; cita fra le altre città, quelle 
di Sarrancolin c di Arcai), osservabili per la loro sucidezza, la ristrettezza delle loro strade e la cattiva posizione delle case 
che sono tutte costrutte all'antica con finestre poco numerose, situale al basso dei Pirenei, che li circondano da due alt, 
attraversale dal mezzodì ai nord da una piccola riviera detta il Nesle, c con altre condizioni analoghe; sicché lutto sembra 
contribuire a renderle fredde ed umide. 
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Si osserva chi* individui rinchiusi in prigioni malsane, nelle segrete, hanno talvolta le piandole del collo ingorgale* 
clic queste stesse glandolo fini scono coir esulcerarsi e convertirsi in ulcere fungose; evvi molta gente la quale per conditone 
loro speciale, lavorano ed abitano in luoghi umidi, come gl imbiancatori, i tessitori, i pescatori, i portinai v 5 * n1 *^ ; 
incontrano egual sorte i giovani villici che nelle campagne sono preposti alla guardia dei bestiami e passano le notti nei pascoli. 


CURA 

Allorquando si tratti determinare il miglior modo di trattamento convenevole alle dermatosi struinose, presentatisi 
allo spirito molle considerazioni generali. Hanno siffatte malattie Ire epoche distinte agli occhi dell ( osservatore esercitalo, 
ed importa misurare in certa guisa la scala percorsa dalla sensibilità per farle giungere a compiuta maturazione. Niuno 
ignora, ad esempio, che natura è più lenta negli ascessi scrofolosi che nei flemmoni ordinar], camminarvi dessa per salti e 
mediante certa successione di atti spesso interrotti ; di raro i suoi sforzi sostengonsi, essa scade a tratti, sebbene sianvi 

certi casi ne' quali mostrasi energica e potente. 

Per istalli Lire un trattamento saggio e ragionato, è certo doversi porre mente al genio particolare dei sintomi che 
indicano la prima invasione del morbo scrofoloso; essendo la pelle secca, arida cd ardente, ed il polso consid e rabbuiente 
pieno, le orine rosse, fiammeggianti e sedimentose, ove la suscettibilità nervosa degl’ intestini rinvengasi evidentemente 
esaltata, osservandosi l’eccitamento di tutte le facoltà gitati, ricoverassi subito a tutti i mezzi terapeutici mitigatori di tale 
orgasmo generale. In circostanza assolutamente opposta, languendo fazione mcdicatrice, e derivando la inerzia dei solidi da 
soluzioni incompiute, da suppurazioni inattive, da cicatrici informi e simili, è questa la occasione d impiegare gl innumerevoli 
aiuti che può somministrare il metodo perturbatore ; qui assolutamente non sembra ammissibile la dottrina semplice 

dell aspettazione. 

Uno dei secreti più importanti della terapeutica per la guarigione delle malattie croniche, si è quello di richiamare 
sul sistema gangl fonarlo ammorbato il soccorso tutelare di lutti gli eccitamenti, te distrazioni, i viaggi, gli esercizj della 
danza e dell* equitazione, i mutamenti di aria e di nutrimento, contribuiscono in essenzialità a siffatto scopo; le stesse 
passioni d* ogni genere hanno incontrastabile potenza semprechè siano provocale a proposito, e gl'inglesi che fanno toccare 
ai loro malati il corpo agghiadato degli appiccali, calcolano infallibilmente sugli effetti salutari della sorpresa cdel terrore. 
Destandosi il senso dell’ amore ne risulta un effetto ancora più vantaggioso, giacche quest’ affezione esaltante provoca in 
tutti gli organi un movimento febbrile, e, per cosi dire, una specie di tumulto clic accelera 11 corso della linfa e che diviene 
favorevolissimo allo sgorga mento dei gangli. Nei pensionai di Parigi, si scorgono molte gio vinette a non patir indizj di 

scrofole che fin all’ epoca della pubertà. 

È il tempo, d’altronde, un elemento indispensabile per la cura delle dermatosi strnmose del pan che per tutte le 
croniche infermità ; sicché importa siano i trattamenti continuati per molti anni ; importa, inoltre, praticarli nei tempi piu 
favorevoli alta loro buona riescila; per farne convenevole uso, giova spesso attendere le rivoluzioni naturali dIella età 
„ [' arrivo di calda stagione; trascurando siffatta condizione, i cimenti dell’arte tornano infruttuosi e talvolta eziandio a 

detrimento del paziente. 

Poche sono le maialile che al pari delle scrofole resistano ai rimedi interni adoprati dalla medicina prnlica; le sostanze 

medirinmli esercita..a debole azione sui sistemi maggiormente alterali; laonde bisogna preferire quelle che manifestano 

più affinità nel sistema linfatico; e per riguardo a tale vantaggio, il mercurio, il terrò e lo soli» Irovansi certamente ne 
primo ordine ; ed il mere,tri. salente adempie tanto meglio alle pratiche viste del medico nel trattamento delle 

dermatosi strnmose, in quanto che la causa organica di questo flagello desolante è quasi sempre un hevtlo Muco, come 

comprovammo nello spedale di S. Luigi, mediante infinite osservazioni derisive. .. 

Il più attivo dei preparati che ne presenta siffatto metallo straordinario, è, sema contraddizione, .1 dento* . 

mercurio, intieramente sciolto nell'acqua distillata ed incorporato in no veicolo mueilagginoso. S, ricorre spesso a questo 
sale cotanto diffusibile e penetrante per fermare i progressi dei tumori linfatici o per prevenire il loro «viluppo. A ar,y 
•si usa di frequente del calomelano che passa celeremente nel sistema assorbente; lo s. somministra tn pillo e che divennero 
„„ ramo considerabile di commercio ; molli avranno inteso parlare dello sciroppo a cui la rinomanza d. Bonvard diede 
gran voga . la coi base » costituita dal nitrato mercuriale; gode silfettn sciroppo d. salutare attinta, ma alcun, pratici o 
prodigalizzano con ricco empirismo die non si accorda coi progressi della medicina filosofica ; questa pratica tanto p, 

Fo il cadmialo di potassa vantato da Peyrilbe, che gli attribuiva gratuitamente certa proprietà fondente e risolvente: 

abbiamo ripe!.lavanti i nostri alunni le esperienze colf idroclara.o di ealre e non raccogliemmo che dobbj. Conipa, , 

inrawford grandi elogi all' idroclora.o di badie, presentandolo quale stimolante speciale delle glandolo bufai,che a ava . 
fi, Bamnes! un osservabile esempio dei bunni effetti di questo sale; noi perù siamo stati meno fortuna,, , » a orqn . i o 
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1 assoggettammo a reiterati espi-ri menù sotto la direzione del professore Pinci, ed i risultali ne furono pure infruttuosi 
anclie nella mia lunga pratica allo spedale di S. Luigi. 

I diversi prodotti che ne dà il ferro, diversamente ossidato dall atmosfera o d’altri agenti chimici, esercitano un'azione 
salutare sulla economia animale, cd accreditatissimo riesce lo zafferano di marte aperitivo; l'acqua di palla di Nancy 
costituisce la miglior tisana di cui possono gli scrofolosi usare; il vino calibeato asseconda mirabilmente gli effetti del buon 
metodo curali?®. Tulle le acque minerali, qua* ferrea virtù* nobilitimi aquas , sembrano aumentare le oscillazioni del 
sistema vascolare e ridestare le forze medicalrici. Vidi una intera famiglia singolarmente tormentata dai sintomi scrofolosi, 

la quale guarì quasi affatto colf uso continualo delle acque di Forges, ed i medici europei sono oggidì concordi intorno alla 
l Ili cucia dei ferruginosi nel Ira Ila melilo delle dermatosi strumosc. 

Ogm qualvolta la terapeutica di una malattia sia poco inoltrata, ogni medico, ciascuno speziale ha, per cosi dire, ii suo 
arcano particolare ; a Parigi, le tinture, gli elisiri sono in istraordinaria voga ; si compongono comunemente con la radice 
di genziana, corteccia di arancio, il carbonato di ammoniaca cd altri simili ingredienti; vi si fa entrare la polvere di 
scrofularia, la resina di scamonea e la sciarappu; spacciansi pure alcune pillole i cui ingredienti sono il calomelano, lo 
solfuro di antimonio, I etiope minerale e simili; fe certo che se mediante siffatti medicamenti puossi giungere a ridonare il 
vigore agli organi digerenti, il corso della linfa deve riprendere la sua attività primitiva e gl* ingorgamenti devono diminuire 

II trattamento che fassi seguire nel maggior numero degli spedali consiste nel nettar spesso le prime vie colf uso degli 
emetici e dei purganti; si associano le piante amare ai preparati mercuriali; i decotti di china, di luppolo, di bardana, e 
di tutti i legni sudorifici, ne parvero in molte circostanze utilissimi per rimediare ai languori delle forze digerenti. Sono 
pocln anni che non ritmatisi i cimenti tentali dapprima colla cicuta, col fellandrio acquatico, con la digilale, l’aconito e 
simili; possiamo dire che le stesse incertezze ne fermano eziandio, quando trattasi determinare i migliori effetti della loro 
amministrazione; rimatisi disgustati nello scorgere nei libri della scienza, tante vane promesse, tante futili asserzioni, tanti 
risanamenti immaginari, tanti ragguagli menzogneri. Guardiamoci bene dall’ affermare cosa veruna sulla fede troppo sollecita 
de nostri predecessori; solo al tempo spetta raffermare i passi della esperienza e depurarne i risultarnenli. 

Da qualche tempo ottenne il jodio tal fama che sembra doversi sostenere; costituisce una delle preziose conquiste 
latta ai nostri giorni dalla terapeutica; ninno ignora andarne noi debitori alla sagarìtà inventiva di Coindet; i suoi processi 
risanare dal gozzo sono conosciuti e valutali da tutta Europa; anche Lugol, colie sue reiterale esperienze, contribuì non 
pino ad estendere le applicazioni di siffatta sostanza medicinale, ed i decisi successi da lui ottenuti nella cura delle malattie 
scrofolose sono degni di lotta l’attenzione dei medicanti. Distrusse specialmente quel medico le prevenzioni che avevansi 
sull’ uso interno de! nuovo rimedio ; diffatto, il dottor Lugol somministra giornalmente per questa via, e senza verun danno, 
una soluzione di tal corpo nell’acqua distillata, ed afferma, forse con qualche esagerazione, che lungi dall’avere gl’inconvenienti 
clic gli vengono attribuiti, il liquore jodurato provoca e mantiene l’appetito, favorisce le secrezioni e dà maggior attività alle 
forze digerenti. Puossi eziandio adoprare, per la cura esterna, le pomate e gli unguenti, i quali, sotto un peso costante, sono 
carichi di quantità determinate e successivamente aumentate di jodio e di joduro di potassio, o soltanto di protojoduro di 
mercurio ; con queste diverse preparazioni attaccasi la malattia scrofolosa sotto tutte le sue forine. 

Non di meno, considerando Lugol come il jodio sia avido di combinazioni, e come il suo sapore risulti energico sotto 
.1 piu piccolo volume, insiste intorno alla prudente riserba con cui devesi usare di questa d’altronde salutare sostanza. Il 
modo di preparazione da esso riguardato come più sicuro e più comodo, si è la perfetta soluzione nell’acqua distillala e 
vuole anzi che si procuri rendere tal bevanda jodurata più digeribile, aggiungendovi alcuni grani di cloruro di sodio ; 
questo medico prescrive d altronde prudentissima mente i suoi preparati in guisa da compartir loro varj gradi di forza per 
applicarli con maggior sicurezza giusta gl’ individui c le epoche del trattamento. Per tal guisa incorpora egli successivamente 
mezzo grano, due terzi di grano, od un grano dì jodio in una libbra di veicolo; così operando, può graduare come 
conviene la quantità che esso somministra, e che prescrive, senza mai abbisognare di oltrepassarne la dose di un grano al 
giorno incominciando dal mezzo grano; puossi eziandio temperare fin a certo punto l’attività del rimedio edulcorandolo 

al letto del malato. E d’ altronde razionale appigliarsi ad un rigoroso modo di preparazione, che riesce sempre garante 
tirila buona riuscita; cosi procedono t terapeutici esercitati. 

Nell,, stato attuale della scienza, sonvi altre medicazioni coi non devonsi perdere di rista ; .1 nostro scolaro Lemasson 
invero, r,trasse ottoni vantaggi dall' oppio associato al jodio nella scrofola cutanea. Le unzioni mercuriali adducono elietli 
osservabilissimi, qualora siano praticate con discernimento e continuate con metodo sopra i tumori scrofolosi, costituendo 
esse d miglior risolvente che si possa adoprare ; importa peri, ricorrervi di buon'ora, e prima che gli assorbenli avvicinanti 
e E ^ t S 0r 6 atfl cassalo di essere permeabili per una sostanza cosi penetrante. 

Lo solio, atteso le sue qualità diflu$ihili, non riesce meu favorevole de! mercurio; tulle !é acque minerali che li anno 
Ialo sostanza in romlunazione ed elevatissima temperatura, tornano salutari nei malori brumosi in quanto che ridestano 
I azione assopita dei gangli 1 miaiiri. Sotto tale aspetto ridi alarne persone a lodarsi moltissimo di viaggi fatti a Barnes, 
Caulerets. Bagtieres-de-Luchon. e luoghi analoghi. Le acque sature di sali alcalini, come il carbonati* di soda odi 
potassa, quelle conte.,enti principi j**** riescono di sommo prefitto. Finalmente grandi vantaggi emergono dall' acqua 
di mare, e sembra che gl Inglesi hi fin--inno valere ron ottimo evento ai loro diversi sistemi di guarigione ; la consiglia 
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White per praticare fomentazioni. Bisogna tuttavia saperla adattare alle circostanze ed ai periodi tirila malattia. Marina 
aqua et magna et varia quadam vi pallet; sed imperiti facile ipsa perperam uti possunt (Un ssei, de tabe gl andata ri). 
Fu In china particolarmente raccomandala da Folhergill, Fordyce, Hufeland, Thomson, Uurns ed altri ■ si suggeriscono 
eziandio la genziana, la centaurea minore, il luppolo e gli altri tonici amari. 

ruossi ad oprare con ottimo evento, all'esterno delle glandole ingorgale, alcuni empiastri, i quali hanno per base della 
propria composizione la cicuta, il sapone, gli ossidi mercuriali e simili. Manifestandosi la scrofola eoo pustole. e 
distendendosi essa soltanto alla superfìcie integti menta le, mura topico mi parve preleribJe al nitrato di argento fuso : ha 
questo caustico il vantaggio di produrre un azione stimolante sopra la pelle, e suscitarvi tutti i fenomeni dì una lebbre 
locale; di raro la eruzione non perde di sua forza qualora applicaronsi vari strali successivi di siffatta preparazione a 
convenevoli intervalli ; il uilrato di argento snatura alla lunga le irritazioni morbose. I medici stranieri che fecersi a 
visitare lo spedale di S. Luigi, rimasero meravigliati scorgendo i felici risultati di codesto processo esterno, di cui posso 
dire avere pel primo datane la idea e suggeritone il modo dì applicazione. 

Rinvengono un dicevole posto m i trattamento «Ielle scrofole cutanee, i vcseicatorj, i cauteri, i setoni, le moese, e simili; 
il fuoco specialmente sembra depurare il fermento corruttore di tale malattia. Cosa mi converrebbe qui dire, se volessi 
esporre tutte le precauzioni da usarsi per assicurare la risoluzione dei tumori, la cura delle esulcerazioni, consolidare la 
riunione delle ferite e menomare la deformità delle cicatrici? Si propose in questi ultimi tempi il processo della 
t ompressioni!, già adopralo contro il cancro, tanto in Francia che in Inghilterra, ed il mio alunno Duchesne-Duparc ne 
ritrasse qualche utilità cui non devesi trascorrere sotto silenzio; converrebbe però continuare siffatti cimenti; solo i 
fisiologi forniti di esatta dottrina intorno alle leggi della reazione vitale possono cogliere ì felici prodotti di tutti questi 
mezzi esterni, mentre i medicastri abusatisi e prodigalizzano infruttuosamente infiniti rimedi assurdi od insignificanti. 

Elevossi nelle nostre scuole cliniche seria discussione, relativamente alla utilità delle operazioni chirurgiche per le scrofole 
articolari ; un mezzo cotanto ardilo parve dapprima temibilissimo, ma i ragionamenti devono tacere davanti esperienze 
decisive. Sarebbe al cerio imprudente levare tumori scrofolosi in parti provvedute di nervi e di vasi importanti, ma non 
COSI procede la faccenda relativamente alle carie che attaccano le articolazioni delle membra; vidi praticare molte consimili 
operazioni dall'onorevole mio amico professore Ricberand e sempre il buon esito coronò siffatto tentativo; trattavasi, a dir 
vero, d’individui vigorosi e robusti; ma non fu men fortunato Lallement nell’ospizio della Salnitriera, Abbiamo accolto 
nello spedale di S. Luigi una giovinetta il cui esempio deve incoraggiare coloro che vorranno tentare consimili prove; 
crasi formala nella coscia e gamba destra di essa certa degenerazione elefantina che aveva acquistato mostruoso volume, t* 
cui tornava impossibile vincere con altri mezzi. E’ degno di osservazione il fatto che dopo aversi avuto codesta persona 
la estremità inferiore amputata, crebbe la sua nutrizione, il suo colorito assunse tutti i vivaci colori della sanità; direbbesi 
avvenire qui un fenomeno analogo a quello delle potatura degli alberi, nei quali i rami restanti sembrano aumentare di 
energia e dì vigore. 

Farò d’altronde fi flettere, che i rimedi applicati alla cura delle scrofole non ottengono qualche buon successo se non 
in quanto i maiali non trascurano veruno dei mezzi dietetici, e si assoggettano alle leggi del ben vivere; devono essi 
usare di nutrimento sano e facile a digerirsi; hassi però torlo, a quanto panni, ne! dire, doverlisi cibare con carne 
succosissima ; si Hallo pregiudizio è uno di quelli cui più importa distruggere; infatti, se la dieta puramente animale 
inlluisse tanto, come dicesi, in Francia, sul risanamento della malattia che ne occupa, 3’ Inghilterra non sarebbe popolata di 
scrofolosi. Questo vitto rafforzante non si confà realmente altro che agli infelici abitanti della campagna, da gran tempo 
a Aie voliti per ogni genere ili privazione. 

Torna poi profittevole agli scrofolosi di ogni classe, respirare aria salubre, ricercare luoghi asciutti di buona esposizione, 
darsi a moderato esercizio, cavalcare, nuotare,, rafforzarsi con viaggi e lavori rurali, distrarsi colla caccia o con giuochi atti 
a raffermare la fibra c provocare copiosa traspirazione. Confesso tuttavia, costituire per anco la terapeutica delle scrofole 
un vuoto nei fasti di Mostrarle; tutto rimane ancora a ricercarsi contro tal morbo cotanto profondamente inveterato nella 
economia fìsica dell’uomo ; invincibile riesce questo male fittizio della nostra vita sociale, e per liberarsene sarebbero 
necessari altre abitudini ed altri costumi. 


* La maggior parte dei medici italiani non rimarranno certamente appagali nel leggere la eziologia delle scrofole 
quale ne la venne descrivendo il dottissimo Aliliert; abituati essi, seguendo le orme dei loro odierni antesignani, a considerare 
le scrofole come il prodotto di cause irritanti ed eccitanti, le quali operano diremo quasi elettivamente, atteso la mala 
disposizione individuale sopra tutto il sistema linfatico, in cui inducono quelle lenii e malaugurate Ilogosi mutamente 
distruggitrìci della tessitura «Ielle parli che invadono, e producimi! colà ed ipertrofìe e sostanze abnormi, ialine a riguardarle 
(rime costituenti semplicemente una cronica linfagioitide, troveranno essi eziandio manchevole in parte quel ramo di tale 
articolo di A li beri clic della terapeutica delle strame si occupa e discorre; die se annovera ima ben lunga categorìa «li 
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rimedi risolventi ed antiflogistici, confermando cosi quanto per noi qui si asserisce, omette però discorrere del più immediato 
ira essi qua! è il salasso e specialmente le sanguisughe, le quali ultime in particolare, applicate sui tumori scrofolosi < un 
prudenza e perseveranza, noi le vedemmo apportare mai sempre felicissimi risultamenli. 

Toccato di volo questo punto, non vogliamo ommellere discorrere di due recentissimi lavori italiani sull'argomento delle 
scrofole, uno appartenente all’amicissimo nostro cavalier Speranza, e T altro all’inclito professore Gozzi, ecco frattanto un 
cenno del primo. 

Uso del carbone animale nelle scrofole. — I tagli osservati effetti prodotti sull’ umano organismo tanto in islalo sano 
che ammalato dall'uso dei carbone animale trasse utile partito il dottor Weisc di adoperare questa sostanza nella cura delle 
affezioni glandolati cadi lui imitazione Kunl raccolse diverse osservazioni le quali ispirarono per il carbone animale ancora 
miglior confidenza, di inodorili' molti pratici, tra i quali Wagner e Gutnperl si ebbero a lodare della eilicnce virtù 
risolvente del medesimo nelle indicate affezioni ed a preferirlo perfino al mercurio, al murili lo di barite ed al jodio stesso. 
In mezzo però alle interessanti osservazioni raccolte dai medici esteri, nessuno Ira i pratici italiani ad eccezione dei dalmate 
GiadcroYY il quale ne ha tratto utile partito nei tumori glandolar!, si era ancor accinto a farne oggetto di particolar tentativo 
quando il Cav. dottor Carlo Speranza in una eruditissima memoria inserito nel fascicolo di Settembre dell’Antologia del 
Cons. Arerà, arrecò dei fatti in conferma dell’azione antiscrofolosa dei carbone animale. 

Formano oggetto delle sperienze del nostro autore cinque fanciulli dell'età di sei a dieci anni. Marcatissima era in tulli 
la (orma scrofolosa, in quanto che mostravano floscia costituzione individuale, temperamento linfatico, cute fina, levigata. 
Umidezza del labbro superiore, tarda mobilità delle pupille, leggera difficoltà di respiro, mancanza d’appetito in alcuni, 
bulimie in altri, flati, rutti acidi, gonfiezze del ventre non senza indizio di ostruzione delle glandolo mesenteriche, tumori 
indolenti al collo, non però ridotti allo stato di suppurazione nè di esulcerazione. Di raro avevano movimenti febbrili e 
sebbene dimagrali di corpo non offrivano carattere di emanazione nè di tisi. Premesso qualche leggero purgante o più o meno 
ripetuto, onde scemare la prevalente gastrica irritazione, fece il professor Speranza ricorso al carbone animale per uso 
interno, alla dose, di uno a tre grani per giorno, c ripetuti mattina e sera, e laddove i (umori al collo erano più manifesti 
vi uni f uso esterno dello stesso carbone animale sciogliendo il medesimo in sufficiente quantità d olio d’oliva o facendone 
linimento mediante unguento risolvente. Sotto f uso di tal rimedio per il corso non interrotto di cinque mesi, 
aumentandone di poco la dose si ridonò ai malati uno stato dì soddisfacente salute ; diffalli ì tumori scrofolosi al collo 
sparirono, si dissipò del tutto la tosse con rendersi normale la funzione della respirazione, ripresero lo stomaco e gl intestini 
la loro condizione naturale, il sistema sanguigno si fece più attivo, acquistò la cute un colore più vivo subentrando alle 
secchezze della medesima una blanda traspirazione. E' d'uopo però avvertire che fuso terapeutico del carbone animale venne 
sussidiato dal più conveniente ed opportuno metodo igienico. 

Sarebbe assurdo il pretendere, dice l’autore, di guarire col carbone animale le scrofolose esterne,{tumori interni, allorquando 

sono ridotti allo stato di suppurazione, dì esulcerazione ed accompagnati d’ atrofia, da lenta febbre consuntiva_Egli 

è soltanto nei primordii delle malattie e laddove questa occupa la parte esterna e senza alterazione organica delle interne, 
in cui devesi tentare dì promuovere la risoluzione delle medesime e di conseguire la modificazione del temperamento, che 
si è veduto il carbone animale combinato coi mezzi igienici i più opportuni produrre deciso e sicuro vantaggio. 

Noi abbiamo tanto più volentieri riportata questa osservazione dei dotto professore in quanto che molti, allorché sentono 
decantare un medicamento in una data malattia, lo sperimentano in qualsiasi periodo e forma della medesima e guai all'autore, 
che ]' ha ritrovalo e al povero Giornalista che ha cercato di divulgarlo se nelle loro mani non ottiene il desiderato effetto. 

L’opera del professore Fulvio < rozzi da lui pubblicata in Bologna nel i83^ in 8.“ s’intitola De tuta q inula m etprarcipua 
morbum scrophulosum curandt methodo : premessa in questa dissertazione l'enumerazione delle principali opinioni emesse 
intorno ad una malattia si frequente e ribelle, c tenuto discorso ancora dei metodi di cura generali e locali espcrimentali 
più idonei per domarla, passa ad esporre alcune nuove idee sulla natura delle scrofolose affezioni, le quali lo conducono ad 
adottare un metodo di cura, da esso riputato preferibile agli altri, nel maggior numero dei casi almeno. Qualunque glandola 
resa strumosa è da esso considerata qual corpo abnorme aggiunto all organismo; corpo che del tutto, o per la massima parte 
vegeta in virtù delle proprie forze, arrecando disturbo c mal essere non solo alle vicine parli, ina pur anche all’interna 
macchina ; le quali conseguenze necessariamente non possono essere tolte, che mediante la totale estirpazione del fomite 

i 

locale. Nè la cosi della diatesi, <> meglio discrasia ereditaria, scrofolosa può aversi in conto di valida difficoltà per non 
ammettere la suesposta dottrina ; giacché questa diatesi n generale disposizione alla scrofola , in nuli’ altro potrebbe 
consistere che in una tendenza più facile , e di primigenia struttura dipendente, di certe glandoli 1 a questo modo ili 
degenerazione; c ciò non toglierebbe che al dichiararsi del male le glaodolc affette non incominciassero il loro modo particolare 
di vita c d’influenza, coll’aumentarsi del quale quei vincoli cessassero, che dalla generale e primaria disposizione credeva nsì 
dipendenti. Del tulio analoga a quest' ipotesi si è la spiegazione data da recenti rinomatissimi scrittori di cose mediche alla 
prima formazione della maggior parte degli enlozoi, dei carcinomi e di molte altre degenerazioni. le quali, abbeuchè da 
princìpio costituissero parte dei corpo sul quale si formarono, e vivessero, per cosà dire, di una vita in comune, in forza del 
morboso processo però ed al crescere delta sua influenza segregatosi dal rimanente del nervoso generale sistema o del 
lutto o per (a inissima parte, formando per tal modo nuovi individui al primo infesti e nocivi, che si moltiplicano 
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indipendentemente da quello; perdi» la loro Influenza deve cessare soltanto mediante la totale loro distruzione. Che se non 
viene pei tal modo ed in tempo debito arrestata questa morbosa azione, niuna meraviglia che nella scrofola, come nel 
carcinoma, nascere non ne possa la diatesi cosi delta cancerosa o scrofolosa, vale dire, la generale disposizione alla 
formazione di nuovi tumori di questa natura; il che avviene, o per ha materiale trasmissione di un principio, o seminio nel 
centro locale dell’ infezione da prima formatosi, ovvero per una morbosa azione che emani dal centrò* stesso ; nel qual caso 
1 Autore pretende sia chiaro intendere quanto più diftìcile debba riuscire al medico il restituire in perfetta salute un organismi! 
cosi profondamente viziato. Da questa sua teorica guidato il nostro professore passa quindi a ragionare del metodo di cura, 
che crede pia adattato nelle scrofole. Tre sono i generali precetti da esso lui proposti per norma al retto operare del 
pratico: t. 1 ’ la sollecita estirpazione del tumore, o dei tumori scrofolosi, affinchè venga tolto il fomite nocivo all’intiero 
organismo; 2 ." il correggere c totalmente distruggere quel seminio o quella morbosa azione che dai centro locale partendo 
tende ad invadere tutta la macchina, ed a recare la diatesi scrofolosa; 3.° di prescegliere per la estrazione delie gtandole 
quel metodo che si crederà meno incomodo, meno atto a svegliar dolore 0 a produrre irritazione, la quale riuscir potrebbe 
di grave danno in questi infermi, perchè dì sovente forniti dì straordinaria sensibilità e di delicata complessione. All’ ultima 
di queste indicazioni l’Autore crede di poter soddisfare mediante 1’ applicazione del caustico potenziale, scegliendo però a 
preferenza quei mezzi che non disturbano fortemente nè arrecano intenso dolore. Questo metodo era già conosciuto anche 
in passato, ma trascuralo e posto in disuso, e presentemente presso di noi adottalo, è seguito da parecchi chirurghi; motivo 
per cui frequentemente si è presentata L’occasione al professore di seguirne gli effetti, di studiarne le conseguenze e di 
apportarvi utili ed importanti correzioni. Al quale nltimo scopo è pervenuto tentando sopra un buon numero d’infermi 
variatissimi esperimenti, la qualità ed i risultamene dei quali si propone di riferire tra non molto alt’Accademia di Bologna 
onde rendere cosi compiuto un lavoro dal quale i medici ed i chirurghi potranno ricavare non lieve vantaggio. - Nota 
del Traduttore.) 
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FAUCI N 0 


FARC1MEN 


Fama, forcina, farcirne» degli ao t or i ^ tumnrjarciminosm di Vegezio; scabbia equina, il rosario, gli stranguglioni, la pommeliera de’ buoi ; il 
gmvardo cutaneo ; la malattia tubercolosa di Dupuy. 

Affezione propria elei quadrupedi domestici caratterizzata specialmente dallo sviluppo di un variabile numero di piccoli 
tumori globosi od ovali, appianati od allungati, circoscritti, resistenti, immediatamente collocali sotto l'integumento o nella 
sostanza dell’ integumento, dapprima dolorosa, poscia collo scorrere del tempo indolente. 

Accordatisi generalmente i trattatisti nei distinguere tal morbo in due specie, il farcino benigno ed il farcino maligno - fu il primo Sauvagcs a 
fissare codesta distinzione, vantaggiosissima nella pratica; questo stesso autore comprese altresì il bisogno di avvicinare tale adesione alla malattia scrofolosa. 

A. li farcino benigno (Jarcimen benignum) consiste in certa eruzione di tubercoli superficiali, i quali succedonsi e svaniscono d’ordinario mediante 
3 ,1S()iuz,one i lo S1 d,ce a[tresi stranguglioni volanti, stranguglioni locali; svolgesi sulla groppa, sul collo, nella testa ed in altre parli. 

B. Il faremo maligno (Jarcimen malignata) è ciò che i veterinari indicano col nome dì pommeliera culo-di-gallina, e forma al certo la specie 

maggiormente temibile; si appalesa spesso mediante piccoli tumori,! quali disposti gli uni dietro gli altri, simulano sopra gl’integumenti come corde 

annodate ad intervalli. Quasi sempre siffatti tumori «’ impostemiscono e convertonsi in ulceri che dieesi essere di natura contagiosa. 

3Non e certamente la scabbia equina morbo esantematico, come pretesero alcuni autori, ma sibbene un’affezione strumosa, 
che negli animali domestici costituisce la stessa infermità di ciò che è la scrofola nell’uomo; vi degrada il tessuto mucoso 
ctl 1 gangli linfatici ; attacca il mulo, l’asino, ma specialmente il cavallo, che più vicino a noi ne'nostri abituali servigi, 
trovasi piu suscettibile ad esserne molestato. Non posso dire se la si rinvenga spesso nella specie bovina, però Dupuy 
dimostro benissimo il rapporto esistente tra il farcino di cui parliamo c la pommeliera della specie bovina. Paulel dì 
Fontanablò, Io rassomigliava alla ladreria dei porci. Sembra eziandio che in certi animali la degenerazione strumosa si 

complichi colla presenza delle idatidi (eclunocochi). Vidcsi di frequente accadere siffatta degenerazione nelle oche, nei pulii 
e negli altri volatili dei nostri cortili. 

Il nome farcino fu tratto dal vocabolo fardo, che indica io riempio , io accumulo , ed è precisamente questo 1’effetto 
prodotto ai nostri occhi dall alterazione strumosa del sistema ganglionario, il quale aumenta sensibilmente di volume 
divenendo più visibile. Dircbbesi che in tali circostanze l’animale è in certa guisa farcito di corpicelli globosi; il vocabolo 
bottone adoprato talvolta per esprimere questi ingorgamenti malaticci, costituisce d’altronde un nome improprio, dappoiché 
tale affezione non ha verno rapporto eolie dermatosi esantematiche. 


PROSPETTO GENERALE DEI. GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Costituisce il farcino per gli animali domestici ciò che è la scrofola peli’uomo; l’analogia delle forme componenti deve 
rendere probabilissima la identità delle alterazioni. E questo morbo meglio conosciuto da quanto ì medici del par» che i 
velerinarj dedicaronsi allo studio della patologia comparata. 
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SPECIE 


» E 1, FARCINO BENI G N O 


La specie benigna si appalesa in un grande apparato dei fenomeni precursori ; osservasi soltanto che gli animali 
aslengonsi dal mangiare, o pigliano minor nutrimento del consueto, dimostrano insolita tendenza al riposo, e rinvengonsi 
sempre sdrajati nella propria scuderia, hanno lo sguardo triste, inquieto, abbattuto ; passano in tale stato di malavoglia tre 
o quattro giorni, il farcino final niente si svolge c svaniscono allora tutti i sintomi generali. 

Giunti i tubercoli farcinosi allo sviluppo in cui sembra averli portati i primi parossismi febbrili, possono fermarsi nel 
proprio corso e rimanere più o mcn alla lunga stazionar); durante siffatto intervallo, i cavalli non sembrano gravemente 
incomodati. mangiano c bevono, ed i proprictarj possono valersene pel lavoro abituale, il male si fissa in certa guisa 
localmente sul sistema ganglionano. 

Accade però un'epoca nella quale il farcino si risolve o suppura, ed in questo secondo caso, che è il più ordinario, i 
tubercoli maluransi con variabile difficoltà ; qui specialmente rimansi meravigliati dell’ analogia esistente fra il corso di tal 
morbo e quello della scrofola umana. La materia degli ascessi è ora sierosa, ora marciosa, le piaghe che ne provengono 
stentano a cicatrizzarsi, spesso eziandio i margini rifiutano di riunirsi. Altra rassomiglianza consìste nello svolgersi 
particolarmente codesti ingorgamenti ne’gangli jugulari, mascellari c sotto-linguali ; siffatti piccoli tumori successivamente 
sviluppatisi gli uni dietro gli altri, simulano talvolta una corda atta quale fossersi fatte alcune serie di nodi vicini gli uni agli altri. 

Potrebbesi comporre intorno al farcino un lavoro cotanto esteso quanto quello sulle scrofole, rinvenendovisì pel fatto 
pari configurazione, identico volume nei tubercoli, che rassomigliatisi a granì di fagiuoli che spesso congiungonsi, allrevolte 
separansi; il lavoro morboso vi si stabilisce colle stesse anomalie e diversità; se ne vedono di callosi c duri quanto la 
cotenna, spesso essi rammollisconsi e contengono fluidi di diversa natura. 1 tumori freddi hanno l’inconveniente al certo 
grandissimo di suppurare inegualmente ; la materia degli ascessi risiede talvolta nei piccoli canali proprj delle glandole ; in 
altri casi formasi una cisti nella sostanza propria dei gangli, ed in tale cisti pure accumulami umori degenerati. 

Conobbe perle Ita mente Hurtrel d'Arhuval il torso della degenerazione farcinosa, e fa benissimo osservare che spesso i 
tubercoli suoi caratteristici, anziché stabilirsi sotto il tessuto subcutaneo, oltrepassano il livello dell’integumento, ed 
ammorbano in ispeciaì modo la sostanza propria del derma ; più piccoli e spesso più numerosi, s impostemiscono con 
maggior prestezza, lasciano trasudare certa materia icorosa, nè d’altronde fondonsi o cicatrizzansi meglio degli altri. Quel 
farcino che presenta consimili tumori riesce certamente mcn grave, ma non però meno resistente ai mezzi adoprati. 

SPECIE 

DEL FARCINO MALIGNO 


E’ di pessimo augurio 1‘annunciarsi della malattia con sintomi generali, se gli animali ommettano di mangiare, 
mostruosi oppressi da straordinarie lassezze, erigansi loro i peli in guisa strana ed insolita, si manifesta acceleramento di 
polso, le membra c la colonna spinale siano colte da spasmodica rigidezza. 

Medesimamente giudicasi della gravezza dell affezione farcinosa, quando essa non si limita al tessuto cellulare dermatico 
o sotto-dermalico. se segue il tragitto dei vasi venosi e linfatici, si prolunga fin negli inlerslizj dei muscoli, li rimuova, li 
deforma, gli scomponga; ove attacca ad un tempo molte partì del corpo, invade contemporaneamente il dorso, le spalle, il 
ventre, il pettorale, il collo, laddove gonfia le articolazioni, se tutta la superfìcie del derma ne sia come cribrata c vìa dicendo. 

In tale stato il più prezioso de nostri quadrupedi perde tutte le sue eleganti proporzioni; gii si insucida la pelle, slaccanglisi 
spontaneamente i crini, raddoppia la febbre secondo che ingrandisce il suo male, e si estende con variabile rapidità dall uno 
all’altro ganglio, l'animale patisce c spesso lo si vede balzellare per impazienza. 

il moccio dassi a vedere quale speciale fenomeno, costituisce esso riguardo al farcino, ciò clic sono la corizza resistente 
ed alcuni flussi gonorroici relativamente alia sifilide, e la tisi polmonare a le scrofole; formansi ed agglutinami nelle cavità 
nasali alcune raccolte di materie mucose, sicché ne sono chiusi ì cornetti olfatlorj, ì seni frontali, e la membrana pituitaria 
è coperta di escoriazioni. Le ulceri risultanti dai progressi del farcino sono per solilo callose, ed ì loro margini si rovesciano 
di maniera da presentare l’aspetto dei fungili; io non conosco d’altronde trasformazione più funesta dì quella del cancro: 
paragonano gli Arabi siffatto genere di alterazione ad un animale che vive entro altro animale, e che si pasce di altra 
esistenza. Può l'infermità complicarsi con infiniti accidenti che cagionano grave perdila nel sistema delle forze e determinano 

la morte. 

Osservazione. Fu questa raccolta da Dupuy, che è valentissimo ìppialro; noi ne presentiamo qui soltanto un compendio. 
Avverte l’autore che 1*incremento di tal giumenta, detta la NegreUa , era sialo irregolarissimo, la sua dentizione difficilissima, 
gli acori,chiamati volgarmente lutiime. erano comparsi incompiutamente. In onta di questi arrìdenti, I animale godeva, almeno 
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apparentemente, di buona sanila, quando ad un tratto manilestaronsole la nausea c l'avversione pei cibi, parve triste, 
respirava diifirilinenle, ed aveva reilerali colpi di tosse, il polso era celere c duro, oravi ad un letnpo rossore alle fosse nasali, 
scolo di materia mucosa, enfiagione dei gangli linfatici sublinguali. A3 secondo giorno della invasione, sentivnnsi tubercoli 
farcinosi in lolla la sostanza del derma ; durante i due susseguenti giorni aumenlaronsi gli annunciati sintomi il flusso 
moccioso divenne più abbondante, eravi dolor tcnsivo nelle glandolo della ganascia, aumento del numero dei tubercoli, di 
cui se nc rinveniva specialmente nel fianco sinistro, i quali vi rappresentavano una specie di gonfiamento cordiforme, la 
pelle era secca, mancante di perspirazione ; nel duodicesimo giorno della malattia, la membrana mucosa fu repentinamente 
coperta da eminenze miliari, a veder le quali bastava dilatare leggermente le narici ; affaticava in parlirolar modo laminale, 
la sua respirazione che diveniva sempre più rumorosa; ai settimo giorno la tosse era men frequente ma più sonora, 
scorgevansi striscia di sangue nella materia mucosa clic fluiva dalle narici, la sete divenne più intensa, a motivo della febbre 
che ingagliardì, e poscia i piccoli tumori farcinosi si rammollirono. 

Dopo alcune settimane di trattamento, parve migliorare Io stato dell'animale, il flusso non era più cotanto abbondante, 
i gangli scemarono singolarmente di volume, solo credevasi vedere fossero dessi più resìstenti e duri; la bestia d’altronde era 
gajosa e lesta, mangiava bene, e quindi parecchi veterinarj pronoslicaronle favorevolmente; siffatto miglioramento apparente era 
però perfido ed illusorio, e giustifica ottimamente l'epiteto di maligno compartito a tale specie di eruzione farinosa Era 
desso per certo il risultato della diminuzione momentanea nella irritazione dei tubercoli che passavano al rammollimento ; 
tuttavia, come osserva saviamente l’egregio veterinario Dupuy, certi sintomi che esistevano per anco, avrebbero dovuto far 
presumere essere la giumenta più malata di quanto Io si credeva. « L'occhio destro, dal lato in cui la bestia gittata , era 
più piccolo, la congiuntiva feltrata, pallida, la base del corpo militante, azzurrognolo e denso, i gangli o le glandoli- della 
ganascia non erano scomparsi totalmente. Siffatti sintomi (aggiunge l'autore) annunciavano che la malattia era giunta a 
tale stato, il quale, lungi dal reputarsi favorevole, dovevasi all'opposto ritenerlo per funesto, dappoiché la degenerazione 
tubercolosa era più inoltrata ne’suoi periodi di distruzione. » E quindi mentre tutti vivevano tranquilli intorno alla sorte 
futura di questa bestia, si venne a riportare che essa ricadde nel suo stato primitivo, che non voleva più mangiare ed era 
nel massimo abbattimento; i fenomeni propri dì quest ultimo periodo, pel fatto, avevano piuttosto le sembianze dì ricaduta 
che della continuazione della stessa malattia; vi si osservò in vero pari avversione pei cibi, eguale abbattimento, e tristezza, 
identica sensibilità nei gangli, la stessa irritazione nelle congiuntive, analoga infiltrazione nella membrana nasale. Non si 
poteva toccare la fronte dell’animale senza cagionargli acerbo dolore, gli ossi dei seni frontali formavano una specie di 
protuberanza, le narici erano otturate da certo flusso viscoso, dichiararonsi finalmente tutti i fenomeni di grave peripneumonia, 
d polso era molto celere, l’animale portava la testa bassa, aveva la pelle secca, la bocca ardente, l'alilo fetido, era 
singolarmente accresciuto il volume delle glandole della gola, stentavano gli escrementi ad evacuarsi; cessarono ad un tratto 
1 fenomeni flogistici per dar luogo a quelli della cangrena; il polso divenne debole appena percettibile, affamassi il respiro, 
la imminente soffocazione indusse a praticare la tracheotomia, la qual operazione ritardò soltanto di un giorno la morte 
della bestia; formaronsi tumori carbonchiosi sotto il ventre, aumentarono ovunque i tubercoli falcinosi ganglionarj, 
ingorgaronsì gli arti posteriori, freddossi il corpo, appannaronsi gli occhi c le forze si annientarono. 
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Quanto abbiamo detto intorno alle cause organiche delle scrofole nell’uomo, può asserirsi eziandio di quelle ihe 
influiscono sullo sviluppo del farcino nel cavallo ; esistono certamente alcune predisposizioni, o, come dice con molla verità 
Hurtrcl d’ Arboval, certe specialità individuali che deter minano con variabile prontezza la invasione dì tale malattia ; vi 

vanno con maggior frequenza soggette le bestie che vivono sotto il predominio celluloso, che hanno peli lunghi, gambe 
grosse, piedi larghi. 

Il farcino c forse contagioso:’ quasi tutti i veterinarj inclinano per 1’affermativa, cd anzi publicaronsi in molle raccolte 
varie esperienze fatte alla scuola di Lione, giusta le quali viene provalo che la materia morbosa applicata sulla pelle di un 
cavallo, in capo a tre mesi sviluppossi nel sito stesso dove avevaia deposta l'operatore. Narrasi pure che molte punture 
praticate sullo stesso cavallo, nei due lati del collo, produssero, dopo quaranta giorni, gravissimo farcino che non fu vinto 

se non mediante trattamento metodico ed alla lunga continualo; il quesito però abbisogna di essere meglio rischiarato 
coll'ajuto di nuovi cimenti. 

Molte circostanze possono Influire sul producimene di quest*orribile male; le stalle basse, mal situale c poco ariose, 
pìccole, quelle specialmente nelle quali I acqua gocciola attraverso i muri, diventano perniciosissime alla sanità degli animali. 
Devesi eziandio temere la cattiva scelta degli alimenti, ed è pur, d’altronde, necessarissimo regolarne la quantità, imperocché, 
sotto la influenza del poter domestico, sono Ì cavalli inclinevoiissimi ad abusare di quanto tiovansi aver in pronto. Imporla 
quindi non somministrare loro foraggio a discrezione , ed è in ispccialìlà cosa prudentissima escludere le erbe che 
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soggiornarono un variabile tratto di tempo sopra terreni acquosi; i beni a lerali e corrotti adducono soltanto cattivo 
e depravate digestioni ; devonsi invigilare le bevande e proibire le acque limacciose. 


C U K A 


II farcino riesce difficile a superarsi, ma non è però incurabile; sonvi, a dir vero, varii casi ne'quali i trattamenti più 
melodici non fruttano il minimo vantaggio ; non basta d’altronde attaccare il male con mezzi esterni, ma fa d’ uopo 
adattare il modo dì cura alla natura delle cause interne, ed ogni cosa sembra farci presumere che i medici vclcrinarii 
trarranno un giorno grande profitto dalle preparazioni ioturate; questo nuovo acquisto della nostra terapeutica si merita 
f attenzione degli esercenti 1’ arte salutare. 

Prima di nulla intraprendere, s’incomincia dal collocare gli animali in buone condizioni igieniche, dacché tutto quello 
che lì circonda deve contribuire a guarirli. Si alloggiano i inalati in iscudcrìe sane, di ottima esposizione, lontane dalle 
acque stagnanti c dalle maremme, si nettano spesso, si lavano, si fanno bagnare, abbeveratisi con acqua di crusca od acqua 
di brina, si somministrano loro alcune fette di pane impolverate d’idro-clorato di soda, mescolasi questo sale all’ avena, 
non si risparmia nè il vino, nè il sidro, nè la birra ; trattasi finalmente tal morbo al pari delle scrofole, mediante decotti 
di genziana o dì china. 

Collaine di Milano ottenne grandi successi in mia infermeria di cavalli fal cinosi ; il male era grave c complicato con 
infiniti accidenti morbosi, taluni di siffatti animali avevano le estremità ingorgate, altri il corpo solcato da corde nodose, 
molti erano presi dal moccio con flusso verdastro, accadevano emorragie, ulcerazioni delia membrana pituitaria, i gangli 
mascellari mostravansi ingorgati c prominenti, erayì dolore cd aderenza nelle glandolo della ganascia, ed altri consimili 
malori ; nulla di più triste a vedersi quanto tulle codeste bestie delle quali disperavasi. 

In tali circostanze, indicò CoUainc per quelle che erano più gravemente attaccate, f amministrazione dell’ossido 
d’antimonio idro-solfuralo, cui portò progressivamente fin alla dose di due onde al giorno ; riguardo ai meno malati si 
contentò prescrivere il fiore di solfo, dapprima in poca copia, all’ oggetto di familiarizzarli successivamente con tale sostanza, 
che giunse a poter dare fin alla dose dì sei onde. Dopo un trattamento di quaranta giorni, ventitré cavalli Irovaronsi 
affatto guariti di mezzo a quella grande riunione, ed altri furono notevolmente alleviali. 


FINE DELL’OTTAVO ORDINE. 
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Devesi m tal ordine comprendere tutte le dermatosi il cui carattere generale consiste nel provocare sulla superficie 
della pelle certo prurito di variabile violenta , susseguito o no dalla desquamazione che induce i malati a grattarsi del 
continuo, per estinguere o moderare la sensazione penosa che gl’ incomoda ; il qual carattere, che sempre le accompagna, 
ne costituisce un ordine affatto separato dalle altre, ed il volgo stesso è siffattamente convinto dell’analogia reciproca di 
queste elulioni supeificiali, clic le indica spesso sotto la comune denominazione di rogna j uno dei grandi vantaggi arrecali 

da tale divisione quello sarà, io spero, di avere diligentemente distinto, mediante segni positivi, parecchie affezioni fin qui a 
sproposito tra loro confuse. 

Quasi tulli Ì inali cutanei presentano, a dir vero, questo fenomeno di prurito, il quale è, per cosi dire, inevitabile : 
ntuno ignora pel fatto che le papille nervose, la cui suscettibilità riesce squisita, e che sono come le foglie dell’ albero 
sensitivo, s’irritano ad ogni nonnulla; ma nelle dermatosi scabbiose sembrano attingere desse il massimo della loro 
suscettibilità, e siffatto sintomo costituisce agli occhi del pratico osservatore il tratto caratteristico che le distingue. Alcuni 
autori diedero a queste infermità l’epiteto di sordide, e vollero cosi separarle da quelle efflorescenze febbrili comunemente 
indicate nelle opere dei nosologhi col nome di esantemi; consistono esse in eruzioni talune delle quali reputansi contagiose, 
ma che quasi sempre presentaci ai nostri sguardi sotto un aspetto schifoso c ributtante. 

Il carattere che distingue specialmente tutte le dermatosi scabbiose, si è di non provocare mai reazioni febbrili, a meno 
che siano predominate da qualche complicazione più o men grave che le rende allora irrcconoscibili ; rinviensi al cerio in 

questo fatto un argomento irrefragabile contro certi patologi i quali vogliono far provenire tutto da una stessa eziologia, e 
quindi applicare a tutto gli stessi metodi curativi. 

Fenomeno egualmente osservabilissimo delle dermatosi scabbiose si è quella loro tenacità per la quale non finiscono 
mai in modo spontaneo, ma anzi tendono per essa ad aggravarsi del continuo, qualora l’arte non presta veruna assistenza ; 
nei tristi abituri dell’indigenza rinvengonsi molli individui in preda alle ansietà ed al prurito inseparabile di siffatte 
1 ibuttevoli eruzioni ; il loro colorilo è pallido e plumbeo, le loro membra, colte da generale edemazia, sembrano dar a 
sospettare di prossima morte; e pure se una mano soccorrevole si faccia a lenire il loro infortunio, e ad assoggettarli a’mezzi 

medicinali, non tardano a ricuperare la propria sanità. Nelle dermatosi scabbiose adunque non puossi attendere nulla dai 
movimenti salutari della natura. 


Questa sorta di eruzioni attaccano per solito unicamente il basso popolo, ed esercitano i loro guasti spaventevoli nella 
t lasse inferiore della umana condizione. In onta dì tutte le cure d illuminata igiene, può tuttavia accadere che esse pervengano 
in lotti gli ordini della società. La storia ne conservò i nomi d infiniti personaggi non risparmiati da tale sciaugura. Chi non 
intese parlare dì ereeide e di Siila, di cui Sereno Samonico volle descrivere i tormenti? 

Si quis non paveat Pherecidis fata tragóedì , 

Qui ninno sudore Jluens ammalia tetra 
EdtixU, turpi mìserum quae morte tu/erunt. 

Sy/ta quoque infetix, fati iangore peresus , 

Carruit, et foedo se vidit ab armine t tin i. 
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S[ conosce spemi metile la vita libertina condotta da Siila ; in sua vecchiaia molte persone erano occupate notte e giorno 
a levargli i pidocchi che pullulavano sopra la periferia del suo corpo, ned erano desse capaci di esaurirne la scaturigine : 

(guanto le va vasi, dice Plutarco, era un nulla in confronto di quanto ne rinasceva. » I vestili, i bagni di esso, i panno! ini 
(Il cui SI va levasi per asciugarlo, la stessa sua tavola, tutto all’intorno dì lui trovavasi iugremito di tale odioso insetto 

Noti ovvi certamente esagerazione nel racconto della morte di Erodoto, che sembra aver patito tal morbo quale castigo 
di sua crudeltà: ex / 1erodepedìculi vivi ex cale tamquam fonte scaturitimiìllumque miro cruciata inter/ecerunt. Questo 
latto rammenta 1 altro di un nobile portoghese di Lisbona, colto al massimo grado dalla malattia pcdicolare, due de’cui 
schiavi ciano del continuo occupati a premiere i pidocchi che cscivano dalla sua [ielle per gettarli nel mare vicino al luogo 
che esso abitava, duo ejus servi El/uopes rullìi ahud curai; hab ebaniqua tu ex ejus torpore pecliculorucn cophinos plcnos 
ad mare, quotipraedtctam civitatemproeter/abitans portare. Dicesi clic il giurisconsulto Muzio era colto ad ogni istante 
del giorno da codesti ospiti ributtcvoli, e ch’egli atterriva i suoi dienti colla di lui orrenda infermità. 

Ma qual bisogno abbiamo d isludiarc la natura maiala cogli organi de nostri predecessori? e qual soccorso possono 
prestarne i libri nell’ammaestrarci intorno ad oggetti giornalmente esposti ai nostri sguardi? In simil caso non basta forse 
raccogliere esattamente fatti particolari nell'interno dei nostri spedali? Allorquando scorgo ad esempio i nostri eruditi, in 
proposito della rogna, oggidì cotanto comune, a compulsare Oribasio, Paolo Eginella, Aezio, Rasis ed Avicenna, non mi 
aspetto maggiori cognizioni di quello che se mi facessi ad isludiarc le piante in Mattioli od in Dioscoride; a che giova adunque 
codesto sfoggio di citazioni e di autorità insignificanti? Un latino elegante, una scelta di termini appropriati, volgano forse 
nelle nosologie a riempiere un vuoto reale cui importa togliere? 

adunque ai fatti positivi che dipendono da questo nuovo ordine, nel quale scorgonsi due generi distinti da 
cui derivano specie non meno caratterizzate e distinte, intendo dire la rogna e la pnirigine; siffatte infermità sono certamente 
comunissime e le soffriamo insieme cogli animali domestici; quante volte non iscorgonsi nelle nostre campagne, scuderie e 
stalle, cavalli, buoi, montoni, fermarsi, accovacciarsi, confricarsi contro gli alberi, contro i muri che costeggiano le strade 
maggiori, il qual atto calma il prurito die li tormenta, e procura loro certa sensazione piacevole di cui torna facile accorgersi. 
Il più fedele compagno dell’ uomo, il cane, va sottoposto ad una specie di eruzione contagiosa che rende temibile il suo 
commercio e la sua famigliarità. Recenti osservazioni comprovarono poter la rogna trasmettersi facilmente dai cavalli ai 
palafrenieri che li governano. Lo stesso Arabo, dì mezzo a suoi deserti, non è sempre sicuro contro di siffatta schifosa 
affezione, laddove siane infetto il suo dromedario. 

Abbisognavano i moderni d’introdurre maggior precisione in tal ramo di nostre cognizioni, imperocché grande era 
1 incertezza clic per laddietro dominava nella storia delle dermatosi scabbiose, e sembra che gii antichi ributtati dal continuo 
disgusto clic loro inspiravano consimili mali, gli abbiano mescolati tutti insieme e tutti confusi nelle loro tenebrose 
investigazioni. 

De vonsi riputare vantaggiose ai progressi di nostra scienza e della terapeutica in particolare, le distinzioni praticale in 
questi ultimi tempi intorno alle diverse specie di scabbia, e gli sforzi tentati a perfezionare la sua diagnosi. Queste ricerche 
devonsi singolarmente a Wkhmann medico di S. IVI, il re d'Inghilterra in Annover, ed a Ouldner medico della casa di 
lavoro a Braga. Vanno eziandio calcolale le esercitazioni dei curatori che praticano nell'interno degli spedali civili e militari. 

Souvi pel fatto molte dermatosi croniche le quali alcuu tempo dopo della loro nascita, presentatisi per la prima volta 
all'osservatore, possono di leggeri confondersi colla rogna; spesso nel loro corso si avvicinano esse talmente a siffatta 
malattia, che solo ne vengono distinte per lieve gradazione; qualche volta eziandìo sembrano desse formare soltanto il 
massimo grado della degenerazione psorica, od una semplice modificazione di tale diatesi, sebbene ne differiscano essenzialmente 
per la loro essenza ed origine. 

Nello spedale di S. Luigi osservasi di frequente certa eruzione vcscicolosa, la quale stabilisce assolutamente la propria 
sede nei sili stessi della rogna; comparisce essa sui nodelli, fra le dita e più tardi nelle piegature delle braccia e dei garretti, 
sul ventre c vìa discorrendo; ed allora si abbisogna di lutti i segni commemorativi per assicurarsi clic essa non è la vera 
rogna (scabics e squisita ) ; sì appalesa dessi sotto forma dì pìccoli bottoni bianchi pieni di certo umore trasparente; fra 
codesti bottoni, havvene di rotondi ed altri dì forma acuminata; quando nella loro sommità raccogliesi certa quantità dì 
liquido sieroso, questo si disecca e condensasi in isquame o piccole croste ; il prudore che sopraggiunge costringe V infermo 
a levarsele e ne geme nuovo umore; allora esso si gratta finche abbia lacerata la propria epidermide. I bagni solforosi sono 
contrari a tal morbo, mentre essi sollevano cguariscono anche radicalmente quelli colli dalla rogna ordinaria; òdessa comunemente 
il sintomo di mi disordine interno, come sarebbe quello risultante dalla soppressione del flusso mestruo od emorroidale. 
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Analoga eruzione si appalesa eziandio sul corpo dei bambini, particolarmente in quelli che digeriscono male : arcade 
esci nella calda stagione; c codesti fanciulli, sebbene in apparenza ottimamente costituiti, pure sembrano destinali a grandi 
soderenze ; gravemente spaventate da tale accidente, le madri cercano di assicurarsi non essere la vera rogna quella che sì 
sviluppa. Talvolta medici pochi espcrimentati decidono per 1 affermativa, cd allora procedcsi senza legittimo motivo ad 
unzioni, esacerbandosi cosi alcune eruzioni cutanee cui avrebbonsi potuto vincere coi semplici emollienti. 

- Evvì, dice YYichmann, certa eruzione cronica la quale attacca tutto il corpo e particolarmente le estremità; siffatta 
eruzione, ad occhio inesperto, deve sembrare la rogna, e pe! fatto essa non può esserne distinta se non per la sua primitiva 
origine. Non comincia, come la rogna, a manifestarsi sulle mani, nè svolgesi con lentezza sopra piccole piastre isolate, per 
ispargersi quindi sulle parli vicine, ma comparisce ad un tratto, c torna impossibile sconoscerla qualora abbiasi l'occasione 
di esaminarla nel suo principio. « Presenta essa dì fatto grosse papule, simili a quelle prodotte dalle punture dei cimici c 
delle zanzare; ma queste papale destano si intollerabile prurito che i malati le scorticano grattandosi; appalesasi allora sopra 
ciascuna di codeste escoriazioni un punto rosso il quale rimane dopo che le papule svanirono. Siffatti punti d irritazione, 
riunendosi, hanno interamente 1 aspetto di lieve ina schifosa rogna, che passa al cronico andamento. Ove non si 
conoscesse bene tale malattia, invano la si vorrebbe combattere cogli anlipsorici, giacche non se ne otterrebbe il minimo 
cambiamento; cd ove s insista sui rimedii esterni, corresi rischio aggravarla ne'suoi più tristi sintomi. 

Indipendentemente da tutte queste false rogne, che sono di grande interesse pc! patologo, non bisogna transigere in 
silenzio la pnirigine, la cui descrizione si riferisce naturalmente all’ordine che descriviamo. Come mai avviene che tale 
disagio sia tanto comune e cosà poco conosciuto da medici, gli uni dei quali repulsolo accidente sifilitico, altri un residuo di 
fermento rognoso. Rinvengonsi alcuni indivìdui il cui esterno lutto del corpo è spaventerò)mente disorganizzato da siffatta 
sordida dermatosi, hanno la pelle dura simile in qualche sito al marrochino, vi si danno a sentire insoffribili pungimeuti, 
perdite di appetito, penose digestioni, svenimenti, malavoglia generale, scoraggiamento che induce al suicidio accompagnano 
certo veemente prurito, tjualc supplizio allorquando a tutti questi sintomi aggiungesi sete divorante, inconlineuza di orina, 
impotenza virile, atroci dolori in tutte le articolazioni! 

La più spaventevole fra le dermatosi scabbiose è certamente quella che attacca i vecchi settuagenari ed anche le persone 
più attempale, fruenti, d'altronde, di sanità regolarissima nelle loro funzioni; consiste essa in piccole papule dure, isolate 
non trasparenti, che invadono tutta la superficie del corpo ; la pelle comparisce lucida, scabrosa e quasi granellata. Siffatta 
pruriginc non invade nè il viso, nè le dita, nè le mani; eccita essa durante il giorno insoffribile prurìto che costrìnge i 
malati a grattarsi fin al sangue; tal genere di eruzione resiste ad ogni rimedio, dura spesso molti anni, e in certi casi per 
tutta la vita. 

Abbiamo particolarmente diretta la nostra attenzione su quello stalo morboso del corpo umano che YVillan reputava 
meritevole di studio diligentissimo. E' nolo che un giorno, osservando uno de suoi inalati, trovò fra la pelle cd i vestili molli 
piccoli insetti, di vivace e sollecito movimento, ma di cosi piccola dimensione che era necessaria la massima osservazione 
per ^scoprirli; immaginossi dapprima YVillan che essi appartenessero al genere pidocchi, cotanto frequente in questa 
malattia ; ina aiutandosi colla lente gli parvero piuttosto appartenere al genere pulce, senza però convenire con veruna delle 
specie descritte da Linneo. Fece delincare YVillan con grande diligenza uno di questi animaLetti ingrandito col microscopio; 
rimarcò che nè la moglie, nè vcrnna persona appartenente alla famìglia del paziente, non soffrivano la stessa affezione c 
che non potè scoprire sopra dì esse ninno di tali insetti in onta di esattissime ricerche. Lo stesso Willan conviene non 
potersi trarre veruna conseguenza da un solo esempio, ma forse che questo fatto non rimanga sempre isolato nella scienza. 

Ingegnossi Federico Soinmer dare la ragione fisica di queste affezioni papillose, cotanto frequenti nei vecchi- 11 corpo 
umano, dice egli, si mantiene e si conserva mediante vasi appena visibili, i quali apronsi sulla superfìcie cutanea, cd esalano 
del continuo il residuo escrementizio della traspirazione; è certo che tali vasefini diminuiscono in numero secondo clic 
inoltrasi nella vecehiaja, rislringonsi, solidi fica usi, e tendono ad ostruirsi. Basta il semplice accumulamento del sudore clic 
doveva uscire per siffatti pon, a formare la eruzione papillare la cui sede, secondo l’autore, è nel tessuto reticolato «lei 
Malpigli! immediatamente sotto la epidermide, nell imboccatura dei vasi di cui abbiamo ragionato. E' il altronde indubitato 
che le papille nervose dell’ integumento possedono qui la massima azione, volendone pur giudicare dalle sofferenze e dal 
prillilo continuo comportato dai inalati. 

Per solilo tengono dietro alle papule due fenomeni meno gravi; nel primo caso, la piccola quantità di umore che vi è 
raccolta viene ripresa e portala in circolazione, sicché la papilla svanisce; ma nel secondo caso, questo stesso umore si 
evapora atteso la influenza dell’aria esterna, ed allora la epidermide si avvizzisce, perii trovandosi disorganizzala, si 
separa dal derma sotto forma di squame forfuracec. 
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Talvolta perii, come riflettono lutti i patologi, la irritazione delle estremità esalanti si propaga fin alle glandolo miliari 
destinale alla secrezione del sudore; i loro condotti cscrclorj rimangono ostruiti; vi si accumulano incili umori, i quali, atteso 
te loro condizioni fisiche, non sono capaci nè di essere assorbiti, nè di venire evaporati; infiammano essi localmente i solidi; 
d onde provengono quelle eminenze vescicolari che vedonsi comparire sopra tutti i punti ingorgali, e quasi sempre disposti 
alla suppurazione ; la poca materia che vi si assembra si concreta per f azione disseccante dell’ atmosfera convertendosi in 
certa squama inorganica. 

Sono questi i principali fenomeni fisici costituenti le dermatosi scabbiose, di rui non possiamo ratlenerci dal farne un 
ordine appartato, sempre che ricercasi la divisione maggiormente naturale delle malattie, c volendo rinvenire un metodo che 
leghi quanto evvi di uniforme nel sistema delle umane alterazioni. Qui i rapporti sono tanto numerosi, le analogie cosi 
sorprendenti, che furono necessari, per rosi dire, alcuni secoli, prima di giungere a discerncrc le unc dalle altre; presso gli 
antichi, pel fallo, la scabbia e la pnirigine erano due lenomeni insieme confusi. 

Tutto però, a quanto parrai, dilucidasi mediante la distinzione dei generi e delle specie, imperocché niuno saprebbe 
camminare per la via delle investigazioni senza il soccorso di ragionato metodo; quello che indica i rapporti e le affinità 
delle malattie, è certamente preferibile a qualunque altro; la rogna e la pnirigine hanno grandissimi legami di affinità, 
però siffatti due morbi possedono caratteri distintivi che li separano e cui tornerà facile discoprire. 

Chi lo crederebbe ! queste infermità, cotanto ributtevoli a primo aspetto, presentano al medico filosofo la massima 
attrazione pei la curiosità dello spirito; qui trovasi un ordine di cognizioni verso cui devono dirigersi tutti gli sforzi del 
talento investigatore. La storia degli acari e d’altri animaletli, sarebbe d’importante dilucidazione; ma bisogna ricercarne i 
materiali in un mondo quasi impercettibile, pel quale è necessaria tutta la pazienza di un Reaumur c tutta la sagacilà di 

uno Spallanzani. 

Le dermatosi scabbiose sono malattie frequenti e generali; si rinvengono non solo nelle grandi città, ma eziandio di 
mezzo alle campagne. Viaggiatori fededegni riscontrarono, andarvi in isperial modo soggette alcune orde di selvaggi. Nelle 
foreste della Guajana, quelle di tali tribù che fissano i propri stabilimenti di mezzo alle paludi e die vivono nel massimo 
sudiciume, soffrono di frequente i fenomeni della scabbie e della pnirigine, malattie cui essi spesso esacerbano colla medicina 
empirica, o che giungono a vincere mediante alcune piante delle quali la sola esperienza svelò ad essi le proprietà. Aveva 
scritto De Prefanlaine curiosissime considerazioni sulle razze indiane sottoposte alle dermatosi scabbiose. 

Dicemmo nel principio della presente opera, esistere a Parigi alcune case consecrate a raccogliere durante la notte, la 
sventurata popolazione ; siffatte case costituiscono veramente altrettante cloache, servono di rifugio ai rognosi, ai pruriginosi, 
a tutte le persone colte da sordide malattie. Cosa orrenda a dirsi ! per tre denari di più o di meno, vi si calcolarono, ove 
por sia possibile, tutti i gradi immaginabili della miseria umana. Nel primo piano vi si rinviene paglia fresca, ma secondo 
che ascendesi trovasi paglia immarcita ed in vario grado deteriorata ; colà tutte le sere, ogni vagabondo, dopo aver usato 
di certa libertà, cui egli preferisce al riposo di tutti i nostri stabilimenti di rifugio, viene per dormirvi alcune ore e servire 
di pascolo agl’ insetti ; in siffatto luogo dovrebbero i medici naturalisti esercitare le loro osservazioni. Quante cose 
d'apprendersi intorno a questa patologia divorante e continuamente animala! « Lo scetticismo, dice Wichinann, è di 
grande vantaggio per lo studio dell’arte; ci meravigliamo tutto giorno di andargli debitore di tante verità importanti; ma 
quante cose non sono combattute fin dagli stessi medici, e che pur vengono dalla esperienza raffermate! ■> 
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Ps0ra dei ° Kti ' i im P«W di alcuni autori ; lìchen di Platee e di Affenrcflw ; contagiavi pelli, di Vanelmonzìo • scabrilics, scabretudo , icabritw 
vutts, scabra rubtgo dei Latini -, la sama degli S| tagliuoli e dei Portoghesi; fa gratarella nel linguaggio popolare; thè itch. thè sailor' s discase. thè 
wdver s scah degl’ Inglesi ; die kro etneo, die leinwebers-krmkheit, die scfmciders-sc fiabe dei Tedeschi; rosso-vecchio dei cavalli; rogna rossa dei cani 

Genere di eruzione proprio dell’ uomo e di molli animali domestici, di cui una specie è eminentemente contagiosa, 
appalesati tesi mediante vescichette acuminate nella loro sommità, larghe nella propria base, d'ordinario discrete, tramandanti 
certa materia per solito sierosa, talvolta purulenta, vescichette caratterizzate da violento prurito; attaccano esse lotti i sessi 
c qualunque età, estendendosi sopra ogni parte del corpo, e principalmente negl'interstizj delle dita e sulla faccia interna 
dei nodelli, nella piegatura dei gombiti e dei ginocchi, sotto le ascelle, nelle parti laterali del ventre, luogo le coscie c simili. 

\ questu genere si riferiscono comunemente le seguenti tre specie. 

A. La rogna legittima (scali** cxquisita) della eltresì rogna -vera, trogna locale c simili, ha la particolarità di non appalesarsi che nei siti del 

corpo esposti al contagio ; non attacca essa assolutamente altro che la pelle, nè produce verno disordine interno; i bottoni vescicolari compariscono 
progressivamente, e si moltiplicano in «pedalila per la trascurami delle cure igieniche. 

B. La rogna spuria (scalies spuria) che noti riesce contagiosa; si nomina eiiandio rogna falsa, rogna anomale, rogna critica, rogna metastatica 
od altro : proviene spesso da speciale alterarne del sistema linfatico ; si combina talvolta colla specie precederne, rendendola più grave ; in altri casi ri 
da a vedere dopo di essa, e le succede ^ scorgerassi più manzi poter essa venir generata da molle cause. 

A 

C. La rogna pecorina o ragna delle mandrie (scahies pecorina) divenne interessante ad «Indiarsi in un secolo nel quale cercasi illuminare la scienza 

co a teorica dei rapporti e con quella delle differenze ; allacca essa molti quadrupedi, ma singolarmente il cavallo, il montone, il bue ed altri’ il porco 
dei nostri cortìR non ne va esente, 1 r 

Fra tutte le malattie scabbiose, non havvene certamente veruna la quale presentì tanta confusione quanto la rogna ; 
pensiamo tuttavia clic la divisione adottata per siffatta descrizione spargerà qualche luce sulla sua storia. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Ci facciamo a descrivere la rogna quale la si osserva quand’essa È scevra da ogni complicazione; imperocché pur troppo 
spesso accade mescolarsi dessa e confondersi con altre infermità, ciocché precisamente rende la sua diagnosi cotanto difficile; 
forse perverremo a diradare le sue tenebre, oggidì che la scienza nostra trovasi avviata per nuovi sentieri, oggidì 
specialmente che 1 analisi non trascura veruna luce tramandata dalla esperienza. 

SPECIE 


DELLA ROGNA LEGÌTTIMA ( Vedi la limila 55 .) 

E quella che non si manifesta mai spontaneamente, ma che si comunica sempre co! contatto; appena si appalesa dessa 
sugl’ integumenti che gl’ infermi soffrono subito un senso di prurito, di cociore e di ardore; la pelle è talvolta rossa e comi- 
alquanto in ha ramata, ma d’ordinario serba il suo colore naturale ; le vescichette avvengono sempre in quelle parti de! 
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corpo che furono primitivamente infettale; si riscontrano per solilo sulle superficie interne delle dila, delle mani, delle 
giunture carsiche, dei garretti, alle ascelle, sulle reni, d'onde possono quindi propagarsi sopra tutto il corpo; narra tuttavia 
Wichmann che nella guerra de’sette anni, le gambe erano quasi sempre attaccate le prime, c l'autore di siffatta osservazione, 
attribuisce giustamente tale accidente ai molti letti infestali da’ militi rognosi. Àdoprossi con soverchia leggerezza quando 
si scrisse andarsene il viso immune dagli attacchi di siffatta eruzione, imperocché ho osservato parecchie vescichette su Ile 
guancie di bambino il quale abbracciava ad ogni moment» il collo della sua balia; egual fenomeno deve accadere in tutte 
le regioni dell'apparato integumentale che trovansi maggiormente esposte al contagio. 

Niuno ignora appalesarsi la rogna mediante bottoncini bianchi e quasi nodosi, ora ravvicinati gli uni agli altri, ora 
sparsi qua e là sopra la periferia della pelle; siffatti bottoni a base diversamente dura, convertonsi in vescichette le quali 
presto riempionsi di umore sieroso limpido e trasparente; scorgonsi accumularsi ed aumentare successivamente di volarne, 
e quando raggiunsero il proprio incremento, addoppiami Ì prudori; si danno questi a sentire particolarmente quando i 
malati si coricano, c scaldami col calore del letto; si ebbe però torto nell' asserire essere questo il segno caratteristico del 
morbo, imperocché altre affezioni pruriginose eziandio sembrano crescere ed animarsi a motivo della presenza e 
dell’ aumento del calore. 

Merita osservazione lo svilupparsi più o meno delle vescichette giusta la idiosincrasia, il temperamento di ogni 
individuo, il rilassamento del tessuto mucoso, il genere di vita, la mancanza di nettezza; in generale esse moltiplicansi 
maggiormente nei siti nascosti c meno esposti all' azione dell' atmosfera. L’ umore trasparente che contengono assume, eoi 
tempo, maggior consistenza; i bottoni allargami suppurando, e capròmi da ultimo di certa squama sucida c grigiastra; 
talune sono in vario grado Confluenti, agglomerami e talvolta si confondono* nel qual caso il prurito diviene cotanto 
violento che in certuni accende la febbre, sicché non possono essi gustare un istante solo di riposo o ài sonno, e nel 
mattino si rinvengono colla pelle lacerata dalle proprie unghie. Tale è Y ordinario spettacolo clic ne presenta l’ interno 

dello spedale di S. Luigi ove la rogna infierisce sotto tutte le forme. 

Sarcbbonvi molle cose a dirsi intorno al genere di prurito che accompagna la rogna, prurito che suscita ardore in 
tutta la pelle, il quale poi aumenta sempreché violami le leggi del ben vivere, si abbandonisi agli eccessi nell’uso dei 
liquori spiritosi o si nutrisca Y infermo di carni condite con spezie di sostanze pesanti, indigeste. Coloro che sono in 
preda a tale continuo prurito, sentono eziandio una specie di voluttà ogni volta che grattami, osservazione la quale non 
isfugge a ninno. Si parlò spesso degli abitanti della Bassa-Brctagna c di altri luoghi in cui dichiarasi frequentemente tale 
sordida eruzione; è noto che essi amano usare di camicie di tela nuova, specialmente di quelle a tessuto aspro e grossolano; 
il confrica rilento che ne risulta procura loro a tratti piacevolissime sensazioni. 

Le pustole caratteristiche della rogna non hanno sempre però eguale lìsonomia ; lutti gli osservatori verificarono la 
eruzione indicata comunemente col nome di rogna canina o rogna miliare . (Vedi la tavola .'>6 ). Siffatta varietà si 
manifesta per mezzo di vescichette a piccolissime dimensioni, certamente perchè la materia che contengono rimane sempre 
allo stato sieroso. Qui ì bottoni serbano costantemente la loro forma conica, ed è quella che spesso si rinviene sulla pelle dei 
cani, e che l’uomo può da tal animale contrarre. Nello spedale di S. Luigi ho curato alcuni postiglioni i quali 1 avevano 

presa mediante il reiterato contatto di certi cavalli alle loro cure affidati. 

La rogna canina ha tal carattere dì resistenza che non si rinviene mica nella rogna umida, detta pustolosa (vedi la 
stessa tavola) ; stanzia essa d'altronde, al pari che quest’ ultima, nei nodelli, negl’ interstizi! delle dita, nelle piegature delle 
braccia e dei ginocchi, nella parte interna delle coscie ; spesso la pelle è come papillosa, coperta di bottoni rilucenti, e 
qualora siffatti bottoni od apronsi da sé stessi o si perforano, n'esce un fluido trasparente e limpido, ed allora la vescichetta 
si avvizzisce, vi si forma una squama leggera cui torna facile staccare, scorgcsi cosi che la epidermide sollevata non 
conteneva altro che materia sierosa; non di meno questa materia può degenerare col tempo in marcia giallastra, e produrre 
croste grosse; d’onde proviene essere affatto inutile la distinzione della rogna in canina o secca ed in pustolosa od umida. 

Dicemmo superiormente die il prurito della rogna aumenta col calore del letto, possiamo ora aggiungere accrescersi 
eziandio tale prurito per la temperatura dell’atmosfera, e scemare nei tempi freddi; i bottoni hanno la particolarità che 
spesso svaniscono col brivido febbrile per tornare a farsi vedere nel periodo del calore. In generale tutto ciò che aumenta 
l’attività interna degli organi riesce valevole ad ingrandire i bottoni rognosi, senza che di ciò si possa indicarne il motivo. 
Non di meno quando accade una malattia acuta, scoi gesi spesso, per tutta la sua durata, scomparire la rogna al grado da 
non rinvenirsi più i bottoni; riscontriamo tale fenomeno nelle febbri angiotemche, nelle febbri admamiche, nei violenti 

allaccili di reumatismi c simili. 

Aggiungiamo tuttavia che.quando codeste .liverse malattie giunsero alla propria soluzione, ricomparisce la rogna 
coll* identico suo modo di eruzione e di prurito che la caratterizza; tal fatto riesce certamente curioso e meritevole d. 
considerazione, sicché ri ritorneremo sopra quando tratlerassi della eziologia della eruzione di cui qui si ragiona, e che 
occupò in ogni tempo i naturalisti ed i medici. Non posso rattcnermi dal rammentare qui la storia «li imo sventurato 
calzolaio, il quale comportò molti dì la rogna canina senza saperlo ; attribuiva esso i propri prudori ad anteriori infermila 
da esso sofferte; finalmente giunse un giorno allo spedale di S. Luigi in tanto esaurimento da essere difficile il descriverlo; 
aveva il sembiante pallido, gli occhi immobili, certo delirio fugace c la totale mancanza del sonno, il corpo sparso di bottoni 


DERMATOSI SCABBIOSE 


1528 

bianchi come pedali, che mostravansi piò numerosi nelle dìla c sui nodelli anziché altrove; si riconobbe tosto il carattere 
di siffatta eruzione e 1 amministrazione metodica tiri bagni solforosi ricondusse l’infermo ad uno stalo soddisfacente. 

E’ d’altronde pericoloso, portare alla lunga la scabbia senza darsi briga di lorsela d attorno, com iossiaclic in certuni 
finisce collo disorganizzare assolutamente la pelle; allorquando la rogna invecchiò sugl integumenti per aversi trascuralo 
di combatterla, dobbiamo in {specialità temere la comparsa della fiizacia, dei flemmoni, dei furuncoli e di altre eruzioni 
secondarie che costituiscono il puro risultalo della irritazione generale indotta da questa desolante malattia. I «masti suo 
tali che sopraggiungono ad intervalli ulceri croniche ed ascessi profondi ; vidi vasti seni tulli pieni di materia marciosa a 
formarsi sotto la pelle che resistevano a tutti i mezzi dell’arte; osservai flemmoni trascurati indurre la morie d'uomo che 
aveva alla lunga languito nelle prigioni, ed il cui corpo crasi diseccato pei progressi della febbre etica. Un marinaio 
gratta vasi da molli anni, senza aver mai conosciuto la vera sorgente del male che Io divorava, in tale deplorabile condizione 
i suoi bottoni erano cotanto numerosi, ila non ìscorgersi sugl’ integumenti il minimo spazio Ubero e la sua nelle era come 
una grattugia; sopraggiungendo siffatti accidenti, la rogna è in certa guisa irreconoscibile, cangiando assolutamente forma 
c fìsonoinia. 

Sonvi adunque certuni i quali aumentano essi stessi i tristi accidenti della rogna colla irregolarità del loro vivere, colle 
abitudini crapulose. colf eccessiva sporcizia delle loro biancherie e delle proprie case ; d’ onde avviene che i popoli 
trascura tori delle regole igieniche vanno soggetti a gravi infiammazioni per effetto di rogne lunghe ed inveterale. 11 mio 
scolaro Vallerand vide molli Spagnuoli rinchiusi nell’ospizio di S. Giacomo a Digione nel 1812, epoca nella quale certa 
dissenteria contagiosa mieteva gran parte degli individui ed era mantenuta dall’ abituale negligenza delle cure di salubrità. 
Scorgevansi furunroli in molte parti del corpo specialmente nello scavo delle ascelle, taluni di questi furuncoli svolgevansi 
sopra uno stesso punto e formavano come tumori carbonchiosi, susseguiti da copiosa suppurazione alla lunga continuata; 
molte volle si fu costretti aprire vasti ascessi i quali non riconoscevano altra causa che la rogna trascurata; riescivi poi 
innesto in codesti furuncoli ed ascessi il loro carattere resistente, dappoiché alcuni malati stavano in letto per ben molti 
mesi. Una donna di quarantadue anni, di vigorosa costituzione, aveva bottoni psorici sopra tutte le parti del corpo, c 
trovavasi in tanta sofferenza di cui difficilmente potremmo formarci un idea pensando che una prodigiosa quantità di questi 
bottoni suppuravano alla loro sommità, e clic esistevano inoltre dodici 0 quindici flemmoni di diverso volume alle ascelle 
agli inguini, alle parti laterali del collo, sicché orale quasi impossibile muoversi; questa sventurata creatura era da gran 
tempo in preda a certa febbre di riassorbimento che destò pe’ suoi giorni gravissima inquietudine, c furono necessarie 
infinite precauzioni per istrapparla ai pericolo che la minacciava. 

Fortunatamente ai nostri giorni, le cure igieniche sono tanto bene amministrate nei nostri spedali, da non poter visi 
osservare i risultati tragici del le rogne trascurate ; c pur chi crederebbe che una malattia in apparenza cotanto leggera, 
possa avere cosi funeste conseguenze da dimagrare gli infermi, farli sdilinquire, consumare e produrre la vera degenerazione 
degl integumenti per modo da interromperne tutte le funzioni : rutti gli organi, connessi col derma mediante comunicazioni 
simpatiche, soffrono alterazioni di diversa gravezza, e colui che fosse abbandonato a sé stesso in un deserto in preda a 
questa orrìbile infermila, vi comporterebbe tormenti tali da non potersene concepire la violenza; vidi un rognoso a perdere 
affatto la ragione, dacché lo si abbandonò al suo isolamento ed alla di lui miseria. 

SPECIE m g 

DELLA FALSA ROGNA O ROGNA RASTARDA 


Torna difficilissimo descrivere questa specie a motivo della disposizione variabile delle sue eruzioni ; è dessa spesso 
consecutiva alla vera rogna; altre volte vi coesiste, c non è assolutamente altro che il risultato delle unzioni praticale sul 
corpo ilei malato aU’oggello di moderare i prudori che lo tormentano. Wicbmann descrisse benissimo siffatte eruzioni dette 
anomale, meritansi esse tanto più questo titolo in quanto che le une si manifestano mediante papille, altre con vescichette, 
linai mente pei mezzo di pustole, spcsso la stessa malattia offre successivamente questi tre modi di eruzione. 

La falsa scabbia distingucsi dalla vera mediante un carattere speciale, vale dire di non essere contagiosa, di raro si 
mostra alle mani e sotto le ascelle ; non ha dessa d altronde veruno degli andamenti della eruzione psorica comunicata col 
latto; quelli che la osservarono superficialmente nomaronla spesso rogna critica. 

Andiamo debitori a Bordili «li utilissime indagini sopra di questa specie, cui riportavasi per ignoranza alla rogna 
legittima ; si accoisc quel nudilo pel primo, che allorquando la pelle era stala molte volle fregata, sopraggiungeva 11011 di 
raro certa eruzione secondaria di nuovi bottoni, locchè originò quel volgare adagio, la rogna germoglia ; ma allora il 
morbo consiste in vcstichelle sierose, le quali non guariscono si; non lasciando dietro a sé certa macchia cutanea di color 
rosso bruno ; il prurito che esse determinano è infinitamente men gagliardo di quello che avviene nella rogna vera. 

Era Burdiu talmente convìnto della differenza dell*; due eruzioni, che esso applicava due trattamenti diversi a ciascuna 
di esse; «piando la pinna aveva ceduto ai topici comunemente usati in suini caso, cercava combattere la seconda mediante 
i bagni emollienti, le lozioni raddolcenti, i diluenti e spesso eziandio coi salassi. 
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lu le Ir cause irritanti possono produrre la falsa rogna, però tra esse devesi specialmente indicare il sudiciume e lutti 
i topici pericolosi, portati attorno c venduti dai ciarlatani; fra i malati ner tale affezione devonsi annoverare i militari gli 
artisti, gli operai ed altri sedicenti tormentati da rogne neglette, inveterate o ripercosse. 

Pubblicò Bordili un osservatore meritevole al certo di ricordanza; si tratta dì un giovane soldato, il quale avendo 
soggiornato a due riprese negli spedali, ed avendo comportali tre trattamenti infruttuosi, consultò per ultimo rifugio 
questo medico il quale dichiarò che costui non aveva la vera rogna, ma sibbene un semplice eruzione di vescichette le 
quali diseccavansi, awizzivansì e cadevano, lasciando dietro a se macchie analoghe pel loro aspetto alle punture delle pulci. 

Fra le potenze nocive deter minanti siila Ita eruzione secondaria comunemente indicata col nome di falsa rogna o rogna 
bastarda, bisogna singolarmente accusare que'grassi rancidi eh esercitano un’azione stimolante sopra le pelli delicate, 
specialmente quando, giusta il pregiudizio invalso, lasciasi soggiornare la stessa camicia sul corpo per una o più settimane; 
il reiteralo confricamento contro il sucido paunolino vale iu mirahìl modo a mantenerla. 

In tale circostanza adunque, bisogna ben lavare e nettare il corpo dei inalati, immergerli quindi in bagni caldi e 
gelatinosi, ed applicare sulla pelle unicamente punnolini morbidi c finissimi. Usasi talvolta in simi! caso l'olio di mandorle 
dolci, il burro di cacao, la sugna, all oggetto di moderare 1' eccessiva irritazione degl integumenti. 

Ne presentano talvolta gli spedali certe eruzioni anomali, le quali riescono assolutamente problematiche per colui che 
Ir osserva; provengono esse spesso da certa disposizione fisica interna cui bisogna studiare con diligenza per combatterla 
con adattati mezzi ; sopraggiungono poscia squame, piastre crostose nei sili stessi dove sì manifesta la rogna, ma siffatte 
eruzioni consecutive non sono la rogna propriamenle detta. 

Quante volte si fanno comportare energiche fregagioni a pazienti ì quali hanno soltanto la rogna bastarda ! Aveva, 
d'altronde, (ìuldner valutate tutte queste differenze, quando nel 1791 diede la storia di tale affezione che regnava allora 
nella casa di lavoro di Praga; osserva benissimo quest autore che indipendentemente dalla eruzione contagiosa procedente 
da causa esterna, una ve ne ha che sembra essere il risultato di metastasi morbosa nella sostanza propria dell’ integumento; 
pretende pure Guldner di avere osservalo una rogna che partecipava di entrambi i caratteri; osservabilissimo riesce il 
seguente tratto di sua relazione. 

<• Spesso, dice egli, dopo la guarigione del male, rimaneva sulla pelle piccole esulcerazioni cutanee provenienti dal 
trasporto metastatico di alcuni lieviti morbosi; riconoscevasi che essi non erano più di natura scabbiosa, in quanto che non 
mostra va osi più contagiosi, e perchè resistevano ai mezzi usali contro la vera rogna. Potevasi quindi concludere che questa 
era guarita e che la eruzione, per anco sussistente in onta della continuazione del trattamento, si doveva alla presenza di altra 
diatesi morbosa. Yincevansi presto queste piccole esulcerazioni col solo uso delle lozioni di acqua di sapone, e somministrando 
qualche tisana rinfrescante », 

SPECIE 

DELLA HOGNÀ PECORINA 

Ewì la massima analogia fra la rogna pecorina e la rogna umana, essendo la prima medesimamente costituita da bottoni 
a dura base, a sommità vescicolosa, i quali, ora sono discreti e disseminali, ora ravvicinati c confluenti ; si moltiplicano essi 
con variabile celerità, c formano colla loro riunione sugl' integumenti piastre di variabile estensione. 

E" assolutamente la stessa sensazione di prurito die rende del continuo agitali codesti animali, il maggior numero dei 
quali ingegnami moderare la irritazione straordinaria che li tormenta, confricandosi contro i muri, contro la corteccia degli 
alberi: per giungere allo stesso scopo, valgonsi essi talvolta dei propri piedi e dei loro denti; siflatto male orribile sì spiega 
specialmente sopra i montoni, le pecore, gli agnelli; turpis oves tentai scabìes ; codeste bestie finiscono collo scorticare tulli 
ì bottoni psoricì, secondo che stendonsì sopra l’integumento ; rinvengono, al pari dell’ uomo, singoiar piacere nel grattarsi, 
ma quando le vescichette si rompono, diseccatisi per convertirsi in croste, squame, c spesso anche in materia forforacea. 

Sarebbe cosa curiosa tener dietro alle infinite modificazioni comportale dalla rogna nelle differenti specie di ammali; 
questo studio però non fu ancora effettuato, ned a noi è concesso far altro che indicarlo. A norma della natura dell’ essere 
che n’è maltrattato le vescichette occupano sede più o mcn profonda nelle areole del derma, Columella e Veggio conobbero 
particolarmente la scabbia de’ cavalli, ma in niun libro siffatto morbo trovasi descritto come converrebbe; allorquando 

codesta rogna è inveterata, opprime l'animale e lo fa incorrere in profonda tristezza. 

Negli animali domestici, repulansi spesso altrettanti risultalo enti della rogna, certe alterazioni cutanee che sono il 
prodotto delferpete forforaceo. Non sì sa ancora se la eruzione indicala sopra i cani col nome di rogna rossa , sia veramente 
di natura sordida e scabbiosa ; vale a farnelo presumere la forma dei bottoni, la consueta loro sede nella periferia 

dell’ addominc e specialmente nelle parti denudate di peli. 


ss 
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Prima della importante scoperta die imitò affatto la eziologia della rogna, i medici trovavano comodissimo a rendersene 
ragione, il supporre certa materia fermentabile , un principio acre particolare, deposto dal movimento circolatorio del 
sangue sopra diversi punti dell’involucro integumentale; fu questa la teorica di tutta I antichità che trasmessa di secolo 
in secolo, in onta delle osservazioni contradditorie di alcuni naturalisti, regnò esclusivamente fin ad epoca a noi molto 
vicina ; è evidente che allora riunìvansi sotto il nome rogna parecchie eruzioni distintissime per natura e carattere. Fa 
meraviglia clic sia stalo necessario tanto tempo per giungere alla verità intorno ad un punto di mera intuizione; mentre 
sembra che le ipotesi umorali dovessero andare in dimenticanza ecclissali da fatti numerosissimi relativi a rogne svolgenlesi 
istantaneamente e di mezzo a floridissima sanità; ma, come disse un filosofo, 1 uomo non sa quasi vedere per ciò che 
trova più facile immaginare. 

In queste stesse epoche parla vasi pur molto della influenza delta malattia, dappoiché scorgeva si quasi sempre tale 
affezione inerente ai cenci ed alla miseria. Ma se è vero che gl’inconvenienti annessi a questo stato riescono favorevoli al 
mantenimento di tal flagello non è meri certo che essi non bastano ad isviìupparue i suoi fenomeni. Una prova iti siffatto 
riguardo decisiva si è quella che le cure maggiormente assidue, il frequente mutarsi di pannoliui c 1’ osservazione delle 
pratiche igieniche minutissime non valgono alle classi ricche della società a preservarle dalla rogna, come non bastano 
questi mezzi a distruggerla una volta che siasi sviluppata. Esiste adunque altra causa di tale affinità, se posso cosi 
esprimermi di siffatto morbo per le persone di condizione, di fortuna, di abitudini cotanto opposte; e questa causa rinviensi 
ad evidenza nel suo principio contagioso, vale dire nella presenza di codesto aniinalelto del quale oggidì i naturalisti ne 
danno ìa descrizione. 

Non è privo d'importanza conoscere il corso progressivo e la serie delle vedute, osservazioni ed esperienze mediante 
cui si giunse finalmente alla vera eziologia della rogna. Pare essere stato 1 arabo Avenzoar il primo che nel dodicesimo 
secolo ebbe realmente conoscenza d’ un insetto analogo al pidocchio, il quale, dice egli, si sviluppa in certe eruzioni cutanee; 
ma questo raggio dì luce rimase senza applicazione finché il medico inglese Moufet, essendosene verso la metà del sesto 
decimo secolo impossessato* paragonò siffatto insetto alla zecca dei vecchio cacio c diede alcune ricette per distruggerlo. 

Fu poi veramente Bonomo che scoperse insetti nelle pustole della scabbia; solo a quest’epoca se ne legge la prima 
descrizione positiva in cui non solo è posto fuori di ogni dubitazione il genere degl’insetti, ma vi sono descritti con tanta 
chiarezza ed evidenza, ed anche rappresentali cosi esattamente secondo natura, da rinvenirseli tali anche oggidì mediante 
il soccorso di fortissimi microscopj. E' noto ch’egli comunicò le sue osservazioni a Redi in una sua lettera scritta 
italianamente e pubblicala in Firenze nel iG 83 col tìtolo di Osservazioni intorno ai pelliccili del corpo utnauo falle da 
G. Cos. Bonomo e da lui con altre osservazioni scritte in lettera a Fr. Redi. Questi animaletti adunque non vanno riposti 
tra gli esseri favolosi, al pari dei emioni, delle furie infernali, e di altri, e perciò in Inghilterra il celebre Mead diede a 
tale scoperta molta importanza. 

I primi e veri ragguagli sui'acoro della rogna umana, vanno attribuiti ad un farmacista di Livorno nomalo Giacinto 
Cestoni, il quale si associò ai lavori di Bonomo, ed aveva veduto le donne indigenti cd i rognosi della città da lui abitata, 
valersi della punta di una spilla per separare dalle pustole fresche della rorna quel sordido insetto di cui ragionasi; siffatta 
operazione praticatasi prima che le vescichette fossersi immarcite. 

« Riesce incomprendibile, dice Wichmaini, come l’illustre Redi, il quale sorpassava di tanto i suoi contemporanei, ed 
era osservatore esattissimo già provveduto di microscopj a molli lenti, abbia osservalo profondo silenzio sopra di tale insetto, 
sebbene fattogli conoscere da Bonomo; desta pur meraviglia che il celebre Schwammerdam il quale pinse con iscrupolosa 
fedeltà le zecche della farina, disegnandone la figura, i peli, I accoppiamento, 1’ incovatura, il parto, infine tutte le loro 
abitudini ed economia, non siasi occupato della zecca od acoro della rogna; nè lo è meno che Lcuwcnoek e Reaumur non 
abbiano desiderato osservarlo. Comunque siasi dì tuttociò, per cinqnant’ anni il mondo intero rimase indillercnle. Quali 
successi però non potevamo aspettarci da questi naturalisti, forniti di cosà straordlnarj talenti se avessero fallo argomento 
di loro indagini la patologia animala! » 

Si trattò finalmente la scienza con più forma sistematica, c si fece più retto uso del microscopio, Linneo in ispecialilà 
ridestò l’attenzione c prese lo scettro della storia saturale, 1.1 lavoro più considerabile dappoi pubblicalo fu quello di 
Wichmann nel ; il valente medico di Annover ripetè co! suo microscopio tutte le indagini di Bonomo, giustificandole 
compiutamente; ninna descrizione sorpassa la sua, fece egli designare ed incidere col bulino l ’acorus exulceruns, il quale 
non ha il corpo bislungo come la zecca della farina, ma è affatto rotondo e nella superficie del corpo o nel dorso rassomigliasi 
ad una tartaruga, a cui giudiziosamente Bonomo ebbe a paragonarlo; le sue zampe più corte e più grosse sono collocate 
assai più dappresso la testa che le zampe di ogni altro acoro; ebbe Wichmann la soddisfazione di vedere confermate tutte 
le sue scoperte dal celebre Goeze, uno dei maggiori entomologlù di Alcmagna c generalmente riconosciuto per valentissimo 
in siffatto genere di osservazioni. 
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l medici ed i n:ilur:tlisli de’ nostri giorni no» furono nella ricerca di questi acori tanto fortunali quanto Wichmann; il 
defunto Lalreille, uno de’ più celebri nostri entomologia, tentò in vano parecchie ricerche nelle prigioni di S. Dionigio: il 
mio allievo Riett si valse invano del microscopio di Amici per discoprirli ; lo stesso è a dirsi di Mouronval e di Lugoi, che 
pretendono aver consacralo molto tempo a sillatta investigazione, lo poi mi sovvengo di un Italiano rifuggitilo a Parigi, il 
quale era stato per gran tempo uno de più zelanti scolari del celebre Spallanzani, e clic accostumato fin dalla sua infanzia 
alle osservazioni microscopiche, eranglì in certa guisa lamigliari tutti gli animalelti del mondo invisibile; sollecitalo da me a 
praticare ricerche sull insello che dice vasi abitare le pustole della rogna, si diede per molti mesi a tal genere di lavori, eoo 
uno zelo meritevole di grandi elogi, ma non riscontrò neppur una volta l'acoro umano. 

A lato di questi saggi negativi, siamo necessariamente condotti a rammentare i risultati affatto contrari di Galès, 
capo-farmacista dello spedale di S, Luigi ; mentre esso occupa vasi di tali investigazioni, fu visitato, e quasi giornalmente 
incoraggiato da tutti gl individui che I Accademia delle scienze in allora possedeva più dotti e più espcrimcutati in sifialto 
genere di discipline, c fra gli altri dai professori Olivier, Bosch, Iluzard, Dumeril e Latreille, a cui devonsi, ai nostri tempi, 
tante preziose scoperte intorno all entomologia; fu, per cosi dire, in presenza di essi ch’egli èce delincare ed incidere in 
molte situazioni, e sotto vari! sviluppi, ciò che dice vasi il sarcoplo della rogna umana; il suo lavoro venne eziandio 
consegnato in ima tesi sostenuta dinanzi alla facoltà medica di Parigi. In onta di quest'apparente successo, tutte le esperienze 
di Galès sono oggidì contrastate, anzi furono indicale qual risultato di colpevole soperchicria da Raspai!, uno de nostri 
naturalisti maggiormente esercitali nelle investigazioni col microscopio ; le prove da questo scienziato allegale sì possono 
l e <rg eiT negli Annali delle scienze di osservazione, anno 1829; vi dimostra egli, che le figure date da autore della tesi 
non rappresentano assolutamente altro clic 1 acoro del fromaggio o della farina. Che cosa concludere di mezzo a consimili 
asserzioni contradditorie ? le persone che cercano la verità con animo ingenuo non devono forse sospendere il proprio 
giudizio? Uopo è adunque riprendere tal genere d’investigazioni. 

ÌNel negare Baspail la veracità delle indagini di Galès, dice Lenissimo che avrebbesi gran torto a non voler ammettere 
li presenza di un essere parassito nelle pustole della rogna, ma solo essere fondati a credere che desso non sempre vi si 
rinvenga, c che pel fatto non ve lo si riscontra che occasionalmente; fors’anche gli acori sono soltanto proprj di una specie 
di rogna e della idiosincrasia degl’individui ; forse, finalmente, essi compariscono soltanto in certi anni, c specialmente in 
alcuni climi. Ecco tuttavia come si esprime Casal riguardo alla rogna, cui esso tante volte osservò nelle proviucic - .delle 
Asturie : Cirones (ani malia prò fedo minima eorum i/uae nudo or ulo percipere valemas) in scabiosorum corpore, mambus 
praesertim et pedìbus, sub epidermide generaniur. f ocantur in hoc regione aratore.s et mento ; ararti enim sempcr inter 
cut ir u farri et cutetn, progredì un turnuque quasi'cunicoli et canahculum forigani instar suicidi rehn'quunt , qui sub (fura 
luce, satis manifeste , acuto visu proeditis se ostendit; incredìbile antera est, quitti tuta bestiola hoec pruntus et molestale 
rum habentibus inferni. Narra poscia Casal che nel paese delle Asturie rinvengonsi persone le quali sanno estrarre questi 
animaletti con gran destrezza mediante la punta di un ago; li collocano essi sopra una lente pulita ove vcggonsi correre. 

* Su tal piede era questione, allorché, nel i83i, il dottore Raspail ricevette dal giardiniere della scuola d Allori alcune 
reliquie della scabbia di un cavallo, che anche ad occhio nudo si vedevano brulicare e nelle quali si trovavano degl insetti 
viventi, la generale configurazione dei quali mollo Raccostava alla figura data da Dcgcer. llaspail ne fece pubblica la descrizione 
nella Lancette del i 3 agosto i 83 i, e la riprodusse nel suo Nouveau Sistème de Chiude Microscopique, annunziando che 
probabilmente si troverebbe quando che sia quello delle pustole della scabbia umana, c che allora si potrebbe accertarsi 
dell’esattezza generale dell’abbozzo di Degcer. Sin ora tutte le sue predizioni si sono verificate, ed egli non sa concepire come 
abbiamo tardalo tanto ad esserlo, poiché Casal ha lasciato una specie d’itinerario di questo insetto, il quale itinerario 

avrebbe dovuto mettere i medici sulle traccio di questo animale. 

M i quello che riferisce Casal delle Austurie, lo si osserva nelle partì meridionali dell'Europa, e Renucci, dottore in 

medicina nativo della Corsica, il quale in quella provincia della Francia ebbe frequenti occasioni di verificare il fallo esposto 
da Casal, nel 188.4 pubblicamente provò con semplici processi usati nel suo paese, che questo insetto si trovava a Parigi 
siccome in Corsica. I suoi schiarimenti, dice Raspai!, furono cosi positivi, che ogni medico presentemente può estrarre 
quest’acaro colla destrezza degli abitanti delle Asturie, di Corsica e di Napoli; dappoiché in capo al solco accennalo da Gasa , 
Renacci fece osservare un punto bianco, il quale, trovato che sia, indica infallibilmente la presenza dell’ insello. Finalmente 
le esperienze di questo giovane medico furono cosi numerose e concludenti, che non v' ha medico alcuno di Bang! che non 
ubbia avuto occasione di convincersene co’propri suoi occhi. Tale 111 poche parole è la stona di questo insello. 

indiche remo la maniera di trovarlo e ne daremo quindi 1 esatti! descrizione. 

Processo indicato da Renacci per trovare l’acaro della scabbia umana.-Abbiansi delle vescichette di scabbia, recenti e 

specialmente intatte, poiché se si è dato principio ad un trattamento, o se esse sono State lacerate colle ungine, acaro o e 
morto o è sortito, e si vedrà alla base di ognuna di esse dei solchi che seguono diverse direzioni. Ora .1 solco monta verso 
la sommità delle vescichette ora la circonda : ora partendo dalla base si prolunga verso la pelle circonvicina : altra la a a 
direzione di questo solco ofTre un differente aspetto : non è essa mai costante ; ma sempre alla estremità . e so co ■ 1MP 
dilungatosi dulia vescichetta, ai scorge un piccolo punto bianco, circoscritto c visibile ad occbto ondo, c questo punto bttnvco 
dove l'cnidcrmidc ì: lievemente sollevata, corrisponde alla parte posteriore dell insetto, lottavo la net passi ea t 
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lei parassito si la osservare per un punto brunaslro. Qualunque volta questi punii bianchi o brunaslri sono visibili alfa 
estremità del solco, danno sicuro indizio della presenza dell acaro. Quest insetto trovasi anche spesso alla base della 
vescichetta, alcune volle sui lati, ma assai di rado, e quasi inai sulla sommità di essa. Ecco perchè coloro che 1 hanno cercalo 
o in questo punto o nel fluido della vescichetta, con tanta perseveranza e senza averlo mai potuto trovare, furono indotti * 
cocchiudere c l ,e esso non esisteva. Appena che lo si ha scoperto si fora 1 ' epidermide con ispida, c con un ago mezza linea 
distante dal punto bianco, dirigendosi sempre verso di esso punto. Lacerando l’epidermide devesi evitare di troppo 
sprofondare lo stromento per non ferire 1' animale : si rovesciano i piccoli lembi o da un sol lato o da due : quindi si fa 
passare la punta dell’ago o dello spillo sotto del punto bianco, e cosi si solleva l'acaro, il quale per lo più abbia la testa 


nascosta sotto dì uno scudo come fa la testuggine* 


un 

rsi 


imo 


Ad occhi poco esporli questo animaletlo potrebbe sembrare un grano di fecola o un piccol brano di epidermide che si 
ha staccato : la sola difficoltà che presenta questa piccola operazione, si c di forare il canale in modo da non uccidere 
1 insetto: ma prendendo le sopra accennate cautele, e con un poco di abitudine si evita sempre questo accidente. In generale, 
per effettuare in conveniente modo l'estrazione dell’acaro, bisogna non solo avere somma pazienza allorché la malattia è assai 
estesa, ma possedere anche alcune cognizioni sul cammino deli’insetto, sui guasti di che può essere cagione, c sulla maniera 
colla quale manifesta la sua presenza. Perciò cercare il luogo indicalo generalmente da un punto bianco, sprofondare fistrumento 
in qualche distanza da questo punto, rigettare i brani dell’epidermide, sollevare l’acaro che si presenta all'occhio come 
atomo di riso, questi sono, come ben si vede, i quattro principali precetti deli’ estrazione, e de’ quali non si deve dilunga 
per effettuarla con buon successo. Essa è specialmente facile a farsi sui fanciulli, e qualora la malattia sia tuttora locale. 

L acaro, dopo la sua estrazione, posto sopra un corpo levigato o sull’unghia, resta prima immobile, siccome fa 
quasi tutti gl insetti che sentonsi toccare, ma tosto si rianima e cammina cosà rapido, che si teme abbia a scappar da quella 
superficie, e bisogna maulenervelo. (Reo ucci, Tesi «inaugurale, 6 aprile i 835 , n.° 83 .) 

Descrizione dell’acaro della scabbia (sarcoptes homimsj.— L’insetto della scabbia delfuomo, secondo quello disegna^ da 
Kaspail nell’interessante sua memoria sopra questo animaletlo, è bianco alla vista semplice; un occhio acuto distingue 
sopra una poizione di sua circonferenza alcuni punti bruno-rossastri, non fa d uopo di lente per vederlo correre sopra una 
supei fuie colo lata. Ha un mezzo millimetro circa di diametro. Quando cammina e Io sì osserva col microscopio, sembra 
jipianalo e nelle parti trasparenti mostra delle strisele curve e parallele che gli danno l’aspetto d una squama di pesce, 
vista collo stesso ingrandimento. Le sue zampe anteriori e la sua testa, sono suscettibili di nascondersi sotto il corpo 
ricurvandosi all insolto, e allora si direbbe che i cinque suoi organi sono nascosti nello scudo , come fanno i membri 
analoghi della testuggine. Quello che favorisce questo movimento si è la conformazione della superfìcie dorsale dell insetto 
che sorpassa tutto il corpo, c come un tetto s inoltra sulle gambe anteriori della testa. La porzione posteriore del corpo 
di questo animale posto nella stessa posizione, o(Tre otto peli gradatamente eguali, i più corti dei quali sono dalla parte dell’ano. 
Quatti o dì questi peli appartengono alle quattro zampe posteriori, e I quattro altri sono inseriti nell ano due per parte 
sopta quattio piccoli tubercoli che ben non si distinguono se non facendoli sporgere in fuori colla pressione della punta 
d un ago. Sui dischi dì questa superficie dorsale sì distingue un sistema di punti brillanti. Se ci tenissiino contenti di osservare 
da questo solo lato 1 insetto, esso riguardar si potrebbe come piatto, e questi punti come semplici cerchi ; ma osservando 
1 animale di profilo (vedi 1 opera citala di Raspail, fig. 2, tav. i ), si scorge che la grande macchia bianca del centro presenta 
una grande prominenza, che la superficie anteriore e posteriore è aneli’essa rigonfia, e che ognuno di questi piccoli cerchi 
del dorso e sormontalo da uu pelo trasparente inflessibile. I quattro ordini di punti clic scendono verso 1 ano e verso la testa 
offrono i pelli più lunghi. 

I contenni del corpo presentano dei lobi di differenti forme, secondo i movimenti dell animale e la posizione che affetta. 
Quanto alle strisele di che parlammo più sopra, esse ricoprono tutta la superficie del corpo e lungi dall* essere semplici 
pieghe della pelle come si pot rebbe credere, presentano un vasto tessuto cellulare le cui cellette sono lineate e scanalate, c gli 
interstizi rilevati (vedi Raspai!, op. cit. fìg. G, tav. i). Questa rete oppone anche grande resistenza agli stranienti da taglio, e 
si trova sopra molti altri animali inferiori come nell acaro vermicolare, e principalmente nell epidermide di ino! I issi me 
piante. Questa resistenza è cosi forte che egli è difficile per 1 osservatore dì ammazzare l'insetto con un ago allorché egli 
vuole estrarlo, hsso sdrucciola e balza sotto dello stromento, e i ruvidi peli die sono hi ti sul suo dorso rendono mollo 
complicata la sua anatomia. Allora si sente che il suo corpo possiede una cotale durezza : ma che le sue zampe ed il suo 
imiso, ai quali la refrazione dtdla luce dona un’apparente delicatezza rendendoli diafani, sono squamosi e cornei e non si 
piegano sotto lo stromento. Questo insetto vive molto tempo, e talvolta per cinque o sei giorni. 

Tale è 1 aspetto generale e circostanzialo allorché cammina, e presenta il dorso all’occhio dell'osservatore. Ma quando 
lo si rovescia per osservarlo sulla superficie inferiore del corpo, la sua organizzazione si complica, e richiede più 
minuzioso esame. Allora bene si scorgono le quattro zampe anteriori e la lesta che sono fìsse in altrettanti foderi nei 
quali per altro non possono entrarre. Questi foderi formano una specie di pettorale di un effetti! singolare. 

La testa è inserita in un angolo la cui sommità si prolunga sul torace in una linea di color rosso dorato. Questa testa 
v mollo semplice, porporina o ricurvata nU’imoUo dal suo pungiglione, che sembra non essere formato da nessun sistema 
visibile di pezzi mandibolari. Se questo insetto si pone a contatto coll’acido acetico ( il quale, come diremo più sotto, è, 
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mt mezzo da adoperarsi per verificare la strillitir;i di umile delie sue [tarli ; si osservano dai suoi due lati due vesdr.be Ite 
trasparenti die ben sì potrebbero prendere per due ordii, o sulla nuca si scorgono due grossi punti, ognuno dei quali è 
sormontalo da un pelo. Questi peli, quando sorpassano la lesta incurvala, sembrano essere ineguali, perchè due sono inseriti 
sul pajo anteriore.(Vedi per tutti questi ragguagli, le tavole della memoria di Raspai!.) 

Culi orli del fodero delle due zampe più vicine alla testa , si prolungano in due linee rossastre e si avvicinano sino 
all'altezza della linea die parte dai collo dell’animale. (ìli orti del fodero delle due altre si riuniscono in lìnee rosse alla 
convessità delle linee in discorso, in guisa da imitare una specie di ventaglio. Le zampe si compongono di quattro 
articolazioni e di un pezzo basilare obbliquo, clic offre un triangolo la cui ipotcnusa è rivolta dal lato della parte posteriore 
del corpo. Ciascuna di queste articolazioni è piena di [iolì, dei quali solo si vedono quelli posti da un lato. L’ultima 
articolazione è coperta di punte cortissime, e inferiormente armala di un pelo ruvido che è terminalo da una cavità flessibile 
e suscettibile di formare il vuoto, come le papille viscose di alcuni animali superiori, quali sono i rospi. Queste papille gli 
servono, quando si applica su qualche superficie, ad attaccarsi in lutti ì punti. Le articolazioni sono poco distinte, ed i cinque 
membri anteriori riescono a metà ricoperte dalla sporgenza della superficie dorsale del corpo. 

Si osservano sul ventre due paja di altri organi clic Degcer riportò in modo grottesco con quattro peli rigonfi verso la 
loro base ed attaccati al ventre. Questi quattro pretesi peli sono le quattro gambe posteriori, le quali, co medi è più corte 
assai delle anteriori, posseddMo la stessa organizzazione principale; solo esse sono prive delTappareceliio proprio a camminare, 
chiamalo da Raspai! col nome di ambulacro. Tolta questa lieve circostanza, vi si trova quanto si è osservato sulle zampe 
anteriori; ila linea rossastra die fa orlo al fodero, l’apertura del fodero, T ipotenusa e le quattro articolazioni. Qui gli 
ambulacri sono sostituiti da lunghissimi peli : in somma quelle tra queste zampe posteriori che più risultano vicine alla 
tesi a, sono in ogni loro parte più sviluppale dalle due posteriori. 

Quando si osserva con una lente questo sistema di zampe avvicinate, richiama benissimo la figura data da Degeer, c la 
linea rossa clic orla il fodero sembra essere un pelo che si gonfia in una vescichetta rossa alla regione delle zampe, e si fila 
in pelo bianco alla sua sommità della vescichetta. 

L’ano ora è sporgente ora nascosto, c per renderlo sensibilissimo alla vista, basta lasciar disseccar l'insetto: allora 
resta il derma die conserva la sua forma a cagione della sua durezza : T addome si ritrae e la direzione dell'ano si travede 
per mezzo alla trasparenza del derma. 

Il colore esterno di quest' animale è bianco di neve, eccetto le zampe ed il muso. E quantunque i peli delle sue membra 
inferiori siano diretti all innanzi, ben si comprende die avendo la facoltà di ripiegare le sue zampe ed il suo muso al disotto, 
questi peli non formano ostacolo al suo cammino quando esso sfrega la pelle: ma quello che rende facile questa operazione 
si è, non solo la presenza delle papille cosi dure che sono sparse sui dorso, c che, rivolte all indietro, servono ad operare 
una resistenza verso lindietro ed a rendere impossibile il retrocedere, ma anche la squamosa durezza del suo involucro 
esterno, che si forma come una specie di scudo di testuggine. 

Numerose esperienze microscopiche provarono che il sarcotlo della scabbia umana ha i massimi rapporti di organizzazione 
con quello della scabbia del cavallo : ma esso differisce dalla mila del formaggio e della farina, colla quale fu troppo spesso 
confuso, non solo per la sua forma, ma anche atteso la conformazione c l'inserzione delle sue zampe. L’acaro del formaggio, 
infatti, invece dì essere rotondo è ovoide. Si osserva sul suo dosso, come nella maggior parte degli insetti, un basto : il suo 
muso non è paragonabile niente affatto con quello dell' Insetto della scabbia, c le sue zampe, inserite tutte intorno ad un 
pettorale ovale, non sono punto terminate da quel tarso papillare chiamalo ambulacro da Raspai!; differenze generiche le 
quali, all avviso di quest’abile osservatore, lo distinguono dagli insetti della scabbia, e rendono necessaria la separazione in due 
generi, dei parassiti del formaggio e della farina da un lato, e dell’insello della scabbia dall’ altro: in guisa che egli sarchile 
d’ uopo, a suo parere, lasciare i primi nel genere mila, aairus dì Lainark, e il secondo in quello di sarcoptes di Latreìllc. 

In generale per procedere convenientemente allo studio di queste specie d’inselli, bisogna osservarli bene con una lente 
semplice : si scorgono, cosi dice Kaspail, molto facilmente i rapporti reciproci degli organi o le loro dimensioni relative, 
ma per arrivare all’esattezza ili una compiuta descrizione, bisogna adoperare quindi forti ingrandimenti, variare u gioco 
della luce per riflessione e per rifrazione, ricorrere sempre per verificare al microscopio semplice il quale, in tutù i casi 
offre allo esperto osservatore immensi vantaggi sui migliori microscopi composti, per questo che quantunque, a vero due, 
nuli ingrandisca ili tanto non altera mai T imagine, e ben ne scopre quelle minute cose che si perdono co! microscopio 
composto. L'uso dei reattivi riesce pure indispensabile per dare ad organi opachi c non determinabili quella trasparenza, che 
sola facendo uso del microscopio può farli vedere con verità. Raspai! in tal caso consiglia di adoperare l’acido acetico 
concentrato per verificare la disposizione dei punti che sì ossei vano su! dorso del sarcotlo della scabbia umana ; basta che 
questo insello resti per ventiquattro ore in questo reattivo, rinchiuso in uno di quegli apparecchi cui egli chiama, nella sua 
chimica organica, porla - oggetti a reattivi, per rendere trasparente T animale, sciogliendo una granile quantità dei succhi 
albuminosi che entrano nella sua organizzazione. 

tira per mettere fine a lutto ciò clic è in rapporto col sarrollo della scabbia umana, del quale abbiamo minutamente 
riportale le nozioni storiche sulla sua scoperta e la sua storia naturale, vien naturalmente in campo questa domanda : 
uoeslo insetto è Hi il parassito o il produttore della scabbia Ecco come anche a questo, secondo Raspail, si possa rispondere: 
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« Se il solco, cui Casal chiama conica lus e che è l'opera di questo insello scavatore trovasi presso d ogni pustola, allora 
anche se non v è lo insello, egli è mollo probabile che la pustola sia I effetto del lavoro di questo insetto. Le pustole 
scabbiose sarebbero allora elaborazioni anormali determinale dalla presenza e dal succhiamento di un insetto. il quale 
nutrendosi disorganizzerebbe il tessuto: fenomeno che le tante volte si può osservare sotto J epidermide delle piante, ove la 
presenza e In sviluppo di un insello microscopico determinano la formazione di escrescenze i caratteri dclli quali sono 
costanti e sempre identici gli effetti: e ad appoggio di tale avviso verrebbe, che non trovasi mai I insetto della scabbia nella 
pustola, che anzi sembra che esso muoia quando lo s’immerge nel pus elle se ne ritrae, in modo che la pustola deve essere 
non già l'oggetto di sua appetenza, ma sì [ effetto del suo lavoro sottocutaneo. Finalmente se la pustola si forma 
consecutivamente del solco, e se questo non si forma mai dopo la pustola, egli diverrà chiaro che la scabbia è il prodotto e 
non il pasto del sarcolto ; uel primo caso, sarebbe ragionevole cosa trac profitto nelle cure dall azione della canfora, la 
quale possedè la proprietà di avvelenare ì pelliccili ed allontanarli. » (Raspati, op. cit.) — Noia del Traduttore,) 

Per quanto poco ci lascieremo guidare dall analogia nello studio della rogna, non potremo dubitare che gli ascaridi 
abbiano certa importanza nella eziologìa di tale affezione. Già si conoscono le ricerche di Raspai! intorno alle forme 
dell’insetto che abita la rogna del cavallo, quelle di Huzard e Ramarri sullo stesso oggetto, le altre del veterinario Walz 
sulla scabbia dei montoni. Morel di Vindè che studiò in grande i costumi e le malattie delle greggi, dimostrò fili 
all’evidenza essere desse provenienti, pel maggior, numero dalla presenza di molli animali microscopici: nè riconoscono 
origine diversa la massima parte delle affezioni che si attribuiscono giornalmente alla degenerazione degli umori. 

Giusta molle osservazioni, sono le pustole serose particolarmente capaci di presentare Y animaletto da Latreille indicato 
col nome di sarcopio , e che venne per la forma paragonalo ad una tartaruga ; questo piccolo essere è di color biancastro 
ina alquanto bruno sul dorso, qualora sia sazio; la superficie del corpo va coperta di pelo, ha sei zampe e due antenne; 
che se in molle circostanze 1 insetto non potè essere trovato ned indicato, ciò forse provenne dal fatto che dopo aver esso 
prodotto una vescichetta, altra ne compone a certa distanza. Bramavano molto i primi osservatori, sapere se veramente 
l’acoro della rogna poteva produrre uova, e ciò fu appunto veduto da Isaac Colonello mentre occupavasi nel disegnare le 
zecche; siffatte uova erano bianche e di forma bislunga. 

Sembra che il sarcopio di Latreille sfugga le pustole clic sono ripiene di marcia, si nasconda sotto la cuticola 
certamente per nutrirvisi o perchè le parti sane vi convengano meglio; opera esso come il cinipo che perfora la epidermide 
delle foglie e delle corteccie dei vegetali ; lo scopo suo finale è la deposizione delle uova. Rimangono a farsi parecchie 
ricerche intorno alla differenza dei sessi in tali aniinalclti; se ne rinvengono effettivamente certuni aventi il ventre più grosso 
degli altri, e che sembrano carichi sotto i loro peli di corpicelli ovali. 

Ammessa la esistenza dell’acoro spiegasi facilmente perchè, secondo la esatta osservazione di Delpech, sia la rogna 
un’affezione semplice della pelle, di natura contagiosa, da fugarsi senza inconveniente, coi mezzi maggiormente spicciativi. 
Ma già come osservammo principiando la storia del genere scabbie, altre cause sopraggiungono ad snaturare la malattia, 
aumentarne gli accidenti, e pervertirne il carattere. Quando la rogna, pel fatto, abbia lungamente tormentato il derma, e 
s impadronisca d individuo debole e cacochìmo, la irritazione che produce deve richiamare verso la pelle tulli gli umori 
degenerati che possono esistere nella economia animale, ed allora la malattia assume diverse forme, provocando un generale 
disordine che si estende sopra tutte le funzioni animali. 


Nel caso opposto, se la rogna è recente e nuovamente contratta da individuo vigoroso, riconosce essa una sola causa, 
vaie dire il contagio; siffatta causa riesce cotanto polente che opera dagli animali sull’uomo; pratici celebratissimi, come 
Volpi c Monteggia, credettero tale trasmissione impossibile, ma il seguente esempio dimostra il contrario. Un affittaiolo 
comperò sul mercato di Bergamo un cavallo rognoso, cui montò per recarsi a casa sua presso Milano; il giorno dopo al 
suo arrivo sofferse un prudore universale del pari che suo figlio ed un amico i quali lo avevano accompagnato : lo stalliere 
a cui affidossi il governo del cavallo si grattò molto il giorno che l’acconciò; un lavoratore fece altrettanto il giorno dopo 
d» quello in cui condusse tal bestia a pascolare pe'campi nel corso di alcune ore; finalmente più di trenta persone del 
podere presero in brevissimi giorni la rogna direttamente od indirettamente del pari che altri cavalli. V affiliamolo 
vendette tal cavallo ad un mugnaio, il quale trovossi poscia copiosamente attaccato dalla scabbia, al pari de’suoi giovani per 
aver poste le mani sul dorso dell’ animale ; non ne fu neppur risparmiata una vacca clic con fri cossi il collo contro la 
mangiatoja del cavallo. Devesi osservare che tulli gl’ individui i quali furono colli dal contagio, sentirono il prurito 
ventiquattro o trentasei ore dopo il contatto, locchè torna tanto più sorprendente in quanto che crasi al mese di gennaio. Il 
carattere rognoso d’altronde venne riconosciuto da uomini spertissimi. 

Va per certo riferita al genere scabbie quella eruzione cutanea di cui era cruciata una giovane leonessa portata dal 
Senegai dal capitano di fregata De Vcnancourl; quest’animale fu sbarcalo a Brest, ove morì di cronica diarrea; colui che 
scorticolla per averne la sua pelle patì subito, sopra diverse parti del suo corpo, alcune vescichette coniche con teneri li certo 
liquore sieroso, accompagnate da violentissimo prurito. Ad una lenta suppurazione tennero <1 tetro larghe squame, la pelle 
rii’esse staccandosi, lasciavano allo scoperto, riprendeva il suo stalo normale; un secondo individuo che impagliò la lionessa. 
non ne fu già subito incomodato, ma due giorni dopo le sue estremità inferiori coprironsi di grosse vescichette . che 
tòrtemenle grattale dal malato cambiaronsi in croste ; pari accidente avvenne da ultimo al capitano, al suo domestico ed a 




DERMATOSI SCABBIOSE 


335 

qualche uomo dell’ equipaggio, le quali persone tutte si ebbero le saggie cure dei professori Taxil-saint-Viiicenzo c Duval ; 
era facile vedere che essi si trovavano tutti sotto la influenza della stessa causa. Questi fatti non sono gli unici esempi delle 
malattie trasmesse alt uomo dagli animali, c sarebbe cosa curiosa ed utile il raccoglierli. 

ha rogna spuria (scabìes spuria) riconosce due sorta di cause, esterne le une le altre interne. Di tali cause la prima 
consiste senza contraddizione nella grande sporcìzia ; anzi crede Guldner sia necessario a tale oggetto un sudiciume sui 
generis, certa modificazione della materia traspirabile, la quale si condensa e si ferma sulla periferia del corpo. Coloro che 
dopo essere stati nella loro giovinezza abituali a tutte le purilìcazioni della igiene, trascurano poscia di bagnarsi, soffrono 
spesso eruzioni simulante un'affezione psorica; danno eguale risultato le pomate irritanti adoprate dai ciarlatani per guarire 
la vera rogna. Se trattasi siffatto morbo irregolarmente e con troppa precipitazione, seorgonsi manifestarsi per molti anni 
bottoni assolutamente situili a quelli della rogna per modo da potersi credere essere ritornata questa malattia. 

Spesso le eruzioni psorifortni provengono dalla deglutizione di alcune sostanze nutritive che sono antipatiche alla 
idiosincrasia degli organi digerenti ; 1’ uso di alcuni alimenti produce talvolta vescichette che scarninerebbonsi per quelle 
della rogna. Ho assistito una giovane la quale non poteva mangiar fragole senza soffrire lo stesso inconveniente. Si conoscono 
già gli effetti prodotti sull’ integumento dal croton tiglio, e la eruzione migliare che esso vi suscita. 

Vidi parecchie eruzioni le (piali nuli’altro erano in certa guisa che il sintomo della soppressione morbosa di una 
evacuazione abituale, particolarmente del (lusso mestruo od emorroidale; prova la mia asserzione il fatto che quando tali 
flussi riprendono il loro corso ordinario, la pelle rientra nello stato normale e non iscorgonsi più vescichette. 


CURA 


Non ducer assi fatica a credere die un genere di malattia il cui carattere consiste nel non rispettare veruna condizione sociale, 
e di colpire i ricchi ne' loro palagi, ed i poveri nelle proprie capanne, dovette necessariamente infantare infinite ricette di 
variabile utilità. Ogni qualvolta si affibbi a certo morbo alcuna idea di turpitudine, bisogna aspettarsi ebe la cupidigia speculi 
sulla vergogna di coloro afisilli da tale infermità, devesi credere clic il ciarlatanismo procurerà farne suo monopolio, tale è 
oggidì la storia del morbo venereo, e tale fu da tempi immemorabili quella della rogna. Disse uno scrittore « essere sempre 
possibile calcolare esattamente I' ampiezza delle nozioni positive che hannosi sopra di una malattia colla scorta del numero 
dei medicamenti encomiali per combatterla ». Siffatta idea, che presa in modo troppo generale cesserebbe di essere giusta, 
si applica perfettamente alla terapeutica delle due sopraccennate infermità, e noi vi rinverremo in particolare per la rogna, 
la conferma di quanto dicemmo intorno alla sua vera eziologia. 

La semplice enumerazione dei rimedi pericolosi o strani, potenti od inerti, che furono proposti pel trattamento della 
rogna, in epoche variamente da noi discoste , richiederebbe per sé sola molte pagine. ( Igni medico die credette bene 
occuparsene (dacché fu essa per gran tempo abbandonata all’ usanzaeda popolaresca ), regolando a sua terapeutica colla scorta 
delle idee eh’esso formavasi della malattia, ne dovette risultarne un caos impenetrabile; ma stendiamo un velo sopra 
codesti traviamenti dello spirilo umano, che sebbene la storia degli errori non sia affatto sprovveduta d’interesse, pure le 
sole verità positive tornano di utilità diretta. 

Si fu per gran tempo incerti nello stabilire se conveniva trattare la rogna con mezzi esterni o con medicamenti interni; 
questi ultimi, oggidì generalmente abbandonati, formavano sempre parte dei metodi seguili dagli antichi, seppure non 
ottenevano esclusivamente la preferenza; e quindi i maiali dovevano assoggettarsi ad uno o più salassi, prendere qualche 
pozione depurante, come quella di scabbiosa, di cicorea, di romice, bardana, saponaria e simili, prima di passare ai mezzi 
diretti contro la stessa eruzione, e che consistevano, come oggidì, in unguenti, pomate e lozioni diverse; è evidente che tali 
precauzioni intorno al modo di vivere imitili per la rogna, dovevano prolungare la sna durata, e che se esse talvolta 
riuscivano da se sole, ciò accadeva soltanto in alcune eruzioni pruriginose cui confondevansi con tale malattia. 

Allorquando la eziologìa della rogna principiò ad essere meglio valutata , i rimedj divennero ancora piu osservabili 
atteso la loro somma energia ; per tal guisa Baldingcr usava di certo unguento composto di acido nitrico e solfo ; Zacuto 
Lusitano, raccomandava, ad imitazione di Plinio, una pomata romposta di mandorle amare; Trecourt usava la soluzione 
di'solfo ed arsenico; Heistero un’amalgama dì piombo e mercurio; finalmente posersì a contribuzione con variabile profitto 
tutte le sostanze dotate di qualche proprietà attiva. 

Er i le piante alternativamente vantale pel trattamento esterno della rogna, menzionerò soltanto le principali: l’erba a 
vespe (cbmatis vìialba) fu mollo encomiata da un medico d; Avignone, e siffatto mezzo era comunissimo nella Provenza; 
Rampie di Orleans comprovò i vantaggi della stafi sogl ia (defphinium staphysagria, L, ); il tabacco (nkolìana tabacumh.) 
fu proposto da G. P. Frank; tutte queste piante venivano adoprate in decotto oppure macerate ne olio, combinate talvolta 
a certe preparazioni oppiale, nella mira di moderare le loro proprietà irritanti ed amministrate per fregagioni. Il fu Vaidy, 
medico militare, prescriveva vantaggiosamente la canfora nel trattamento della rogna, ed alcuni medici assicurano aver 
ritratti felici risullamenli dal linimento ammoniacale, raccomandato da Pcyrilhe. 
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Gii ossidi metallici, i sali merniriali. quelli di rame, di piombo, di zinco, rinvennero pure il loro uso nel ira Ita in rutti 
delia rogna, ma di tutte le sostanze minerali, [ unica che meglio giustificò gli elogj dei pratici, e che quindi si mantenne 
in possesso della loro fiducia esclusiva nel trattamento di tale malattia, è incontrastabilmente lo zollo. Conosciuto tu 
tal riguardo da molti secoli, fu da circa venti aulii per le nostre cure, dopo lunga esperienza, sostituito generalmente 
tutti gli altri mezzi. 

j\on imprendiamo già dar a conoscere circostanziatamente i diversi preparali o processi particolari suggeriti dopo il 
rimedio dell’ aliate tallirei. che consiste nell’introdurre certa quantità di fior di zolfo in un uovo, da cui sepa rossi 
preventivamente l'albumina, e che poscia fassi cuocere per valersene a guisa di pomata, giacché la farmacia vide moltiplicarsi 
all infinito le analoghi preparazioni ; solo diremo che il linimento del fu Luigi Valentin, che si compone di zolfo nativo e 
di calce viva a parti eguali, ne parve costituire una pasta di mediocre consistenza, utile a fregare mattina e sera le pustole 
della rogna e la stessa l iceità di poco modificata, è da gran tempo adottata negli spedali militari. 

I grassi e gli olj che servono di eccipiente allo zolfo in tal sorta di composizioni, oltre il divenire prestamente rancidi, 
hanno l'altro inconveniente di cagionare ributtevolc sudiciume, e di alterare i pannilini. La pomata detta di I le) m elicli, 
sebbene fatta col grasso, non ha la sconcezza che rimproveriamo alle altre; si compone essa di due parti di zolfo 
sublimato, una di potassa purificata ed otto di sugna. Per usarne bisogna collocare il rognoso in uu bagno ordinario, ove 
esso si bega dapprima col sapone liquido, dappoi il malato si unge da se stesso due o tre volte al giorno colla pomata 
indicata. Puossi ottenere lo stesso risultato mediante lozioni nelle quali lo zolfo ed il sapone trovansi uniti in eguali 
proporzioni. Melici', uno degli alunni che più si distinsero coi loro eccellenti studj, esegui nello spedale S. Luigi un 
utilissimo lavoro; sottopose egli alla esperienza i principali metodi curativi proposti contro la rogna, cercò quindi paragonarli 
e valutarli sotto l’aspelto della durata, del trattamento, del prezzo dei rimedj, dei loro inconvenienti riguardo ai pannilini, 
e specialmente della loro azione sulla pelle; era siffatto lavoro, degno della medaglia clic gli fu compartita dai filantropi 
amministratori dei nostri spedali, c si merita essere continuato dal suo autore sopra più estese basi. 

La mia lunga pratica nello spedale di S. Luigi mi pose altresì in grado di comprovare i gradi di utilità ed i vantaggi 
rispettivi di ogni metodo success iva mente encomiato ed ho finito coll’ adottare il processo che mi parve più facile a 
praticarsi ; consiste esso in una soluzione di solfuro di potassa o solfuro ili soda, cui aggiungesi certa quantità di acido 
solforico al momento di usarne; a comodo di quelli che desiderano giovarsene lo si prepara in due bottiglie una. portante 
il N.° i, contiene la soluzione di solfuro di potassa o di soda, l’altra, coll’etichetta K° 2. contiene acido solforico allungato 
coll’acqua. Per valersene, si versa acqua bollente in una tinozza ordinaria finché dessa sia riempita per trequarti, si 
aggiunge un piccolo bicchiere da liquore della bottiglia É.* 1, ed un piccolo bicchiere da liquore della bottiglia 2, si 
agita il miscuglio per fare una ripartizione eguale dei due liquori, ed in quest’ acqua medicinale cosi composta, intingesi 
un pannolino per ben lavare le vescichette della pelle. 

Oltre che siffatto processo non altera minimamente i panniiini, ciocché permette il suo uso anche fra la gente più 
delicata e polita, io ne comprovai eziandio da molti anni la sua utilità immediata; bastano invero sette in olio giorni con 
tal mezzo per vincere le rogne semplici, ed io noi vidi ancora fallire contro quelle che mostratisi più resistenti, continuandolo 
|‘er certo tempo. Di presente si rinvengono in tutte le farmacie ambedue le sostanze perfettamente preparate, di maniera 
che torna agevole usarne. 

Alcuni pratici proposero ricette più o men analoghe: puossi usare, verhigrazia, della seguente soluzione; acqua comune 
ima libbra e mezzo, solfuro di potassa quattro oncia, acido solforico mezz’oncia; la soluzione va praticata all’aria libera 
in vase di terra o di majolica. Si aggiunge l’acido solforico per gradi, agitando moderatamente il miscuglio, cui racchiudesi 
poscia in bottiglia esattamente otturata con sughero. Scorgesi che tale preparazione differisce pochissimo da quella che io 
adopro; si l’ima die l’altra si somministrano egualmente senza lozioni, senza veruna specie di cure preliminari. 

ICarolisi molto i bagni solforosi, e Jadelot indica la seguente formula impiegata nello spedale pei bambini di Parigi; 
in un bagnatejo di legno riempito di acqua calda a 28. 0 o 29." gradi del termometro di Ileaumur. pongoosi quattro o 
cinque onde di solfuro di potassa 0 di soda concreto, il quale, sciogliendosi, compartisce al liquido un color verdastro alla 
superficie, giallo e rosso nel centro. Puossi aggiungere una piccola quantità di acido solforico clic facilita lo sviluppo del 
gas solforoso, ed i malati tollerano bene questo bagno cut puossi prolungare per un’ora. 

Le acque minerali arte fidali hanno il grande vantaggio sopra le acque minerali naturali, che suggcriroiisi pure contro 
la rogna, di potervi aumentare a piacere la dose dello zolfo. Le lozioni parziali da me proposte sembratimi tuttavia 
preferibili ai bagni generali; in quanto che agiscono soltanto sopra i punti contaminati della pelle, \ulla d'altronde osta 
che si faccia concorrere i due mezzi nel corso iteti trattamento; operano poi più efficacemente le docce all’ innaffiatoio usate 
alla temperatura ili un bngno ordinario. 

Lo sventurato professor Del pedi, di mi la scienza deplora la tragica line, morto assassinato da uno de’suoi antichi 
clienti, per aver ubbidito ad un dovere dettatogli dalla sua coscienza, pubblicò un interessantissimo lavoro sopra la cura 
della rogna. Giusta le sue ricerche questo stimabile osservatore considera tal morbo qual semplice eruzione cutanea di 
natura contagiosa cui puossi guarire senza inconvenienti col mezzo più spicciativo. In prova di sua asserzione cita edi un 
esempio osservabilissimo di sollecita guarigione, tratto dalla pratica militare e generalmente conosciuto, cui narra nel 
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seguente modo. « Le mmnccie di una invasione nell’Escaut ed Anversa dal lato delle forze navali inglesi, faceva mantenere 
da gran tempo grossa guarnigione nell’ isola di Walchcren ; inaspettati avvenimenti ricliiedettero il sollecito trasporto 
d imponenti for/c verso 1’Alemagna, e lai guarnigione poteva essere levata, ma vi si rinvenivano circa sei mila 
rognosi, 1 quali per questo solo oggetto rilrovavansi fuori di servigio; diedersi quindi ordini pressanti ed ercone i risultati. 
Si distribuirono questi malati per ìsquadrc c si diede loro regolarmente sapon nero; dopo essersi dessi affatto denudati 
pratica valisi da se stessi due volle al giorno lozioni coll’acqua calda, impiegando quella quantità di sapone elio loro era 
stata individualmente distribuita, e si fregavano reciprocamente con pannolino tanto grosso da far 1 ' ufficio di spazzola. A 
questo primo lavacro, altro ne succedeva praticato con una soluzione d‘idrosolfito alcalino; e tale processo, soggiunge il 
professor Delpecli, ebbe compiuto esito; in pochi giorni risanassi questo corpo di truppe, rendendosi disponibile, senza che 
sia sopraggiunto nè ricadute ned accidenti. » ® 

Non si limito Delpecli a questo mezzo tanto certo e sbrigativo pel servigio degli spedali, ma si diede ad altre indagini, 
e si lumi condotti) a curiosi risultati esaminando le proprietà antipsorichc dell’olio di dentellaria, che viene dì frequente 
usato a Mompellieri. Già, come e nolo, una commissione dell antica società reale di medicina di Parilo ebbe ad esaminare 

o 

i lavori di un concorso relativo alle proprietà della dentellaria (plumbago euro poca ) nel travamento delia rogna. 11 fu 
Dalle incaricato di Lai rapporto, rendendo conto del successo delle esperienze di Sumeyre, ripetute dalla commissione, 
non si dichiarava decisamente intorno alle virtù di siffatto medicamento, sicché riesciva interessante ripigliare siffatto lavoro. 

Quest’olio di dentellaria, tanto encomiato, si prepara versando ima libbra di olio di oliva bollente sopra un pugno di 
radici e di foglie della pianta fresca e contusa, collocala sopra un pannolino grossolano, ed il residuo si conserva in un 
sacchetto, lo tale operazione l'olio assume un color verdognolo. Per valersi dì siffatto medicamento s’intinge il sacchetto 
nell’olio, e lo sì fa scorrere leggermente sopra tutta la superfìcie del corpo del rognoso. 

Scorgasi già quanti inconvenienti presenti questo modo di trattamento; sì accorse J^lpcch un giorno che il farmacista 
aveva dato olio semplice anziché olio di dentellaria. eppure codest’olio aveva ben fugata la scabbia la quale lo si aveva 
adopralo, locchè fece supporre a Delpecli che forse il solo olio poteva avere la proprietà di far cessare tale affezione 
cutanea ; esegui egli quindi numerosi cimenti per assicurarsi di tal fatto singolare, e credette riconoscere che le unzioni 
semplici d'olio d’olive fresche guarivano più prestamente delle fregagioni praticale colla pomata saponosa solforala, ma 
intorno a questo punto siamo lontanissimi dall’ essere del suo parere. 

Tuttavia sedotto questo pratico dai vantaggi per lui ritratti dall’olio di olive, pretese farne un comodissimo mezzo di 
guarigione, e si rammentò pure le lozioni saponose usate ne! trattamento dei sei mila rognosi dell’isola di Walcheren, 
per applicarle al suo nuovo metodo; pensa anzi che questo mezzo preliminare abbia il vantaggio di lacerare la sommità 
delle piccole vescichette psoriche, di aprirle e di facilitare la introduzione del medicamento nel loro interno per effettuare 
più sollecita guarigione; c quindi, giusta la sua prescrizione, ogni mattina due malati si fregano reciprocamente lutto il 
corpo con sapone nero, poi praticano nella giornata, due o tre unzioni di olio per I intiero corpo, e con siffatto processo 
il risanamento non si la alla lunga attendere. Trova Delpech essere tal metodo cotanto vantaggioso da doveriosi proporre 
a modello negli spedali, ma, lo ripetiamo, esso ne sembra inammissibile; ed oltre riescire poco decente il costringere 
individui che non si conoscono a fregarsi cosi reciprocamente subito che sono raccolti in un ospizio; il mezzo risulta sucido 
c ribultevole, consuma troppi pannilini e non ha la certezza dei topici solforosi. 

L uso poi dell olio nel trattamento della rogna non è cosa nuova; i nostri villici dei di parti mentì meridionali valgonsi 
di quello tratto dalle noci, e, per renderlo più efficace nc suoi effetti, vi aggiungono certa quantità di solfo; mai la eruzione 
resiste a simile mezzo. La pomata ossigenala si ebbe per alcun tempo grande rinomanza, ma dimostrò la esperienza essere 
questo mezzo poco fedele e sempre lento nella sua azione. Nello spedale di S. Luigi, usasi ad un tempo e delle pomate e 
delle fumigazioni solforose; per applicare quest'ultimo mezzo si ricorre all'apparecchio di D’Arcet, il quale risulta di 
mirabile semplicità, ed è oggidì imitato da tutti gli stranieri. 

Sarebbe qui il luogo più acconcio per ragionare dei rimedj usati contro la rogna degli animali domestici, ma preferisco 
inviare i mici alunni a quanto ne scrissero sopra siffatto subbiotto Woìslein, Gilbert, Abildgaard, Daubcnton e compagni. 
Vanno eziandio prese in ispccialc considerazione le preziose ricerche tìiMorel di Vindè. Dopo molti saggi rinvenne Walz un 
medicamento prezioso nel miscuglio d’olio empireumatico animale, soluzione di potassa, di pece ed orina di bue; e noi 
siamo dd parere tornerebbe profittevole d’assai aggiungere a tale ricetta certa quantità di fior di solfo; devesi usare delle 
lozioni v dei bagni, cui possonsi oggidì rendere medicamentosi; ed i precetti di Virgilio, riescono anche di presente classici 
nelle nostre mandrie, essi suonano cosi : 


Copre le pecorelle immonda scabbia. 
Quando altamente in lor gelida pioggia, 
0 bianca acuta brina addentro passi: 

0 poiché de le lane han nudo il dorso 
Non si terga da questo il sudar molle. 
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0 vi segni alcun vepre orma sanguigna. 
Quindi il saggio paslor di limpidi acifue 
Le asperge, e dentro al rio gli umidi velli 
• iJe l ariete immerge, ed a seconda 

il lascia andar de la corrente al basso ; 
O le tosate membra unge di trista 
impura morchia, e spume insiem vi mesce 
Di vivo argento , e vivi solfi, e idea 
Pece, e viscosa verghi cera , e sedia , 

* ® Ed elleboro grave, e ner bitume. 
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GENERE II 


l’RURIGINE — PRURIGO 


Prurito^ di alcuni autori ^ morbus papulosus y scabies papillosa delle scuole ^ scabtes sicca di Felice Fiaterò \ rogna inveterata del volgo^ rogna 
linfatica, rogna pituitosa, rogna atrahìliarc^ psoride papillosa 7 psorìsia^ lichene di Fìeucl^ morbus pe die alari ph thynam^ prkkly heat di Gtegharn, di 
Jolxuson ed altri. 

Genere «lì eruzione non contagiosa, appalcsantesi mediante papille più o men numerose, più o men estese, ora rosse, 
ma più spesso del colore della pelle, limitale od universalmente sparse sulla periferia in tegumentale ; la comparsa di queste 
papille va sempre accompagnala ila gagliarda sensazione di prurito, cui devesi qui considerare come sintomo spedale e 
caratteristico. 

Si Hallo genere ha (patirò specie che ne sembrano meritevoli di essere distinte. 

A. La pnirigine liclicnoide o (odorosa (prurigo lichaioides vdfurfurani) così detta pel motivo che le popule pruriginose finiscono col prodon o 
cerla forfora analoga a quella della crusca c della farina ; d’onde avvenne die alcuni autori, ed in particolare I 1 le nell c Willan, la indicano col nome di 
lichene, altri con quello di herpés farinosus, 

lì La pnirigine formicantc ( prurigo forni iati n) le cui papale non se nc vanno mica in forfora, ma serbano sempre lo stesso coloni, e provocano 

invece cerili sensazione analoga a quella che produrrebbe la presenza di molle formiche sulla periferia dell’ integumento. 

* 1 

C, La pnirigine pedicolure (prurigo pedicularìs) ha per sintomo speciale di produrre certa variabile quantità di pidocchi, che sviluppami sulla 
pelle in modo, per così dire, spontaneo -, osservasi che questi insetti sono per solilo piti grossi di quelli che abitano il derma capelluto, hanno il corpo 
diafano, ma siccome sono spesso pieni di sangue, così siffatta circostanza imprime loro di frequente un color rossastro. 

1). La pnirigine latente (prurigo latens) cioè quella che eccita prudori acerbissimi, senza che si possa scorgere sul corpo dei maialo il minimo 
indizio di popule-, attacca esso specialmente la delicata pelle delle donne, 

Furono eziandio stabilite altre distinzioni della pnirigine, dappoiché la s’indicò comparativamente, giusta il grado di 
sua violenza, sotto la denominazione di prurigo rniiis , prurigo /eros cd altre; usaronsi altresì le frasi ili prurigo wfantifis, 
prurigo setìiiis, semprechè ragionassi di tale affezione giusta la diversa età. Finalmente, alcuni autori, la considerando a 
norma della sua sede, ebbero ad indicarla successivamente eolie diverse denominazioni di prurigo poi!iti a. prurigo 
pudendorum , prurigo unirne, e va parlando. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Invano c’ingegneremmo presentare il prospetto «li quest'affezione cotanto desolante, non dipingeremmo mai ino 
bastevole energia quanto vedemmo soffrire dalle vittime disgraziate die si ebbero le nostre cure nello spedale S. Luigi; ad 
ogni istante di giorno e di notte, i inalati sono in preda a codesto intollerabile prurito che costituisce il sintomo caratteristico 
di tal morbo; un fuoco divoratore gli avvolge e li consuma, e per moderarlo essi grattansì con lurore, e non cessano di 
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lacerare colle proprie angine i loro integumenti ; inutili sforzi ! La sensazione pruriginosa aumentasi, ed allora essi lagnami 
ed esprimono con tank verità ciò che essi soffrono, da trasmettere il proprio rammarico nell’anima dì lutti quelli con 


mi 


ragionano. 


Di mezzo a siffatte agitazioni ed a queste continue impazienze, alcuni di tali malati sono colti da veri accessi di delirio. 
Un uomo era tanto crucialo dall’impotenza dei rimedj che si uccise per via mediante pistolettata ritornando dalle acque 
di Cauterels; scrisse a’suoi congiunti non aver desso potuto più alla lunga tollerare il peso di si i cnosa esistenza. 

Non va poi paragonato lo stato di alcuni erpetici con quello degl’ individui molestati dalla prurigine ; i primi si sollevano 
per lo meno grattandosi, e molli di essi confessano non aver maggior godimento ; i secondi invece, per quanto ricorrano a 

siffatto mezzo, non possono neppur per un istante lenire quell'ardente sensazione, nè procurare la minima tregua alle loro 
perpetue sofferenze. 

SPECIE 

DELLA PRURIGINE LICHKNOlDE O FORFORACEA 

J 

!.. questa specie d alcuni autori indicata colla denominazione di lichene, ma essa fu impiegata con accettazioni cotanto 
diverse da non potcrlasi conservare; presenta essa un'idc.a troppo indeterminata per uno spirilo positivo. La prurigo 
lorloracea fu altresì indicata col nome d impetigine da alcuni autori, e con gli altri di psorci o di rogna seccai scabies 
sicca seu scabri/ies, quae pustulis sìccis, e quibus nec sanìes nec pus emanai, se. prodìt cutemque asperam reddit et erosam, 
cnm pruritu plus minusve molesto , dice Felice Fiaterò. 

Alcuni scrittori del medio evo riguardavano siffatto morbo qual rogna critica (scabies crìtica) ; molti di essi la 
nomarono scabies fera, scabies agria ; è desso una eruzione di papille ora sparse c disseminate, ora riunite a piastre sopra 
una o piu parti dell’integumento; queste pappié si sviluppano talvolta in modo spontaneo ed in altri casi in maniera 
successiva; sembrano ingrandirsi secondo che propagasi la irritazione, specialmente se il maialo sì gratta con violenza, 
come quasi sempre accade. 

Osservasi spesso sul viso degl'individui attaccati dalla pnirigine licheneide, certa enfiagione generale; una malavoglia 
abituale in tutta la economia ; le papule, rosse nel primo tempo della invasione, impallidiscono, e sembrano passare dallo 
stato acuto allo stato cronico, ed allora la epidermide incomincia a separarsi per ridursi in forfora. 

Le eruzioni indicanti questa specie di prurigine, incominciano d’ ordinario mediante lievi sintomi febbrili, specialmente 
quando occupano grande spazio sopra la periferia dell’integumento ; siffatte sorta di malattie provengono spesso da 
ceri’affievolimento delle prime vie, forse dall’atonia dei vasi linfatici; se perpetuarsi per molti anni, la pelle si addensa 
assumendo certa consistenza morbosa cui non giimgcsi più a sormontare. 

Vediamo giungere di frequente nello spedale S. Luigi, sventurati artefici e villici i quali furono alla lunga esposti al 
calore dell'atmosfera o ad aspri lavori; si presentano essi spesso con istricie di papule rosse, come se la pelle fosse stala per 
molto tempo percossa colle ortiche; tali accidenti non hanno stabile durata; caìmansi talvolta colla sola quiete ed il riposo. 

Osservasi, m generale, che le eruzioni appalesano minor attività infiammatoria nelle parti scoperte che nelle parti difese 
dal!’ aria mediante i vestiti. 

Nella prurigine lichenoide, i muscoli sono qualche volta talmente irritati dalla frequenza dei prudori che gonfiansi, 
indurisconsi e si delincano in modo meraviglioso sulle membra superiori ed inferiori. Una religiosa ospitaliera, 
esercitatissima nella considerazione delle malattie, chiamava queste enfiagioni longitudinali le corde della prurigine. 

\ edemmo talvolta le gambe di siffatti sventurati inrigidirsi per una specie di contrazione spasmodica in guisa che non 
potevano più esercitare i movimenti dì progressione e morivano impotenti. 

Ninno meglio di W illan e Bateman descrisse questa specie sotto il nome di lichene; insistettero gli autori principalmente 
sulle seguenti varietà ; i.* lichen simplex, perchè scevro da qualunque circostanza estranea o complicazione; 2.* lìchen 
pilaris quando le papille che si sollevano trovami attraversate da peli; 3.‘ lichen circumscriptus se le papule stanno 
disposte a piastre limitate; ^ lichen agrìus ove la eruzione sia insistente accompagnata da febbre ed assai infiammala; 
ó. lichen linci t/s , ogni volta clic la eruzione trovasi sparsa di macchie livide o purpuree cui scaiubìercbbonsi per 
ammaccature ; G." lichen tropicus, che si dà a sentire nelle zone ardenti. Volle inutilmente Bateman stabilire il lichen 
urticatus il quale non è assolutamente altro che una varietà del genere cnìdosis, 

1 SPECIE 


DELLA PRURIGINE FORMICANTE 


Malattia osservabile per la sua insistenza; attacca per solito soltanto nell’età adulta 0 nella vecchiaja; si manifesta 
principalmente sul davanti del petto, dietro le spalle, laddove le membra sono strette da legacci o dai vestiti, ovunque la 
linfa trovasi intercettala nel suo corso; i lombi, il collo c le coscic tic sono di frequente ammorbati, ed avrassi esatta 
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idea della penosa sensazione s offe ria ad ogni istante dagli individui attaccali da quest orribile malore immaginandosi infiniti 
inselli, vci Ingrazia formiche, percorrenti la pelle in ogni verso. 

Sonvi certi dolori clic I* abitudine ottunde rendendoli in vario grado comporle voli, ma la cosa non procede cosi riguardo 
ai tormenti suscitali dalla pnirigine fornicante, i quali manlengonsi sempre acerbi e gagliardi, nè moderatisi che mediante 
profonda distrazione; la solitudine c la immaginazione sembrano eziandio accrescerne la violenza; ad ogni istante i inalati 
crcdonsi in preda ad una legione dì formiche che percorrano gl integumenti, sensazione desolante che frullò il nome alla 
malattia di pnirigine fornicante. 

E* tate pnirigine spesso un’affezione continua, avente delle csacerbazionì nella sera e nella notte; in tal ultimo caso il 
sonno è di repente interrotto; i maiali portano involontariamente le loro mani sulla pelle, c ricomincia il loro supplizio; 
avviene il giorno, cd ogni istante forma per essi un'angoscia ddaniatricc; Io stesso dicasi della sera mentre non rientrano 
nel proprio letto che per comportarvi tutte le gradazioni del dolore e per lottarvi contro veglie opprimenti. 

Riesce difficile rinvenire vocaboli adattati ad esprimere i varj tormenti clic si soffrono; quasi tutti gl individui maltrattati 
dalla pnirigine formicanle non partano altro che di acredine , di ardore del sangue e simili, nel prospetto eli essi tracciano 
dei propri patimenti : io sono sulla graticola e vi comporto il martirio di s. Lorenzo, diccvami uno sventurato ecclesiastico; 
un militare ini scriveva trovarsi desso trapassato da mille alabarde. Sonvi altre sensazioni piu frequenti e quasi vituperevoli 
di cui bisogna far menzione; un vecchio ottuagenario confessava che lutto il suo corpo trovavasi talvolta in siffatto stato 
d'irritazione, che quegli organi i quali risultano muti iu età cotanto avanzata entravano in insolita erezione, d’onde ne 
avveniva polluzioni dinerbatrici ; non havvi cosa paragonabile alla ignominia di questo stalo. 

Allorquando si consideri la parte inalata, scorgonsi piccolissime papute, quasi impercettibili, che innalzansi leggermente 
in punta, e le quali, poco infiammate, ravvicinate le uno alle altre, non contengono nel loro interno veruna sierosità; quan¬ 
do furono lacerale dall’azione delle unghie, si ricoprono di lieve crosta o squama rotonda della grossezza di una testa dì 
spilla e di color nero o brunastro ; .siffatta squama, la quale si stacca dopo certo tempo, è formata dalla uscita di una 

gnccetla di sangue o di sierosità cui lassi zampillare lacerando la pelle. 

Variano i prudori d'intensità a norma delle circostanze nelle quali si rinviene il malato; risultano più acerbi quando è 
freddo, nella sera, nella notte, dopo il lavoro e simili; basta talvolta toccare leggermente le papille della pelle perchè la 
loro sensibilità ridestasi prestamente ; vale anche a provocarli la semplice confricazione prodotta dagli abili. 

La pnirigine fornicante ha spesso delle intermittenze di tre in quattro ore, specialmente quando il malato mangia, o 
sia assorto in qualche grave occupazione; talvolta il prurito dura soltanto pochi minuti, durante i quali pero esso è 
imperiosissimo. Conobbi un nomo, di costituzione d'altronde sana e robusta, che andava soggetto alla prnngine plantare, e 
quest' affezione Io padroneggiava al grado che per le strade ed anche fra le società, era costretto levarsi di repente il suo 
stivale 0 la sua scarpa per grattarsi liberamente, finché fossesi achctlalo il prudore ; ed ove pure egli si trovasse di mezzo a 
numerosa assemblea, od in presenza di persone meritevoli dei massimi riguardi pure bisognava che ubbidisse alia sua 
irresistibile tendenza. Ho curato un altro individuo egualmente tormentato dalla pnirigine risedente nella stessa regione di 
quegli qui sopra menzionato; l'infermo non giungeva a mitigarla che camminando e staccandosi pel corso di lutto il giorno; 

qnand' era in tal sorta di accessi correva i campi e le grandi strade come un vagabondo. 

La pnirigine maggiormente importante è quella che attacca le parti genitali di ambidue i sessi; va dessa accompagnata 
da infiniti sintomi secondar} che variano giusta la idiosincrasia dei malati e che stanno in corrispondenza col grado di loro 

sensi! 

ad ogni istante pannolini imbevuti di acqua 
soltanto per pochi istanti, l’orrore delle sue sofferenze. 

Evvì un'altra pnirigine formicante, la quale mostrasi per cosi dire inesorabile ", vale dire quella che attacca 1 vecchi; 
rinvenni parecchi indivìdui sofferenti tinniti delie orécchie, debolezze dì vista, crampi, lassezze, stirature allo stomaco, 
oppressioni, enfiagioni all’epigastrio; lotte le funzioni alleravansi, in particolare quelle della digestione; i malati spossavate, 

incappavano nel dimagramento e da valisi alla disperazione. 

Hawrnc taluni che dimostrano un appetito vorace, c che non d’altro cotnpiaccionsi che d’impinzarsi di cibi salati e 
condili ; hanno dessi singoiar trasporlo pei liquori forti ed alcooliei, ma appena terminati i loro pasti, i prudori si danno a 
sentire come prima ; presto le spalle, scorticate sono inondale di sangue e di materia icorosa, direbbesi che tutta la pelle lu 
aspersa di acqua bollente, e la maggior parte di tali infermi rassomigliansl a schiavi Gustati. 

■ La pnirigine formicante mena specialmente i proprj guasti sul sistema linfatico, e la massima parte de suoi malati 
soccombono stante i progressi di certa infiltrazione la quale raggiunge successivamente tutte le pari, del corpo. Un uomo 

vecchio, che esercitava il mestiere del cocchiere, infelice per tutta la sua vita e soggetto sempre a nutrir» pessimamente 
nml clic a dormire iu luoghi umidi, sofferse prudori che dSedersi particolarmente a sentire sopra le spalle, sul davanti del 
netto nel collo e nella parte interna delle coscio : alcune piccole papule sollevavano la epidermide e rendevano la pe c 

. .diissima in conseguenza delle confricazioni reiterate. Il prurito che era sommo, scemò ad un tratto a motivo d. grave 

dispiacere che comportò, ma subito le braccia, le coscia, le gambe di esso si luraefeccro, il malato era oppresso, .espn ava 
difficilmente e trovavasi crucialo da strabocchevole diarrea, sicché ad ogni istante cadeva in lenimento; favorevole.ma 


.ibilità individuale. Una sventurata donna pativa nella clitoride acerbissimo pizzicore, cui procurava calmare applicandovi 
1 ir ni istante Dannolini imbevuti di aerina di lattuca freddissima, giacché la impressione del ghiaccio pareva diminuire, pero 



H 


DERMATOSI SCABBIOSE 


are era 


{^li riesci la sollecita applicazione di due vescicanti ; tre giorni dopo ricomparve la prurigine, peri» il tessuto rcllula 
avvizzito; per quali Ih- giorno tuttavia il malato trovossi benissimo. ed anzi uscì dello spedali, ma dopo quest’epoca udimmo 
rsscr desso morto in sua casa per ie conseguenze di un idrotorace. 

Sensibilissimi pure riescono gli effetti della prurigine formicanlc sulle facoltà intellettuali; ritenemmo alla lunga indio 
spedale di S. Luigi certo Alarade in cui tale affezione cutanea alternovasi con un’affezione mentale; quando vi giunse, 
mostrassi dapprima ragionevolissimo, allora tutto il suo corpo era coperto di papille, cui compiaccvasi grattare ed escoriare 
giorno c notte ; una mattina rinvenemmo la sua pelle naturale ed assolutamente netta, aveva invece un accesso di si 
violente delirio, che convenne frenare le sue braccia mediante camicciuola, rideva a grandi scrosci, appalesando cinica 
gioia, pretendeva essere uomo eccelso, e lacerasi chiamare Voltaire, narrando burlcvolmcnte le proprie avventure. 

Talvolta a motivo della subitanea retrocessione della pnirigine fornicante gl’infermi sono colti dalla stupidità, ed 
allorquando la eruzione è in tutto il suo vigore, di raro si possono dare a veruna seria occupazione dello spirito, essi non 
«inno far altro che soffrire e piangere; alcuni sono talmente pressati dal bisogno di esprimere le loro importune sensazioni, 
che appena ascoltano il medico che dà loro qualche suggerimento; interrompono ad ogni istante i! filo dei suoi discorsi, c 
non (essano di stancarlo con un racconto ledele e prolisso dei mali che comportano. 


S 1> E C ! E 


DELLA PRURIGINE PERICOLARE ( f edi la tavola $ 7.) 1 f ^ I . r 

Sebbene la pnirigine pedicolare non sia altro die una specie del genere, pure si meriterebbe essa un capitolo a parte; 
c’ingegneremo ora di descrivere questa straordinaria malattia, di cui gli antichi ne lasciarono si ribattevo!! pitture; leggami' 
invero, le loro opere, e ve la si troverà fedelmente descritta colle singolarità maggiormente meritevoli della nostra 
osservazione ; spesso eziandio direbbesi essere le loro narrazioni il risultato della loro esaltata immaginazione, se pur non 

si avesse la opportunità di convincersi da sè stessi della verità di quanto essi narrano; e gli stessi fenomeni si riproducono 
pur anco nel secolo in cui viviamo. 

Nella prurigine pedicolare ewi alcun che di ripugnante non esistente nelle altre specie; gli animaletti, che sì 
propagano in ninnerò incalcolabile e, per cosi dire, spontaneamente sull’ apparalo integumentale, fanno si clic i malati 
riescono il ciarpame o rifiuto della natura ; ewi d’altronde lo stesso violente prurito, congiunto però a cupa inquietudine 
die annienta tutte le Crolli morali. L’uomo clic scorgesi cosi divorato qual preda vivente, non osa rivolgere lo sguardo 
sopra se stesso senza soffrire dolorosissima umiliazione; ricorderoaimi sempre della triste sorte di celebre letterato: « i 
pidocchi, dicevami egli, mi perseguitano fui nel seno dell'accademia e mi fanno cadere la penna dalle mani. .» 

Lo sviluppo dei pidocchi sulla superficie degl’integumenti produce tutti i sintomi immaginabili; le ansietà, i brividi, 
le lipotimie, gli affanni, un mal essere generale, da ultimo tutti i più funesti risultati dell’abbattimento e della debolezza; 
non solo viene tormentata la pelle all esterno, ma ewi irritazione sopra tutte le superficie mucose; certuni di tali sofferenti 
incappano per la minima causa in affezioni catarrali, tossi insistenti 0 diarree. Desta poi sorpresa nella prurigine pedicolare 
un umore viscoso uscente dal corpo del malato, che si solidifica sulla pelle per formarvi uno strato sucido c ribultevole; 
i bagni tolgono, a lungo andare, questo muco che sembra ostruire i pori esalanti. 

La pnirigine pedicolare si limite talvolta ad alcune parti, altre volte è generale c si dà a sentire sopra tutti i punti 

■h I corpo, ed allora specialmente tutti 1 sistemi della economia partecipano in qualche guisa alla infezione generale della 

pelle; tutte le escrezioni sono fetide, particolarmente quelle dei sudori e delle orine, i malati tendono al mommo e la 
morte termina il loro spaventevole supplizio. 

Riavendosi (li frequente nello spedale S. Cingi, degl individui i quali sono soltanto periodicamente maltrattali dalla 

prurigine pedicolare; ed è specialmente nell’estate clic i pidocchi si moltiplicano in modo sorprendente, spariscono 

all avvicinarsi dell’inverno, per ricomparire <li nuovo nella primavera, sena essere d’altronde annunciati da verno 
sintomo particolare. 

Allorquando un inalato si gratta vivacemente. le papale cutanee crescono di numero c grossezza, sono per la massima 
parte assai rugose e di forma bislunga ; durante la notte in particolare gl’individui più irritati dalla violenza del prurito, 
levansi con agnazione, escono dal loro letto, ed applicano acqua sopra ì loro integumenti irritati; siffatta impressione di 
11,1 fre < ldo S ladale °[ )era 9 l,i I'»™ <iel pari che nella pnirigine formicante, muta cioè il modo di sensazione. 

Tra le osservazioni per me raccolte, la seguente singolarmente sembrami valevole a dare un’idea di questa desolarne 
;iIle/ione ; è dessa la tragica storia dei signor Lavai, che viveva in Parigi col prodotto di una piccola rendite; dotato egli 
di temperamento sanguigno, non avendo patito nella sua prima età che le malattie proprie della infanzia, come il vajuolo 
e la rosolia, tu pero tartassato da infiniti dispiaceri; sono circa dodici anni dacché fu colto dalla pnirigine pedicolare senza 
che esso possa assegnare veruna causa recente a tale desolante malattia i cui progressi furono rapidissimi Adopri, 
inutilmente parecchi 'armaci fra gli altri la famosa polvere di stafisagria. e sebbene matassisi frequentemente di pannilini 
. pidocchi moltiplicavansi ad ogni istante, locchè dclcrminollo a trascurare tutte le cure di nettezza, ed a vivere hi una 
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specie di apatia ; papale innumerevoli sollevayansi da tutta la periferia del suo corpo, e parevano somministrare un asilo 
a questi vermi divoratori. 

In siffatta miseranda condizione, entrò egli nello spedale di S. Luigi, ove fu visitato da tulli gli assistenti di mia 
clinica; non poteva resistere al prurito che lo tormentava; accanivasi contro la propria epidermide cui lacerava colle sue 
unghie, i pidocchi ma infestava usi da ogni parte e refluivano fin nelle doppiature del suo pannolino ; ne andavano tuttavia 
esenti le parti esposte all’aria, come ad esempio le mani ed il yìso; eranvi sulla pelle di quest’infelice papille cellulose 
grosse quanto i semi dì pepe, che sviluppavansi colla stessa rapidità delle piccole; in meno di ventiquattro ore gcncravansi 
pidocchi di diversa dimensione c cotanto numerosi, die giusta la espressione del malato, eranvene dì molte generazioni. La 
cosa poi maggiormente straordinaria nella storia dì questo meschino si è, clic appena scomparsi siffatti animalctli gli 
avvennero i sintomi di grave adinamia, il suo polso indcbolivasi di giorno in giorno, la lingua diventava nera e secca ; 
esalava ceri’ odore cui non putevasi meglio paragonare che a quello dei gas putridi svolgentisi da un miscuglio di sostanze 
animali c vegetabili iu putrefazione; spirò di mezzo ad orrendi tormenti. 

SPECIE 

DELLA PftURlGIMK LATENTE 


Nominasi così cert’affezione pruriginosa, senza eruzione papulare, la quale si appalesa in entrambi i sessi, ma 
particolarmente nelle dotine. Fui consultato da una giovane religiosa carmelitana la quale era sifìàllamento tormentala da 
questa invisibile pnirigine, che nella notte slanciavasi precipitosamente fuori del proprio letto e trovava una specie di 
sollievo nel porsi nuda sul pavimento di sua camera; tal morbo riesci molto insistente, ed io l'ho attribuito all uso delle 
camicie di lana usale da quella interessante persona per ispirilo di mortificazione. Ebbi occasione di osservare un altra 
giovane di anni venti, di buonissima nutrizione, con ottimo colorito, pelle bianca e capelli scori, la cui malattia non era 
certamente il risultato della «riseria nè della negligenza delle cure igieniche , ma sibbene dal trovarsi continuamente 
esposta ad intensissimo calore, essendo figlia di un pasticciere ; maritandosi cangiò abitazione c fu presto liberata da sì 
funesta indisposizione. 


EZIOLOGIA 

4 

Uno dei più tristi retaggi dell'uomo si è quello di trasmettere ai propri discendenti le sue infermiti! ed i suoi dolori ; 
quasi sempre la pnirigine formicante procede da causa nativa ed ereditaria, cd osserviamo, pel fatto, che gl individui 
nascenti con pelle bianca, delicata e diafana, vanno piu soggetti a tale infermità degli altri aventi pelle bruna e di fibra 
vigorosa e robusta. Di venti osservazioni raccolte nello spedale di S. Luigi, ve ne ha quasi sempre dieciolto le quali 
comprovano essere tale eruzione fomentata da certa debolezza radicale del sistema linfatico; vi sono specialmente 
predisposti ì bambini nati da genitori scrofolosi 0 sifilitici. 

Le stesse cause influenti sopra la pnirigine formicante e la pruriginc latente possono contribuire alla produzione 
della pnirigine pellicolare, ed io rinvenni spesso siffatto malore in individui i quali erano stati rachitici fin dalla loro 
infanzia ; simili fatti furono osservati nello spedale S. Luigi ove abbonda tal genere di pnirigine. Riscontraci eziandio le 
più sordide affezioni nelle alte classi della società, ed io ho assistilo per molto tempo un gobbo opulento che sposò in età 
avanzatissima donna giovane e bella ; nascondeva egli da lunga pezza diligentemente codesta schifosa infermità, ma quale 
non fu l'afflizione delia famiglia che crasi congiunta a costui, quando nel domani trovassi il letto nuziale imbrattalo da 
quegl’ insetti divoratori ! decretossi subito la separazione ; devesi però dire che indipendentemente dai vizj di costituzione 
fisica di tal scia agoraio, esso era crapuloso, e la vita affatto epicurea aveva non poco contribuito a rafforzare ni Ini questa 

morbosa disposizione. 

Vidi sinril caso in donna la quale fin dalla sua infanzia aveva patito i sintomi caratteristici del rachitismo ; aveva 
contorta la figura, gli ossi 1 ungili delle sue membra sparsi di tuberosità, gli occhi di color azzurro grigio osservabilissimo, 
la pelle di essa presentava un colorilo biancastro-terreo che esprimeva 1’ atonia di cui era colto tutto il corpo, l’alterazione 
della epidermide simulava una ittiosi universale per effetto della inerzia dei pori esalanti ; era costei sempre coperta di 
pidocchi, ciocché amareggiava le indicibilmente la vita. I fatti che narro, riuniti ad altri cui tornerebbe facile raccogliere 
negli spedali, nelle prigioni, nei luoghi di ritenzione cd analoghi, provano che questi aniinaletti generano di preferenza sui 

corpi fragili e radicalmente illanguiditi. 

Riguardo alla pnirigine formicante costituisce un fatto osservabile i suoi singolari rapporti con i flussi e gli scoli 
abituali che avvengono nella economia animale; tale affezione pruriginosa si appalesa spesso qual sìntomo nelle amenorree 
funghe ed insistenti ; ad una donna mancarono i catamcnj pel tratto dì otto mesi in conseguenza dì subitaneo spavento da 
essa* comportato, c per tutto questo tempo vide comparire sopra la sua pelle infinite papille accompagnate da grave 
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sensazioni* di ardore e di prurito, sensazione che raddoppiatisi nella notte, cagionandole veglie opprimenti ; solo nel 
mallino aveva essa alcun poco di calma, in ispecialità se davasi a moderato esercizio all aria libera, nel rimanente della 
giornata e specialmente all’avvicinarsi dei crepuscoli, ritornavano i prudori. Dopo latti molti bagni, disparve la eruzione 
pruriginosa in rapo al tempo che ho indicato, ma questa dama lagnavasi di dolori di lesta, «li torpore generale nelle 
membra e di costante peso nelle regioni lombari, fenomeno a cui tenne dietro la comparsa dei mestrui; questo fatto si 
spiega coi dati ordinai ) somministratine dalla fisiologia; altro però ve ne ha di cui non saprei dar ragione ai mit i lettori, 
ed c quello di bambino soggetto alla pnirigine intermittente, il quale pativa un accesso ogni volta che sua madre 
avvicinavasi al tempo della propria mestruazione. 

lalvolta direbbesi essere la pnirigine fornicante in certa guisa la crisi di una malattia. Un uomo essendosi molto 
occupalo del lavoro della casa, in giornata caldissima, sofferse un’angina che assunse il carattere cronico, ma ritornò la 
perfetta sanità dopo tre mesi, solo rimase certo senso di prurito al retto cui tennero dietro prudori generali sopra tutta 
la periferia della pelle ; riscontrammo ad un tempo ingorghi alle glandolo del collo cd alla nuca, Io sviluppo di piccole 
papille in diverse parli del corpo, del colore alquanto più carico degl’integumenti, nella cui spessezza parevano risiedere; 
avevano il volume di un grano di miglio, ina sembravano acquistare maggiore dimensione quando il maialo crasi per alcun 
tempo grattalo, ì, poi osscivabilc che le papulc sparirono, allorquando avvennero in colui le emorroidi 'lucuti; quattro 
mesi dopo ebbi 1’ opportunità di vederlo affatto ricomposto. 

Osservai nello spedale di S. Luigi die quei bambini i quali non hanno la crosta lattea nei primi tempi dell’ allattamento, 
o che non comportarono quei trasudamenti mucosi del derma capelluto, che devesi certamente riguardare quale depurazione 
della natura, questi fanciulli, dico, sono maggiormente esposti alla pnirigine. Un bambino di quattro anni, c suo fratello 
di due anni e mezzo, umbidue di gracilissima costituzione e dotati di temperamento linfatico, non avendo mai avuto acori 
mucosi, nè vajuolo, nè morbillo, erano coperti di piccoli bottoni papillosi sparsi sopra tutta la periferia della pelle, gli uni 
rossi, poco visibili ma numerosissimi ed in vario grado ravvicinali, sebbene distintissimi, gli altri sensibilissimi dai quali 
scorreva certo umore limpido, di color giallo citrino, con prudore tanto maggiore quanto più gratlavansi i piccoli malati; 
molti di codesti bottoni rassomigliavansi assolutamente alle punture delle pulci. 1 due bambini sembravano godere d’altronde 
di ottima sanità. 

Le cause esterne della prurigine sono numerosissime ; ì lavori penosi e protratti, le fatiche, le veglie e simili, col dare 
soverchia intensità alla circolazione, possono, a grand' andare, riscaldare il corpo e sviluppare tal morbo. Un uomo che 
conduceva legni galleggianti sulla riviera, non aveva più accessi, se riposavasi alcuni giorni da codesto suo mestiere, 
slandose nello spedale di S. Luigi ; ma subito che riprendeva le usate occupazioni, ritornava la malattìa. Soffriva lo stesso 
accidente un corriere di Parigi, sospendendo di viaggiare non si lagnava più di verun prudore. 

Formano altre cause egualmente influenti e cui devonsi evitare, 1 'abitare luoghi umidi, poco ariosi, l'abuso dei 
liquori spiritosi, 1 uso delle carni salale e corrotte; quasi tutti coloro colti da tale affezione che vengono ad implorare le 
nostre cure nello spedale S. Luigi, sono oziosi, intemperanti, che passano la loro vita nelle bettole e violano ad ogni passo 
le leggi del ben vivere. Sembra eziandio che questa schifosa malattia ispiri il gusto per le cose nocevoli. Massi, che da più di 
venticinque anni era martoriato da tutti i fenomeni della prurigine formicante, appalesava certa depravazione particolarissima 
ne’suoi appetiti, cercava avidissimamente i preparali alimentari nei quali entrano l oglio, i citriuoli ammanili, 1* accio, la 
senape ed altre sostanze acide di condimento. 

Può la pnirigine svilupparsi mediante gagliarda impressione morale proveniente dagli oggetti esistenti fuori di noi. 

I na donna pei dette Io sposo suo e con esso tutti i mezzi di agiata esistenza, e subito avvennero in essa amarissimi 
dispiaceri, grave emottisi, finita, dopo sei settimane, mediante il trattamento convenevole, però la convalescenza fu difficile, 
pati dolori negli arti, sudori eccessivi, colla intermittenza di due o tre ore nella loro comparsa, soppressione dei mestrui, 
e ad un tratto prudori vivissimi, limitati al tronco ed alle spalle fin sulla nuca ; non iscorgevansi quasi bottoni sulla pelle, 
ma erano, giusta la Irase volgare di qualche ammalato, tra carne e pelle (prurigo lalens); questa donna non poteva 
trattenersi dal grattarsi, i prudori ri)iuu\avansi spesso nel corso della giornata ad ore indeterminate; essa ne diceva aver 
osservalo che quando resisteva al prurito, desso insisteva più alla lunga e si stabiliva con maggior vivacità ; siffatto morbo 
venne efficacemente combattuto coll’ uso dei bagni alcalini e mucilagginosi. 


CURA 


Il trattamento curativo cui puossi indicare contro la prurigine, appoggiasi per anco sopra basi indeterminate cd 
incerte; in ale proposito l'arte medica è talmente nella infanzia che molle persone scambiano questa malattia colla scabbia 
ed esercitano sulla pelle fregagioni notevolissime ; il maggior numero valgonsi dei ripercossivi la cui applicazione Ita quasi 
sempre tristissime conseguenze. Ecco il modo con cui si deve condursi. Quando la prurigine è puramente accidentale, 
attacca individui vigorosi e siasi sviluppata per cause affatto esterne, puossi vincerla coll’ uso dei bagni emollienti e blando 
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vitto; ma se nilarca vecchi, il cui appurato esalante è affievolito 0 disorganizzalo lulti i mezzi falliscono, e ili ciò ne abbiamo 
funestissimi esempi; nè dobbiamo obliare aversi tal malattia la sua origine in certa debolezza radicale del sistema linfatico, 
sede consueta di tante insistenti infermità. 

Ned è men ostinata quella pnirigine clic si sviluppa nella prima età; vidi bambini nei quali siffatto morbo prolungatasi 
fin all’ epoca della pubertà. In ima particolar circostanza ho assistita una giovane di quindici anni, nutrita ed allevata in 
un quartiere n nudissimo di Parigi, c die lagna vasi andar soggetta ad emicranie. Era comparso il flusso mensile, ma però 
scarseggiali le, e dì un corso irregolarissimo, anzi si sospese per lo spazio di sei settimane, durante questo tempo avvennero 
sul petto, dietro le spalle, ai lombi ed alle braccia, fortissimi prudori; f inferma' grattassi con violenza, e si manifestarono 
subito in molti siti del suo corpo, piccole elevatezze papillose, del color della pelle. Supposi ebe tale accidente provenisse 
da un ritardo nella mestruazione; prescrissi l'applicazione delle sanguisughe ed i Lagni, mezzi che fruttarono ottimo effetto, 
scemò il j»• ucito subito dopo il ritorno dei catamcnj ; esaminai attentamente col soccorso di lente, la superficie della pelle 

che era coperta d'Infinite papille elevale in punta, e di somma esiguità. 

Ne rimane registrare qui alcune regole sommarie pel trattamento di quest affezione. Subito che i malati richiedono 
il soccorso dell arte bisogna purgarli e provocare la uscita delle zavorre i lio potrebbero esistere nelle prime vie; è indicato 
comunemente il vomitivo, ed alcuni giorni dopo si ricorre ad un purgante; prescrivonsi quindi bevande raddohentt, 
ape rilive c diluenti; il siero di latte, il brodo di vitello, il decotto leggero di tarassaco, qui Ilo di orzo gei mugliato u! 
analoghi, mi sembrano meritarsi la preferenza. 

Bisogna poi specialmente invigilare il vitto, che deve essere blandissimo, e si permetteranno soli alimenti di facile 
digestione, proibendo l’uso delle droghe e di tulli i sai siimi, rinunciando al vino, al sidro, alla birra ed a qualunque 
liquore fermentato. Nuocono in simile eruzione ogni sorta di stimolanti, tuttavia i sacelli delle piante amare c diuretiche, 
come la cicoria salvatici!, la liorragine, la paritaria, la latuca, il trifoglio fibrino e simili, prendonsi con felice esito nelle 
stagioni convenevoli. 

vOgni pratico poi d'altronde, possedè, per così dire, la sua ricetta a curare la pnirigine pedicolare ; narra un giornale 
la guarigione già poco tempo ottenuta d’ uomo di sessa iliaci nque anni, di costituzione apopletica, abbrutito d’altronde 
dall’abuso dei liquori spiritosi; era costui da lunga pezza in preda a prudori incomportabili; la sua pelle mostravasi 
pressoché coperta di papule, cd il prurito davasi a sentire specialmente nelle spalle, sotto le ascelle, sulle braccia, sul 
davanti del petto, nella regione inferiore del tronco; immaginavasi siffatto individuo di avere la scabbia, e chiedeva a tulli 
rimedi per tal vituperevole infermità. Il medico che consultò riconobbe la pnirigine pedicolare, dopo averlo diligentemente 
esaminalo. 1 pidocchi, infatti, pullulavano in gran numero c sopra diverse parli del suo corpo; fu posto sotto 1 uso dei 
tonici, e gli si somministrarono particolarmente le bevande amaro; gli si diedero pìllole composte di snpon bianco 
amigdalino, rabarbaro in polvere, estratto di genziana od alcuni grani di mercurio dolce ; in sci giorni furono distrutti 

tutti gl’ inselli divoratori, nè più ricomparvero. 

Pnossi ricorrere ad infinite sostanze medicinali per combattere con buon esito la pnirigine pedicolare; alcuni medici si 
valgono della soluzione di douto-cloruro di mercurio; altri usano il solfuro di mercurio, l’idro-clorato di ammoniaca sotto forma 
di pomata. Noi suggeriamo evitare la slafisagria, il decotto di tabacco, la cui applicazione produsse talvolta funesti nsultaraenti. 

Torna poi in ispecial modo giovevole prestare la massima attenzione nella scelta dei mezzi curativi applicali all esterno 
del corpo. Coloro che patiscono di prurigine devono giornalmente immergersi in bagni emollienti, giusta 1 * esempio degli 
antichi Romani, che bngnavansi nell’olio dolce somministrato dai frutti dell’olivo; vidi un bambino colto da certa eruzione 
papillosa, cui sua madre poneva due volle al giorno, col massimo buon esito, entro tinozza ripiena di latte. 

Credetti dapprima, colla scorta dell’analogia appalesata da tale affezione colla rogna, che potrebbesi utilmente adoperare 
le lozioni idro-solforose, ma in molti casi mi avvidi che tali lozioni esacerbavano la irritazione degl’integumenti. I bagni 
alcalini e gelatinosi mi sembravano meglio adattati al sollievo dei malati; puossi darli anche per irrigazione. Visitai una 
dama colla fin dalla sua infanzia dalla prurigine Jichcnoide, la quale onde palliare il suo male, recossi successivamente in 
molti stabilimenti «li acque minerali ; venne essa a Parigi, ove intese parlare dei fortunati effetti del !' idroconion ; usò con 
perseveranza di questi bagni amministrati sotto forma di pioggia 0 d’inaff, amento, e da quel tempo .1 suo male divenne 

La massima parta dei rimedi adoprati conino la pnirigine formicanle si addicono eziandio alla prungme prdico aro. 
Pretendeva con ragione Galeno, che tale malattia fosse collegala con certa idiosincrasie; è dessa creata dalla debolezza e 
inori temila dalla miseria; sono generalmente indicali i tonici ; lo zolfo e la cantora sembrano tolr.d.al. a qne vena,, usami 
nnrc gli ossidi mercuriali. Si melila speciale attenzione la osservazione di Vallo!, valente medico di Bigione; narra egi 
rlte una povera dei sobborghi di quella città era attaccata dalla furiasi ed andò narrare la sua sch.flosa infermità al a 
superiora delie'dame della carila, la quale fornita di ottimo discernimento le suggerì fuso interno del decotto d. china 
onde rafforzare la rostilnzione, che fu susseguilo da ottimo risoltamente. Istrutte di tale evento il dottor Aallot ripete la 
esperienza sopra altra persona e riesci pure a guarirla ; siffatte due osservazioni giovano per la terapeuta d. tu 

i cui fenomeni non sono per anco baste voi mente spiegati. 

FINE DEL NONO ORDINE 


«7 



ORDINE DECIMO 



D h R M A T OSI E M A T OSE 


Non abbiamo finora parlato cbe delle malattie infestanti i vasi bianchi della pelle e le loro dipendenze: ora f, di 
mestieri esporre quelle che specialmente si riferiscono al sistema dei capillari rossi, e qui presen.ansi le derma,osi derivanti 
da. disordini, da. deviamenti, dalle irregolarità della sanguificazione, funzione speciale dell' organismo ; nuovo è l'argomento 
per osservazione, e risulta circondato da misteri clic saranno per gran tempo inesplicabili. 

Le malattie delle quali ci facciamo a ragionare nel presente ordine, non provengono, d'altronde, da ciò che chiamasi 

comiinemenc a petora, la ricchezza, la soverchia abbondanza del sangue, ma pinltosto dalla depravazione di questo 

liquido, dalla poca coerenza delle parti che lo costituiscono, dalla sua troppo grande sierosità e simili. Intendiamo parlare di 

que sangue che mancante d. vitalità, trovasi sprovveduto delle sue proprietà stimolanti, si spande e rimane stagnante fuori 
u£ vasi superiieiah che devono contenerlo* 

Nel presente ordine vanno riposte quelle malattie cutanee, che caratterizzami, esprimono ed indicano la diatesi scorbutica 

della pelle ; diees. cosi quella condizione fisica giusta la quale i vasi della superficie del corpo incorrono in evidente 

", '«amento. E certo che quest, fenomeni possono accadere senza che il corso generale della circolazione ne sia mai allenilo 
C(l II sistema generale della economia animale ne risulti minimamente affievolito. 

In tal ordine che ci facciamo a descrivere e che riesce cosi interessante per l'osservatore, vedrassi figurare particolarmente 
.1 mori,us maculosus degl, autori, morbo singolare al quale Werihef affibbiò il proprio nome. 1 nosograf. che ossemronlo 
con cer, attenzione, dovettero trovarsi imbrogliati per collocarlo al suo vero posto, ed il maggior numero di essi lo 
riguardarono quale specie « varietà dello scorbuto volgare. E' perà un fatto esservi grande affinità tra queste affezioni, 
-udenti riescono . punti d. contatto per quegli elle contempla il complesso delle dermatosi colla guida del metodo naturale. 

Nei tempi di carestia o .li fame, si presentano di frequente individui con tali alterazioni ematosc alla periferia 
dell integumento, v, avvengono spesso pias.re color porpora, sovente la pelle sembra come offesa da forti contusioni • mi 

sovvengo d, un giovane d, quindici anni condotto allo spedale S. Luigi, cosi coperto di macelli, di tal natura clic lo 
credemmo a primo sguardo vittima di qualche pessimo trattamento. 

Sono siffatte dermatosi quasi sempre complicate da fenomeni i quali dimostrano grande debolezza, si annunciano di 

frequente mediante.emorragie nere e fetide, che possono effettuarsi per le gengive o pel polmone; esce talvolta il somme 

pel naso eoagulandos. nel margine delle narici; finisce desso passivamente per 1. .gestioni, per orine e simili. I maiali 

appena puasono eseguire . movimenti di progressione, le forze scadono, succede somma spossatezza: ed è poi cosa 

sorprei, ente nello sviluppo d, queste singolari affezioni, il poter esse accadere senza fenomeni precursori in modo sollecito 
cu inopinato, [orche le distingue dallo scorbuto ordinario. 

Le dermatosi ematose sembrano specialmente proprie della giovinezza, volendone giudicare dagli esempi die tulli i 
pratici poterono raccogliere; variano mollissimo le macchie nel proprio colore e nella loro configurazione, si appalesano 
d ordinano come leni., spesso pure come punture di cimici o di pulci, talvolta alla maniera di gocce di sangue stravasalo. 


DERMATOSI KMATOSF 


^ ' w 

('Riandò la pelle è naturai [nenie bianca e lina, presenlansi esse sotto l’aspetto di rosso piacevole, in particolare ne bambini; 
altre volte unisco usi per costiluire alcune superficie azzurrognole. Ciò poi che osservasi in tali dermatosi cmatosc si è che 
ad un trailo le lorzc si rialdiscono e le finizioni riprendono la loro regolarità. 

ÌSon possono quindi i medit i ignorare In importanza dell'azione esercitala dal sangue in quasi tutte le condizioni 
dell esistenza animala, ed ebbe ragione un valente medico di tessere un esteso ragionamento intorno a tutto il suo valore 
fisiologico mediante Tesi con felice esito sostentila davanti la scuola medica di Parigi. Il sangue governa sempre la economia 
mediante la sua massa, composizione, temperatura, o tutti gli altri suoi attribuii; è desso il piò solido appoggio della 
organizzazione, 1 eie mento più considerabile, più abbondante, più mollile, più fluido, e puossi aggiungere il maggiormente 
alterabile, lìordeu, uno dei medici ingegnosissimi dell’ ultimo secolo, rappresentava il sangue come carne circolante, ed altri 
prona di lui avevano detto clic la stessa carne non è altro clic sangue concreto: Caro nihil alimi est, i/uam sit/iguis concretasi 

(ili antichi adunque trovavansi più di noi dappresso alla verità atteso la particolare attenzione che prestavano allo stato 
del sangue ed alle alterazioni cui è desso suscettibile. Le volgari espressioni di sangue guastò, sangue corrotto . c simili, non 
sono adunque cotanto prive «lì fondamento come pretesero certi novatori ; e per certo se possedessimo tutti i mezzi di 
analisi e di esame, rinverremmo notevoli diiferenze nel sangi ■ liquido secondo che esso appartiene a questo o quel malato, 
a questo o ([nell’individuo, più o men sano, attempato, o dì sesso diverso, e via parlando. 

Valuterebbonsi meglio gli effetti delle passioni, dappoiché la frase volgare usata comunemente che hi disgrazia rivolge 
il sangue, trovasi appoggiala sopra di un fatto fisiologico; è una metaiora che presenta una specie dì verità. 

Fra i funesti risultamenti prodotti da questo cattivo stato del sangue, devonsi annoverare quasi tutte le sordide eruzioni 
che avvengono alla periferia dell' integumento, ed in particolare le ecchimosi, le macchie violacee, le petecchie, che sono 
variamente insistenti e che lasciano macchie indelebili alla periferia del corpo vivente. 

1 mezzi csperimenlali che applichiamo al sangue per sapere cosa è desso in sua natura, sono insufficienti per ben 
conoscerlo, imperocché il sangue non vive se non finché scopre pe’suoi canali, si depura esso del continuo mediani ' 
il movimento al pari dell’acqua recala da rapido fiume, percorre il corpo in ogni sua dimensione, e riscalda tutti gli 
organi colla sua rivoluzione circolare. Voler [Studiare le sue qualità costitutive sopra quello che non forma più parte 
dell’essere animato, non ò pretensione maggiormente ragionevole dell’altra, dice l’ingegnoso fìrimami. di studiare i costumi 
dì un uomo sul suo cadavere. 11 sangue non è più altro che una massa inerte dacché viene abbandonalo dalla forza 
plastica, dalla potenza dell" organizzazione. 

Puossi nondimeno dedurre alcune conclusioni dai cimenti praticali già molti anni nello spedale di S. Luigi. Fuvvi un 
tempo in cui Io scorbuto, cotanto raro ai giorni nostri, appalesossi ad un tratto con forza in tale stabilimento, e volemmo 
approfittare di siffatta circostanza per acquistare alcune nozioni positive sulle qualità fisiche del sangue negli individui 
presi da questo genere di alterazione; fu tal sangue confrontato con quello delle persone sane, e riesci costante 
osservazione che i! sangue tratto dalla vena di questi malati ed esposto all'aria libera sì putrefaceva rapidissimamcnle; 
pari fenomeno riscontrasi nelle febbri delle putride c complicate a malignità. 


Si conoscono già le esperienze di Rnuppe, celebre medico della marina, il quale comprovò reiterate volle, essere il 
sangue degli scorbutici denso e nerastro, ed escir desso difficilmente dalle vene, come pure strascinarsi sero tal liquido certa 
materia filamentosa e come limacciosa, non rbe un siero rossastro ; assicurossi inoltre quel valente medico clic tal sangue 
non poteva conservarsi al ili là di alcune ore. Nel terzo grado dello scorbuto specialmente il sangue era nero quanto 
[' inchiostro, e presentava certa pellicola verdastra la quale separavasi facilmente dalla sua superficie. In generale, la materia 
coagulabile del liquido sanguigno risultava in maggior abbondanza, ed i lati del vaso mostravamo tappezzali da fiocchi impuri. 

Le dermatosi cmatosc derivano, per la massima parte, da particolàri disordini ncll’nssimilazionc della fibrina, elemento 
primitivo c fondamentale del sistema muscolare; il sangue non potrebbe muoversi senza agire a seconda delle leggi 
primordiali che gii sono destinale ; ora, main ano spesso a questo fluido le due condizioni maggiormente importanti pel 
mio mantenimento e per la economia di esso, intendiamo dire il calore ed il movimento. 

K; perù gran tempo che io insegno, provenire il maggior numero delle dermatosi cmatosc dal predominio morboso 
del sistema venoso sul sistema arterioso ; sono eziandìo convinto che siffatto predominio dispone la [ielle ad infinite 
degenerazioni ; essendo le vene più esterne delle arterie devono maggiormente partecipare <li tulle le alterazioni di cui è 

I involucro cutaneo suscettibile. 
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Il fenomeno più visibile delle dermatosi cmatosc consiste nell'allievo! Ire la contrattilità vitale dei vasi rapii lari 
vivificanti 1 integumento, di paralizzare le superficie, di struggere le loro proprietà esalanti ed assorbenti, disseccare rns't 
tutta la periferia della pelle, deteriorare il suo colore spargendola di macchie livide e petecchiali. 

i 

Sembra probabile che il sangue sì spogli alla pelle specialmente di quelle sostanze eterogenee che Io sopraccaricano, 
c quest allo il quale si eseguisce alla sua periferia, non è già uno dei minori fenomeni fra quelli che contribuiscono alla 
sua conservazione; la pelle forma una grande superficie respirante mediante cui il sangue si decarbonizza ; allorquando 
essa non riceve gli elementi che le si convengono, quando l'aria che la nutre si distingue mediante qualità perniciose. le 
crine sebi!ere si disseccano, i succili albuminosi degenerano e siffatto involucro perde presto la sua arrendevolezza, finezza 
e freschezza. 

Ed invero, puossi forse credere che il polmone costituisca 1 ’ unica via per la quale penetra fino a noi quest’ aria 
vivificante e riparatrice;' L’aria non si applica forse utilmente sopra tutte le parti colle quali trovasi in immedi.ito contatto? 
Aedi quell’albero lìtio sopra suolo attossicato da vapori mefitici! che diviene di esso? Allora adunque, questa stessa aria, 
la quale, giusta il parere di Galeno, protegge l’essere vivente contro la putrefazione, costituisce eziandio l’elemento che più 

contribuisce a consumarci, e lutti i corpi impuri che trovatisi fortuitamente nel miscuglio di lai li nido, concorrono a 
provocarvi movimenti delelorj, 

Ilassi ragione di dire che il fenomeno della sanguificazione non fu mai convenevolmente approfondito; mentre viveva 
il professor Halle chiamò singolarmente l’attenzione degli accademici parigini, sopra di un’ affezione da lui nomala anemia, 
la quale aveva attaccato certi artefici che lavoravano in una miniera di carbon fossile presso Valenciennes; trova va usi 
costoro in un sotterraneo lungo e stretto, ove l’aria difficilmente ri nova vasi, e la respirazione ne pativa ambascie inaudite; 
si senti vasi avvelenato dal gas idrogeno solforato e l'acqua corrotta di rodesti luoghi non poteva toccare le mani senza 
produrvi ampolle o flittene, senza alterarvi in modo sorprendente il color proprio degli integumenti. 

Si fecero venire a Parigi alcuni di codesti operai per esaminarli attentamente, ed il loro colorito presentava l’aspetto 
della cera gialla, tulli gl integumenti inoltre erano edematosi, non iscorgevasi venni colore sulla congiuntiva, sopra le 
labbra, nell interno della bocca, nel rovescio delle palpebre ed altre parti analoghe; non compariva sulla pelle verun vaso 
capillare, ma il sangue aveva cessato di recarvisi ; si ebbe l’opportunità di praticare una sezione cadaverica e si comprovò 
essere i vasi arteriosi c venosi vuoti di sangue colorato, contenevano essi soltanto poco liquido sieroso ed il cervello era bianco. 

Si osserva, dice benissimo Grimaud, che 1 impressione d aria riscaldala c non rinovata, si dirige principalmente sopra 
della pelle, e svolgonsi in tale circostanza, macchie di cattivo carattere, le quali non giovano minimamente alla soluzione 
delle malattie, ma anzi concorrono ad aggravarle ; e siffalta considerazione venne pur eseguila da altri pratici. 

Coloro che vivono in aria stagnante, hanno, in generale, il polso debole e lento, formansi in essi emorragìe passive e 
succutanee cui altribuìsconsi generalmente alla dissoluzione del sangue, però dimostrò Buniva con esperienze dirette ed 
ingegnose, che questo liquido può trasudare attraverso dei vasi, allorquando essi sono colti dall’atonia senza che sia 
necessario ricorrere per Spiegarlo a codesta pretesa difjluenza del sangue. 

Possono essere susseguiti dagli stessi fenomeni, il freddo subitaneo c tutte quelle affezioni che comprimono il sistema. 
Non possiamo passare in silenzio la storia di bella giovane rinchiusa in una cantina da malfattori, e nella quale essa rimase 
menlrc costoro spogliavano la rasa, la cui custodia era stala ad essa momentaneamente affidata ; patì quella sventurata 
angoscie difficili a descriversi, ed all’albeggiare gli assassini vennero a deporla quasi agonizzante presso le porle dello 
spedale S. Luigi ; allorché essa fanne presentata tutto il suo corpo era coperto dì petecchie nerastre, e solo poche piastre 
andavano esenti da siffatta alterazione; nondimeno questa interessante persona si riebbe da tulle le conseguenze prodotte 
da cosi orribile accidente. Prestammo le nostre cure ad altra giovane di dieciotto anni la quale abitava fuori delle mura di 
Parigi, e che pali gravissimo spavento al solo annuncio della invasione del colèra: senza avere precisamente i sintomi 
cacai tensile] di tale affezione, essa ebbe pure tutto il co: po coperto da petecchie.; l’inferma levavasi qualche volta con 
un occhio attorniato di nero e di rosso, aveva le labbra gonfie, locdiè toglierle la facoltà di mangiare e di parlare: alcuni 

giorni, invece delle petecchie, avvenivanle come contusioni sopra la fronte, il mento e le estremità, e siffatti arridenti 
duravano sette od otto ore. poscia svanivano. 

Srorgcsi in generale, che le cause produttrici delle dermatosi cmatose differiscono poco da quelle dello scorbuto ; 
trovami invero in questo caso gl individui che usano cibi indigesti, vivande vecchie c guaste, od abusano di liquori .'limolici; 
quando, in grande città, la popolaglia acquista a vii prezzo cattive derrate la sua pelle coprcsi di eruzioni sordide o 
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macchie petecchiali; spesso eziandìo questo pernicioso nutrimento opera selle gingive. sopra la lingua, il palato in guisa 
da suscitarvi ampolle ed eruzioni vescicolari. Dorante il regime del terrore, mentre il pane mancava a quasi tutte le classi 
della società, molti miserabili mostravansi coperti di macchie sanguigne, e Dcsault fece tale osservazione nello spedale 
Cà di Dio; allumando gli animali, il loro corpo si copre parimenti di petecchie. 

# 

t orna d altronde difficile rendere ragione dì tutti i fenomeni morbosi del sangue ed ispicgarc le occulte leggi del suo 
movimento funesto o riparatore; questi canali arteriosi e venosi, detti da Ipppcrate t fiumi della vita, adducono ad un 
tempo il bene ed il male; fortunatamente la stessa Divinità presiede al suo corso regolare del pari che alle sue intemperie; 
fortunatamente ogni cosa è in mirabil guisa preveduta e provveduta per la varietà delle circostanze, per la gravezza dei 
pericoli, nonché pel numero dei bisogni! 
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PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

I sintomi della peliosi si manifestano talvolta in momenti ne'quali il malato rredesi in perfetta sanità; quest’affezione 
non In sintomi prodromi; si presenta anzi con fenomeni affatto contraddittori ; per simi! guisa ora il polso è debole, 
depresso, ora pieno, forte, anche naturale ; qualche volta evvi diarrea, mentre in altri casi succede stitichezza resistente ; è 

pero vero in generale il dire che gl'individui colli da siiìàtto morbo, sono pallidi, gonfi, e patiscono frequenti svenimenti 
qualora vuoisi laidi camminare 0 lavorare. 

SPECIE 

DELLA PELIOSI VOLGARE 

Si dichiara tale specie tn modo spontaneo, attacca principalmente le membra, il tronco, il davanti del petto, nei bambini 
è collo di spesso II viso, ma nei vecchi la si osserva quasi sempre nelle estremità inferiori; le macchie compariscono 
successivamente, direbbesì che esse si sostituiscono, e vengono ad ammorbare 1 integumento le ime dopo delle altre; 
impiegano esse per solito otto 0 dieci giorni per isvilupparsi totalmente, ma però spesso assai più rapido risulta il corso 
di questa eruzione. 

Le macchie della pcliosi volgare sono talvolta di color animalissimo, d’ onde avvenne essersi indicata tale specie col 
nome di scorbuto rosso, e la si dice cosi specialmente quando ai sintomi del colorilo esterno aggiungasi il callivo stato 
delle gengive, che sembrano fungose e sanguinolenti ; credesi scorgere in alcuni casi troppa sensibilità nel corpo capillare 
della pelle, spesso redensi sopraggiungerc varj movimenti febbrili, che precedono od accompagnano lo sviluppo delle 
macchie livide ; il viso è come inquietato da vampate, il quale fenomeno osservasi specialmente nei giovani, sicché 
rrederebbesi scaricarsi l’apparato inlcgumentale mediante la esalazione e liberarsi di certo sangue che soprabbonda 
mediante la forza di espansione che gli è propria. 

]'/ poi singolare carattere di questa specie, del pari che di tutte le altre del genere, il conservare le macchie il proprio 
colore sotto il dito che le comprime, fonia indispensabile osservare che siffatte macchie furono talvolta scambiate colle 
punture di pulci o di cìmici, cotanto frequenti in certi climi; ma, come osserva benissimo Corsieri, i segni provenienti da 
tali insetti presentano nel loro centro un punto particolare, il quale indica precisamente il sito in cui morsero questi 
animaletti; Lorna adunque facile distinguerli dalle eruzioni morbose della pcliosi. 

* 

SPECIE 

H , , 1 

1) ÉLLA P E L I 0 S 1 EMORRAGICA 


Andiamo debitori a Werlhof d'avere indicalo siffatto morbo con caratteri precisi, sebbene anche prima di quest’autore 
fossersi raccolti alcuni fatti utili per la sua storia. La presente specie non incomincia già precisamente come la peliosi 
ordinaria, ina ovvi qualche segno d’alterazione nella sanità, e le forze sembrano scadere; lagnami taluni di particolare 
mal essere nella regione dello stomaco e nelle vie digerenti; altri patiscono assoluft avversione pei cibi, o soflrono nausee, 
vomiti, cefalalgie sopra-orbitali; i terzi trovatisi abbattuti a cagione di veri parossismi febbrili. 

Incomincia la pelle dal presentare macchie purpuree o livide simili a quelle provenienti da contusione; simulano esse 
le vrrgaturc sopravvenienti alla pelle percossa ; di mezzo a questa sorta di ammaccature rinvengonsi macchie di piccola 
dimensione, e ne vengono dapprima attaccate le gambe, poi le coscio, le braccia, il dorso, il petto ed il ventre; di raro le 
inani sono sede della eruzione, e più di raro ancora la faccia, tuttavia in qualche caso i vecchi ed i fanciulli presentano 
codesto fenomeno. 

Ecco qual è il corso progressivo dello sviluppo delle macchie; dapprima compariscono di color rosso molto chiaro, 
iodi si faiiiio azzurre, poi ingialliscono, e finalmente srompajono; ina siccome esse mostrami in varj tempi ed hanno per 
conseguenza diversi gradi di accrescimento e di maturità, cosi ne risulta trovarsi il corpo malato come vario pinto ; 
aggiungiamo che per consueto tali macchie non proluberano dal livello dell'integumento, ma trovami soltanto coperte da 
cuticola rilucente; spesso altresì siffatta pellicola risulta sollevala dal sangue sparso, c rinvengonsi qua e là come 
vesriebette nerastre. 

Le macchie della peliosi emorragica svolgonsi principalmente in quei luoghi della cute in cui il tessuto masi rasi 
maggiormente fino e delicato; vedunsi eziandio propagarsi sulla lingua, nell’interno delle guancic e delle labbra, nella volta 
del |,alala; è la pelle quale!,e eolia siffattamente ammorbata che basta premerla rol pollice o colla mano per renderla porpnrea 

Spesso arcade che il sangue fluisca, per rosi dire, spontaneamente da lotte le parli del corpo; esce esso gonio per 
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goccia dalle narici, trasuda dalle gengive, dalla gola, dai margini delle palpebre, dall'intestino retto, dal meato orinario, 
ed ovunque dove i vasi sono numerosi e poco resistenti. I quali fenomeni morbosi tutti non hanno, d'altronde, leggi fisse e 
determinale, e spesso il sangue zampilla in copia dalle parti interne, mentre le macchie scarseggiano sulla superficie del corpo. 

" f na donna, grassa, pallida, valetudinaria, fu colta in un estate (dice Buckhaave) prima da diarrea, vomito, piscio 
di sangue, poi da gettito sanguigno dalla bocca e dalle gengive ; tramandò colla tosse muco tenace dalle fauci ed espettorò 
alcuni grumi di sangue ; cessarono il vomito e la diarrea, ma siccome continuava sempre il cattivo villo, cosi questi primi 
sintomi tormentavano costantemente l’inferma. » Quando fu chiamato Buckhaave, le macchie violacee che erano sparse 
per tutto il corpo di essa, non lasciavano vermi dubbio intorno alla esistenza della peliosi ; oravi una gran macchia livida 
sopra l’angolo esterno dell’ occhio sinistro ; la lingua risultava coperta di nere llittene, il parete interno del labbro inferiore 
gonfiato, mostravasi di color rosso nero, e segnalo qua e là da macchie nerognole; eravi febbre con freddo e tremore; 
questa macchia livida occupava la metà dell'occhio sinistro e la parte estèrna delle palpebre; la metà e la parte esterna 
della tonaca albuginca fu infiammata; la parte destra del labbro inferiore era gonfia all esterno, e la parte interna divenne 
nera e cangrcnosa ; in seguito Y occhio sinistro circondossi di macchia nera. « Buckhaave reputa lai peliosi come non 
descritta da Sauvagcs. ma io ho spesso riscontrati sintomi consimili nello spedale di S. Luigi. 

11 sangue che si sparge è comunemente nerastro e grumoso, bisogna tuttavia convenire che questo liquido non differisce 
mollo da quello dell uomo sano ; in alcuni casi esso parventi odorosissimo e quasi fetido: sarebbe però difficile asserire se 
desso risulti meno consistente c di color mcn carico, come pretesero certi autori. Ha la peliosi emorragica certa durata 
diversissima, terminando talvolta in pochi giorni, mentre sotto altre circostanze essa persiste molte settimane ed anche vari mesi. 

Nel tessere la storia della peliosi non devo obbliare, discorrere di alcune ecchimosi le quali si manifestano, per cosi 
dire, in modo acuto, clic compariscono e svaniscono spontaneamente. Eravi in Ncnilly un uomo il quale ad ogni cambiamento 
dì stagione era collo da ecchimosi risiedenti dapprima nelle sue gambe; anno susseguente ne furono molestate ad un 
tempo le gambe e le coscie, poi al terzo anno le macchie ascesero fin all addomìne, epoca nella quale esso con so E toni mi. 
Merita osservare che siffatte ecchimosi cagtonavangli formicolìi e pungiamoti spiacevoli, c se sparivano troppo presto e 
repentinamente, soffriva allora dolori allo stomaco o coliche addominali, come gli avvenne due o tre volte ; aveva costui, 
nella bocca i segui lutti della decomposizione ematosa, i suoi denti erano alterati, mangiava d’altronde benissimo, da vasi 
agli usati ufficj, ma le sue gambe, sotto determinale influenze dell’ atmosfera, injettavansi di sangue nella loro superficie. 

SPECIE 

DELLA PECIOSI PER CONTUSIONE 

Siflatla -specie si avvicina alla precedente soltanto per le sue apparenze, imperocché ne differisce nei propri caratteri 
essenziali; cotnprendonsi d’ordinario in quest’affezione le macchie provenienti da colpo, caduta, percussione, dall’azione 
piu o men gagliarda da qualche corpo contundente; è cosa rara che in lai sorta di lesione, i vasi, i tessuti sotto-epidermici, 
non abbiano sofferto una specie di lacerazione; solo la cuticola non sì rompe c ralliene il sangue sullo strato in cui si 
sparse; questo sangue s’infiltra e soggiorna variabile tratto di tempo nelle maglie del corpo lamellato. Torna utilissimo' 

1 ” ' 1 ! questa specie di pcliosi pei bisogni della medicina legale, c Bieux ne discusse lutti i punti con luminosissima 
sagacilà; dobbiamo a luì parecchie considerazioni importanti e positive intorno ai fenomeni della ecchimosi, sugellazione. 
contusione ed ammaccatura, cui noi nijn possiamo che indicarle, mentre maggiori ragguagli Intorno siffatto argomento ci 
allontanerebbero dal nostro cammino. * 


EZIOLOGIA 


sessi ; 


Le cause della peliosi sono difficili a penetrarsi; non risparmia essa veruna età, ninna condizione, od alcuno dei 
puossi dire tuttavia che attacca di preferenza coloro la cui pelle è molle, debole, delicata, ma singolarmente gli individui 
che non giunsero per anco alla pubertà ; vanno specialmente soggetti a tal morbo i temperamenti linfatici. 

Si sa essere la peliosi più frequente nei poveri che nei ricchi, locchè spiegasi benissimo mediante i fenomeni da essa 
pi esentateci ; sorprende poi 1 osservatore, il vederne ad un tratto assalite certe persone in apparenza sanissime. Sono dì 
fiequenle consultalo da una giovane di dtciollo anni fornita di lutti i doni dì natura, e godente d'altronde di ottima sanità; 
le avvenne piu volle di destarsi coti ini occhio attorniato di rosso e di nero, anzi in alcuni giorni essa non ha figura umana, 
tanto considerabile risulta la gonfiezza ; avvengonle macchie simili a contusioni, sopra la fronte, il mento, la testa e tutto 
il corpo; scorse due ore, siffatti accidenti svaniscono compiutamente. 

Le cause evidenti ed esterne della peliosi sono tutte quelle che affievoliscono il corpo ed il sistema generale delle forze; 
la infingardaggine o le occupazioni sedentarie in luoghi bassi ed umidi possono contribuire a farla nascere. Formano pure 
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altrettante funeste sorgenti dì questa singolare malattia, meritevole delle nostre meditazioni ed indagini, il prolungato 
abitare nell interno degli spedali, delle prigioni, dei vascelli, ove l’aria non è rinnovata, i lavori penosi e protratti, le veglie, 
le sollecitudini, la tristezza, la povertà c tutte le impressioni debilitanti. 


CURA 


Incerto riesce per anco il trattamento della peliosi, locchè avviene quasi sempre qualora trattisi d infermità le cui cause 
non siano per anco bene determinale, giacché allora operasi colla scorta d indicazioni talvolta contraddittorie. In generale 
quando tal morbo si riscontra in giovani robusti e vigorosi, bastano spesso il villo austero ed alcuni giorni di dieta per far 
cessare gli accidenti. Non crediamo poi che le cacciate di sangue siano in vcrun caso profittevoli, sebbene Parry le abbia 
suggerite, concìossiachè ovvi ne! sistema tal fondo di debolezza cui aumenlerebbesi con questo sconsigliato mezzo. 

Fece Ducali ottime considerazioni sul trattamento della peliosi emorragica; giova pure consultare le opinioni di 
Plumbe. Esiste per certo una congestione, urta stasi de! sangue nei capillari affievoliti. Nello spedale S. Luigi vedemmo un 
«omo le cui vene tutte erano singolarmente dilatale al di là delio stalo normale; tutta la superficie del suo-corpo era di 
colore azzurro nerastro, prodotto da universale effondi mento di certo sangue nero e carbonizzato. 

I mezzi che adopransi contro la peliosi hanno molla analogia con quelli che servono a combattere la presenza dello 
scorbuto. Retclier specialmente encomiò i purganti, come il rabarbaro, l’ olio di terebintina e simili. Basta spesso il riposo 
per guarire tal genere dì affezione, ma di frequente altresì l’esercizio, il passeggio l’influenza, dell aria secca e di bel 
soie costituiscono mezzi salutarissimi. Si somministrano generalmente le acque gazose e ferruginee. 

Quando il morbo divenne grave, l'infermo si trova bene con un lieve decollo di china invigorito coll aggiunta dell acido 
solforico. Associa Bracbet giudiziosamente il ghiaccio agli astringenti più energici. In questi ultimi tempi non si trascurarono 
ì preparati di Catania, di cui Hurlado ragionò benissimo ; certi pratici adoprano con fiducia la conserva di rose di Provins, 
quella di clnorrodone, altri fanno elogj alla famosa gomma-chino, ma i vini cordiali e generosi valgono spesso meglio di 
tutte le droghe medicinali. 

Dirò poche cose intorno alla peliosi per contusione, essendo in ispecialilà di pertinenza chirurgica; usansi sempre 
vantaggiosamente le lozioni stitiche, i bagni aromatici con la salvia, il serpillo, il rosmarino, cd i bagni praticati con acqua 
di crusca ed aceto. 


i 








PETECCHIA- P ET E C H l A 


Pan/icw/a d. Fracastoro; peslkhiac di Salio Diverso- peticulae di Borsieri ■ morbus cumpHechìis di Stradi ypurpura di Sagar -,/ehrù pctccbklis 

W ™ * ' e t e "“°? ,,an ' ,0: ’ Jtbrh ^ tCcularfs di boleti *, fibris porporata di Riviera ; ftbris petrchhlis di Baveri, Acerbi ed altri: kntkuke, 
pcdiculae, febru cubcans, febris puUcaris di Pietro da Castro ed altri autori * febris punclkularis di Zaculo Lusitano * purpura maligna di Sauvages - 
pelechiac fcbrtles d, hranh; hoemorrhea petecbialis di Wilìan e di Bt,ternari ; tu bardili, o contagioso di Comes. 

Ai Fezione caratterizzata da piccole macchie sparse sullo periferia dell'apparalo integumento le. per solito rosse, spesso 

l.vide, violette o nerastre; ora simili alle punture delle pulci, ora figurate alla maniera di piccole lenti, con o senza’ febbre 

più o men persistenti sulla pelle ; variano singolarmente nelle loro dimensioni, dappoiché talvolta consìstono soltanto in 
alcuni ponti quasi impercettibili. 

Vhssì generalmente d‘ accordo nell’ammettere due specie di petecchie. 


A La petecchia primitiva od idiopatica ( petecbio primaria vcl idiopathica) ,• è esatta l’asserzione che le petecchie si connettono generalmente con 

altre «forante, per far parte del loro corteo, ma è vero altresì che esse mosti ansi spesso isolate senza vermi movimento febbrile e senza che si possa loro 
assegnare altra causa diversa da certa disposizione morbosa nello stato dei capillorì cutanei. 


B. U o vintomolico fpelcclio *ic,<»i*rhv'l v *p»m<,lk< l ) ! .lice I,coll, imo Orimeu.l cl.c le peleeeLie possono o^oelnrsi 

od ogn, sorto d, febbre, e che .lice esse non rlel.iedono Irol.amenlo diverso do .,nello lodicelo doli, noto sesso dell, foibe, dolio quote esse dipeodooo 
lale distinzione riesce quindi vantaggiosa per la pratica. 1 


Sarà facile ai nostri allievi distinguere la pelacchio primitive dalle secondarie, dappoiché baslerà loro osservarne 

diligentemente il colore ; le ultime invero sono di color rosso dilavalo e roseo, si agglomerano principalmente sui lombi c 

sopra e coscte, mentre le primitive istillano di color rosso di vino càrichissimo ; havvene altresì di porporine c di gialle 

Le petecchie secondarie sopragginngono assai tardi nelle malattie, mentre le altre avvengono dapprincipio Alcuni autori 

confusero talvolta il morbo petecchiale coll’esantema migliare, ma J. fi. Jemina indicò perfettamente i caratteri che separano 
queste due affezioni. 1 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Un carattere distintivo separa le dermatosi ematosc dalle dermatosi scabbiose, vale dire la mancanza del prurito e della 
furlocazione. Rasort, clic descrisse benissimo la febbre petecchiale di Genova, osserva die non cranvi mai asprezze nella 
pelle, sebbene certi autori abbiano affermato f opposto ; anche Str.uk fece assolutamente la stessa osservazione. 


DERMATOSI EMÀTOSE 


355 


SPECIE 


DEJ,L\ PETECCHIA IDIOPATICA 


* 

Vedemmo spesso individui dell» popolagli» giungere allo spedale S. Luigi col corpo coperto di petecchie, sebbene 
d altronde non fessevi in loro vcruu movimento febbrile, anzi taluni avevano tutte le apparenze della sanità; quasi tutti gli 
autori citano casi analoghi, ma spesso questa infermità ha fenomeni precursori, ed è annunciata da lassezze dorsali, senso 
di malavoglia, di cui torna difficile rendere ragione, dolori di lesta, veglie c vìa parlando; hanno i malati decisa avversione 
pei cibi ed abborrono singolarmente la dieta animale, il loro polso riesce piccalo, ineguale, lento c debole, specialmente nei 
vecchi, c la loro anima mostrasi sfiduciata come negli scorbutici. 

Presentano le orine notevolissimi cambiamenti, essendo ora chiare e trasparenti, ora torbide, giumentose, nerastre, 
verdognole, od aventi certo sedimento giallastro. Sono i maiali talvolta costretti a rimanersene in letto, c spesso se ne 
stanno in piedi, camminano, occupatisi degli usati ufììcj ; hanno il ventre gonfio, nausee, vomiti, egestioni putride, e simili; 
alcuni patiscono una specie di sopore, od anche sonno compiuto, a cui abbandonaci senza che le loro forze siano 
minimamente riparate; presto aumenta il calore, avvengono sogni, delirj, e le arterie battono violentemente. 

Finalmente dopo questi sinlomi prodromi, i quali possono variare all’infinito, giunge la eruzione, consistente in piccole 
macchie, clic si manifestano sulla periferia della pelle, e che scambierehbonsi colle morsicature delle pulci. Siflatle petecchie 
mostraci, d' ordinario, verso il settimo giorno della invasione morbosa, ma sonvi certi casi ne’ quali esse compariscono fin 
dapprincipio ; veggonsì collocarsi sulle parti del corpo ove la pelle riesce più sensibile c permeabile, verbigrazia, attorno del 
rollo, sopra le mammelle nelle donne, nella parte interna delle braccia, dalla piega del gomitilo fin al carpo; non è però 
cosa rara rinvenirne in tutte le regioni dell apparato inlegumcntalc ; le une sono diffuse, le altre perfèttamente circoscritte, 
se ne vedono di color roseo, e dì un rosso livido, e d’altra varietà paragonata a quella del fiore di peonia; già dicemmo 
superiormente che tali macchie non sono mai susseguite da forfora. 

In alcuni malati, le petecchie sparivano al terzo giorno, tu altri persistevano fin alia morte; 1 intensità del morbo, come 
osserva Slrack, non è già proporzionale al numero delle macchie, imperocché spesso queste sono in poca copia mentre i 
malati muoiono c viceversa. Importa notare in tale descrizione che sebbene la febbre comparisca spesso prima delle petecchie, 
pure essa non si modera dopo il compimento della loro eruzione, sintomo caratteristico chele separa dagli esantemi; 
riescono maggiormente pericolose quelle che precedono la febbre: magìs pericuiosae quaefebrìm antecedimi. 

Allorquando siffatta dermatosi deve essere funesta, si aggrava con sinlomi più formidabili; i! polso è teso, rapido, 
veemente, la faccia sembra infiammata, gli occhi sono come velali da tela rossa, sanguinolente, ed attorniati da sordida cisposità, 
la fisonomia è abbattuta, il malato prende gli oggetti tremando, agita le sue mani come se volesse maneggiare pannilini o 
cogliere mosche volanti ; ha la lingua ruvida , quasi coperta fosse di croste, la tosse riesce secca, arida, ned apporla 
espettorazione, la lingua non può spingersi fuori della bocca, ma si agita debolmente nell interno del palato, finalmente 
freddansi le estremità, gli occhi ritraggnnsi nell’ orbila, il naso mostrasi affilalo, le labbra diventano livide, il polso è ineguale, 
intermittente, tutta la periferìa cutanea risulta pallida ed inondala di sudore, il malato perisce, il suo corpo si putrefa prestamente, 
c | e petecchie rimangono sulla sua superficie; taluni salvansi coi soccorsi dell’arte o della natura, ma la loro convalescenza è 

penosa. 

SPECIE 


DELLA PETECCHIA SINTOMATICA 

Le petecchie sintomatiche sono, come dicemmo, di color rosso men carico delle petecchie primitive, la quale 
considerazione però non è costante ; nel tifo clic regnò negli spedali di Parigi all’epoca del! invasione degli alleati, la 
eruzione petenliialc presentò tali differenze cui giova narrare; iti alcuni casi fu dessa tanto copiosa da riescile quasi indecisi 
sul suo carattere, e poterai scambiare colla rosolia, e ciò tanto più in quanto che altri sinlomi concomitanti rafforzavano 
codesta analogia, e solo dopo alcuni giorni il tifo mostrasi co’suoi veri caratteri; tale abbondante eruzione avvenne 
specialmente in alcuni giovani robusti, mentre all’ opposto in altri la eruzione era appena sensibile, e solo si riconosceva 

atteso certo lieve color livido della pelle. 

In alcune circostanze, le macchie della pelle erano larghe, livide, molto analoghe a quelle prodotte dallo scorbuto; lo 
sbaglio era tanto più facile in quanto che lo spedale di S. Luigi conteneva allora non pochi individui colli da tale affezione; 
non di meno gli studj cadaverici sembrano aver provato differire le petecchie segnalanti il corso del tifo, m modo visibilissimo 
dalle macchie scorbutiche; queste ultime persistono anche dopo la morte, il tessuto cellulare succulanco presenta un aspetto 
spugnoso ed imbevuto di sangue nerastro, privo di vita c veramente cangrcnato, secondo la giusta considerazione d. Cliauflard 
che fu mio dei più distinti allievi dello spedale S. Luigi; siffatte macchie costituiscono una vera ecchimosi e tale disposinone 

sembro men sensibile nelle gratuli petecchie del li lo. 
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1 miei discepoli leggeranno con |iruGtH) la Storia della febbre petecchiale di Genova, durante gli anni i : qg<. 1800 
.stesa dal celebre lìason ; era tal febbre annunciala da grave cefalalgia, lagnavansi i malati come se avessero un vuoto nella 
testa, die quest era la loro frase, soffrivano il maggior numero singolarissimo delirio, sentivano brividi c 1 aiol i intensissimi, 
alcun t sintomi di catarro, lutto il sistema locomotore trova vasi colto da profonda debolezza, il dolore percorreva ogni membro 
Ini all’estremità delle unghie, in certuni le palpebre erano rosse ed infumi malissime, stava pinta sulla loro fisonomia la 
prostrazione delle forze, il viso cambiami spesso di colore, in taluni era di color giallo plumbeo ; molti malati avevano 
tuttavia la lingua naturale, in altri mostrasi coperta d'intonaco color zafferano, spoglia vasi di uno strato epidermico, 
qualora la si grattava leggermente; le orecchie pativano certo rumore particolare, eravi sordità, veglia, polso piccolo, raro, 
concentralo, sussulti dei lendini, movimenti convulsivi ; quante più macchie eranvi sul corpo e maggiore ricsciva il pericolo; 
talvolta scorgevansi svilupparsi sulla pelle alcune pustole migliari con petecchie, le membrane albuginee tingevansi in giallo* 
il del trio risultava feroce sicché crasi costretti legale gl infermi. 

Tutti sanno essere il morbo petecchiale gravissimo qualora si complica colla malignità ; non di meno si temeranno 
poco quelle petecchie, dicono gli autori, che sono circoscritte, che mostratisi sulle regioni superiori, e che scendono 
progressivamente verso le regioni inferiori : egual giudizio pronuncierà ssi intorno a quelle macchie le quali dapprima 
rossissime, impallidisconsi od ingiallisco™ per «vanire poscia totalmente. Gli storici delle epidemie ne dicono pure clic le 
petecchie mostraci funeste quando diventano copiosissime e con fondo risi, per cosi dire, sulla pelle, c dobbiamo anche diffidare 
di quelle che sono quasi impercettibili, e che spargonsi nelle areole del tessuto mucoso. 


E UOhOGIA 

Non evvi Veroni teorica da emettere intorno alle cause determinanti le petecchie, e dobbiamo limitarci ad alcuni fatti 
generai m cui e osservali. Molli pratici attribuiscano lo sviluppo di codeste eruzioni ad agenti o corpiceili miasmatici di natura 
poco conosciuta; quasi sempre esse dipendono dalle vicissitudini atmosferiche, da cattive qualità dell’aria, che colpiscono di 
,m car3llc,e 1T10rb ° 50 i vasi cutanei. Osserva Griraand, ad esempio, che fra i sintomi estranei di cui aggravarsi alcune 
febbri, atteso la impressione di ceri’aria calda e non rinnovata, i più comuni si manifestano sull’organo cutaneo, per guisa 
che tale involucro copersi comunemente di macchie migliari 0 petecchiali di cattivo carattere, le quali non giovano 
minimamente alla soluzione della malattia, ma tendono anzi ad aggravarla. 

Si conoscono comunemente di presente i tristi effetti delle esalazioni paludose, dello scolo delle acque dopo le grandi 
inondazioni, dei vapori mefitici di alcune grotte, di certe cloache. Col favore delle ombre della notte, si espose davanti le 
porte dello spedate S. Luigi il corpo di giovane maltrattata da assassini e che rimase per molte ore in ima cantina; e la sua 
pelle era coperta di petecchie. L'umidità speciale di alcuni luoghi, costituisce, in generale, funesta condizione. 

Conduconsi talvolta nelle nostre sale individui che abitano quartieri malsani, usano sempre degli stessi pannilini, 

dormono sugli angoli delle strade, senza separarsi mai dai cenci della miseria ; circostanze tutte di tristissima influenza! 

Eguali alterazioni cutanee si rinvengono nelle prigioni, nei vascelli, nelle case di mestieri, il cui interno non è curato con 
efficaci mezzi di salubrità ! 

Potrei comporre un grande prospetto di tal morbo, se tutti volessi narrare i fatti raccolti dai nostri alunni nell’interno 
dello spedale di S, Luigi. L’abbiamo osservato in tutte le forme specialmente nell’epoca delle guerre di Bonaparle c 
dell entrala dei Cosacchi in Parigi; le nostre saie allora erano ingranile d infermi, sicché siamo stati costretti riporne fin 
nella chiesa, la cui umida freschezza, sviluppò ovunque tale fenomeno morboso ; in quella circostanza specialmente 
lo vedemmo complicarsi con ogni degenerazione di siffatta natura ; molti individui avevano lutto il corpo come morsicato 
da pulci o da cimici; spesso la peliosi unì vasi alle petecchie; appalcsavansi macchie rosse, larghe ed irregolari, a cui teneva 
dietro certo gonfiamento edematoso; la pelle presentava le gràtìèllature della pelle d’oca, ed era ruvida, secca, fredda al 
tallo ; le vene soccutanee divenivano varicose ; vedevansi qualche volta appalesarsi sulla pelle piccole vescichette che 
frammischiavansi colle macchie di coi abbiamo favellalo; attraessi'singolarmente la nostra attenzione in quegli sfortunati 
soldati. Li profonda tristezza che gli opprimeva e la loro avversione per ogni sorta di movimento. 

La malattia petecchiale riesce comunissima a Parigi nelle persone che vivono nella umidità ed occupansi di certi lavori; 
ne giungono spesso alcuni artefici maremanni, varj pescatori, le cui gambe copronsi di piccole ecchimosi della grandezza dì 
picccola lente, le mie delle quali ^somiglinosi a larghe punture di cimici, spesso accompagnate da acerbi dolori che 
impediscono loro di accudire ai propri lavori ordinar] ; interrogando questa brava gente, sentcsi che essa vive in case 
anguste <id ostine. Incontrano, pari sorto coloro che lavorano nelle miniere, nei sotterranei e simi i. 
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\ libri ni* prostri In no molle (lolle ilhcussiuni intorno al Irai lamento delle petecchia mn, come dicemmo superiormente^ 
corrisponde esso sempre a quello delle ni ala Mie a cui importa riferirlo; spesso sono desse il prodotto di certa putredine 
flogìstica^ per valermi della espressione degli anlirlii. *> Sii la I le m aerine, dire Griitiand, clic devonsi di frequente considerare 
come sintomatiche, e che assai volte vengono ragionale da villo riscaldante, combat tonsi vantaggiosamente coi salassi, se lo 

D D p 

slato «Ielle lorze il permeile, colle bevande diluenti, ri frescanti c sìmili. « Raccomanda specialmente quel pratico, esporre i 
inalati all' azione di aria pura e fresca. 

In generale, tornano profittevoli, i succhi riputali antiscorbutici, come quelli di larassaco, di cicoria sabatica, bietola, 
portulaca, beccabunga, trifoglio acquatico e simili. Possono adoprarsi i decolli ili orzo semplice e trillato, la dieta lattea. In 
addietro, sotto que.ste condizioni, Silvio e suoi segnaci abusarono dei sudoriferi, e non crediamo utile ritornarvi, le mie 
illuminate della buona igiene, valgono meglio di tutte le droghe della farmacia. Àvrassi motivo di lodarsi delle fregagioni 
seri lie. ilei solforosi ed alcalini; in pericolose circostanze quando le petecchie indicano la presenza del tifo o di cltIc blibii 
intermittenti, niun medicamento può equivalere alla polente energia della cbilta. 
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Emendo comporre un ordine particolare di siffatte alterazioni che avvengono in quella parte della pelle ..ne 

adempiasi la funaio™ colorante degli esseri viventi ; alteraaioni che in ogni tempo destarono la meraviglia degli osservatori 

Spesso interrogar me stesso intorno ad nn fenomeno cotanto oscuro, ma chi poh discoprire il misterioso meccanismo della 

Circolano™ capi are:' Chi poh dare la ragione primitiva di questi svariati coloramenti, di codeste infinite gradarioni elle 
ser\ono ad abbellire alcune specie di animali? 

Ma per ristringermi qui soltanto ai colorili morbosi, che cosa avviene in questo strato superficiale dell' apparalo 

integumentale, quando il corpo umano capresi od nn tratto o successivamente di macchie le mie delle quali rassomiglia,isi 

a lenti le altre a piastre circolari, disposte con tanta simmetria e regolarità ? Qual disordine accade allora negli «Vani 
particolari die procedono alla secrezione dei pigmenti? 

Il fu Gaulticr, mio antico allievo nello spedale di S. Lnigi, occupossi spesso di tale ricerca, c credevi»! au,orinato a 
presumere che la sostanza particolare, alla quale si attrite la funzione colorante, risieda nei bulbi del sistema peloso • 
andava egli persuaso essere assolutamente identica la materia la quale compartisce ai peli ed alla pelle i colorarne,Iti loro 
propri, e quindi indentico pur rieseire il punto di partenza dei due «oidi; ora siffatta secrezione del corpo pigmentale 
risulta qualche volta viziata e disordinata, c atanno per anco ravvolte nella oscurità le condizioni che la favoriscono; questa 
idea d, GanltLee pero tornerà forse giovevole per la spiegazione di alcuno malattie e di varj fenomeni fisiologici ; è tuttavia 
desso lontanissima dal mostrarne il perchè il colore della pelle non è sempre analogo a quello dei peli e dei capelli „è 

nc ice il perche, celebrassi in ogni tempo qual eccezione e meraviglia, la coesistenza di pelle bruna c gli occhi neri con 
Lionda capigliatura, e viceversa, quella di capigliatura color ebano con occhi azzurri. 

Carlo Federico Heusinger, autore ingegnoso e valente anatomico, occupossi specialmente delle materie colorai,li clic 
formai», nel regno vegetatole e «e! regno animale mediante l'azione fisiologica della vita. I pigmenti della creatura umana 

sembrano risiedere, in generale, nel sangue, nella bile e nei fluidi bianchi. B probabile che somministreranno eguale 
risultato le indagini stese fin ai quadrupedi ed agli uccelli, 0 

La esattezza peri, che dobbiamo imporci in argomento di tanta importanza, ne proibisce qualunque asserzione 
arrischiata, c quindi escluderemo tutte quelle spiegazioni le quali potessero essere «mentite da fatti ulteriori. Sarebbe 
orse vero, doversi attribuire alla disposizione di alcuni principj carbonati, quei coloriti neri che si manifestano quando la 
pletora venosa ad esempio, facciasi a rimpiazzare la pletora arteriosa? Bisogna sapersi francare da queste deduzioni 

ingaimatrici, c contentiamoci <1,re, essere per certo i coloramenti morbosi, il prodotto di disordine avvenuto in una delle 
stocziom piu essenziali devolute a! sistema ilei nostri integumenti 

Converrebbe per avventura studiare i fenomeni ilei coloramento negli organi che simpatizzano pii, u men dirèttamente 

co a pelle, imperorrhe ... -li organi, c specialmente l'apparato digerente, influiscono, ciascuno alla penuria manier i 

sopra la unzione secreto™ della quale ei occupiamo. Si conosce la proprietà di alcune sostanze inghiottite, particolarmente 
quella della robbia sul colorai,lento in rosso del sistema osseo ; si conoscono singolarmente le curiose esperienze di Albert 
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iii Brema, che amministrò, per la prima volta , il nitrato di argento dista Ili/,/.alo a donna epitetila. Anche Bulini di 
(«iiievra citò fatti Sorprendenti, relativamente al colorilo bronzino prodotto dall - oso di questo sale <1! azione cotanto 
gagliarda e penetrante. 1 mici scolari raccolsero casi consimili, cd, in quanto a me, potrei allegarne un certo numero, e Ira 
gli altri quello di giovane dama la quale, costretta ricorrere alale medicamento, villosi, a hing' andare, colorirsi di 
azzurro-cilestre, che la costrinse ritirarsi in campagna ove rimase liti alla propria morte. 

Converrebbe certamente stabilire una distinzione fra gli scoloramenti risultanti da alfe/,ione idiopatica della pelle, e 
quelli costituenti soltanto alcuni sintomi indicatori delle malattie proprie ad organi nascosti. Come, in vero, ignorare 
esservi costanti rapporti tra il sistema cutaneo ed i visceri addominali: 1 Lo stesso volgo sì accorge di siffatte alterazioni, le 
quali annunciano certo sviluppo nelle funzioni interne, e 1’ uomo è ovunque abituato a vedere sulla fronte del suo simile 
l’espressione più o men fedele delle malattie che lo affliggono. 

Considerando ora 1‘argomento che ne occupa sotto un aspetto fisiologico ci accorgiamo, presentare desso infiniti 
problemi irresoluti. Si parlò specialmente della luce, la quale stimola imi ubi tata in ente gli organi separatori dei pigmenti. 
Non di meno dirigendo la propria attenzione sui colori vivaci cd osservabilissimi di alcuni animali che vivono ali ombra, 
vedendo estrarre dal fondo del mare conchiglie mirabilmente variegate, ne convien limitare quell ardore di generalizzare 
clic invade tutti gli osservatori. Aggiungiamo che l’ordine sempre simetrico, con cui i pigmenti sono costantemente 
distribuiti, annuncia ovunque il disegno premeditato di natura intelligente, consistente nel produrre la bellezza per utili fini. 

La secrezione dei pigmenti tuttavia corrisponde con certi climi, alcune stagioni e determinate epoche dell’ esistenza 
animata ; non sempre si eseguisce essa senza un apparato di movimenti febbrili e senza certo lavoro più o meno attivo 
delle forze vitali; e quindi, negli indivìdui soggetti alla muta cutanea, scorgesi certa inquietudine ed agitazione. La comparsa 
dei pigmenti coincide, per solito, collo sviluppo della pubertà c degli organi generatori. Le intenzioni della natura sono 
particolarmente svelate mediante quanto osservasi in parecchi uccelli d’ Àfrica e di America, i quali coloransi in modo 
lucentissimo nel tempo dei ravvicinamenti sessuali. 

* 

Ritorniamo però ai fenomeni morbosi che sono lo speciale argomento di siffatto preambolo, fissando la propria 
attenzione sulle dermatosi macchiate, siamo singolarmente meravigliali della somma variabilità del loro corso e delle loro 
forme, giusta i temperamenti, le idiosincrasie c molte altre circostanze non per anco ben valutale. Molte si sviluppano 
con grande rapidità, spesso eziandio dalla sera al domani; altre percorrono i propri periodi colla massima lentezza; talune 
rimangono indelebili, mentre parecchie altre cancellatisi con un semplice bagno, con prette lozioni o mediante il cambiamento 
avvenuto nell’atmosfera ; spesso eziandìo accade, die quando la pelle perdette tutta la stia lucentezza, e tende evidentemente 
a ricuperarla, siffatta lucentezza soltanto si ristabilisce in alcune regioni dell apparato in tegumentale, mentre altre 
rimangono in vario grado profondamente alterate. 

I colori morbosi dulia pelle hanno, in generale, pochissima estensione ; tuttavia se ne rinvengono certuni formanti 
larghe piastre ed occupanti grandissime superficie, in modo da lasciar fra loro pochi intervalli lìberi; altri eziandio ve ne 
ha che finiscono coll’invadere tutti gl integumenti, e tale disposizione compartisce in qualche caso al corpo umano 
un aspetto schifToso e spaventevole. 

Nè ri sorprendono meno le dermatosi discroinatose colla diversità dei loro colori. Il maggior numero di tali macchie 
è di color rossastro (pannus kmtimlaris); altra volta di color giallo di zafferano (pannus haepaticw); in alcune circostanze, 
a dir vero, poco comuni, scorgonsi questi insoliti coloramenti, presentare cert’aspelto terriccio, o nerastro come la fuliggine 

(pannus JuligineusJ. 

Finalmente, sonvi certe macchie endemiche, osservate particolarmente nell America meridionale; compariscono desse 
di frequente di color bùmeo-surido, oppure come il latte o la neve ; ma talvolta eziandio il color azzurro si mescola a 
striscio rosse per guisa da compartire alla pelle un aspetto affatto marezzato. I naturali del paese dicono siffatto coloramento 
àirateo o di curate , nome che riputammo doversi conservare, acciocché in ogni tempo sia dato intendersi sulla sua 
descrizione (pannus carateusj. Assicura un viaggiatore essere entralo in certo villaggio presso le Cordigliere, meni 

non gravi un individuo scevro di tal morbo. 

Fin ora non parlammo che delle macchie derivanti dall' alterata secrezione pigmentale ; ma gli scoloramenti morbosi 
risultanti dalla mancanza di siffatta secrezione si meritano pure un posto nell'ordine delle dermatosi discromiitose ; tali 
sono i fenomeni dell’ albinismo . Ingannatisi gravemente coloro che reputano siffatta strana infermila retaggio di a cune 
razze d’ uomini, che anzi va rilegato tra le favole popolaresche quanto si disse iutorno ai loro costumi ed usi. Questi esseri 
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degenerali devono la propria nasrila all’arridente, e sono come gittatì di mozzo alle famiglie sanissime, almeno in 
apparenza. Potrei far qui menzione di giovane donna Um idissima maritata ad uomo scevro d ogni infermità come eziandio da 
qual inique vizio ereditario; eppure ogni anno quella sventurata partoriva alternativamente un albino od un fanciullo ordinario. 

4 

Discorsero gli antichi di altro genere di màcchie, provenienti esse pure dalla mancanza dei pigmenti, e sono quelle 
indicate col nome di vitiligini bianche ; riescono desse ovali, più o men disseminate, c segnano la pelle alla maniera delle 
gnccie di pioggia fgultatìm), terminano qualche volta in alcune parli del corpo per ricomparire in altre, rimangono 
sempre superficiali senz essere mai susseguite da desquamazione della epidermide. 

E' in particoI.tr modo essenziale, non confondere tali macchiameli ti con quelli costituenti la ieuce dei Greci, affezione 
che appartiene all’ordine delle dermatosi lebbrose. In questa, pel fatto, da me superiormente descritta, la pelle finisce 
sempre col deprimersi, e tutti gli osservatori accordatisi dell assegnarle tale distintivo carattere; cuiis magis depressa est 
quam in partibus circumdanlibus sanis, ac sì alìquaìis fossa est. 

Soavi nella struttura e nelle lunzioni della pelle tali misteri non per anco svelali ; l’osservatore, armato di lente, potrà 
rosi in qualche modo seguire i fenomeni che avvengono in questo mirabile involucro. Una delle malattie però di rui è 
desso talvolta suscettibile, è per certo quella da noi già indicata, e di cui noi componemmo un genere col nome di acroma. 

Ij acroma del quale ragiono, e che costituisce un genere distìnto e separato nell’ordine di cui diamo qui la storia, 
sembra provenire da certa sottrazione accidentale in mia o più regioni deU'appfcrato integumento!**. Tale singolare affezione 
risulta da special vizio della secrezione colorante il cui meccanismo è quasi ignoto. 

Avevano gli anti. Iti orrore dell'acroma, e lo si rinviene spesso qualificato nelle loro opere col nome di odiosa vitiligo; 
ed invero evvi ale un che di schiiVoso e riho Ite vole in quelle macchie bianro-sticide, avvizzite, provenienti da debolezza o 
piuttosto da insufficiente vitalità ; non si mostrano mica simultaneamente ma in modo successivo, sì riscontrano soltanto 
nelle < (istituzioni radicalmente impoverite, e scambierrbbonsi a primo sguardo colle gocce di pioggia accidentalmente 
cadute sulla periferia della pelle. 

Il seguente fatto mi parve meritevole dell’ attenzione del lettore. 

Osservatone. — Ricevemmo nello spedale S. Luigi Elisabetta Durosoir d’anni 6ó, cucitrice, avente sopra diverse 
parti del suo corpo varie macchie bianco-rilucenti, di diversa forma ed estensione, non cagionanti nè prurito, ned alcuna 
particolare sensazione e che sembravano provenire evidentemente dalla mancanza del pigmento in diverse parli del derma. 
Erano tali macchie specialmente visibìli sulle mani, sopra il viso c tulli i punti in cui il contatto abituale dell aria 
atmosferira compartiva alla pelle colorito più carico. Affettavano per la massima parte forma irregolarmente rotonda, 
talune erano triangolari. Nel ventre, negl inguini e sotio la mammella sinistra, erano desse estese, contenevano nel foro 
mezzo pezzi di pelle perfettamente sani, a margini frastagliali; ovunque però esse avevano una linea affatto finitima col 
resto degl integumenti. Snpra il dorso , i reni, le natiche, la parte interna (Ielle coscie, erano desse più piccole, più 
mnltiplici e di configurazione men regolare, ovunque di certo color bianco uniforme. La pelle normale che le circondava, 
si distingueva pe suoi colorili più o meno evidenti. Nel momento in cui scrivo siffatte macchie per anco esistono, e stanno 

da quattordici anni essendo comparse al cessare dei mestrui. L’inferma di cui ragionasi fu sempre di costituzione debole 
e valetudinaria. 


Tale è precisamente I interessante fatto che ho raccolto, fatto non ispnglio d'importanza per gli'anatomici che dedicami 
<:■ uno studio piu o meno profondo della secrezione pigmentale. Come si effettua tale secrezione? erro ciò che cercasi. 
Sembra probabile che dessn incominci negli organi assimilatoci e compiasi all'esterno del corpo mediante fazione combinata 
dell aria, della luce e del calorico. E «lessa una funzione essenziale soggetta alle mire della natura rhe tende evidentemente 
ad abbellire l’essere cui essa sostiene col suo soffio animatore. 

Risogna por di nuovo confessarlo, siamo poro addentrati nel meccanismo della funzione pigmentosa; chi potrebbe in 
scio salutate i meravigliosi cainlitameuti rhe .avvengono nel fluido colorante, quanti’esso trovasi assoggettato a tante 
misteriose influenze? Chi potrebbe sapere quali ostacoli Io fermino, quali circostanze lo reggano o lo fortifichino? Tale 
indagine lungi dall essere oziosa diverrebbe della massima importanza, e varrà un giorno ad {spiegare le cause del morbo 
indicato col nome di acroma, somministrando forse alcun mezzo per rimediarvi. 

Destano poi meraviglia le recenti ricerche di Dntrochct sopra la materia colorante, dappoiché quel valente fisiologo 
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fece eseguire a tal materia nei vegetali, la stessa funzione compartita alla sostanza nervosa negli animali. Insinua quasi egli, 
c noi pure crediamo, che i corpicclli coloranti siano corpicclli nervosi, e quindi globctli viventi; in quanto a noi li 
riguardiamo quali porzioni della vita del sangue che si fanno a modificare essenzialmente 1 aria atmosferica, la luce ed il 
calore. Tulio sembra d'altronde provare che la materia colorante sia materia eccitante c causa attiva di forza c di vigore ; 
bassi eziandio grandissimi motivi per presumere che nel sistema generale delle copule animali sia dessa somministrata dal 
maschio, e sarebbe per certo curioso illuminare lai punto teorico ; rimarranno perù sempre ai medici da tentare bellissime 
investigazioni, come sono quelle spettanti ai colori malaticci degli animali. Ogni cosa sembra prometterci documenti di 
grande importanza intorno a quest’organo pigmentario e adoratore, a cui è riserbato il potere di separare, dì assimilarsi 

la luce e che opera qui qual apparalo vitale. 

Conlcmlinmoci di tali semplici viste sopra questa grande elaborazione organica ; tocchiamo argomento i cui fenomeni 

sono così complicati da doveriosi assoggettare a cimenti ulteriori ; le leggi del coloramento stanno per anco avvolte in fitto 
velo; aspettando che siffatta bella teorica riceva quegli sviluppi di cui è dessa suscettibile, ci faremo ad esporre i generi v 
le specie che «entrano nell'ordine per noi soltanto abbozzato. 


GENERE PRIMO 


—— 


PANNO- P A N N V S 


Macula, macula*, Untìgo, hnticula , Uligine*, macula Solaris , macula hepatica, macula scorbutica, vermicaio ; ephelis, phacos, nigredo 
mgredincs, spdos , spiloma, macchie di rossori , ed altri -Jreckks, tawny blotches degl’ Inglesi ; sommerslecker, Iclersjkcktr degli Alemanni. 

Affezione caratterizzala da macchie molliplici o solitarie, sparse o riunite in diversa copia sulla periferia della pelle 
umana, di forma e rolorc più o tnen diversi. 

s f # 

Se ne annoverano molte specie. 

A. Il panno lenticolare (panni* lentkular'u) coai dello peimotivodi ma piccolezza e del suo colore fulvo-rossastro o bruno: tal macchine 
conosciutissima sotto il nome di nto.ee/ ita dt rossori , 

B. Il panno epatico (pannus htpalicusj consìste in macchie gialle, isolate o ravvicinale in qualche modo, che si manifestano sopra una o molte 
parli degl mtegument,, sp esimente sulla regione del collo, del petto, dei lombi, nell’ nddomine ; hanno il colore del rabarbaro o dello zafferano. 


nerastro 


C. Il panno mdanato (pannus melaneus) viene in tal modo indicato perchè induce sulla pelle certo stalo morboso che gl' imprime un colore 
f “ CÌCM0 C ° n0Sc!utO dai n0strì predecessori ed indicalo col nome di nigredo, nigredines-, Io si chiamava con frase energica macchie di morte. 


D. Il panno p «.rateo (pannus caroteni). È il corate, come si sa, un morbo dei paesi caldi, particolarmente dei paesi che avvicinano le CordiUiere- 

costituisce ceri affezione specialmente viserbata al regno della Nuova*Granata. Zea, Bonplund, Deste e Boulin , ebbero la cortesia di comunicarci il 
risultato di quanto essi videro ed osservarono. 

Tutte queste malattie hanno per coinun carattere di produrre sulla pelle mutamenti di colore senza elevatezza, per lo 
meno apparente; ma la pelle non può essere cos'. alterata senza che siano avvenuti fisici mulamenti ne*suoi tessuti elementari 
Nulla meno, siccome tali cambiamenti non sono affatto identici in tutte le circostanze, così convenne necessariamente 
stabilire distinzioni e determinare le specie che si riferiscono a tal genere di malattia. Avevano i Romani fallo un pascolar 

studio degli scoloramenti cutanei, ma però tali vizj non erano sconosciuti ai Greci, c Zenofontc servesi del vocabolo **/*«?, 
per indicare uno Scita coperto di macchie di rossori. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Sebbene t panni cutanei non siano per solilo malattie gravissime, pur giova raccogliere i fatti che riferisconsi alla loro 
stona. E d altronde cosa interessante esaminare come la pelle si oliera in un attribuì cotanto speciale qual è il suo colore, 
c come essa rifletta, in certa guisa, alla sua superficie tulli gl’ interni disordini del corpo umano. 


SPECIE 


DKi. PANNO LKNTICOLAIUE (Vedi la tavola óy. ) 

St manifesta questa spet to sopra una o più parti dell’integumento, mediante macchie ienlicolarì, sparse o riunite in 
corimbo, di color Lrunaslro. Si vedono spesso sul viso, sopra le mani, il davanti del petto, in generale su lutti i luoghi 
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in abitimi ente ^sposti al contatto dell aria c del sole. Tuttavia* si ptesenlu allo spedale di S + Luigi rert individuo la cui 
pelle intiera era marchiala di questa specie di macchie, e noi dovemmo considerare come rarissimo codesto fenomeno. 

Esaminando attentamente gl’individui macchiali di panni o di rossori, non durasi fatica a comprendere esservi alcun 
che di morboso nelle funzioni della loro pelle; non solo la loro persipirnzione è male ordinata, ma cambiansi le loro orine 
die diventano ammoniacali; ad ogni lieve eccesso dietetico, che essi permetlansi, subito accade siflatto inconveniente* 
specialmente in coloro che hanno capelli, barba e sopracciglia rosse. Osservano benissimo Boerhaave c Lorry essere 
difficilissimo trovarsi a lato di costoro senza avere 1 odorato impressionato dalla loro esalazione : Interza* corpus olidum , 
lurpìterqm fragrans, si praesertim incaiaerìl, et nd minimum fno tuffi sedes late sudo rem sparga nt^ vtx defuuendum^ 

nausetibumlum^ putrefa, et r/'r, itisi summa Jugtmdum munditìe. 

I panni levilicolari hanno commi Gracule figura rotonda, come quella delle lenti; il loro colore non c sempre lo stesso, 
ma spesso riesce bruno, ed analogo a quello del calìe; certuni presentano piccoli punti gialli, sparsi qua e la sulla superficie; 
altri sono quasi contigui e formano larghe macchie sulle pomellc o sui torace; allorquando tali macchie riescono 
copiosissime, il loro contrasto col fondo bianco della pelle compartisce a questa 1 aspetto di un bel granilo, senza che 
provochino esse d* altronde verini prurito. Sonvi certi panni di natura adatto particolare, sebbene abbiano, con quelle clic 
descriviamo, perfetta rassomiglianza, tanto riguardo al loro colore, che alla loro configurazione. Descrisse Dot don una 
girine critica che tenne dietro a certa febbre e che pareva essere il risultalo di una specie di depurazione morbosa* 


SPECIE 


del i>atnno epatico ( Vedi la tavola 6a.) 

Si disse macchie epatiche non già pel motivo che si credette scorgere certa correlazione fra tali macchie e le alterazioni 
del fegato, ma piuttosto perchè si suppose scorgere un analogia fra il loro colore e quello di tale organo; nella stessa 
guisa che nella storia naturale medica, figura una sostanza col nome di aloe epatico; in generale però torna meglio dire 
aversi queste macchie il colorilo giallo del rabarbaro. Quando sono molteplici formano alcuni singolari agglomerameli^ e 
compartiscono alla pelle un aspetto di zebra; grattandole non torna difficile separarne la cuticola, che ridatesi in certa 

materia farinacea. __ t . 

Ecco il modo di svilupparsi di siffatte macchie; mostratisi esse dapprima sulla superficie della pelle in modo isolato e 

distantissime le une dalle altre, poi si ravvicinano allargandosi, e formano come altrettante piastre separale da intervalli 

ove la pelle è sana c ritiene il suo stalo naturale; codeste piastre sono irregolari e di vana grandezza; talune di esse 

occupano un gran spazio, altre possedono appena il diametro di una moneta dì dieci soldi, le terze da ottimo riescono 

piccole quanto le petecchie; si rinvengono sulla superficie del collo, sulla regione addominale, nei dintorni del fegato, dei 

reni, agli inguini e simili ; spesso n è tutta coperta la parte posteriore del trónco. 

Non devesi credere che le macchie epatiche siano sempre indolenti, mentre in molti casi destano particolari punguneuli, 
in ispezialità quando gl’infermi sono inquietali dal calore del letto, che allora tali pungimenli determinano veglie assai 
insistenti ; le distrazioni della giornata fanno SÌ che nello stato ordinario appena èssi avvertili della loro presenza. 

1 panni epatici non s’ innalzano al disopra del livello degl’integumenti, specialmente se inanifestansi sopra pelle bianca 
di finissima tessitura; nfe prolubcrano per modo da riescile sensibili al tatto clic in alcuni casi d irritazione ne qual» sta per 
compiersi certa desquamazione forforacea. In taluni questi panni sono passeggeri e, dopo una giornata, spariscono qualche 
volta senza che la cuticola ne sia minimamente alterata. Certe donne ne vengono sturbate soltanto all’avvicinarsi della 
mestruazione, ed alcuni uomini medesimamente non se le vedono giungere che quando sono tormentati dalle emorroidi. 

La traspirazione difficilmente si effettua nei sili della pelle coperti da tali macchie; spesso risultano desse molto secche 
al tatto. AHVpposto mostrasi la traspirazione copiosissima nelle regioni integumenti; sane ed integre ; cocche sembra 
provare procedere i panni epatici da qualche interruzione o disordine morboso nelle funzioni degli esalanti. 

Potrei descrivere siffatta malattia con tutte le sue complicazioni; ed invero talvolta essa assonasi a grave alteramelo 
delle secrezioni biliari, nel qual caso può dessa progredire pericolosamente; allora il fondo della pelle e di color giallo 
zafferano evidentissimo, spesso giallo-pallido come scorgesi nelle foglie morte dì alcuni alberi; i malati patiscono a ora 
internamente «II' «Manine tal angustia e malessere difficili a descriversi, locchè li rende inquieti c meditabondi, portandoli 

del continuo verso tristi idee. 

S P E C 1 E 


DEL PASSO MELANATO ( i edi III tai ohl 6l.) 

Domina ... r anco nna aucci, di mistero riguardo ai color nero die si appalesa io alcune circostante, a dir vero rare, 
sopra una o più regioni degl'integumenti c die in.lieasi coi nome di me/miosi. Siffatta materia, checredcsi essere un cposito 
somministrato dal reticeli» capillare venoso, imprime un colorilo più o me. carico all'apparalo .nlcgumcnla!.e dessa per 
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feriti un residuo separato, die viene a depositarsi sopra lo strato sotto-epidermico, ma tale fenomeno costituisce 
evidentemente il risultato di disposizione morbosa. 

Fu questa sostanza primitivamente osservata ed istudiala da celebri anatomici, ma Breschet, che primeggia nell’ arte 
delle analisi anatomiche, ripigliò sitfatto genere di ricerche, e dimostrò che la melanosi non va considerata come un tessuto 
morboso, ma soltanto qua! materia colorante nera senza organizzazione, la quale si mescola talvolta al ;iarenchima degli 
organi sani ed alterati dalla malattia. I nostri prederessori conoscevano benissimo tali macchie nere, cui essi nomavano 
energicamente macchie di morte, e n' erano spaventati, senza potersi rendere ragione del proprio spavento. 

Codesta materia tnelaiiala adunque non sarebbe clic certo residuo di sangue variamente alteralo (sangui*' mortutisj 
per valermi della espressione degli antichi. La paragona ingegnosamente Breschet ad alcune secrezioni od escrezioni 
malaticce, come ad esempio, alla materia del melenn, ed alla sostanza luligtnosa che copre la lingua in alcune febbri dette 
putride. Sventuratamente non posso dire qual sia lo stalo della pelle che predispone a siffatto coloramento morboso, solo 
mi so essere ta materia nera capare di uscire da'suoi serbatnj per depositarsi in alcune specie di cancri, nel fungo ematode, 
nello scorbuto, in certi casi di sifilide degenerata e simili. 

In materia si nuova per l’osservazione, non mi fermerò io già ad esporre semplici congetture, e liiniterommi dar a 
conoscere alcuni fatti ben veduti c ben analizzati, astenendomi da qualunque vana spiegazione, couciossiachè il morbo di cui 
parliamo trovasi per anco nell ordine dei fenomeni rari c sorprendenti; importa preservarsi dagli abbagli prodotti dalla 
immaginazione la quale ita sempre la sua parte nella pittura delle cose positive, qualora queste ripugnano all’umanità. 

lliporlossi in molte opere un’ osservazione di ( ìoodwin intorno ad una nubile dì sessant' anni la quale fin alla età di 
ventini anno, ebbe la pelle bianchissima, poscia una malattia comparliltc certo colorito carico i cui progressi furono tanto 
rapidi che la si avrebbe di leggieri scambiata per Africana. Io vidi due fatti di tal genere nello spedale S. Luigi, ma nelle 
Effemeridi dei fenomeni curiosi della natura narrasi un caso ancora più straordinario, , ci landa visi l'esempio della stessa 
affezione in cui la faccia era verdastra, il lato destro del corpo bianco, ed il lato sinistro di color nero, 

Osservazione. Feci disegnare il corpo d individuo il quale presentava un color nero sorprendentissimo ; era desso di 
temperamento sanguigno, di costituzione robusta e vigorosa, ebbe nei primi tempi di sua vita la pelle di colore ordinario, 
ma i dispiaceri e patimenti ridussero allo stato che ora descriveremo; comportò egli grandissime amarezze ed aveva per 
1 addietro militalo come sollo-Iuogotcnente nelle campagne di Annover; perduto il grado che aveva nell’armata e cassato 
senza pensione, fu costretto divenire commissionario per sussistere. In onta di tutte siffatte vicissitudini trovavasi 
sufficientemente bene e serbava qualche gajezza, ma verso l’aprile 1814 si accorse che le sue braccia e coscio divennero 
nerastre, al pari della pelle del suo tronco, sicché non differiva minimamente dai negri; tale colore però era men carico 
verso ta linea mediana nella parte posteriore della spina; la pelle delle estremità superiori ed inferiori non era tanto nera 
come quella del tronco; la faccia eziandio mostravasi piuttosto bruna che nera; una immensa quantità di pidocchi 
formicolavano sul suo corpo, ed i siti maggiormente carichi dì colore erano quelli che più abbondavano di codesti inselli ; 
la presenza di essi dipende più da sporcizia che d'affezione pruriginosa della pelle; cessai dal vedere quest infelice allorquando 
la sua estrema miseria io fece entrare allo spedale della Carità ove mori per tlcrumasia polmonare. 

L apertura del di Eni cadavere venne praticata con molla cura da Cliomel c suoi allievi ; s’incìse la pelle in diverse 
regioni del corpo, e mediante diligentissimo esame tornò tacile convincersi che il colorito nero accidentalmente contratto da 
questo maialo, procedeva da uno strato dello stesso colore interposto fra il derma c l'epidermide, ed a cui quest'ultima 
sembrava aderentissima, dappoiché tornò assolutamente impossibile separamela tanto colie pinzette che con altri processi. 
« Tale coloramento, dice Chomel, parve che risiedesse esclusivamente nel tessuto mucoso, senza che vi partecipassero gli 
altri strati. « Si dissecarono molti lembi di questa pelle, cui conscrvansi nei gabinetti per la curiosità dei patologi. 

SPECIE 

1> E L PANNO C A II A T E O 


Fui consultato da un individuo giungente dalia Colombia colto da certa affezione cutanea il cui nome volgare in quel 
paese è carote o carateo , la qual cosa determìnommi farne una specie particolare, ed assumere esatte notizie intorno ai 
sintomi cd alla natura di essa, 

E il carato una malattia dei paesi caldi, c specialmente di quelli che avvicinano le Cordigliere, anzi costituisce 
un'affezione in particolar modo riserbata al regno della Nuova Granata, ed attacca principalmente i Negri, i Mulatti, le 
persone nate da* matrimoni dei Bianchi cogli Indiani. 

Siffatto morbo risulta tanto comune che in alcuni villaggi appena trovasi qualche individuo il quale ue vada esente; 
dicesi che esso affligge principalmente coloro che abitano lungo le riviere e che dedicatisi alla pesca. 

Si manifesta ìl tarate con macchie le quali vengono indifferentemente sopra tutto il corpo, ma prediligono le parli 
carnose e di color roseo, come le guance, le mammelle nelle donne, lo braccia, gli antibracci c simili; hanno tali macchie 
varile tìnte e gradazioni, ora sono color caffè, ora bianco-sbiadate, ora rosse-cremisino, ora azzurro livide , per modo da 
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credersi che alcuni individui furono battuti ed ammaccati in lutto il viso; spesso però presentano le macchie un aspetto 
marezzalo atteso il miscuglio ed il contrasto dei loro colori. 

Tale malattia forma tinte e macchie di variabile stranezza giusta la natura c particolare costituzione di coloro che nc 
sono colti; dicesi volgarmente fra il popolo che il caratc annerisce i bianchi ed imbianchisce i neri; attacca esso, d'altronde, 
tulle le condizioni sociali, ma coloro di alta sfera che ne sono ttagellati hanno certa ripugnanza a farsi vedere. Conobbe 
Daste, un comandante di dipartimento, ricchissimo, che abitava certa piccola villa caldissima ai piedi delle Cordigliere, il 
quale arrossivasi talmente di essere caratato da non recarsi mai a S. Fè di Bogota e da non accettare verna invito. 

Una dama francese altresì prescnlossi al medico di quel luogo con macchie di latte visibilissime sul collo, sopra le 
braccia e le mani; era dessa d'altronde bellissima ed attribuiva la indisposizione sopraggiuntale ad un viaggio che fece 
presso di certa rivira in cui eranvi molti caratati ; ma per altra parte non liavvi cosa valevole a farne credere tale infermila 
contagiosa, cd è irragionevole la credenza sparsasi in codesto paese che la macchia potrebbe comunicarsi, qualora 
s’inghiottisse in qualche bevanda la polvere epidermica d’individuo collo da questo male, conciossiachè tale favoloso 
racconto non si merita la minima fede. 

Venne un uomo in Francia con tutti i sintomi di questa strana affezione e potemmo raccogliere dalla sua bocca tutti i 
ragguagli che la concernono; costui, chirurgo di professione, soggiornò alla lunga presso il fiume della Maddalena, e passò 
ad un trailo d‘ atmosfera umida in altra di caldissima. Si accorse un giorno essergli venuti sul viso alcuni piccoli punti 
bianchi, come avviene a persona colla violentemente dal ireddo ; suppose dapprima essere codeste macchie erpete farinoso, 
e lauto più che cagionavano lievi prudori ; molliplicaronsi esse in ispccialita sui luoghi scoperti, formarono piastre di vario 
colorito, che lasciavano nei loro intervalli pezzi integri; il suo petto e le sue estremila superiori erano come marezzali; le 
macchie riesci vano gialle, rosse ed azzurre, loccbò compartiva alla pelle spiacevolissimo aspetto. Era il malato gravemente 
afflitto per vedersi cos't segnato e svisato stranamente; di presente fece ritorno nell America Meridionale. 


EZIOLOGIA 


Ognuna delle specie per noi stabilite sembra avere cause sue particolari ; per tal guisa sonvi due circostanze valevoli a 
favorire particolarmente lo sviluppo dei panni dal volgo comunemente indicati col nome di rossori; csouo i. la idiosincrasia 
dell individuo ; 2/ l’azione dell aria 0 della luce. E un fatto che le lenti si sviluppano principalmente negl individui dotati 
dì temperamento linfatico, di pelle delicata e bianca, capelli rossi o biondi-ardenti, colorito rosso e florido. Nè rìsili la meu 
certo che il sole estivo o di primavera riesce valevolissimo a produrre simili macchie, e che spesso 1 inverno le fa svanire, 
sembrano esse eziandio menomare sul viso delle donne coperte sempre dì velo; comportano egual effetto quelle giovani che 
abbandonano la campagna per recarsi a servire in città e che dopo aver lavorato nei campi, rinchiudonsi negli appartamenti 

per darsi al cucire. 

Le macchie epatiche sembrano riconoscere altra origine, essendo per noi dimostratìssìmo contribuire spesso a produrle 
il torpore delle funzioni del fegato. Le necroscopie praticale da Dauvergne di Valensoles provano che esse coincidono spesso 
colla formazione dei calcoli biliari. Bisogna pur che tali macchie provengano dal disordine del sistema interno, dappoiché 
osserva usi cotanto spesso sopra la pelle delle gravide, e che basta l’in terroni pi mento di alcun flusso abituale perchè si 
sviluppino e cambino il naturale colorito del!’integumento. 

Riescono interessanti a conoscersi le cause del panno radunato, ed è sorprendente nel caso per me descritto, la sua provenienza 
da impressioni morali. Potrcbbesi eziandio qui aggiungere due storie analoghe le quali furono perfettamente osservate dal 
dottor Rostan, in cui il terrore parimenti aveva avuto parte evidentissima nella produzione di tal fenomeno del coloramento; 
in una di esse ragionasi di donna accusata di delitto, incarcerala e condannata alla morte, la cui pelle si anneri particolarmente 
sul collo, sopirà le spalle, il petto, e siccome la materia colorante non aveva raggiunto uniformemente la cute alla periferia 
delle gambe, cosi esse presentavano l’aspetto marezzato ; mori costei per cronica enterite, ed il corpo mucoso, separato 

mediante la macerazione dal derma e dall cpidcrma, era bruno quanto quello dei Negu. 

Àvevasi qualificato tal morbo col nome d ’itterizia nera, ma le indagini anatomiche del fu Desmoulins ed altri moderni, 
non lasciano vermi fondamento a codesta opinione. E' probabile che tali morbosi coloramenti di variabile intensità, spesso 
di color giallo-verdastro, effettuami mediaute speciale modificazione sofferta dal sangue nel reticeli© vascolare die sormonta 
il derma. Tali risultano le macchie brune-nerastre o giallc-oscure che manifestaci principalmente sulla pelle dei mendicanti, 
di tutti coloro che vivono nelle prigioni, che respirano aria malsana, che non cambiano mai pannilini. Non devesi confondere 
queste macchie con le altre che svolgonsi spesso sulle estremità inferiori. Tali panni hanno colore assolutamente terriccio ; 
in altri casi sono di un nero fulmine, sicché quando la pelle sia continuamente alterata, gl’individui rassomighansi agli 
spnzzacammini. Può per altro accadere che ? organo cutaneo sc i», in certi tratti di sua superAele, i. proprio colore 
naturale, ed allora gl'intervalli sani della pelle che sono talvolta considerabilissimi, la fanno comparire listata. Il maggior 
:ro di questi malati hanno veramente aspetto spaventevole. Un paltoniere, mancante talvolta delle cose più indispensabili 
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nati vii a, sofferse incomodissimi prudori in tutte le parti de! suo corpo, a cui tennero dietro macchie dapprima grigiastre, 
poi di colore bruno-caffè, che allargaronsi al grado d’occupare considerabile tratto ; nelle parti sane la cute era dì color 
bianco d alabastro, analogo a quello degl integumenti dei cadaveri; il malato sembrava listato come uri leopardo, o 
piuttosto come certe vacche bretonne, aveva il viso giallo-plumbeo, e riesciva in alcuni punti di sua superficie simile ai 
inarrocchino. 

Difficile è ì! determinare la origine del panno caratco; devono iti esso certamente accadere alterazioni nella tessitura 
del reticcllo mucoso, alterazioni clic producono questi fenomeni cotanto strani di coloramento. Koulin, che osservò molto 
il tarate nel suo viaggio per la Columbia, pretende clic le macchie azzurre provengano da certa alterazione de! sistema 
vascolare e dallo spandimento dei sangue venoso. Nel panno di cui ragioniamo, solivi molle specie di marchio cui sarebbe 
essenziale determinare. 


c u n a 


Per trattare le macchie tenlicolari. importa ascendere fin alla causa primaria che potè influire sul loro sviluppo, ed 
uve si conoscesse meglio il sistema esalante, perverrebbe»! certamente a metodi più sicuri; qui la pelle perdette il suo tuono 
naturale e fa d' uopo restituirle la sua energia ed il suo vigore; forse converrebbe adoprare in alcune condizioni i bagni 
e le doccio ad inaflìatojo. E' però necessario dire che quasi tutti i mezzi falliscono contro di queste imperfezioni fisiche 
inerenti agl'integumenti; si suggerisce alle donne che ne sono molestate la ritiratezza, fuso dei veli, e quanto può 
preservare dalle impressioni del sole. 

Le macchie epatiche sono talmente insistenti che di raro il trattamento locale può farli svanire, a meno che l’azione 
stimolante esercitata sulla pelle non compartisca maggior attività alla forza di riassorbimento, risultato che può essere 
prodotto dalle docce di acque minerali ; ricordomi di certuno il quale essendo interessalo a sollecitare la propria cura in 
causa di prossimo maritaggio, assoggettossi al galvanismo con felicissimo esito. Valgono a vincere le macchie epatiche tulli 
i mezzi esterni atti a mantenere e favorire la traspirazione ; applicansi spesso preparati saturnini, pomate contenenti ossidi 
ed alcali, bagni di mare e solforosi. 

1 rimedi interni possedono molta analogia con quelli ai quali comunemente si ricorre per la cura delle malattie 
erpetiche ; per tal guisa molti pratici suggerirono i sudoriferi, proposero i preparati antimoniali : adopransi di preferenza 
il sapone medicinale, gli estratti di diverse piante, i succhi dì crescione, di bor ragine e di menianlc, le limonate tarla rose, 
specialmente quando le macchie epatiche dipendono da particolare torpore degli organi epatici. Le acque alcaline gazose 
risultano di un uso giornaliero. 

Siamo cotanto poco addentrati nella teorica della secrezione pigmentaria, da non saper fissar precisamente la cura 
convenevole al panno melanato; niun fisiologo invero può vantarsi di avere per anco seguito le traode di cosi importante 
operazione, sicché operiamo soltanto giusta metodi empirici. I malati trova usi bene dall' uso dei brodi rinfrescanti ed 
aperitivi, singolarmente di quelli composti con carni gelatinose; vi si fanno entrare quelle piante fresche che può 
somministrare la stagione. Riescono pure sposso indicate le acque di Vicliy ed approfittasi dell'azione rafforzante dei bagni 
minerali. Le docce calde per aspersione possono eccitare mi lavoro organico favorevole agl’ integumenti ; già abbiamo 
valutato I effetto delle cause morali sopra tutti questi vizj di coloramento, sicché devesi procurare di rassicurare Io spirilo 
del malato e calmarne la immaginazione. 

Diedersi i medici gran briga riguardo ai mezzi curativi dicevoli al panno earateo, cd ove dobbiamo prestar fede ai 
pratici della Colombia il carato è eruzione ostinatissima, di cui serbansi sempre i segni anche quando giungasi a liberarsene; 
riuvengonst eziandio alcuni vecchi die la portano fin al loro ultimo giorno. Si giova Dasle per fermare le sue stragi, dei 
preparati mercuriali, cd esso assicurommi che altri periti impiegarono con felice esito internamente il sublimato corrosivo; 
a Santa Fc di Bogola, si fa, ti ice si, molto spaccio di tale sostanza pel trattamento degl’individui caratati; bisogna però 
convenire che siffatto morbo è per anco abbandonato al cieco empirismo. Pretendeva il fu dottor Z,ca non potcrlosi 
padroneggiare allorquando esso fece certi progressi, sicché bisogna combatterlo fin dal suo principio. 
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Macchietta bianca, macchietta alliccia , albams, alpha;, ai finis, morphea degli Arabi -, albinismo, canizie di Solenander ; aljodennia , leacopatia, 
ì dando, i cacherlachì osservali dui viaggiatori ; leggi Foralo, de coloribus oca hrum; Benedetto de Saussure, Blumenbach, Vafer, Sieboid, Seclu, 

lUiotfoj Biustìj Biliardj Maasfeldt, Tantim ed altri. 

Affezione caratterizzala da macchie bianche, affatto diverse dal colore naturate, spesso ovali, di variabile estensione, 
sparse sul corpo alla maniera delle goccie di pioggia, il senso vi è abolito di frequente per intiero od in parte; lo 
scoloramento riesce talvolta universale. 

A lai genere di si strana affezione, vanno ascritte due Specie. 

A. L» acromo vitiligine (acroma vitiHgo) le cui macchie bianche sono sparse sopra il corpo, ove simulano, come dicemmo, vere goccie di poggia, 
gutlarum in madum lune inde dispersile. Tale affezione attacca ordinariamente la barila, le parti genitali e simili. I peli partecipano spesso dello 

olltrwHfiiiio dtìlta pcìltìj o sono aQalto scotol ili- 

B. L 1 acromo congenito (neh,-orna congeniale) proviene dalla totale mancanza del pigmento nell’apparato in lego mentale ; non deve* poi 
credere che coloro i quali sono colti da tal fìsica infermità costituiscano una particolar specie d' uomini, come pur si pretese; non È ne anche questa 
affezione speciale ad un clima più che ad altro, ma costituisce un semplice accidente, intorno alle cause del quale domina per anco molla oscurità. 

E' siffatto genere di alterazione assolutamente T inverso del precedente, dappoiché proviene dalla mancanza di 
secrezione del pigmento nell’ apparato integumentale. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Aleni autori iscrissero c considerarono tale malattia qual specie di lebbra ; altri, come Blumenbach, Mansfeldt, e 
simili ne costituiscono un morbo separato, conosciuto col nome di leuecpalla ; appartiene essa cedentemente all ordme 

delle dermatosi disordina tose. 

SPECIE WÙfài 


DELL ACROMO VITILIGINE 


Imporla mollo non confondere quesl’affatone colla leucc dei Greci, ed io l’ho tanto sposso osservata, da toniamo 
agevole darne i caratteri che le differiscono. La specie di coi qui si ragiona si appalesa mcd.ante march,e o scohmamen , 
accidentali di variabile dimensione e forma; sono sparse qua e là sulla periferia del corpo come gocce d. ptoggta, 
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ffU r 0i t* ° i SSerV,am ° C ìe ^ pellc ma,ata non è ^ P r< >niinente come nell’ erpete, nè depressa come nella leuee, ma sempre 
a livello del restante dell integumento ; costituisce un semplice fenomeno di albificazione, a cui talvolta partecipano i peli 

. capelli; sembra che in tale occasione lo strato gennnulato cessi dal somministrare il suo deposito pigmentario, il che 
proi me quelle macchie bianco-sucide le quali formano una specie di contrasto coll’ordinario colore dell’integumento. 

Basteranno due o tre esempi per dare un’ idea dell’acromo vitiligine semplice. & 

Primo fatto. Un giocatore di professione prcsentossi all’ospitale S. Luigi con macchie irregolari sparse sul suo corpo 
e di color bianco perfetto ; se ne osservavano particolarmente sulla commessura delle labbra, nelle parti genitali, alle 

poi meritevole di considerazione in costui l’aversi conservato il proprio colore naturale quei peli sui quali 
cadevano codeste macchie ; sili alta malattia aveva impiegato quasi due anni ad Svilupparsi. 

Secondo fatto. Una giovinetta di provincia della età di tredici anni, di rara bellezza, di ottima sanità, vien colta da 
una vitiligine bianca, che manifeslossi dapprima mediante lieve enfiagione della pelle, affatto simile a quella che produrrebbe 
a percussione operatasi colle ortiche ; comparve poscia una macchia bianca sulla parte posteriore del collo clic ra-riunse 
il derma capelluto ; cola, nel lato destro, rinvieni una ciocca di cappelli affatto bianchi, sebbene della lunghezza degli altri* 
tutta la estensione di questa macchia bianca e meno sensibile dei rimanente della pelle. 

L acromo vitiligine si osserva specialmente nei paesi caldi ; fece menzione Sennini d' uomo per lui veduto a Siout il 
quale, al pari di tutti i naturali dei cantoni meridionali dell’Egitto aveva il corpo color bruno-carico, ma da cinque in’sei 
anni, una parte di questa pelle nerastra era slata surrogata d’altra pelle perfettamente bianca; siffatte macchie lattee 
estendevans, sempre più, sicché il suo corpo trovossi coperto di macchie brune e bianche; scemava perù progressivamente 
il color nerastro, ed è da presumersi che, in seguilo, tutta la periferia cutanea sarà divenuta del color bianco di latte. 

Nella specie umana si osserva essere particolarmente gli Etiopi die vanno soggetti al fenomeno dell’ allocazione. 

1 aria R. Hamilton di un Negro Ì1 quale divenne bianco; aveva comportato costui non so quale operazione chirurgica e fu 
colto dall’ asma che disparve intieramente allorquando efflettuossi in lui tale sorprendente fenomeno, il quale principiò sulla 
lacca dorsale delle mani, indi appalesossi sugli antibracci, poi sul rimanente delle membra superiori, comparendo da 
ull.mo varie macchie bianche sul petto, sopra le spalle, le braccia, indi gli arti inferiori pure si imbianchirono* non di 

meno vi si scorgevano alcune macchie le quali erano soltanto grigiastre ; Imbianchito crasi pure il cuojo capelluto, ma i 
capelli conservavano per anco il loro colore primitivo. 

Io posso presentare il riscontro della osservazione di Hamilton, vale dire il caso di un fanciullo cui dicevasi nato da 
un bianco e da una mulatta, dotato, d’altronde, di graziosa figura, e di cui feci delincare il ritratto; il suo scoloramento 
avvenne in modo progressivo ; i suoi capelli che erano bruni, fecersi di un bianco cotanto rilucente quanto quello dei peli 
delle capre, e pan modificazione comportò il rimanente del suo corpo ; è vero che fin dalla sua più tenera infanzia 
osservossi, essere le sue pupille di color rosso evidentissimo, ma i di lui occhi non ammiccavano, ed erano, per cosi direi 
sepolti nelle palpebre; crescendo, la pelle di questo fanciullo che era vivamente colorita, come quella dei bambini di sua 
età, divenne color bianco di latte, locchè riempiva di meraviglia quanti avevano l’opportunità di vederlo; gli si tagliò più 
volte la sua bella capigliatura, che rinacque sempre bianca e setacea come al solito, e con cui fecersi alle sue due sorelle 
braccialetti di somma finezza ; era questi l’unico individuo della propria famiglia che presentasse tale fenomeno, amava 
uscire di sera in quanto che esso distingueva meglio gli oggetti che altraevansi ovunque la di lui curiosità, recandogli ciò 
sommo piacere ; era quest albino naturalmente vispo e tanto glorioso quanto Narciso , aveva fisononiia piacevolissima, 
locche determinommi a farlo ritrarre, ì suoi capelli anziché essere lisci e pendenti, risultavano elegantemente inanellati, 
disposizione che era pur tale prima che perdessero il proprio colore. 

SPECIE 

* 

dell’ acromo c O N G fi N I T o 


In generale gl’individui presi da siffatto morbo singolare hanno la pellc bianco-sucida, i capelli bianco di neve e 
rilucenti come la seta, al pari che i peli tulli sparsi sulle differenti parti del corpo; tulli i fisiologia tennero conto dello 
speciale colore dei loro occhi, conciossiachè la iride risulta roseo pallida, la pupilla rossa assai più carica e di estrema 
mobilità che si ristringe alla luce e si dilata all’ombra ; è poi veramente considerabile la rapida e straordinaria oscillazione 
del globo dell’occhio, che altera sensibilmente la loro fisonomia; nell’estate specialmente scorgonsi costoro camminare 
colla lesta inclinala sul petto per non essere offuscati ed abbagliati dai raggi solari; durante la notte, o nei crepuscolo 
distinguono essi spesso alcuni oggetti, che riescirebbero invisibili agli occhi ordinari. 

Osservasi pure costantemente essere la pelle bianca di siffatti individui mescolala ad un colorito leggermente rosaceo. 
Ut flette eziandio il dottor Fantini riescire dessa delicatissima, sicché la minima escoriazione la infiamma e la fa suppurare, 
i peli vi sono rari, in ispeciahlà sul mento e sulle parti della generazione; i capelli cosi tenui da riputarli malati; però 
Billard capo-medico della marina in Brest, vide due individui nei quali essi erano rigidi e duri come i crini del cavallo. 

Smivi poi in tale proposito mollissime variazioni ; attcstano in vero i viaggiatori che i Dondo hanno i capelli arricciati 
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ed assolutamente situili alla lana ; nominano essi eziandio i Cacherlachi, cosi indicati dagli Olandesi per analogia cogli 

insetti aventi tale appellazione e clic fuggono sempre la luce (blatta oncntahsj ; hanno questi lunga e pendente 

capigliatura bianca quanto la mussolina ; paragonano essi le loro ciglia e sopracciglia alte piume più leggeri delle oche, od 
alla linissima peluria che copre la gola dei cigni; la iride dei loro ocelli è azzurro-pallida, talvolta giallo-rossastra e comi 

sanguinolente ; lutto d'altronde in tali persone annuncia la debolezza e la degradazione dell organismo; le loro mani, 

dicono gli storici, rassomigliatisi a zampe, e sformate si mostrano le articolazioni delle dita. 

Esistono infinite varietà fra questi individui degenerati; nelle Memorie della Società di Batavia si cita la storia di un 
tale nomato Sudarne, nato in Asia, non lungi dall’isola di Giava da genitori di color bruno-scuro, che fu venduto come 
schiavo ; quest albino era vigoroso e robusto, destava meraviglia la sua bianchezza; la di lui pelle mostravasi sparsa qua e 
là di alcune macchie rossastre, similissime ai caratteri danesi, dice 1 autore dell osservazione, cioè Yan-Jpcin, che 
pubblicò in lingua olandese la descrizione di siffatto singolare individuo ; notò egli inoltre le seguenti particolari!»: » 
Aveva esso le mammelle voluminose e protuberanù come quelle di una donna, il mento sfornilo di peli, e sotto all i 
mascella invece una barba foltissima c lunga quanto quella della capra, tutto il basso-ventre era sparso di peli lunghi, 
ruvidi e bianchi, i suoi capelli formavano anelli arricciati ed elegantemente ondulati, di color bianco-pallido con lieve tifila 
di limone, colore ben diverso dal biondo di alcuni Europei ; d'altronde Sudarne godevasi soltanto dei luoghi oscuri. » 
Ecco un fatto comprovante potersi rinvenire gli Albini in tutte le parti del mondo, e non costituire mica essi, come pur 

si asserì, una razza particolare. 

Sorprende poi gli osservatori Io scorgere a nascere siffatti individui deteriorali da genitori i quali sono ordinariamente sani 
e di costituzione totalmente opposta; e li sorprende vieppiù Io scorgere codesti esseri a procreare fanciulli bene costituiti 
godenti di perfetta sanità. Ma pur casi consimili avvengono tuttogiorno sotto i nostri sguardi. Vederi poi che non tutti gli 
albini si rassomigliano, dappoiché se ne rinviene di quelli i quali lungi ^ravvicinarsi ai Cacherlachi, quasi tutti impotenti, 
ri distinguono, all’opposto, per certa ringoiare tendenza all’atto venereo; mi sovvengo di un giovane soldato che non era 
stalo rifiutato dall’ antica guardia di Parigi, e risultava di rilucente bianchezza, cogli occhi sempre coloriti di bel rosso ; 
non gli si rinvenne altro difetto che quello di avere l’organo della rista troppo sensibile ai raggi luminosi, e di non poter 
camminare alla lunga quando il sole era troppo ardente; era gioviale, amante delle donne, credevasi dotato di bellissima 

fisonoraia, il che clava motivo di riso a suoi camerata. 

Sarebbe qui il luogo opportuno di favellare dei negri-pezzati di cui noi stessi vedemmo alcuni esempi; rinvenne Arlaud 
un Negro la cui verga era bianca affatto, e Io stesso autore narra la storia di un Mulatto di diciannove mesi, il quale 
portava sulla sommità della propria testa un ciuffo stellato di capelli bianchi, nel sincipite pure erari altra ciocca analoga, 
la fronte risultava circondata da striscia bianca, sotto dei muscoli pettorali, e nella parte esterna degli ipocondrj, scorgersi 
ima stella bianca sparsa di sette punti. Si parlò in addietro di graziosa piccola negra di S. Lucia, la quale era piuttosto 
adornata che sfigurata da macchie disposte con mirabile rimetria. Nella mia raccolta possedo il ritratto iti piedi della 
giovane Sabina, la quale era nello stesso caso, e che avevari fatta girare per le principali citta dell Europa. 


EZIOLOGIA 

Nel viaggio di Benedetto de Saussure rinvengonsì interessanti ragguagli intorno alle cause determinanti 1 acromo; 
miesf autore aveva dapprima riguardalo il rossore della iride qual risultato di organica debolezza, e credeva che il semplice 
rilassamento dei vari linfatici dell’occhio bastasse a favorire la introduzione di soverchia copia di gtobetti sanguigni ne a 
Ìride nella uvea, del pari che nella retina ; mediante codesta debolezza rendevasi ragione della difficoltà provata dag i 
,lbini a tollerare la luce del sole ed anche quella del giorno. Blumenbach però attribuisce questo fenomeno a causa diversa; 
"I ^ ricerche praticate «gli occhi dei caui bianchi, deile civette, e di altri consimili animali crede che , _ rossore 
della iride e delle altre parti interne del globo dell’ occhio provenga piuttosto dalla totale mancia della mucosità henna 
o nerastra rhe ricopre naturalmente queste parli quando sono sane; spiegas. cosi .1 perché: gli occhi aunrn sono an 
sensibili alla luce; osserva ingegnosamente Blumenbach che tale estrema sensibilità degli occhi aisorri s. addice benissimo 
Sopenti Nord, stante i loro lunghi crepuscoli mentre, all'opposto, il omo, carie, degli occhi de. Negri h pone al 
.vndo di tollerare meglio l'attività dei raggi emanati d’ardente sole. 

" Bussi allievo dcUelcbrc Moscati dimostrò, collo scalpello alla mano, l'opinione di Blumenbach sul cadavere d. vii he , 
,H irent' anni, morto nel . 79 3 nello spedale di Milano, per adesione di petto. « 11 suo corpo, dice de Saussure, trasporta 
nel cimitero distòlgi,evasi da tolti gli altri cadaveri, framesso coi trovavasi stesa, atteso la rilucente hianchessa d. sua pc , 
barba dei propri capelli, e di tolte le parti pelose del suo corpo. Bussi, il quale da gran tempo andava in traccia d, occasi» 
n^dbseòre cadai eci di colai specie, se ne impadronì, e vi trovò le iridi di ambiduc gli occhi perfettamente Inane ., e !e 
minili, color roseo ■ questi stessi occhi dissecali colla massima diliger™, si rinvennero adatto mancanti d. quella nera 
£dogli anatomici, che non si trovò dietro la iride nò sotto , retina, ne.1 — «— 
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vedevasi la sola coro,<le, sommamele assottigliala, e colorita di rosso-pallido mediante vasi riempiti di sangue scolorato ■ 
cestì ancora pero straorzarlo il fatto che, staccata 1. pelle, si trovò sprovveduta del corpo moroso, e la maceramene non 
valse a manifestarne vestigi» neppure sulle rughe dell addomine, ove siffatto corpo risulta maggiormente assorbente e visibile.. 

Codesta specie di muctlaggme che «copre la coroide (pigmento», nigmm) manca non solo nell albino umano, ma 

eziandio nel coniglio e nel cavallo bianchi, nelle talpe e nei sorci bianchi, nei merli e nelle perdici che comportarono la 

stessa degenerazione, e va discorrendo. E' certo d'altronde clic siffatto pigmento possedè nella visione il particolare ufficio 

11 ruUemprnre a soverchia attività dei raggi solari ; donde avviene che gli animali bianchi sfuggono la Iure e si 
compiacciono specialmente delle tenebre. 

Il fenomeno dell'albinismo non accade per solito che coi progressi della età, e poi. spesso effettuarsi a cagino di 

affezioni In,,, e nervose. E fatto curiose e meritevole di .limatura ricordanza quello di olia giovane la quale forte,,,,.. 

cruciata da pena amorosa, ride, dorante certa malattia, imbianchirsi i propri capelli, poi avendo alcune felici combinazioni 
ridona «le la su» consueta gajezza, ritornolle altresì la bell. « pristina di lei capigliatura colore di ebano. Vidi «» individuo 
a cui albcfacevansi i peli di sua barba e del proprio corpo, secondo che trovatasi spiacevolmente impressionalo: fu in sua 
Vita rattristato da tre funeste notizie, la prima gf imbianchi metà della sua barba, la seconda i capelli della metà laterale 

della testa dello stesso lato, e la terza produsse egoal effetto sopra una ciocca di peli clic aveva sulla spalla : cd egli stesso 
assicuratami cagionargli pari accidente qualunque affanno che comportasse* 


C U R A 

Siffatte alterazioni non si vincono e risultano quasi tutte congenite; non di meno l’acromo vitiligine potrebbe formar 
argomento d. metodica cura, ponendo mente a! grado, alla natura del male ed alla costituzione degl' individui. E d'altronde 
come sperare di fugare un morbo di cui ignorasi assolutamente la causa e che mostrasi tanto resistente quanto la lebbra? 

. prOP ° Se ™ ! dÌaf0retkÌ ’ 1 sucdli ùì ^ * »» di vipera, ! bagni semplici e medicinali, le docce, ma siffatta terapeutica 
riesce stesissima e noi trattammo così infruttuosamente non pochi infermi. Tale genere di alterazione ha veramente un 

carattere cosi resistente da disperare il pratico; ed io proposi pure inutilmente le fregagioni elèttriche mediante la spazzola 

d. Mauduyt perfezionata da Lemolt. Son di meno parecchie di tali affezioni ricompongono mediante i soli sforzi della 

natura, senza che sì possa mai scoprire il secreto del processo da essa adorato per ricondurre la secrezione del pé-menlo 
al suo stalo normale. 1 ° 
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eli’ undcciino ordine precedente io eole stabilito, si videro lutti gli sforzi per me fatti onde seguire 1 ordine dei 
botanici c corrispondere al desiderio di Sidenamio e di Uni' altri celebri scrittori i quali considerarono la medicina qual 
ramo importantissimo del sistema generale delle scienze naturali; utile invero risulta quest ordine che piesiede a lutti gli 
oggetti delle umane cognizioni, cd a siffatta ricerca devono i sagaci spiriti ogni cosa ricondurre. 

L'ordine c di eterna creazione, un benefizio della Provvidenza, che sussiste sempre indipendentemente da tutte le 
vicissitudini ; natura appropriò talmente le nostre facoltà alla intelligenza di essa, da infonderne il bisogno d’investigarla ; 
1' ordine serve a tulle le facoltà e soddisfa tutte le necessità dello spirito, col suo soccorso spiegansi e svilupparsi lutti i fatti, 
e quanto trovasi soggetto alla sua legge immutabile torna facile a penetrarsi. 

L’ uomo solo vede regnare 1’ ordine in tulli i fenomeni fisici di questo vasto universo; comparare, ravvicinare, separare, 
differenziare i fatti, costituisce imitare la natura, nutrirsi, penetrarsi delle sue lezioni; il più dotto osservatore è quello clic 
meglio coglie gli anelli mediante i quali i fenomeni si coordinano e si connettono; per esso solo le verità si moltiplicano e 

giungono allo spirito con sempre nuovo interesse. 

Da ciò nasce in noi il bisogno di classare i diversi oggetti che presentaci alla nostra vista onde meglio raffermarli nella 
nostra memoria, c meglio scorgerne le cause, l’origine c Io scopo. « L’abitudine che necessariamente si contrae studiando 
la storia naturale, di classificare nel proprio spirilo molle idee, dice il professore Cuvier, costituisce uno dei vantaggi di questa 
scienza del quale meno si parlò, e che diverrà pur forse il principale quand'essa sarà stala introdotta nella educazione comune. » 

I\?a se costituisce pei naturalisti felicissimo concepimento quello di aver stabile classi, ordini, generi c sìmili, non e 
meno per essi importante aver formato speciali prospetti all’oggetto d’isolare provvisoriamente i fatti di cui non si 
conoscono per anco le dissomiglianze ed i rapporti ; tale è il subbietto di quest’ ordine consacrato alle dermatosi eteromorfe. 
Siffatte separazioni ne sembrano vantaggiose in tempi ne quali le sciènze, avide di ciò che è positivo, richiedono ovunque 

severissima esattola. 

Codesti ordini, nei quali i falli rimangono in serbo, ne rammentano quei depositi in cui conservansi quegli oggetti che 
più tardi devono figurare in ben ordinata collezione; formano certi documenti i quali ne aspettano altri per giungere ad 
essenziali spiegazioni; costituiscono altrettanti dati a cui non manca spesso altro che la più piccola quantità per eseguire la 
soluzione d’importantissimi problemi. E' carattere proprio di certe dermatosi, di presentarne fenomeni superiori alla 
nostra intelligenza, ed intorno ai quali natura rimarrà lungamente muta ; tali fenomeni pero non appartengono meno 

all’ordine progressivo delle nostre idee. 

In questi ordini devono altresì conservarsi quei punti dottrinali die trovansi controversi, ma specialmente i fenomeni 
morbosi d’ignota gradarione, e che non sapremmo bene coordinare, per mancanza di anelli intermedi, quelli die poco 
effetto prodoc.no sulle nostro percerioni perchè natura gli esprime debolmente ; tolte le istruzioni ricevute dall accidente, e 
die non si poterono ottenere mediante le vie ordinarie delle nostre melodiche informazioni. 

Nanna nei propri atti, non ha sempre fermissime intenzioni, spesso inverte le sue proprie leggi, e deroga alla sua solila 
armonia. Allorquando i fenomeni provengono da cause insolito, sarà oprare da saggio col collocarl. in disparte, per meg io 
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il metodo degli spiriti avveduti, ne venne e*so dettato dai botanici, e tale fu pure la condotta 
oli, raccomandata da Sidenamio, Raglivi, Morloo, e da tutti quei felicissimi pratici di cu 
enza sentimento di profonda riverenza. 


raorfi è in medicina ciò che è la scienza delle mostruosità nella storia naturale ; il maggior numero 
raccolgonsi provvisoriamente senza ordine e senza il soccorso di vcrun metodo, e rinvengonsi 
giornali scientifici ; non sappiamo per anco indicare 1' uso che può farsene ed il profitto che 
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ITTI OSI — ICHTHYQSIS 


Serpentina ^ pargamina^ uomo porco-spino dei Francesi } porcupine man degli Inglesi ^ spinosi degl 1 Italiani} i corni-squamosi del dottor Buniva} 
^ individui ìdcnlicì a quelli osservati e delineati da TilestO} pelle de peixe dei Portoghesi. Consulta Fanarolì, Malpighi, Zaculo Lusitano., Cabrol, 
ThuanOj Home, Stalpart Van der Wiel, Bartoiioo, Caldani, \VeslingiOj Vicq cTAzyr, Àstley Cooper, Parkinson, Buffon, Celolli, Piccinelli., Martin, 
Treziolani, ed altri: leggi altresì quanto venne pubblicato intorno a siffatto argomento de Yesirumb, Marton di Marlboroogb, Roots, Mansfeld di 
Brunswick, Janin di S. Giusto, Delseriez della Capelte-Marivol e compagni. 

Affezione die si palesa sopra una o più parti degl’ integumenti mediante squame di 
color periato o grigiastro, loechè compar lìsce al corpo vivente 1 aspetto dell involucro dei pesci o della pelle dei serpenti ; 

assai volte la epidermide diviene di consistenza cornea. 

Siffatto genere contiene tre specie principali, e sono le uniche delle quali Iaremo menzione, 

A, La ittiosì periata (ichthyósis nitida) a squame dure, rilucenti, color bianco madre perla, aventi molta l'assomiglianza colle scaglie del carpione} 
tal morbo risulta ad un tempo comune ed insistente. 

B, La iiiiosi serpentina ( khthyosh serpentina) ha le squame non dure, fine e tenui quanto la cuticola dei serpenti} questa specie attacca quasi 
sempre i vecchi. 

C La itlìosì cornea ( ichthyósis cornea) ai manifesta sopra una o più parli dell 5 integumento mediante squame nere aventi assolutamente la 
consistenza del corno^ sono desse talvolta piane, altre volte coniche, poste le une a lato delle aUre, ora rare c disperse, ora riunite, incurvanti^ come gii 
speroni dei volatili, oppure contorte alla maniera delle corna dei moutoni* 

Oneste singolari alterazioni, da noi osservate in gran copia nel corso di nostra pratica, esistevano fin dalla nascila di 
coloro che n erano maltrattati ; fe però possibile die tali strane degenerazioni effettuinsi in molli casi pel solo trasgredimento 
delle leggi dietetiche, o per altre cause sedative variamente prolungale. Gl* individui nei quali riscontraronsi i fenomeni 
della t iti usi cornea, erano quasi lutti mendicanti, ed avevano alla lunga patito per cattiva alimentazione; del che vidi esempi 

in buoni dato praticando nell' ospitale S. Luigi. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Costituisce la iltiosi infermità comunissima in Europa, ma sonvi certi climi nei quali essa risulta particolarmente 
ni de mira. Assicurano i viaggiatori clic nell’isola di Talli rinvienti ceri affezione, la (piale si riferisce assolutamente a quella 
che stiamo per descrivere. Di frequente lutto il corpo è coperto di squame, le quali staccatisi a certa epoca dell anno ; 

sovente eziandio non se ne osserva clic sopra alcune parti della pelle; il morbo diviene schifoso secondo che progredisce. 
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DELI*A ITTIOSI PERIATA (Vedi la tavola 62.) 

S, manifesta comunemente la iltiosi periata alcun, mesi dopo della nascita, annunciandosi dapprima mediante certa 
desquamazione orforacea, e la epidermide si rinoea molte volte; subito dopo le squame riescono più visibili, ed occupano 
pnne,palmento le antibracci,, le braccia, le gambe e le coscie ; si scorgono pur spesso soli' addomine e nella parte anteriore 

SSiS sr " sul,a ** dei picji ° 5u,ia paima de,,e m » «**• «•> * de. 

Le squame della ittiosi periata sono ora grosse, ciocché compartisce loro no colorito più carico ed opaco, oca semplici 

e d, bianco perlato, p.ccule hm.tate da linee rette cl,e intersecanti ad angoli al pari dell, rughe presentate naturalmente 

a super Scie della pelle ; laddove esistono tal. rughe le squame trovansi come rotte. Sonvi, all'apposto, di tali squame 

argbe, trasparenti, senza veruna spezzatura, occupanti le rughe per noi menzionate ; il colore rilucente di siffatte squame 
Il fece paiagonare a quelle di cui vanno i pesci coperti, ” 

Tracciaronsi descrizioni più o men ribu.tevoli della ittiosi periata, e citaronsi alcuni individui le cui estremità superiori 

da " ,0 " neSC, T° SC,S ’ ' S1 , tUU0 11 “ rp ° eCCeU ° a,a la “™° da “ d «ta orribile infermità, e come coperto 
pelle d, foca ; gl inlegumenU erano don e scabrosi al tatto. Non manca il volgo di spacciare assurde favole intorno a 

consimili ace,dent., tanto desuno sorpresa. Codesta grossezza della cuticola serve, in certa guisa, di vesti,., ed accertasi 

c sere 1 malati per iltiosi men suscettibili degli altri individui a venire impressionali dal freddo 

La grossezza delle squame segue in qualche modo la spessezza della pelle; sono desse particolarmente visibilissime 
nella parte anteriore dell, rote la, sui gombiti, sulle regioni esterne delle braccia, delle gambe, delle coscie; allo,posto, non 
scaglie laddove la pelle ceste solidissima e finissima, ed ove essa trovasi naturalmente lubricala da qualche 
secrezione particolare ; ecco ragione per co. non ,e ne «urgono nella pianta dei piedi che è abitualmente umida pel sudore 

la nahYY'7,' " ' “r *’ • S “ perficie i,,ler " a dCllC C0SCÌC ’ S ” lle parli i *>no nello stesso caso il viso è 

la palma di ambedue le mani, forse a motivo delle frequenti lozioni coi comunemente assoggettansi 

intae?m7„rr° ' raa ' a,Ì "°" S ° Sr ° a ° pnK,0rli ''"“modo soil apparato 

g tale conservasi 1 appetito, e la digestione compicsi regolarmente ; nondimeno vidi alcuni individui assai affievoliti 

c a, progress, della Ulto» periata, e che incontravano progressivamente la cachessia scorbutica ; tale, me ne sovvengo era il 

caso di Moogobert, .1 quale fin dalla sua infanzia ebbe la propria pelle coperta di squame dure, rilucenti, color biancheria 

r: : r mars! " i , ie une suiie a “ re a,,a "" ,niera *"* sc ^ |ic > ^ ^ 5 ; 

1 suoi camerata tlicevangli scherzando, essere desso per certo nato da un carpione. F 

Codeste squame rlescivann cotanto aderenti all’integumento da doversi usare grande violenza per separamele- e tale 
s rana a lenitane < egli integnmenti era specialmente considerabilissima nella parte anteriore ed inferiore delie coscie sulle 
ginocchia, nella regione anteriore e superiore delle gambe, sogli antribraeci e simili; tutta la pelle mostravasi di color 
terricoli aspetto spiacevolissimo ; soffriva d’altronde costui generale prostrazione, sopraggiungevangli enfiagioni negli 
osa, delle gambe, ne poteva bevcrc vino o liquore, senza incappare in una specie di annientamento % 8 

SPECIE : «41 


DELLA ITTIOSI SERPENTINA 

Som-, certi casi nei quali la iltiosi non presenta verno’ apparenza d'ipertrofia; la cuticola dei malati, fina e trasparente 
s. rassomiglia m tal. eas, perfettamente a quella dei serpenti; osservammo molti esempi di questa specie nello spedale dì 

T'Y fi C r? °- r ‘ a ! -° r8 Y ‘ am ° ^ " CC,,Ì Cl “ ad " UÌ ’ Ri " veniram '> ì“ Parisi un’Intiera famiglia composta 
d individui d ambiduc , sessi,. qual, vanno soggetti a certa desquamazione forforacea che accade al rinovarsi di ogni stagione- 

codest, miserabili dicono nel loro linguaggio triviale, essere la loro pelle troppo corta, . non potendo quindi contenere ii loro 

corpo, suepola. lina giovane attrice ilei nostri teatri, dotata d’altronde di piacevolissima fisooomia. era afilitta da siffatta 

specie d Iltiosi, e per buona avventura erano affatto preservato il collo ed il viso di essa; la pelle dell’addomine perù 

aveva n, essa aspetto ed ,1 colore del serpente, locché produeevale profonda malinconia; sparì tal morbo coll uso dei bagni 
ma ricomparve appena si sospesero. s * 
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SPECIE 


della ri Tiost cornea ( ledi la tavola fio.) 


Niun altro morbo presenta fenomeni più straordinari quanto la degenerazione cornea della epidermide, che formerà 
sempre pei medici argomento di studio e di meditazione, finché dessi concederanno alcuna importanza alle indagini della 
misteriosa fisiologia ; qui specialmente fa d’ uopo trasmettere con fedeltà ai posteri i latti che osservansi, preservandosi 
tuttavia da quello spirito dì esagerazione che inspira il gusto irresistibile pel maraviglioso. Allorquando si videro comparire 
questi singolari risultati dell’ innavcrlenza della natura si ascrissero ai terrori fantastici della immaginazione agitata da 
spettacoli che lasciano nell'anima forte e permanente impressione, f ina vecchia portava sul petto certa itliosi cornea di 
meravigliosissima struttura, c ne diceva che sua madre, incinta di essa, fu perseguitata in campagna da furioso toro i cui 
corni non eraulc mai usciti di memoria; la qual cosa rammenta l’esempio di altra gravida, di cui parlò Slalpart Van de Wicl, 
clic lavando un giorno pannilini sulla spiaggia del mare, prestò soverchia attenzione ai pesci che percorrevanla, c si assicura 
aver desso partorito un bambino colla pelle coperta di schifose squame. 

La ittiosi cornea non si manifesta comunemente se non che alcune settimane dopo la nascila, ed allora la pelle assume 
certo color giallo successivamente più carico, sviluppansi qua e là varie escrescenze cuticolari la cui forma varia a norma 
della disposizione delle regioni integumentali per esse occupate; le uue sono appianate come scaglie di pesce, altre concave, 
le terze coniche alla maniera dei pungoli del porco-spino e disposte si metricamente in guisa da simulare i crini di 
ruvidissima spazzola ; sonvi di queste callosità ctie molto rassomigiiansi a verruche, ed il numero e la riunione di cui sulla 
periferia del corpo umano gli compartiscono 1 aspetto di bestia gialla ; molti naturalisti paragonarono questo strano 
involucro al cuojo dell’elefante od alla pelle delle gambe del rinoceronte; altri 1 assomigliarono alla corteccia di vecchio albero. 

Le scaglie della ittiosi cornea seguono ordinariamente il corso di quelle costituenti la ittiosi periata, cadono all avvicinarsi 
dell’inverno c rigeneransi con meravigliosa prestezza, sicché gl individui trovatisi presto muniti di nuovo involucro. Nana 
Mach in un caso analogo nelle Transazioni f ilosofìcRe, e molti autori dappoi copiarono la sua relazione ; aggiunse egli 
eziandio che Eduardo Lambert, di cui diede la storia, avendo sofferto tutti i sintomi di vajuolo gravissimo fu accidentalmente 
spoglialo di ogni sua squama, che non ritardò a rinascere nella di lui convalescenza. 

Riesce poi osservabile nella disposizione di siffatte squame dure ed elastiche il rumore die tramandano allorquando la 
mano le percuote con certa violenza ; rumore avente la massima analogia coll altro risultante dal confricamento della terra 
prodotto dal serpente a sonagli, o crOtalus horndus dei naturalisti. Si sa che la coda di questo rettile termina con una 
serie dì squame coniche e cave, infilzate le une nelle altre, mobilissime c che, mediante siffatto macchinismo odesi uno 

suono paragonabile a quello prodotto dallo scatto di un pcndulo. 

Si videro talvolta le squame della iltiosi cornea spargersi in infinito numero sopra tutto il corpo, circondare le 
articolazioni a) grado d impedirne !’ azione ed il movimento. In certi giornali regislrossi la storia di giovane dì Napoli, la 
quale, atteso F effetto di simile infermità, diceva provare una rigidezza stancheggianle in tutto 1 apparalo integumentale, 
nè poteva muovere le proprie membra senza somma difficoltà ; tale spaventevole eruzione era divenuta cosi generale, che 
le labbra e la lingua stessa non «erano affatto illese; aggiungesi, opporsi da codeste durezze callose tanta resistenza, che il 
sistema muscolare era tenuto in una specie d inazione, la bocca appena poteva aprirsi, e 1 ammalata riesciva egualmente 

inetta a stendere il eolio e rivolgere la testa. 

In altri casi, le eminenze della pelle sono di consistenza più dura del corno stesso, ed hanno inolia analogia cogli 
artigli dei gatti, degli sparvieri e degli altri uccelli carnivori. E' superfluo qui riprodurre quanto pubblicossi nei libri 
intorno a siffatto argomento, c che sembra essere prodigioso. Io ebbi l’opportunità di vedere una giovane colta da simile 
iltiosi, la quale usa di ogni suo sforzo per nascondere agli sguardi dei curiosi un morbo tanto raro e sorprendente di cui 
arrossisce. Le cornee escrescenze rassomigiiansi a speroni di gallo, è trovansi sparse sopra 1 addomine, il pube, le estremità 
superiori ed inferiori; questa sventurata creatura crede che la sua infermità sia castigo della Provvidenza, nè vuole 
cimentare vermi rimedio per guarirne. Cosa poi havvi di più singolare di cori’escrescenza piramidale quadrangolare 
osservata n narrata dal dottor Dclseriez, risiedente Alla Capella-Merivnl ! siffatta dermatosi era stata preceduta da 
incomodissimo prurito, indi sopraggiunsero piccole eruzioni biancastre, dure, aventi attorno della loro base un accolli 
rossa ; fin dalla nascila codeste eruzioni incominciarono ad assumere la forma di piramidi quadrangolari regolarmente 
delineate, piramidi che andavano sempre crescendo, e coprivansi successivamente di sostanza corniforme, composta da 
strati imbrinali, disposti dall'alto al basso colla disposizione degli embrici o tegole che coprono le case, e non dal basso in 
allo al pari delle scaglie componenti il calice di certi fiori ; la pelle intermedia, non invasa dai tubercoli, conservava il suo 
bel colore naturale, quella delle areole perdeva poco a poco di sua Inceli lenza e solo mostrava certa varietà del colore 

rosso-pallido. 

Finalmente, sonvi alcune escrescenze cornee, le quali devono costituire una varietà osservabilissima; compariscono per 
.olilo in piccolissimo numero, anzi d'ordinario evvi snlla pelle una sola escrescenza la quale sembra assolutamente 
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« untonn.ta i»m .1 corno del montone; vidi alami esempi di siffatta varietà thè riesce comunissima specialmente nei vecchi 
| c “| s,sle ™ no ,n due vegetazioni cilindriche cui un accattone portava sull'occipite, allorquando venne netto spedale San 
uigi per fars. curare da un erpete ; tale era pur quella che il fu Castellar riscontrò nella parte inferiore del temporale 
u di vecchissima donna; vegetazione la quale, profondamente incastrata nel derma, non aveva contratto vero nati cren za 
colla sostanza propria dell’ osso, e che sempre si riprodusse allorquando la si ebbe a tagliare; fu però comprovato, che 
Degli ultimi strali codesta produzione era di tessitura men compatta c men perfettamente organizzata dei precedenti. Il fu 

. 6 ■ eS1 ’ Crl ° 1 lllntr b° dl Gaillac, mi inviò Io mostre di due corni umani tratti da due diversi individui, uno dei quali era 
situato sulla parte media del primo pezzo dello sterno, e l'altro a lato della prima tuberosità dell’ischio. Parlossi spesso 
di una giovane di Dman, alla quale maiiifestaronsi molti corni sopra diversi punti di sua pelle. 

Nella considerazione delle ittiosi cornee, importa specialmente ben ponderare, clic esse non inducono veruna infermità 
interna, e gl individui che ne sono attaccati godonsi per solito di regolare sanità, possono viaggiare ed assoggettarsi senza 
ni. 01 ,veniente a lavori penosi, anzi il loro viso indica ultima complessione; sono inoltre costoro bene conformati, le loro 

funzioni digerenti non comportano vermi'alterazione. Devesi però aggiungere che la cosa non procede cosà in tutte le 
1 1 itosi. e die queste rmvengonsi spesso sopra individui rachitici. 

a ~° ne ' L “ P * l0l0gi * CU,lnea C ° 0,ien<: P Mhi fatti cotónl ° s, raordinarj come quello di coi oro spongo i priocipoli 
..Iggeagli. Nell anno z8o5, comparvero in Parigi due individui, i quali specularono in cerio guisa sulla pubblica curiosila; 
annunciaron» per fratelli d. nome Giovanni e Riccardo Lambert; mi sovvengo che il loro conduttore appellalo Joanoy, 

***** ****? “ 5er ' 1 Pm, P co,anl ° l“ thl ™ a ">ri <>“ ™dere meschino il loro guadagno. A quell’epoca avevano 
essi percorso I Alemagna, e T.lesio. distìnto medico di Lipsia, crasi dato gran cura per disegnarli ed inciderli egli 

medesimo. fAusJuhrhche bescMnng undabbildung dei beiden sogenamten, stachebchnetmemcben am dee bekanuten 
erigeiichen Jamtlte Lambert oder thè ponupìneman. Allcnburgo 1802 ). 

Aline,nandù io vidi i due giovani dei quali ragionasi, rinvenni che essi rassomiglinosi d’ assai nel colore dei capelli e 
delle sopracciglia, che risultavano castagnochiaro ; ambitine avevano 1» fronte alta, il naso grosso, però io n„o di essi 
"esciva schiacciato alla radice; mostrava»,!, d’altronde, forniti di quel genere di temperamento che predomina fra gl’inglesi, 
nt tornava diffide indovinare qual fosses. la loro palma; tolto il corpo di questi singolari individui andava coperto di squame 
d apparenza e consulenza cornea, solo orane sprovvedute la feccia, la palma d’ambedue le mani e la pianta dei piedi, non 
c e g interslizj e le estremità delle dita, come noi osservammo nella itliosi periata ; neppor iscorgevansi scaglie sul glande 

E poi facile immaginarsi che a norma del percorrersi da costoro i varj paesi per far di aè apettacolo, venivano 
oppress. da .nfm.te .nlerrogastont. Volevasi saper lutto intorno alla loro origine, ed essi pretendeva»» scesi per retta linea 
da selvaggio squamoso, rinvenuto per l’addietro nello stretto di Davis , e condotto da' viaggiatori a Filadelfia ; questo 
selvaggio, Che era africano, sposi un’europea e n’ebbe tal figlio che reddò cosiffatto involucro cutaneo, lo si nomò 

“ Tr “ L *“ ta pr ° m ", sei raascl,i ’ ‘ l° ali presentarono eguale fenomeno; di tali maschi vi,sene un solo 

era . nar o am ert, a cui Giovanni e Riccardo, argomento delle presente osservazione, dovevano la vita ; viveva egli 

nella contea d. Suffolk serviva lord Ilunlingfield qual caccialore, e fu ucciso attempatissimo mentre esercitava il suo mestiere 
- tale miscuglio di falso col vero lo speculatore Joanny, che conduceva i fratelli Lambert, aggiungeva più assurda favola 
meglio cattivare la credulità popolaresca; assicurava nc’suoi affissi essersi rinvenute nelle deserte contrade della 
llaja-Botanica, popoli intieri d’ uomini porchi-spini, simili assolutamente a quelli che esso mostrava ; i veri dotti non 

I " 1 stjv.itio .. lede a.ind.-sle ridicele asserzioni, dappoiché. inolile, essi conoscevano la genealogia dei fratelli Lambert 

mediante le 1 causazioni filosofiche, ove fu registrata; è noto comunemente che nel , 7 3v Giovanni Machin, professore di 
asti.,,,ernia ... Gresham, descriveva il padre primitivo di questa strana famiglia; scorsero ventiquattro anni, senza che fosse 
pu, divulgalo cosa Verona intornio a .itoti» uomo scaglioso che pur aveva» attratta la generale attenzione, ma nel ,,55 

“ arr ° * StCS “ raCCol,a I '"" co Bat,r > cl,e " omu molestato da rarissima malattia cutanea faceva» vedere pei denaro 
a Londra, c conduceva seco suo figlio di otto anni, attaccato dallo stesso morbo. 

Quest’ultimo è precisamente il padre dei due fratelli Lambert, di coi diamo qui la storia; merita osservazione il 

propagarsi la loro infermità sempre in linea mascolina, e l'aversi desse sette sorelle, ninna delle quali partecipi di tale 

accidente ; essi stessi assicurano che nei primi giorni della propria nascita erano esenti dalla itliosi cornea e solo sei 

settimane dopo cominciarono ad esserne colli; siffatto morbo Ito di svilupparsi nello spazio di un anno, e pareva quindi 

aumentar» secondo che questi individui inoltra™»» colla età; ovunque dove abbondavano le squame rari ricscivano i peli, 
c solo era vene negl intervalli. 1 

E poi facile ,1 pensare che in onta dell’involucro duro e corneo, di coi trovava»»’ i fratelli Lambert rivestiti, non ne 
venivano minimamente danneggiati i visceri contenoti nelle cavità toraciche ed addominali; le parti del loro corpo spogli, 
d. squame appalesava»» dotate della sensibilità ordinaria, solo esalavano certo odore fetido. Quando comparvero a 
•u ig., 1 medici ed i naturalisti » diedero ogni premura di osservare la posizione, la direzione di codeste squame singolari- 
■ lucilo dir erano situate sul dorso, sai fianchi, sella regione addominale, stavano disgiunte le un, dalle altre nell” loro 
sommità, sebbene fossero r.unite eolia propria base; se ne vedevano dl prismatiche, rotonde, romboidali, ma il maggior 
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numero erano di figura conica; la testa delle squame riescìva nera, la radice bianca cd il corpo grigiastro; erano 
sommamente fragili, e non dotate ovunque delle stesse dimensioni. 

Trovavansi i fratelli Lambert spesso costretti di tagliare quelle che corrispondevano al lendine di Achille, conciossiachù 
assumevano tale straordinario incremento da molestare la progressione; considerabilissime specialmente rissavano le 
scaglie del dorso, delle mani e dei piedi, dotate in generale di larghezza proporzionale alla propria lunghezza, sviluppavano 
esse nei seguente modo; incominciava ad ingrossarsi la epidermide, e vedevansi pullulare dapprima alcuni rodimenti di 
scaglie bianche di molle consistenza, scaglie le quali divenivano quindi pure dure, assumendo colore piu carico. Ricsciva 
poi interessali le iti siffatta degenerazione quella specie di muta periodica che comportavano i fratelli Lambert all’avvicinarsi 
della primavera c dell inverno; cadute le squame, si riproducevano nello spazio di un mese. Ignoro se fenomeno cotanto 
prodigioso ricomparirà collo scorrere dei secoli, e se i miei futuri lettori potranno confermare essi stessi la verità del 
prospetto che loro presento. 

( ìli scienziati si occuparono molto della strana infermità dei fratelli Lambert ; già citai 1 opera di Tilesio, su tale 
proposito, ora devo menzionare la Memoria interessantissima che conumicommi lo stimabilissimo mio amico Buniva, uomo 
instancabile iu l’atto di osservazioni, ed intitolala : Particolarità più considerabili dei due corni-squamosi inglesi nomati 
(jiovanui e Riccardo fratelli Lambert osservati a Torino in febbrajo e marzo i8og, in cui fautore non trascurò cosa 
veruna per dar a conoscere questi uomini singolari, che servirono di spettacolo a tutta Europa. 


EZIOLOGIA 


Quante ipotesi non furono imaginale per ispiegare la formazione delle squame costituenti le diverse iltiosi ! a norma 
specialmente che i due fratelli suddetti percorrevano f Europa, i fisiologi torturavano il proprio spirito per darsi ragione 
di un fenomeno cotanto straordinario. Alcuni autori, ingannati da rapporti chimerici, t'attribuivano al copioso trasudamento 
di materia sebacea, che posta a contatto perpetuo coll'ossigeno dell’atmosfera, finiva con solidificarsi e formare certo 
intonaco, solido, liscio, levigato; ma siffatto intonaco non lardava a screpolare cd a dividersi diversamente atteso i movimenti 
effettuali naturalmente dalle membra , e codesti incalcolabili movimenti, diccvasi, producevano altrettante squame 
differentissime. 

Riporta Tilesio la formazione dello strato squamoso alla disorganizzazione delle critte mucose, od almeno a certa 
secrezione alterata del grasso cutaneo, in tutte le parti del corpo coperte dai vestiti; siffatta materia untuosa si accumula 
ne*suoi serbaloj, e colà si mescola colla linfa naturalmente disposta a coagularsi; l’aumento successivo di tale secrezione 
viziosa deve produrre quelle piastre lamellate per un meccanismo simile a quello che accade nella eruzione degli erpeti, 
delle tigne e simili ; tale è il parere di Tilesio. 

Basta però considerare attentamente le squame che si sviluppano nelle itliosi gravissime, per convincersi essere desse 
*1 la stessa natura della epidermide, e costituire quindi il semplice risultato della ipertrofia di tale membrana ; ci 
persuaderemo pure aversi desse il massimo rapporto co la struttura delle unghie ; queste presentano, invero, gli stessi 
fenomeni nella loro origine e nel loro sviluppo; vide benissimo Buniva che le squame, i corni e simili non avevano nè 

nervi, nè vasi, nè veruno dei caratteri spettanti alle altre parti del corpo vivente. 

Quanla cura non sarebbe necessario usare per correggere le disposizioni congenite? fra le cause organiche riputate 
valevoli a svolgere le itliosi, niuna risulta maggiormente costante della disposizione ereditaria ; quasi tutte siffatte malattie 
risultano congenite, ed osserviamo comunemente genitori erpetici generare figli intaccali da siffatta specie di degradazione. 
Un fanciullo che presenta tulli i fenomeni della ittiosi periata provenne da padre infermo per favo fin dalla sua infanzia. 

Di raro presentami itliosi prodotte da cause esterne; non di meno avviene che in coloro i quali hanno l’abitudine di 
porsi spesso sui ginocchi, la pelle di tali parli contragga certa degenerazione simile a quella della iltiosi periata. Pan 
accidente succede quando la pelle fu alla lunga compressa, ma siffatto fenomeno appena meritasi il nome di malattia. 

11 genere dì nutrimento sembra in particolar modo influire sulla produzione della iltiosi ; i popoli che abitano le 
a<*ue marittime, c mitrisronsi di cibi putrefatti, bevendo altresì acque corrotte, vanno singolarmente soggetti a questa 


dell 


spiagge 
a {lezione. 


Si assicura che allorquando i missionari cristiani, mossi dal loro zelo apostolico, stabilironsi nel Paraguai, rimaselo 
storditi scorgendo certuni soggetti a stranissime eruzioni cutanee; tatto il corpo di costoro era coperto di squame imbricate 
come quelle dei pesci c che non eccitatami d’altronde nè dolore né prudore ; clic anzi non riescivano neppure oggetto di 

avversione per coloro che li frequentano abitualmente. 
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Noti sono le ittiosi, comesi vide, se non che affezioni proprie della epidermide, d onde, al cerio, proviene, elic i 

rimedi valgono poco nel combatterle; tale membrana, pel fatto, manca di quelle facoltà vitali onde vanno gli altri organi 
forniti, nè può quindi essere medicata con analoghi processi. 

La struttura della epidermide differisce essenzialmente da quella della pelle stessa ; sbatta membrana non ha. per 

rosi esprimermi, che una vita tolta ad imprestilo, e nelle malattie che la tartassano essa è quasi sempre passiva ; la si 
scorge allora diseccarsi, e divenire qual pianta su terra non innaffiata. 

La prima e più pressante indicazione si è quella di sottrarre i malati dall'azione delle cause presunte; coloro che 
abitano le spiaggia del mare devono porsi in situazioni affatto opposte, dappoiché il cambiamento di aria e di alimenti 
presto esercita felicissima influenza. Valgono poi, fin certo punto a palliare i sintomi, lutti i medicamenti che operano 

favorevolmente sili sistema linfatico, e le pillole marziali parvero arrecare alcun vantaggio, sicché all'uopo gioverebbe 
usarle; nè riescono spogli di virtù i preparati di zolfo. 

Però nelle ittiosi, i rimedj locali si confanno generalmente meglio dei rimedj interni; polrebbesi trarre qualche 

vantaggio dai bagni a vapore, dalle docce solforose, alcaline, eseguite coll’ innaffiatojo, dai bagni a pioggia praticali 

coll rdroconion, dalle lozioni colle sostanze mucilagginose, dai bagni liquidi col decotto emolliente di malva, colla gelatina, 

e simili, ma di raro la cura riesce permanente, e devonsi temere le recidive. In nn caso, mi trovai benissimo dall’ aver 

suggerito ad mia dama afflitta da quella specie detta serpentina, le acque minerali di Loueschc e di S. Gervasio. c questa 

interessanti- persoua approfittò della stessa stagione per recarsi successivamente all’uno ed all’altro di siffatti preziosi 
stabilimenti. 
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T I L O S I- T Y L O S I S 


Tylos , tylama, calli, poros, poroma , porosis, verruca alba, clavus, clavus pedum, oculut gallinacea, helos, gomphos, gcmursa , interdigitum ; 
il callo, Ir dure/iC ai piedi, ceti de pie dei Francesi^ a corri degl’ Inglesi iumeravge, lechhdorn degli Alemanni. 

Affezione caratterizzata da callosità secche, dure, lamellate, mobili od immobili, formate nello strato celluloso della 
pelle, principalmente alla pianta ed al Se dìla dei piedi, quasi sempre occasionata dalla pressione dei calzari, pressione ehi 
continuata alla lunga, infiamma l’integumcnltì, rendendolo dolorosissimo. 

(/ osservazione giornaliera fece distinguere tre specie riferibili a questo genere* 

• * . W - V. ' ' - ■ * - 

A. Il lilosi goufoso (tylos t gompfiosa), specie detta comunemente callo dei piedi, ossia il clavus pedum dei Latini, che cosi lo indicano, pel motivo 
clic dà fu Beo sazi oli e di un chiodo immèrso udì 1 in Lego meato. 

B. fi lilosi calloso < tylèsìs indurala ), specie distinta dalla precedente a motivo della sua sede, che è assai più superficiale -, costituisce essa 
assoluUimculc il semplice risultato dell' inspmimento della epidermide. 

C. Il lilosi bulboso (tylosìs bulbosa), tacito □ distinguersi dall» antecedente in quanto che è floscio, molle, e presenta i caratteri dell'edema-, lo si 
indica comunemente col nome di cipolla , cd è pel fatto composto di piccole pelliccile biancastre, le quali staccansi successivamente, come quelle che 

rinveiìgGiisI nelle radici di alcune piante bulbose* 

Fu questo genere di alterazione particolarmente prima di noi studialo da Turner, Wisemann, Uousselot, Lafurcst, 
Cari fole, c di recente da Dudon e Dulboucltel. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

* vv K ■ V. - f . ' P , 4 ' i 1 

Nel genere illusi noi comprendiamo lutti gl' induramenti della epidermide che finiscono col determinare la sua ipertrofia 
ed il suo iuspcssimenlo. 

SPECIE 


1 DEL T t l O S I G 0 N 1* O S O 

E la |c spede cvideiifcmcnle il . Ballai.) dell» inr U iii.n«ii»ii» che accade nello strato corneo del derma e che finisce 
coll' induramenlo ; rendesi desso apecialmeote osservabile allesd qoel pieeolo ponto nero che scorger. nel ceo.ro delle amine 
rl.c h min pongono cd il quale riesce affatto isolato dal resto dell'integumento! siffatto ponto fu .1 aleno, paiolo,,, 
paragonalo alla pupilla di no uccello ; ascoltiamo so ciò Felice Fiaterò. C/o, «a. „»«» 4» mW» cuUs caacahns 

m J„ « unirò fuscam mt uigram noto» Aode/, pupilla' acuii instar , ,/ ab id acuto parvo totus assa,ulular, a 

(tcwtitiftis ffuusi piene oculus noniifinim * 
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'' u! ;' 1 ' ’ d,,rma rornea c,,e sì osserva net «ntro del tifosi può paragonarsi al marnarne del ftiruiu-ulo ; è desso 
un corpo irredunibile dalla flogosi, che il volgo molto impropriamente Ìndica coi nome di radice ; siffatto corpo, divenuto 

estraneo all organismo, fa qui le veci .Iella spina di Vanelmonzio; direttesi chiodo cacciato nella sostanza propria del derma. 

I! lilosi gonfiai si sviluppa successivamente ed in modo, per così dire, insensibile; il dolore si la sentire lardi soltanto, 

e quando il tumore acquistò certo volume; non di meno stilivi ceni individui cotanto irritabili cui lo sviluppo del callo 

induce speciali sofferenze ; locchè dimostra essere a lungo andare i nervi impressionati nel corso di quest’affezione. 

Torna poi agevole a chiunque distinguere il tifosi gonfosi dalle altre escrescenze cutanee; tale specie di tumori pel fallo 

sono quasi sempre impiantati sulle teste degli ossi, sopra le giunture delle falangi, nelle loro parli laterali, alle loro estremità 

e simili ; si volle paragonarli alle verruche, ma, secondo Wiseman, evvi la diflere.ua, che queste vegetano dall* interno 

all esterno della pelle, mentre gli altri incominciano dalla cuticola, per quindi penetrare nel!’ interno c nelle parli più 
profonde del derma. 1 1 

Siffatta singolare escrescenza ha uno svariatissimo carattere di dolore, dappoiché la sensazione per essa prodotta ora è 

pungiti va ora lancinante; vide Laforcst certuni talmente impazientati dalle proprie sofferenze, che ammaccavano i piedi al 

grado da produrmi tumori ed ascessi; spesso la marcia che ne risulta non può praticarsi un’uscita e cagiona molli guasti, 

lormansi talvolta aldine cisti ove gli umori comportano una specie di fermentazione, ed allora, per uscire, producono stiratore 

mcomportab.h. Laonde non vanno riputate frivole le indagini effettuate all’oggetto di penetrare questa sorta di tumori, e 

Turner ripete con ragione facendo ecco allo Sidenamio, che avrà ben meritato dall’ uman genere, quegli il quale scoprirà 
mi buon metodo per guarirli. “ 

IR oraan ' riguardavano il lilosi gonfosocome morbo gravissimo, sicché ributtavano gli schiavi che n’eran colli; per detto 

“ PIm, °’ 11 P oeta Silio volle ,asciarsi mor ' re dì farae i eriche più alia lunga soffrire gli acerbi dolori apportatigli dai calli 
ai piedi. 

SPECIE 

DEL xilosi calloso 

lalc specie e soltanto un composto di lamine epidcrmiclic soprapposle le une alle altre. » La facilità con cui la 
epidermide si rigenera, dice Laforest, fa sì che appena staccassi dal corpo moroso, non può più ricongiungermi pel moti™ 
ebe già se ne formù un’altra; allora la prima membrana diseccata non riceve verno aure, nutritivo od incremento; le Z 
reiterate confricazioni ne staccano mollo le quali si uniscono insieme e formano una specie di cartone; tal genere di 
fi Ilei azione cutanea e indicata comune mente col nome di callo, » 

L' 11111081 C8Ìl0S0 P resenla 1,1 P artc sifralla disposizione quando è antico e comportò compiuta diseccatone ; allora coloro 

«he no sono attaccati non possono eseguire grandi movimenti di progressione senza comportare laceramenti, produrre 

scalfitture od altro. II seguente fenomeno si merita considerazione; allorquando il sangue e gli umori si rarefanno effelluasi 

«na specie d, espansione alla pianta dei pie,li, che per motivo della presenza del lilosi non possono più dilatarsi, e quindi le 

parti s untano. Lo stesso fenomeno avviene nelle variazioni del barometro. Parla Lorry di un fabbro il quale dalla più 

sqmllida miseria essendo giunto ad Sterminala ricchezza, quando per fruirne abbandonò il proprio lavoro, i vasi che 

trova vanii sotto le callosità delle mani gonfia ron si prodigiosamente ; gli umori non patendo più compressione in queste parti, 

u esso colto da violente irritazione cui durassi gran fatica a calmare. Accogliemmo nello spedale S. Luigi un popolano 

avente . due p-«h quasi imprigionali in uno stivaletto calloso, e non poteva immergerli nell’acqua calda senza esporsi ad 
indicibili tormenti. 1 

specie 1 i ! B H IHHIII v Bi 


DEI- LILOSI lì U L B OSO 

Il nometopos.o a questa specie, proviene dallo svilupparsi essa in una parie del piede umida, molle, tumefalla, come 
nell edema freddo. S. paragonarono siffatti tumori alle cipolle di alenile piante bulbose. Scorge» nel loro ,nesso un 
capezzolo rosso circondato da piccole pelliccile che staccansi con variabile facilità le unc dalle altre 

!" ' 1 " r5 ! 0 f , , artÌC0lar ,um ° rc ’ scrabra «"* P™ P«te l’umore sinodale, il quale trasuda dalle proprie capsule per 
congiunse rsi alla materia del tumore c coagularmi ; la mancano, e falle,adone di quest' umore fanno sì clic i legami 
cartilaginosi delle articolazioni s. dissecchino, locclie riduce poca a poco il membro nell' assoluta immobilità 
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EZIOLOGIA 

Divulgatomi molte opinioni erronee intorno alle cause del tilosi, e variarono singolarmente le ipotesi intorno a siffatto 
oggetto emanale, giungendosi fin a dire potersi attribuire questa malattia alla presenza di alcune idatuli, opinione la quale 
non si merita di essere seriamente confutata. La compressione esercitata dai calzari costituisce certamente la causa di questo 
singoiar genere di alterazione. Osserva benissimo Laorest clic al suo tempo i (carmelitani scalzi, che portavano sandali, 
avevano un cercine di durezze attorno la pianta dì ambidue i piedi, pel motivo che le carni di tali parti trovavansi 
precisamente macerate e compresse dai loro margini. Puossi asserire lo slesso di coloro, clic, per solilo, portano soltanto 

pantoffote, i quali hanno pure quasi sempre il tilosi al tallone. 

Niente più giudizioso dì quanto scrisse Carlisie, chirurgo nello spedale di Wcstminsler, intorno alla maniera colla 
quale questo morbo si organizza. Afferma anche quel pratico insieme con noi, essere la pressione alla lunga continuata la 
causa ordinaria dei calli. « In lai caso, dice quel fisiologo, si stabilisce un processo di dilesa relativo alle ingiurie dalle quali 
possono essere attaccale le parli viventi; e 1 elicilo di tale processo consiste nello iuspissare l involucro insensibile, ossia la 
epidermide. « Però i mezzi da natura adoprali in simile circostanza non sempre corrispondono ai fini da essa propostisi, e 
Carlisie ne dù le seguenti ragioni. « La pressione, aggiunge egli, si effettua ordinariamente sopra dì una piccola superficie ; 
1’ addensamento della cuticola aumenta colale pressione, scemando lo spazio Ira la sostanza comprimente e la parie clic vive; 
formandosi per altro ancora nuovi strati di cuticola, la vera pelle incomincia a separarsi mediante certo meccanismo fondato 
sali'assorbimento, ed agevola così la separazione della crosta, della cuticola malaticcia dal livello delle parli viventi. 
Procedendo per tal modo formasi un cono di cuticola, la cui sommila è immersa nelle parti sensibili, sicché la minima 

compressione vi determina un dolore di variabile fierezza. » 

Ragiona quindi Carlisie intorno alle diverse forme che i calti possono acquistare, c ne distingue particolarmente due 

specie, le quali differiscono sotto molli aspetti f una dall’altra; la prima è il caffo duro, 1 altra è il caffo molfe ; 
quest’ ultimo trovasi sempre situato dove copiosa riesce la traspirazione, ciocché gli compartisce certo carattere particolare. 
Importa sapete che, sebbene la sostanza di un callo sia composta della stessa specie di materia della cuticola, pure non è 
dessa disposta in pari maniera, gli strati sono più densi e spesso anche in qualche silo come caseosi, lasciano evaporare 
parte dell’acqua che entra nella loro combinazione, di maniera che presentano presto 1 aspetto di callo duro e friabile, più 
insensibile della cuticola naturale. Talvolta la pelle s’infiamma presso la radice del callo, ed allora la cuticola morbosa si 
separa dai dintorni mediante la formazione di un piccolo ascesso, il quale diviene un mezzo naturale di risanamento. 


CURA 

Sonvi molti metodi razionali per liberarsi dal tilosi, ma il più ordinario e speditivo consiste per certo nella estirpazione; 
a questa proccdesi isolando il callo dalle parli sane, mediante dissecazione destramente effettuata. Menziona Dubouchct 
un abile pedicure, il quale sapeva giungere col suo strumento fin alla inserzione più profonda della radice del male senza 
far uscire gocciola di sangue, e senza destare il minimo dolore; aggiunge eziandio aver udito certuni ad accusare, durante 
questa piccola operazione, un continuo senso di piacere, un’aggradevole dilelico, cosa che verificasi specialmente pei tilosi 

duri ed antichi. 

Propose d'altronde Carlisie tre metodi per la cora radicale dei tilosi ; nel primo procede come segue j dopo aver 
bastcvolmenlc tenuto te parli entro l'acqua calda, applica sull'indurimento deir ricali caustico liquido mediante ptccola 
anuirna la quale ri è imbevuta ; vi mantiene silE.Ua spugna per circa un quarto di ora, sicché vi si faceta «oltre beve dolore; 
reitera colale processo finché sia caduta lolla la cuticola ammorbala, c stempralo affatto il callo. Osserva Carlisie che oso 
di tri meno richiede speciale avvedutene, e tanta perseveranza in modo che pochi individui vi si assoggettano ; inoltre se 
desso non sia continualo finché sia denudata la stessa pelle, non potrebbe» essere certi di avere rimedialo mlteramenle ri male. 

Il secondo metodo coralivo suggerito dallo stesso autore consiste nell'oso di poco cmp.aslro adesivo co. stendasi sulla 
pelle malata, levandone prima il merco per guisa da formare un foro bastevole ad ammettere il ulost, che deve mostrare, 
attraverso di esso : dispongono! molti pesai del ccrrolto diachilon gli uni sogli altr, finché css. mnalsaos. sopra del livello 
del callo si contiene il trito con listerelle c si giovasi di scarpa larghissima per sottrarsi a qualunque compressone nocevole; 
la nressione che si effettua mediante tali empiastri ansichè cadere sol callo, si dà a sentire sopra la pelle che ne circonda la 
base- f effetto di tale processo sarà la protensione della radice Infossata dei calli, la quale staceli eressi msenstbilmcole ; 
codesti cerotti si portano da tre alle sei sellimene. Adoprò spesso Daynac siffatto metodo, ed asstcora rtesc.re desso efficace, 

mirrili* lo si continui pei' bastevole tempo. ...... 

Finalmente si compone il terzo metodo dell' uso del vescicante ; tagliasi U callo pià che sia fallerete, ridi v. s. applica 

sopra nn pmcllino d' empiastro epispastico Unto largo da coprire la baso del callo c giungerò aleno poco sopra la cuticola 
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sana ; si mantiene l'impiastro almeno per ventiquattro ore, ed anche più all. lunga, se non produce nè vescica nè dolore; 
noTe 'ei calli moli? ° 8 ° ! ' ^ " >S '" : me<llanlC ca,a P la3m » di molIica di pane e latte. Siffatto metodo torna specialmente 

Assicura Carlisle che tulli questi mezzi, che propone qual frutto di sua esperienza, gli furono consigliati dal celebre 
. unter, e che tale trattamento fondasi sui principi adottati nella scuola di quel gran maestro. 

Possedeva Hildano on mesco semplicissimo per rimediare alla presensa dei calli, e pretendeva averlo spesso 

esperimenlato, e sempre trovatolo di ottimo esito ; consisteva esso nell' immergere di frequente il piede malato in qn.lche 

decotto emomente, poi li taghava con temperino e continoava ad ammorbidirli con topici gommosi ; siffatto metodo, se non 
risana, per lo meno solleva. 

Doubouchet, autore di buonissimo scritto intorno alle cure da prestarsi ai piedi, propone un nuovo messo da non 
overs. trapassare in s.lcnsm ; vale dire di ricorrere alle lime dette solforiche diamanlate, inventale dall' ingegnoso 
meccanico oussier-Fievre ; si perviene con esse a raschiare successivamente tolta la parte cornea del libisi per modo da 
separarla destramente dalle parti sensibili ; codesti strumenti operano aensa far uscire goccia di sangue e scusa provocare il 
mimmo dolore, e torna bene usarne specialmente se siano duri ed affatto diseccali i calli cui voglionsi estrarre. 
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GENERE ili 


V E R R D C A- V E R R V C A 


Verruca vulgarìs, verrucae pensila, porros, porrà, ficì, ficus, acrochordones , myrmecia, formica, formicaria, thymion, sycosu, lophos , moros , 
thymus, acrothymium ■ verrues, tanna, porreaux dei Francesi 5 waria degl’ Inglesi \ warzc dei Tedeschi. 


Affezione caratterizzata da escrescenz 
conservano all’ incirca il colore ; la loro su 
in generale poco suscettibili il’ infiammarsi 


escrescenze ora sessili, ora pedicelallc, ora mobili ora aderentissime alla pelle, di cui 
; la loro superficie è dura scabrosa, all’ incirca indolente ; tali specie di vegetazioni riescono 


Se ne devono distinguere le seguenti specie* 

A. La .e, TOC. .alarne o sema pedicello (verruca vulgo*) fermala specialmente da piccoli pmlon-cmenli demonici, i quell separami gli ani dagli 
■Uri . comparo, il .amore come mroprd.» s risiedo con magffo. tepenfe -Uè mani, ed è eridcnlement. nndrife dai capillmi «nfe.es * ». * 
anatomici, cd in particolare Cruveilhier, hanno perfettamente seguito e tallitalo il tragitto. 

B. La verruca acro cordone, o con pedicello (verruca acrockordon) consiste in piccole appendici membranose più larghe alle loro estremità che 

nella propria base, la cui superficie risulta liscia, rossastra ; si osservano comunemente lungo il collo e la Taccia posteriore del tronco ; spesso acca e ce 
tali verruche attengami alla pelle mediante larghissimo pedicello. Vide Rayer sei verruche consimili disposte a fesca, lungo . margine . ; ^ 

muscolo trapezio del lato destro. Di presente abbiamo soli’ occhio una giovane di vent’ anni, dì cui la faccia tutta e masti arata □ vcruc e appi 
sessi!!, ovvero pedicello, le qual! scompariscono nclP inverno per ricomparire nella primavera, 

f A " & t 

Potrebbesi forse stabilirne una terza specie ossia la verruca caduca , ma prima di ciò fare aspettiamo maggior numero 
di osservazioni. 

Vanno riportale come altrettante varietà alle due specie per noi indicale, i fichi o sorta d. «crescerne che avvengono 
talvolta spontaneamente sol viso, sulla parte anteriore del collo e simili ; differiscono essi dalle verruche io quanto che la 
loro superficie è liscia e presentano qualche volta, sulla propria sommità, certa membranclla simile a que a e ru 0 ico. 
Scemano o spariscono i fichi in alcuni casi da sè stessi. Svolgonsi eziandio sol viso vorroche moll.phc. o solitane della 
forma di un pisello ceci, dette verruche di Cicerone, fornite in certuni di alquanti peli, specialmente se stanno sulla lacci... 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Tra le sozzure che possono imbrattare il corpo umano, non havvene di maggiormente sucide e ributlevoli quanto le 
verruche, che nascono sovente in gran numero sulla superficie dell iulcgumento ; quest’ affezione cutanea, sebbene lieve ... 

apparenza, pur si merita scria attenzione. 
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SPECIE 


DELLA VERRUCA fOLGARE 


E la vemica volgare certo tumore tuberoso duro, aspro al latto, indolente; solo sensibile quando lo si comprima alla 
propria base, tagliato anche vicinissimo alla pelle, lascia fluire una goccia di sangue; è ordinariamente composta di piccole 
lamelle azzurrognole alla vista, occupa per solito le mani, ma spesso ha sede più incomoda, ed al dire di Plutarco, Fabio 
fu detto verrucoso a motivo di enorme verruca che portava sul labbro superiore. Vidi consimili tumori occupare la gola, 
il velo palatino, la lingua, le parli genitali e simili, in guisa da far sospettare la presenza del virus sifilitico. Osservai altresì 
li,,a ,!tmna ’ 11 cm cor P° tuUo cra coperto da consimili escrescenze. La verruca volgare non costituisce già sempre ima 
malattia semplice, ed importa poi sapere, allorquando si rinvengono in gran numero sulla superficie del corpo, se desse 
procedono da qualche cali ivo principio od abbiano qualche disposizione ad esulcerarsi. 

Il dottor Rey si compiacque inviarmi una giovane la cui storia di verruca caduca merita essere conosciuta ; aveva 
essa l’età di ventitré anni, il temperamento linfatico, la pelle finissima e bianchissima, ed abitò successivamente in molli 
quartieri dì Parigi senza aver mai sofferto la minima indisposizione. Verso il giugno del 1807, le sopraggiunse nella regione 
laterale sinistra del petto un piccolo tubercolo assolutamente simile ad una verruca congenita, tubercolo che crebbe poco 
a poco, sicché in cinque o sei settimane divenne grosso quanto un pisello, e non differiva da un grano isolalo di vajuolo 
giunto al settimo giorno di sua eruzione, però non aveva areola rossa. Comparvero presto molti altri bottoni della stessa 
natura, che risiedevano nella parte anteriore del collo, uno solo trovava si collocalo sul mento. Cimentò in vano questa 
giovane di legare con filo di seta il primo tubercolo di cui abbiamo parlato; essa lo trapassò con ago senza poter fargli 
gettar sangue ; ina tutte queste cause irritanti lo resero rosso, infiammalo e dolente. 

Vedendo 1 inferma peggiorare il proprio male e non riescendo a farlo svanire, consultò il suo medico, il quale 
esaminando questi piccoli tumori credette rinvenirvi i porri 0 le verruche ; osservò egli inoltre che la pelle circondali le il 
tubercolo era infiammata, ineguale, leggermente bernoccoluta, rossa con prudore e dolore lancinante talvolta acutissimo. 
Rey tenne dietro al suo corso ed ecco quanto rilevò. Un tubercolo dello stesso colore della pelle, di piccolissime dimensioni 
sinnalzava poco a poco giungendo in un mese e mezzo 0 due mesi alla grossezza di un seme I canape; scorsi alcuni 
giorni diveniva un po più opaco, e vedovasi comparire sulla sommità certo piccolo corpo duro, il quale inoltravasi di un 
sesto 0 di un ottavo di linea ; attorno a tal piccolo corpo centrale, il tubercolo infiamma vasi e la irritazione comunica vasi 
eziandio alla pelle su cui era collocato; il piccolo corpo duro, di cui parliamo, anneritasi c cadeva dopo un variabile trailo 
di tempo; ne trasudava certo liquore scarsissimo, il quale diseccandosi, formava una piccola crosta ed il tubercolo svaniva. 

Costante si mostra siffatto andamento, e noi osservammo nello spedale S. Luigi, in una piccola giovinetta di anni 

nove, un fenomeno affatto consimile ; molte verruche dì apparenza cristallina in essa comparivano, annerivansi e staccat aci 
successivamente dalla pelle. 

Sonvi molte verruche le quali nascono nei dintorni dei carcinomi e che partecipano esse stesse di siffatta diatesi ; tali 
escrescenze non vanno paragonale alle verruche semplici, ma piuttosto alle verruche maligne o cancri occulti ; perdono 
cotali escrescenze col tempo la loro forma verrucosa, divenendo vere ulceri fagedenichc; certune anzi dipendono 
evidentemente da vizio sifilitico, e queste vanno ben distinte da quelle delle quali ragioniamo. Basta avere per alcun tempo 
requentato lo spedale S. Luigi per aver veduto pustole di tal forma ad occupare tutte le superficie, e distinguersi atteso il 
loro aspetto membranoso e screpolato; potrei citarne, dal canto mio, molti esempj ; desta poi sorpresa vederli scomparire 
con trattamento metodico e regolare ; i mercuriali vi si mostrano singolarmente efficaci. 

SPECIE 


DELLA VERRUCA ACROCORDONE 

« 

Indicatisi con tal nome quelle verruche, le quali se ne stanno attaccate alla pelle mediante pedicello ora largo ora 
stretto cd assottiglialo; può chi vuole formarsi l'idea di codeste piccole produzioni le quali si rassomigliano a sacci,etti 
membranosi, flosci e vuoti; se ne-vedono di quelle che non romponsi mai senza dar uscita a certa quantità dì sangue- 
talvolta consistono in due lamine di pelle riunite colle loro superficie, e formanti come certe creste. 

Svariatissime poi riescono siffatte verruche, dappoiché le une sono rosse, le altre bianche, od assolutamente conformi 
pel loro colore alfa pelle; se ne rinvengono di dure e quasi callose, altre di molli al tatto; puossi vederne sopra tutte le 
parti del corpo, e specialmente sulla regione anteriore e posteriore del collo, sopra il petto, il tronco, le parti genitali e simili; 
acrochordùn quod esìguo quasi pedinilo, ut de chorda (lependeant. Fui consultato per una dama la quale ne portava 
una quantità considera lo le al basso del tronco, e specialmente alla regione del sacro ; il confricamelo dei pannilo» , la 
posizione assisa e mille altre circostanze bastavano a farle scoppiare; fenomeno il quale era susseguito dalla rifusione di 
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certa maleria sanguinolente di cui trovavasi la loro cavità riempita. La donna di cui ragiono era bionda, di costituzione 
sommamente linfatica e vive per anco col suo incomodo. 


EZIOLOGIA 

Le cause organiche delle verruche dipendono, od almeno sembrano dipendere da certa ineguale distribuzione dei suchi 
milri/j ; per simil guisa, scorgersi sulla corteccia di alcuni alberi la soprabbondanza dei suchi nulrizj produrre tuberosità, 
fungosità, escrescenze, e simili. Gli antichi credevano originate le verruche da un sangue mucoso e troppo denso ; altri 
volevano lusserò desse il prodotto del miscuglio della bile col sangue, ma torna meglio per certo il dire consistere la loro 
causa m i tessuto mucoso, in questo cemento del corpo umano, il quale si allontana dalle regole, ed assume vizioso 
incremento. Il mio allievo Rey dissecò con grandissima diligenza parecchie verruche; vi praticò egli col bistorino una 
incisione cruciale, ne scrutinò Ì lembi colla massima precauzione, e ne estrasse certo piccolo corpo rotondo simile ad un 
grano di miglio, lo divise con molla destrezza e la sua organizzazione gli parve essere quella di una glandola sebacea, cut 
il suo modo di alterazione fece aumentare di volume. E' certo che tagliando verruche scorgesi talvolta nella loro grossezza 
alcuni punti nerastri, ma ciò prova soltanto che io codesti tumori comprendonsi alcune volte siflalte escrezioni particolari. 

La disposizione ereditaria costituisce una delle cause organiche che maggiormente influiscono sulla produzione delle 
verruche : feci vedere a’ miei alunni due giovanetto un maschio appartenenti alla slessa genitrice che presentavano tulli 
tre codesta infermità in grado straordinario j spesso però essa è accidentale* Narrasi che Cicerone ritrasse il proprio nome 

da un tumore verrucoso che portava su E naso e che aveva la forma di un pisello ceti* 

La temperatura influisce, fin a certo punto, sopra la costituzione verrucosa; osservossi che le giovanette cui, atteso la 
propria complessione, awirinansi mollo a quella degli uomini (virago) andavano sottoposte a tal genere di affezione. 

Vengono maggiormente tormentate dalle verruche quelle parti del corpo che sono piu esposte alle confricazioni ; se ne 
osservano sulle labbra di coloro che per mestiere tengono fili tra i denti, come, ad esempio, i calzolaj, assicurasi che 
coloro i quali nei nostri poderi occupansi del mugnere le vacche, sono soggetti alle verruche, ed aggiungesi che il celebre 
Jenner aveva già fatto egual osservazione in Inghilterra; non ebbi però mai a verificare tal cosa, in onta che nello spedale 

S. Luigi accolga tisi molte persone aventi questo genere di occupazione. 

Sono le verruche comunissime negli artigiani occupati in lavori rozzi, o che maneggiano sempre coi pi duri, negli 

agricoltori, in coloro che lasciano accumulare materie impure sul loro viso o sopra altre parli del proprio corpo. La 
compressione prolungatissima indura le papille della pelle ed intercetta la funzione degli esalanti. 

Si pensò ed anche si scrisse che le verruche potevano comunicarsi per contagio, e si giunse fin a dite che una goccia 
di sangue zampillante da una verruca poteva generarne molte, qualora la si lasciasse per vario tempo a contatto della pelle, 

cosa cui torna impossìbile provare. 


CURA 5 a 

Stimi certe verruche indistruggibili, e per quanto si recidano, ripvoduconsi con prodigiosa prestezza. Fui testò 
testimonio dì un fatto straordinario; vidi uno scolaro le cui mani n erano talmente coperte, da non potcrvisi rinvenire un 
punto vuoto. Siffatte escrescenze riescono inattaccabili quando risiedono sopra parti filamentose o delicate articolazioni, 

che allora f irritarle riesce notevolissimo. .... , .. 

A vincere le verruche, dice Laforest, puossi adoprare la incisione, oppure levarle alla maniera dei calli, circondando i 

leggermente col bistorino, ma tale operazione va affidata ad un chirurgo esperto e dotto. 

°Quando le verruche sono pediccllate ricorresi alla legatura cui si eseguisce mediante filo incerato , seta o crine; 
stringesi progressivamente questo filo in guisa da intercettare nel tumore qualunque circolazione nutritiva; basta la c 
processo ad avvizzirle, ed esso conviene specialmente quando la base delle escrescenze sia sottilissima e torna fami* 

coglierla, ma ove la loro base sia troppo larga puossi reciderle alla maniera dei calli. 

* Per le persone che temono le operazioni chirurgiche, ricorresi a più semplici mezzi, e si limitasi a tosare le verruche 

superficialmente col bistorino, indi si reprimono coi caustici; giovasi Dudon assai bene della soluzione d’idroclorato i 

ammoniaca ; guari egli prestamente con siffatto processo una giovane le cui mani n’ erano coperte ed usa la cautela di 

prescrivere queste lozioni più volle al giorno, 

Adopransi giornalmente contro le verruche il suco di celidonia, quello di tilimalo, di fico e simili, oppure 1 «declorato 
di amia sciolto nell’aceto connine; impiegasi pur di frequente l’acido nitrico, di cui se ne depone una goccia nel mezzo 
della verruca coll’ajuto di W curadcnli, c si distrugge cosi l’azione vegetante della verruca; pari ufficio hanno il nitrato 
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d’arguto e la potassa caustica. Falloppio arde™ la cima della verruca callo solfo acceso, dopo aver circondato ed 

imprigionato il tumore colla metà di un guscio di noce trapassato da piccolo foro. I quali processi lutti sono certamente 
convenevoli, ma imporla adoprarli con prudenza c destrezza. 

Chi crederebbe che le verruche talvolta svaniscano spontaneamente c senza il .soccorso di veruno strumento o caustico 
m simili casi adoprato ! eppure è questo il racconto di medico fededegno. Una giovane di diecisetle anni era da gran tempo 
malconcia di verruche le quali abbrunatile tutta la faccia, la fronte e le mani; codeste vegetazioni d ermetiche mostravano 
assai ravvicinate specialmente sulle dila, e molte erano entrate sotto le unghie; le mie avevano larga base, altre riescano 
pediceliate, e la loro situazione, singolarmente sul viso, formava tal deformità spiacevole a vedersi; caulerizzaronsi coll’ acido 

nitrico, ma il dolore che ne risultava fece sospendere l’operazione. Chiamato il medico presso costei, osservò che eransi 

riprodotte le verruche recise, propose di nuovo l'operazione che non venne accolta dalla paziente. Alcuni giorni dopo però 
accidente fece si che per rimediare a certa insistente stitichezza si assoggettasse la giovane a qualche ieve purgante 
salmo; tal, nmedj determinarono una diarrea che dapprima lieve, foresi più intensa, continuando per sei settimane; sotto 
Ja influenza di questa secrezione della membrana mucosa intestinale disparvero, con gran sorpresa di tulli le verruche, ed 
in modo si compiuto che appena polevasi indicare il sito cui dapprima occupavano. 
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0 IN IO OSI — ONTGOSiS 


O/iyxi'.t, onycos^ onychia , paronichìa, onyehoptosi, onychophyme, ptetygion, redttviae, panarti-, turatolo^ on giade ^ unguium ficus y unguium 
scabrìtìeS) curvatura unguium, fissarci unguiutt> y unguium h'prositas, sordities unguium^ ungues inaequales, ttngues callosi; derwurm ) odenser unge , 
nautico A’! Tedeschi. Consulta ['abbriùa di Acquapendente, Mercuriale, Fabbririo Ildaoo, L* runirenati, G. Hunicr, Swcdiaur, Museo, Saillant, Lisfranc, 
Dupuytreu, Ricbcrand, riempio, Astrae, Guilmot, Ilause, Wardrop, Granam, Brachet, Kobbe, Blaquìcre, Leyrat, Cullerìer, lloyer CollarJ, Rayer, 
Collature, C, Faye, e !e interessano ricerche di Lelut* 

Affeziona caratterizzala dalla llogosi della nutrire delle unghie, dal dolore, dalla Tubefazione e tumidezza della parte 
malata, con deformità, induramento od alterazione qualunque della sostanza unguieolare. 

Bisogna distinguere V onigosi acuta, 1" Diligasi cranica, V ouigosi incarnata, e l* onigosi per deformila. 

■ 

A, i; Diligasi acuta ( onygosis acuta) fu sopra tulli egregiamente descritta da Lelut, il quale distinse giudici osi ss ima mente 1 unghiata die amene 
senza preventiva infiammazione del a matrice dell' unghia, dall 1 unghiata essenziale che accompagna e determina un apparato flogistico gravissimo* 

I), L" onigosi cronica (onygQsis cronica) costituisce la specie piu di frequente osservata nello spedale S, Luigi ^ e di questa specie pure dì alopecia 
ungueale ragionò benìssimo Lelut, 

m 

G. L'uiiigo.n incarnata (ony'gosts per incarnationcm) è un affezione accidentale che sì attrasse in ispecial modo 1 attenzione dei chirurghi moderni. 

D, L 1 onigosi [ter deformità (anj'gosis per Jòedilatem)} i vizj di deformità delle ungine riescono numerosi e svariati ^ alcuni autori ne fecero quasi 
una monografia curiosa, atta ad interessare i patologi:, pubblicarono essi falli singolari sulla caduta di queste appendice sopra il loro insolito allungamento, 
il dìseccatncnlo ed il rammollimento di esse* lóro cambiamento di colore c va parlando. 

Por ben approfondire tulli gli siati morbosi della onigosi, i «ostri alunni devono preventivamente dirigere la loro 
attenzione sopra la struttura e gli usi fisiologici delle unghie • questa sorta di considerazioni non appartengono al «ostro 
progetto, e ci limitiamo qui ad iscorgere sol Lauto nelle appendici unguicolari certi organi capaci di alterazioni al pari della 
epidermide, a cui d’ altronde avvicinatisi per molle proprietà ed analogie. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 


Onesto genere contiene alterazioni disparatissime; tuttavia riesce facile disporle «elle seguenti divisioni 


SPECIE 


DELLA ONIGOSI ACUTA 

K' | ; , mlìammazionc delle unghie una delle più dolorose cui abbiansi a trallarc nello esercizio dell'arte; si stabilisce 
è 5 sa ordinariamente nei vasi nulrizj di siffatte appendici, incomincia da un goni lamento di varia importanza, e da certo 
aumento insolito di sensibilità del dito della mano u del piede die trovasi ammorbato, in ispecialità attorno delle radici 
ungueali. Osserva benissimo Lelut « che quella specie di luna crescente a concavità anteriore formata io questo sito dalla 
pelle, trovasi mutala in cercine di color rosso porpora, più elevato c sensibile laddove 1 unghia sembra aderire maggiormente, 
ed interrotto da esulcerazioni sanguinolenti, ««immillale laddove 1 unghia è già staccata, o sembra doversi picsto staccare.» 

Avvengono in segnilo lutti i guasti di una suppurazione più o men estesa; esce dal luogo infermo un pus grigiastro 
di pessimo odore, perde l’unghia la propria lucentezza consueta, si altera il suo colore, vi accadono macchie, lilialmente 
staccasi lilialmente od in parie, ed il chirurgo deve talvolta agevolare la sua caduta mediante traizioni leggiere e moderate. 
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DERMATOSI ETEROMORFE 


SPECIE 


DELLA ONIGOS1 CRONICA 


Costituisce questa il sintomo d infinite dermatosi croniclic, e la si osserva pel fatto nella tigna, nel tricoma, nelTernete 
squamoso hchenotde, nella lebbra, nella sifilide e simili ; nel suo sviluppo evvi poco rossore, dolore e gonfiore ; costituisce 
quasi un lievito nascosto che distrugge insensibilmente tutte le sorgenti di mitrinone per quest'organo. Entrò nello spedale 
h. Luigi, un uomo d, trentanni per fervisi curare della prurigine lichenoille, ma prima indicessi ad un ciarlatano che 
g i somministrò certa pomata arsenicale ; appena ne usò cominciarono a vacillargli le unghie de’suoi piedi e delle sue 

T 1 ’ PrÌnCÌ f Ìand ° a staccarsi da quel sito la lunetta ; quasi ad un tempo la epidermide della palma delle mani e della 
pianta dei piedi fecesi più fitta, ma riprendeva il suo stato normale a norma die ripullulavano le unghie. 

SPECIE 

DELLA ON1GOS1 INCARNATA 

Forma questa piuttosto la descrizione di un accidente che di una malattia ; nominasi cosi il distendimento, o se vuoisi, 
.1 ricalcamento delle carni sui margini laterali delie unghie ; siffatte appendici hanno qui „„ officio affetto passivo, ed è 
forse un vizio di linguaggio il dire unghia rientrante per indicare tale fenomeno morboso; questo morbo suscita acci hi 
dolori, produce esulcerazioni fungose le quali nascondono in variabile grado la sede del male. Deve la onigosi incarnala 

attrarsi tutta f attenzione del diirurgo, giacché una villica, la cui infermità fu sconosciuta, morì nello spedafeS. Lum colla 
cangrena del dito grosso del piede destro. 

SPECIE 

DELLA ONIGOSI PER DEFORMITÀ* 

Le onigosi per deformità devono figurare specialmente nell’ordine delle dermatosi eteromorfe. Vaufueìl si presentò allo 
spedale S. Luigi con istraordinario allungamento dell’unghia appartenente all’indice della mano destra; accidente 
accadutogli a motivo di grave contusione arrecatagli da un cavallo. Da quei tempo siffàlta unghia anziché essere piana, 
divenne cilindrica ed acquistò, in un anno la lunghezza di circa venti pollici; aveva dessa la figura di un canale che lasciava 
passare il suco nutrizio, la sua estremità mostravasi uncinala come f artiglio d’aquila. La cosa maggiormente straordinaria 
che io mi abbia veduto m tal genere è una donna di Versarle, le cui unghie tutte delle mani e dei piedi allungarmi di 
dodici in dieciolto pollici. In generale le raccolte scientifiche formicolano di esempi intorno alle mostruosità e superfetazioni 
ungueali, sarebbe utile classificare tulle queste anomalie e credo che, col tempo, vi si perverrà. 


E Z I O L 0 G 1 A 

Tutto ciò che altera la nutrizione della matrice delle unghie altera eziandio più o men profondamente codeste appendici. 
11 favo, il tricoma, l’erpete squamoso lichenoide, la lebbra, la sifilide e simili, valgono a produrre consimili effetti. Osserva 
pure Ozanam, che tra le cause esterne, bisogna specialmente indicare il contatto delle sostanze acri, astringenti, od in 
vario grado caustiche, donde avviene essere specialmente soggetti alla onigosi i saponaj, i tintori, i cu randa j clic 
imbianchiscono mediante acidi, i concipelli, i muratori, lavoratori in gesso o plasticatori c simili. 

Le gravi contusioni formano una delle cause maggiormente frequenti della degenerazione delle unghie. Una dama 
viaggiatrice venne rovesciata dalla propria carrozza, le dita della sua mano destra furono schiacciate dalle ruote, ed il pollice 
specialmente appianossi al grado d’ assumere la configurazione di una spatola, giusta la espressione di Wardrop : la 
paziente perfettamente soccorsa da un chirurgo, vide in seguito cicatrizzasi tutte le sue ferite, caddero le unghie, ma quando 
si riprodussero, moslraronsì sempre ineguali, rugose e friabili. 

La onigosi per incarnazione riconosce queste cause particolari le quali furono perfettamente comprovale dai nostri 
chirurghi moderni ; formano altrettante cause valevoli a produrre siffatta alterazione ì calzari troppo stretti, che esercitano 
permanente compressione sulla punta dei piedi, i cammini forzali, la trascuratezza nel tagliare le proprie unghie, l'eccessiva 
sporcizia; è spesso susseguito dallo stesso risultato la introduzione fortuita di un corpo estraneo, come avviene di frequente 
nei paesi in cui gli uomini camminano scalzi sopra terreno sabbionoso. 
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il lato ove 


Vedendo procedere convenevolmente alla cura della onigosi, bisogna attaccare con variabile grado <1i attività le cause 
che la produssero ; la più stringente indicazione quando la matrice dell’ unghia è infiammata consiste nel diminuire la 
tensione delle parti coll' applicazione locale delle sanguisughe, con l’uso dei cataplasmi emollienti o narcotici, le lozioni 
emollienti e tulli i mezzi antiflogistici ; accade cosi la suppurazione, scema la sensibilità, le parti offese ripigliano allora le 
proprie normali condizioni, spesso cade 1 unghia e la sua caduta trovasi preceduta da cicatrice piti 0 mcn lodevole. 

Ove l’onigosi risulta cronica, dobbiamo tuttavia ascendere alla sua origine; per tal modo i mercuriali tornano 
giovevoli nella unghiaja sifilitica, i solforosi nella consunzione ungueale erpetica e va parlando. In una dissertazione di 
Nieinann, dedicala al celebre professore Baldinger di Gottinga, citasi l’esempio di clorotica meravigliosamente guarita 
coll'uso dei marziali; le sue unghie e causi rammollite ed assunsero aspetto ribullevole ; siffatto accidente sopraggiunse a 
motivo della difficoltata mestruazione; le cacciale di sangue indussero soltanto momentaneo alleviamento; ad ogni novilunio, 
ma infestava osi acerbissimi dolori nella regione uterina, ed i mestrui che dapprima fluivano in iscarsa copia, finirono col 
non più ritornare ; perdette qnasi subito la giovane la propria freschezza e bellezza, invano le si somministrarono fortissimi 
emmenagoghi ; ricorse Nieinann ai preparati marziali esibiti sotto diverse forme, e la giovane guari prendendo limatura di 
ferro in sostanza , diverse tinture ed elettuarj nei quali feccsì entrare la polvere di marie. Vedi G. C. Nicmann, 
Dissertano de /orda ungiti urti mollitie pur Hat : c/doroticae martiniinni usa fehcìter curata. 

La onigosi per incarnazione esige un particolar sistema curativo e diventano indispensabili le prestazioni chirurgiche; 
possedè l’arte numerosi procedimenti d' adattarsi ai casi particolari; 1 antica indicazione consisteva nell isolare la unghia 
sollevandola collo sprcillu, sbrigliare quest’appendice dalle carni contigue, reprimendo le loro fungosità con acidi 
variamente concentrati. Taluni de’nostri pratici moderni imitano Ambrogio Pareo, il quale tagliava le carni, dal dinanzi 
all’indietro, per reprimerle quindi col ferro rovente. Fabbrizio d’Acquapendente ingegnavasi allontanare le vegetazioni 
carnose dell unghia mediante spallila, ed appianarle gradatamente con piu marci nolo di filaccica , di cui aumentava 
insensibilmente il volume ; sostituì Desault alla spatola una lamina di latta, e Richerand una lamina di piombo. ^ 

Ai giorni nostri, chirurghi valentissimi, praticano ! avulsione colla scorta di qualche prisco padre dell aite, armati dì 
forbici, spaccano 1’ unghia per tutta la sua estensione dal margine libero fin alla propria radice, prendono quindi con 
pinzette ad anelli, ogni frammento c póngono grande attenzione a distruggere le aderenze del pezzo incarnato. 

Si propose giudiziosamente di tagliare spesso 1 orlo dell unghia in cui esiste il male, cosi essa devia verso i 
trova minor resistenza e si libera insensibilmente dalle carni che la respingono; l’autore, GaiImot, ne fece prova sopra sè 
stesso. Finalmente, Fayc, i cui lavori sopra tal parte dottrinale non sono mai abbastanza lodati, propose un mezzo 
•cani™, scevro da qualunque dolore, cui reputa capace di sostituire Io strappamento e la cauterizzazione ; consiste esso 
l’assottigliare longitudinalmente il mezzo dell* unghia, raschiandolo con lama di bislorino, praticasi quindi una incisione 
in forma di V, con perdita di sostanza sul margine libero dell’unghia più vicino al lato infermo che al lato sano, si 
perfora questo da ogni lato della incisione, si passa in ogni foro un piccolo filo metallico per torcerli insieme gradatamente 
in guisa da ravvicinare i margini della incisione. Mira l’autore con siffatto processo di allontanare la porzione di unghia 
dal fomite dulia esulcerazione, ciocche pretende essergli compiutamente riuscito in due circostanze. 

Pubblicò Blaquiere il seguente mezzo, che esso applica particolarmente al dito grosso del piede; strappa prima il terzo 
dell’unghia dal Iato della malattia, 11 I che perviene assottigliandola con bistorino, la fende fino alla radice, indi la prende 
con robusta pinzetta, che gira sopra sè stessa, quando la ferita sparse sangue per alcuni minuti, la fornisce profondamelih ed 
in ogni sua parte di fi lamelle finissime nell’ intenzione di diseccare prestamente il tessuto delle parti sottoposte; le inzuppa 
di tintura di mirra ed aloe; copre le lilacoiclie cosi umettate con piccole compresse, e pone sopra il tulio hslerelle di 
diadi il on gommalo destinale ad esercitare moderata compassione; nel terzo giorno, al togliere 1 apparato, tutte le parti 
gonfie trovami ridotte d’ assai, ed il malato alleviato è allora ordinariamente in istato di camminare. 

Sarebbe certamente cosa curiosa ed interessante, riprodurre qui e paragonare tutte le accidentali alterazioni del sistema 
unguicolarc, ma per indicare tutti i mezzi di riparazione di cui sono codesti alleramenti suscettibili, converrebbe essere 
assai più di quanto lo siamo iniziati nella fisiologia di tale sistema; è noto come differiscono le opinioni sulla natura di 
questi organi, di'maniera che alcuni anatomici, e fra essi Blancardi pretesero essere le unghie il risultalo d agglmnerameiito 
di peli, mentre altri le fanno derivare da squame epidermiche soprappostc. Checché ne sia Y unghia viene rattenuta colla 
sua radice entro una doppiatura del derma, e la epidermide Y accompagna con una lamina in tutta la sua estensione. ,a 
trasparenza dell’unghia permette, come si sa, di scorgere sotto di essa il colore del corpo mucoso, con em non ha veruna 

comunicazione, e che risulta poi visibilissimo nella razza bianca. 

Conosciutissime riescono le varietà di forma di che sono le unghie capaci, e clic le fanno passare allo stalo di arl.g 1 , 
zoccoli c simili. Le unghie del pari che i peli appalesami di buonora nel feto, cd al pari di essi e de la membrana 
cuticolare, non sono, per cosà dire, che elementi accessori delle efflorescenze della pelle, per ceri. t.n. uhi. alla nostra 

organica conservazione. 
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li,lattamento della pelle, cutis pendala, cutis pensili*, catis lapsus , cuti* ru gasila s, calazodermia e va parlando. 

A ®7"? “"«““»•» lla distendimento anormale della pelle, proveniente da particolare alterazione nella facoltà 
conira Itile di siffatto involucro* 

Hello q.ed.le S. Luigi abbino mrerrtni molò casi di dcnnatolisia ; io ori limito ad indicarli brevemente, non avendo I,reterei,, nomavo di fatti per 
lessarne compiala storia, I 11 

A. Dcrtneloiisia faApehr^cf dermato/ytìt palpelntntm)j è comunissimaj F abbiamo riscontrata in parecchi individui e singolarmente in giovane 

? la tptale era,, dat, .nrercb.antente al tarerò della mòtti,ora ; dormiva per notilo in capanna umifere». Le ree palpebre superiori allmtJLi in 

moti, prodtg,ore -tetri! coprtran e affi,,» gli occhi e I, pene reperior, delle gnancie. Vidi egnale fenomeno in giovinetta di direi,.,te anni «E, pati i„ 

an. orfane» aleno, nntomr «rotolo,,; occopata in Icori richiedenti che la rea test» «e™ cempre inclinata a .erre, le aopraggionsero in eotrelbe le 

palpebre dee cutanei prolongamenti di ringoiare mollezza, che d'altronde non apportavano verno dolore ; mie iodbposbionc, che rimare sempre la 
stessa, sturlto fi raverm;nte 1 ufficio della vistone. 1 P re la 

»• Dermntelosia faciale (de- «dpi, fi.ciati.,, risolta anch' osa affatto comuno, non di mene il fa„„ che siamo per narrare è unico nei fosti 

deh m.,ln Csrolngh, c patologi,i in .ero praticarono il rieggi. di Girer. onde osserrmri on nomo «.gelare che presentò straordinarissimi 
aiutava egl. .1 comune dì Courcelle», ed ecco l’esatta storia che posso darne. ‘ 


STORIA DI UN PASTORE DEJ DINTORNI DI GISORS. 

* * ■ ' I , £, T '| *!■ -J» -t* L i 1 

Giammai forse la pelle non presentò uno sviluppo cnlanlo straordinario come in Giovanni Battista Letnoine nato in 
ptcrolo villaggio presso Gtsors; allorquando noi raccogliemmo la osservazione di cosini, esso aveva quarantacinque anni e 
la statura d. quattro piedi e quanto pollici; fa sua lesta componeva alt incirca il quarto od il quinto della sua altezza 
mentre ,1 tronco ne rosi,lutea , due quinti; le gambe e le rosele erano molto pii lunghe di quanto doveva comportare là 
su.i al lezi,i, e lutto il complesso di esso iormava un uomo di piccola statura, ma benissimo costituito. 

Codesto straordinario volume di sua lesta procedeva da doppiature formate dalla pelle che la copre; doppiature Ir quali 

riscontra varisi sopra la fronte, la tempia del lato sinistro, e tutta la parte destra delia lesta, ed erano di enorme estensione; 

.1 prima, che occupava la fronte, presentava la forma di un quadralo allungato sull'angolo superiore c posteriore adesiva 

e sopra I angolo anteriore ed inferiore a sinistra, corrispondendo all'incirca alla gobba frontale di questo lato- la nelle 

componente siffatte fregature era grossa, il lessato cellulare alquanto gonfio, ma più in alcuni sili che in altri; questa pelle 

era t co or bianco-roseo c non aderiva all'osso; il quadrato che rappresentava aveva Ire pollici di lunghezza nel suo 

diametro maggiore, che ricuciva trasversale, c due pollici e sei linee nel suo diametro minore, che mostrarasi verticale 

retro questo primo sviluppo la pelle pareva assottigliarsi, créscendo però sempre più grossa che nello stato normale e 

continuava a stenderà, f.n all'articolazione dell'osso occipilule coi parietali, dilungandosi eziandio sui due terzi del coronale 

del lato destro, sopra la mela superiore del parietale dello slesso lato, sopra la parte superiore dell' occipitale lutto il 

parietale sinistro il temporale, fosso zigomatico dello stesso lato, e terminava nelfapof.si nasale del coronale; dall'apofisi 

nasale del coronale, continuava ad estendersi formando nuove doppiature sopra tutto il lato destro del naso, tutto il labbro 

supcriore, da foco mento»,ano della mascella inferiore fu. al suo angolo del lato destro, dappoi ascendeva sull'apofisi 

masi,ode., dello stesso lato, fin dietro I orecchio, raggiungeva la lempia dello stesso lato per recarsi all'i,.dietro fino alla gobba 
parietale, ove pigliammo il suo punto tli partenza. 

S ° |,ra , " llt, '' VCrlke Ia pe,ie 11011 formava P ip 8 lic j ma era sparsa d’ineguaglianze procedenti da speciali ingorgamenti 
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citi tossnlo rei Ini are; Inda la parlo elio ricopre il panciate sinistro era più grossa, e veniva a ripiegarsi sulla tempia dello 
stesso lato, formando quattro o cinque grandi doppiature le quali confomlevansi con altre piegatore consimili procedenti 
dalia gobba frontale destra, che passavano sull'arco sopraccigliare sinistro per unirsi colla prima sopra 1 apofisi temporale 
del coronale. 

Il complesso di codeste doppiature formava una massa ineguale di pelle pendente, attraente col proprio peso lolla quella 
clic copriva questa superficie della testa, faceva abbassare il sopracciglio di due pollici, e cadere sul pomello; tale sopracciglio 
si estendeva dalla base del naso all' apofisi zigomatica ; il margine della palpebra superiore prolunga vasi al pari del muso di 
carpione, più tumefatto nella sua parte esterna, e ricoprendo l'occhio, uscito, per cosi dire, dalla sua orbila; quest occhio 
ora più piccolo che nello stato naturale, biancastro e bernoccoluto in varj punti. 

Tutto il lato destro della lesta c della faccia era occupalo da una serie di pieghe longitudinali che erano nel numero di 
cinque, e la media delle quali dividevasi nella sua parte inferiore in altre tre pieghe, una delle quali più posteriore, 
terminava sull'elice, ascendendo per fissarvisi; gli altri due rami congiungevansi colla seconda piega longitudinale, c 
continuavano insieme a scendere sul petto. 

La prima piegatura longitudinale che era pure la più anteriore, incominciava nella commessura sinistra del labbio 
superiore e tnoslravasi formata da tulio siffatto labbro, scendeva obbliquameule ricoprendo i Ire-quarti della bocca, e 
terminava sulla parte laterale del mento; il labbro inferiore contribuiva pure alquanto a formarla. La palpebra superiore 
di questo stesso lato trovavasi tirata all’ ingiù dalla piega longitudinale media, rìesciva alquanto rilassata, e copriva nn occhio 
atrofico, il quale non aveva abbandonalo la propria orbila, ma essendo pìccolissimo, appoggiavasi sul margine inferiore 
dell'orbita e lasciava libera la parte superiore, locchè costituiva un’informe infossatura sopra questa regione; 1 orbila 
risultava più allargata che in islato naturale; il sopracciglio pure, tiralo all’ ingiù, nella sua parte esterna, da questa stessa 
doppiatura media; la sua parte interna aderiva all’arco sopraccigliare. La quarta piegatura longitudinale terminava sopra 
la divisione posteriore della tersa, passando davanti 1'orecchio; la quinta finalmente, dopo essere passala tra l orecchio e 
la quarta, rialzava»! come una drapperia, ed andava a fissarsi sulla parte posteriore dell' elice. Queste tre ultime doppiature 
riunite strascinavano seco l'orecchio all’ingiù. Tulle codeste pieghe, d'altronde, non sembravano tonnate da pelle inferma, 
ma all’opposto tale involucro compariva del colore naturale, come erano coperte di peli le parli destinate ad esserlo, solo 
che essi mostravansi più forti e più rari del consueto. Non solo la pelle componente tutte siffatto doppiature aumentava il 
volume straordinario della lesta, ma a ciò concorrevano eziandio mollo gli ossi, giacché ì parietali ed il coronale riescivano 
di un quarto maggiore dello stalo naturale, e sparse di eminenze che sembravano provenire dallo sviluppo del pericranio. 
Tutte le quali eminenze, formate dagli ossi, del pari che le loro smisurate dimensioni, gli compartivano ceri aspetto 
ributtantissimo, sicché non saprebbe?! a cosa paragonare la forma di quella faccia, che era delle piu mostruose. 

Quello sciaugurato aveva perduto un occhio fin dalla età di sei mesi; dì veni’anni perdette l’altro dopo aver sofferto 
violentissimi mali di testa ; disperasi per non poter più lavorare, colto dalla noja, cimemossi passeggiare coll’aiuto di un 
bastone ; trasportassi quindi in un bosco non molto lontano dai suo villaggio, e volendo giovarsi del suo cammino, 
incominciò a tagliare rami di betulla per comporne granate ; i primi successi incoraggiaronlo per guisa che si credette alto 
a custodire vacche, sebbene non si potesse affidargliene che una. Riconosceva d’altronde Lemoiue tulli i luoghi in cui 
portava i suoi passi, sapeva distinguere i prati, le lene non molto lontane dal bosco che frequentava, e da venticinque anni 
che esercitava siffatto mestiere inai gli avvenne di forviare, ed ove pure ciò per un istante succedeva subito rimette vasi sul 
proprio sentiero, dirigendosi colla scorta del sole di cui scorgeva per anco alcuna luce attraverso le proprie palpebre. 

Possiamo aggiungere che esso godeva di tutte le sue facoltà intellettuali, ed uno dei massimi dispiaceri che gl. apportava 
la sua deformità era di non aver potuto maritarsi ; amava i suoi congiunti, ecl ove gli fosse indirizzata qualche facezia, o si 
scorgeva ridere, nel quél caso la massa di pelle del lato desilo del suo viso, del pari che le doppiature del lato sinistro ed 
il suo labbro superiore, sollevavano! e venivano quasi agitate da movimento convulsivo. Lemoine non lasciavas. crescere la 
barba, ma rodava con gran destrezza i lembi dì pelle che mascheravano il suo viso schifoso; coricavasi m una capanna 
dove gli si recava quanto emgli necessario, conriosmollò questo sventurato era stato escluso dalla casa paterna a motivo 
del volo fimo da sua sorella maritandosi, di non mai cioè guardarlo in faccia per la tema clic alcuno della propria razza 

portasse! un giorno 1 impronta di sua sfunutta. 
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' nato nei dipartimento dell 1 Oise, da sani geniti» : nella sua prima infanzia cosini non avevo la minima .demmo, ed i suo ™**_ *& P ™^ j 
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U fccto dUosiui era attraversato <1. rughe K„. g il..<t,i»li, le «||| venendo ..1 unirsi »““> M W*>» c™P"rt'»i» J “° * 

jiiituresco ad un tempo e venerando. 

D. IMS. venale (J'rJ.tfrL MoM). è ... specie di ...I spesso ossm.,.- m. 
cosi considerabile do essere costrclli ripiegargliela cnlro vasto cinlura : Iole ora il famoso pò ilago arare i culi ai 
allerti .nudo esso non aveva mangiUl. eopta.nna.tc la pelle del suo ve.e pine.» .piasi far. * tP™ del aio carpa. 
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B«,eh,smani CrcdEUe e pubblici. Pero» che sifìàiu, appendice formava un organo appartalo e db timo dalle ninfe, ma un valentissimo naturalista FI 
destro la falsila di idc asserzione, e fece vedere cl,e essa consisto» soltanto in certo esagerato prolungarncmo delle ninfe, svoltosi, spese delle grandi 

U . appena visititi.. Anche <Wr pose questo fatto fuori di ogni controversia : però si [Tatto sviluppo delle ninfe, .. . FI 

esclusivo delle Hotd,isolane, ma beasi comunissimo nei, limi caldi; gT incomodi che in certe contrade ne risulti 

emanare una legge per la recisone di queste parti nelle giovinette, come se nc decretò una per la circoncisione dei maschi. Non altro adunque™; di 
osservabile nelle iiodusmanc, come dice con ragione tuvier, che la costanza e P eccesso di tale sviluppo. ( Notizie sulla Venere Ot.entuu di Floum.s ) 
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DERMATOLISIA PROCEDENTE DA UNO STRAORDINARIO TUMORE. 

Non saprebbe»! a qual ordine riportare .-erto tumore singolarissimo siltialo nel Iato sinistro della testa di una dotto t 
la cui relazione fu consegnala nella lettera scritta al dottor Milcbill da Tommaso G. Roper, medico di CI,a, lesiono nell;,' 
Carolina del sud; siffatto tumore allungandosi aveva rimosso Torchio e Torecchio ed era sceso fin ai ginocchio e noi Io 
descriviamo qui nel modo slesso clip fu esposto dall autore nella sua storia. Esisteva esso fin dalla età di due anni c la 
donna nc aveva allora Ire,lasci; manifestossi sui parietale sinistro certa escrescenza di carne molle, senza però esservi 
attaccala, ed i suoi progressi, dapprima lenti furono però sempre uniformi. Ai dieci anni, codesto tumore scendeva già fin 

alia fossa temporale; dacché divenne pendente, sorprendenti mostra,onsi il suo aumento ed allungamento, L’ occhio di 

questo lato e tutte le sue dipendenze non che gl' integumenti, vennero strappati meccanicametile dall'orbita, atteso il peso 
«h siffatta massa fungosa, e non senza cagionare alla paziente acerbi dolori ; scendeva pure in pari modo T orecchio 
sinistro; tutti gl integumenti della testa e della faccia erano rilassali e prestava™ a questa rimozione ; la Locca c le narici 
mostrava n si contorte; 1 escrescenza progredì presto in guisa che quando la donna sfavasene ritta su’piedi essa scendeva^ 
fin al ginocchio. Misuralo il tumore in tale posizione riesci va lungo tre piedi e tre pollici. 

Tu cosa singolarissima nella storia di questa donna consiste nella discesa dell’occhio, il quale costretto ad cscire dalla 
propria orbila, orasene allontanato di cinque pollici; le ciglia, che sono naturalmente trasverse, divennero longitudinali e 
grosse quanto quelle del cavallo; le palpebre soffrivano certo tremilo nel separarle ed esaminandole internamente 

organizzazione del globo ottico non sembrava minimamente cambiala; in onta dello straordinario allungamento del nervo 
ollifo, questa infelice poteva distinguere la luce dalle tenebre. 

li peso di siffatta escrescenza aveva indotto singolare mutamento nella forma dell’ osso mascellare inferiore * la sua 
metà sinistra, dopo la sinfisi era Unto raddrizzala che la sua figura, la quale in istalo naturale si rassomiglia all* alfa 
dei Greci, aveva in costei la massima analogia col gamma rovescio. La direzione trasversa di molli denti, era in 
conseguenza, affatto trasportata, e quando introducevasi il dito nella bocca sentivasi nella sua parte anteriore un sacco 

fisco e profondo, sempre per metà ripieno di saliva; locchè, atteso la sua profondità e situazione straordinaria, rammentava 
un ol onta riamente allo spirito il sacco che pende dal collo del pelicane. 

Jl tumore esuminolo col tatto riesci™ di consistenza pastosa, liscio solla sua superficie, ma nell'interno pareva 
contenere molle masse irregolari insieme unite per mezzo di membrana cellulare; ri si potevano di leggeri distin-nere 
alcun, fasce», d. vene varicose grosse quanto il pollice, altre men voluminose spargevano sulla sul superficie e la 
percorrevano in varie direzioni. 11 tumore riusciva col suo peso talmente incomodo cl.e la malata era sempre costretta 
sostenerlo mediante un sacco. Gl'integumenti risultavano molli, flosci, peri, in apparenza sani. In onta di silTatlo 
distendimento considerabile delle papille cutanee, piccole ciocche di lanuli capelli eransi sviluppate in diversi sili della 
pa. le superiore dell rullino, la cui temperatura pareggiava quella delle altre regioni del corpo ; la sua sensibilità però 
sembrava squisitissima, come poteva ognuno facilmente accorgersene allorché veniva ponto da mosche od altri insetti. 

Esisteva d'altronde, nella donna di cui parliamo, certa disposizione costituzionale alla generazione di consimili tumori- 

SU “ ,™T f"" 1 * e l ,ar ! icola '™-'" 1 '-' Ia P»rt« posteriore del coll,,, erano coperti da infinite piccole escrescenze dì 

variabile dimensione, cd una fra le altre era già lunga molli pollici. Sorprendeva poi il fatto che in onta della granile 

sottrazione avvenuta in mi,, il sistema cirrolatorio a moti™ del nutrimento di tale tumore, pur f inferma non si lagnava 
d, veruna debolezza nel sistema delle forze; codesta ipertrofia eteromorfa meravigliò siffattamente gli scienziati tulli che 
essa venne descritta m moli, giornali, e fra gli altri nel giornale medico di Filadelfia. Consultisi eziandio il Medicai 
repontory nj originai essajrs and inklligtnccs relalke lo physk, surgery, chemislry and naturai history. 
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CHE NON PUÒ S SI PER ANCO ASSOMIGLIARE A VERUN FATTO ANALOGO 










Il seguente latto si merita essere registrato nel presente ordine; Amai, distintissimo allievo del nostro ospitale, ne 
pubblicò a suo tempo mia notizia esattissima di cui riprodurremo ora le particolarità principali* Imi inviata nello spedale 
S, Luigi, sala della biancheria, una vecchia cortigiana di cinquanta sette anni, la quale lagna vasi da circa cinque mesi di 
mali di testa senza causa valutabile* dolori vaganti pel dorso e sopra diverse parli del corpo, vertigini, offuscamenti di vista, 
susurro importuno nelle orecchie, sensazioni di sìbilo acuto, rossore, lagrimazione incomodissima, infine quanto può 
far presumere una congestione cerebrale; svanirono tali sintomi, ma rimase certo lieve prurito sul derma capelluto, clic 
aumentassi durante la nulle ; lampi di dolore sembravano dirigersi verso 1 occipite e preludiare il morbo che più tardi 
doveva comparire ; comparve pei fallo una specie di gobba verso la protuberanza occipitale esterna che era lunga un 
pollice e mezzo e trasversalmente situata* 

Nel giorno seguente accaddero nuovi dolori, sebbene men acerbi della prima volta, dolori i quali dirigevausi sopra di 
un punto particolare del derma capelluto; vennero quindi essi sostituiti da violente prurito e dalla comparsa di un tumoic 

simile al primo ; i due tumori se nc stavano a livello e separati da profondo solco. 

Alcuni giorni dopo succedettero nuovi dolori e nuovi tumori, e cosà di seguito finché tutta la parte posteriore della 
lesta dal vertice fin all'occipite, trovossi coperta da queste diverse gobbe di forma allungata; codesti enfiati imitavano 
perfettamente colla loro disposizione le circonvoluzioni cerebrali ; ed al pari di siffatte circonvoluzioni erano di variabile 
lunghezza e grossezza, affettavano varie direzioni, riescivano separati da solchi più o men profondi, veri anfratti alla 
maniera dell’ organo cerebrale; pareva, come osserva giudiziosamente Amai, che la superficie dell encefalo avesse servilo 

di modello a questa singolare metamorfosi del derma capelluto* 

Trovavasi l f inferma cruciata da violente prurito, che la determinava a grattarsi del continuo, specialmente nella notte, 
e nc seguiva lieve desquamazione forforacea ; i tumori erano duri, resistenti, e non comportavano veruna modificazione ; 
a tratti essi divenivano più tesi e dolorosi; di mezzo a tutti questi fenomeni esterni, la memoria affievoliva^, scemava la 
vista ed cravi un principio di sordità nel lato destro. 
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multarttìafil^ muierfìcsch dei Tedeschi. ^ 

Affezione congelila, caratterizzata «la macchie per consueto solitarie e sparse, Ja vescichette, cisti, escrescenze verrucose 
o sleolomatose, di colore e configurazione infinitamente svariati. 

E- questo genere veramente eteromorfo, e potrebbesi comporre un articolo curiosissimo .lei falli innumerevoli che vi 
s. rii,:,,Mono. La bella costituisce per cello >1 più prezioso attributo che ne presenta il corpo dell' uomo, nelle cui forme 
e proporzioni trova Galeno un carattere quasi divino ; perù infiniti accidenti possono alterare la levigatezza di sua superficie- 
g . antichi facevano gran conto di quest, singolari fenomeni, cui riguardavano talvolta come segni vantaggiosi per distinguere 
un individuo dall altro; narrasi che Ulisse avesse nel piede cerio tubercolo, mediante il quale fi. presto riconosciuto dalla 

Fra queste congenite alterazioni dalle quali viene martoriala la pelle umana, talune vene hanno che possonsi paragonin e 
a oggetti conosciuti altri non confrontabili con veruna cosa; cerume sembrano fragole, more, lamponi, ciliegie e simili, 
mentre altre hanno 1 aspetto d, grani di uva e lenticchie; alcune simulano fiori, ma se ne rinvengono pur di quelle lé 
< ì uah a PP alesano Ie sembianze più o men veritiere colla pelle vellutata di alcuni quadrupedi. 

Il dottor ltuggien pubblicò in Venezia il caso di mostruosità congenita che fece annullare un matrimonio subito dopo 

a sua celebrazione ; trattasi d, giovane, la quale in tutte le parti del suo corpo nascoste dai vestiti, era coperta di peli neri 

grossi, don, arricciati, cotonosi, e simili molto a quelli dei cani barbini ; la pelle su cui innalzavansi codesti peli mostravasi 

nera quanto quella de. Negri, e tale subitaoeo cambiamento di colore nella pelle, formava, attorno del corpo e dei ginocchi 

i i questa persona, cerchi tanto regolar, quanto lo potrebbero essere se tracciati fossero dal disegnatore, di maniera clic 

siffatta disposizione singolare poteva a primo aspetto far credere che essa indossasse giubetto e calzoni neri ; destava poi 

meraviglia ,1 rapido passaggio tra la parte del suo corpo perfettamente bianca e quella che ricsciva nera tanto carica 

quanto 1 appartenente alle Africane. Il marito che adorava la donna sua finché vide soltanto le mani ed il viso ili essa 

inorridì quando scorse colai deformità; dccrclossi la separazione, e questo triste avvenimento immerse due famiglie nella 
massima afflizione. * ' 

Ilo raccolto molte osservazioni intorno agli accidenti eteromorfi che svolgonsi sopra la pelle, c siccome mancano essi 
di analoghi, cosi mi limilo riportare i due seguenti. 


OSSERVAZIONE SOPRA DI UN ORFANO. 

In giovane orfano, che aveva fin dalla sua prima infanzia, dodici piccoli segni (num materni) sulla pelle del collo e 

< P ,il facc "’ 1" a,tr0 SoK 'i ,iaIi <,,ncr 8 cva 'i° al immaginassi di farseli tagliare; da quel tempo .die»,- 

nacquero molli e di maggior volume ; contrasse egli la malaugurata abitudine di strapparseli e di farli sanguinare, Jocchè 
li fece pullulare in gran copia, ed oggidì puossi dire essere dessi imimerabile ; è d’aggiungersi che presentano tutti i tipi, 
qualunque modo e ciascuna forma della degenerazione (logistica; taluni rassomigliano rolla laro aggregazione una vera 
«danna di verruche sul davanti del petto, ed hanno il color vermiglio dei lamponi; sul viso formano vescichette brunicce 
piriformi, globose, quadrate, penfagone e simili. Nelle ali del naso pendono due escrescenze pedicellate di colore scarlatto’ 
che rendente analoghe a certe ciliegie. La materia in alcune vescichette contenuta, riesce ora sierosa, ora pi,riforme ora 
steat orna Iosa ; tutto ,1 corpo mostrasi coperto di ramificazioni vascolose, le quali da lontano sembrano ornamenti eseguiti 
da man, artistiche, e che dawicino presenta tubercoli rossi, affatto analoghi ai grani del ribes; era costui alloggiato presso 

, nastri baluardi, ove dava*. a vedere per modicissimo prezzo; coloro che lo conducevano di città in città, spacciavano 
intorno alla sua origine mille racconti favolosi. 
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STORIA DEL GIARDINIERE DELÀ1TRE. 


RETTO LA TALPA, GIUSTA QUANTO NARRAVA EGLI STESSO. 


Il giardiniere Dclaitre, porta «lavanti dell'occhio e sul naso, una specie di escrescenza, la quale si estende sopra quasi 
tutta la ironie, una parie del cranio e la l'accia ; il colore di codesta escrescenza riesce afìhlto analogo a quello della pelle 
di mia talpa; la sua superficie è granellosa pari alle more nere, trovasi in due o tre siti provveduta di lunghi peli, e più 
innanzi ne daremo la circonstanziala descrizione. 

Definire nacque a Meaux nel 17 AG da genitori sanissimi ; la madre sua, diceva egli, narrogli spesso die nei primi 
giorni di sua pregnezza, tre nomini erano venuti nel suo giardino, e vi avevano rinvenuto il corpo di una talpa morta, e la 
madre sua essendosi voltata per osservare codesto animale, ne fu talmente spaventala, clic gitili un grido c porli» la propria 
mano destra sul suo occhio c sulla sua fronte dello stesso lato. 

Partorì essa a termine, ed il figlio suo trovassi segnato dalla escrescenza della talpa, la quale aveva identica situazione, 
estensione, cd apparenza, serbate le dovute proporzioni, che essa oggidì possedè, e presentava già i peli -dei quali abbiami! 
latta menzione. 

Quando Talpa giunse ai sei mesi, applìcossi sopra la sua escrescenza la placenta di donna sgrava «tesi, conciossiaché 
molle persone assicuravano costituire questo un mezzo topico infallibile per la guarigione; eppure codesta sformila non 
cambiassi, ma solo vi avvenne una lieve suppurazione che continuò sempre da quel tempo c clic esala spiacevole odore. 

Non soffre Talpa minimamente per tale escrescenza, e gli unici inconvenienti che per esso ne risultano sono la deformità 
c la scililìbsilà, come pure il quasi totale cbiudìmento dell' occhio destro, davanti cui questo tumore cade pendendo dal 
sopracciglio, sicché qualora egli vuole guardare da tale uccido, è costretto sollevarla colle dita. 

Fin ai quindici anni, potò Talpa, sollevando il proprio tumore, veliere colf occhio destro cotanto distintamente che col 
sinistro; ma a quest’epoca l’occhio destro fu collo da infiammazione in conseguenza della quale gli rimase una macchia 
sulla cornea, macchia clic si estese mollo, e che gl’impedì in seguito vedere da quest’occhio. 

Ai ventitré anni, Bela il re, sposò una graziosissima villico, sua parente, la quale non mostrò mai ripugnanza per esso, 
e clic (dice egli) per vezzo lo chiamava il suo macchiato ; n’ebbe nove figli, tutti dì vigorosa salute, che non avevano sulla 
pelle il minimo segno. Essendogi morta costei tredici anni dopo il proprio matrimonio egli ìncnossi altra donna per 
mogliassa die gli produsse quattro figli tutti sani quanto i primi. 

Circa quaranta macchie brune di variabile intensità, ma aventi tulle qualche analogia colla parte men colorala di quella 
«l' Ila fronte, stanno sparse sopra le sue braccia, gambe, c tutto il suo corpo, ma il tumore straordinario, di cui ragionasi, 
trovasi collocato nel Iato destro della fronte cui invade per più di tre quarti di sua superfìcie; scende esso davanti l’orecchio 
destro, occupa la regione dello zigoma c gran parte della guancia di questo lato ; rendesi esso specialmente osservabile sugli 
archi orbitali ed in lutto il contorno, del pari che nella regione inferiore del coronale ed alla radice del naso ; qui la pelle 
s'innalza, gonfiasi, c forma un agglomcramcnlo «li tubercoli mollicci al tatto, di color nero, di aspetto untuoso e rilucente 
separanlisi facilmente gli unì dagli altri. 

Quelli fra tali tubercoli clic sono situati ed eslendonsi dal lato del naso fin alla metà della palpebra inferiore, 
presentano perfetta somiglianza colle grosse more in guisa da ingannare ; gli altri occupanti la parte inferiore del coronale 
vi compariscono obliquamente sospesi «laila sinistra alla destra, formandovi la massima agglomerazione ed il maggior 
numero altresì rassomigliansi benissimo alle grauellazioni delle more; codest’agglomerazione è solcata sotto di essa da tre 
0 quattro screpolature ; il naso riesce coperto fin alla unione de' suoi due terzi superiori col suo terzo inferiore da pelle 
rilucente c nera clic imita perfettamente la pelle della talpa. 

Tutto l’orlo inferiore di lai tumore va fornito di pelli lunghi, all incirca quanto quelli della barba, e si scorgono 
altresì certi pelli consimili innalzarsi Ira le screpolature che separano i tubercoli. Tulli questi peli esistevano fin dalla 
nascila, né fecero «die crescere alquanto; i peli dei quali ragionasi e che sollevatisi dal mezzo «lì questa massa tubercolosa, 
sono ruvidi, duri ed hanno quasi In consistenza dei crini; presentano in alcune parti di questa pelle così alterata, l'aspetto 
della vera cotenna «li lardo, mentre Ì pedi «lei centro della massa tubercolosa riescono rari, neri, simili alle settole del majale. 

Porzione di questo strano altcrameulo cutaneo non costituisce assolutamente altro che una semplice macchia, la quale 
maschera più di ire quarti della parie supcriore della fronte; siffatta macchia ha precisamente il colore della pelle dei 
negri, di cui possedè eziandio )' untuosità e la lucentezza. 

Dclaitre (I<‘ 1 to Talpa, afferma una cosa clic non siamo stati in grado «li verificare; pretendeva cioè che al tempo del 
fiorire dei mori, le granellai ore della sua escrescenza s’imbianchissero alquanto e si coprissero di piccole squame, le quali 
al perdere dei mori i propri finn, cadessero, risolvendosi in materia farinosa; soggiungeva, che quando le more arrossivano, 
le graiicll.iture assumevano allatto lo stesso colore, e che queste annerivansi quando quelle giung«*v;nio a perfetta maturità. 

Ritorno alla massa tubercolosa posta in parte sulla regione dei scili frontali e sull’arco superiore dell occhio destro; 
massa clic sembrava formala a spese della pelle, il cui tessuto risultava straordinaria men le rilassalo in questo sito, sicché 
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quamlo Delaìtrc vuole servirsi dell’occhio di tal Iato, gli è necessario rialzarla; quest*occhio sembra in uno sialo di 
continua infiammazione, ed irritato dalla presenza di ceri'umore che abitualmente ne fluisce: siffatta irritazione sembrava 

procedere in gran parte dalla continua pressione esercitala dalla massa tubercolosa sul globo dell’occhio, la amie fa 
incurvare le ciglia internamente. 

Fourcroy, il quale descrisse questo stesso tumore molti anni prima di me, credeva poter desso assumere uno 
straordinario incremento; però le sue supposizioni non furono giustificate ed il tumore in tal lungo tratto <li tempo non 
aumentò nè diminuì. In una pcripneumonia da Delailre palila, il tumore si ruppe in diversi siti, e lasciò sfuggire certo 
sangue nerastro; però siffatte rotture si cicatrizzarono perfettamente nell'epoca dello scioglimento della malattia. 

Del ai tre fu in molte circostanze argomento di curiosità pei fisiologia die 1 osservarono; ed in vero destò grandissima 
meraviglia quella strana aberrazione, o, per dir meglio, quel giuoco di natura sulla faccia del giardiniere. La pelle, al toccarla, 
somministra la stessa sensazione di quei grani di variabile volume che rinvengonsi sulla testa e sul contorno della «ola 

I * li 1 ' t 1 1 tj 

fici polli indiani. 

In generale, siffatto tumore non è facile a descriversi, e sarebbe stato importante farlo ritrarre da valente pittore per 
darne esatta idea ai nostri lettori. S’ingegnò Fourcroy darne la figura nelle Memorie della reale società di medicina per 
1 anno 1786 ; ma quella che io feci eseguire è assai più fedele atteso la bravura dell’artista, Quand'io conobbi Delailre. 
era egli sempre atterrito temendo che la scuola di medicina potesse farlo dissecare. 


E 1 1 0 L O G I A 

Ignote ne riescono per anco le cause dei nei, e puossi dire eziandio che esse sono introvabili, essendo già scorso gran 
tempo che non si crede più a que' racconti popolareschi che a gara divulgavamo intorno al producimelo delle macchie 
materne 0 di nascita. Nei secoli dedmoterzo e dccimoquarto, se ne accusavano le costellazioni, e l’astrologia spiegava tulle 
siffatte Stranezze ; oggidì essi più naturalmente disposti ad incolparne gli spaventi comportati durante la gestazione, i vivaci 
desiderj cui ostacoli invincibili non permisero soddisfare, ed altre circostanze affatto erronee. Tale quesito, d’altronde, è 

pm argomento di metafisica che della medicina propriamente della, dappoiché questa si occupa soltanto dei fatti positivi 
di rigorosa osservazione. 

■ 

Lorry, che trattò con osservabile perspicacia ed esattezza diversi punti dì patologia cutanea, presentò alcune 
considerazioni sopra questa pretesa influenza della immaginazione sul producimento dei nevi; è desso lontanissimo dal 
parteggiare per coloro che attribuiscono a simile causa quelle deformità eventuali le quali ne sorprendono. In materia 
cotanto oscura, solo puossi dire aversi la madre certa vita la quale riesce fin a certo punto indipendente da quella del feto, 
e che la parie senziente cui fa ad essa patire gli effetti del terrore, della collera e simili, non può comunicarli ad un essere 
embrionario, la cui esistenza è puramente vegetativa cd il quale aspira soltanto alla vita di relazione. 


C URA 


Evvi per avventura modo di medicazione d’opporsi vantaggiosamente a queste alterazioni fortuite e congenite die 
spesso appalesatisi sulla superficie degli integumenti ? Un medico stimabilissimo registrò su tal proposito giudiziosissime 
considerazioni nel Giornale supplimentano delle scienze mediche; si confusero alla lunga, dice egli, sotto Io stesso nome, 
due affezioni di natura essenzialmente distinta, una delle quali sembra dipendere solamente dal colorito anormale del 
tessuto mucoso del Malgiphi, Taltra costituisce il risultato di alterazione affatto vascolare, di angìettasìa superficiale e 
cutanea : si riconosce la prima al suo colore che riesce ordinariamente bruno 0 nerastro, n spesso analogo a quello del 
caffi, del rabarbaro, od anche del latte, ed è facile comprendere che tali macchie procedono ad evidenza dallo stravaso 
‘ pigmentaria. Si riconosce la seconda, soggiunge lo stesso autore, pel suo colore rosso e vermiglio, e proviene 
<l;,l predominio dell’elemento arterioso. Puossi, d’altronde, consultare quanto scrisseBreschet, in proposito dei tumori 
ereltili, intorno a siffatte viziose dilatazioni dei capillari cutanei, che Graefe indica col nome di telangiettasia. In molti di 
siflatli casi adoprasi con gran vantaggio la compressione, specialmente se il piccolo tumore trovasi collocato sopra parte 

ossea e questa può presentare convenevole punto d’appoggio; il maggior numero di tali escrescenze, fungose però richiedono 
il mezzo operatorio dpi la estirpazione. 
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sifiJitae^ jebrìs aphlosa de^lì autori ; pemphigodes ili Galeno; affala degli Arabi; mentigo di Columdla ; il noir museau , muglici, millet^ bianchet 
dei Francesi ; aphtae pecorina e di Sagar \ febbre aphtosa dì Toggia .fon* elio dei veterinari italiani; mai aphtongtairc «Ti B univo. 

Eczema manifeslanlisi sulla superficie dell integumenlo mucoso, sopra le labbra, nell'interno della bocca, sopra le 
gengive, ii veto palatino, le tonsille, le faringe, mediante vescichette bianche o di color cinereo, vescichette le quali 
eslendonsi talvolta lino allo stomaco cd :l (ulto il tragitto del tubo alimentare, propagandosi fu qualche caso anche alla 
lari ngr ed ai Imo uhi. Onesto morbo attacca i bambini e gii adulti, c lo si rinviene eziandìo nei vecchi; riesce comune ad 
alcuni animati domestici, e si manifesta con febbre o senza febbre, termina colla desquamazione e talvolta colla esulcerazione. 

Pm formarsi compiuto idea dui fenomeni jiro^rj ili questa infermila, giova presentarla sotto due forine specifiche, che sotto la forma acuta e la cronica. 

A, 1/ afte acuta ( aphla acuta) hn per suo sintomo speciale, senza cout rad dizione, la febbre che si sviluppa e che i patologi , tra gli altri Culfen 
e Wilson, considerarlo come infiammatoria; costituisce, come dice \ ultimo di quegli autori, una sinoca sopracaricata da ceri 1 affezione locale. 

Ih 1/ afte cronica (aphia vfironica) sì disi!ngue dalla precederne in quanto clic manca qualunque movimento febbrile; viene particolarmente 
earalenatala dalla propria durala, imperocché sonvi cerlì casi ne’quali essa degenera, per cosi dire, in abitudine, nè termina che colla vita; è, d'altronde, 
la stessa eruzioni?, occupante cgual sede ed indueenle le stesse sofferenze. Talvolta le afte invecchiate, pass ornigli ansi ad ulceri superficiali i cui margini 
sono alquanto elevali e le cui superficie vanno coperte di fluido biancastro, viscoso^ difficile a togliersi, fluido che ha molta analogia con quello ddP angina 
tonsillare. Avverto, poi, non dolersi mai confondere siffelLe eruzioni degenerate con quei trasudamenti cotennosi die sono il prodotto di una eczemazione 
specifico del sistema mucoso, e che rim enfierò nd dottor Bretonneau tino storico esano c fedele. Veggasi la sua opera sulle iniianimazioni speciali del 
sistema mucoso, non clic f interessante lavoro di Lei ut intorno ai fenomeni cd alla eziologia delle afte. 


PROSPETTO GENERALE DEL GENERE E DELLE SUE SPECIE 

Le leggi dell’affinità ne prescriverebbero forse di classare tal genere nell’ordine delle dermatosi eczematose a lato del 
genere olollillidc ; il colore e la configurazione miliare delle afte, pel latto, il loro andamento ed il tempo assegnato pel 
loro sviluppo, tutto sembra confermare la loro analogia; a primo sguardo crederebbesi differire esse soltanto relativamente 
alla propria sede. Le prime si danno a vedere di preferenza sui confini del tessuto dermico, come, verbigrazia, sopra le 
labbra, il prepuzio, le guancia e simili, ma le seconde mostrami con maggior frequenza sopra le gengive, la lingua, il velo 
palatino, neli' interno della bocca, sebbene a motivo di qualche particolare circostanza, possano desse occupare altri spazi 
sul sistema pellicolare solito ad essere da loro attaccato. 

(I morbo (li mi ri occupiamo fu conosciuto dagli antichi, ed Ippocrate parla di certa eruzione la quale prudereva sulla 
periferia della lingua grani simili a quelli della grandine, e menziona pure certa crosta biancastra la quale si estendeva 
sopra questo stesso organo, e tappezzava tutto l’interno della gola. Le afte provengono evidentemente dalla Dogosi delle 
rrille destinale dalle loro funzioni a lubricare la cavità beccale ; scorgonsi sopraggi unge re alla estremità delle gondole 
salivili) di quelle clic tappezzano lo stomaco, il tubo intestinale e simili; presenta usi esse ora isolate, ora agglomerate e 
sotto fonila di piastre variamente estese. Sorprende poi specialmente l’osservatore la loro trasparenza, riin contezza e 
somiglianza coi piccoli grani del miglio: secondo che crescono vedonsi imbianchire ed appianarsi. 

S P E C I E 


l> E 1 L’ A F T E A C tt T A 

Onesta specie va quasi sempre accompagnata dalla febbre ; nei bambini specialmente è (lessa annunciata da inquietudine 
indeterminata e generale malavoglia ; più non dormono e dislolgonsi dal capezzolo della propria nutrice ; soffrono nausee, 
tendenza al vomito, ed ove procurasi di alimentarli, rigettano presto tutto ciò che inghiottirono, il polso è frequente, evvi 
sonnolenza l’ interno della bocca si mostra rosso, la lìngua tumefatta, finalmente svolgonsi le afte, cui scambiercbbonsi, 
dice \rmstrong, coi globetii di latte quaglialo, e sono circondale da cerchio eritem atoso. 


i un 
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Avviene dalle vescichette delle afte ciò che si verifica riguardo alle pustole del vajuolo la cui confluenza risulta funesta; 
torna assai meglio che esse siano rare e sparse qua e là sull’integumento mucoso, cd è poi condizione non buona il loro 
diseccarsi e convertirsi in croste dure c nerastre. Osserva, d’altronde, giustamente Willan, non essere sempre facile 
determinare la gravezza di siffatte eruzioni, imperocché talvolta accade che esse sono poco numerose sulla lingua, sopra la 
fama interna delle guaime, lilialmente sulle parli visibili, mentre riescono, per cosi dire, accumulate sopra superficie nelle 
quali i occhio non può giungere. Fa d’uopo adunque essere riserbati sul pronostico, e per giudicare del pericolo che 
apportano conviene specialmente considerare i sintomi concomitanti. Se, in onta dell’apparente mitezza della eruzione, 
scorge si succedere moli’ ambascia ili respiro, singhiozzo, estrema debolezza, il pericolo è imminente. 

Variabilissima riesce la durala di questa eruzione vescicolare; dal terzo al quinto giorno.se la vede staccarsi a parecchi 
lembi della superficie mucosa, però per rinascere e formarsi di nuovo, fin al momento in cui tale superficie perde la propria 
asprezza, diviene liscia, umida, e scevra da qualunque irritazione. I maiali non devono credersi guariti allorquando, dopo la 
separazione delle prime alle, le parli precedentemente ammorbale rinvengonsi per anco tappezzate da quella tela o velo 
bianchiccio riscontralo dagli osservatori. Finché persiste la intensità delle cause che originarono il male, questo ripullula; 

non di meno, ove siffatte cause siano metodicamente vinte dall’arte, la febbre afiosa e tulli i suoi sintomi esterni svaniscono 
senza lasciare il ni in imo vestigio ilei la loro comparsa. 

Diremmo mostrarsi di frequente le afte negli animali domestici, ora soggiungeremo non essere privo d’interesse 
seguirne lo studio nella loro fisica economia; forse che la patologia comparata varrà un giorno a manifestarne cose 
importanti per la conservazione dell’uomo; gli animali domestici, in vero, partecipano dei nostri disordini, delle nostre 
trascuratezze domestiche, portano nelle loro stalle i nostri stravizi c le nostre perniciose abitudini; noi abbiamo corrotto 
1 mstinto di essi, pervertile le loro sensazioni, accresciuta la loro suscettibilità nervosa. Fra ì medici che iogegnaronsi m 
ogni tempo di rischiarare la medicina colla veterinaria, uopo è specialmente distinguere il laborioso ed instancabile Buniva, 
il quale pubblicò sopra tale argomento preziosi lavori ; a lui andiamo specialmente debitori della esatta descrizione del 
/ometto di Piemonte, cui nomò male aftongìare , atteso la coincidenza delle afte con una esulcerazione ai piedi di egual 
natura. Quando tal morbo è per [svilupparsi, gli animali cessano dall'appetire il proprio cibo; lo assumono con difficoltà, 
ruminano malamente, sfiorano soltanto l’acqua e ne inghiottono appena qualche sorsata, cambiansi le orine, rara diviene 
la defecazione, mcnomansi le secrezioni, singolarmente quella del latte, 1 * animale porla la lesta bassa, ama sdrajarsi. ha lo 
sguardo abbattuto, soffre insoliti tremori. Tutte queste cose succedonsi dal primo al terzo giorno, al quarto poi le (unzioni 
sono ancora più alterate, somma è la difficoltà dell’inghiottire, le vacche hanno le mammelle infiammate, aumentasi la 
sensibilità della pelle, il pannicolo carnoso è più irritabile, i peli sono arruffati. ÀI quinto giorno mancano talmente la 
masticazione e la ruminazione che l’animale non può più mangiare veruna cosa nè fieno fresco, nè crusca bagnata, finalmente 
la Locca copresi di afte, e l’alito diviene fetidissimo; codeste vescichette riscontrarsi specialmente sul cercine incisivo della 
mascella anteriore, talune riescono voluminosissime; molle si riuniscono, appalesandosi sopra le labbra, gengive, la lingua, 
m tutta la bocca, nelle fauci, ed il trasudamento dei piedi esala orribile puzza. Nel sesto giorno miligansi i sintomi, apronsi 
le vescichette, 1 animale è colto da un flusso di bava infetta e siero-purulente, formasi una vescica sulla pelle denudata di 
prie di; separa le due parti unguicolale, delle zoccoli, succede dimagramento, eil èssi costretti nutrire l’animale con minestre 
ibiccbè si rifiuta cogliere l’erba più tenera, tanto arde l'interno della sua bocca. Le afte nel settimo giorno assunsero 
considerabile estensione, staccasi ìa cuticola a lembi con meravigliosa facilità; ogni piccola causa meccanica determina il suo 
scori»amento, tutti i sintomi da ultimo si moderano, mostrasi il rudimento del nuovo epitelio, e nell’undecimo giorno 
siflath membrana è totalmente rigenerata, ma le esulcerazioni non si cicatrizzano che dall’undecimo al vigesimo giorno. 
Comprovò benissimo il professor Buniva, essere il termine di questo male, in generale, felicissimo, e cita in tal proposito la 

Comune di Virlo, ove sopra mille bestie colle dal fornello non ne mori neppur un’individuo. Siffatta descrizione ne presenta 
per certo il prototipo dell afte allo stato acuto. 

Vuoisi avvicinare a codesto prospetto così esatto del professor Buniva, la descrizione non meno pittoresca delle afte del 
bestiame tracciala dal celebre Sagar, medico nel 1764 del circolo d’Iglau nella Moravia; ecco il corso seguito dalla (lezione. 
Cli animali dapprincipio erano tristi, pativano insolito calore i loro ocelli divenivano più 0 men rossi, Y interno della bocca 
e delle fauci eziandio assumeva color più carico, avevano l’alilo maggiormente caldo, scemava ad essi l’appetito, e riesci va 
sorprendente che, in onta di questi segni visibili di (lemmasia, appalesavano poca 0 ninna sete, l’orina moslravasi più colorita 
che nello stalo naturale, le (unzioni del ventre non erano sensibilmente alterate, riscontra vasi molta debolezza caratterizzala 
dall abbassamento delle orecchie e dalla lentezza dri movimenti. Questi sintomi aumentavano quasi insensibilmente per tre 
o quattro giorni, allora vedevansi innalzarsi vescichette nell'interno della bocca, della gola, delle narici; subito diffi col lavasi 
la deglutizione c talvolta gli animali non potevano nè bere nè mangiare prima del periodo della desquamazioni', d’onde 
avveniva che taluni itnmagrivansi nè potevano reggersi sui piedi. 

Frano le afte assembrate in gran numero, confluenti, ricoprivano lutto l’interno della bocca e prolungavansi sulla gola, 
erano di figura emisferica, poco prominenti, sorpassando appena i! volume di un grano di miglio ; il colore ( la cui 
considera/,olir riesce di grande importanza) consisteva spesso in quello dell'acqua insieme colla trasparenza di questo fluido; 
altre volle pareggiava quello delle perle, c più di raro le afte moslravanst opache 0 rossastre, mai livide o nerastre, ove pur 
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si prescinda dai cadaveri. Siccome tali eruzioni intesi a no le òssc nasali, cosi il passaggio dell'aria uè soffriva grandi difficoltà 
e gli animali respiravano colla bocca inezz aperta ; la desquamazione cffetluavasi al settimo giorno in quelli che erano siati 
leggermente attaccati, ed avveniva più lardi od anzi dilferivasi fin al giorno vigesimo quarto se l'affezione risultava violentissima. 

Destò gran meraviglia il vedere zoppicare lutti gli animali dopo la caduta delie afte; cercò Sagar la causa di questo 
singoiar fenomeno, e la rinvenne in tumori di variabile volume sopraggiunli di repente in ogni zoccolo, e specialmente nella 
parte posteriore; sii latti tumori, non aperti a tempo, prolungavano lo zoppica mento finché il pus laccvasi strada all'esterno. 
Durante la malattia, il latte delle vacche presentava particolari caratteri ; appena Io si avvicinava al fuoco, se nc separava 
una porzione caseosa e sierosa ; era quel liquido affatto privo di sua dolcezza, ed aveva inoltre una proprietà contagiosa, 
dappoiché contrassero il morbo tutti gli animali che bevettero il latte dì codeste vacche, e gli uomini stessi non ne andarono 
esenti ; ne vennero attaccati tutti i monaci di un convento, niuno eccettuato. Fecersì cimenti sopra cani, galli e volatili, e se 
ne ritrasse pari risultamcnlo. La epidemia, d’ altronde, fu in generale benigna, ne vennero molestali principalmente i buoi, 
taluni dei quali perdettero le unghie, di cui quasi tutti i montoni ne furono sfogliali ; le capre domestiche non Sfuggirono 
alla epizoozia, ma esse non nc presentarono, per cosi dire, altro che i sintomi generali; i majali, all’opposto, ne furono 
crudelmente malmenali, sicché ne perì gran numero, la qual cosa attribuì Sagar alta loro eccessiva pinguedine ed alla 
difficoltà di far loro comportare dicevole trattamento. 

SPECIE 

DELL’ AFTE CRONICA 


Le afte croniche trovatisi spesso connesse con altre diatesi morbose, come, ad esempio, quelle dello scorbuto, della gotta, 
della consunzione polmonare, della dissenteria e di tutte le infiammazioni viscerali, ma sonvi certi esseri cotanto 
essenzialmente in preda a tal genere di decomposizione, clic per essi divenne lenta sebbene progressiva. In cer i uni, pel 
fatto, la degenerazione aftosa si mostra cotanto inerente da ricscirvi abituale. Vedo in questo punto una vecchia dama la 
quale da oltre dieci anni, fissi ahbrucciare le afte che la cruciano, col nitrato di argento, operazione la quale più o men 
ripetuta ne! corso di ogni mese, pure non impedisce loro di riprodursi, e di ricondurre a certe epoche eguali sofferenze ed 
inconvenienti ; siffatta malattia risulta talmente inerente alla sua costituzione individuale, da doverosi riputare superiore a 
qualunque sussidio dell'arte. 

Quanto dice Kelelacr (De aphtis nostralibus) intorno alle afte endemiche nei paesi freddi, può applicarsi benissimo 
alla descrizione delle alle croniche; sono, giusta la giudiziosa osservazione di quell’esperto pratico, vere vescichette biancastre 
le quali occupano la superficie interna della bocca, si propagano talvolta (in nell esofago e nella trachea-arteria; bisogna 
distinguerle dalle afte degli antichi, dappoiché esse non offrono nè esulcerazione nè soluzione di continuità. Tali eruzioni 
non corrodevano le parli ove stanziavano, non suppuravano, ne formavano escare; maturatesi cadevano sed vei imitiirna 
fmsUdalim decidimi; talvolta scorgevansi risolversi, riassorbirsi, svanire; l’integumento non serbava, d’altronde, traccia, 
veruna del loro soggiorno. 

Le afte «toniche rendonsi specialmente osservabili per la loro somma tenacità, essendovi pel fatto certuni costretti a 
comportarsele per tutta la propria vita ; in un triste caso, vidi queste afte insistenti servire di pretesto ad una separazione 
fra due sposi, i quali pur confuccvansi in tuli! que' vantaggi alti ad assicurare la felicità ; era la donna che non aveva mai 
potuto liberarsi da tale rìbutlcvolc infermità; nell'epoca della desquamazione aUosa, tramandava essa tanta copia di fiocchi 
di materia biancastra da riempierne molte vaschette. Vide, d’altronde, Ketelacr spesso cgual fenomeno sui numerori inalati 
da lui così bene studiati. 

Presentano all’ incirca lo stesso carattere le afte sintomatiche, c seguono l’identico corso delle afte idiopatiche ; solo tal 
carattere e corso vengono modificati dalla malattia principale; nei bambini specialmente esse complicami pur troppo spesso 
colla diatesi verminosa ; si appalesano eziandio principalmente nelle lunghe febbri accompagnate da flusso disenlerico, da 
violenti lonnini e da cgeslioni mucose sanguinolenti, in quelle diarree interminabili che vanamente procurasi vincere collo 
sconsideralo uso degli astringenti ; caratterizzano talvolta l'ultimo grado della idropisia, ed allora singolarmente le afte, 
pervenute alla propria maturità, vengono ad un tempo rigettate col vomito e cogli scarichi alvini ; il maggior supplizio 
della esistenza però è quello di vederle rinovarsi e prolungarsi all infinito, ed in queste circostanze vidi gl infermi darsi a 

cupissima disperazione. 


EZIOLOGIA 

Devo qui ripetere, riguardo alle cause dell.; afte, quanto n ebbero ad insegnare Kelelaer, Boerhaave e Van-Svrieten. Le 
□ile. appena conosciute nelle regioni meridionali ed occidentali, formano morbo frequentissimo nei paesi del Nord c 
specialmente in Olanda ; moslransi più cornimi se al freddo aggiungesi certa situazione bassa, umida, paludosa ; la Zelanda 
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riunisce tulle le comli/.ioni maggiormente favorevoli al loro sviluppo, e quindi le afte sono in siffatta provincia endemiche; 
perù uno delle loro principali cause eccilanlì è, per certo, il tallivo stato delle prime vie, ed Arnemann, Ooslcrdvk ed altri, 
con fermarono spesso questa osservazione. 

Molle volle, in vero, la eruzione aflosa viene annunciata dalla riunione di parecchi sintomi gastrici. come ansietà, 
gravezza di stomaco, vertigine. sonnolenza. singhiozzo, losse secca, spuli frequenti ; e quindi tulio ciò che può ledere 
l'apparalo digerente, il callivo Ulte, una balia malaUiccia, dedita al bevere o collerica c va discorrendo, diventano nei 
bambini altrettante sorgenti di afte. Megli adulti la mancanza della traspirazione specialmente va riguardala come causa 
ordinaria di questa dolorosa infermili. 

A Parigi, le afte riscontrami in tutta la loro gravezza singolarmente nei trovatelli. Àndry, Doublet, Auvity padre e 
figlio, Udirne, ed ultimamente Lelut, hanno a perfezione indicalo tutti i pericoli a cui trova osi esposti questi piccoli esser ì 
giungendo alla vita : la storia ne dire clic ai tempi di S. A incenso di Paolo erano venduti, di presente invece raccoltomi 
per nudi irli malamente. Sono, pel fatto, pur troppo necessarie tante cure a sorreggere la esistenza di tulle quelle organizzazioni 
cotanto fragili c delicate che siffatte cure non possono essere prodigalizzate in massa, devono riescire ad ogni istante 
minuziose, bisogna proporzionarle alla età, alle forze, al grado di vitalità di ogni individuo che le richiede ; cosa dobbiamo 
aspettarci da tutte quelle donne mercenarie che trafficano il proprio latte ed i loro servigi ! per quanto si moltiplicheranno 
le precauzioni negli ospizj non si eseguirà mai quello che convicnsi; sole le cure materne valgono a garantire dal freddo, 
dalla morte; esistono d'altronde infiniti bisogni pei quali i bambini non possono essere compresi ned intesi ; et sari e 
perquam difficile est puerperorurn morbos , causas et symptomata dignoscere ; et stirpe dhdnatione opus esse /. quia 
defectus saos, èel ob denegatimi loquela ni. vel oh intellectus ini bei il li la lem explicare non possunl, 

Kaellaer, che tanto osservò le afte, occupossi eziandio molto intorno alle loro cause, e formossi su lai argomento certa 
sua idea favorita, sopra della quale ritorna egli del continuo, vale dire di considerare silf.ilte eruzioni come il risultato 
d imperfetta crisi di natura; che anzi le sue pretensioni sistematiche a tanto giungono in siilatto proposito, ch'egli propone 
stabilire quel canone non aversi mai avuto codeste eruzioni vermi altra origine e destinazione; omnes, quoiquol sunl , 
aphtas, per crisin , gigni, plerumque imperfectam et feniani > et unum ac solcan causam agnoscere empyreuma. 

Le osservazioni di Kelelacr però valgono meglio delle sue teorie, ed io mi astengo dal riportare qui le ipotesi di 
quest autore, che non risultano confacevoli al gusto dell' epoca attuale, e mi limilo dire che esso indica le afte come morbo 
endemico delle regioni boreali; siffatte eruzioni sembrano avere la stessa patria dello scorbuto che regna negli stessi luoghi 
come la elefantiasi in Egitto, il gozzo negli alpigiani, c la plica sulle spiaggie della Vistola. 

È però un fatto costante che le alle possono essere il prodotto di certe costituzioni epidemiche in paesi ne’quali di raro 
si osservano; per tal guisa Ilosquilltm, uno dei commentatori di Cullen, parla dì quelle che avvennero nel i~83, i cui 
sintomi principali consistevano in febbre ardente, asciuttezza di pelle e dì lutto I interno della bocca, grande oppressione nelle 
funzioni respiratorie, ansietà nella regione epigastrica, lingua tumefatta, rossastra; risconlravasi principalmente gran copia 
di salivazione, sicché un malato assistito da Bosqnillon, ne tramandava tre o quattro libbre per giorno. 

Le cause più comuni delle alte, d’ altronde, sono la umidità e le intemperie dell’ atmosfera, la cattiva qualità dei cibi, 
delle bevande, la soppressione del movimento esalatoi-io negli adulti, la ritenzione del meconio nei neonati, la gotta, la 
sifilide, lo scorbuto, c tant' altre diatesi morbose, la mancanza di pannolini, le odiose abitudini del sudiciume, l'uso di certi 
masticatori- come quello del betel presso i popoli della Nuova-filanda, e dell'argilla presso alcuni Selvaggi. 

Le cause influenti sulle afte degli animali domestici, possono illuminarne intorno a quelle che determinano gli stessi 
effetti morbosi sulla umana specie: le investigò Sagar con singolare perspicacia, ed attribuisce lo sviluppo di queste fatali 
eruzioni i." alla subitanea c prodigiosa variazione dell aria atmosferica; 2 . u alla bevanda degli animali eli è comunemente 
acqua limacciosa e stagnante; 8.” al prosciugamento degli stagni finita la pesca; 4-‘‘ all* cattiva costruzione delle stalle; 
5. u alla mancanza di pavimento. L’autore sì fa ad analizzare ciascuna dì tali cause in particolare, e produce un dotto 
commentario, da cui, uopo è limitarsi togliere alcune idee interessanti.. Le stalle della Moravia sono specie di prigioni 
ermeticamente chiuse, le quali non ricevono nè aria, nè luce, il pavimento è costrutto di pietre irregolari sulle quali il povero 
animale non può sostenersi, c specialmente coricarsi senza patire dolore ; non si esce da tali stufe che per entrare in 
ceri’aria glaciale, ed aggiungiamo essere la flora di codesto paese singolarmente sterile, dappoiché invano vi si cercano le 
piante maggiormente comuni rlelfAtislria, vi si trovano poche ombrellifere, ed i prati che servono di pascolo al bestiame 
somministrano scarsissime gramigne ; ceco ragioni per cui il latte delle vacche morave risulta privo di quel piacevole sapore 
e parfumo e di quelle proprietà diuretiche onde va fornito l’altro delle vacche delia Stirin, della Corniola e simili ; 
finalmente tesse Sagar grande elogio de! sale, alla diffaila del quale attribuisce esso la maggior frequenza delle afte. Ora 
tutte codeste condizioni operano in modo più o meno analogo sulla specie umana. 
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CURA 


Il includo curativo consiste nel favorire, da una parte, la maturazione delle alte, e dall altra nel calmare la soverchia 
eczema/,ione e l’eccesso di movimento febbrile che ne risulta ; esclude Ketelaer il salasso a meno che sintomi gravi ed 
urgenti non nc richiedano imperiosamente sifTatla sottrazione, in generale contraria, pel motivo che essa induce la 
rctropulsione e tulli gli accidenti che nc sono inseparabili; le stesse ragioni clic fanno proscrivere il salasso contro-indicano 
i purganti, ma bisogna insistere sui clisteri emollienti, specialmente se certa ostinata stitichezza osti agli sterzi salutari 
della natura. Non (scorgendosi verun sintomo funesto, dice Ketelaer, e non essendo 1 infermo molto indebolito, non gli si 
darà veruna sorta di medicamento : optimum hic remcdiuin est nullo uh ranedio ,* scorgesi, essere 1 autore sempre diretto 
dalle idee teoretiche per lui proposte, giacchi può sucedere, soggiunge egli, che la eruzione dell afte induca crisi tanto 
favorevole, da calmare o togliere tutti gli accidenti. 

Ma la cura delle afte deve essere specialmente locale, somministrando pure bevande diluenti, come acqua gommata, 
acqua miclita, decotto di linseme, siero di latte, c simili; s'insisteranno nei gargarismi raddolcenti; adopransi con vantaggio 
ì decotti di liquirizia, quello di radice di fragaria collo sciroppo di more, o 1’ altro di berbero volgare col borace. Bisogna 
inoltre procurare in ogni ipodo di calmare quegli ardenti calori die destansi nell interno della bocca mediante il latte 
puro; talvolta giova reprimere le eruzioni con pennello intriso nell acido idroclorico allungato, la pietra di nitrato 
d’argento od altro di simile. Nello spedale S. Luigi, usansi con qualche vantaggio i cloruri di Masnyer e di Labarraque. 

Sonvi certi casi ne quali la condizione settica degli umori e la prostrazione delle forze richiedono l’uso della corteccia 
peruviana, della ratania, della quassia amara, della salda c di altri vegetali antisettici. La complicazione verminosa 
specialmente si merita particolar attenzione, ed in tali casi tornano profittevoli la radice di felce, quella di granato, il 
calomelano e simili. Il morbo però di cui ragioniamo riesce tanto spesso sintomatico e procedente da origini cosi diverse, 
da doverglisi opporre mezzi differenti e combatterlo sempre giusta le sue cause ; numerosissimi ne sono ì nmcdj, e spetta 

all* esperienza sceglierli e regolarne 1 applicazione. 


. * _ _ *...... 

i. .>■ 




FINE 
















/ni ERTIMENTO DEL TRADVTTORE 




Nfii corso ih questo mia volgarizzazione, mi sono ingegnato, per quanto era in me , ih sopperire ad alcune reticenze 
delt autore in proposito specialmente delle cose italiane , e molto più aerei desiderato praticare se diffidili di tempo e 
di spazio tipografico non me f avessero interdetto. 

Ben diversamente procedette la cosa riguardo agli errori dì stampa, sui quali procurai usare grande severità ; 
ometto di chiamare f attenzione del lettore sopra quelli di minor rilievo, ma giovami fargli osservare che nel testo , 
verbi grazia, alla pagina ->49> H nostro Buzzi è per ben due volte nomato Ruzzi; che nella pagina fu tralasciata 
una linea intiera; che nella pagina 3 7 7 si promette dare un figura non esistente e non citata nell’ indice ; e che nella 
stessa pagina inoltre insieme che nella precedente, esiste il gravissimo strafalcione della ripetizione parola per parola 

di quattro intieri paragrafi, ascendenti alla somma di ventitré linee; brutture tutte delle quali ebbersì a purgare la nostra 
edizione. 

A è ciò si volle dire a detrimento delt autore, già ben meritevole ed encomiato sì per questa che per altre sue opere 

rei ellentissime , ma solo a gloria di nostre tipografie, e ad iscttsa di qualche erroruccio, in che fiossi per malaventura 
incappalo. 







TAVOLA ALFABETICA 


i'KGLI ORDINI, DEI GENERI, DELLE SPECIE E VARIETÀ 

NELLA PRESENTE OPERA CONTENUTI 

■ 

-- 


N. B. Il numero strabo indica hi pagina. 



Acne, locaholn usalo dii Aerio v riprodotto da Willau. facili 

VARO. 

Aurine, genore 'appartenente all 1 ordine delle dermatosi tignose, 189. 

— Acoro mucoso, 1 f\ o. -— Àcoro lallìcinoso, i 4 >» 

ÀcaocoanoifE* Vedi verruca* 

Acromo, genere spettante all ordine delle dermatosi biscroma tose, 3 G 5 . 

— Acromo vitiligine ? ivi — Acromo con gallilo, 368 * 

AenoTimo, Vedi verruca. 

Adustione', eritema per adustione. Vedi tal vocabolo. 

Ani;. / edi opliti ide. 

Alrail ls ili Avicenna. Vedi sriLOPLASSLv. 

ALBINISMO, J tuli ACROMO. 

Àlfos. Vedi ACROMO, 

A Nono ili Kriempier. Vedi eleeAnt iasl 
Antrace, Vedi cirbohcello. 

àvugitca, nome del carbonchio* Vedi questo vocabolo, 

B 


Bvr.iun. suo bottone, / * 1 , 

B> _ ; /edt rmorLJTTiDE endemica. 

Il assola. suo bottone. 1 

7 

Hot or latteo. Vedi u;ore. 

Bottone di A leppo, di Bagdad» Vedi nmimrim endemie^. 

C 


Coi IMS, ^ 

Co, KADES. \ Vcdi SCBOFOLi - 

Comedo, 1 

r- varo comedo. Vedi varo. 

MOftlEDOiM, j 

Condiloma. Vedi SIFILIDE. 

Copahosa. Vedi VARO. 

Corona. Vedi farcino. 

Covarceli, 1 

^ J f edi VACCINA, 

COWFOX. \ 


GcmitÀi*, vocabolo usato da Prospero Alpino, Vedi melitagra. 

Creste di gallo. Vedi sifilide. 

Giunoni o sironi. Vedi varo comedo. 

Crosta erpetica degli spedali. Vedi melitagiu. — Crosta di latte, 
f r edi a core. — Crosta cangrcnosa di Ungheria. Vedi morLtmuE. 


D 

Dermatolisii, genere appartenente all'ordine delle dermatosi utero* 
morie, 3 go* — Dcrmatolisia palpebrale, ivi — De ematoli si a faccia¬ 
le, ivi — DeiTuRtolisia di un pastore dei dintorni di Gisors, ivi — 
Dermatolisia cervicale, 3 gi, ~ Derniatolisia ventrale, ivi» — Der¬ 
ma* oliala genitale, 892. 

Dermatosi eteromorfa non ancora paragonabile a vermi fallo ana¬ 
logo, 3<)3. 

Disciuimatose, ordine di dermatosi, 358 * 

Dunoos, specie di Albini, Vedi acromo. 

Doti,ano. Vedi fitiuincdlo* 

Dsi'ham o madriudam. / edi it/fj an i tisi. 


Galiikrlauri, specie di albini. / edi acromo. 

Calli ni piedi* I edi xilosi. 

Cancerose, ordine di dermatosi, 2oa. 

Cancro* Vedi cakcwo* — Cancro bianco. Vedi cheloide, — Cancro 
volante. Vedi camion cello* 

C ar ati: , macc hia onde mie» t lidia pelle* Vedi tan^O. 

Carroncello, genere appartenente all 1 ordine dulie dermatosi eczema¬ 
tose. 55 * — Carbonchio sporadico* 5 G, — Carbonchio epidemico, 
5^* — Carboncello sintomatico, 58 , 

C argino , genere appartenente all 1 ordine delle dermatosi cancero¬ 
se, 209. — Cardilo tubercoloso, 210. — Calcino verrucoso, 211. 
— Cardilo mela nato, 212* — Careino eburneo, 21 3 . — Cardilo 
globu[oso, ai/p — Careino midollare, 210, 

Cavine, suo nude* ì r edi micosi. 

Cavol-ehiri ♦ / 'edi sifìlide. 

t’iMiinm, genere 1 (MBordine delle dermatosi cancerose, 221. —Che¬ 
loide vera, 222. —- Cheloide falsa, 224- 
Gnu in:N*ro\. Vedi VARICELLA* 

(nini-r(i\. Vedi vaccina* 

Cumoua polonica* / edi tricoma. 

Chvixata, genere appartenente all- ordine dulie derni ni osi osante mali- 
t ht\ <| j„ — C)avelala discreta, g 5 . — Ciro cinta cmillnoiUe, rW* — 
Cìim lutii amimi ale, 96. 

Cvinosi, genere spettante all 1 ordine delle dermatosi eczematose, 35 , — 
Cnìdosi acuta* 36 . — Ondosi cronica, 37. 


E 

Eczematose, ordine di dermatosi* 3 . 

Ei fxtde* Vedi PANNO, 

Elefantiasi, genere appartenente alt 1 ordine dulie dermatosi lebbro¬ 
se, 2 ^ 5 * — Elefantiasi volgare, 2,46* —Elefantiasi tuberosa, 25 o. 
Elefantiasi scrotale, 2 * 52 . 

Emacfunosi. Vedi peli osi. 

Ematose, genere dì dermatosi, 47 *> 

EnNiTTiDi-, genere deir<mlinc dermatosi eczematose, jo, — Epìnillide 
acuta, 4 1 « — Epiniuide cronica, ja* , 

Eritema, genere dell 1 ordine dermatosi eczematóse. 5 . —- Eritema 
spontaneo, G. — Eritema epidemico, 7. — Eritema endemico, ivi. 
— Eri tema iute r tri gì ne, 9* — Eri tenia paratiima, ivi —Eritema 

pernio* ivi. — Eritema pur adustione, io. 

EurmiONF, Vedi erpete. 

Erpete, genere debordine dermatosi, 172* — Erpete crostaceo. Vedi 
melitaura. —Erpete for bracco, 173. — Erpete fbrbraeea vola¬ 
tile, ivi. — Erpete lorbracco eirciuato, 17 p — Erpete squamoso. 
17,1, — Erpete squamoso umido, ivi — Erpete squamoso seabbioi- 
de, 1 76. — Erpete squamoso orbicolare, ivi. — Erpete squamoso 
centrìlligo, 177, — Erpete squamoso lichenoide, ivi — Erpete 
pustoloso. Vedi viro* — Erpete corrodente degli spedali, / edt 
rSTlOMEML 

Erpetiche, ordine di dermatosi, 166. 
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Fritto ve. Vedi erpete* 

tematiche, Ordine; di dermatosi, 67. 

1 rSstRA degli Araldi* Vedi omasi* 

EstiomElSK „ genere appartenente all ordine delle dermatosi erpeti- 
che, 20L — Estionrieuu tenebrante o perforante^ aua* — Psikmu* 
ne ninlnuJLD&r o serpiginoso, /vi. 

Ivi e rosi ori e, ordine delle dermatosi, 3ji, 

EtOUCE* Vetti I I IU >Cl LO. 


KvLLUiLW* / tìrfl micosi* 

Farcito, genere appartenente alf ordine dermatosi slrurtiGse, 3 * 8 * — 

Farcino benigno, 3 ig, — Farcino maligno, ivi 

Favo, genere debordine dermatosi tignose, i 53 .— Favo volgare, k> p 

— Favo se oli fanne, i 5 G* 

Pémmmo dì Pluucjnel, f edi varo* 

Figetlone. ) __ * 

J redi foruncolo. 

F II'ELLA* t 


Fu me* suo male, f edi micosi. 

Pllzacll genere dell* ordine dermatosi eczematose, 3 l*— Mizacin 
acuta* 3 a. — Flizacm cronica, ivi* 

FIl AMBOESlA* f edì MICOSI* 

F Tilt tasi* Vedi r fiume uve pedicolate. 

Figgeva tf Islanda* f edi micosi. 

Fungo ematode, aog. 

Fi ucq sacro, 67, 

Fi runcllo, genere dell ordine dermatosi eczematose, Gì* Furini- 
culo comune, Gì»* -— Furunculo vespajo, 63 * — I uruncuio pullu¬ 
lato o lìgelkmc, ivi. — Funi nodo tonico, G:J* 


Galgni, Vedi TIGNA granellata. 

Garqtillo degli Spagnuoii. Pedi scarlattina* 
Gìavardo cutaneo* Vedi far oso* 

Glaviau. Vedi ci. a velata* 

Gotta-rosacea* l edi varo* 

Granchio* Vedi cheloide* 

G RAT AIUOLA, 3aG* 


f mpetigeve : nome dato da qualche patologo alPerpele crostoso. 

Vedi MELI TAO il A. 

IviFmiiaiiE. f T edl e in tema* 

Ithosi, genere deirordine dermatosi eteromorfe, 3^3. — Ittioli per¬ 
iata, 3j^* — Ittiosi serpentina, ivi. —- liliosi cornea, 3 7 5* 


Macchie di rossori. Vedi tasso. 

Malasiuha. Vedi elefantiasi* 

Male di S* Lazzaro* Vedi elee astia* t* — Muli' drgli ardenti, male nero. 
Vedi carro ocello. — Mule russo di Cajenna. Vedi ili i samum, — 
Male mglese, male francese, male spngnuolo, inule napoletano, mali* 
di Galizia. P edi sifilide* -— Male di S* Maio* Vedi smorLAssn, 

M lus* f edi clavelata, 

M ELICER I A* / TSi : _ 


IUEI4CER.A. aiMT10W , 

Meliceride* ^ 

Melitagua , genere appartenente all* ordine delle dermatosi emeti¬ 
che, igS* — Melitagra acuta o gh 11 uscente, 19G. — Melitagra cli¬ 
nica o nerognola, 197. 

Mentagra. V edi VARO* 

Micosi, genere dell' ordine dermatosi vajuulose, a 83 * — Micosi frani- 
Imesio, 28 f\* — Micosi fungoide, 285 . — Micosi sifilitica, 286. 

Miliare, genere dell ordine dermatosi esantematiche, 12 j. — Miliare 
normale, 122, — Miliare anormale, 1 ± 2 .— Miliare varo. Vedi varo* 

MtBHEClà. Vedi VERRUCA. 

Morbillo, genere dell* ordine dermatosi esantematiche, 107. — Mor¬ 
billo idiopatico, ivi. — Morbillo sintomatico, 108, 

Morbo macchiato di Werlhofi Vedi tlliosl 

Mughetto* Vedi oflittide* 

Micetto* Vedi caiiboncello* 


Nevo, genere appartenente all ordine dermatosi eteromorfe, 3g3* — 
Osservazione di un orfano, ivi — Storia del giardiniere Delailre. 
detto la Talpa, 3 g 5 . 

Niblo , genere dell’ordine dermatosi esantematiche , io 4 * — Nido 
idiopatico, io 5 . — Nido sintomatico, ivi 
Noli me tafg ere. V 1 edi carcifo* 


Occhio dì gazzera, oculus gatUnaceus. f cdt TiLtfcl* 

Oloflittide, genere dell 1 ordine dermatosi eczematose. \\ r — Ob»- 
flitàde miliare, — Oloflitlide volante, iVr — Oloflìuide prola- 
hiale, 4G. — Oloflitlide progenitale, ivi. — Oloflitlide idroica, jj* 

OfllCE* Vedi OF1GOSI* 

ONICHIA. ) „ 

} f edi oifiGasi, 

O sic of ima. } 

Onjgqsi, genere delF ordine dermatosi eteromorfe, —- Oni-osi 

acuta, ivi* — Onigosì cronica, 388 , — Onigosv incarnata, ivi. — 
Onigosi iter deformità, ivi. 

OpllGOTTOSI. Vedi QNIGOSI. 

Osmosi, genere dell’ ordine dermatosi eteromorfe. 

Orticaria* Vedi cnidosi* 


Jl IJA 31 , 
ì ISAM, 


dsudurn, o madsmilam* Vedi eletaftlìsl 


ir s 


Ladreria* Vedi elefantiasi. 

Lattlme. Vedi acque. 

Lebbrose, ordine di dermatosi, 227* 

Leivticola. ) 

\ Vedi rinvio. 

Lettici pie* ^ 

Lecce, genere appartenente all' ordine dermatosi lebbrose, a 3 /p — 
Leuce volgare o lebbra bianca, 23 S, — Lcuce tìdaca od a stri¬ 
sele, 2 3 7* 

LeUCORATU* Vedi ACROMO* 

Licheni . / Wi vnuniGinE lichenotde o forforacca* 

Lictrai d- Islanda* Vedi rauesige. 

LuitA* Vedi vfvq. 

Li ’PO. Vedi esìioìietib. 


Pawso, genere dell 1 ordine dermatosi discromatose, 36 a, -— Panno hn- 
ticolarc, ivi — Panno epatico, 363 * — Panno 'radunato, ivi. — 
Panno curateo, 3 G 4 - 

Patiuli, Vedi Etmti^ct’Lo panulato o figetkme, 

Patula saltante* Vedi efisittide. 

Parai ru mola. Vedi eritema* 

Pah camera, nome volgare della ittiosi* Vedi tal vocabolo. 

Patereccio, Vedì omgosi. 

Pilla citi. Vedi eritema endemico* 

Peliomata* f edi reuosl 

Peli osi, genere dell 1 ordine dermatosi e ma tose, 35 o* — Peliosi volgare, 
-— 35 1* Peliosi emorragica, iVf*— Peliosi contusa o per contusione, 
35 a, 

Pewfioo, genere dell’ordine dermatosi ematose, ai. — Pcnfigo acuto, 
— 22* Peti figo cronico, 28, 

Pfjucal di Koempfer. Vedi elefantiasi* 

PeBIVIO* Vedi ERITEMA. 

Peste rossa. Vedi cardoisceliq, 

Plteccìiianosi, 35o* 

Petecchia, genere dell 1 ordine dermatosi ematose, 354 * — Petecchia 
idiopatica, 355 * — Petecchia sintomatica, ivi. 


* 
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l‘n\ Ai|UTÌc;inì, C|M«m. ì adì MICOSI. 

Piboi i,m iui:, |>eiK‘rc ik*ll'ordine tlcrmalosi ccwnuiluse, fio. — Diro- 
(liili.lc; sporadica, ivi. — PìroflSuidc erniemie:i, St. 

I’itiuusi (li Paolo. Elw// ronniGRE. 

I*j ICA. Fedi Tfticrm l 

PotiiF.Ti dell isfd;i VmboiiiD. Fedì sugosi. 

Po.n io* n:fc, varietà del prnfigo, ai. 

Fcihhelkiu. Fedi calcino. 

Ponco-si'moj uomo. / e di ittioli. 

Pano, j 

l\vnO>U. \ Fedi TIUJSI. 

Fon osi. l 


Poefibish a di PloutpieL Fedi scaiuat i iva. 

Poiuugjne, genere dell' ordine dermatosi dunose, \ 'J fi, 

Ponine im-: Ibrlhracc^ i/j 6 . — Punigine amUuiLacrit, i /{y, —Pumgt- 
nv granellala, ivi — Porrigute tonsuranti- i J 8 * 

Tonroiu, Vedi rELtasi. 


Tonno cibila (ìli ginc* 

Pittili. Vedi CAimoncELLO. 

PntmicinK, genere dell 1 ordine dermatosi scabbioso, 33cj. — Pnirigine 
Uchrwmlc f> Ibrtbracea, 3 jo. — Pnirigine i brulicante, ivi. — Pru- 
rigirio pcdicoltirc, 34*> — Pnirigine hi tenie, 3 j3. 

Psoba, 3 26 . 

Psoriasi, fletti ERPETE. 

PniUGlO. f edì 0MG05I. 


Pistoia di A leppo, di un anno, maseoi ina, nialignu. Fedi 
pìkujfuttidk endemica. 

Fusela a di Col in nella. f%di clavelata. 


R 

R a desili, genere debordine derivatosi lebbroso. a 5 cp— Hadesige 
volgare, ivi, — Radesigc scabbiosa, aGo. 

Ragade* Fedi hogna. 

Raschia. Fedì acque* 

Rish'Olà, genere dell* ordine dermatosi eczematose, i 5 . — Rlsipola 
semplice, i6*— fUsipolu flemmonosa, 17.— Risipola edematosa, 18. 
Hoc**, genero dt dermatosi eczematose, — Rogna legittima, ivi* 
— Rogna bastarda tv spuria, 3 28. — Rogna pecorina, 3 »g. 

Rosa di Sennerto. Fedirne itola. — Rosa, suo male. Fedi srlLórLASSit. 
Rosoli e genere dell 1 ordine dermatosi c sai ite mali che, log, — Rosolia 
normale * io. —Rosoliti anormale, e 11. 

Rossii-vrcciuo- Fedi nocini. 

Rubeola degli antichi. Fedi scuvunni. 

s 

Salsi mie, varietà della pellagra, 8. 

S Armi a. i 

Satinasi* ) Fedi elefantiasi, 
a uni a suo* I 

Serrino, sili malattia. Fedi sifilidi:. 

Sgabbi 1. Fedi nonni a. 

Scabbiose, ordine di dermatosi. 32a. 

ScAiusmniJrh. 

Scabmzje* 

Scarlittivi, genere doli ordine dermatosi esantematiche, 11 5 * — 
Scarlattina normale, lite —Scarlattina anormale, 117. 
Sgiiejilifyo. / edi ah cosi. 

Scn tuo prò rosso. Fedi rpnosi. 

Sckw-ula, generi* dell 1 ordine dermatosi sinuuose, 3<i5. —Scrofola 
volgare, 3 q 6 . — Scrofola endemica, 3o;j, 



Stupì gii e, Fedi rnrurtv 

SiiiBEis, male di Scoda o sivin. Fedi ìudesige. 

Slittisi dei Greci. Fedi MICOSI, 

Sifilide, genere dell* ordine dermatosi sifilitiche, 071* — Sifilide pu- 
stolante, 272. — Sifilide vegetante, 2j3 H — Sifilide ulcerante, 274. 

SlVlN. FeU t IB&ElfS. 

SrfeniLSC. / cdt n ah esige. 

Si edalscuep. Fedi hadeiuge, 

Sf 1 loplàssia, genere debordine dermatosi lebbrose, a/|0. — Spiloplos- 
sia volgare o mal morto, 2 j 1 ♦ — Spilophissia scorbutica, 2 {2. — 
Spiloplassin indiana, 2^3. 

Stoma di un pastore, 3 <jq. 

Sth Arre oratore, esantema di Corona. Fedi scarlattina* 

S T tl AN G 11 o LI OHI. Fedi FA lì C INO. 

Stivi sia di Celso. / edi scrofola. 

Stui ìiose, ordine di dermatosi, agg* 

SosàMUM» f e di OLOIUTTIDF* 

■# 

Suggellaziom , 35 o, 

T 

Talpa, f edi nevo 

Tal di Africa. Fedi micosi. 

Tr.BMI 5 TO. I Wl FU IV UN CU LO. 

Tigna mucosa. Fedi acoile. —* Tigna fin osa. Fedi favo* — Tigna 
ami antacea, tigna forloracea, tigna tonsurante. Fedi romici ne. 
Tignose, ordine di dermatosi, 1 35 . 

Xilosi, genere dell 1 ordine dermatosi eteromorfe, 3 yg. — Tìlosi go il¬ 
luso, ivi — 1 itosi calloso, 3 80. — Xilosi bulboso, ivi 
Tìntosi di Swediaur. Fedi micosi. 

Tucoma, genere dell 1 ordine dermatosi tignose, 1G0, — Tricoma vero, 
161, — Tricoma falso, 16a. 

u 

Unghiata. Vedi cimosi. 

_ ; * f# '• , '* * 

U hit IDE notturna. Fedi epimtti.de, 

UimcARu. Fedi cimosi. 

| ■ | ì É V . 

Vaccino, genere delf ordine dermatosi esantematicho, 84 - — Vaccino 
normale, 85. — Vaccino anormale, 87, 

Vacuolo* genere dell'ord hi e dermatosi esantematìdì^ 71. — Vajuolo 
discreto, 7 3 . —■ Vajuoìq confluente, j 5 . — Vajuolo mitigato, 77. 
Va itolo ini:. Fedi vajuolo, 

VajoOlqse, ordine di dermatosi, aG 3 » 

Vabicelli, genere dell'ordine dermatosi esantematiche, 100. *— Vati- 
cella vcsctcolosa, 101, — Varicella pustolosa, 102. 

Vailo, genere delP ordine dermatosi erpètiche, 182. — Varo comedo, 

’— i 83 . — Varo miliare, i 85 . — Varo orzajuolo, ivi — \ aro dis- 
seminalo, 186. — Varo gotta-rosea, ivi — Varo nicntngrn, 187. 
Vrniue.v, genere dell’ ordine derni a tosi eteromorfe, 384 - — Verruca 
volgare o sessile, 384 - — 1 Verruca acrocordonc o pedi celiata, ivi 
Vespaio. Fedi rtmuncULo. 

Vitiligine. Fedi acilomo. 

Voglie. Fedi i evo. 

Z 

Zarant di Mose* Fedi lecce. 

Zona. Fedi zostfai. 

Zos l EtiE, genere dell 1 ordine dermatosi eczematose ? 27- — Zostere 
acuto, 28. — Zostere cronico, ivi 
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i - Albero delle dermatosi di faccia 

2. Fritema spontaneo. 

. 5 . Eritema pellagroso .... 

4 - Risipola semplice. .... 

T». Penfigo. 

u. Serpigine o zoster acuto. . . 

7. FI izacia acuta...... 

8. Vajuolo confluente .... 

9. Varicella pustolosa. 

10. Rosolia idiopatica .... 

11. Morbillo normale. 

12. Scarlattina normale .... 

1 3 . Acore mucoso. 

14. Porrigine forforacea .... 

1 5 . Porrigine amiantacea. . . 

16. Porrigine granellata. . . 

17. Favo scutiforme. 

18. Tricoma vero. 

19. Tricoma falso. 

20. Tricoma sopra-pubico . 

21. Tricoma congenito .... 

22. Tricoma caudiforme. 

23 . Erpete forforaceo volatile. . 

24. Erpete lorforaceo circinato . 

23 . Erpete squamoso umido. 

26. Erpete squamoso orbicolare. . 
o , A. Erpete squamoso centrifugo 

'MB. Erpele squamoso liclienoidc 

28. Varo miliare. 

29. Varo-gotla-rosea. 

30. Varo mentagra. 

3 1. Melitagra acuta o giallascente . . 
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32 . Melitagra stalatitiforme . 

33 . Melitagra cronica 0 nerognola 

34. Estioracnc terebrante. . 

35 . Carcino. 

36 . Cheloide vera. 

37. Cheloide falsa. .... 

38 . Leuce volgare. 

3 g. Spiioplassia volgare . . 

4 0. Elefantiasi volgare. . 

4 1. Elefantiasi tubercolosa . 

42. Elefantiasi tuberosa. . . . 

43 . Sifìlide pustolosa crostacea . 
44 - Sifilide pustolosa lenticolare. 

45 . Sifìlide pustolosa a grappolo. 

46. Sifìlide pustolosa visciolata , 

47. Sifìlide pustolosa piana . 

48. Sifìlide vegetante framboesia. 
4 g. Micosi frainboesio .... 

5 0. Micosi fungoide .... 

5 1. Scrofola volgare .... 
1 ) 2 . Erpete corrodente scrofoloso 

53 . Scrofola cancerosa . 

54. Scrofola endemica. ... 

55 . Rogna legittima o vrscitolosa , 

56 . Rogna sierosa o canina . . . 

57. Prurigine pedicoiare. . . . 

58 . E ma lesi varicosa. 

59. Panno lenticolare. 

60. Panno epatico. 

61. Panno melanato. 

62. Jlliosi periata. 

<> 3 . Ittiosi cornea . 
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Discorso Prelimimirc . 

Scopo deli 1 autore 

PRIMO ORDINE 

DERMATOSI ECZEMATOSE 

Genere I Eritema * 

Prospetto generale dei genere eritema t 
Specie, Eritema spontaneo 

- epidemico 

-endemico 

- intertrigine 

—— para tri ma 

- pernio 

-per adustione * 

Eziologia dell' eritema. 

Cura dell 1 eritema , 

Genere II Risipola * 

Prospetto generale del genere risipola , 

SrEciE. Risipola semplice 

—— flemmonosa * 

■ edematosa 
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Eziologia della risipola 
Cura della risipola 
Genere IH Penfigo * 

Prospetto generale del genere penfigo 
Specie. Penfigo acato 
— cronico 
Eziologia del penfigo 
Gara del penfigo 
Genere IV Zoster « 

Prospetto generale del genere zoster 
SrECiE, Zoster acuto f 

- cronico 

Eziologia dello zoster * 

Cura dello zoster 
Genere V Flizacu 
P rospetto generale del genere fi izacia 
Specie. Flizacia acuta* 

- cronica 

Eziologia della flìzacia 
Cura della flizncìa 
Genere VI Carnosi * 

I -rospetto generale del genere cuidosi 
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Shxli;* Ondosi acuta * 

—— cronica 
Eziologia della ciiiiilosi. 

Cura della cnidosi 
Gkneilf, VII Eri^iTTiDE 
Prospetto generale del genere cpiuittide 
Specie, Ep in itti de acuta 
—— cronica, 

E/iologiii di Ha opini tilde 

Cura della epimlGde, 

timoni- Vili OtorLiTTinE 

Prospetto generale del genere oloBirtide 

Specie* 0 Ioliiui tic miliare 

- volatile 

-- prol abbiate 

—— progcmale * 

-i dioica 

Eziologia della olollUtide 

Coni della ofoUìttide 

ih SEaE IX PlftOFLlTTlDE 

Prospetto generale del genere pirofflllitF 

Srica» Pirofliilidc sporadica 

-- endemica 

Eziologia della pirofliltidc. 

Guffe della pirofliltidc • 

Ge>EHE \ CaIìBOME . 

Prospetto generale del genere carbone * 

Sveche Carbone sporadico 
——- epidemico 

-— sintomatico 

Eziologia del carbone. 

Cura del carbone, . 

Genere \1 F uutrrcoto 

Prospetto generale del genere foruncolo* 

Specie, Foruncolo comune 
—— vespa jo. 

-pannatalo , 

•—— atonico 

Eziologia del fttvuucolo 
Cura del foruncolo * 

SECONDO ORDINE 

DOMATOSI ESANn-.MATiCIIK 


Gecieaf I Vajoolo 

Prospetto generale del genere vajuolo 

Specie. Vajuolo discreto 

—— confluente 

-* mitigato 

Eziologìa del vajuolo , 

Coni del vajuolo* 

Genere II Vaccina, , 

Prospetto generale del genere vaccina 
Specie. Vaccina normale 

- anormale 

Eziologia delia vaccina. 

Cura della vaccina . 

Vaccinazione , 

GeNEAE Iti CtAVBUIà, 

Prospetto generale del genere da velata 
Sirni\ Clave lata discreta * 

«-■ confluente * 

—— anormale 
Eziologìa della clavelata 
Cura della clave lata 
Cla veli nazione 
Geiveae IV Varicella 
P rospetto generale del genere varicella 
Specie. Varicella vescicolosa 
—— pustolosa 

Eziologia della varicella 
Cura della varicella 
Genere V Ni alo. 

Prospetto generale del genere nirlo- 
Sfeci i:. Nirlo idiopEilico 

--sintomatico 

Eziologia del nido 
Curo del nirlo - 
(prvLfu; AI Rosoli i . 

Su cii . Rosolia idiopatica 
—sintomatica 
Eziologia della rosolìa 
Cura della rosolia- - * 

(ì| VII MoBOIILO 

Prospetto generale del genere morbillo 

SrEt.M.. Morbillo normale 

-anormale 

Eziologìa deìj in orbi Ho 
Cu ra del mori di lo 
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Gfjterk Vili Scarlattina 
Prospetto generale del genere scarlattina 
SprciE, Scarlattina normale 
’—-— anormale 
Eziologìa della scarlattina 
Cura della scarlattina. 

Giuba*: IX Miliare . 

Prospetto generale dei genere miliare , 
Specie* Miliare normale 

-- anormale 

Eziologia della miliare 
Cura della miliare 

TERZO ORDINE 


DERMATOSI T I G N O S E 

Genere I Acque* * 

Prospetto generale del genere acoro 
Specie, Aeore mucoso 

—— fattiine 0 lattiginoso 
Eziologia deir aeore t 
Cura dell’ acoru * 

Genere II Ponili gì ite 

Prospetto generate del genere pnirigine. 

Specie* Porrigine forforacea 

--amiantacea . 

- granellata 

- tonsurante « 

Eziologìa della porrigine . * * 

Cura della porrigine . 

Genere HI Favo , * 

Prospetto generale del genere favo 
SrEciE, Favo volgare , 

-scutiforme 

Eziologia del favo * 

Cura del lavo* .... 

Gemere IV Tricoma , 

Prospetto generale del genere tricoma * 

Specie, Tricoma volgare 

“—■—- falso ... * 

Eziologia del tricoma ... * 

Cura del tricoma . 

QUARTO ORDINE 

DERMATOSI ERPETICHE 

Genere I Ehpete , 

Prospetto generale del genere erpete * 

Specie* Erpete forforaceo 
—— squamoso 
Eziologia dell 1 erpete , 

Cura dell 1 erpete. * 

Genere 11, Varo , 

Prospetto generale del genere varo 
Specie, Varo comedo o sebaceo 
— — miliare . 

-- orzajuolo 

—disseminato 
-gotta-rosea 

—— mentagra , - * 

Eziologia del varo . 

Cura del varo . 

Genere III Melitagra 
1 VospeLlo generale del genere melitagra 
Specie, Melitagra acuta o giallognola , 

-—— cronica 
Eziologia della melitagra 
Cura della melitagra * . 

Genere IV Estiomene 

Prospetto generale del genere estiomene 

Specie* Estiomene terebrante 0 perforante * , 

--- ambulante o serpiginoso 

Eziologìa dell 1 estiomene * 

Cura dell 1 estiomene * 


QUINTO ORDINE 

DERMATOSI CANCEROSE 

Gejvf.ee I Caudino * 

Prospetto generale del genere carcino * 

Specie. Cardilo tubercoloso 

- verme oso 

——- melanato 

-— eburneo 

- globoso 

- midollare 

Eziologia del carciuo . 

Cura del cure ino. 

Genere II Cheloide 
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Prospetto generate del genere cheloide * 

Specie* Cheloide vera * 

- frisa . 

Eziologia delia cheloide 
Cura della cheloide * 

SESTO ORDINE 

DKKMÀTOSI Lhì&BROSk 

GemE I Lecce 

Prospetto generale del genere leu ce 
Specie. Leuce volgare o lebbra bianca * 

—-tiriaca od a striscie 

Eziologìa della leuce . 
taira della leuce. 

Cenere II Spilo r lassù 
I Vospetlo generale del genere spiloplas&ia* 

Specie. Spilophissia volgare 

*-scorbutica * 

-—— indiana 

Eziologia della spilopfossia 
Cura della spiloplassia 
Genbuk ìli Elefantiasi 
Prospetto generalo del genere dolimi inai 
Specie* Elelantiasi bulgare u tubercolosa. 

-tuberosa 

-scrutalo 

Eziologia dell 1 elefantiasi 
Cura dell 1 elelanliasì 
Genere IV Hadesiqh. 

I rospoUo generalo del genere rade*igo. 

Sri oiE. Radesigc volgare 
—-— scabbioso 
Eziologìa del radesige 
Cura del radesige 

SETTIMO ORDINE 
deh ma tosi sn ili: rn: m 

Gemere 1 Sifilide 
Specie» Sifilide pustolante 

- vegetante 

—— ulcerante 
Eziologia della sifìlide . 

Cura della sifilide 
Genere II Micosi 

Prospetto generale del genere micosi 
SrEcie. Micosi framboesio 

* # 

■ ■ fungolde 

- sifiloide* 

Eziologia del micosi . 

Cura dd micosi, 
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Genere ' Scrofole . 

Prospetto generale del genere scrofole * 

Specie* Scrofola volgare 

*- endemica 

Eziologia della scrofola * 

Cura della scrofola. * 

Genere II Farcino . 

Prospetto generale dei genere farcino * 

Specie* F argino benigno* * * 

—— maligno. 

Eziologia del tarano * 

Cura del farcino* 

NONO ORDINE 

DEH MA TOSI SCABBIOSI, 

Or vere I Rotini 

Prospetto generale del generale rogna . 

Specie, Rogna legittima * 

-falsa o bastarda * 

- pecorina 

Eziologìa della rogna * 

Cura della rogna* 

Genere II PaeiucìinE. 

Prospetto generale del genere pnirigine 
Specie. Pnirigine fiche»ioide o forfofftcca* 

—— (brulicante, , 

—— pedicolarc* * 

-- latente. 

Istologia della pnirigine* 

Cura delia pnirigine , 
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DECIMO ORDINE 

D t II M A T O SI t .il A T O S 

Genere I Peliqsj* 

Pro spel lo generale del genere peliosi * * 

Specie* Peli osi volgare * 

- emorragica* 

—— per contusione * 

Eziologia della peliosi . 

Cura della jn-liosi 

Gemere Il 1*E, CCCIIIE. 

Pi ospetto generale del genere petecchie* 

Specie* Petecchia idiopatica * 

-—— sintomatica * 

Eziologia della petecchia 
Cura della petecchia . 

URDECIMO ORDINE 

DERMATOSI DlSCROMATOSK 

Genere I Parrò 

Prospetto generale del genere panno . 

Specie* Panno lenti co la re* 

—— epatico* 

- melanato * 

--c a rateo. 

Eziologia deì panno * 

Cura del panno* 

Genere li Acromo . 

Prospetto generale del genere acromo . 

Specie* Acromo vitiligine 

- congenito 

Eziologia dell' acromo* 

Cura dell’ acromo 

* * B 

DUODECIMO ORDINE 

U E II M A TOSI E T E HO Mi > Il ( |, 

Geseue I Ittiosi 

Propello generale <lel genere ittiosi 
Specie. Ittiosi periata. 

--serpentina, 

- cornea* 

Eziologia della ittiosi* 

Cura della ittiosi * 

Genere lì Xilosi * 

Prospetto generale del genere tifosi 
Specie* Tifosi gonfoso, 

-- calloso * 

-bulboso* 

Eziologia del tifosi 
Cura dd tifosi, 

Gemere III Verruca * 

Prospetto generale del genere verruca * 

Specie* Verruca volgare* 

—— acrocordone o con pedicello . 

Eziologia della verruca* 

Cura delia verruca 

Gemere IV Onicosi 

Prospetto generale del genere onigosì * 

Specie. Onigosi acuta * 

-cronica* * 

-— incarnata* 

-per deformità * 

Eziologìa dell 1 onigosi* 

Cura ddP onigosi 

Genere V Dèrmatousu* 

Specie* Dermalolisia palpebrale* 

-facciale * 

-storia dì un Pastore . 

""“ j ■" eteromorfa* 

-cervicale . * * 

-ventrale , 

—— genitale * 

—— proveniente da tumore straordinario 

- , ~— eteromorfa non avente wnm fatto analogo. 

Lecere \ i Reo o Ni:vo 

Ossenazione di un orfanello 

Si una del giardiniere Defai tre detto Talpa 

Eziologia dei nei 

Cura dei nei 

Gemere All Ari e. 

Prospetto generale del genere alle 
Speme, Alte acute , 

—— croniche 
Eziologìa dell 1 affo 
Cura dell 1 alte 
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